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JljL vendo  io  nello  scorso  anno  fatto  acquisto 
di  tutto  il  rimanente  fondo  del  Dante ,  im- 
presso per  L.  Ciardetti,  Firenze  i83o  voi.  5. 
in  S."*,  edizione  che  oltre  la  G^mmedia  contie- 
ne alcuna  delle  Opere  Minori,  mi  cadde  in 
pensiero  d' unirvi  un  sesto  Volume,  nel  qua- 
le fosse  compreso  tutto  ciò  che  mancava  a  far 
completa  la  G^Uezione  delle  Opere  dell'  Ali- 
ghieri .  Di  questo  mio  divisamento  tenutone 
discorso  col  Sig.  Pietro  Fraticelli ,  il  quale 
avea  pel  primo  dato  al  Pubblico  un'  edizione 
delle  Opere  Minori  del  Divino  Poeta ,  ed  a- 
vuto  da  esso,  che  sarebbesi  volenterosamente 
prestato  a  dirigere  V  edizione  eh'  io  meditava, 
fermai  di  troncar  ogni  indugio ,  e  por  mano 
immediatamente  alla  stampa. 

Ecco  dunque,  che  il  Volume,  eh'  or  man- 
do alla  luce,  viene  a  rendere  in  ogni  sua  par- 
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te  conjj)lela  un'  edizione  ,  che  ,  quantunque 
ricca  per  commenti  e  splendida  per  esecu- 
zion  tipogràfica,  pure  con  rammarico  del  Pub- 
blico vedeasi  mancante  e  imperfetta,  né  po- 
lca sodisfare  al  voto  dai  Dotti.  Questo  Volu- 
me pertanto  contiene  un'  Appendice  al  Can- 
zoniere^ vale  a  dire  alquante  Rime  intrala- 
sciale dal  j)rimo  editore,  le  Egloghe  latine 
colla  italiana  versione  del  Sig.  Francesco  Per- 
doni, il  testo  latino  (  dappoiché  la  traduzione 
fu  posta  nel  Voi.  IV  )  del  Libretto  rfe  J^uU 
gari  Eloquio^  il  Trattato  della  Monarchia 
nel  suo  originale,  unitamente  alla  traduzione 
di  Marsilio  Ficino,  e  le  Epistole  colla  tradu- 
zione del  Fraticelli.  Contiene  egualmente  le 
Dissertazioni,  Prefazioni,  Indici  e  Note,  che 
il  sovra  nominato  Fraticelli  appose  già  alla 
prima    edizione  delle   Opere    Minori,   Fir. 
1 834-4^5  ^^^  questo  di  più,  che  la  Disserta- 
zione sul  Canzoniere  é  cosa  pressoché  nuova, 
avendola  egli  appositamente  rifusa,  riordina- 
ta, e  quasiché  tutta  di  pianta  rifatta.  Oltre 
questi  scritti  del  Fraticelli  che  riguardano  le 
Opere  Minori,  hovvi  unito  un  di  lui  Discor- 
so intorno  la  prima  e  principale  Allegoria 
della  Divina  Commedia^  il  quale,  dappoiché 
a  giudicio  degl'  intelligenti,  porta  non  picciola 
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luce  intorno  sì  scuro  e  controverso  subiello, 
mi  è  panilo  meritevole  d'  esser  qui  ripro- 
dotto. 

Giovami  dunque  sperare,  che  i  cultori  del- 
le Lettere  nostre  e  gli  ammiratori  del  Divi- 
no Poeta  mi  sapranno  alcun  gr^do  di  queste 
mie  cure,  per  le  quali  finalmente  è  dato  di 
vedere  nel  pubblico  una  Raccolta  pienamen- 
te completa  delle  Opere  di  Dante  Alighieri, 
corredata  de'  migliori  lavori  filologici  e  criti- 
ci, che  fin  ad  oggi  abbian  veduto  la  luce. 
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XJa  Vita  Nuova  di  Dante  Alighieri  è  un'ingenua  stona  de'giofa* 
nili  suoi  amori  con  Beatrice  Portinarì,  da  lui  dettata  in  forma  di  Gom- 
mento  sopra  alcune  sue  poesie.  In  questo  elegante  Libretto,  da  Dante 
scritto  al  suo  pnmo  amico  Guido  Cavarcanti,  e  involgare  téffnenfé^ 
secondo  Tintenzione  di  lui  (1],  T Autore  brevemeiflb  narrato  il 

(i)  Che  la  Vita  Nuova  fosse  da  Dante  scritta  ali*  amico  Ca?alcaiitt 
si  rileva  dal  passo  seguente:  Lo  intendimento  mio  non  fu  da  principio  di 
seriore  altro  che  per  segare;  onde^condossiacfiè  le  p€urole  che  seguitane 
a  queile,  che  sono  (di  sopra  )  allegate,  sieno  tutte  latine,  sarebbe  fuori 
del  mio  intendimento  s'io  le  se  ristessi;  e  simile  intenzione  so  cìte  ebbe 
questo  mio  amico  a  cui  io  scriiHf^  cioè  eh'  io  gli  scrii^ssi  solamente  in 
volgare.  (Vita  Nuova  verso  la  fine).  Questo  passo  somministra-  pure  la 
spiegazione  ai  uif  luogo  den*Inf.  X,  62,  intorno  al  quale  sonosi  finora 
affaticati  indarno  i  Comenlatori,  e  nel  quale  Dante  dice  che  Guido  Ca- 
valcanti avea  a  disdegno  Virgilio: 

Colui  (Virgilio)  jib*  <fui  mi  mena. 

Forse  cui  Gmdo  vostro  ebbe  a  disdegno. 
Chc'egli  disdegnasse  Virgilio  come  simbolo  della  poesia,  non  può  essere^ 
dappoiché  Guido  dava  ipera  alla  poesia  con  tanto  trasporto,  che  tenne 
uno  de*  primi  seggi  f4|( rimatori  delFetà  sua:  che  lo  disdegnasse  cooie 
sfmbolo  della  scienza  umana,  non  può  essere  parimente,  dappoiché  col- 
tivava con  indefesso  studio  le  filosofiche  «discipline.  La  sola  ragione  di 
^fin  tale  disdegno  dee  dunque  esser  quella  che  pare  potersi  inferiié 
ffiill^  parole  della  Vita  Nuova  or  riportale^  cioè  che  Guido  non  amasse 
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princìpio  del  sao  innamoramento,  riporta,  secondo  Vordine  del  tempo 
in  che  furono  scritti,  i  saoi  poetici  componimenti;  e  dando  a  opioscere 
in  quante  parli  sìan  essi  divisi,  dispiega  ciò  che  ha  voluto  dir  nella 
prima,  ciò  che  ha  inteso  nella  seconda;  e  le  occasioni  dell*  un  compo- 
nimento facendo  succedere  e  legando  a  quelle  delF  altro,  tesse  1*  isto- 
ria della  sua  vita  giovanile,  dalKetà  cioè  di  nove  anni  fino  ai  venti- 
sei 0  ventisette.  Dei  tratti  interessanti  per  una  graziosa  semplicità,  e 
per  un  sentimento  di  malinconia,  eh' è  lo  stato  abituale  dell'anima 
dello  Scrittore,  rinvengonsi  frequentemente  in  questo  Libretto,  il 
quale,  considerato  anche  per  il  solo  lato  della  lingua  e  della  elocu- 
zione, dappoiché  ncIPuna  riscontrasi  molta  purezza,  nell*  altra  gran 
nobiltà,  non  può  a  meno  d'aversi  in  gran  pregio.  Ed  essendo  che  l'A- 
more è  stato  sempre  quello  che  ha  inspirato  i  giovani  poeti,  non  do- 
vrà recar  meraviglia  se  i  poetici  componimenti  che  quivi  stanno  in- 
seriti, e  che  sono  i  primi  parti  della  Musa  Dantesca,  abbiano  Amore 
per  argomento.  Quando  possa  aver  sembianza  di  vero  ciò  che  dice  il 
Ginguéné,  che  cioè  Dante  scrisse  il  presente  Libretto  per  aver  luogo 
di  collocarvi  i  suoi  versi,  non  potrà  esser  men  vero  che  egli  il  facesse 
per  erigere  un  piccolo  monumento  alla  memoria  di  colei  che  egli  amò 
con  u ^affetto  sì  costante  e  sì  puro. 

Eraftì  Fittnze  antica  costumanza,  che  con  feste  e  conviti  si  iolen- 
iiizzassero  i  primi  giorni  della  Primavera.  L'anno  1274  Folco  Porti- 
nari,  cittadino  di  ottima  fama,  e  di  molte  facoltà  provvisto,  aveva  ac- 
colto nella  sua  casa  i  congiunti  e  gli  amici,  e  fra  questi  Allighiero 
Allighieri  padre  di  Dante,  onde  a  dimostrazione  del  giubilo  che  in- 
fonde nell'animo  l'aspetto  della  ridente  stagione,  festeggiare  il  primo 
giorno  di  Maggio.  Dante,  abbenchè  non  avesse  per  anco  oltrepassato 
Il  nono  anno  dell'età  sua,  era  stato  condotto  dal  Padre  ad  una  tal  fe- 
sta, quando  in  sul  finire  di  quella,  essendosi  cogli  altri  fanciulli  trat- 
to in  disparte  a  trastullarsi,  s' imbattè  in  una  piccola  figlia  di  Folco, 
la  quale,  come  dice  il  Boccaccio,  era  assai  leggiadretta  secondo  la  sua 
fanciullezza,  e  ne' suoi  alti  gentile  e  piacevole,  molto,  con  costumi  e 
parole  assai  piò  gravi  e  assennate,  di  qufflo  che  il  suo  picciol  tempo, 
d'ott'anni  allora  compiuti,  non  richiedesse:  ed  oltre  a  questo  aveva 
le  fattezze  del  volto  ottimamente  disposte,  e  piene  di  tanta  onesta 

la  lingua  latina.  Egli  vedeva  che  il  volgare  lingpaggio  era  bello,  ricco, 
armoniciso,  atto  a  modificarsi  secondo  il  vario  genere  de' componi meiAi, 
«  tale  da  rivaleggiare  colla  lingua  madre:  amava  quind»  che  i  dotti,  ab- 
Ixindouala  la  liugoa  latina  di  che  facean  uso,  deitasflcro  k  loro  tcriUiuP|} 
ntir  idÌQ»a  che  aveano  wccbiato  col  latte. 
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vaghezza,  che  quasi  an*  ADgioletta  rassembrara.  ìf  nome  di  questa 
fanciulla  era  Beatrice,  che  per  vezzo  sincopatamente  dicevasi  Bice;  e  o 
lèsse  li  lìonformiti  de*  loro  sentimenti,  o  quella  violenza  di  simpatia 
che  ci  forza  ad  amar  l'un  oggetto  piuttoslocbè  1*  altro,  Dante,  quan- 
tunque fanciullo^  ji' accolse  nel  cuore  la  bella  immagine  di  lei  con 
tanta  affezione,  cne  fin  da  quel  giorno  dee  dirsi  che  incominciassa 
ad  esser  signore^ato  dalla  passione  d' Amore.  Ma  lasciando  di  par- 
lare degli  accidenti  della  puerizia,  dice  il  Boccaccio,  che  coli' età  mol- 
tiplicarono l'amorose  fiamme  cotanto,  che  niun'altra  cosa  gli  era  pia- 
cere, riposo  o  oonform.  se  non  il  vedere  quel  caro  oggetto  delle  sue  af- 
fezioni. QuaU  e  quanti  fossero  poi  i  pensieri,  i  sospiri,  le  lagrime  e  le 
altre  {^ssioni  gravissime  da  lui  per  questo  amore  nella  gi^enile  età 
sostenute,  egli  medesimo  il  racconta  nel  presente  Libro  della  sua  vita 
nuova,  e  perciò  stimo  superfluo  il  ripeterlo.  Laonde  lasciando  di  nar- 
rare ciò  che  dall' Autore  stesso  è  narralo,  io  farò  solo  alcune  parole 
sul  titolo  del  Libro  e  sulle  controversie  che  fino  ad  o^l  si  sono  agi- 
tate intomo  quest'amore  di  Dante:  nel  che  fare,  se  andrò  ripetendo 
alcono  di  que' fatti,  ed  alcuno  di  quelli  argomenti  che  furono  da.  me 
posti  in  campo,  allorché  nella  Dissertazione  critica  sul  Canzonie- 
re deir  Alighieri  feci  la  storia  de' di  lui  amori,  spero  mi  verrà  di 
leggieri  perdonato,  essendo  che  daranno  un  qualche  peso  alle^  mie  as- 
serzteoi,  e  porranno  in  una  qualche  luce  la  verità  delfnio  ilssunto» 
Alcuni  Filologi  non  arrivando  a  investigar  la  ragi5ne  per  cui  Dan- 
te intitolasse  Lihro  deUa  VUa  Nuova  quest'  opusculo,  se  ne  trasser 
fuori  dicendo,  che  egli  aveale  cosi  intitolato,  perchè  così  gli  era  pia- 
ciuto. Altri  credendo  che  per  quel  titolo  avesse  voluto  indicare  la 
storia  d' uno  stadio,  o  d*  un  periodo  di  vita  che  succede  ad  un  altro, 
ne  dedussero,  averlo  chiamato  il  Libro  della  Vita  Nuova,  o  perchè  va 
quivi  descrivendo  un  periodo  della  sua  vita  nel  quale  parvegi idi  sen- 
tire un  gran  cambiamento,  e  d'incominciare  un'esistenza  novella  (e 
quest'era  f  epoca  del  suo  innaaiora mento  con  Beatrice];  o  perchè  va 
descrivendo  una  piccola  parte  di  quel  periodo  del  viver  suo,  che  in- 
cominciò dalla  morte  di  essa  Beatrice,  e  che  fu  per  lui  una  vita  di- 
versa, una  vita  successiva.]!  quella  da  lui  già  trascorsa.  D'una  simile 
opinione  sembra  essere  stato  ancora  il  Trivulzio,  essendoché  nella 
Prefazione  alla  stampa  della  Vita  Nuova  da  esso  procurata  in  Mila- 
no, disse  essere  indubitato,  che  quivi  Dante  traC^  della  rigenerazione 
in  lui  operata  da  Amore. 
Ma  i  primi  e  i  secondi  andarono  assai  dilungi  dal  vero,  inquanto- 
^  che  Dante  né  pose  al  suo  libro  quel  Sitolo  a  caprìccio  ed  a  caso,  né 
'2^  volle  per  esso  indicare  un  nuovo  periodo  dei  viver  suo,  ovvero  una 
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-  .ngeoerafione  déRa  8aa  vita.  Infatti  come  mai  quello  Scrittore,  il 
'  ^ale  non  pubblicò  mai  cosa  che  non  avesse  prima  in  se  lungamente 
meditata,  potea  porre  ad  una  sua  oper^itta  un  titolo  senta  una  giusta 
ragione,  un  titolo  che  non  rispondesse  esattamente  à\Y  argomento  in 
quella  trattato?  Noi  sappiamo  che  Dante  nel  suo  Convito  'divide  l'u- 
mana vita  in  quattro  periodi,  che  etadi  appella:  della  prima  parlan- 
do, lutino  dubita,  ei  dice,  ma  ciascun  savio  Stoccarda  in  istabUire, 
€he  ella  dura  insino  al  venticinquesimo  anno  (SS).  Ecco  pertanto  che 
Il  secondo  periodo,  il  secondo  stadio  dell*  umana  vita  comincia,  se- 
eondo  lo  stesso  Scrittore,  ntir  anno  ventesimoseiKo.  Ma  di  quali  anni 
della  vita  di  Dante  abbiamo  in  questo  Libretto  la  Storia,  se  non 
principalmente  di  quelli,  che  dal  nono  liascorsero  per  infine  al  ven- 
tesimosesto? E  come  mai  poteva  V  Alighieri  intitolar  questo  Libro  la 
$toria  del  secondo  periodo  della  sua  vita,  quando  in  esso  ci  dà 
la  storia  del  periodo  suo  primo,  della  prima  età  di  ragione,  ch*ei  fa 
cominciare  dal  suo  nono  anno,  perciocché  davanti  di  quello,  poco,  di- 
èe,  potersi  trovare  nella  sua  memoria? 

Libro  della  Vita  Nuova  non  altro  dunque  significa  letteralmente 
e  naturalmente,  che  Lt^  della  Vita  ffiovanilè.  JVtioM,  novello  per 
gùmanile,  giovane  si  rinvengono  di  frequente  negli  antichi  Scrittori; 
e  i  dodici  esempi  che  qui  appresso  riporto,  credo  poter  esser  bastanti 
C  far  penuaso  qualunque  non  per  anco  lo  fosse  : 

Tutta  reta  mia  nuova 

Passai  contento^  e  7  rimembrar  mi  giova. 
Petr.  Canz.  XII,  St  2. 
Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  prova. 
Dante  Purg.  XXX,  115. 
Nella  sua  vUa  nuova,  idest,  nella  sua  prima  età. 

Landino,  Gomm.  aUa  Commedia  ' 
E  per  la  nuova  età^  che  ardita  e  presta 
Fa  la  mente  e  la  lingua. 
Petr.  Tr.  1. 
Nuovo  augelletto  due  e  tre  aspetta. 
Ma  dinanzi  dagli .  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indamo  o  $i  saetta. 
Dante  Purg.  XXXI,  61. 


(ft)  Traii.  IV,  cap.  «4- 
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InnocenH  faeea  T  età  novella. 

Dante  Inf.  XXXUI,  88. 
JHce  r  autore  che  la  tenwa  eiade  nella  quale  elU  trailo,  U 
teueava  ec. 

L*pttìmo  Coni,  alla  Commedia 
Io  tono  stato  tolto  da  questa  che  voi  chiamate  vita^  per  gVii^ 
ganm  della  mia  novella  sposa, 

Fir.  As.  60. 
Bello  era  e  fresco^  e  nella  nuova  etade. 

Boccaccio,  Teseide  lib.  X,  SL,69. 
C^ii  poeo  pur  la  tua  novella  etade.  > 

Boccaccio,  Tes.  lib.  lY,  St  7. 
Per  la  novella  età  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intomo  di  lui  torte. 

Dante,  Par.  XYII,  80. 
E  noi  in  donne  ed  in  età  novella 
.  Yediam  questa  salute  (  la  gentilezza  ). 
Dante,  Canz.  XYIII,  St  6. 
Se  per  una  parte  pnò  far  meraviglia,  come  un  significato  8\  facile 
e  sì  naturale  non  venisse  in  mente  ad  alcan  di  coloro,  che  presero  a 
parlare  di  questo  Libretto  Dantesco,  non  farà  per  1*  altra  meraviglia 
minore  r  intendere  come  i  seguaci  de'Fìlelfi  e  de*  Biscioni,  levandb 
oggi  molto  arditi  la  testa,  ed  affannandosi  a  comprovare  lo  scettici- 
smo di  cotesti  Novatori»  asseriscano  pertinacemente,  che  la  Donna  di 
Dante»  come  tutte  quelle  degli  altri  suoi  contemporanei,  siano  una 
sola  e  identica  allegoria:  sicché  se  loro  tu  presti  fede,  se' costretto  qua- 
ri  fid  Miferirne,  che  un  gentile  e  naturale  amore  nel  petto  di  quei 
grandi  uomini  fosse  una  cosa  del  tutto  impossibile.  11  buon  Canonico 
Biscioni  pensò  (come  già  molto  innanzi  pensato  aveva  Mario  Filelfo), 
che  la  Beatrice  di  Dante  non  fosse  una  donna  vera  e  reale,  e  quindi 
la  Portinari:  Che  la  Vita  Nuova  fosse  un  trattato  d*amore  meramente 
intellettuale,  senza  alcun  mescuglio  di  profano,  e  si  raggirasse  tutta 
quanta  sopra  1*  allegoria,  restando  affatto  esclusa  ogni  specie  di  vera 
storia:  Che  l'oggetto  dell'amore  di  Dante  fosse  la  Sapienza,  in  largo 
significato  presa,  e  poscia  individuata  alla  suprema  spezie,  o  voglia- 
mo dire  alla  più  alta  cognizione  dell'umano  intendimento,  alla  qua- 
le egli  pose  nome  Beatrice:  Che  T  amore  del  Poeta  significhi  lo  sta- 
dio, conforme  egli  ha  di  propria  bocca  confessato  nel  Convito;  la  su- 
bita sollevazione  de' tre  spiriti,  vitale,  animale  e  naturale,  alla  prima 
vista  della  sua  donna,  siano  i  contrasti  che  si  sentono  in  noi  nell'  ac< 
cingersi  a  malagevole  impresa,  e  spezialmente  nell'età  giovanile;  0 
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saluto  di  Beatriee  mostri  la  capacità  alle  Scicfue,  per  esser  quelle 
bdlmente  corrispondenti  a  chi  ha  intdligensa,  ed  è  ben  disposto  ad 
apprenderle:  Che  per  le  diverse  donne,  che  con  Beatrice  s'accompa- 
gnano, si  debbano  intendere  le  scienze  tutte,  le  quali  della  Biedesima 
Beatrice  sono  ancelle;  e  che  la  morte  del  Padre  di  questa  donna 
si  possa  credere  essere  stata  la  mancanza  del  maestro  di  Dante  (3). 
Tutto  questo  però  confessando  il  Biscioni  aver  detto  per  un  certo 
zelo  che  egli  ebbe  sempre  verso  il  buon  nome  di  questo  sovrano  au- 
tore, e  concedendo  parimente  che  la  Beatrice  Portinari  sia  stata  in 
questo  mondo,  e  potesse  esser  dotata  di  pregevoli  doti,  e  fom  anche 
ben  conosciuta  e  praticata  da  Dante  per  la  vicinanza  delle  loro  abita- 
zioni (4),  pretende  nulladimeno  mostrare  che  la  Dantesca  Beatrice 
non  sia  colei  né  alcun  altra  donna,  ma  una  femmina  ideale,  a  bello 
studio  dal  Poeta  immaginata.  Egli  perciò  si  sdegna  contro  Gio.  Boc- 
caccio, Benvenuto  da  Imola,  Leimardo  Aretino,  Cristoforo  Landino,  il 
Vellutello,  n  Daniello,  e  tutti  gli  altri  biografi  ed  espositori  di  Dan- 
te, che  credettero  reali  gli  amori  di  lui  colla  figlia  di  Folco  Portinari, 
e  pensarono  che  la  Vita  Nuova  prendesse  da  qudli  argomento. 

Ma  dappoiché  il  fantastico  edifizio  del  Biscioni  incominciò  a  mi- 
nare per  opera  del  valoroso  Dionisi,  e  dappoiché  fu  per  altri  osserva- 
to die  se  un'allegoria  era  la  donna  di  Dante,  avrebbonlo  dovuto 


(I)  Pre&z.  alle  ProM  di  Dante,  pag.  XXVI  e  XXXVII. 

(4)  Gli  Alighieri  abitavano  non  più  di  cinquanta  passi  lontano  dai 
Portinari,  poiché  questi  avevano  le  loro  case  dov'  è  ora  il  Palazzo 
Ricciardi,  già  de'  Dochi  Sai? iati  in  via  del  Corto  presso  il  Canto  dei 
Pazzi,  e  quelli  abitavano  sulla  Piazza  di  s.  Martino,  e  precisamente  in 
sali* angolo  della  via  che  porta  a  s.  Margherita,  e  le  loro  case  (che  più 
d*iina  ne  possedevano)  rispondevano  in  solla  Piazza  de'Donati,  altri- 
menti detta  della  Rena. 

Beatrice  nacque  nell'Aprile  del  ia66,  e  dal  Testamento  di  Folco 
rogato  nel  i5  Gennajo  1287,  e  pubblicato  dal  Richa  (Voi.  VIII,  p.  aag  ) 
s*  apprende  che  innanzi  cotesta  epoca  ella  era  stata  maritata  a  Simone 
de'Bardi.  Ecco  la  particola  del  Testamento:  „  Item  Dominae  Bici  filiae 
w  suae  et  uxori  Domini  Simonis  de  Bardis  reliquit  libr.  5o  ad  floren.  ^ 
Qui  potrebbe  da  alcuno  farai  una  domanda,  ed  è  questa:  come  mai  Dante, 
ch'era  tanto  innamorato  di  Beatrice  non  esrcaase  di  ottenerla  in  isposa? 
Si  vuol  rispondere  a  ciò:  che  forse  Dante  non  avrà  omesso  di  tentarlo,  ma 
che  la  discrepanza  delle  loro  fortune,  giacché  Folco  en  doviziosissimo, 
(come  quegli  che  con  una  parie  delle  sue  ricchezze  polé  fondar  lo  Spe- 
dale di  s.  Maria  Kuova)  ne  sarà  sUte  probabilmente  T^Mtacolo. 
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osere  pur  le  altre  de*di  lui  contemporanei,  die  parlando  d'amore  te- 
nerano  iotU  egn^mente  un  mistico  è  platonico  linguaggio,  snrse 
ardito  il  Rossetti  a  puntdlarlo,  imprendendo  non  sole  nelle  Note 
alla  fMyikia  Commedia,  ma  altresì,  e  pia  ampiamente,  in  un  apposito 
libro  (5)  a  dimostrare,  che  Beatrice  si  come  Giovanna,  Selvaggia, 
Laura,  Fiammetta  ce.  altro  non  erano  che  una  personificazione  della 
Potestà  Imperiale,  da  Dantf^  Cavalcanti,  Cìno,  Petrarca,  Boccaccio 
ea  invocata  dominatrice  e  riformatrice  d*  Italia  (6).  E  dietro  alle  or- 
me del  Biscioni  e  del  Rossetti  non  mancarono  altri  che  X>attessero  Ja 
stessa  via,  o  piuttosto  professassero  la  stessa  opinione,  dacché  niun 
novello  argomento  riuscirono  a  mettere  in  campo,  da  quelli  in  fuo- 
ri portati  già  da  que*  due  loro  antesignani.  Questo  eco  recente  di  un 
antico  paradosso,  rivelando  una  frivola  tendenza  ad  abbandonare  le 
vie  del  sempUoe  e  del  vero  per  voglia  di  raffigurare  nelle  tradizioni 
storiche  ancor  le  più  of  vie  un  carattere  simbolico  ed  allegorico,  e 
testando  e  sforzandosi  Hi  cancellare  Beatrice,  Giovanna  e  le  altni' 
dal  novero  delle  gentili  femmine  vissute  ad  ornamento  della  nostra 
patria,  e  ad  ispirazione  de*  suoi  ingegni  migliori,  mi  richiama  ad 
nn' accurata  analisi  criticata  ad  una  severa  confutazione  di  esso. 

Il  Blscloniyed  il  Rossetti  dicono,  che  il  racconto  dell*  innamora- 
mento di  Dante  non  si  ha  che  dal  Boccaccio,  essendoché  Benvenuto, . 
Lionardo,  fl  Landino,  il  Vellutello,  il  Daniello,  non  altro  fecero  che 
ricopiare  le  parole  di  qud  primo  biografo;  perdo  le  costoro  autorità 
insieme  sommate,  non  poter  dare  che  un  solo.  A  ciò  primieramente 
rispondo,  non  esser  vero,  che  Lionardo  Bruni,  parlando  degli  amorì 
giovenili  di  Dante,  abbia  ricopiata  la  narrazione  del  Certaldese,  per- 
chè qu^i  studiossi  a  tutto  suo  potere  dì  contradire  a  quanto  il  suo 
predecessore  avea  di  Dante  narrato,  fino  al  punto  dì  esclamare:  Per» 
donimi  U  Boeeaeciò,  tna  i  tuot  giudieii  iono  motto  fittoli,  e  molto 
diitiamH  dalla  vera  opinkm.  E  in  altro  luogo  narrando  come  Dante 
si  trovò  per  la  patria  a  eombattere  virtuosamente  nella  battaglia  di 
Campaldino,  soggiunge:  Io  vorrei  ehe  il  Boccaccio  di  questa  vért^ 
avesse  fatta  menzione,  /nù  che  delF  amore  di  nove  anni,  e  di  simili 
leggerezze  che  per  lui  si  raccontano  di  tmftuomo.  Or  bene,  se  il 
Bruni,  il  quale  protesta  dì  volere  scrivere  non  un  romanzo,  ma  una 
verìdica  storia  dell*  Alighieri,  ci  dirà  che  Dante  nella  sua  gioventù 
fa  signoreggiato  dalla  passiene  d*  amore,  ragion  vuole  che  Io  si  tenga 


;.,-^'' 


(5)  Dello  Spirito  AnlipapAle. 

(6)  „  È  totB.  sicarìiiinu  ehe  la  dooiui  di  questo  esercito  d*  amatori 
f,  era  una  sola.  „  (1ioiwtti,Goaim.  di  Dante,  voL  II.  pag.  417,  ed  altrove). 
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per  ?ero,  né  che  lo  si  riputi  detto  per  una  cieca  oredensa  alraooonte 
di  colui,  al  quale  egli  cerca  iti  ogni  pagina  di  contradire.  Odasi  dun- 
que ciò  che  questo  secondo  biografo  asserisce:  L'Alighieri  fu  utante 
in  giamnezza  sua  con  giovani  innamorati^  td  egU  anco/ra  di  simH» 
pernione  occupato,  non  per  libidine,  ma  per  gentUezxa  di  cuore;  « 
ne*  suoi  teneri  anni  versi  d*  amore  a  scrivere  emnineiò,  come  $i  può 
vedere  in  una  sua  operetta  volgare  che  si  chiama  Vita  Nuova. 

Secondariamente  rispondo,  non  esser  questi  due  Scrittori  i  soli  che 
affermino  un  simile  innamoramento,  ma  essercene  un  altro,  ancor 
più  d*essi,  autorevole,  perchè  contemporaneo  e  familiare  déll'istesso 
Alighieri:  ed  egli  si  è  l'antico  anonimo  G)mmentatore  della  Gomme - 
dia,  che  alcuni  chiamano  il  Buono,  altri  V  Ottimo.  Questi  nel  proe- 
mio al  Canto  XXX  del  Purgatorio  ho  trovato  che  dice:  Laicamente 
sipotrebhono  sporre  a  lettera  le  parole  di  Beatrice,  prendendo  lei  per 
quella  Madonna  Beatrice,  che  egli  (Dante)  amò  con  pura  henivolen^ 
Ma,  E  chiosando  il  v.  121.  Dice  qui  Beatrice  ^riprensione  diDante, 
che  declinando  V  Autore  a  lascivia  e  vanitade,  ella  il  sostenne  per 
alcun  tempo  con  la  heUezza  del  volto  suo^  conducendolo  in  parte  di-' 
ritta  e  virtuosa.  E  questa  lettera  ha  due  tfpsixioni;  V  una  puoi  rife- 
lire,  che  egli  parli  di  Beatrice^  in  quanto  ella  fu  tra*  mortali  corpo* 
ralmente,  che  aveano  tanta  forza  le  sue  bellezze  su  Dante,  che  toglie* 
vano  da  lui  ogni  malo  pensiero,  e  inducevano  e  cercavano  ogni  pen* 
siero  buono; F altra  è  da  riferire  a  spirito  ed  intelletto  ee» 

In  terzo  ed  ultimo  luogo  io  rispondo,  che  qiiand*  anche  non  sus- 
sistesse alcuna  testimonianza  per  parte  altrui,  sarebbero  più  che 
bastanti  le  parole  dell'Alighieri  medesimo  non  tanto  della  Vita  Nuo- 
va, quanto  del  Convito  e  della  Commedia,  a  renderne  persuasi  e  cer- 
tissimi, aver  egli  provato  una  profonda  passione  amorosa,  e  la  Bea- 
trice della  sua  giovinezza  essere  stata  una  donna  vera  e  reale,  e  non 
un  ente  immaginario  e  simbolico.  E  qui  dirù.  Terrore  del  Biscioni 
esser  nato  da  questo:  che  egli  identifica  e  confuse  la  Beatrice  della 
Vita  Nuova  con  quella  del  Convito,  e  della  Commedia.  Asserisce 
infatti  il  Biscioni,  asserisce  il  Rossetti,  asseriscon  altri,  che  queste  tre 
Opere  abbiano  fra  di  loro  una  strettissima  corrispondenza,  e  siano 
dipendete  1*  una  dall'  altra,  anzi  congiunte  e  connesse  come  anelli 
d' una  stessa,  dirò  così,  catena  scientifica,  da  prima  disegnata,  e  po- 
scia compita  dalla  gran  mente  del  loro  Autore.  Ma  la  fallacia  di 
quest'asserzione  ci  si  farà  tosto  ben  chiara,  se  si  consideri,  che  allor- 
quando il  giovine  Dante  nella  sua  eti  di  ventisei  o  al  più  venti- 
seti*  anni*  compose  questo  suo  primo  libretto,  non  possedeva  punto 
k  Scienze»  uè  poteva  quindi  formare  il  piano  d'an  cosi  vasto  tooor- 
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dinato  lavoro  scientifico.  Come  permeai  peHIhaù,  dice  egli  nel  Con^ 
?ito  (7),  il  primo  éUUtto  della  mia  anUmi  (cioè  Beatrice),  io  rimoii 
di  tanta  tristizia  punto,  eA^  alcuno  conforto  non  mi  valea.  Tuttavia^ 
dopo  alquanto  tempo,  la  mia  mente  che  «*  argomentava  di  sanare, 

provvide ritornare  al  modo  che  alcuno  sconsolato  avea  temuto 

à  consolarsi,  E  misim^  a  lèggere  quello,  non  conosciuto  da  molU^ 
l^kro  di  Boezio,  nel  quale  cattivo  e  discacciato  consolato  s*avea,  E 
udendo  ancora,  che  TulHo  scritto  avea  un  altro  libro  nel^uale  frof- 
tondo  deW  amistà,  avea  toccate  paróle  detta  consolazione  di  Lelio^ 
....  mieinU  a  leggere  queUo,  E  avvegnaché  darò  mi  fosse  prima 
entrare  netta  loro  sentenza^  finalmente  v*  entrai  tunf  entro,  quanto 
Parte  di  gramatica  cVto  avea,  e  un  poco  di  mio  ingegno potea  fare: 
per  lo.  quale  ingegno  molte  cose,  quasi  come  sognando,  già  vedea, 
9iceòme  netta  Vita  Nuova  si  può  vedere.  Qui  adunque  TÀligliieri 
ingenuamente  confessa,  che  nella  sua  giovinezza  non  possedeva  lo 
acienze,  e  che  ali*  infuori  del  proprio  ingegno  e  dell*  arte  di  gramma- 
tica, valer  d*  altro  non  si  potè  per  la  composizione  del  suo  primo  Li- 
lÉo.  Ora  proseguiamo  ad  ascoltarlo:  E  siccome  essere  suole,  eheTuO" 
•IO  va  cercando  argento,  cruori  della  intenzione  trova  oro,  io  che 
cercava  di  consolarmi,  trowi  non  solamente  alle  mie  lagrime  rimo^ 
dio,  ma  vocaboli  d^  autori  e  di  scienze  e  di  libri;  li  quaH  considerane 
do,  giudicava  bene  che  la  filosofia,  che  era  la  donna  di  questi  auto* 
ri,  di  queHe  scienze  e  di  questi  libri,  fosse  somma  cosa.  E  immagi- 
nava lei  (aUa  come  una  donna  gentile,  e  non  la  potea  immaginare 
IH  atto  alcuno  se  non  misericordioso.  Per  che  s\  volentieri  lo  seneo  di 
vero  r  ammirava,  che  appena  lo  potea  volgere  da  quella.  E  da  gf<d- 
sto  imma^nare  cominciai  ad  andare  Mit/DV*  ella  si  dimostrava  vera* 
cernente,  cioè  nette  scuole  de*  Religiosi,  e  alle  disputaziani  de' filoso^ 
fanti:  sicché  in  pieciol  tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciai  tanto  a 
sentire  della  sua  dolcezza,  che  il  suo  amore  cacciava  e  distruggerla 
ogni  altro  pensiero.  Da  questo  passo  avrà  il  Lettore  agevolmente 
V^aocolto,  die  Danti  fino  a  tre  anni  dopò  morta  Beatrice  non  perven- 
ne a  gustare  le  dolcepse  della  filosofia,'  ed  a  cangiare  il  primo  vera- 
ce e  naturale  amore  in  un  secondo  intellettuale  e  allegorico.  È  forza 
dunque  inferirne  che  la  Vita  Nuòva  essendo  da  lui  stata  uritta  un 
solo  anno  appresso  la  morte  di  quella  donzella  che  fu  Y  oggetto  del 
«no  primo  amore  (8),  si  aggiri  luttaquanta  sn  questo  e  non  già 

(;)  TnttIT,  cap.  i3. 

(8)  Che  U  Vita  Nuova  fosse  scritra  da  Dante  un  anno  o  due  al  più  vp- 
presso  la  morte  di  Beatrice,  si  deduce  dall*  ultimo  paragrafo  del  libro 


12  BlSSBRTAXIOUK 

suir  altro,  del  quale  non  aveva  egli  per  anco  provata  hvìrtbelapos- 
MDza.  Al  Convito  poi  ìdcooiìimSò  ì' Alighieri  a  por  mano,  compito  il 
corso  de*  suoi  filosofici  studi;  né  v'è  principio  di  dubbio  cbeiadoona 
in  quel  libro  encomiata  sia  la  Filosofia.  Ma  donde  mai  la  piena 
eertisza  di  ciò?  Dalle  parole  di  Dante  medesimo:  Questa  Danna  /^ 
fiffHa  di  Dio,  Regina  di  tutto,  nólnli$rìma  e  heUii$ma  FiktOr 
fia  (9) .... .  Boesio  e  Tullio  (nviarono  me  nelt  amare,  cioè  netto 
èMHo  di  questa  donna  genUlissima  Filosofia  (10) ...  Sivuale  saptrt 
éh%  questa  danna  è  la  Filosofia,  la  quale  veramente  è  danna  piena 
di  dolcezza,  amata  d^onestade,  m&ahUe  di  sapere,  gkfiasa  di  Itder- 

tade  (il) Questa  danna  è  quella  deUo  intelletto  che  Filosofia 

H  chiama  (12).  Anche  il  Biscioni,  alloraquandosi  fa  a  provaro  che  la 
donna  del  Convito  è  un  ente  puramente  intellettuale,  si  appoggia  t 
questi  passi  da  me  riportati,  eà  aggiunge  che  una  veridica  storia  del- 
l'Alighieri non  si  può  compiutamente  fare  se  non  ricercando  da  Dan- 
te medesimo  h  verità  delle  cose,  percioccM^  a  scrivere  con  fedeltà 
la  vita  d'alcuno  o  bisogna  esser  vissuti  al  tempo  di  colui,  del 
quale  scriver  si  vuole,  ed  avere  con  esso  domesticamente  conver- 
sato; ovvero  fa  di  mestieri,  con  istudio  efii|ica,dalle  opere  di  lui, oda 
altri  legittimi  documenti,  che  autentici  dichiarare  si  possano,  le  no- 
tizie ritrame  (13).  Or  se  questo  dunque  insinua  il  Biscioni,  e  perchè 
poscia  non  vuole  che  la  storia  degli  amori  di  Dante  per  Beatrice  Por^ 
tinari  si  appoggi  alle  di  lui  stesse  confessioni  sparse  nelle  proprie  O- 
pere?  perchè  non  vuole  che  le  sincere  narrazioni  della  Vita  Nuova 
siano  prese  alla  lettera,  quand'egli  prende  pure  alla  lettera  le  altre 
4bl  Convito  or  riportate?  Il  nome  di  Beatrice,  l'età  sua,  la  morte  del 
Padre,  e  quella  ancora  di  le^stessa,  le  peregrinazioni  e  Infermità  di 
Dante,  i  fatti  e  i  detti  d' altre  donne  ec.  sonò,  egli  dice  e  asserisce, 
tutte  cose  ideali,  ed  a  figura  Tidurre  si  debbono.  Ma  perdio?  FmtM 

stesso,  dal  cap.  L  del  Tratt.  I.  del  Convito,  t  dallo  8((barciotiiperionaeB^ 
te  riportato.  Anche  il  Boccaccio  narra  che  Dante  la  compose  Al  suo  anno 
ventesimo  sesto;  e  nel  suo  ▼entesimoquarto  la  vuole  composta  il  .|(iflcio* 
ni.  Che  ri  Boccaccio  abbia  intorno  a  ciò  narrato  il  vero,  e  che  la  Vita 
Nuova  siAtata  scritta  da  IXinte  nel  1291,  o  nel  11939  lo  proverò  piena- 
mente alquanto  più  sotta 
(9)  Tratt.  II,  cap.  i3. 

(io)  Tratt.  II,  cap.  16. 

(it)  ivi. 

(11)  lrnl|.III,cap.  it. 

(i3)  ts^  IX. 
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(egli  nsponde,  e  il  Lettore  noti  bene  questa  maglstrala  risposta) 
ehè  eUe  non  fìntmo  emf  piik  particolari  diitnUHri  specificato  M 
Poela  (14)*  Ma  Dio  buono!  è  egli  possibile  di  bevere  così  grossot  è 
egli  ijossibile  di  prodaire  in  buona  fede  di  cotali  ragioni?  E  sarà  e^  * 
d'altronde  possibile,  che  un  Lettore  sensato  voglia  piùy,prestar  fido 
agli  altrui  sogni  che  non  al  proprio  discgpiiipiento^N^fra  in  questo 
suo  Libretto  1*  Alighieri,  che  la  prima  ?oIta  che  Beatrice  appanre  da- 
tanti a* suoi  occhi,  non  STera  ancor  po?e  anni  d'età:  naria  dw  essa 
era  di  s)  nobili  e  laudabili  portamenti,  die  di  lei.poteano  dirsi  quelle 
ferole  d'Omero  „  Eila  nm^  pare  figUa  d^uùm  nwHale,  ma  di  Ùio  ^ 
narra  che  se  trovatasi  i»Iuogo^  OY*ella  fosse,  un  repentino  tremore 
per  tutta  la  persona  assalitalo:  narra  che  abbencbè  Amore  baldanio- 
iamente  il  ^signoreggiasse,  tuttatolta  la  bella  immagine  della  sua 
amata  non  soffierita.  che  ei  lo  reggesse  senxa  il  fedele  consiglio  della 
ragione:  narra  che  egli  cercata  con  ogni  studio  di  celare  altrui  qoe- 
it* amore,  e  che  d' altrs  donne  flngendo  essere  innatiorato,  fece  d'es- 
se schermo  alla  teriti  attalchè  molti  non  conoscendo  la  teimina 
per  cui  distmggetasi,  non  si  sapeano  come  chiamarla  (15):  narra  ehe 


(14)  Pag.  Xn.  ♦ 

(i5)  Ga^  qui  il  destro  di  por  sott'occbio  del  crìtico  lettore  la 
nooe  d»e  nella  mia  edixione  del  iSSg  credei  dover  farà  nel  paaK>  delk 
¥ila  Nuota,  che  oosì  dice:  jiUi  miei  occhi  of^kuve  prima  la  gloriosa 
itmma  della  mia  mente^la  quale Jii  da  molti  cìiiamata  Beatrice^  i  quali 
JKM  sapeano  che  si  cìdamare.  La  correziooe  consiste  io  questo:  neUV^pr 
ambialo  i  quaU  in  e  quali^  dappotchè  i^  tengo  che  l#prìma  lezione  sia 
emUa.  E  che  sia  ta)e  apparirà,  da  fio  che  sono  per  dire.  I^  questo  luogo 
dice  DiBie  che  la  sua  Donna^u  c/damata  da  molti  Beatrice:  or  come 
potrefahr^li  tosto  sog^  ungere  i  quali  {molti)  non  ^apeano  che  si  chia^ 
mare^  cioè  non  sapeano  come  chiamarla?  Ben  s'accorse  della  contrMir 
akme  il  Trìva]iloj*e  però  nel  suo  testo  stampò:  i  quali  noik  sapeano  firn 
A  (cori)  adornare;  correzione  ingegnoIS^  ma  ^  mio  giudicio  non  tera. 
Rana  Dante  in  questo  libretto  che  studiatasi  celare  altrui  ro^fretto  della 
toa  passione,  e  che  a  ciò  ottenere  pose  in  opera  alenai  artifìzj,  i  quali 
par  alcun  tempo,  serfiroogli,  ma  che  finalmente  il  suo  j^tlo  fu  da 
molti  discoperto,  mentre  ad  altri  rimase  tuttavia  occulto.  Or,  saputo  ciò, 
non  è  egli  (acile  il  vedere  che  in  questo  inciso  Dante  ha  voluto  dirci  lo 
stesso?  AUi  miei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna  della  ndk  mente^ 
la  quale  Jii  da  molti  chiamata  Beatrice,e  quali  non  sapeanojohs  si  chia- 
mare^ cioè,  ed  altri  non  sapeano  come  chiamarla.  Che  Si  jad  alcuno  ve> 
siisse  difteoUà  nall'ammattore  una  correzione  del  lesioi  ^/ti  «ntenticaU 
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compose  mi  f  enrentese  in  lode  delle  sessanta  più  belle  donne  defhi 
città,  fra  le  qoali  collocò  pare  la  donna  sua:  natta  chetano  de*pìa 
grandi  sooi  desideili  era  quello  di  venir  da  lei  salutato:  néra  che,  un 
^  la  ?ide  Tenir  appresso  Giovanna,  la  donna  del  Cavalcanti,  e  che 
qlnind*ella  pissava  per  via,  tutti  le  si  facean  d'attorno  per  ammi- 
rarla: narra  iifint  ohe  mm-  morì  il  9  Giugno  del  1290  nella'  gio- 
vanile età  di  cinque  lustri,  e  che  egli  a  disacerbare  alquanto  F  im- 
mensa dolare  eh* erasi  fatto^  diitruggitore  dell'anima  sua,  scrìsse  la 
Canzone  Gli  occhi  doktUi  ec. 

Questi  e  fpnto  altri  piccoli  fatti ,  dettagli  ed  aneddoti  che  si  rin- 
vengono nella  Vita  Nuova,  potrann*  eglino  Itkrse  non  dirsi  bastante- 
mente dal  Poeta  spect)lcaA'?potrann*  eglino  forse  ridursi  a  figttnr? 
Ma  il  Biscioni  insiste  e  sentenzia:  fisere  inverisi mile  Ae  Beatrice 
fosse  una  donna  vera,  perchè  Dante  chiamolla  la  gldriosa  Donna  non 
del  suo  cuore  ma  sibbene  della  sua  mente,  vale  a  dire  dell*  intellet- 
to (16);  perchè  (Asseta  desiderata  in  cielo  dagli  Angeli  e  da*  Santi, 
ove  nuVI* altra  mancanza  avevasi  che  di  lei  (17);  perchè  la  predicò 
distruggitriee  di  tutti  i  vizj,  e  regina  delle  virtù  (18),  e  la  credè  nn 
numero  nove,  cio^  un  miracolo  della  Santissima  Trinità  (19)  ec^ 

da  Codici,  io  Aponderò,  che  mentre  a  por  la  mano  nelU'acrilture  de*no- 
stri  antichi  deest  procedere  con  cautela  e  parsimonia  grandiasrma,  non 
bassi  poi  ad  a?4lre  un  soverchio  scrupolo  allorquando  il  conlesto  ed  una 
critica  sana  e  giudiziosa^  siano  di  guida  e  d* appoggio.  La  correzione 
pingeva  con  la  zanca  d»  me  fatta  nel  testo  della  Commedia,  Inf*  XIX, 
4i  sulla  lezione  errata  piangeva,  non  è  ella  stata  generalmnete  appro- 
vata, abbenchè  n<m  autenticata«iè  da\ntiche  stampe,  né  da  Codice  al-> 
cuno?  Il  è  io  i|i  sarei  più  che  tanto  fermato  io  quest»  lezione,  se  non  yì 
fossero  alcune  che  d'essa  si  valgono  per  trame  fuori  un  senso  \ì  quale 
appoggierebbe  1*  og||iione  che  Beatrice  sia  «ella  mente  di  Dante  un 
capere  puramente  intellettuale  e  simbolico. 

i}^)  n  Quando  alU  miei  occhi  apparve  prima  la  gloilosa  donna  della 
„  ni»  mente  „.  (Vita  Nucya  VcÉ  IV,  p.  665). 

(17)  „  I41  del»  che  non  bave  altro  difetto 

„  Che  d*aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede. 


M  Madonna  è  desiata  in  l'alto  cielo. 

Canz.  I. 
{i9)  ^Quella  gentilissima,  la  quale  fu  distruggitriee  di  tutti  i  viz;, 
e  reina  delle  virtù  ec.  „  (Vi  la  Nuor<i  Voi.  IV,  p.  6^5  ). 
(19)  „  QoeiU  donna  fu  accompagnata  dal  numero  nove  a  dare  ad 
inteaddcpitoell'era  mt  nove^cioè  un  miraooloy  la  cui  radice  è  sokmenia 
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prerogalÌYt  nobilissime  ed  eccellentissime,  confoceroli  solo  a  creaturt 
pKi  die  umana  e  mortale  (20).  Or  io  domando  al  Biscioni,  se  quella 
Laura,  la  fluale  egli  dice  trovare  grandissimamente  differente  da 
Beatrice  (21),  perciocché  fu  una  vera  donna,  non  riscotesse  dall'in- 
namorato Petrarca  le  medesime  enfatiche  ed  iperboliche  kdi.  Apriv 
mo  il  di  lui  Canzoniere,  e  lo  vedremo  bea|lfl9to:  ^ 
G9niil  mia  dóima,  io  veggio 

Nei  mover  de^  vostri  occhi  un  dolce  htme. 

Che  mi  mostra  la  via^  che  ti  del  eonduee, 

•         •••••••«••••a  ^- 

Qite8fèlavi$aeh*ahenfurm*itidite$^ 
E  che  mi  scorge  al  gloHoso  fine. 

Chi  miol  veder  quantunque  può  Natura 
EH  Ciel  fra  noi^  venga  a  ndrarcostet 

Non  era  Fondar  suo  cosa  moriaU 
Ma  d*  angetka  forma. 

•    •    .  u 

.    :    •    .    Laura  mandata  in  terra 

A  fif  del  cui  fede  tra  noi.  * 

Se  alcuno  mi  domandasse  il  perchè  (  aveva  già  detto  il  Dionisi  )  il 
peichèi  essendo  Beatrice  una  femmina 

In  carne,  in  ossa  e  colle  sue  giiMnre, 
Dante  ne  abbia  parlato  ndla  Vita  Nuova  in  un  modo  quasi  del  pari^ 
naraviglioso»  come  se  fessela doniy  del  Ck)nvito: per  ||uesto appunto," 
risponderei,  che  Dante  era  poeta,  c^brò  Beatrice  poeticamente  con  lodi 
sopeiiori  alle  umane.  Ma  essendoché  in  quella  prima  etadfe  non  aveva 
ei^i  la  oognisione  delle  scienze,  lodolla  quant»  sageva  e  poteva  txA 
•dio  lume'4dla  ragione,  sforzandosi  di  descrìverei  sud  Opuscolo 
un  amore  razionale  e  metaQfico,  non  quale  in  fatti  esso  era,  ma  qud| 
doveva  o  poteva  essere  dalla  scorta  fedek  condotto  della  ragione.  Ma 
poi  ch'egli  s'ebbe  dato  all'amore,  cioè  ano  stuSiiojlella^ Filosofia,  lodò 
eeelebrb  altamente  questa  quasi  seconda  donna  nel  suo  Convito  e  nel- 
le floe  fikMofiche  Canzoni  con  tutto  il  lume  ch'egli  avea  di  scienza  e 

^  k  mhnbile  Trinitade  m*  (^it*  Nuova  VoL  IV,  709  ).  A  mostrar  che 
flgmBchi  questo  numero  nove,  e  a  toglierne  il  miAoolosey  finòl^|smle 
più  avanti  in  apposita  nota. 
(10)  Biscioni  pag.  XIII,  e  XXXL  ^^ 

(n)  Phg.  XIL  ,  'j*f     ' 
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d'arte.  Finalroenle  ndla  poetica  e  presso  che  difina  tìsìoii^  da  lui 
descritta  nella  Commedia,  tornò  a  lodar  la  sua  prima  donna»  cioè 
Beatrice,  fatta  già  cittadina  del  regno  de*  Beati,  col  lume  sovrannatu- 
rale e  scientifico  della  fede. 

Quali  effetti  producesse  in  Dante  quel  primo  amore  per  la  Porti-v 

nari,  il  quale  altro  non  erache  una  naturale  inclinazione  d^.on  cuor 

gentile  per  donzella  adoAh  di  tutti  i  pregi,  il  palesa  egli  *tte0i> 

I  quando  racconta,  che  considerando  nell*  oggetto.  anm|o  un  modello 

<v  di  bellezza,  d*  onestà  e  di  TÌrtù,  si  elevarono  le  sue  idbe  e  si  posero 

\  ^  con  esso  a  livello;  sentì  quindi  in  sé  medesimo  un  cambiamento,  né 

più  trovò  r  uomo  di  pria.  Sublimandosi  laMua  mentCr  il  Suo  aièUii 
altresì  infermossi  di  spiritualità^  di  purezza»  come  la  sua  volontà 
acquistò  rettitudine  ed  energìa.  Laonde  egli  asseriva  che  il  saluto  di 
Beatrice,  il  quale  era  il  massimo  sui^ desiderio,  operava  In  lui  mira- 
bilmente e  virtuosamente  (22);  e  diceva,  buona  essere  la  signoria 
f  d'amore;  perchè  trae  T intendimento  del  suo  fedele  da  tutte  le  vili 

cose  (23).  Simili  concetti  esprimeva  nelle  sue  Canzoni»  esclamando: 
Jo  giuro  per  colui 
CK  Amor  si  chiama^  ed  è  pien  di  taluie^ 
Che  èenxa  oprar  viriate 
Niésun  puote  acquistar  verace  loda* 

Canz.XVI,St.V.  * 

Da  te  (  Amor  )  convien  che  ciascun  ben  si  muova^ 
Per  lo  qujd  si  travaglia  il  mando  tutto; 
Senza  te  e  distrutto 
Quanto  avemo  in  potenza  di  hen  fare. 
*  Canz.lX.%t.I. 

n  sistema  immaginato  da  Platine  sulla  gradazione  d^e  bellezze, 
per  cui  l'anima  inalzi^dosi  dalla  contemplazione  del  bello  materiale 
e  visibile  a  quella  del  bello  spirituale  ed  invisibile,  trova  If  sua  feli- 
cità nel  distaccamento  da*  sensi,  e  nella  calma  delle  passiool»  era  in 
Inoda  nel  secolo  cavalleresco  dell' Alighferi.  Non  già  che  i  dotti  di 
quell*  età  avessero  in  generali  attinte  quelle  loro  sublimi  o  piuttosto 
fantastiche  idee  dai  libri  del  Greco  Filosofo:  perocché  allora  erano  po- 
co 0  punto  conosciuti  in  Italia,  ma  aveanle  ricavate  da  quelli  di  S. 
Agostino.  Le  Opere  di  questo  Padre  tutto  Platonico  formavano  in 
gran  parte  la  Filosofia  di  que' tempi,  e  quelle  parole  disce  amare  in 
creat^  Creatarem,  et  in  faclwra  Faetorem^  foron  bastanti  per 

(aa)  Voi.  IV,pa{r.675. 
(a3)  Iti,p««.  6;9. 
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fondini  topni  tutti  i  sirtemi  amoroso-platiniiei  dtf  nostri  primi  rimt- 

tti  enlrisiasti.  Gli  omaggi  del  eoore  e  della  mente  femvano  i|altidi  da 

esn  accompagnati  eoo  una  specie  di  callo.  Eglino  non  cessavano  di 

ripetere  che  niente  più  amavano  nelle  loro  donno,  qtlinto  le  belletae 

inttriorì  dell*  anima:  che  i  loro  spiriti  d*  un^  origine  oele^si  cercava- 

no  e  si  Agheggìavano  qui  in  terra  aenia  alcuna  mescolania  d'  im«  - 

Ikrità  e  di  materia:  che  se  talvolta  il  kNt^%ntiisiasmo  sembrava  trop-  ^' 

CMltarsyn  vista  deHa  Gsica  bdleixa,  ciò  non  era,  dtoevan  essi,  c^ 
rirtò  dmFjettasì  sublime  che  eocttaTari  ifi  loro  air  aspetto  delle 
prodigiose  fatture  deirOnnipotenia  e  dei  capi  d* opera  di  perfezioni^ 
the  il  cielo  ri  compiaceva  di  mostrare  alla  terra*  Per  ciò  apponto» 
Indicevano,  la  somma  Sapienza  formando  eoi  soo  potere  rUniver- 
so,  volle  nelle  sue  creature  farri  in  parte  visibile  ali*  Uomo,  e  volle  in 
esse  s{dendere  in  cotal  guisa,  ailnriiè  allettando  gli  occhi  del  corpo, 
invaghisse  quelli  dell'intelletto  ad  inalzarsi  perinsino  a  Lei  (24). 
Ond'è  che  ogni  amore  naturale  o  intellettaale,  ovvero  umano  o  di- 
vino, asserivano  essere  senza  errore  (conforma  V  assiama,  opta  naiU' 
me,  opus  inieUigentiaé  non  erranHà),  e  supponevano  prender  origino 
dalla  prima  mente,  e  ad  essa  dover  ritornare  (25).  Tale  era  il  lin- 
guaggio dU  Pktonicismo  amoroso,  assai  umiliare  tiel  Parnaso  Ita-' 
liano  fino  dal  ^redicerimo  Secolo,  e  che  durò  per  insino  al  dednuH 
sesto  (26). 

(14)  f,  Ciò  dm  non  muore,  e  ciò  che  può  morire^ 

„  Ifon  è  se  non  splendor  di  (fiiclla  idea 
n  Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire. 

'   Dant  Par.  XII,  v.  Sa. 
«  Io  veggio  ben  si  eame  già  risplende 
n  Nell'intelletto  suo  Teierna  luce 
M  Che  vista  sola  sempre  amore'^ceende; 
.  ^    „  E  s*  altra  con  vostro  amor  seduce, 

y,  Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio  v^;' 

n,  Bial  conosciuto  che  quivi  traluoe. 

Parad.  V,  7. 
(iQ  n  Amor  che  muo?i  toa  virtù  dal  Cielo 

f.  Come*!  Sol  lo  splendore. 

Dant.  Cans.  IXf  st.  t. 
n  La  beltate  eh'  Amore  in  voi  consente 
M  A  virtù  solamente 
'  n  Formata  fu  dal  suo  decreto  antico. 

Cans.  XVIi,  St.  i. 
(a6)  U  Salviui  illustrando  qiie*veiiù  del  Petrarca  JpruJt^a  pri^ioite 

1^'  2 
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Coà  Glofanni  ctell'Orto  Argino,  che  fiori  nel  1250,  caitfav«i 
Àwmr  8oUf  però  eh*  è  eonoseente 
Walnui  genUU^pwra, 
Sm^  e9M  gira,  e  pur  ad  eisa  iùma;  . 
E  pai  eh' è  giunto  a  lei  immanttnetUe^ 
D*  un  ben  ioiyra  natura 
Perfettamente  ìH  patee  ed  adoma. 

Co4  Loffo  Bonagaida: 

Che  Iddio  «t  formò  penscUamente 

Oltre  natwa  ed  oUre  uman  pensato. 
Coti  Gatttone  d*  Areno: 

Che  nion  può  cor  pensare^ 

Né  lingua  dirnsare 

Che  coea  in  voi  potesse  esser  pi'A  bella. 

Ah  Dio  !  com*  sì  novella 

Puate  a  esto  modo  dimorar  figura, 

Ched^  è  sovra  natura  ? 

Che  ciò  che  f  uom  di  voi  conosce  e  vede, 

Somiglia  per  mia  fede 

Mirainl  cosa  a  buon  conoscitore  (27). 


<V  to  ton  c/duso,  E  che  7  cammino  a  tal  vita  mi  serra,  dice:  „  Questi 
H  iono  i  misteri  della  Platonica  filosofìa,  e  non  che  uno  scabbia  a  fisBà- 
n  re  in  anundo  tutto  il  tempo  di  sua  irita  una  creatura,  senza  mai  cer- 
ti rare  di  levarsi  a  migliore,  più  sublime,  più  conveniente  e  più  bello 
l,  Mtiizu  comparaziome  e  più  amabile  oggetto.  Scala  non  è  dunque  questa 
M  fini  lutto  immaginaria,  ma  presa  pel  suo  verso,  e  non  abusala  Tiene  ad 
„  fi»Msre  astai  più  vicina  a*  buoni  e  non  adulterati  né  falsi  mistici  e  alla 
Il  itoli rina  de*  nostri  contemplativi,  che  sino  dalle  cose  irrazionali  pren- 
II  iloiio  di  continuo  motivo  ed  occasione  beala  di  portarsi  in  Dio,  e  dal- 
li IH  liiolliludine  delle  cose  di  quaggiù  ridursi  ali*  Uno  di  lassù  anago- 
Il  |il(UMU(inle  „. 

(a?)  Auehe  nella  sua  lettera  V  diretta  a  una  donna,  Guiltone  adopra 
iHUi«ÌiiiÌli  espressioni:  „  Gentil  mia  donna,  T  onnipotente  Dio  mise  in 
I,  vmÌ  t\  niiiravigliosamente  compimento  di  tutto  bene,  che  maggior- 
I,  uU'Uli»  ««lubrale  angelica  creatura  che  terrena  in  detto  ed  in  fatto,  e  in 
I,  U  w\\\\iU\\ttt  voslrc  tutte,  che  quanfuomo  vede  di  voi  sembra  mira- 
li l»il  \HMI4  M  fMMScun  buon  conoscidore.  Perchè  non  degni  fummo  che 
I.  Ui^U  pffiiosa  e  mirabile  figura,  come  voi  siete,  abitasse  intra  V  ama- 
li \V4  Mvuvv««loue  d*  esto  secolo  mortale,  ma  credo  che  piacesse  a  Lui  di 
n  \I^\M^  \^i  \n  uul  iw  (are  maravigliare  ec.  „. 
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CoA  il  Gafaìeanti  nella  CaiuE.  Vin«  e  n. 

Amare  che  nmafnara  attrici  di  preghi 
Da  pura  vMà  sorge 
ìklTaMmOf  che  nei  a  Dio  pareggia. 


Di  g%Mta  dofma  non  si  può  eontare  ; 
Che  di  tante  helleKe  adoma  viene 
Itte  mente  di  quaggiù  non  la  sostiene. 
CoAr  Gdo  ék  Pistoja  nella  Cent.  I. 

Quando  Amor  gli  oeeki  riiueenH  e  fteUt, 
Ch*hand^  alto  fuoco  la  senUnàntavera^  . 
Volge  ne*  miei,  sì  dentro  ander  mi  fanno^ 
Che,  per  virtà  cT  Amor,  vengo  un  di  quelli 
Spirti,  che  son  neUa  celeste  sfera. 

Dal  lampeggiar  delle  due  chiare  Uelle,,^ 
Prende  il  mio  cuore  un  w^ontario  esiglio 
E  vola  cUCiel  tra  F  altre  anime  bette. 

Donna,  i  vostri  celesti  e  sanU  rai 
Vedendo  avvolto  in  tenebre  U  mio  core 
Immantinente  U  fer  chiaro  e  sereno; 
E  dai  career  terreno 
Solkvandol  talor,  nel  dolce  viso 
Gusta  molti  de*  ben  del  Paradiso. 
ed  altrove 

Come  poteva  d^  umana  natura 
fc  Nascere  al  mondo  figura  sì  bella 

Com'voi,  che  pur  maravigliaT  mi  fate  f 
€o9l  flaalmente  il  nosiro  Alighieri: 

Credo  che  in  eid  nascesse  està  soprama 
E  venne  in  terra  per  nostra  salute, 

E  par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  miractd  mostrare  (28). 
Io  non  dirò  che  questo  fosse  il  vero  modo  di  trattare  l'amore,  e  che 
que'  primi  italiani  poeti  rinvenissero  un  bello  sconosciuto  a  TilHillo 

(98)  Tulli  sanno  in  quanto  gran  numero  furono  in  luHa  i  senriU  imi- 
tAlori  del  Petrarca,  e  perciò  non  so|)raccarico  il  mio  discorso  con  inaUlt 
cilAzioni.  .&,  1 
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e  a  Propenìo;  ma  dirò  soìo  che  tale  sì  era  il  mistico  e  blziarro  gallo 
del  tempo.  Perciò  T  Alighieri,  non  tanto  dalla  saa  elevata  fantasia,  e 
dalla  nobilti^  del  suo  animo,  quanto  dall'esempio  de* suoi  contempo* 
ranci,  fu  spinto  a  sublimare  T  affetto  per  la  sua  donna,  e  a  far  di  essa 
un  essere  meraviglioso  e  più  che  terreno.  Che  so  a  ciò  avesse  voluto 
por  mente  il  Biscioni,  non  avrebbe  mosso  tante  dubbiene  intomo 
Beatrice,  né  avrebbe  prodotta  quella  sua  speciosa  opinione  intorno 
r  amore  del  divino  Poeta,  affannandosi  tanto  nei  torgli  di  dosso  ont 
taccia  che  egli  ha  comune  con  tutto  il  genere  ornano,  -e  sforzandosi 
nel  far  creder  che  uno  solo  ed  identico,  cioè  quello  detla  Sapienza, 
sia  stato  r  amore,  eh*  egli  ha  si  vivamente  descritto  in  tutte  e  quattro 
le  sue  opere  italiane,  la  Vita  Nuova,  il  Canzoniere,  il  Convito,  e  Hi 
Divina  Commedia.  Parecchi  dati  storici,  parecchie  deduzioni,  e  pt- 
recchi  argomenti  stanno  per  me  a  provar  questo:  die  Dante  dopo  a- 
vere  ne*  suoi  piò  verdi  anni  amato  Beatrice  Portinari  non  per  libidi* 
ne,  ma  per  gentilezza  di  cuore,  sì  diede  nella  sua  gioventù  alla  pas- 
sione e  allo  studio  della  Filosofia  morale  eh' è  la  bellisima  femmina 
del  Convito,  e  da  questo  passò  poi  focilnente  all'amore  dtlla  celeste 
Sapienza  o  Scienza  delle  cose  divine,  simboleggiata  nella  boriosa  Bea- 
trice della  Commedia.  E  se  io  di  leggieri  vorrò  concedere,  che  gli  at- 
timi due  amori  possano  prendersi  Tono  per  Taltro  e  identificarsi* 
ntm  vorrò  né  potrò  concedere  altrettanto  dei  primo,  accettando  per 
buone  e  |M^r  vere  le  ragioni  del  Biscioni  e  de* suoi  ìlhisi  segnaci,  per* 
cioiYhè  io  tengo  opinione  die  possa  fino  airnHima  evidenza  mo- 
strarsi come  due»  cioè  il  naturale  e  rintdlelliiria;  stano  stati  gK 
amori  di  frante  Alighieri:  della  qual  cosa  a  for  persuasi  coloro  dio 
di  tali  ricerche  prendon  vagiieiaa,  stimo  conveiiìciile  il  ragioiiafe  tf- 

con  |HHH)«  V, 

IMù  volte  dii'e  frante  nella  Vita  Nnova,  mI  Gnaoniere  ed  aneo* 
iirlltt  t'ommetlia,  chi^  t^U  erasi  innamorato  di  Beatrice  fino  éalla  san 
puerizia:  -»  Ai'<MV  fhfe  mj^^ao  ii  mio  m»sciw^euh  era  kimalolo  eie- 
h  (1(7/(1  /iMH»  <imm  <!</  wn  m^^ifim»  pmUt^  (  cioè  erano  trascorsi  quasi 
nove  Hunì  )«  f Ma»M/o  aiH  miti  ikcM  a^irr^  prima  (a  fiarioméomma^ 
Mh  mia  mi?Hh^  Ai  qHi^h  fH  ckùumnè^  Bt»iriet  [  Vita  Nuova  IV, 

tlHIt  ).  ^<  H  (iiM<*iv  IH»  <Imnni  ifWN^I^  fiduvU vfffto  che  1» 

cPvH  |N4ivA»  ^r  Wina,  i¥^h  fmiH  hi  amkpttméi  4»  fona  cA'«a 
an^ik  h  ^1*  fri  (  iH'T  BiNiIrkH'  )%  #  (^mt  hi  /W»  suo  $Miameuk 
hMi /4m*Wi4a  (  VllH  Nuova,  |Mv?.  tiTT\  —  la  mia  jmtsmm 
(  |Ull'^«v|MU^  )  n>*kHtki^  Tmii  fmMum  hm^hhi,  K  a  hitte  mù  rtiià  fit 
«M  HM/UMo  (t!<uu.  \l.  M.  V  ^.  -^  SnUa  i^ijd^i  mì  piftmte  £*( 
ti'Wik  ih  ^iU  m'uihhi  hi'/VMi>  IS'iNHi  cA'io  /Wr  éi  p^trrizm  fmm 
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(Parg.  XXX,  40).  ^  Aìlrove  poi  egli  dioe  (e  lo  abbiamo  veduto  più 
aopra  da  uno  squarcio  del  Trattato  U  del  Convito),  che  8*innaiiioiò 
della  FilosoBa  ovvero  della  Sapienza,  qualche  anno  appresso  la  morte 
della  Poriinari,  avvenuta  (narra  egli  atesso)  il  9i  Giugno  del  1 290; le 
quali  cose  valgono  a  signiGcare  che  Dante  s'innamorò  della  Filooo- 
fia  in  età  pressoché  di  sei  lustri.  Qui  pertanto  abbiamo  due  tnnamo- 
ramenliy  V  uno  da  giovinetto,  V  altro  da  adulto;  dunque  (  e  la  deda^ 
zinne  è  facile)  I-amore  di  Dante  npn  è  stato  uno  solo:  dunque  il  ie« 
condo  era  tott*  altro  che  il  primo. 

Fasiidium  est  in  rebus  manifestisiimfi  probaiùmei  adàneert,  dice 
il  nostro  Alighieri  nel  terzo  libro  della  Monarchia;  Dulladimeno 
prendendoci  di  buona  voglia  questo  fastidio,  proseguiremo  ad  asoòl» 
tare  lo  scrittore  medesimo,  e  oo^  la  nostra  certezza  vedremo  farsi 
sempre  più  maggiore.  -•  Cerio  sono  { egli  esclama  nel  Tratt.  II,  cap, 
9  del  Convito)  Certo  sono  ad  altra  vita  migliore  dopo  questa  passa^ 
re,  laddove  quella  gloriosa  donna  (  la  beata  Beatrice,  da  lui  poco  in- 
nanzi  nominata)  vw6,  della  quale  fu  r anima  mia  innamorata 
quando  eoniendea.  Chi  pretende  che  tutti  gli  amori  di  Dante  siano 
allegorici,  dice,  come  ho  già  notalo,  non  esser  giammai  esistita  1*  in- 
namorata dell*  Alighieri,  e  per  essa  doversi  intendere  la  Filosofia  ola 
Sapienza.  Ma  se  la  donna  di  Dante,  rappresentata  sotto  il  nome  di 
Beatrice,  è  sempre,  e  non  altrimenti,  la  Filosofia,  come  mai  nel  tem- 
po istesso  che  egli  dichiara,  e  ad  ogni  momento  protesta  di  esserne 
innamorato,  qui  dice  che  già  lo  fu?  Non  è  egli  da  ciò  evidente,  che 
'Dante  è  stato  invaghito  prima  d' una  femmina,  e  poscia  d*  un'  altra, 
runa  corporea ,  cioè  Beatrice  figlia  di  Folco  Portinari,  la  seconda 
simbolica  ed  intellettuale,  cioè  la  Sapienza?  Ed  avvertasi  che  l'Ali- 
i^ieri  dopo  aver  detto  ehe  di-Beatrice  fu  F  anima  sua  innamorata^ 
aggiunge,  quando  eontendea,  ad  indicare  che  la  sua  anhna  ne  fu  in- 
namorata per  tutto  quel  tempo,  nel  quale  la  potenza  sensitiva  contese 
ooir  intellettuale,  fino  a  che  questa  ebbe  su  quella  vittoria. 

Si  considerino  ancora  questr  altri  squarci  del  Trattalo  II  del  Con- 
vito, trattato  scritto  da  Dante  appenachè  compiti  i  Filosofici  studj 
ebbe  cambìatO:il  primo  naturale  amore  in  un  secondo  spirituale,  e  si 
giudichi  se  in  essi  non  abbia  assai  chiaramente  parlato  di  due  amo- 
ri, 1' uno;susseguito  all'altro,  e  il  primo  dal  secondo  affisilo  differente: 
A  piena  nUendimento  di  queste  parole.  Io  vi  dirò  del  cor  la  novitate, 
Come  r anima  trista  piange  in  lui  ec.,  dico  ehe  questo  non  è  altroché 
tm  frequente  pensiero  a  questa  nuova  donna  commendare  e  abbellire, 
e  quest*  anima  non  è  altro  che  un  altro  pensiero  (  il  naturale  ),acroni- 
pagmUo  di  consentimento^  che  repugnando  a  questo  (  lo  spirituale) 
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eommenda  e  cMelHsce  la  tMmoria  di  quella  Beatrice  (Tr.  n,  cap^  7)^. 
Foi  quando  dico.  Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire,  narro  la  radice  del- 
faUra  diversità,  dicendo  siccome  questo  pensiero  di  sopra  suole  es- 
Bere  vita  di  me,  così  un  altro  apparisce  che  fa  quello  cessare.  Dico 
fuggire,  per  mostrare  quello  essere  contrario;  che  naturalménte  V  uno 
contrario  fugge  V  altro;  e  quello  che  fugge  mastra  per  difetto  divirtà 
psggire  . . .  Susseguentemente  mostro  la  potenzia  di  questo  pensiero 
nuoto  ec,  (  ivi,  cap.  8).  Cominciai  tanto  a  sentire  della  dolcezza  della 
Filosofia^  che  il  suo  amore  cacciava  e  distruggeva  ogni  altro  pensie- 
ro; per  eh*  io  sentendomi  ievare  dal  pensiero  del  primo  amore  >  alla 
virtà  di  questo,  quasi  maravigliandomi  apersi  la  bocca  nel  parlare 
della  proposta  Canzone,  mostrando  la  mia  condizione  sotto  figura 
d^ altre  cose,  perocché  della  donna  di  cui  io  m'innamorava  non  era 
degna  rima  di  volgare  alcuno  palesemente  parlare  (ivi, cap.  13). 
Questi  squarci,  parmi,  com*  ho  detto,  che  parlino  chiaro  abbastanza, 
ma  vogliamo  noi  da  Dante  una  qualche  dichiarazione  ancor  più  si- 
cura ed  evidente  delle  altre  addotte?  Eccone  due:  Pensai  che  damolr 
U  sarei  stato  ripreso  di  levezza  epanimo,  udendo  me  essere  dal' primo 
amore  mtdato.  Per  lo  che  a  torre  via  questa  riprensione,  nulla  mi- 
gliore argomento  era  che  dire  qucU  era  quella  donna  che  m*  aveva 
^mtlato  (Tr.  m,  cap.  I .)  Dico  ed  affermo  ehe  la  donna  di  cui  m*  imnonw- 
rai  jippàBsso  lù  pbimo  jìmobb,  fu  la  bellissima  e  onestissima  figlia 
deW  Imperatore  delf  Universo,  aUa  quale  Pittagora  pose  nome  Filò*' 
tofia  (Tr.  Il,  cap.  ult)  Dal  periodo  infatti  che  trovasi  sui  Qnire  della  Vita 
Nuova,  «  che  dice:  Apparve  a  me  una  mirabil  visione,  nella  quale  vi- 
di cose  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  più  di  questa  benedetta  in*- 
fintanto  che  io  non  potessi  pia  degnamente  trattare  di  lei  ec;  appa- 
risce evidentemente  che  appena  estinta  Beatrice,  cominciava  l'Al^ 
ghieri  a  cambiare  il  suo  amore,  e  a  dargli  una  nuova  e  più  sublime 
direzione;  poiché  applicatosi  con  quanto  studio  poteva  ali*  acquisto 
delle  filosofiche  discipline  (29),  mirava  già  a  far  1*  apoteosi  della  gen- 
tile donzella,  col  celebrarne  in  un  grandioso  Poema  le  virtù,  anzi  col 
formar  di  lei  la  Sapienza  medesima.  Questo  secondo  amore  che,  non 
ìrVha  dubbio,  dee  dirsi  totalmente  spirituale,  nuovo  di  forma  e  di  so- 
stanza, da  Dante  veramente  creato  e  sentito,  siccome  dal  Petrarca 
forse  pure  immaginato,  fu  quello  che  ogni  influenza  sulla  mente  in- 
namorata operando,  divenne  in  lui  principio  e  seme  d*ogni  ben  fare, 
stimolo  a  virtù,  eccitamento  a  valore,  e  fonte  di  tanti  concetti  im- 
possibili a  formarsi  da  ogni  altro  amano  discorso;  amore  infìne,  il 

(99)  Sindio  quanto  poffOf  Vita  Nuof»  pag.  uU. 
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quale  levandole  da-  quéste  Nebbie  terrestri,'  H  fe^pogigiarB  foprti  fi 
bfélo,  e  quWiMoontem{)laiidò  1*  uKhno  nostra  de^io  indiarsi.  Ma  tanto 
è  vero  che  la  Beatrice,  della  quale  ei  voUe  formare  qudl^altitsirao 
simbolo,  era  stata  por  troppo  unadonna,  sì  come  le  altre,  mortale, 
che  tale  ella  stessa  si  manifesta  ripetutatilente  ancor' nella  Divina 
Commedia. 

Nel  Canto  XXX  e  XXXI  del  Pu^^torio  rimproverando  a  Dante 
i  suoi  mondani  trascorsi,  B^trìoe  va  dicendo  coì^  * 
Alcun  tempo  7  sostenni  col  mio  voUò: 
■  Mosh'aàdo  gli'  occhi  giùvénetti  a  kd 
.   Meco  *i  menava  in  èritta  parie  vòitoi 
Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  eHade^  e  mutai  inta^  • 
QueeU^  si  tolse  a  me,  e  diessi  aÙrm. 
'  Quando  di  come  a  spirto  era  saUla 
E  bellexxa  e  virtà  cresekUa m 'era 
Fu*  io  a  lui  men  cara  e  rneii  gradikk  ^ 
Avvisti  qui  il  Lettore  fra  le  altre  qudr espressione  non  punto  equi- 
^ncti  Quando  di  cém»  a  spirto  em  salita;  e  poacia  oooiiderì  qileale 
«ttre<eiietflsuoiio:  > 

OB^nie^perekè  me*  ffcrffogna  porte 
Deltuoerrore^  e  perchè,  altra  tolta 
Udendo  le  Sirene  sie  pia  ferita 
Fon  giàiH  eeme  del  piangere  ed  asooUa; 
Sì  udirai  com*  in  contraria  parte      -    ' 
1  Mumaer  doiMH  mia  tome  sepolta. 

Mai  non  1^  appresentò  natura  ed  arte  .  . 
Piaeer\^fnantolehellemeìnhra,in€h*io 
Einehima  futi  e  eh*or  san  terra  spartec  < 

..  E 90^*1  sommo piaeer  si  ti  fottìo 

Fer  là, mia  morte^  qualcosa  mortaio  ^  * 
'.  y  .  Ihma  poi  trarre  te  nel  suo  disia? 
Se  Beatrice  era  dunque  un  essere  di  carne,  che  presso  al  secondo  ita* 
dio  della  sua  esistenza  mutò  vita,  e  divenne  spirito;  se  la  natura  non 
avea  mai  fatto  tanto  di  bello  quante  eran  belle  le  membra  nelle  qua- 
li queir  essere  animalo  stava  rinchiuso,  e  le  quali  divennero  ben  pre- 
sto terra  e  cenere^  non  è  egli  veramente  da  dirsi  e  asseverantemcnte 
da  ripetersi,  che  la  Beatrice  del  giovine  Dante  fosse  una  donna  vera, 
in  carne  e  in  ossa  e  colle  sue  giunture?  Se  nel  Serventese  dall*  Ali- 
ghieri composto,  e  che  oggi  sventuratamente  è  perduto,  erano  cele- 
brate le  sessanta  più  belle  doni»  fiorentine,  fra  le  quali  stava  pure 
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Ànai  pivmdo  mapr^  in  «m  takmU^ 

IM  ttar«  àitlieiM  er0fO0«M '<  dffio. 
E  M^mM  Vnma,  $  Mimna  Bict  poi 

Con  quella  eh  è  in  ad  mmero  dèi  frenla 

Con  nn  pon$$i$  il  buono  ineóniaioro; 
B  quivi  rofiiomir  9ompré  d*  amoro^ 

E  eioicuna  di  lorfone  conleiila, 

Siccome  credo  che  ioriamo  noi. 
1a  Bice  qui  nosiìnata  è,  eome  ognano  conosce,  la  Beatrice  di  Dante; 
FamiéioOìoTaiina  era  l'amorosa  dì  Guido  Cavalcanti;  quella  ch'i 
m  sul  numero  del  trenta,  cioè  quella  che  nel  Senrentese  in  lode  delle 
sessanta  belle  fiorentine  cadeva  in  sol  numero  trenta  (  come  la  Bea- 
triee,  api^rendiamo  dalla  Vita  Nuova,  cadeva  in  sul  numero  nove) 
era  la  donna<li  Lapo  Gianni,  la  quale,  se  non  erro,  diiamavasi  Mon- 
na Lagia.  Potrà  egli  mai  il  Lettore  supporre,  che  fra  queste  femmine 
fkyrentine  la  sola  Beatrice  fosse  una  Scienxa  od  uik  Sìmbolo,  e  che 
Dante  volesse  condurla  seco  a  diporto,  come  nel  Sonetto  sì  espriméf 
Se  tale  d'altronde  fosse  da  dirsi  colei,  converrebbe  dir  tali,  cioè  sìo^ 
liaii  e  scìenie,  anche  le  amanti  di  Guido  e  di  Lapo^  e  coék  una  grande 
slranciai  condurrdiibe  ad  un'altra  maggiore,  come  di  fallo  ha  cdD- 
doUo  II  Bpssetti,  il  quale  s*è  dato  afflitto  a  credere,  che  le  donne 
de'  nostri  primi  Poed  siano  tutte  fantastiche  e  ideali  (31),  e  che  il  tìn- 
gnaggio  ^  essi  tenuto  sia  un  gergo  convensionale  e  furbesco  ddla 
setta  ghibellina  o  imperiale. 

Io  non  denego  punto  a  questo  moderno  interpetre  la  lode  dì  uomo 
dottissimo  e  assai  studioso  delle  opere  del  divino  Poeta  e  degli  altri 
nostri  anUcbi  Scrittori:  affermo  'anzi  che  molte  cose  pertinenti  alla 
aloria  siano  da  esso  state  ben  vedute,  e  ben  dichiarate  nella  Divina 
Commedia,  •  presentate  al  Lettore  con  un  apparato  imponente  d*  era- 
4icione  storica  e  filologica;  nientedimeno  quella  effrenata  intempe- 
nnia  di  novità,  eho  lo  ha  portato  a  rinvenire  un  gergo  settario  in  un 
linguaggio  erotico-platonìco,.  che  al  più  potrà  dirsi  iperbolico,  è  ciò 
che  non  poossi  consentire  da  chi  non  è  tìmido  amlcio  del  vero;  Porte- 
mi duole,  che  ad  un  illustre  figlio  d'Italia  balestrato  dalle  fortune 
politiche  nelle  nebbie  del  Settentrione,  e  tuttavia  amantissimo 

Diqueetaterra, 

Che  fuor  di  se  lo  serra^ 

Vuota  d^  amore,  e  nuda  di  pietade^ 

'      (3i)  „  La  Donna  di  Gaido  Cavalcanti  era  la  stesiacbe  Quella  di  tutti 
M  gn  altri  allegorici  Kiraatorì  „.  Rosselli  voi.  II,  pags.  471. 


26  DIB^BRtAZIÒlfS 

10  sia  costretto  in  qa«9tft  disqoisiEion  lettéràMii  it  (tiinòstrarmi  con- 
trarìo:  ma  l'amore  eh* io  pòrto  agli  scritti  ed  alla  (iliba  di  Dante,  mi 
chiede  imperiosamente,  eh' ìò  dimostri  rìnsussfsteim  del  sistema 
Rossetliano:  sistema  che  il  forte  e  stiblime  lin^aggiò  del  Poeta  dÌTi- 
no  riduce  a  quello  meschimssimo  de*  logio^fiie  degli  acrostici,  e 
che,  come  il  nordico  fantastico  miticismo,  minfteeia  d'operare  nella 
filologia  e  nella  esegesi  borica  e  letteraria,  una  dàtitìOstssima  e  ver- 
gognosa rivoluzione..  Della  quale  insussistènza  scf  io  qui  non  terrò 
lungo  discorso,  avvegnaché  me  lo  riserbi  a  tempo  e  laogò  ptùoppoi^ 
tiinoy  darò  per  lo  meno  un  cenno  in  ciò  che  possa  ater  relaicioàe'iS 
presente  Libro  della  y ita  Nuova. 

Avevano  i  Ghibellini  (  dice  il  Rossetti  (32)  )  un  {^er^caéeMmtk^ 
h,  a  lìUH  i  più  distinti  kàr  personaggi  cofmum,  per  metto  M  qmtìk 
fingendo  parlar  d^una  tosa,  parlavano  d^  un*  aUrat  e  eoi^riùeafhMliim 
a  temrfNkloro  fion  interrotta  eomumeazione-, ....  Sèe&ndo€bà€9lh 
gergo  U  GhOelltnismo  fu  de^  Vita;  ed  il  Quelfismo  Mòrte:'  fieitM 
'Ikmte  cMamd  Vita  Nuova  il  nuovo  coreo  di  sua  vita  politica,  (|)(FIÉ^ 
fdmento  appellò  Pietanie^in  cui  v'entrò{%i).  AUrove  pòi  il  fiiMefil 
éontradicendosi  nann  (S4),  che  Dante  ancor  giopfyi$ttù  vaniò'^fitili 
d^amorcitfeeè^  una  specie  di  romanzo  sparso  d$  pròsa  4  ék'  pó$lfiti^ 
che  Mitolò  la  Vita  Nuova/«io^ Usuo  innamoramento,  che éé gMi 
un  Imavo  corso  alia  sua  ràa.  Senza  ch'io  mi  diffenda  a  ftfr  tHe^àÀ 
iiuni]^méiite  la  oontradizioiNt,  in  cui  questo  ScrHtore  è  caduto^  dhA 
che  il  titolo  Vita  Nuova  non  altro  suonando  (  sifbome  pN!ir  iiipra  te 
pienamente  provato  )  che?  Vita  giovanile,  distrùgge  quel  di  tal  lùp^ 
posto:  che  accenni  un  Nuovo  corso  di  miapolitiéa,  cioè  di  ?ita  gM^ 
bellina.  E  tiob  ha  egli:  il  :Ro^ti  d'altronde  iednto,  oppnt  non  M 
voluto  vedere,  come  qaello  eh- ei  chiama  noova  vita  poKtiea,  <(  ^^ 
io  dko  innamorandenlo  dell'*etÀ  giovanile,  ebbe  hiogo,  per  quanto^  tè' 
stesso  Autore  in  quest*  ìstesso  Libro  racconta,  nella  sua  età  d*  aUÉi 
nove?  Qoal  conseguensa,  secondo  quel  peregrino  supposto,  verrebbe 
da  ciò?  Che  Dante  fino  ad  oltre. ([li  otto  anni  fu  guelfo,  einsalooflh 
pire  de*  nove  si  fé'  ghibellino  !  !  ! 

Bonna  o  Madonna  {segàt  a  dire  il  Rossetti  (35))  chiameKMno  i 
Ghibellini  la  Potmtà  Imperiale,  ed  a  Questa  ciascimo  appHeasM  t« 
nome  proprio,  che,  secondo  la  mente^  suù^  oivesée  un  gualche  semo 


(3»)  Voi.  n,  pag.  35?;  ''  ' 

(33)  Vol.n,  pag.  355. 

(34)  VUa  <li  Dante  ptg.  XKXVIl. 

(35)  Voi.  Il,  pg.  55l* 


1      I .  ' 


SULLA  VITA  UTOVA  ^ 

tMégorieò.  Qn9^  àmma,  cioè  Domina,  era  per  eomegìtmna  queÙà 
'mente  dominairiee,  qneUa  sapienxa  generale.per  la  quale  la  iena  Mta 
regger  ti  doeessey  eoneentraia  in  un  sol  uomo  potenHisimo,  immà- 
gine di  Dio  regoitUor  ddF  Universo,  Quindi  consegnita  che  la  Bea- 
trice dì  Df  nte  è  un  vocabolo  ideale  e  fittizio»  da  essoluì  immaginato 
per  servire  all' allegoria,  e  uniformarsi  al  gergo  della  fazione  imperfa- 
le(36).  Mar.  se  tale  si  è  questa  femmina,  e  perche  il  Rossetti  ci 
dice  (37):  che  Dante  fornito  d^  animo  assai  genàle  fusommàinentein' 
elinato  alT  amore,  a  cui  dobbiamo  i  pia  grandi  poeti;  e  che  U  suo 
pHm»  affeUo  fm  la  fanciulla  Beatrice  Portinari,  di  etti  s*  invaghì  pri- 
ma eV  ancor  di  puerizia  uscisse;  e  che  la  merle  glie  la  rapì,  eàéi  fo 
re  amceramefidilf  E  perchè  ci  dice  altrove  (98)  pérlatidodelljii  Corn- 
ila: In  ijuei^  viaggio  misterioso  Demte  avea  bisogno  d^una  ffùidd; 
Virgilio  era  il  suo  autor  prediletto;  DetOrice  fu  ràdoratasua  donna; 
efmndiehiamòrunoeraltraadaeeompagnarlef 

Aasensee  poi  questo  Scrittore,  If  di  firaquente  ripetè,  che  la  pàutà 
del  Papa  e  del  Guelfo  partito  fu  quella  che  ai  Ghibellini  fé*  rinvenire 
'quél  linguaggio  convenzionale,  fùrbciSco  e  anfibologico,  il  quale  tM 
ddvesse^  porsi  in  uso  che  dagV  iniziati  ne*  loro  misteirii,  né  potesse  èl- 
asie inteso  da* guelfi  loro  nemici^ -topo  di  Questa  filosofico-poetica 
setta  era  quello  di  stabilire  T unità  déirttatia,  e  in  un  eoi  reggimen- 
to eivile  riformare  la  disciplina  eeci^slasCiea  per  il  bene  della  patria 
knro,  e  della  umanità  (39).  Grande  peraltro  era  la  gelosa,  con  edf  i 
segreti  di- questa  setta  venivano  custoditi;  ed  a  ragione;  percloechè 
Irattavasi  della  vita  (40).  Donna  o  Hademna  chìamavan  essi(com*ora 
ho  notato)  la  Potestà  Imperiale,  Vita  il  Ghibellinismo,  Morie  fi 
Guelfismo  0  Papismo,  Sa/tife  l'Imperatore,  Iddio  l'Impero  ec.;  e 
spesso  per  significare  le  stesse  cose  usavano  vocaboli  equivalenti,  è 
cosi  a  Vita  sostituivano  Cortei  dà  €ortei  perchè  f  Imperatoti  h'era 
il  capo;  B  Morte  sostituivano  PtefÀ  da  Pietas  Religione,  perchè  rego- 
btore  n'era  il  Papa.  Amore  poi,  parola  che  offKva  loro  due  proprietl, 
poiché  tronca  (imor)  invertesie  dice  Rofka,  inter»  dividesi  e  dfcb 
Amo  Me,  significava  l' afletto  per  l'Imperatore  e  l'Impero  (41).0nd'è 

(3S)  Ifel  G)mmento  alla   Commedia  e  nello  Spirito  Antipapale, 
pùssfnt, 

(37)  Vita  di  Dante  pag.  XX. 

(38)  Vita  di  Dante  pag.  XXXI. 

(39)  VoL  II,  pag.  3 la. 

(40)  Voi.  11,  pag.  4o5. 

(41)  V.  tutto  il  Capitolo  II  del  volume  11,  pag.  354  ed  altrove^ 
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10  sia  costretto  in  qaesta  disqaisizion  letteràMn  i  (timòstrarmi  eoo- 
trarìo:  ma  l'amore  eh* io  porto  agli  scrìtti  ed  alili  faida  di  Dante,  mi 
chiede  imperiosamente,  eh' io  dimostri  Tinsusslstenn  del  sistema 
Rossettiano:  sistema  che  il  forte  e  sublime  linguaggio  del  Poeta  disi- 
no riduce  a  quello  meschinissimo  de'IogKi^fi  e  degli  acrostici,  e 
che,  come  il  nordico  fantastico  miticismo,  minaecia  d*  operare  nella 
filologia  e  nella  esegesi  borica  e  letteraria,  una  dannosissima  e  ver- 
gognosa rivoluzione.  Della  quale  insussistenza  sef  io  qui  non  terrò 
lungo  discorso,  avvegnaché  me  lo  riserbi  a  tempo  e  laogo  piùoppofi- 
tuno,  darò  per  lo  meno  un  cenno  in  ciò  che  possa  aver  relaatòne'  ci 
presente  Libro  delift  Vita  Nuova. 

Avevano  i  Ghibellini  (  dice  il  Rossetti  (32)  )  tm  gergo com>0àxkmaf 
k,  a  lìM  i  più  distìnti  hir  personaggi  cofmum,  per  metto  del  fmUh 
fingendo  parlar  <f  vma  eosa,  parlavano  <f  un'  aUra^  e  co»)  riuseiiwimo 
u  temrfre^  loro  fion  interrotta  comunicazione  ^.  « . .  Sèeondotoieelè 
gergo  U  GhOdltnismo  fu  detto  TiU;  ed  il  Quelfiemo  Morte:-  fiertiè 
'JknUe  chiamò  Vita  Nuova  il  nuovo  coreo  di  sua  vita  politica,  a'flaiL 
fdmento  appeUò  rietante-in  evi  v* entrò  {%%).  AUrove  poi  il  fiiMeflI 
éontradicendosi  nann  (31),  che  Dante  ancor  gioviae^ù  vaiiitlò'^rM 
d^amorci  t  fece  una  specie  di  romanzo  sparso  dH  pràsm  ^  éi'  pomiè^ 
che  intitolò  la  Vita  Nuova^  do^  Usuo  innfmdramenù>,  che  'de  géefM 
un  Imavo  corso  alla  eua  vita.  Senza  eh'  io  mi  diffonda  a  ftfr'  ffle^àré 
minotaménte  la  oontradtztone,  in  coi  questo  ScrKtore  è  caduto^  dliè 
che  il  titolo  Vita  Nuova  non  altro  suonando  (sidcome  pHi'  iiipra  ilo 
pienaniente  provato  )  che'  Vita  giovanile,  distrùgge  qael  di  tal  wip^ 
posto:  che  accenni  un  Nuovo  corso  di  vita  poUUèa,  cioè  di  vita  gM'^ 
bellina.  E  non  ha  egli:  il  Rossetti  d'altronde  vednto,  oppor  noD  hk 
voluto  vedere,  come  quello  ch'ei  chiama  noova  vita  peKtiea,  e  «he 
io  dico  innamoranfienlo  dell'età  giovanile,  ebbe  luogo,  per  quanto^  16 
stesso  Autore  in  quest'  istesso  Libro  racconta,  nella  sua  età  d*  wààA 
nove?  Qual  conseguenza; secondo  quel  peregrino  supposto,  iwiebbe 
da  ciò?  Che  Dante  fino  ad  oltre.  §[lt  otto  anni  fu  guelfo,  einsalooflh 
pire  de'  nove  si  fé'  gliibellino  !  !  ! 

Jhnna  o  Madonna  {segÒB  a  dire  il  Rossetti  (35))  cMamenaano  i 
GMbelHni  la  Potestà  Imperiale,  ed  a  questa  ciascuno  apptieana  un 
nome  proprio,  che,  secondo  la  mente^  sua^  avesse  vm  gualche  seme 


(3i)  Voi.  Il,  pag.  35?;  '    '     " 

(33)  Vol.n,  pag.  355. 

(34)  Vita  di  Dante  pag.  XKXVIl. 

(35)  Voi.  Il,  pg.  5.5l' 


SULLA  VITA  UTOVA  "S? 

'Mégarieò.  Quegla  dmma^  cioè  Domina,  era  per  ecmeffttmza  queÙà 
WmltB  dùminatriee,  queUa  sapiensa  generale,  per  la  quale  la  terra  iutìa 
•regger  n  dovesse,  concentrata  in  un  sol  uomo  potentissimo,  imma- 
pine  di  Dio  regrMor  delT  Universo,  Quindi  consegnita  che  la  Bea- 
trice di  Df  nte  è  un  vocabolo  ideale  e  fittizio,  da  essolui  immaginato 
1^  servire  all'allegoria,  e  uniformarsi  al  gergo  della  fazione  imperia- 
te (36).  Ma'^se  tale  si  è  questa  femmina,  e  perche  il  Rossetti  ci 
akst  (37):  che  Dante  fàmito  (f  animo  assai  gentile  fu  sommamente  in- 
elinaio  aW  amore,  a  cui  dobbiamo  ipià  grandi  poeti;  e  che  U  suo 
pruno  affètto  /W  la  fanciulla  Beatrice  Portinari,  di  etti  s*  invaghì  pri- 
ma eh^  ancor  di  puerina  uscisse;  e  che  la  morie  glie  la  rapì,  eà  eli  fo 
jKmàe  amùràmente?  E  perchè  ci  dice  altrove  (98)  parlando  della  €om- 
Éiedia:  In  questo  viaggio  misterioso  Deinte  avea  bisogno  d'una  ^fwida; 
VèrgiUo  era  il  suo  autor  prediletto;  Beatrke  fu  V adorata  sua  donna; 
e  quindi  chiamò  Funo  e  T  altra  ad  aeccompagnarlef 
'■  Asserisce  poi  questo  Scrittore,  f  di  frequente  ripete,  che  la  pàurt 
del  Papa  e  del  Guelfo  partito  fu  quella  che  ai  Ghibellini  fé*  rinvenire 
^él  linguaggio  convenzionale,  lìurbcSco  e  anfibologico,  il  quale  non 
•AmreaK^  porsi  in  uso  che  dagl*  iniziati  ne*  loro  misteirii,  né  potesse  H- 
asiehiteso  da*  guèlfi  loro  nemici^  Asopo  di  questa  filosofico-poetica 
'setta  era  quello  di  stabìlh*e  l'unite  dèirttatia,  e  in  un  eoi  reggimen- 
to civile  riformare  la  disciplina  ecclesiasCiea  perilbene  della  patria 
Mro,  e  della  umanità  (39).  Grande  peraltro  era  la  gelosa,  con  cui  i 
segreti  di  questa  setta  venivano  custoditi;  ed  a  ragione;  perciocché 
trattavasi  della  vita  (40).  Donna  o  Madonna  chiamavan  essi  (com'ora 
ho  notato)  la  Potestà  Imperiale,  Vita  il  Ghibellinismo,  Morie  il 
Guelfismo  o  Papismo,  Salute  l'Imperatore,  Iddio  Y  Impero  ec.;  e 
flesso  per  significare  le  stesse  cose  usavano  vocaboli  equivalenti,  è 
tosi  a  Vita  sostituivano  Cortesìa  da  €orte^  perchè  1*  Imperatore  n'era 
il  capo;  a  Iforle  sostituivano  Pietà  di  Pietas  Religione,  perchè  rego- 
btore  n'era  il  Papa.  Amore  poi,  parola  die  offKva  loro  due  proprietà, 
poiché  tronca  (imor)  invertesi  e  dice  Boika,  inter»  dividesi  e  dice 
Amo  Bé,  significava  l' afletto  per  l'Imperatore  e  l'Impero  (41).0nd*é 

(36)  Ifel  Commento  alla   Commedia  e  nello  Spirito  Antipapale, 

^  ($7)  Vita  di  Dante  pag.  XX. 

(38)  Vita  di  Dante  pag.  XXXI. 

(39)  Voi.  II,  pag.  3 1  a. 

(40)  Voi.  11,  pag.  4o5. 

(41)  V.  tutto  il  Capitolo  II  del  volume  11,  pag.  354  ed  altrove^ 
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e  a  Properzio;  ma  dirò  solo  che  tale  si  era  il  mistico  e  bizzarro  gusto 
del  tempo.  Perciò  T  Alìghiea,  non  tanto  dalla  sua  elevata  fantasia,  e 
dalla  nobiltà  del  suo  animo,  quanto  dall*  esempio  de*  suoi  contempo- 
ranei, fu  spinto  a  sublimare  T  affetto  per  la  sua  donna«  ea  far  di  essa 
un  essere  meraviglioso  e  più  che  terreno.  Che  so  a  ciò  avesse  voluto 
por  mente  il  Biscioni,  non  avrebbe  mosso  tante  dubbiezze  intomo 
Beatrice,  né  avrebbe  prodotta  quella  sua  speciosa^  opinione  intomo 
l'amore  del  divino  Poetai,  aifannandoiii  tanto  ne(  torgli  dì  dosso  una 
taccia  che  egli  ha  comune  con  tutto  il  genere  umano, '^  sforzandosi 
nel  far  creder  che  uno  solo  ed  identico,  cioè  quello  della  Sapienza, 
sia  stato  l'amore,  ch'egli  ha  sì  vivamente  descritto  in  tutte  e  quattro 
le  sue  opere  italiane,  la  Vita  Nuova,  il  Canzoniere,  il  Convito,  e  la 
Divina  Commedia.  Parecchi  dati  storici,  parecchie' deduzioni,  e  pa- 
recchi argomenti  stanno  per  me  a  provar  questo:  che  Dante  dopo  a« 
vere  ne' suoi  più  verdi  anni  amato  Beatrice  Portinari  non  per  libidi- 
ne, ma  per  gentilezza  ài  cuore,  si  diede  nella^ua  gioventù  alla  pas- 
sione e  allo  studio  della  Filosofia  morale  eh' è  la  bellissima  femmina 
del  Convito,  e  da  questo  passò  poi  facilmente  all'  amore  xltlla  celeste 
Sapienza  o  Scienza  delle  cose  divine,  simboleggiata  nella  gloriosa  Bea- 
trice della  Commedia.  E  se  io  di  leggieri  vorrò  concedere,  che  gli  ul- 
timi due  amori  possano  prendersi  l'uno  per  l'altro  e  identificarsi, 
non  vorrò  né  potrò  concedere  altrettanto  del  primo,  accettando  per 
buone  e  per  vere  le  ragioni  del  Biscioni  e  de' suoi  illusi  seguaci,  per- 
cioccJié  io  tengo  opinione  che  possa  fino  all'ultima  evidenza  mo- 
strarsi come  due,  cioè  il  naturale  e  F  intellettuale,  siano  stati  gli 
amorì  di  Dante  Alighieri:  della  qual  cosa  a  far  persuasi  coloro  che 
di  tali  ricerche  prendon  vaghezza,  stimo  conveniente  il  ragionare  al- 
cun pc«co.  « 
Più  volte  dice  Dante  nella  Vita  Nuova,  nel  Canzoniere  ed  aneo 
nella  Commedia,  che  egli  erasi  innamorato  di  Beatrice  fino  dalla  sua 
puerizia:  ^  iVbt^e  fiate  appretto  il  mio  nascimento  era  tornatolo  cie^ 
lo  della  luce  quasi  ad  un  medesimo  pufUo  (  cioè  erano  trascorsi  quasi 
nove  anni  ),  quando  alti  miei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna 
della  mia  mente^  la  quale  fu  chiamata  Beatrice  (  Vita  Nuova  IV, 

665  ].  ^  E  amore  mi  dieea  queste  parole voglio  che  tu  dica 

certe  parole  per  rima,  nelle  quali  tu  comprenda  ia  forza  eh'  io  legno 
sopra  te  per  lei  (  per  Beatrice  )«  e  come  tu  fosti  suo  tostamente  dalla 
tua  potenzia  (  Vita  Nuova,  pag.  6T7  ),  ^  La  mia  persona  parvola 
(  pargolr'tta  ]  sostenne  Una  passion  nuova,  E  a  tutte  mie  virlà  fu  pù- 
sln  un  freno  { Canz.  XL  st.  V  ).  ^  Nella  vista  nU  percosse  L  alta 
tirtik  che  già  m^avea  trofUlo  Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  foBs^ 
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(Parg.  XXX,  40).  ^  Aìlrove  poi  egli  dke  (e  lo  abbiamo  veduto  più 
aopra  da  uno  squarcio  del  Trattato  U  del  Convito  ),  che  s*  innamoiò 
della  FilosoBa  ovvero  della  Sapienza,  qualche  anno  appresso  la  morte 
della  Poriinari,  avvenuta  (narra  egli  stesso)  il  9  Giugno  del  t290;le 
quali  cose  valgono  a  signi  Beare  che  Dante  s'innamorò  della  Filooo- 
fia  in  età  pressoché  di  sei  lustri.  Qui  pertanto  abbiamo  due  innamo- 
ramenti, r  uno  da  giovinetto,  1*  altro  da  adulto;  dunque  (  e  la  dedu» 
zìone  è  facile)  I-amore  di  Dante  npn  è  stato  uno  solo:  dunque  il  ie« 
condo  era  tolt' altro  che  il  primo. 

,  Fastidium  est  in  rebus  manifesHssims  probationes  addueere,  dice 
il  nostro  Alighieri  nel  terzo  libro  della  Monarchia;  Dulladimeiio 
prendendoci  di  buona  voglia  questo  fastidio,  proseguiremo  ad  asoól» 
tare  lo  scrittore  medesimo,  e  oo^  la  nostra  certezza  vedremo  farsi 
sempre  più  maggiore.  -•  Cerio  sono  { egli  esclama  nel  Tratt.  II,  cap, 
9. del  Convito)  Certo  sono  ad  altra  vita  migliore  dopo  questa  passa» 
■rs,  laddove  quella  gloriosa  donna  (  la  beata  Beatrice,  da  lui  poco  in- 
nanzi nominata)  noe,  della  quale  fu  r anima  mia  innamorata 
quando  eontendea.  Chi  pretende  che  tutti  gli  amori  di  Dante  siano 
allegorici,  dice,  come  ho  già  notalo,  non  esser  giammai  esistita  1*  in- 
namorata dell*  Alighieri,  e  per  essa  doversi  intendere  la  Filosofia  ola 
Sapienza.  Ma  se  la  donna  di  Dante,  rappresentata  sotto  il  nome  di 
Beatrice,  è  sempre,  e  non  altrimenti,  la  Filosofia,  come  mai  nel  tem- 
po istesso  che  egli  dichiara,  e  ad  ogni  momento  protesta  di  esserne 
innamorato,  qui  dice  che  già  lo  fu?  Non  è  egli  da  ciò  evidente,  che 
Dante  è  stato  invaghito  prima  d' una  femmina,  e  poscia  d' un'  altra, 
runa  corporea,  cioè  Beatrice  figlia  di  Folco  Portinari,  la  seconda 
simbolica  ed  intellettuale,  cioè  la  Sapienza?  Ed  avvertasi  che  V  Ali- 
^ieri  dopo  aver  detto  che  di-Beatrice  fu  F  anima  sua  innamorata, 
"Aggiunge,  quando  eontendea,  ad  indicare  che  la  sua  anima  ne  fu  in- 
namorata per  tutto  quel  tempo,  nel  quale  la  potenza  sensitiva  contese 
coir  intellettuale,  fino  a  che  questa  ebbe  su  quella  vittoria. 

Si  considerino  ancora  questr  altri  squarci  del  Trattato  II  del  Con- 
vito, trattato  scritto  da  Dante  appenachè  compiti  i  Filosofici  studj 
ebbe  cambiato  il  primo  naturale  amore  in  un  secondo  spirituale,  e  si 
giudichi  se  in  essi  non  abbia  assai  chiaramente  parlato  di  due  amo- 
rì, r  uno,  susseguito  all'altro,  e  il  primo  dal  secondo  affatto  differente: 
A  pieno  intendimento  di  queste  parole.  Io  vi  dirò  del  cor  la  novitate, 
Ck>me  l'anima  trista  piange  in  lui  ec.,  dico  che  questo  non  è  altroché 
un  frequente  pensiero  a  questa  nuova  domui  commendare  e  abbellire, 
e  quest*  anima  non  i  altro  ch€  un  altro  pensiero  [\\  naturale  ),acroin- 
pagnuto  di  consentimento^  che  repugnando  a  questo  (  lo  spirituale  ) 
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soloeuo.  Tenne,  secondo  il  Rosselti  (46),  chiamato  T  Imperatore  aiH  . 
Cora  da  Dante,  e  ne  cita  gli  esempi  seguenti:  Fot,  i  quali. ofipntd 
piangete,  soUevaU  roftùno,  imperocché  presso  è  ìa  vorìra  SabiUf 
(  Lettera  alla  venuta  di  Arrigo  ).  ^  E  quando  queUa  gimMiinmt^ 
Salute  salutava,  non  che  Amore  fosse  tal  ìneixo  che  potesseobmn^m^ . 
re  a  me  la  intollerabile  beatHudine  ec.  (  Vita  Nuova  ).  ^  Quando  to 
mia  Donna  appariva  da  ptvrte  alcuna,  per  la  speransa  éUTammira' 
bile  Salute,  nullo  nimico  mi  rimanea,  anzi  mi  giuqnea  una  fiamma . 
di  carità  la  quale  mi  facea  perdonare  a  chiunque  m*at>esse  offeso 
(ivi).  Sicché  appare  manifestamente^  che  nella  sua  Salute o&tfdtxi  la. 
mia  beatitudine  (Ivi) 

Piaceiam  di  mandar  vostra  salute  .  • . , 

Dunque  voUra  salute  ornai  si  muova, 
Canz.  XU. 
Ma  io  rispondo  dicendo,  che  questo  vocabolo  nel  primo  esempio  hi 
indubbiamente  il  significato  di  Mvezza;  nel  secondo  è  lesione  er* 
rata,  e  dee  leggersi  gentilissima  Donna,  come  leggono  più  testi;  negli 
altri  quattro  dipoi  ha  quello  di  saluto,  salutazione,  come  s*  incontra 
di  frequente  negli  antichi  Scrillorì,  e  come  appare  ancor  dagli  esempi 
seguenti:  A*  perfidi  e  crudeli  deW  ìsola  di  Cicilia  Martino  Papa  quatta 
to  quella  salute,  della  quale  degni  sete.  Gio.  Villani  1.  66.  2.  ^  Per . 
questo  quella  salute,  che  per  me  desiderò,  ti  mando,  Bocc  Filoc..  9w 
196.  ^  Ch'appena  gli  potei  render  salute.  Petr.  cap.  2.  Quand<f'per 
gentil  atto  di  salute  ver  bella  donna  levo  gli  occhi  alquanto.  Gino 
Canz.  XVI. 

Nel  Sonetto  che  incomincia  Nelle  man  vostre,  o  dolce  donna mia,e 
che  il  Rossetti  suir asserzione  d'alcuni  Editori  suppone  dì  Dante,  si 
rinviene  1*  espressione  La  morte  che  non  ho  servita.  Questa  frase  è, 
secondo  lui,  ghibellina  e  settaria,  ed  equivale  a  quest'altra:  //  Guelfi» 
smo  che  non  mi  ha  avuto  a  seguace,  o  sivvero  a  cui  non  ho  prestato 
servigio.  Ma  del  verbo  servire  nel  significato  di  mentore  s'incontrano 
diecine  e  centinaja  d' esempj  nei  nostri  antichi  Scrittori  di  prose,  non^^ 
che  di  versi;  ed  eccone  alcuni*  1  nostri  s^iddili,che,  contro  ànoi,han' 
no  servita  morte,  domandan  patti.  Gio.  Villani  1.  67.  4.  —  Perchè.  * 
menate  voi  a  impendere  questo  cavaliere?  ed  etti  risposero:  perocché 
egli  ha  bene  morte  servita.  Nov.  ant.  60.  3.  ^  Arendo  dal  Comune 
di  Fiorenza  le  paghe  ch'area  servite.  Matt.  Villani  11. 18.  -«  Non  H 
roglion  rendere  il  trionfo  che  tu  hai  servito  nelle  lontane  battaglie. 
Tav.  Diccr.  ^  Poich'egli  è  adunque  evidente,  che  quelle  semplici  e. 

(46)  Vedi  fra  gli  altri  luoghi  la  pag.  374  del  Voi.  IL 
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quale  levanMo  da- quéste  i^ebbie  terrestri,' Il  fe^  poggiare  lopiia  fi 
éékSi^  quiviicoiitemplàndò  ruKhn»  nostra deéio  indiarsi.  Ma-tanto 
è  vero  che  la  Beatrice,  della  quale  ei  folle  formare  «qudl*  altissimo 
simbolo,  era  stata  pur  troppo  unadonna,  à  come  le  altre,  mortale, 
che  tale  ella  stessa  si  manifesta  ripetutatiienftep  ancor'  nella  Divina 
Commedia. 

Nel  Canto  XXX  e  XXXI  del  Pumpatorio  rimproverando  a  Dante 
i  suoi  mondani  trascorsi,  B^trìoe  va  dicendo  coì^  * 
Akun  tempo  7  soHetmi  col  mio  voU&: 
-  Mo9^amdó  gli' occhi  gwvhketU  a  kd 
■.   Meco'i  menoM  in  àritta  parie  «àfto« 
Sì  tosto  come  in  M  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade^  e  mutai  ìjila,  ■ 
QuesH'  si  tolse  a  me,  e  diessi  allrm. 
'  Qwmdo  di  carne  a  spirto  era  saUla    ■ 
E  bellezxa  e  virtii^  cresciuta  ni*  era' 
Fu* io  a  ìm  me»  cara  e  men  graétikk^ 
Avvisti  qui  il  Lettore  fra  le  altre  ^udl' espressione  non  punto  equi- 
'mDSi'Quandodicém»aspirto  tm  salita;  e  poscia  ooosideri  qilesle 
akra<eiiesflsuoiio:  !  .   *  ^ 

*  O  Dante,  |i0fvl^ms*«ef]7o|fna)parls 
Del  tuo  errore^  e  perchè. altra. to^ 
Udendo  te  Sirsnesie  pi^  forte. 
Firn  gHkiH  seme  del  piangere  ed  asoùèta; 

Sì  udirai  com*  in  contraria  parte      '    '  ' 

Mueiser  dofbeiUi  mia  carne  sepolta,'  "  ■   / 

Mai  non  1^  appfresentò  natura  ed  arte  .  . 
Piacer,  guanto  le  belle  memhra,  in  cKio 
Rin^hismsi  fuii  e  eh*  or  san  terra  sporte:  .  =  i 

.     .Ese,*l  samfiM. piacer  sì  ti  fottìo. 

Per  là. mia^nwrte^  guai  cosia  moriate  •  ^ .' 
.  .  Dopea  poi  trarre  te  nel  suo  di^o? 
Se  Beatrice  era  dunque  un  essere  di  carne,  che  presso  al  secondo  aU^ 
dio  della  sua  esistenza  mutò  vita,  e  divenne  spirito;  se  la  natura  non 
avea  mai  fatto  tanto  di  bella  quante  eran  belle  le  membra  nelle  qua- 
li quell'essere  animalo  stava  Yinohjuao,  e  le  quali  divennero  ben  pre- 
sto terra  e  cenere,  non  è  vegli  veramente  da  dirsi  e  asseverantemente 
da  ripetersi,  che  la  Beatrice  del  giovine  Dante  fosse  una  donna  vera, 
in  carne  e  in  ossa  e  colle  sue  giunture?  Se  ne}  Seryentese  dall*  Ali- 
ghieri composto,  e  che  oggi  sventuratamente  è  perduto,  erano  cele- 
brate le  sessanta  più  belle  donne  fiorentine,  fra  le  quali  stava  pure 
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Quando  moii  Beatrice,  Dante  acrisse  a*  Princìpi  della  Ttarra  (40). 
E  a  qual  proposito,  esclama  il  Rossetti  (50),  scrifere  a' Princìpi  ddla 
Terra  (  ai  Sovrani  del  Mondo  ),  per  la  morte  di  Madonna  Beatrieo 
Portinari  (  cioè  d' una  priraU  donzella  ]?  Si  sappia,  egli  prosegue,  che 
i  Principi  della  Terra  sono  i  Cardinali,  perchè  tale  era  lo  specioso  ti- 
tolo conferito  loro  da  Pio  II;  e  chi  sia  Beatrice  Io  appureremo  in  ap- 
presso, ciò  non  essendo,  com'egli  s'esprime,  di  veruna  utilità  nella 
questione  presente.  Così  l'interpetre  del  Ghibellinismo  francamente 
discorre,  quasiché  non  si  sappia  che  terra  significava  e  significa  non 
tanto  il  nostro  pianeta,  quanto  ct^,]Mie<e.  Aprasi  il  libro  di  Giovanni 
Villani,  e  il  detto  vocabolo  vi  si  rinverrà  con  questo  significato,  sto 
per  dire,  a  ogni  pagina.  Che  vale  adunque  quella  firase  ddla  Vita 
Nuova?  Vale  che  Dante  scrisse  della  morte  di  Beatrice  a*  principali 
cittadini  della  Città  di  Firenze.  Ecco  alcuni  esampj  della  voce  in  qui* 
stione,  usata  perfino  dal  Tasso, 

Goffredo  aUog<tia  netta  terra  ( in  Gerus.)  e  tmole 

Rinnovar  poi  C  assalto  al  nuovo  sole. 
Gerus.  lib.  C.  XXX.  50. 
È  una  manza  in  tutte  le  terre  marine.  Bocc.  nov.  80.  1.  »-  À  «mi 
tua  possessione  forse  tre  miglia  alla  terra  vicina.  Bocc  Nov.  94.  4. 
—  Standosi  domesUeamente  eo*  cittadini  per  la  terra  in  pace  $  In 
soUoizo,  Malt.  Villani.  9.  27.  ^  Di  È^ntinuo  si  facea  sotènne  guest* 
dia  per  la  terra  di  d\  e  di  notte.  Cron.  d'Amar.  224. 

Se  della  morte  di  Beatrice  fece  Dante  parole  ai  prìndpali  personag- 
gi di  Firenze,  narra  pure  nella  Vita  Nuova,  che  egli  stava  scrivendo 
una  novella  Canzone  in  lode  di  lei,  e  che  n'avea  compiuta  la  pri- 
ma stanza,  quando  ricevè  il  fatale  annunzio  della  sua  morte» 
Quomodo   (egli  esclama)  sedei  sola   eivitas  piena  popuh!  faida 
est  quasi  vidua  domina  gentium.  Io  era  ( così  prosegue)  nel  propo^ 
nimento  ancora  di  questa  Canzone,  e  compiuta  n*avea  la  soprascritta 
Stanza,  quando  lo  Signore  della  gimlizia  chiamò  questa  genUHeti^ 
ma  a  gloriare  sotto  V  insegna  di  quella  reina  benedetta  Maria,  lùes^ 
nome  fue  in  grandissima  reverenza  nelle  parole  di  questa  Beairké' 
beata.  „  Barbari,  esclamerò  qui  col  Conte  Balbo  (51),  barbari  coloraci 
„  che  in  questo  interrompi  mento,  in  questa  reminiscenza  della  Sacra 
„  Scrittura,  in  quel  rassegnato,  ma  venuto  a  stento  Signore  delta 
„  giustizia^  in  quella  gentile,  e  che  non  potè  essere  immaginata» 

(49)  Vita  Nuova,  Voi.  IV,  pag.  709. 

(50)  Voi.  II.  p.  439. 

(5i]  Viu  di  Dante,  voi.  1,  p»g.  i38. 
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M  rimembranza  del  nome  di  Maria,  stato  frequente  in  bocca  alla  sua 
„  donna,  non  sanno  vedere  i  segni  tutti  della  verità  e  della  passione, 
y,  E  stretti  di  cuore  e  di  spirito  coloro,  che  nati  e  vissuti  in  prosa, 
M  tengono  per  falsità  tutto  <»ò  eh' è  detto  in  poesia,  la  quale  non  è 
„  pure  se  non  un  altro,  forse  più  vero,  aspetto  delle  cose  umane  ;  e 
M  coloro,  ì  quali  misurando  ogni  altro  uomo  alla  propria  misura, 
„  non  intendono  un  dolore  espresso  in  modo  diverso  dal  loro.  Che 
y,  siccome  infiniti  sono  i  dolori  quaggiù,  infinite  sono  le  espressioni 
f,  vere  di  esso,  secondo  la  età,  il  sesso,  le  condisioiy,  la  coltura  od 
„  anche  1*  ignoranza  e  gli  errori  di  ciascuno.  Alle  quali  tutte  airin- 
„  contro  sapranno  compatire  gli  animi  gentili;  e  cosi  ripensando  alle 
y,  condizioni  de' tempi  di  Dante,  compatiranno  e  alla  discussione 
„  ch'ei  fa  sulla  data  della  morte  della  sua  donna  ai  9  giugno  del 
^  1290,  e  ai  numeri  che  vi  trova,  e  alla  lettera  latina  ch'egli  ne  seri- 
„  ve  sul  testo  citalo  di  Geremia  ai  principi  della  terra;  e  poi.a*  mol- 
M  ti  versi  che  fa  tra  il  suo  dolore  e  il  disegnar /S^re  d'Angeli,  e  di 
„  nuovo  poetare  nel  giorno  dell*  annovo/e  di  lei.  „ 

Nulla  poi  io  dovrei  dire  del  modo  strano  e  inusitato  con  cui  il  Ros- 
setti Tassi  a  provare  resistenza  degli  arcani  o  settari  vocaboli  ascosi 
da  Dante  ne' versi  del  suo  Poemi,  perocché  non  della  Commedia,  ma 
si  della  Vita  Nuova  io  intendo  qui  far  discor^;  pure  non  posso  a 
meno  di  porre  sotto  gli  occhi  4el  Lettore  soli  due  tratti,  il  primo  in- 
dicante il  modo  con  cui  il  Poeta  ha  celato  il  nome  di  Arrigo,  il  se- 
condo con  cui  ha  nascosto  il  nome  del  Papa  „  Dante  (dii%  il  novello 
„  Interpetre  (52}  )  s'è  valuto  molte  volte  di  tal  mezzo  (del  mezzo 
w  che  si  usa  negli  acrostici  e  ne'  logogrifi  )  per  presentarci  netto  net- 
„  io  il  nome  deir  Imperatore  Enrico  od  Arrigo  ....  L  ombra  d*Ar- 
„  go,  che  Dante  nomina  neir  ultimo  Canto  del  Paradiso,  è  l'ombra 
„  d'ARriGO.  E  quest'ombra  appunto  manderà  una  voce  dal  Cielo 
„  come  di  cuor  che  si  rammarea,  la  quale  dirà  alla  Chiesa  corrotta 
„  O  navicella  mia,  com*  mal  96*  carca!  E  se  volete  saper  per  sicuro 
^  chi  è  che  grida  cosi,  non  avete  a  far  altro  che  trascrivere  quel  ver- 
„  so  co' due  seguenti,  e  guardare  alle  parole  finali:  eccoli: 
„  O  navicella  mia,  com'  mal  se'  cARca 
„  Poi  parve  a  me  che  la  terra  s' apRIsse 
H  Tr'ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  DraGO. 
„  Quel  solenne  dialogo  fra  Dante  e  Beatrice  (  Purg.  XXXI),  nel  qua- 
„  le  Madonna  accusa  l' amante  di  essersi  tolto  a  lei,  e  dato  altrui; 
„  quella  terzina 

(r>a)  Voi.  Il,  i)ag.  499. 
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,y  Confusfone  e /Nifira  insieme  miste 

„  Mi  pinsero  un  lai  s\  fuor  delta  bocca,* 

„  Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste; 
,»  e  il  paragone  che  immediatamente  vien  dopo, ....  e*  ìn?itano  a 
„  ricercare  chi  è  cotesta  BecUrice.  Or  raccomandiamoci  a  s.  Lucia, 
„  esaminiamo  quella  similitudine,  e  vedremo  qual'è  mai  quella  pa- 
„  rola  mal  compinta  per  paura: 

„  Come  il  balestro  franfjpe  quando  scocca 

,,  Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  V  arco, 

„  E  con  men  foga  1*  asta  il  segno  tocca, 
„  Sì  scoppia*  io  sott*  esso  il  gra?e  cARco, 

„  Fuori  sgorgando  lacrime  e  sospiRI, 

„  E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varCO. 
„  Dunque  la  voce  allentò  1*  ultima  sillaba  GO,  talché  pronnùziata 
„  con  men  foga  divenne  CO.  E  si  sappia  che  io  non  avrei  mai  pen- 
„  sato  a  farne  ricerca,  se  non  me  lo  avesse  avvertito  Dante  medesi- 
„  mo  in  un  certo  luogo  della  Vita  Nuova.  Ben  ci  ha  servito  la  vista, 
„  0  Messere,  a  riconoscere  colei  che  tu  denominasti  la  gloriosa  l)on- 
„  na  della  tua  mente,  la  qxuile  fu  chiamala  da  molti  BeaMce^i  guM- 
„  non  sapeano  che  si  chiamare.  Basti  per  ora  riguardo  ad  un  tal 
„  nome:  gli  altri  escmpj  gli  ammucchierò  a  luogo  più  oppofrtuno.  Né 
,,  io  gr  indicherò:  Dante  che  mi  ha  svelato  ove  son  questi,  Dante  ci 
„  additerà  pure  ove  son  gli  altri.  Povero  Poeta!  ti  sei  tanto  affatica* 
„  to  a  lavorare  quella  chiave  ingegnosissima,  sperando  che  si  tròre- 
„  rebbe  finalmente  un'anima  possente  che  ne  scoprisse  l' uso,  ma  lo 
„  sperasti  invano  per  cinque  secoli.  Essa  è  corsa  per  cent9  mani,  e 
„  nessuno  ha  saputo  che  farsene!  Ma  la  formasti  di  sì  complicato 
„  magistero,  che  s*  io  qui  cessassi,  nessuno  forse  potrebbe  seguire  a 
„  volgerla  per  trame  le  maraviglie  che  chiudesti!  Mi  si  perdoni  que- 
„  sta  vanità  (53)  ! 

„  Siccome  nostro  Signore  fu  ravvisato  in  alcune  figure  simboli- 
„  che,  quali  sono  V  arca  di  confederazione.  1*  arco  di  pace  eq.,  to^; 
„  Dante  ci  ofTrì  in  figura  nell' ARCO  SESTO  delle  Bolgie  Infernali," 
„  ARriCO  SESTO,  dicendo:  tutto  spezzato  al  fondo  è  V  arco  sesto,  E 
„  ad  allontanare  ogni  dubbio  sulla  giustezza  di  questa  interpretazio- 
ne, mostrerò  che  quella  frase  giace  tutto  spezzato  al  fondo  è  uno 
de* soliti  cenni,  il  quale  ne  avvisa  che  il  resto  del  nome  giace  al 
„  fondo  della  prima  sillaba,  ma  tutto  spezzato.  Vedetelo: 


(53)  Voi.  II.  p.  Coi. 
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^  Tutto  spezzato  al  fondo  è  V  AReo  sesto, 
„  E  se  r- andar  avanti  paR  vi  piace, 
„  Andatevene  sa  per  questa  GrOtta  (54). 
„  Il  Poeta  descrìvendo  la  bocca  della  voragine,  da  cui  usciva  or* 
„  rendo  fetore,  disse  cb*era  formata  da  alcune  j^^^e  rotte,  e  tosto  col 
^  suo  solito  giochetto  di  sillabe  indicò  che  significassero  figurata- 
f,  mente  Pietre  e  Pietra: 

„  In  su  r  estremità  d*  un' alta  rìPA, 

Che  faoevan  gran  Pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stiPA. 
,j  E  temendo  che  il  suo  lavoro  di  tarsia,  essendo  fuori  di  similitudt- 
„  ne,  non  fosse  t)ene  scorto,  pose  lì  presso  il  nome  del  PAPA  in  fac- 
y,  jcia  ad  nn^  Pietra  (55).  Cìosì  nel  Canto  prìiÀo,  dove  si  parla  dellt 
9i  Lupa,  ne*  due  emistichi  quinarj  de*  v.  48.  e  49^  è  scritto: 
„  S\  che  PArea  che  Faer  ne  temesse; 
«  Ed  una  luPA  che  di  tutte  brame,  ec.  (56). 
Or  quale  giudicio,  quale  confutazione  farò  io  d'interpetrazioni  sk 
fatte,  per  le-quali  fra  te  altre  stupende  cose  apprendiamo  ehe  la  Vita 
Nuova  scritta  da  Dante  nel  1291,  parla  non  della  morte  di  Beatrice, 
iaa  della  morte  d*  Arrigo,  avvenuta  ventidue  anni  dopoché  il  libra 
era  scritto?  Non  andrebb*  egli  perduto  qualunque  discorso  io  mi  stu- 
diassi tenervi  sopra,  sia  che  parlassi  a  persona,  che  già  di  per  se  n'a- 
tesse  veduta  la  ridicolezza,  sia  che  volessi  far  ricredere  chi  dalla  par- 
te del  Rossetti  pertinacemente  si  stesse?  Il  Sole  è  lucido:  chi  lo  vuol 
credere  opaco,  sei  creda.  E  dappoiché  il  Rossetti  implora  dal  Pubbli- 
co il  perdono  della  sua  vanità  di  chiamarsi  il  primo  scuopritore  di 
tali  arcani  sensi  di  Dante,  io  sono  il  primo  di  buon  grado  a  conce- 
derglielo e  ad  esclamar  secolui  povero  Poetai  pur  con  lui  conchiuden- 
da* ^tMiiifo' o/ln  artifixf  (del  parlare  enimmatico)  vi  sara:rm* eglino 
(secondo  un  simil  sistema)  negli  scritti  di  que* Socj  di  ^setta^  itnza 
contar  quelli  che  il  Rossetti  v^ha  già  discoverti!  l^è  solo  mosaici  di 
sillabe  illusorie^  ma  pur  anco  anagrammi  ed  aerostici  Mzsarri  esser 
vi  deggiono  (57)  ! 

Lasciamo  finalmente  il  fortunato  Interpetre  Napoletano  scuopri- 
tore di  nuovi  mondi,  e  torniamo  al  Biscioni,  del  quale  ora  vo* porre 
hi  vista  alcune  maliziette,  ed  alcune  false  e  vane  interpetrazioni, 

(54)  Voi,  II,  p*  523. 

(55)  Voi.  Il,  p.  5^9, 

(56)  Voi.  II,  p.  523: 
(5;)  Voi.  II,  p.  394. 
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onde  sempre  pì^  s*  apprenda  in  qual  conto  tener  si  debbano  i  troralì 
ingegnosi  di  chi  per  foglia  di  novità  s'è  allontanato  dalle  vie  del 
semplice  e  del  vero.  Io  ho  detto  più  sopra,  che  la. Vita  Nuova  fa 
scritta  da  Dante  nel  ventesimoseslo  o  al  più  ventesimosettiino  anno 
dell'età  sua.  il  Biscioni  peraltro  pretende  provare  che  lo  Tosse  nel- 
Fanno  veqtesiinoqaarto;  né  ciò  è  senxa  molta  malixia;  polche  se  fos- 
se così,  Dante  avrebbe  narrato  la  morte  della  sua  amata  innanii  che 
la  Portinarì  morisse,  e  così  vero  sembrerebbe  quello  che  il  Biscioni 
opina,  vale  a  dire  che  la  Beatrice,  di  cui  nella  Vita  Nuova  si  tien  di- 
scorso, non  sia  le  più  volte  nominata  figlia  di  Folco.  Asserisce  il  Boc- 
caccio che  Dante  compose  quella  prima  Operetta  nel  suo  anno  ven- 
tesimoscsto,  duranti  ancora  le  lacrime  per  la  nHHla  Beatrice  (58);  ed 
il  Villani  aveva  già  detto  (59),  che  la  compose  nella  sua  giovanena. 
A  tutto  questo  s'aggiunga  quanto  Dante  medesimo  intomo  adÒBM- 
nifesta  (60),  cioè  che  quando  scrisse  la  Vita  Nuova  non  avea  fatto 
stndj  di  scienie,  e  che  ad  essi  solo  si  diede  un  anno  e  -più  dopo  la 
morte  della  s«ia  donna  (  la  quale  mancò  ai  vivi  il  9  Giugno  dd  lfi90 
secondo  che  abbiamo  da  lui  medesimo,  non  che  dal  suo  primo  bio- 
grafo il  già  citato  Boccaccio),  ed  avremo  un'altra  sicura  oonferMa 
deirerror  del  Biscioni:  poiché  se  un  anno  o  due  aggiungeremo  al 
iS90,  avremo  che  T  Alighieri,  nato  nel  Maggio  i263,  scriveva  il  li- 
bretto in  questione  nel  ventesimosesto  o  ventesimosettimo  aaiio  del- 
Tetà  sua.  E  questo  per  altre  indagini  non  infeeoode  di  resoHali  ma 
opportuno  ch'io  mi  dilunghi  alquanto  nel  dimostrare» 

Il  concetto  di  Dante  nel  comporre  le  tre  sue  Opere  (  la  Vita  Nuo- 
va, il  Convito  e  la  Divina  Commedia  ),  ridicolosamente  opina  il  Bi- 
scioni (61),  easere  stato  quello  di  far  si  che  fossero  corrìspondenti  al- 
le tre  principali  etadi  dell*  uomo,  che  cioè  la  Vita  Nuova  cocrispon- 
dess«  air  Adolcsccnia,  il  Convito  alla  Giovenlà«  la  Commedia  alla 
Vt*<Thieiia,  e  come  tali  dovessero  dimostrare  le  qualità  proprie  di 
quelle.  Tutto  questo,  secondo  il  Biscioni,  desumesi  da  ciò  che  Dante 
tlìce  nel  Tratt  I.  Cap.  1.  del  Convito  con  queste  parole:  QM/a  (la  Vi- 
ta Nuova)  ffrriéla  e  pa<Homtla.  qfitfta  (  il  Convito  )  temptraia  $  w- 
riit  es$trf  si  nmHene.  CKè  aitro  ti  amriime  e  dire  $  operare  a4ìm*e^ 
Ì4Hle  rhe  a4  «i/lrM,  perrhì  curii  ro<iHmi  soma  iécmei  e  landMU  mi 
un*  f^sf#,  che  Simo  sctmci  e  biasimevoli  ad  aiiroy  sktome  di  soUo  nd 

^;M  Viu  dì  IVinle  |HiHe  11. 
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furio  Trattato  torà  pfoprià  ragion»  mmfrata,  Edio  in  q^ttUa  ^ 
mauU  (  nella  Vita  Nuova  ],  aW  entrata  di  iHia  gUmmìMe  parlai,  e  in 
jftfesto  dipoi  (  nel  Convito) ,  quella  ffià  trapaswtà,  E.di  fatti  in  quel 
quarto  Trattato  al  Cap.  XXIY  si  veg^iono  indicati  i  termini  di  quel- 
le età,  nelle  quali  Dante  divìde  la  vita  umana;  1*  Adolescenza  che  du- 
ra per  insino  al  fentieinquesimo  anno;  la  Gioventù  dal  venticinque^ 
aimo  al  quarantesimoqninto;  la  Vecchiezza  dal  qiiarantesimoqninto 
fino  al  settantesimo;  e  la  Senettò  da  questo  per  infino  alla  morte. 
Sicché,  dice  il  Biscioni  (  e  qui,  per  confutarlo,  convienml  riportare  le 
sue  stesse  parole)  „  si  può  con  tutta  ragione  conchiudere  che  la  Vita 
„  Nuova  sia  stata  ad  arte  dalP  Autore  composta  sotto  seni bianzà  di 
w  giovanili  concetti,  ma  che  però  in  snstanzar  essa  sia  di  virili  pen- 
n  sieri  tutta  quanta  ripiena.  Da  questa  costituzione  di  tempi,  éhe 
n  non  a  caso  è  stata  stabilita  da  Dante,  si  viene  a  scuoprìre  un  ana* 
M  clronismo  del  Boccaccio.  Egli  vuole  che  il  nostro  Autore  compo- 
M  nesse  la  Vita  Nuova  nel  suo  anno  ventesimosesto;  e  Dante  mede- 
„  'simp  afferma  che  ciò  fu  dinanzi  aiV  entrala  di  sua  giùWfUiuUy  cioè 
h'  avahti  il  tenticinquesimo,  che  al  più  sarà  stato  l'anno  ventiquat* 
^  tresimo.  Oltre  a  ciò,  il  Boccaccio  afferma  che  la  Bice  Porti  nari  ave- 
M  Ta  quasi  meno  un  anno  di  Dante,  e  che  ella  morì  di  ventiquattro 
M  annh,  e  Dante  stesso  nella  Vita  Nuova  racconta  la  inorte  della  sua 
«  Beatrice  ed  anco  1* anniversario,  o  com'egli  dice  l*annovale  di  lei, 
M  con  molte  altre  cose  dòpo  quel  tempo  seguite.  Ora  se  nel  suo  anno 
„  ventiquattresimo  il  Poeta  trattò  di  cose  occorse  più  d' un  annodo^ 
M  pò  la  morte  di  Beatrice;  ed  ella,  avente  quasi  meno  un  anno  di  lui, 
w  morì  d*anni  ventiquattro,  indubitato  sarà  o  eh*  ella  quando  Dante 
„  narrò  la  sua  morte,  non  era  ancor  morta,  o  che  morisse  d*  anni 
▼entidue,  o  che  d'altra  donna  intendesse  T  Autor  di  parlare,  il  che 
sarà  più  probabile.  Non  si  ved'es^li  chiaro,  che  il  Boccaccio  at)ello 
studio  fece  comporre  a  Dante  la  Vita  Nuova  due  anni  dopo  il  suo 
„  vero  tempo,  per  accordare  la  sua  asserzione  col  termine  della  vita 
M  della  vera  Beatrice  Porlinari  (6^)  ? 

Fino  a  questo  punto,  combattendo  le  opinioni  del  'Biscioni,  uomo 
d'altronde  dotto,  e  in  più  maniere  di  studj  versato,  io  |ho  tenuto  in- 
verso di  lui  un  contegno  ed  un  lingueggio  tale,  quale  conviensi  al- 
l'urbanità delle  Lettere:  ma  in  questo  suo  paragrafo,  ed  in  altri  an- 
cora che  porrò  sott' occhio  dappoi,  egli  ha  ammucchiato  tanti  spro-* 
positi,  tante  contradizioni  e  tante  falsità  maliziose,  che  perdoneram* 
mi  il  Lettore,  se  io  andrò  lasciando  un  po'  il  freno  al  mio  sdegno.  Se 

(da)  Pag.  XXV. 


•9 


n 


38  mssRRTAnoNE 

Dante  non  d  avesse  egli  stesso  indicato  Tanno»  il  mese,  ed  il  ^giorno 
in  cui  dal  secolo  partì  Beatrice,  se  nel  suo  Libro  della  Vita  Noom 
non  ci  avesse  narrato  ciò  che  in  fatto  d*  amore  gli  avvenne  ne*dìcìol- 
to  mesi  che  seguitarono  a  quella  lacrimata  dipartita,  Vassenion  éA 
Biscioni  potrebbe  al  più  tenersi  sì  come  una  congettura:  ma  dappoi- 
ébè  non  ignoriamo  die  quella  veziosa  femmina  morì  nd  1290  quan- 
do Dante  contava  25  anni  d'etÀ;  dappoiché  Dante  medesimo  dice  di 
avere  scritto  la  Vita  Nuova  un  anno  e  più  posteriormente  a  quell'e- 
poca, e  dappoiché  tutto  ciò  era  pur  troppo  noto  al  Biscioni,  come  mai 
questi  si  lascia  a  dire,  che  1*  Alighieri  scrìveva  il  controverso  Libretto 
al  più  udranno  ventiquattresimo?  Come  mai  egli  ha  l'Impiidenia 
di  far  romparìre  il  Boccaccio  un  biografo  à  maliiioso  che  falundok 
date  abbia  voluto  a  bdlo  studio  accomodare  I  fatti  alle  sue  non  vere 
assenioni?  Tutto  il  furbesco  artiBiio  del  Biscioni  nalomo  la  presente 
ricerca  consiste  in  questo,  di  non  far  trapdare  al  Lettore  la  vera 
epoca  della  morte  ddla  Portinarì  narrata  da  Dante  cdle  seguenti  pa- 
role: to  dko  che  tettmdo  rtuansn  d*  Itaìia  F amima  «mi  nMiiMtima 
$i  pafA  neììa  prima  oro  étl  wmo  §iomo  del  mese;  ^seeomdoFmamMa 
di  Siria  si  paHl  nei  nano  meu  deWanno^  perchè  il  primo  maae  è  ii^ 
Tisrì,  t7  qmìe  a  mai  è  Oitckn  (e  se  il  prìmo  é  Ottobre,  il  nono  sari 
Giugno),  e  $tefmdo  F uiansa  nostra  ella  si  partì  in  gneìio  amno  detta 
nostra  dizione^  ctfò^  deffN  anni  Domini^  in  mi  il  perfetto  manaro  { il 
dieci  )  nort  rotte  era  compialo  in  quel  centine^o^  nel  quale  m  questo 
wMdoelia  fa  posta  (63);  ed  diafa  de'CriOiatù  del  tersodeeimo 

(63)  Beatrice  morì  il  9  Giugno  del  lago:  era  nata  neirApriledel  i96ft 
dunque  lUse  94  anni  e  3  mesi.  Ciò  si  conferma  da  Dante  pare  nella 
Commedia,  Parf«  XXX,  ia4,  ore  pone  in  bocca  di  Beatrice  le  segneuti 
|>an>le: 

jiì  iosto  come  in  su  la  soglia jfui 

IH  mia  seconda  eiaJe^  e  mutai  itÌTa, 

Questi  si  Ip/xp  a  me  ec. 
Sfiondo  il  sistema  di  Dinte,  (e  Tbo  detto  più  sopra)  romtiia  tìU  si 
«livide  in  quattro  parli,  h  prima  delle  quali,  T  Adolesceno,  dura  per 
ioli  no  al  Tenticìnqiiesimo  anno.  Or  è  chiaro  che  le  snrriferite  fmsi  aos 
altro  Tetano  a  dire  se  non  che  Beatrice  mutò  h  temporale  neireìeraa 
xita  qujnd*  ella  era  prr«m  a  compiere  h  prima  età  ed  cnlnre  ndla  se- 
conda, ìn»»mma  qiund>lla  en  ne*  Tcnticìnqae  anni:  e  così  diiciMipicn 
in^C|!ÌormeiUe  U  Tenta  della  nanmiione  del  friorin  poeta. 

l  n'alirA  oì\m  vo^rlì^mo  qui  csserrjire.  ed  è  questa:  Dbste  nel  procedi- 
mento del  piYsmte  Libretto  ta  uoLiudo  il  nove,  qoal  iimsm  frlale 
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emUinajo  (G4).  Dunque  la  prima  ora  del  nono  giorno  del  Giugno  1290 
fu  r  estrema  per  colei  che  destò  nel  petto  di  Dante  i  primi  palpiti 
deir  amore.  Nella  Commedia  altresì  (Purg.  XXXII,  1)  dicendo  il 
Poeta  che  fisamente  guardava  Beatrice,  adopra  le  frasi  seguenti 
Tanto  eran  gli  occhi  miei  fisi  ed  altenU 
A  disbramani  la  decenne  sete. 
Che  gli  altri  semi  m*  eran  tutu  spenti. 
Or  chi  non  vede  che  quella  voce  decenne  accenna  il  lasso  de' dieci 
anni  dalla  morte  di  Beatrice  decorsi  fin  a  quel  punto  nel  quale  Dante 
finge  di  rivederla  su  nella  vetta  del  Purgatorio,  che  fu  nell* Aprile  dd 
1300?  Oltre  di  questo,  se  nel  Convito  manifesta  F Autore  (siccome 

ne* suoi  amori  con  Beatrice:  — «  Nooe  fiate  appr€sso''l  mio  nascimento 
M  Dal  principio  del  suo  nono  anno  -^  Erano  compiti  li  no\^  anni  ^ 
E  ora  erajermamente  ¥iona  ^  Fu  la  prima  ora  delle  nosfe  ultime  ^ 
ifo/t  sofferse  stare  se  non  in  sul  nos^e  ^  M^era  apparita  nella  nona  ora 
del  dì  '^  Io  dico  die  nel  nono  giorno  ec.  Anzi. più  sopra  abbiamo  veduto 
come  il  Biscioni  tenga  Beatrice  per  un  ente  intellettuale,  particolarmente 
per  questo,  che  Dante  U  credè  un  numero  nove,  cioè  un  miracolo  della 
Santissima  Trinità:  Questa  donna  Ju  accompqgnata  dal  numero  no^e  a 
dare  ad  intendere  ch'iella  era  un  nove,  cioè  un  miracolo,  la  cui  radice 
è  solamente  la  mirabile  Trinitade  (vale  a  dire  il  tre).  Or  io  pertanto  di- 
rò che  Dante  medesimo,  appre^  il  racconto  della  morte  della  sua  ama- 
ta, dà  la  spiegazione  del  perchè  cotesto  numero  le  fosse  tanto  simpatico. 
Egli  adunque  dice,  che  quando  Beatrice  venne  al  mondo,  tolti  e  nòve  i 
mobili  cieli,  congiunti  insieme,  piovvero  sopra  di  lei  i  loro  benefìci 
influssi.  E  questa  idea  la  ripetè  nella  Ball.  IX,  e  nel  Son.  LVIII: 
Ciascuna  stella  negli  occhi  mi  piove 
Della  sua  luce  e  della  sua  virtude.... 
Così  di  tutti  e  sette  si  dipinge. 
Ecco  adunque  che  dando  la  ragione  del  miracolo,  Daikte  istesso  fa  di- 
sparire il  miracolo;  e  cosi  si  rimane  di  nessuna  efficacia  quel  grande 
argomento  del  Biscioni  e  de* suoi  seguaci.  Non  dovrà  poi  far  meraviglia 
cotesta  puerile,  e  a  bello  stadio  cercata  coincidenza  del  numero  nove. 
L*  Astrologia  giudiziaria  formava  parte  degli  studi  e  del  Pisi  razione  di 
quel  tempo:  oncFè  che  latta  mente  di  Dante,  imbevuta  dall^adolescenza 
dei  pregiudizi  del  secolo,  non  seppe  affatto  liberarsene,  e  così  pagò  un 
tributo  air  umana  credulità.  Anche  il  Petrarca  Tolle  trovare  una  coinci- 
denza nella  morte  di  Laura,  dicendo  che  essa  morì  lo  stesso  mese,  lo 
stesso  giorno,  la  stessa  ora,  nella  quale  era  la  prima  volta  apparsa  da* 
vanti  a'  suoi  occhi. 

(64)  Vita  Nuova,  Voi.  IV,  pag.  708. 
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ho  già  detto)  d*afer  composta  1* Operetta  saa  prima,  qoandoperaiitt» 
non  erasì  dato  agli  studj  scicnliflci;  se  manifesta  che  ad  essi  applico»! 
alcun  tempo  appresso  la  morie  della  Portinarì,  e  se  nelK  ultimo  para- 
grafo della  Vita  Nao?a  racconta  che  lì  faceva  fine  a  qneiropera.  poichft, 
essendosi  determinato  a  parlar  di  Beatrice  in  un  modo  più  degno,  erasì 
dato  a  studiare  quanto  poteva:  non  avremo  noi  netto  e  sicuro  il  fine  dd 
1291,  0  il  principio  del  1-292.  quando  V  Alighieri  stava  su*  ventisette 
anni?  Or  bene,  interroghcrammi  il  lettore,  tultociò  essendo  evidente 
e  verissimo,  come  sta  che  in  quello  squarcio  del  Convito,  da  cotesfe 
Interpctre  addotto,  dice  I*  Alighieri  d*  avere  scrìtto  la  Vita  Nuova,  dl- 
nanii  (o  irnianti)  F  entrala  di  mia  ffio**entà,  che  è  quanto  dire,  In- 
tuinti  fanno  ^'eniicinqwsimo?  Oh  qui  sK  risponderò  io,  che  tutti  gli 
addebiti  dal  Biscioni  dati  al  Boccaccio  potranno  giustamente  rivol- 
gersi ad  esso  il  Critico?  Oh  qui  sì,  che  ad  esso  il  Critico,  e  non  già  al 
Criticato,  si  vedranno  appartenere  gli  anacronismi,  i  falsaroenti  e  le 
stravolte  interpretazioni!  Dante  nel  passo,  da  cui  il  Biscioni  ha  tolto 
coleste  parole,  dopo  aver  nominate  per  ordine  le  sue  due  Opere  in 
prosa  italiana,  dapprima  la  Vita  Nuova,  e  poscia  il  Convito,  prosegue 
dicendo:  ed  io  in  quella  dinanzi,  aiVenfrata  di  mia  gioremMe  par^ 
lai,  e  in  gvesta  dipoi ^  q^teìla  già  trapassata.  Fa  egli  forse  d'uopo  del- 
la dottrina  di  Prisciano  per  rilevare  che  gli  avverbi  dinotisi  e  dipof 
appartengono  non  gii  alle  parole  che  loro  susscgnitano,  ma  sibbene 
a  quelle  che  loro  precedono?  Fa  egli  forse  di  mestieri  delF  actitetaa 
d'Eustazio  per  interpetrare  che  suonino  quelle  frasi,  e  per  intendere 
come  per  esse  dice  Dante  avere  scritta  la  Vita  Nuova  in  sulF  entrare 
della  sua  gioveolù,  e  d' aver  dettalo  il  Convito  nella  etade,  che  alla 
gioventù  viene  appresso,  cioè  nella  virilità? 

Vero  è  che  va  errato  il  Boccaccio  nel  riferire  che  Dante  nella  età 
provetta  vergognassesi  mollo  d* avere  scritto  l'amatorio  libro  della 
Vita  Nuova,  dappoiché  veggiamo  che  V  autore  stesso  ne  fa  grata  ri- 
cordanza in  altra  sua  Opera  (65);  ma  il  volere,  come  pretende  il  Bi- 
scioni, che  ella  sia  siccome  il  Convito  di  ririii  (  cioè  filosofici  )  |W»- 
sieri  tutta  quanta  ripiena^  è  errore  forse  più  gratuito  e  più  strano  di 
quello  del  Certaldese.  E  le  parole  di  Dante  nelF Introduzione  al  Con- 
vito —  qìftUa  (  la  Vita  Nuova  )  fervida  e  passiamUa,  questa  (  il  Con- 
vito) temperata  e  tirile  essere  si  coneiene  ^  a  chiare  note  lo  dicono* 
essendoché  per  la  distinzione  assoluta  e  decisa,  che  in  esse  racrhio- 
dosi,  viene  a  manifestarci  T  Autore  di  aver  da  giovane  scritta  la  Vita 
Nuova  con  modo  e  intorno  argomento  tutfalTatto  differente  da  quelle 

(65)  Nel  Convito,  Trut.  I.  cip.  T.  veraoJii  fine. 
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deirOpera,  ch*eglt  atera  allora  fra  mano;  al  perchè  (egli  dice)  ai- 
irò  si  ewwiene  e  atre  $  operare  ad  vn'etadeehe  ad  aura;  sk  pmbè 
(egli  prosegue)  cert'  codumi  (ed  il  Lettore  avviati  bene  questo  to« 
cabolo)  sono  idonei  e  laudabiÙ  ad  ìm'eiade,  ehe  sono  ad  aUra  sconci 
e  ìria8Ìmef>olL  E  qui  notar  debbo  come  il  Biscioni  sostenendo  V  ideo* 
tità  dell'argomento  di  queste  due  Opere,  e  riportando  (66)  il  para- 
grafo di  Dante  che  incomincia.  Se  nella  presente  Opera,  la  quale  è 
nominaia  Concito  ee^  maliziosamente  tralascia  le  parole  da  me  ora  ad- 
dotte, che  dello  stesso  paragrafo  fanno  parte,  e  che  chiaramente  pale- 
sano r  assurdità  della  sua  asserzione. 

Che  dirò  poi  di  quel  bizzarro  trovato,  che  Dante  colle  sue  opere  in- 
tendere rappresentare  le  tre  principali  etadi  delPuomo?  Dirò,  che  le 
opinioni,  qualunque  die  siano,  hanno  Unto  più  d*  uopo  di  dimoatra- 
lioni  e  di  prove,  quanto  meno  si  appoggiano  sulle  verità  già  com- 
provate ed  antiche:  e  rinviando  il  Lettore  a  ciò  che  dissi  nel  $.  VII. 
della  mia  Dissertazion  sul  Convito,  ove  contro  un  seguace  dell*  opi- 
nion Biscioniattii  tenni  non  lungo  discorso,  dirò  altresì,  che  T  unico 
argomento  dal  Biscioni  portato  in  campo  a  sostegno  della  propria  o- 
pinione,  nulhi  vale  e  nulla  conchiude,  poiché  a  tutt*  altro  che  a  nii 
disegno  sistematico  egli  appare  d*aver  relazione.  E  se  di  questo  vision 
nario  Interpetre  volessi  un  momento  prendermi  giuoco,  non  potrei 
io  concedergli  tutto,  secolui  asserendo  che  la  Vita  Nuova,  il  Convito, 
eia  Divina  Commedia  rappresentino  T Adolescenza,  la  Virilità  e  li 
Senettù  eon  le  ^wMà  proprie  di  quelle^  e  secondo  questo  principio 
oonchiudere  e  dirgli:  come  dunque  la  Vita  Nuova,  che  rappresentar 
dee  r  Adolescenza  e  le  proprie  sue  qualità,  vorrà  esprimere,  siccoitae 
voi  dite,  virili  e  filosofici  concetti,  e  non  piuttosto  parlare  d*  amore 
eh* è  la  passione  propria  di  quell'età? 

Curioso  poi  ne  toma  il  vedere,  com'egli  in  appog^o  delle  proprie 
opinioni  citi  bene  spesso  de*  passi,  che  fann'  anzi  contro  di  esse.  Dopo 
avere  dapprima  insinuato,  che  le  donne  di  Dante  sono  in  sostanza 
una  sola  ed  identica,  cioè  la  Sapienza,  viene  a  dirci  dappoi,  che  desse 
son  due,  la  Filosofia  morale  cioè,  e  la  Scienza  delle  cose  divine  (67^ 
la  riprova  e  dimostrazione  di  ciò  deduoesi,  secondo  lui,  dal  notò  ^a^ 
logò  fra  Dante  e  Beatrice  là  nel  XXV  del  Purgatiirio,  del  quale  ho 
fatto  io  pure  qualche  parola  più  sopra,  e  del  quale  ci  riporta  parecd^ 
temarii.  £  i  ternani  da  lui  riportati  racchiudendo  le  nofè  frasi 
Qwméoài  carne  a  spirto  era  salila  ce.  «f.,  le  quali  danno  chiaro  a 

(66)  Pag.  X\TII. 

(67)  Pag.  XXXV  e  XXX|^ 
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▼edere  che  la  Beatrice  die  quivi  ragiona  è  eolet  delle  coi  corporali 
bellezze  fu  innamorato  il  Poeta,  e  contenendo  un  aapro  e  severo  rim- 
provero per  r  amore  quasi  del  tutto  da  esso  obliato,  mostrano  il  di- 
fetto de*  suoi  sillogismi,  e  distruggono  i  suoi  deboli  e  vacillanti  argo- 
menti. Come  infatti  la  Sapienza  Divina  potrebbe  a  Dante  rimprove- 
rare d*aver  dato  opera  alla  morale  FilosoGa  o  scienza  omana^se 
più  chiamare  si  voglia,  che  pur  da  essa  divina  trae  origine,  e  imme- 
diatamente procede?  Non  mi  valse  il  richiamarH  al  diriUo  ieiUmù 
eolie  ispirazioni  e  co'soffni,  ella  rimprovera  a  Dante:  tanto  U  oòioii- 
donasti  al  tuo  accecamento,  che  per  Htrartene  mi  fud*uopomoitrarti 
i  castighi  delle  genti  perdute.  Né  qui  solo  s'arresta;  ma:  dimmi^ 
dimmi,  ella  prosegue  (Canto  XXXT  \  se  questo,  di  che  io  ti  rimprO' 
vero,  sia  vero:  tanta  accusa  conviene  esser  congiunta  aita  tua  confU' 
sione,  ee,  ec,,  E  Dante  confuso  e  pauroso,  a  voce  bi^sa  risponde  di  Ai 
quindi  dopo  la  tratta  d' un  amaro  sospiro  esclama  piangendo:  JLe  cose 
caduche  di  questa  terra  col  falso  loro  piacere  trassero  a  etji  miei 
passi,  appenachè  il  vostro  bel  viso  si  nascose  per  morl«.  Tutto  quesCo^ 
e  il  mollo  più  che  nel  dialogo  si  discorre,  e  il  dirvisi  che  l'Alighieri 
dandosi  in  preda  ad  altri  amori  avea  seguito  fallaci  immagini  di-  bo- 
ne, che  non  rendono  intera  alcuna  promessa;  e  F  esortazione-ai  Poeta 
a  mostrarsi  un*  altra  volta  più  forte  nell*  udir  le  Sirene  ingannevoli, 
né  a  porsi  altrimenti  d'attorno  a  giovinette  o  ad  altre  vanitadi,  le 
quali  han  s\  brcv*  uso,  può  egli  veramente  dirsi  il  linguaggio  della 
Scienza  Divina,  che  a  Dante  rimproveri  Tessersi  tolto  da  lei  coU**- 
yersi  dato  alle  umane  discipline,  quasiché  fosso  delitto  rappljcarviii* 
e  Tuno  studio  non  sia  piuttosto  scala  a  queir  altro?  Veda  adnnqueil 
Lettore  a  che  adduce  una  critica  superficiale  e  imperfetta. 

Manifesta  T  Alighieri  nel  Convito  (68)  che  a  togliere  ogni  folsa  opi- 
nione, per  la  quale  fosse  sospettato,  il  suo  amore  essere  per  sensibile 
dilettazione,  aveasi  posto  a  dichiarare  i  vocaboli,  le  frasi  e  i  concelti 
nelle  sue  filosofiche  Canzoni  contenuti.  E  il  Biscioni,  avvistato  qpel 
passo,  e  legatolo  coir  altro  della  Vita  Nuova  (69),  nel  quale  T  Autor 
medesimo  confessa,  che  pesavagli  duramente  il  parlare  che  alcuni 
del  suo  amore  facevano  oltra  i  termini  della  cortesia,  dice  al  solito 
che  queste  due  Opere  hanno  insiem  tra  di  loro  una  stretta  oorrìspon- 
denza,  ed  al  solito  esclama:  fyhi  non  vede  che  Dante  vuole,  che  Bear 
trice  non  fosse  creduta  donna  vera,  com'egli  prevedeva  dover  seguirei 
Io  però  ne*  passi  indicati  non  so  punto  vedere  quella  corriipondenca 

(68)  Trall.  IH,  cap.  3. 
(<)9)  Voi.  IV,  pag.  675, 
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e  quel  legame  che  il  Biscioni  vi  scorge.  E  se  il  primo  parla  dicendo 
che  V  Amore,  nel  Gon?ito  descritto,  non  eri  di  sensuale  dilettazione 
(e  in  ciò  non  v*è  principio  di  dubbio),  T  altro  della  Vita  Nuova  parla 
non  meno  chiaro,  esponendo  come  Dante  a  celar  Tamor  suo  per  Bea- 
trice, forse  allora  maritata  a  Simone  de*Bardi,  mostravasi  tanto  preso 
d*  un'altra  femmina,  che  molta  gente  ne  ragionava  oltra  i  termini 
della  cortesia:  lo  che  dando  all'  Alighieri,  come  quegli  eh'  amava  per 
gentilezza  di  cuore,  voce  e  fama  d'amatore  vizioso,  pesa  vagli  dura- 
mente. Anzi  io  dico  all'  opposto,  che  se  la  femmina  del  Convito  è  la 
Filosofia  (70),  se  r  amore  per  essa  è  lo  studio  (71),  se  il  senso  è  il 
core  (72),  se  il  riso,  gli  occhi  ec.  sono  le  sue  persuasioni  e  dimostra- 
xioni  (73)  ec,  e  se  tutto  questo  ripetutamente  l'Alighieri  fa  noto  e 
dispiega  al  Lettore;  e  perchè  non  fec*egU  altrettanto  nella  Vita  Nuova, 
candidamente  dicendo  e  dichiarando  che  gli  amori  iaquesto  libro  de- 
acritti  non  doveano  intendersi  alla  lettera,  ma  che  si  stavano  a  rap- 
presentare de*  simboli? 

Un  anno  appresso  la  morte  di  Beatrice,  Dante  incominciò  a  inna- 
morarsi d'un*  altra  gentile  donzella,  giovane,  beHa,  e  savia,  princi- 
palmente per  questo,  che  gli  si  mostrava  pietosa  nella  sua  tribolazio- 
ne fr4).  Ond*è  che  due  contrari  pensieri  faceano  battaglia  nel!' ani- 
mo suo;  Tono  del  primo  amore  per  Beatrice  già  morta,  l'altro  d*  un 
nuovo  affetto  per  codesta  gentile.  Ed  il  Monti  opinò  che  sotto  la  Ogu- 
ra  d'una  tal  nucfva  femmina,  Dante  rappresentasse  la  fìlósoGa,  pel 
grande  amor  ddla  quale  andava  dimenticando  l'amore  di  Beatrice, 
emblema  della  Teologia.  Veramente  quello  che  ho  già  detto  più 
volte,  che,  cioè,  soltanto  nel  dar  cominciamento  al  Convito,  Dante  di- 
chiarò d  aver  fatto  succedere  al  primo  naturale  affetto  Y  amore  per  la 
Sapienza,  fa  rilevare  l'erroneità  dell'opinione  del  Monti;  e  chiunque 
d'altronde  legga  il  racconto  del  nostro  giovine  innamorato,  e  vegga 
in  qual  modo  confessi  d'essere  stato  tentato  di  una  nuova  passione 
per  quella  compassionevol  donzella,  non  può  a  meno  di  ritenere, 
ch'ivi  parli  del  tutto  fuori  d'allegoria.  Egli  vi  diceiprimieramentc, 
che  vedea  colei  farsi  ad  una  finestra,  e  guardarlo  in  allo  pietoso;  e 
secondariamente  chiama  vilissimo  il  pensiero  che  di  lei  parlavagli,  e 
dicelo  anche  avversario  della  ragione,  desiderio  malvagio  e  vana 

(70)  Tralt.  II,  cap.  i3,  cap.  16,  Tratt.  Ili,  cap.  x  i,  ed  altrove 

(71)  Tratt.  IH,  cap.  la. 
(79)  Tralt.  II,  cap.  7. 

(73)  Tralt  lU,  cap.  i5. 

(74)  Vita  Hiiova,  poco  ìbomì  la  fine. 
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tentaiione,  come  quello  che  ino?ea  da  un  amor  sensuale.  Or,  eome 
questo  sarà  egìì  da  ritenersi  per  un  linguaggio  allegorico  da  poterai 
convenientemente  applicare  alla  morale  Filosofia? 

U  Marchese  Trivulzio  nella  Prefazione  alla  stampa  della  Vita 
Nuova  da  lui  procurata  in  Milano  (  Prefazione  che  nella  massima 
parte  qui  in  nota  (75)  riporto},  facendo  osservare  die  Dante  istesso 

{'jS)„  Che  nella  Vita  Nuova  si  tratti  della  rigenerazione  operata  nel- 
„  l'Autore  da  Amore,  è  ind abitato.  Ma  quest'amore  è  poi  reale  o  a?le- 
ff  gorico?  reale  od  allegorica  la  donna  che  n*è  1* oggetto?  Il  Canonico 
„  Biscioni  risponde:  La  Beatrice  di  Dante  non  essere  (come  già  avea 
„  molto  tempo  innanzi  opinato  Mario  Filelfo)  donna  vera,  e  perciò  noli 

„  quella  de*  Portiuari  ec.  ec Chi  poi  dal  Biscioni  passa  a  Mon^ 

„  gnor  Dìonisi,  Tode  tessere  la  storia  della  passione  amorosa  che  litote' 
„  ebbe  nella  sua  adolescenza  par  la  famosa  Beatrice,  contro  di  chi  opinò 
„  e  scrisse,  lei  non  essere  stata  figlia  di  Folco  Portinarì,  né  donna  vera 
„  ec. . . .  Degli  altri  Critici  quale  si  accosta  al  Biscioni,  e  quale  al  Bio- 
M  nisi;  e  chi  senza  alcuna  preoccupazione  si  fa  a  leggere  la  Vita  Nuova 
M  rimane  irresoluto  s'ei  debba  attenersi  piuttosto  ali*  una  opinione  che 
f,  air  altra.  Poiché  talvolta  incontrasi  in  cose  che  gli  farebbero  cODchiur 
„  dere  trattarsi  qui  d*  un  amore  reale  con  donna  vera,  o  direbbe  il  Dìo^ 
f,  nisi,  con  donna 

y.  In  carne  e  in  ossa  e  colie  sue  giunture; 
„  e  talvolta  ei  trovasi  per  modo  assorto  fra  le  astrazioni  ed  il  mistero^ 
„  che  gli  é  forza  di  confessare  non  poter  essere  questo  amore  di  Dlinte 
„  altro  che  allegorico.  Se  non  che 

„  Hi  motus  animorum  aique  haec  certamina  tanta 

„  Puli^ris  exigui  jactu  compressa  quiesqent; 
„  e  questo  pugno  di  polvere  lo  prenderemo  dal  Convito  Tratt  II,  cap. 
„  1.  Ivi  r  Autore  dice  chiaramente,  che  le  Scritture  si  possono  intendere^ 
„  e  debbonsi  sponere  massimamente  per  quattro  sensij  i  quali  sono  da 
„  lui  individuati  nel  letterale,  che  dicesi  anche  isterico,  nell* allegorico^ 
„  nel  morale  e  ifell*  anagogico,  cioè  sopra  senso.  E  queste  medesime  co- 
„  se  egli  ripete  nella  Lettera  latina,  con  cui  dedica  la  terza  Cantica  del- 
„  la  Divina  Commedia  a  Can  grande  della  Scala;  dove,  come  pnre  nel 
„  Convito,  arreca  gli  esempj  a  dichiarazione  di  ciascun  senso. 

„  Ora,  dov*egIi  spiega  il  senso  anagogico,  prende  ad  esempio  il  Sal- 
„  mo  In  exitu  Israel  de  Mgypto^  domus  Jacob  de  popuh  barbaro:  Far 
„  età  est  Judaea  santijìcatio  ejus^  Israel  potestas  ejus;  e  dice  fTratta- 
„  to  II,  cap.  i).  C/te  Qi'i^enga,  essere  x^ero  secondo  la  lettera^  sic  man^e» 
„  stOy  non  meno  è  K*ero  quello  alte  spiritualmente  s'' intende,  doè  che  nel' 
„  r  uscita  deir  anima  dal  peccato^  essa  Mflj^  fatta  santa  e  libbra  in  m^ 
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SULLA  VITA  NUOVA  SI 

Questa  ingegnosa  interpretazione  se  non  è  interamente  vera,  mdto 
di  verità  ritiene,  inquantochè  pone  per  primo,  trattarvlsi  storicamen- 
te degli  amori  pef  la  figlia  di  Folco,  e  d'altronde  le  astrazioni  plato- 
■iche,  i  modi  mistici  ed  iperl)o1ici  sparsivi  dalPAotore,  possono  age- 
volmente far  credere  starvi  sotto  nascosa  una  qualche  allegoria,  od 
almeno  un  qualche  metaforico  senso,  da  non  potersi  a  prima  giunta 
avvistare.  Se  non  che  io  ripeterò  quello  che  ho  detto  di  sopra,  doman- 
dando il  perchè  non  1*  abbia  l'Autore  avvertito,  mentre  avvertillo  più 
voke  nella  sua  Opera  filosofica  e  ndla  sua  Visione  poetica;  ond*èche 
non  avendo  egli  di  questo  doppio  senso  dato  al  Lettore  contezza,  io 
ritengo  che  la  Vita  Nuova  parli  sì  con  le  più  ardile  figure  rettoriche» 
t  con  qne'  colori  poetici  ch'erano  allora  d*  uso  fra'  rimatori,  ma  si  ag- 
giri suir amore  di  Dante  per  la  Portinari,  e  non  per  la  Filosofia,  ola 
Scienza  delle  cose  divine,  alla  quale  il  suo  Autore  non  avea  per  anco 
ioeominclato  a  dar  opera.  Quando  Dante  ha  voluto  nelle  sue  scrittu- 
re racchiuder  più  sensi,  parmi  1*  abbia  fatto  in  modo  da  offrirlo  fa^ 
eHmente  all'  immaginazion  del  Lettore.  La  Selva,  il  Colle  e  le  Belve 
ch'aprono  la  scena  del  suo  Poema,  chi  non  vede  esser  simboli?  Chi 
non  vede  esser  allegorico  l'amor  del  Convito,  avvegnaché  l'Autore 
non  r  avesse  manifestato?  Chi  non  scorgerà  che  il  seguente  Sonetto 
laoda  parole  di  due  amori,  il  primo  naturale,  il  secondo  intellettuale? 
ìhu  àmiM  in  dma  della  mente  mia 

Venute  sono  a  ragionar  éT  amore; 

V  una  ha  in  se  cortesia  e  valore^ 

Frudenia  ed  onestate  in  compagnia, 
L*  altra  ha  hellexsa  e  vaga  leggiadria, 

E  adoma  gentilezsa  le  fa  onore. 

Ed  io,  mercè  del  dolce  mio  signore, 

Stommene  a  pie  della  lor  signoria. 
Parlan  bellezza  e  virl^  alT  intdletto, 

E  fan  qvestion,  com*un  cuor  puote  stare 

Infra  due  donne  con  amor  perfetto. 
Risponde  il  fonte  del  gentil  parlare, 


n 


de' sooi  amori  colla  Sapienza  e  colle  Scienze  che  di  quella  sono 
amiche  ed  ancelle.  £  se  alcune  circostanze  parranno  o  troppo  sottili, o 
troppo  strane,  e,  vogliam  pur  dirlo,  meschine,  si  rifletta  che  quando 
Dbinte  scriveva  h  Vita  Nuova  era  ancor  giovinetto,  cV^gli  amava  le 
sottigliezze,  come  può  vedersi  nel  Convito,  ove  spiega  se  slesso,  e  che 
le  nostre  Lettere  uscivano  per  lui  dalle  tenebre  in  cui  giacevano  da 
molti  secoli.  -^  Così  il  TrismUio. 


r 


*- 


48  niSSBRTAZIOXB 

Che  amar  ti  può  betiezsa  per  tUUUo^ 

E  amar  puassi  virtà  per  aito  oprare. 
La  leggiadrìa  delle  forme  è  1*  o^;etto  dell*  amor  aensaak;  la  bellena 
della  YÌrlù  è  l' oggetto  dì  quello  intellettuale.  L*  amar  bdlena  per 
diletto  è  il  fine  dell*  uno;  1*  amar  virtù  per  alte  opere  è  il  fine  dell' 
altro.  Quegli  poi  che  il  Poeta  chiama  fonte  dd  gentil  parlare  si  è 
Amore,  nella  gaisa  eh*  altrove  chiamollo  il  fonte  del  gentile  operare. 
E  due,  non  v'  ha  più  dubbio  oggimai,  sono  stati  gli  amorì  di  Dante» 
il  prìmo  vero  e  naturale,  il  secondo  allegorico  e  spirìtoale.  D  primo 
noi  lo  troviamo  deìinito  in  un  verso  ddle  sue  Liriche^ 

Aw¥Mre  e  cor  gefUil  eemo  una  cosa; 
e  in  suo  verso  egualmente,  noi  troviamo  la  defintnone  dd  aecondo^ 

Amar  che  muore  $wi  vvrtà  dal  cielo: 
ma  la  Mta  Nuova  (e  per  gli  argomenti  e  le  prove,  che  sono  andato 
finora  adducendo  credo  averlo  bastantemente  provato)  si  aggira 
tutta  quanta  sul  prìmo«  descritto  forse  in  un  modo  mistico  ed  iper- 
bolica, ma  non  già  sul  secondo,  il  quale  non  avca  per  allora  presa 
assoluta  signorìa  sulla  mente  del  giovine  Dante.  Se  questi  infatti  si 
determinò  a  non  parlar  più  di  Beatrìca,  insintantochè  non  potesse  in 
altro  modo  più  degno  trattare  di  lei.  e  se  per  venire  a  ciò  si  mise  a 
studiare  di  tutta  fona:  se  egli  si  proponeva  direnngiorao  di  lei  quel- 
lo che  mai  era  stato  detto  d*  alcuna,  e  se  dopo  più  lustri,  e  dopo 
studj  continuati  e  pr^ifondi,  attenne  la  sua  promessa,  formando  ddla 
sua  amata  il  personas^  prìncipale  del  suo  Poema,  ami  Q  più  alto 
sìmbolo  deir  umano  intdletto,  qoaT  è  la  Scienaa  delle  «ose  divine, 
come  potrà  figli  dirsi  che  la  Commedia  sia  nna  eontinoaxione  della 
Vita  Nuova,  ami  un  secondo  lavoro  congiunto  con  quel  primo,  e 
connesso  si  per  i  modi,  ^  per  Valle^orie.  e  ^  per  lo  scopo?  La  ^Ita 
Nuova,  io  ripeto,  è  on  Ingenua  storia  de*giovenili  amori  di  Dante 
per  la  venosa  figlia  di  Folco,  ne  ha  connessione  akana  col  Convito, 
o>me  Msticne  il  Biscioni,  o  sivvero  coUa  Commedia,  come  pretende 
ilRotseta 
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CANZONE  XXXIIl 


±j  alta  virtù,  che  si  ritrasse  al  Cielo, 

Poi  che  perde  SaturiOio  il  suo  bel  re^no, . 

E  venne  sotto  Giove, 

Era  lomata  nell*  aurato  velo 

Quaggiuso  in  terra,  ed  in  quell*  atto  degna. 

Che  1  suo  effetto  muove; 

Ha  perchè  le  sue  insegne  furon  nuove 

Per  lungo  abuso  e  per  contrario  usaggio, 

U  mondo  reo  non  sofferse  la  vista. 

Onde  la  terra  trista 

Rimasa  s*  è  nelV  usurpato  oltraggio» 

E 1  Ciel  s*  è  reintegrato  come  saggio. 
Ben  dee  la  tviMa  crescere  il  suo  duolo  , 

Quant'  ha  cresciuto  il  disdegno  e  Y  ardire 

La  dispietata  morte, 

E  però  tardi  si  vendica  il  suolo 

Di  Linceo,  che  si  schifa  di  venire 

Dentro  datlt  sue  porte; 

Ma  contra  abbuoni  è  si  ardita  e  forte. 
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Che  non  ridotta  di  bontà;  né  schiera^ 
Né  valor  vai  contr  a  sua  dura  forza; 
Ma  come  vuole,  e  a  forza, 
fie  menai  mondo  sotto  sua  bandiera^ 
Ne  altro  fugge  da  lei,  che  laude  vera* 

L*  ardita  Morte  non  conobbe  Nino, 
Non  temèo  d*  Alessandroii  né  di  lalfo» 
Né  del  buon  Carlo  antico, 
E  mostrandone  Cesare  e  Tarquino, 
Di  quei  piuttosto  accresce  il  suo  peculio, 
Ch*  è  di  viriate  amico. 
Sì  come^  ha  fatto  del  novellò  Enrico,        • 
Di  cui  tremava  ogni  sfrenata  cosa. 
Sì  che  r  esule  ben  sana  redHo« 
Ch*  è  da  virtù  smarrito. 
Se  morte  non  gli  fosse  sia*  Bojnaa:  ^ 

Ma  suso  in  Ciel  lo  abbraccia  la  sua  ^osa. 

Ciò  cka  ai  vede  pinto  di  valore. 
Ciò  die  si  legge  di  virlute  scrittoi, 
Ciò  die  di  laude  8iK»a« 
Tutlo  si  ritrovava  in  quel  SigMMe 
Enrico*  senza  par.  Cesare  invitto. 
Sol  degno  di  corona; 
E'  fu  forma  del  Ben,  che  si  ragiona, 
11  qual  castiga  gli  dementi*  e  reggow 
U  mondo  ingrato  d*  ogni  providenza, 
IVr  che  si  ^x4ta,  senza 
Rigor*  che  ivnda  il  timor  alla  k$^ 
Contn>  la  fiamma  delle  aidenti  inve$^« 

Voggiam,  che  Morte  ucri^le  ogni  vivente, 
Che  tenga  di  quelV  oigano  la  ^ila. 
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Che  porta  ogni  animale; 

Ma  pregio»  che  Tirtà  dà  solamente» 

Non  può  dl^  Morte  ricever  flhrita, 

Perch'  è  cosa  etemale. 

A  chi  1  permette  amica  vola»  e'  sale 

Sempre  nel  loco  del  saggio  intelletto. 

Che  sente  Y  aere,  ove  sonando  apjAatide 

Lo  spirito  di  làudoi        -   ^ 

Che  piove  Amor  a  c^dinato  diletto, 

Da  cui  il  gentil  animo  ^  distrettiv, 

Dunque  al  fin  pregio,  die  virtude  spande, 
£  che  diventa  spirito  nell*  are, 
Che  sempre  piove  Amore^ 
Solo  ivi  intender  dee  F  animo  grande, 
Tanto  più  con  magnific*  operare 
Qoanf  è  in  stato  maggiore. 
Né  è  uom  gentil,  né  Re,  if^Imperadore, 
Se  non  risponde  a  sua  grandezza  {  apua* 
CoDJté  facea  nel  magnifico  Prinee, 
La  cui  virtute  vince  • 

Nel  cor  gentil,  di  eh*  è  vista  di  sbfpra,  * 

Con  tutto  che  per  parte- non  si  scuòpra. 

Messer  Guido  Novello,  io  son  ben  certo. 
Che  1  vostro  Idolo  Amor,  Idol  beato 
Non  vi  rimuove  dall*  amore  sperto 
Per  eh*  è  infinito  merto, 
£  però  mando  a  voi  ciò  eh*  ho  trovato 
Di  Cesare,  eh*  al  Cielo  ò  *ncoronato. 
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CANZONE  XXXIY. 


Potria  oh*  i  ho  pèrduta  ogni  sperania 
Di  ritornare  a  voi»  Madonna  mia* 
Cosa  non  è  né  fia 

fler  confortò  gianmai-  del  mio  dome. 
Non  spero  più  Te^  vostra  sembianza 
Poiché  fortmia  m*  ha  diiosa  b  via 
Pw  la  qu|l  convenia 
Ctk  io  ritornassi  al  vostro  alto  valore. 

ri- 

Ond'  è  rimaso  ri  dolente  il'  core, 
Ch*  io  mi  cottsamo  in  sottri  ed  in  pianto, 
E  duolmi  perchè  tanto  "^ 

Duro*  che  morte  vita  non  m*ha  spenta. 
Deh  che  &ro,  che^Mlr  mi  creste  ^pore» 
E  mwMiami/prrinia  d* ogni  caiMof 
Nn  v«|Sgio  m  qaale  ammanto 
MiécUnda»  di  ogni  cosa  milormenla, 
S0  non  che  ilfiamo  morte  che  m*aocìda. 
Ed  ogni  spirto  ad  alta  voce  iWgrida 
Duella  spèrania  che  mi  fé'  knlaBo 

l>al  \i^ro  M  piacer  d^ognor  pin  piace. 

Mi  $  è  fatta  iallacf^ 

IVr  cnidel  mcMie  d*  ogni  ben  amnìr  r 

CK  Amor  che  tuffo  ha  dato  in  Toeira 

M^a^ea  pn^nmso  ctmB»4armi  in  pncee 

IVr  itMwigli^^  verace 

Fcrtuò  la  UHMite  misera  e  mendica 

A  farmi  tt»ar  dilett^xsa  fatico.* 


t 
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Per  acquistar  onor  mi  fe^  partire 

Da  tqì  pien  di  desire 

Per  ritomallcoiì  pregio  e  in  ^u  grandezza* 

Seguii  1  Signor,  che,  s*  egli  è  uom  cbe  dica 

Che  fosse  mai  nel  mondo  il  miglior  Sire^     > 

Lui  stessQ^par  mentire. 

Che  non  fu  mai  cosi  savia  prodezza. 

Largo,  prudftite,  temperato^S  forte;  ; 

Giusto  vie  pili  che  mai  veflfee  a  morie. 
Questo  Signor,  creato  dr  Giustizia, 

Eletto  di  virtù  tra  ogpi  gente, 

Usò  più  altamente 

Valor  d*  aninft  più  eh'  altro  mai*  fosse. 

Noi  vinse  mai  superbia,  n%  avarizia; 

Ànai^r  avversità  1  facea  possente, 

Che  magnanimemente 

£i  contrastette  a  chiunque  H  percosse. 

Dunque  ragione  e  buon  voler  mi  mtmgf  , 

A  0«gaitar  Signor  cotanto  caro; 

E  se  color  fallarq. 

Che  fecer  contro  lui  a  lor  poterce- 
lo non  dovea  iegoif  lor  false,  posse. 

Vepnimi  a  lui,  fugg|bndo  fl  euo  contraio; 

E  perchè  1  dolce,  amaro 

Morte  abbia  fatto,  non  è  da  pentere: 

Che  il  ben  si  dee  pur  far  perch*  egli  è  bene. 

Ne  può  fallir  chi  fa  ciò  che  conviene. 
£  gente  che  si  tiene  a  onore  e  pri^gio 

11  ben  che  lor  awegna  da  natura; 

Onée  con  poca  cura 

Mi  par  che  questi  menin  la  lor  vita: 
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Che  non  adorna  petto  F  altrui  fregio, 
Ma  quant*  uomo  ha  d' onor  in  saa  &ttiira. 
Usando  dirìttora,*  ' 

Questo  si  è  suo,  e  Y  opera  è  gradita. 
Bunque  qual  gloria  a  nullo  è  stabilita. 
Per  morte  di  Signor  cotanto  accetto  9 
Nel  vede  alto  intelletto, 
Né  sana  mente,  ni  chi  1  ver  ragiona. 
O  alma  santa,  in  alto  ciel  salita. 
Pianger  dovriati  inimico  e  suggetto 
Se  questo  mondo  retto 
Fosse  da  gente  virtuosa  e  buona. 
Pianger  la  colpa  sua  chi  t*  ha  fauito. 
Pianger  la  vita  ogni  uom,  che  t  ha  seguito. 
Piango  la  vita  mia,  però  che  morto  ^ 

Se\  mio  Signor^  cui  più  che  me  amava, 
E  per  cui  r  speravt 
Di  ritoijiar  ov'  io  saria  contento.     " 
Ed  or,  senza  speranza  di  conforto. 
Più  eh'  altra  cosa  la  vita  mi  grava. 
O  crudel  morte  e  prava. 
Come  m*  hai  tolto  1  dolce  intendimento 
Di  riveder  lo  più  bel  piacimento 
Che  mai  formasse  naturai  potenza 
In  donna  di  valenza, 
I^  ari  bellezza  è  piena  di  virtutel 
Questo  m' hai  tolto,  ond*  io  tal  pena  sento, 
Che  non  fìi  mai  si  grave  cordoglienza. 
Che  mia  lontana  assenza: 
Giammai  vivendo  non  spero  salute,  * 

Ch*  ei  pur  è  morto,  ed  io  non  son  tornato. 
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Ond*  io  languendo  yhro  diisperato. 
Canion,  ta  ten  andrai  dritto  in  Toscana 
A  quel  pìaeèr,  che  mai  non  fh  più  fino; 
E  fornito  il  camminOi 
Pietosa  conta  fl  mio  tormento  fiero. 
Ha  prima  che  tu  paari  Lhnigiana 
Ritroverai  1  Marchese  FranoeschinOt 
E  con  dolce  latino 

Gli  di' di*  ancora  in  lui  alquanto  spero; 
E  come  lontananza  mi  confonde* 
Pregai  eh'  io  sappia  ciò  che  ti  risponde. 

CANZONE  XXXY. 

r  oHì  pensieri  e  sanità  di  core 
Hanno  sommossa  la  mia  foBa  mente 
A  ragionar  sovente 

Di  qoel  eh'  io  taccio,  e  per  vergogna  celo. 
Or  i*  vno*  dire  d*  un  verace  amore» 
Di  quello  specchio  candido  locenfOi 
Nel  qual  guarda  e  pon  mente 
Ogni  heato  spirito  dd  ddo; 
Sotto  il  cai  santo  vdo 
Ogni  anima  bennata  che  vi  mira 
Sente  eh'  Amor  la  gira 
Al  loco  ddla  soa  salvazione. 
Ed  io  lasciando  qnella  opinfcHm 
Dd  vano  amor  del  mondo, 
A  reveraiza  del  nome  giocondo 
Della  beata  Vergine  Maria 
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Credo  parlar,  ma  questo  dirò  pria. 
Dico  che  Danzi  che  Gesà  creasse 

Cosa  che  i;ia  nel  cielo,  o  qui,  creata 

Fu  la  Vergin  beata, 

La  qual  fu  degna  d*  esser  Madre  sola; 

Fu  provveduto  che  pftr  luì  si  amasse 

E  sopra  ogni  altra  fosse  venerata; 

Madre  di  Dio  clamata, 

Rimedio  alla  superbia  ed  alla  gola.     • 

Che  colui,  che  anco  invola 

Ai  giusti,  quando  poi  volle  regnare 

Nel  ciel,  quivi  vuotare 

Fece  le  sedie  a  molti  ora  non  digni. 

Del  qual  per  lo  jprim"  nomo  fummo  indigni 

Per  lo  suo  fallimento, 

Onde  eravam  dannati  a  perdifloienUH 

Ma  r  uno  e  T  altro  difetto  si  tolse. 

Perchè  Madre  e  Figliuol  Y  un  F  altro  volse. 
Dunque  diletto,  merito  e  speranxa 

Deve  muovere  ogni  uomo  ad  amar  qodla 

T^ui  adora  ogni  stella 

ina 

ama 

ella 

.     .     .     .     ella 

Ed  ogni  luce,  eh'  è  creata,  indiÌBa» 

O  anima  tapina 

Che  ti  diletti  i%  cretura  umana. 

Ogni  speranza  ^  vana; 

Che  con  praponimeolo  di  peccare 

lui  tua  viltà  ti  fa  (^  trovare: 
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Come  colui  che  mira 

Sovente  la  pintura  onde  sospira; 

E  come  quel  che  fabbrica  e  noi  crede 

Sovente  quel  coltel  che  poi  Y  occede. 
Fu  mai  amor  che  deg|ia  dilettare 

Più  dell*  amor  di  quella  Donna  eh*  bave 

Di  quel  loco  la  chiave 

Dove  si  trova  ciò  che  V  uomo  affetta? 

Iddio  elesse  in  Lei  incarnare, 

Quando  per  1*  Angiol  le  fé*  dicer  Ave. 

Ohi  quanto  fu  soave  * 

Quella  salute»  della  qnal  s'aspetta 

Chiunque  si  diletta 

Nel  degno  amor  di  quella  Donna  vira, 

La  qual  con  Dio  ne  gira, 

E  qua  giù  sempre  in  core  degno  splende. 

Or  dun^e  chi  è  colui  che  ne  difende 

D*  amar  quella  pietosa 

La  qual  Dio  Padre  elesse  per  isposa; 

Nel  cielo  lume  e  specchio  e  diletto 

D*  ogni  Beato,  eh*  è  iassà  perfetto? 
Chi  si  diletta  di  mirar  lo  specchio 

Il  quale  ogn*  alma,  eh*  è  beata,  adora. 

Ali*  amor  s*  innamora 

Che  la  sua  fine  disiar  gli  face; 

Come  r  infermo  ed  aggravato  vecchio 

Povero,  nudo,  lacrima  e  dolora, 

Desiderando  1*  ora 

Che  gli  dea  vita  con  riposo  e  pace; 

Così  r  amor  verace 

Della  Beata  d*  ogni  grazia  piena 
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Ogni  cosa  terrena 

Nojosa  vile  e  desprata  ci  mosfira, 

E  yiye  oy'  Ella  è  la  salute  nostra; 

E  chi  altro  amor  chiede. 

La  quale  in  sogno  od  in  yiebo  gli  appare; 

Or  pensi  ognun  che  se  ne  può  pigliare. 
Ben  pensi  ognun,  che  (piesto  amor  conduce 

Al  yero  fine  ed  al  beato  segno; 

Parlo  e  dico  del  regno, 

Doye  non  cape  cosa  non  perfetta, 

Doye  sì  yede  queir  immensa  luce 

Del  benedetto  suo  figliuol  benegno, 

Ch*  ogni  spirito,  degno 

Del  yero  amor  della  sua  Madre»  aspetta; 

A  cui  piace  e  diletta 

Che  Tuom  conosca  ch*£i  fo  Dio  ed  uomo; 

Che  in  terra  yeiine,  e  corno 

Elesse  il  yentre  benedetto  e  santo 

Per  loco  degno  e  conyeneyol  manto 

Della  parola  eh'  ÉUo 

Fece  portare  all'  angiol  Gabriello 

Allor  che  disse:  Aye  Maria,  Dio  è  tico; 

E  fece  sé  perfetto  nostro  amico. 
Chi  questa  degna  Vergine  beata. 

Eletta  fra  le  yergini  ed  i  santi, 

Ama,  conosce  quanti 

Meriti  aspetti  chi  cotal  Donna  ama. 

Ella  è  pietosa,  umil,  benigna  e  grata 

Gonsolazion  de*  suoi  diletti  amanti 

I  quai  tutti  d' ayanti 

Nel  Paradiso,  al  suo  figliuol  li  chiama. 
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0  reprobata  brama 

Che  i  cuori  acciechi  e  Y  anime  divori, 

1  quai  prendi  e  innamori 

Con  la  vana  esca  del  fallace  mondo, 

Nel  doloroso  tuo  regno  profondo 

8i  pmoTa  dò  eh'  è  male. 

E  come  fa  Faccel,  che  batte  Tale 

Su  per  le  pane,  ognun  teco  s*  offende; 

Come  colui  che  piombo  nel  mar  prende. 
Ella  è  la  stella,  nella  qual  chi  mira 

Conyien  che  giunga  al  porto  di  salute; 

£11*  è  d*ogni  yirtute 

Eletto  vaso,  Eli'  è  Madre  di  Dio; 

Ella  comprese  quel  che  tutto  gira; 

Ella  è  la  Donna,  di  cui  dir  si  pute 

Che  in  Lei  furon  compiute 

Tutte  belleaEze  ed  ogni  buon  disio. 

Or  apriti,  o  cuor  mio, 

E  ricevi  r  amor  eh*  è  vero  acquisto; 

Prendi  esempio  da  Cristo, 

Ed  ama  quella  Donna  solapente. 

La  quale  amò  Dio  Padre  onnipotente; 

Lo  cui  amor  non  face 

Languire  alcun,  ma  con  verace  pace 

Ogni  disio  di  chi  la  serve  sazia; 

Che  Dio  ne  fece  Sacristia  di  grazia. 
Ella  è  la  scala  onde  nel  del  si  sale. 

Ella  è  la  nave  cfte  lassù  ci  porta. 

Luce,  via,  ponte  e  scx>rta 

Sul  doloroso  passo  della  morte; 

Eir  è  la  medicina  che  più  vale 
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A  rilevar  nostra  fidanza  morta. 

Che,  dove  si  sconforta, 

Ali  ritroyan  le  speranze  corte; 

Eli'  è  la  rocca  forte 

Dove  non  fu  giammai  alcuno  offesow 

Ella  ci  mostra  isteso 

Lo  (lonfalon  die  noi  dovem  seguire. 

Per  viver  sempre  e  non  poter  morire. 

Isteso  in  su  la  croce; 

Lo  guai  chi  segue  aspetti  quella  voce 

Venite  benedicti^  nel  mio  regno, 

Gli  altri  sien  tuoi.  Lucifero  malegno. 
Vergine  santa,  beata  corona. 

Amor  verace,  compiuto  diletto, 

Della  quale  i  ho  detto, 

Volgete  gli  occhi  vostri  inverso  mene. 

Voi  siete  quella,  per  cui  ci  perdona 

L'Agnello  immaculato  benedetto; 

Nel  cui  dolce  cospetto 

Sedete  sola,  e  così  si  conviene; 

Ed  io  con  ogni  spei^ 

Vi  chero  grazia,  e  mi  vi  raccomando; 

Pregandovi  che  quando 

L*  anima  converrà  che  1  corpo  lassi, 

A  securtà  di  voi  secura  passi 

Da  questa  aUa  beata 

Vita,  in  la  quale  voi  siete  adorata 

Dai  Santi,  dalle  Sante  e  da  coToro, 

I  quai  son  degni  di  si  gran  tesoro. 
Canzon  mia,  raccomanda 

L' anima  mia  a  quella  Donna  santa 
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Per  cui  nel  ciel  si  canta        "^ 

E  si  rallégran  gli  Angioli  beati 

£  i  Santi;  alla  qual  sien  raccomandati 

Color  che  ti  diranno  '    * 

O  che  ti  leggeranno; 

Che  mi  còntlaca  elli  la  preghin  forte 

A  vera  penitenza  e  buona  morte. 

* 

SESTINA  U. 

Amor  mi  mena  tal  fiata  all'  ombra 
Di  donne,  eh*  hanno  bellissimi  colli/ 
£  bianchi  più  che  fior  di  nessun'  erba; 
£d  hayyenne  una  eh  è  vestita  a  verde, 
Che  mi  sta  *n  cor  come  virtute  in  pietra, 
E  ntra  1*  altre  mi  par  più  bella  donnjt 

Quando  riguardo  questa  gentil  donna, 
Lo  cui  splendore  fa  sparire  ogn  ombra, 
Sua  luce  mi  fer  si  che  1  cor  m' impietra  : 
£  sento  doglia  che  par  cho^mi  colli. 
Fra  eh'  io  rinvengo,  e  son  d^  amor  più  verde. 
Che  non  è  il  tempo,  né  fu  mai  nuli' erba. 

Non  credo  fosse  mai  virtute  in  erba 
Di  tal  salute,  chente  è  in  cpiesta  donna, 
Che  togliendomi  il  cor  rimango  verde. 
Quando  1  mi  rende,  ed  io  son  com'  un'  ombra, 
Non  più  ho  vita,  Ise  non  come  i  colli. 
Che  son  più  alti,  e  di  più  secca  pietra. 

Io  aveva  duro  il  cor  com'  una  pietra. 
Quando  vidi  costei  cruda  com'  erba 
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Nel  tempo  dolce  che  fiorisce  i  colli  ; 
Ed  ora  è  molto  umil  verso  ogni  donna, 
Sol  per  amor  di  lei  che  mi  fa  ombra 
Pia  nobil,  che  non  fé*  mai  foglia  verde. 

Chò  tempo  freddo,  caldo,  secco  e  verde 
Mi  tien  giulivo:  tal  grazia  m*  impefhi 
n  gran  diletto  eh*  ho  di  starle  ali*  ombra. 
Deh  I  quanto  bel  fu  vederla  sull*  erba 
Gire  alla  danza  vie  me*  che  altra  dcmna. 
Danzando  un  giorno  per  piani  e  per  colli  ! 

Quantunque  io  sia  intra  montagne  e  colli 

Non  m*  abbandona  Amor,  ma  tienmi  verde^  ^ . 
Come  tenesse  mai  neun  per  donna: 
Che  nop  si  vide  mai  intaglio  in  pietra 
Né  alcuna  figura,  o 'color  fl*erba, 
Che  bel  possa  veder  come  sua  ombra. 

Cosi  m*  appaga  Amor;  eh*  io  vivo  ali*  ombra 
D*  aver  gioja  e  piacer  di  questa  donna. 
Che  in  testa  messa  m*  ha  ghirlanda  d*  erba. 

SESTINA  IIL       * 

(jrran  nobiltà  mi  par  vedere  ali*  ombra 
Di  belle  donne  con  puliti  colli, 
E  r  una  ali*  altra  va  gittando  1*  erba. 
Essendovi  colei,  per  cui  son  verde, 
E  fermo  nel  suo  amor,  come  in  mur  pietra, 
0  più  che  mai  non  fu  nuli*  altro  in  donna. 

S' io  porto  amor  corale  alla  mia  donna, 
Neun  si  meravigli,  nò  faccia  ombra. 


f; 
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Che  lo  cor  mio  per  lei  suo  bene  impetra^ 
Che  in  altra  guisa  Easserebbe  i  colli, 
E  così  cangerebbe,  come  il  verde 
Color  cangia  segata  la  beli*  erba. 

Io  posso  dire  ch'ella  adoma  Ferba, 

La  qual  per  adomarsi  ogni  altra  donna 
Si  pon  con  fiorì  e  con  foglietta  verde; 
Perchè  rìsptende  si  la  sua  dolce  ombra. 
Che  se  ne  allegran  valli,  piani  e  colli, 
E  ne  dona  virtù  (son  certo)  in  pietra* 

lo  so  che  sarei  più  vile  che  pietra 

S' ella  non  fesse^  che  mi  vai  com'  erba: 
y  alut'  ha  già  in  drizzar  e  monti  e  colli. 
Che  neun  altra  porriane  esser  donna, 
Fuor  che  ella  s(4a,  cui  io  amo  ali*  ombra, 
Com*  augelletto  sotto  foglia  verde. 

£  sed  io  fossi  cosi  umile  verde 
Ovrar  potre'  la  virtù  d' ogni  pietra. 
Senza  neuna  ascondersi  sott*  ombra; 
Però  eh*  io  son  suo  fior,  suo  frutto  ed  erba. 
Ma  niun  può  far  cosi  com*  ella  donna 
Delle  sue  cose,  eh*  ella  scenda  o  colli. 

Tutte  le  volte  mi  par  uom  mi  colU  .^ 
Ch*  io  da  lei  parto,  e  mi  sento  di  vbrde. 
Tanto  m*  aggrada  d*  averla  per  doni4* 
Quando  non  vedo  lei,  com*  una  pietra 
Mi  sto,  e  miro  fedel  come  Y  erba 
Queir  anima,  cui  più  vi  piace  1*  ombra.  r 

Più  non  disio  che  sempre  stare  ali*  ombra 
Di  quella,  ch*  è  delle  nobili  donna, 
Nanzi,  che  d*  altri  fiori,  o  foglie,  od  erba. 
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SONETTO  LXIX. 


ijernardo,  io  veggio,  eh*  una  donna  viene 
Al  grand*  assedio  della  vita  mia. 
Irata  si  eh*  ancide,  e  manda  via 
Tutto  ciò  eh*  è  la  vita  e  la  sostiene: 

Onde  riman  lo  cuor,  eh*  è  pien  di  pene. 
Senza  soccorso,  e  senza  compagnia, 
E  per  forza  convien  che  morto  sia. 
Per  un  gentil  desio,  eh*  Amor  vi  tiena 

Quest*  assedio  si  grande  ha  posto  Morte, 
Per  conquider  la  vita,  intorno  al  ccHre, 
Che  cangiò  stato  quando  1  prese  Amore, 

Per  quella  donna  che  si  mira  forte. 
Come  colei  che  sei  pone  in  disnore. 
Onde  assalir  lo  vien  si  eh*  ei  ne  muore. 

SONETTO^  LXX. 

1  ho  tutte  le  cose,  eh*  io  non  voglio, 
E  non  ho  punto  di  quel  che  mi  piace, 
Poich*  io  faon  trovo  con  Becchina  pace, 
Ond*  io  ne  porto  tutto  il  mio  cordoglio. 

Che  non  caprebbe  scritto  su  in  un  foglio. 
Che  vi  fosse  entro  la  Bibbia,  capace, 
Ch*  IO  ardo  si  come  fuoco  in  fornace» 
Membrando  quel  che  da  lei  aver  soglio. 

Che  le  stelle  del  cielo  non  son  tante. 
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(  Ancora  eh*  io  torrèfi  esser  digiuno  ) 
Quanti  baci  le  die  hk  mi  istante 
In  me  la  bocca,  ed  altro  non  nessuno: 
E  fu  di  Giugno  Tenti  dell*  entrante 
Anno  mille  dugeiito  nonant'  uno; 

SONETTO  LXXL 

•  -  «    - 

JLode  di  Dìo,  e  della  Madre  pura. 
Amico  caro,  è  ogni  tuo  lavoro; 
Fai  come  quel,  che  T  eternai  tesoro 
Nel  temporale  acquista,  che  non  dura. 

Sicché  rendrai  1  talento  con  usura 

Ch'è  stato  créto  a  te  d' argento  e  d*  oro; 
Ma  in  numero  mi  mett*tò  di  coloro 
Ch*  en  dati  tutti  alla  mondana  cura.  • 

Che  come  V  ombra  della  terrà  s^ro 
Fa  1  globo  ddla  luna,  quando  1  tole 
Lo  chiaro  raggiò  eh*  allumar  lo  suolo, 

Cosi  distanza  togliendomi  il  sole 
Ch*  alluminala,  mi  Ca  tardo  e  duro. 
Quasi  animai  del  gregge  d*  Epicuro. 

• 

SONETTO  IXXH. 

JLo  re  che  diertà  t  suoi  «ervi  a  pislom  ' 
Con  abbondanza,  e  vince  ogni  misura, 
Mi  fa  lasciare  la  fiera  rancura, 
E  drizzar  gli  occhi  al  sommo  conci^^toro. 
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E  qui  pensando  al  glorioso  coro 
Dei  cittadin  della  cittade  pura. 
Laudando  il  Creator  io  creatura 
Di  più  laudarlo  sempre  m*  innamoro. 

Che  s' io  contemplo  il  gran  premio  yenturo 
A  che  Dio  chiama  la  cristiana  prole. 
Per  me  niente  altro  che  quello  si  vuole: 

Ma  di  te,  caro  antico,  sì  mi  dude. 
Che  non  rispetti  al  secolo  futuro, 
E  perdi  per  lo  yajno  il  ben  sicuro. 

SONETTO  LXXIIL 

Ljo  vostro  fermo  dir»  fino  ed  errato 
Approva  ben  ciò  buon,  di*  «iom  di  v<n  parla. 
Ed  ancor  più,  di'  ogni  uom  foca  gravalo 
Di  vostra  loda  intera  nominaria. 

Che  1  vostro  pregio  in  tal  loco  è  po^^iato, 
Che  propriamente  uom  non  poria  oonlaria: 
Però  qual  vera  loda  al  vostro  stato 
Crede  parlando  dar,  dico,  disparla* 

Dite:  che  amare  e  non  essere  amato 
Ève  lo  duol,  che  più  d' Amore  duole;    ^ 
E  manti  dicon,  che  più  v  ha  duol  maggio: 

Onde  umil  prego  non  vi  sia  disgrato. 
Vostro  saver,  che  chiari  ancor  (se  vuole) 
S*  è  1  vero,  o  nò,  di  dò  mi  mostra,  «aggio. 
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SONETTO  LXXIV. 


JM  lilla  mi  parrà  mai  più  cmdel  cofia. 
Che  lei,  per  cui  servir  la  vita  smago; 
Che  1  suo  desire  in  congelato  lago. 
Ed  in  fìioco  d*  Amore  il  mio  si  posa. 

Di  cosi  dispietata  e  disdegnosa 

La  gran  bellezza  di  yeder  m*  appago, 
E  tanto  son  del  mio  tormento  yago 
Ch*  altro  piacer  agli  occhi  miei  non  osa. 

Ne  quella,  eh'  a  veder  lo  sol  si  gira, 
E  il  non  mutato  amor  mutata  serba. 
Ebbe  quant*  io  giammai  fortuna  acerba: 

Onde,  quando  giammai  questa  superba 
Non  vinca,  Amor,  fin  che  la  vita  spira, 
Alquanto  per  pietà  con  me  sospira. 

SONETTO  LXXV. 

v/ra  che  1  mondo  si  adoma  e  veste 
Di  foglie  e  fiori,  ed  ogni  prato  ride, 
E  freddo  e  nebbia  il  ciel  da  noi  divide, 
E  gli  animali  comincian  lor  feste. 

Ed  in  amor  ciascun  par  che  s*  appreste, 
E  gli  augelletti,  cantando,  lor  gride. 
Che  lascian  guai  e  di  lamenti  strìde, 
Fanno  per  monti,  prati,  e  per  foreste. 

Però  che  1  dolce  tempo  allegro  e  chiaro 


70  APPENIMCE 

Di  primavera  col  suo  verde  viene, 
Rinfresco  in  gìoja,  e  rioDUOvo  mia  spene. 
Come  colui,  che  vita  ed  onor  tiene 

Da  quel  Signor,  che  sopra  gli  altri  è  caro. 
Lo  quale  a  me,  suo  servo,  non  sia  avara 

SONETTO  LXXVL 

• 

1:  er  villania  di  villana  persona, 
O  per  parole  di  cattiva  gente, 
Non  si  conviene  ^  donna  conoscente, 
La  qual  di  pregio  e  d*  onor  s*  incorona. 

Turbarsi,  e  creder  che  sua  fama  buona. 
Che  'n  ogni  parte  va  chiara  e  lucente, 
Si  possa  dinegar,  poìch'ella  sente. 
Che  verità  di  ciò  non  la  cagiona* 

Come  la  rosa  in  mezzo  delle  spine, 
E  come  F  oro  puro  dentro  il  fuoco. 
Cosi  voi  vi  mostrate  in  ciascun  loco. 

Dunque  lasciate  dir  chi  ha  senno  poco, 
Che  par,  che  vostra  lode  più  si  affine. 
Che  se  1  contrario  usasser  tai  meschine. 

SONETTO  LXXVn. 

JT  oichè  sguardando,  il  cor  feriste  in  tanto 
Di  grave  colpo,  eh'  io  batto  di  vena. 
Dio,  per  pietade,  or  dagli  alcuna  lena. 
Che  ì  tristo  spirto  si  rinvegna  alquanto. 
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Or  non  mi  vedi  consumare  in  pianto 
Gli  occhi  dolenti  per  soverchia  pena. 
La  qual  si  stretto  alla  morte  mi  mena, 
Che  già  fuggir  non  posso  in  alcun  canto? 

Vedete,  Donna,  s' io  porto  dolore, 
£  la  mia  voce  eh*  è  fatta  sottile, 
Chiamando  a  voi  mercè  sempre  d' amore  ! 

£  s' el  v'  aggrada.  Donna  mia  gentile. 
Che  questa  doglia  pur  mi  strugga  il  core, 
£ccomi  apparecchiato  servo  umile. 

SONETTO  LXXVIII. 

treziosa  virtù,  cui  forte  vibra 

Caso  fortuna,  e  non  già  per  tua  colpa  ! 
Ma  poco  vai,  che  dentro  a  cotal  polpa 
Non  ha  poter,  quanto  ha  le  piante  libra. 

Forse,  che  prova  avversità  tua  fibra, 

Quant*  ella  ha  possa  e  più,  quanto  più  colpa. 
Miseria  prova  i  forti  e  poi  gli  scolpa. 
Come  fa  foco  Y  oro,  e  poi  T  delibra. 

Merca  sempre  virtù  senza  avversar©; 

Che  allora  appar,  quanto  virisca  e  lustra, 
£  quanta  pazienza  il  petto  made« 

Rassumi,  signor  mio  benigno  e  caro, 
Scettro  con  pazienza,  ed  altro  frustra, 
Che  animosa  virtù  sem{M^  alto  cade. 
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SONETTO  LXXIX. 

i^uando  la  notte  abbraccia  con  fosche  ale 
La  terra,  e  1  di  dà  volta,  e  si  nasconde; 
In  cielo,  in  mare,  in  boschi,  e  fra  le  fronde 
Si  posa,  e  sotto  tetto  ogni  animale:     , 

Perchè  1  sonno  il  pensier  mette  in  non  cale, 
Che  per  le  membra  si  distende,  e  infonde. 
Fin  che  Y  aurora  con  sue  trecce  bionde 
Rinnova  le  fatiche  diurnale. 

Io  misero  mi  trovo  fuor  di  schiera 
Che  1  sospirar  nimico  alla  quiete 
Mi  tien  aperti  gli  occhi,  e  desto  il  core: 

E  come  uccello  avviluppato  in  rete, 
Quanto  più  cerco  di  fuggir  maniera. 
Più  mi  trovo  intricato  e  pien  d' errore. 

SONETTO  LXXX. 

tonando  veggio  Becchina  corrucciata, 
Purch*  io  avessi  allor  cor  di  leone, 
Si  tremerei  com*  un  piccol  garzone 
Quando  il  maestro  gli  vuol  dar  palmata. 

L*  anima  mia  vorrebbe  esser  non  nata 
Nanzi  eh*  aver  cotal  afflizione^ 
E  maledico  il  punto  e  la  stagione. 
Che  tanta  pena  mi  fu  destinata. 

Ma  s*  io  dovessi  darmi  allo  nemico, 
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E' si  conviene  ch'io  pur  trovi. via 
Gh*  io  non  tema  lo  suo  corracelo  un  fik»; 
Però,  s' io  noi  potessi,  io  mi  morria 
Ond'  io  noi  celo,  anzi  palese  1  dico, 
Ch'  io  proverò  tutta  mia  valenzia* 

SONETTO  LXXXI. 

Oel  bello  aspetto  non  mi  fosse  tolto 
Di  quella  Donna,  eh'  io  veder  disiro, 
Per  cui  dolente  qui  piango  e  sospiro 
Cosi  lontan  dal  suo  leggiadro  volto. 

Ciò  che  mi  grava,  e  che  mi  pesa  molto,  * 
E  che  mi  £bl  sentir  eradei  martiro 
In  guisa  tal  che  appena  in  vita  spiro, 
Com'  uomo  quasi  di  speranza  sciolto, 

Hi  saria  leve  e  senza  alcuno  affanno; 
Ma  per  eh'  io  non  la  veggio  com'  io  soglio. 
Amor  m' affligge,  ond'  io  prendo  cordoglio, 

E  si  d' ogni  conforto  mi  dispoglio. 
Che  tutte  cose,  eh'  altrui  piacer  danno. 
Mi  son  moleste,  e  1  contrario  aii  Cuino. 

SOiNETTO  LXXXIL 

òe  1  Dio  d' Amor  venisse  fra  la  gente, 
Ch*  io  mi  potessi  richiamar  di  vui, 
A*  pie  mi  gettere'  gli  immantinente, 
Offeso  me,  non  oso  dir  da  cui: 
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SONETTO  LXXIX. 

l^uando  la  notte  abbraccia  con  fosche  ale 
La  terra,  e  1  di  dà  volta,  e  si  nasconde; 
In  cielo,  in  mare,  in  bo^hi,  e  fra  le  fronde 
Si  posa,  e  sotto  tetto  ogni  animale:     « 

Perchè  1  sonno  il  pensier  mette  in  non  cale, 
Che  per  le  membra  si  distende,  e  infonde. 
Fin  che  V  aurora  con  sue  trecce  bionde 
Rinnova  le  fatiche  diurnale. 

Io  misero  mi  trovo  fuor  di  schiera 
Che  1  sospirar  nimico  alla  quiete 
Mi  tien  aperti  gli  occhi,  e  desto  il  core: 

£  come  uccello  avviluppato  in  rete. 
Quanto  più  cerco  di  fuggir  maniera. 
Più  mi  trovo  intricato  e  pien  d*  errore. 

SONETTO  LXXX. 

l^nando  veggio  Becchina  corrucciata, 
Purch*  io  avessi  allor  cor  di  leone, 
Sì  tremerei  com*  un  piccd  garzone 
Quando  il  maestro  gli  vuol  dar  palmata. 

L' anima  mìa  vorrebbe  esser  non  nata 
Nanzi  eh'  aver  cotal  aflOizione, 
£  maledico  il  punto  e  la  stagione. 
Che  tanta  pena  mi  fa  destinata. 

Ma  s' io  dovessi  darmi  allo  nemico, 
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E'  si  conviene  eh'  io  pur  trovi  via 
Gh'  io  non  tema  lo  suo  corraccio  un  fik»; 
Però,  s' io  noi  potessi,  io  mi  morria 
Ond'  io  noi  celo,  Anzi  palese  1  dico, 
Ch*  io  proverò  tutta  mia  valenzia. 

SONETTO  LXXXI. 

Oel  bello  aspetto  non  mi  fosse  tolto 
Di  quella  Donna,  eh*  io  veder  disiro, 
Per  coi  dolente  qui  piango  e  sospiro 
Cosi  lontan  dal  suo  leggiadro  volto. 

Ciò  che  mi  grava,  e  che  mi  pesa  molto,  ^ 
E  che  mi  £bl  sentir  crudel  martiro 
In  guisa  tal  che  appena  in  vita  spiro, 
Gom'  uomo  quasi  di  speranza  sciolto, 

Mi  saria  leve  e  senza  alcuno  affanno; 

Ma  per  eh*  io  non  la  veggio  com*  io  soglio. 
Amor  m*  affligge,  ond*  io  prendo  cordoglio, 

E  si  d*  ogni  conforto  mi  dispoglio, 
Che  tutte  cose,  eh*  altrui  piacer  danno, 
Mi  son  moleste,  e  1  contrario  mi  Cuino. 

SONETTO  LXXXII. 

i^e  1  Dio  d*  Amor  venisse  fra  la  gente, 
Ch*  io  mi  potessi  richiamar  di  vui, 
A*  pie  mi  gettere*  gli  immantinente, 
Offeso  me,  non  oso  dir  da  cui: 
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Dair  occulta  virtù  che  seco  mena, 
E  vcg^  Amor,  che  m*  impromette  pena.  *-< 
Volgiti  a  me,  eh'  io  son  di  piacer  piena, 
E  solo  addietro  cogli  le  percosse. 
Né  non  dubbiar,  che  tosto  6en  rimosse. 

SONETTO  LSXXVI. 

1  ornato  è  1  sol,  die  la  mia  mente  alheiga, 
E  lo  specchio  degli  occhi  ond'  era  ascoso. 
Tornato  è  1  sacro  tempio  e  prezioso 
Sepolcro,  che  1  mio  core  e  Y  alma  terga. 

Ormai  dal  petto  ogni  ril  nube  sperga 
0  ciel  che  m*  ha  ridotto  il  dolce  sposo. 
Sorgete  Muse,  sorga  il  glorioso 
Fonte,  per  cui  tant*  opra  s' orna  e  Terga. 

Ecco  le  steUe  lagrimose  e  stanche. 
Venuto  a  ritornare  fl  caro  segno. 
Or  Citte  illistrì;  ecco  la  hdla  hice. 

O  clemenza  di  Dio,  potrìa  morte  anche 
Scurar  il  Sol?  -«  No,  signor  mìo  benegno, 
Que^o  è  quello  die  impera,  egli  è  mio  duce. 
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A  ciascun*  alma  presa  e  gentil  core 

San.  XXXIU.  Voi.  V.  pag.  657 
Ahi  faulx  ris,  per  qe  trai  haves 

Cara.  VH.  Voi.  V.  pag.  552 

Ahi  lasso,  eh'  io  credea  iro?ar  piotate 

8on.UX.  Voi.  V.  pag.  670 

Alessandro  lasciò  la  signorìa 

San.  LXV.  Voi  V.  pag.  673 

Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra 

Sest.  I.  Voi.  V.  pag.  638 

Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo, 

Cans.  IX.  Voi.  V.  pag.  556 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona 

Canz.  XXX.  Voi.  V.  pag.  614 
Amor,  dacché  convien  pur  chMo  mi  doglia* 

Canz.  Xin.  Voi.  V.  pag.  568 
Amor  e  cor  gentil  sono  una  cosa 

San.  VH.  Voi.  V.  pag.  644 

Amor  mi  mena  tal  6ata  all'ombra 

Sest.  II.  Voi.  VI.  pag.    63 

Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  donna 

Cam.  XV.  Voi.  V.  pag.  574 

Ballala,  i*vo'che  tu  ritruovi  Amore 

BaU.  IlL  Voi.  V.  pag.  626 

Ben  dico  certo  che  non  è  riparo 

San.  XLTX.  Voi.  V.  pag.  665 
Bernardo,  io  veggio,  che  una  donna  viene 

San.  LXIX.         Voi.  VI.  pag.    66 
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Bicci,  DOTel  Ggliuol  di  non  so  coi 

San.  XXVni.  Voi.  V.  pag.  655 
Cavalcando  raltr'ìer  per  un  cammino 

Sm.  II.  Yol.  V.  pag.  612 

Chi  guarderà  giammai  senza  paura 

San.  XLV.  Voi.  V.  pag.  663 

Chi  nella  pelle  d*  un  monton  fasciasse 

Madr,  I.  Voi.  V.  pag.  610 

Chi  udisse  tossir  la  mal  fatata 

Sm.  XXVII.  Voi.  V.  pag.  654 
Ciò  che  m*  incontra  nella  mente,  muore 

Son.  V.  Voi.  V.  pag.  643 

Coir  altre  donne  mia  vista  gabbate 

San.  IV.  VoL  V.  pag.  643 

Color  d*  Amore,  e  di  pietà  sembianti 

Sm.  XVm.  Voi.  V.  pag.  650 
Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro 

Canx.  VIII.  Voi.  V.  pag.  553 
Dacché  ti  piace,  Amore,  eh'  io  ti  ritomi 

Canx.  XXHI.  Voi.  V.  pag.  599 
Dagli  occhi  belli  di  questa  miir  dama 

Son.  LVII.  Voi.  V.  pag.  669 
Da^i  occhi  della  mia  donna  si  muove 

Sm.  XLVI.  Voi.  V.  pag.  664 
Da  quella  luce  che  il  suo  corso  gira 

Sm.  LVIII.  Voi.  V.  pag.  670 
Deh  nuvoletta,  che  'n  ombra  d*  Amore  ,    ■ 

BaU.  X.  VoL  V.  pag.  634 

Deh  pellegrini,  che  pensosi  andate 

Sm.  XXn.  Voi.  V.  pag.  652 

Deh  ragioniamo  un  poco  insieme.  Amore 

Sm.  XXV.  Voi.  V.  pag.  653 
Di  donne  io  vidi  una  gentile  schiera 

Sm.  LXm.  Voi.  V.  pag.  672 
Doglia  mi  reca  nello  core  ardire 

Cam.  XVII.  Voi.  V.  pag.  580 
Donna  pietosa,  e  di  novella  etate 

Cani.  IL  Voi.  V.  pag.  53» 

Donne,  eh'  avete  intelletto  d' amore  K 

Cmz.\.  Voi.  V.  pag.  537 
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Donne,  io  non  so  di  che  mi  preghi  Amore 

Ball.  XIL  Voi.  V.  pag.  635 

Due  donne  in  cima  della  niente  mia 

San.  XXXn.        Voi.  V.  pag.  6o7 
E'  m' incresce  dì  me  sì  malamenle 

Còni.  XI.  Voi  V.  pag.  563 

E'  non  è  legno  di  sì  forti  nocchi 

San.  LVHL  Voi.  V.  pag.  665 

Era  venuta  nella  mente  mia 

5ofk  XVL  Voi.  V.  pag.  64? 

Folli  pensieri  e  vanità  di  core 

Canx.  XXXV.     Voi.  VL  pag.    57 
Fresca  rosa  novella 

Bau.  V.  Voi.  V.  pag.  629 

Gentil  pensiero,  che  parla  di  vai 

San.  XX.  Voi.  V.   pag.  651 

Giovene  donna  dentro  al  cor  mi  siede 

Cam.  XXIL         Voi.  V.  pag.  597 
Giovinetta  gentil,  poiché  tu  vede 

San.  LXVU.        Voi.  V.  pag.  674- 
Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 

Cmx.  in.  Voi.  V.  pag.  542 

Gran  nobiltà  mi  par  vedere  all'ombra 

Sést.  ilL  Voi.  VI.  pag.    64 

Guido,  vorrei,  che  tu  e  Lappo,  ed  ie 

.    So».  XXXV.       Voi.  V.  pag.  658 
Io  ho  tutte  le  cose  eh*  io  non  voglio 

Son.  LXX.  Voi.  VI.  pag.    66 

Io  maladico  il  dì  ch'io  io  vidi  imprima 

San.  U.  Voi.  V.  pag.  666 

Io  mi  credea  del  tutto  esser  partito 

Son.  XXXrV.     Voi.  V.  pag.  658 
Io  miro  i  crespi  e  gli  biondi  capegli. 

Cang.  XIX.  Voi.  V.  pag.  589 

Io  mi  senti*  svegliar  dentro  dal  core 

S<m.  XL  Voi.  V.  pag.  646 

Io  mi  son  pargoletta  bella  e  nova 

BaU.  EL  Voi.  V.  pag.  633 

Io  non  domando,  Amore 

Ball.  XI.  Voi.  V.  pag.  634 
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Io  non  pensava  che  lo  cor  giammai 

Cam.  XXV.  Voi.  V.  pag.  6 
Io  sento  sì  d'Amor  la  gran  possania 

Coni.X.  Voi.  V.  pag-  l 

Io  son  sk  vago  della  bella  luce 

San.  L  Voi  V.  pag.  ( 

Io  son  venuto  al  punto  della  rota 

Canx.  XIV.  Voi.  V.  pag.  S 
La  bèlla  stella  chel  tempo  misura 

Cam.  XX.  VoL  V.  pag.  l 

La  dispietata  mente»  che  pur  mira 

Canx,  Xn.  Vd.  V.  pag.  I 

L'alta  speranza,  che  mi  reca  Amore 

Canx.  XXVI.       Voi.  V.  pag.  i 
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L*  amaro  lagrimar,  che  voi  faceste 
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L' Amor,  che  mosse  già  Fetemo  Padre 

Madr.  U.  Voi.  V.  pag.  < 

Lassol  per  forza  de' molti  sospiri 

Son.  XXL  Voi.  V.  pag.  i 
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Lode  di  Dio  e  della  Madre  pura 
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Madonne,  deh  vedeste  voi  l' altr*  ieri 
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Messer  Brunetto,  questa  pulzelletta 

Son.  XL  Voi.  V.  pag.  ( 
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Molti  volendo  dir,  che  fosse  Amore 

Son.  LV.  Voi.  V.  pag.  668 

Morte,  poich*  io  non  trovo  a  cui  mi  doglia 

Cam.  VI.  Voi.  V.  pag.  5'f9 

Morte  villana,  e  dì  pietà  nemica 

Ball,  IL  Voi.  V.  pag.  626 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore 

Stm.  Vili.  Voi.  V.  pag.  645 

Nelle  man  vostre,  o  gentil  donna  mia 

San.  UI.  Voi.  V.   pag.  667 

Non  conoscendo,  amico,  vostro  nomo 

Son.  XXXVII.    Voi.  V.   pag.  659 
Non  spero  che  giammai  per  mia  salute 

Cam.  XXXII.     Voi.  V.  pag.  622 
Non  V*  accorgete  voi  d' un  che  si  muore 

San.  LUI.  Voi.  V.  pag.  667 

Nulla  mi  pana  mai  più  crudel  cosa 

San.  LXXIV.      Voi.  VI.  pag.     69 
0  dolci  rime,  che  parlando  andate 

Sen.\U\\.         Voi.  V.  pag.  662 
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Son.  LXXV.        Voi.  VI.  pag.    6ft 

0  tu,  che  sprezzi  la  nona  fìgura 
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Parole  mie,  che  per  Io  mondo  siete 
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San.  LVI.  Voi.  V,  pag.  669 

Per  una  ghirlandetta 

BaU.  VI.  Voi.  V.  pag.  631 

Per  villanìa  di  villana  persona 

Son.  LXXVI.      Voi.  VI.  pag.    70 
Piangete,  amanti,  poiché  piange  Amore 

Son.  I.  Voi.  V.  pag.  641 

Poiché  saziar  non  posso  gli  occhi  miei 

BaU.  Vm.  Voi.  V.  pag.  632 

Poiché  sguardando,  il  cor  fci'iste  in  tanto 

San.  LXXVU.    Voi.  VL  pag.    70 
Poich*io  non  trovo  chi  meco  ragioni 

San.  XXIV.        Voi  V.  pag.  653 
Posciach*  Amor  del  tutto  m' ha  lasciato 

Canx.  XVI.         Voi.  V,  pag.  576 
Poscia  eh* l'ho  perduta  ogni  speranza 

Canx.  XXXIV.    Voi  VI.  pag.    U 
Preziosa  virtù  cui  forte  vibra 
#'  5on.  LXXVin.    Voi  VI.  pag.    71 

Qual  che  voi  siate»  amico,  vostro  manto 

San.  XXXVI.      Voi  V.  pag.  659 
Quando  il  consiglio  degli  augei  si  tenne 

BaU.  XrV.  Voi.  V.  pag.  637 

Quando  la  notte  abbraccia  con  fosche  ale 

San.  LXXIX.      Voi  VL  pag.    72 
Quando  veggio  Becchina  corrucciata 

San.  LXXX.       Voi  VI.  pag.    72 
Quantunque  volte»  lasso!  mi  rimembra 

BaU.  TV.         Voi  V.  pag.  628 
Questa  donna,  eh' andar  Ini  fa  pensoso  ^ 

San.  XUV.         Voi  V.  pag.  6^ 
Savere  e  cortesia,  ingegno  ad  arte 

San.  XXXVIU.  Voi  V.  pag.  660 
Savete  giudicar  vostra  ragione 

San,  XXXIX.     Voi  V.  pag.  660 
Se  gli  occhi  miei  saettasser  quadrella 

San.  LXVI.         Voi.  V.  pag.  674 


DELLE    RIME  83 

Sei  beDo  aspetto  non  mi  fosse  tolto 
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Spesse  fiate  veng>mmi  alla  mente 

Sm.  VL  Voi.  V.  pag.  644 

Tanto  gentile»  e  tanto  onesta  pare 

San.  Xn.  Voi.  V.  pag.  647 

Togliete  via  le  vostre  porte  omai 

Sm.  LXXXV.    Voi.  VI.  pag.    75 
Tornato  è  T  Sol,  che  la  mia  mente  alberga 

Sm.  LXXXVl.  Voi.  VI.  pag.    76 
Tre  donne  intomo  al  cuor  mi  son  venute 

Can%.  XVin.       Voi.  V.  pag.  585 
Tu,  che  stampi  la  colle  ombroso  e  fresco 

Sm.  XU.  Voi.  V.  pag.  661 

Tutti  li  miei  pcnsier  parlan  d'Amore 

Sm. Ul.  Voi.  V.  pag.  6 VI 

Vede  perfettamente  ogni  salute 

Sm.  XIII  Voi.  V.  pag.  6iT 

Venite  a  intender  fi  sospiri  miei 

Sm.  XV.  Voi.  V.  pag.  6V8 

Videro  gli  occhi  mici  quanta  pietate 

Sm.  XVII.  Voi.  V.  pag.  649 

Voi  che  intendendo,  il  terzo  ciel  movete 

Canz.  XXIX.      Vul.  V.   pag.  612 


-%■ 
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Voi,  che  portate  la  sembianza  umUe 

San.  IX.  Voi  V.  pag.  645 

Voi  che  sapete  ragionar  d*  Amore 

Ball.  Xni.  Voi.  V.  pag.  636 

Voi  donne,  che  pietoso  atto  mostrate 

Soru  LXL  Voi.  V.  pag.  671 

Volgete  gli  occhi  a  veder  chi  mi  tira 

Sm.  XXXL  Voi.  V.  pag.  656 
Un  dì  si  venne  a  me  Melanconia 

Sm.  LXIV.        Voi.  V.  pag.  673 


EGLOGHE  LATINE 

DI  GIOVANNI  DEL  VIRGILIO 

B   DI 

DANTE   ALIGHIERI 

COLLE   NOTB   LATINE   DI   ANONIMO   CONTEMPORANEO 

E    COLLE   ILLUSTRAZIONI 
DI  MONSIGNOR  DIONISI, 

TRATTE    DAL    IV,    DE*  SUOI    ANEDDOTI,    TERONA    1788, 

AGGIUNTAVI 
LA  TRADUZIONE  ITAUANA 

IM  TERSI  SaOLTI 

DI   FRANCESCO  PERSO NI 

▲GCÌlDSMIGO   riLAJUIOVIOO   DI   TEROMA. 


4* 


PREAMBOLA 

ED  ARGOMENTO 


D, 


'alla  gentilezza  di  Monsignor  Canonico  Angelo  Maria  Bandini,  mi 
9on  Analmente  venuti  i  componioienti  poetici,  che  io  sono  per  pub- 
blicare, tratti  dalla  R.  Biblioteca  Laorenziana  Plut  XXIX.  God-YIII. 
colle  annotazioni  latine  d*  Anonimo  contemporaneo.  SI  queste  che 
le  Egloghe,  per  non  infastidir  di  troppo  chi  legge,  darò  ridotte  alla  or- 
tografia moderna,  ma  serbando  misura  ndla  riduzione  medesima.  (*) 
Al  primo  componimento  ho  posto  il  nome  di  Carmen;  perchè  l'Au- 
tore stesso  lo  chiama  così  net  t.  28  dell*  Egloga  sua,  col  qual  titolo 
sarà  pure  allegato,  dove  sia  di  bisogno.  Fino  al  v.  38.  è  stato  stam- 
pato dal  eh.  sig.  Lorenzo  Mehus  nel  suo  Ambrogio  pag.  GGCXX:  e 
l'Egloghe  di  Dante  si  leggono  itUer  Carmina  iUustrivm  Poetarum 
(  T.  I.  pag.  116)  Fior.  1718.  in  8.,  ma  qui  parran  nuove. 

Giovanni  detto  del  Virgilio  per  eccellenza  in  lui  credula  neirimitar 
quel  Poeta,  fu  Bolognese,  com*egli  accenna  nell'Egloga  v.  3;  e  in  quel- 
la pure  da  lui  diretta  al  Mussato  di  Padova  v.  106;  dov*  egli,  essendo 
in  Bologna,  finge  d'andar  in  cerca  d'una  giovenca,  vicis  nalalibus 
errans.  Nella  detta  città  tenne  scuola  con  onorario  dal  Pubblico,  poi 
in  Cesena,  dove  forse  morì.  Egli  era  nella  sua  patria,  quando  scrisse 

(*)  Credo  necessario  avvertire  che  il  Dionisi  avea  rìdotle  alla  moderna 
le  egloghe  soltanto,  laciando  le  note  dell*  Anonimo  conforme  alla  orto- 
grafìa del  Codice,  la  quale  volle  serbare  ad  alcun  ser\^i§\o  di  critica.  M.i 
poiché  il  vedersi  stampalo  ytalia,  egiptus^  dampnati  ec.  invece  di  Ita- 
liaj  JEgfpUiSj  datnnatij  a  ben  poco,  e  forse  a  nulla  poteva  servire,  ho 
ridotlo  a  buona  ortografia  pure  le  note,  non  alterando  peraltro  la  natura 
'le' voèaboli,  quantunque  rozzi  talvolta. 
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il  Carme  e  FEgloga  a  Dante  d'Anagerìo:  e  questi  gli  rispose  colle  sue 
Egloghe  da  Ravenna.  TI  merito  di  questi  componimenti  è  la  Storia. 

Giovanni  adunque  nel  canne  che  segue,  loda  alla  prima  Dante  per 
la  grand-opera  della  Commedia:  poi  ragionatamente  il  riprende,  per- 
ch'ei  la  scriva  in  versi  volgari.  Quindi  lo  esorta  a  meritarsi  ratloro 
con  poemi  latini;  e  gliene  suggerisce  la  materia,  promettendogli  favore, 
se  il  faccia.  Chiude  con  eccitarlo  a  rispondere,  o  a  venire  a  Bologna, 
^ome  gliene  aveva  dato  speranza. 

Dante  nell'Egloga  prima,  senza  entrar  in  conlese  letterarie  con  Ta- 
mico  Giovanni,  gli  risponde  assai  gentilmente,  lodandolo  per  lo  stu- 
dio poetico;  mostrando  col  fatto  d* esser  capace  benissimo  di  scriver 
delle  materie  propostesi  in  versi  latini;  ma  del  laurearsi  in  Bologna, 
aver  lui  paura  di  quella  città,  contraria  al  partito  Imperiale;  piaceiigli 
piuttosto  prender  l'alloro  in  Fiorenza  per  merito  della  sua  Commedia, 
quando  ei  l' abbia  compiuta* 

Replica  Giovanni  pure  con  Egloga,  lodando  di  nuovo  il  Poeta,  ed 
istando  affettuosamente,  eh"  egli  venga  a  Bologna.  Gli  enumera  gli  agi 
e  i  piaceri  che  vi  godrebbe,  e  lo  assicura  di  pacifico  e  tranquillo 
soggiorno. 

Il  nostro  Dante  nell*Eg1oga  seconda,  la  quale  può  dirsi  di  nuova  in- 
venzione,  si  maraviglia  di  Giovanni,  al  quale  piacciano  gli  arìdi  sas- 
si de* Ciclopi,  per  cui  egli  intende  Bologna;  e  magnifica  la  sua  stana 
nel  Monte  più  fertile  della  Sicilia,  ch'esser  si  vede  Ravenna  conchiu- 
dendo ch'egli  andcrebbe  volenteri  dove  lo  invitava  ramico,  sol  per 
vederlo,  se  non  avesse  timore  di  Polifemo,  ch'era«  a  mio  parere,  il  do- 
minante di  quel  tempo  in  Bologna. 


TESTIMONIANZE 

DELL*  AUTENTIQTA*  DELLE  EGLOGHE 


vTiovanni  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  dice,  che  questi  compose 
due  Egloghe  assai  belle,  le  quali  furono  intitolate  e  indiritte  da  lui 
a  Maestro  Giovanni  del  Virgilio  per  risposta  di  certi  versi  da  esso 
mandatigli. 

La  prima  Egloga  fu  da  Dante  dettata  dopo  aver  compiuto  e  pub- 
blicalo le  prime  due  Caotiche  della  Divina  Commedia^  come  rilevasi 
da  que'  versi: 

. . .  Cum  mundi  eircumflua  carpora  eantu 

Astricolaeque  meo^  velut  infera  regna,  patébunt^ 

Devineire  capuii^edera  lauroque  juvabit. 
La  seconda  poi  sembra  ch*ei  la  dettasse  qualche  anno  appresso, 
cioè  quand'ebbe  affatto  compiuto  e  terminalo  il  Poema,  e  poco  in- 
nanzi della  sua  morte.  Ciò  può  arguirsi  dal  quarto  distico  dell*  Epi- 
taflìo  scritto  da  Giovanni  del  Virgilio,  e  posto  dai  Ravennati  sul 
sepolcro  di  Dante: 

Pasctm  Pieriis  demum  resonabat  avenis: 

Atropós  hen  lectum  livida  rupit  opus! 
Inoltre  nell*  Egloga  dello  stesso  Giovanni  al  Mussato,  la  quale  ito* 
vasi  nel  God.  8,  Plut.  XXiX  della  Laurcnziana,  si  osservano  le  se- 
guenti espressioni: 

Carmine  vulgatum  laxabat  Tylirum  ipsum. 

Qui  modo  Flamineis  occumbit  Samius  oris, 
alle  quali  un  anonimo  chiosatore  del  sec  XIV  cosi  nota:  Nam  post' 
quam  Magister  Joannes  misti  Dfinti  Eclogam  illam  Forte  sub  irri- 
guos,  stetit  Dantes  (neU'EKloghe  chiamato  Titiro)  per  annum  ante 
quam  faceret  Velleribus  Colchis,  et  mortuus  est  antequam  eammitte- 
ret,  et  postea  filius  ipsius  Dantis  misit  illam  praedicto  Magistro 
Johanm, 

Or  queste  testimonianze  se  volgono  a  stabilire  approssimativamen- 
te la  data  delle  Egloghe,  valgono  a  più  forte  ragione  a  far  prova  della 
loro  autenticità. 


u. 


JOANNES  DE  VIRGIUO 


DANTI    ALAGERII. 


CABMBN. 


Pieridum  tox  alma  (1),  noyis  qai  cantibas  orbem 
Mulces,  lethiflaum  (2)  vitali  tollere  ramo  (3) 
Dum  cupisy  eyolvens  triplicis  (4)  confiaia  sortis 
Indita  prò  meritis  animarum,  sontibos  (5)  Orcam, 
Astripetìs  Lethen,  epiphoebia  Regna  beatis; 
Tanta  quid  heu  semper  jactabis  seria  vulgo  (6], 
Et  nos  pallentes  (7)  nihil  ex  te  vate  legemus? 
Ante  quidem  cythara  pandum  delphina  (8)  morebit 
Davus  (9),  et  ambiguae  Spbingos(10]problemata8olYet, 
Tartareum  praecq)s  quam  gens  idiota  (11]  figuret, 
Et  secreta  poli  yix  experata  (12)  Fiatoni: 
Quae  tamen  in  triyiis  numquam  digesta  coaxat 
Comicomus  nebulo  (1 3),  qui  Flaccum  pelleret  orbe. 
Non  loquor  bis,  immo  studio  callentibus,  inqois; 
Carmine  sed  laico:  clerus  (14)  vulgaria  temnit, 
Etsi  non  variente  quum  sint  idiomata  mille. 
Praeterea  nullus  (15),  quos  inter  es  agmine  sextiis(16). 


GIOVANNI  DEL  VIRGIIiO 


A  DANTE  ALIGHIERI. 


CARMB 


JL/elle  Pierie  Suore  o  santa  wce^ 

Che  con  rime  novelle  il  mondo  addolci. 
Mentre  dal  tosco^  onX  ha  le  vene  infette, 
Colt  arbore  tntol  purgarlo  agogni, 
I  con/in  di  tre  sorte  disvelando 
Fissi  al  merto  delValme,  alle  ree  TDrco, 
Alle  purganti  Let$^  alle  beate 
I  regni  stabiliti  sovra  il  sole; 
Ah  perchè  mai  tema  sì  grande  e  grave 
Vorrai  sempre  gettare  al  volgo^  e  noi 
Vati  lasciar  de'  tuoi  bei  carmi  privi? 
E  pur  piii  presto  con  la  cetra  Davo 
Trarrà  il  curvo  del/in,  sciorrà  i  problemi 
Deir  equivoca  Sfinge,  che  t  ignara 
Gente  sappia  idearsi  il  gran  baratro^ 
E  gli  arcani  del  cielo  a  Plato  oscuri: 
Cose  però,  che  non  mai  bene  apprese, 
S'ode  ne'trivii  gracidare  il  Zanni, 
Che  potria  con  le  ciance  fugar  Fiacco. 
A  lui  non  parh^  anzi  olii  savi,  dici: 
Ma  conversi  del  volgo.  Il  savio  sprezza 
La  lingua  popolar,  sanco  una  fosse. 
Chi  ve  n  ha  più  di  mille.  Infino  ad  ora 
Nessun  di  que\  fra  cui  tu  il  sesto  siedif 
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Nec  quom  (17)  consequerìs  (18)  rodo,  sermone  forensi 
Descrìpsìt:  quare^  censor  liberrìme  vatum, 
Fabor,  si  fandi  paulum  concedis  habenas. 
Nec  margarilas  proflìga  prodigus  apris, 
Nec  preme  Castalias  indigna  (19)  veste  sorores. 
Al  precor  ora  eie,  quae  te  distinguere  possint, 
Carmine  vatisono  sorti  communis  utrique  (20). 
Et  jam  multa  tuis  lucem  narratibus  orant 
Die  age  quo  petiit  Joyis  armiger  (2 1  )  astra  volata: 
Die  age  quos  flores  (22),  quae  lilia  fregit  araton 
Die  Phrygias  damas  (23)  laceratas  dente  molosso; 
Die  Ligurum  (21)  montes,  etclasses(25)Parthenopaeas 
Carmine,  quo  possis  Alcidae  (26)  tangere  Gades, 
Et  quo  te  refluus  relegens  mirabitur  Ister 
Et  Pharos  (27),  et  quondam  regnum  te  noscet  Elisèae. 
Si  te  fama  juvat,  ^arvo  te  limite  septum 
Non  contentus  eris,  nec  vulgo  judice  (28)  toUi. 
En  ego  jam  primus,  si  dignum  duxeris  esse, 
Clericus  Aonidum  (29),  vocalis  verna  Maronis, 
Promere  gymnasiis  te  delectabor  ovantum 
Inclita  peneis  (30)  rcdolentem  tempora  sertis; 
Ut  praefectus  equo  sibi  plaudit  praeco  sonorus 
Festa  trophaea  ducis  populo  praetendere  laeto. 
Jam  mibi  bellisonis  horrent  clangorìbus  aures. 
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Cantò  in  sermon  forense^  ni  pur  quegli 
Cui  siegui  a/  del  poggiando.  Or  dunque  lascia^ 
0  de' poeti  troppo  aspro  censore^ 
Che  a  parlarti  io  rallenti  un  pò  le  briglie* 
Le  perle  non  gettar  prodigo  aporci^ 
Ne  le  Muse  aggravar  d'indegna  veste; 
Ma  sì  la  lingua  in  cotai  earmi  sciogli^ 
Che  sien  comuni  a  questa  gente  e  a  quella^ 
Onde  tu  poma  farti  chiaro  al  modulo. 
E  già  cose  parecchie  d'esser  cofUe 
Chieggon  da  te.  Su  via^  dinne  qual  volo 
Agli  astri  /e*  T  augel  sacro  di  Giove: 
Dinne  quai  fior^  quai  gigli  taratore 
Troncò:  dinne  defrigii  cavrioli  ' 
•  Da  canin  dente  lacerati:  dinne 
De*  monti  di  Liguria^  e  delle  flotte 
Partenopee^  con  suono  tal^  che  a  Gade 
Giunga  (f  Alcide;  e  te  legga  ed  ammiri 
Ritroso  C  Istro  e  il  Faro;  e  te  conosca 
La  piaggia  ancor  che  di  Didon  fu  regno. 
Se  t'alletta  la  fama,  il  troppo  angusto 
Limite  schiva^  ed  il  favor  del  volgo. 
Io  ministro  di  Febo^  e  servo  detto 
Del  btum  Maron^  se  degno  siimiy  il  primo 
Te  alle  scuole  godrà  produr  fastoso 
Trionfator  cinto  di  lauro  il  crine; 
Qual  trombettier  che  a  sé  medesmo  arride^ 
Bandendo  al  lieto  popolo  i  trionfi 
Del  capitan  con  voce  alta  e  sonora. 
Già  mi  sento  horror  la  mente  ingotnhra 
Per  tumuUi  guerrieri  E  che  minaccia 
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Quid  pater  Apenninus  Jbìat?  quid  concitai  aequor 
Tirrhenum  Nereus  (31)?  quid  Mars  iufrendet  otroqiié? 
Tange  chelyn,  taatos  hominum  compesce  (32  lalKHres. 
Ni  canis  haec,  alios  a  te  (33)  peudendo  poetas. 
Omnibus  ut  solus  dicas,  indicta  manebunt: 
Si  tamen  Eridani  (34)  mihi  spem  medianne  (35)  dedìfiti» 
Quod  visare,  notis  (36)  me  dignareris  amicis, 
Nec  piget  enerves  numeìnos  legisse  priorem, 
Quos  strepit  arguto  temerarìus  anser  olori: 
Respondere  velis,  aut  (K>l¥ere  vota^  magister. 
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Appennin  fodre?  Quai  nel  mar  tirreno 
Nereo  muove  tempeste?  E  quinci  e  quindi 
Marte  a  che  freme?  Ornai  tocca  la  cetra^ 
Tocca  la  cetra^  e  tante  furie  affrena. 
Se  a  tai  materie  il  tuo  cantar  non  destif 
Perchè  stranii  da  te  stimi  i  poetif 
Col  dir  tu  sol,  saranno  a  ttUti  ignote. 
0  abitator  di  mezzo  U  Po,  se  speme 
Mi  vorrai  dar  di  visitarmi,  amiche 
Note  m^  invia,  né  a/ver  letto  t*  incresca 
Primiero  il  canto  fievole,  che  U  corvo 
Osò  intonare  a  si  canoro  cigno: 
Rispondi,  o  i  voti  miei.  Maestro,  appaga. 


NOTE  ALL'  EGLOGA  PRIMA  DI  GIOVANNI 

(1)  Alma,  idest  sanata»  novìs,  ì.  inaudUiB. 

(2)  i.  Corruptum  seu  morUferum,  ui  infemus, 

(3)  Per  questo  ramo  intende  T alloro,  cioè  l'arte  poetica,  con  cai 
si  purghi  il  vizio  del  Mondo;  a  simiglianza  del  legno  dell'Esodo  (XV. 
25.  )  che  messo  nell'acque  le  rese  dolci  d'amare:  quando  però  nona- 
▼esse  a  leggersi  romito;  cioè  eoi  vUaU  spino  della  Commedia,  die 
punge,  e  pungendo  dà,  a  chi  è  disposto,  la  vita. 

(4)  Damnatorum,  Purgantium  te,  et  Salvaiorum, 

(5)  sonlibus,  i.  peceaioribus,  Orcnm.  i.  tnfisfiittm.  Astripetù^Lpiar- 
gantibus  se,  fipiphoebiaj.fupre^ftoeftufii,  quod  esteoeìumewìppreum. 

(6)  i.  vulgaribus  haminibus  et  idiotis;  et  hoc  ideo  dicU  quia  vtd- 
gariter  scHpsit, 

(7)  Scilicet  po^tas  prò  studio,  vate,  s.  Dante,  pàndam,  i. 


(8)  Arionem  ee.  Qui  è  la  favola  di  Arkme  salvato  da  un  Dèlfioo. 

(9)  quidam  tnalus  poma.  Sphingos,  monstrum  Thebanwm. 

(10)  Sphin:r  fuit  ec.  la  favola  della  Stìnge. 
(li)  non  licterata, 

(12)  i.  ex  spera  tracta.  Visioni,  phUosopho.  coaxat,  fU  rana, 

(13)  vir  tediosus  fuit  %a  Horatius  testaiur  in  «ermomòiM.Cìoèndla 
Sat.  IX.  1.  1.  Costui  è  detto  con  vocabol  nuovo  ConUeomus,  cioè  ^- 
fon  di  commedia,  a  maggior  espression  del  fatto  di  lui,  che  cantava, 
0  leggeva  scorrettamente,  e  in  modo  ridicolo  i  versi  appunto  della 
commedia. 

(14)  i.  licierati,  Vulgaria, /?rou<  tua  poemaia,  mille,  fimtwm  prò 
infinito  ponit, 

(15)  poetamm, 

(16)  Dixit  enim  Dantes  se  inter  //omertim,  Virgilium,  HoraUrnHj 
Ovidiurtt,  et  Lucanum,  fare  sextum.  Cioè  nell*  Inf.  IV.  102. 

Sì  eh'  i*  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

(17)  Statium.  Vedi  Purg.  C  XXI. 

(18)  Nel  ms.  nim  scqueris.  Nella  stampa  del  eh.  Jjorenxo  Mehus, 
tu  sequeris:  e  pur  e^li  lesse  sul  medesimo  GhIìcc:  ma  questa  è  fran- 
chezza letteraria.  Senza  dubbio  Giovanni  mxisse  consequerìs,  voce  ve- 
ra latina  in  senso  di  t^eguir  d'appresso,  e,  come  dicesi,  di  comserveu 
Per  contrario  nella  Vok.  Eloq.  di  Dante  (I^  1.  cap.  XIII.)  liaqueù 
Tttscanas  ejraminvmus  laqueias,  compcnsemus  *  qualiter  viri  prof  ho- 
mmìti  a  prtìpria  ditxrtcrunt  ec,  dee  leggersi,  cum  pensemus.  Dove  si 
osseni,  die prathonoraU,  vuol  dir,  di  sopra  onorati,  non  già  moito 
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onorali,  oom'è  nella  TradutÌMÌD  delftArMiiO.  Una  con  curiosella  ho 
notata  nel  Gomento  del  Boccaccio  (  Ediz.  di  Fir.  172Ì.  voi.  Vt.  pag. 
216  ) . . . .  quantunque  crudel-co8^  sia  \*  oc^dere,  ed  il  rubar  altrui, 
quasi  dir  si  puote  esser  niente,  per  rispetto  a  ciò,  eh' e  il  confonder  ^ 
le  cose  proprie,  ed  air  uccider  se  medesimo;  perciocché  questo  passa 
ogni  crudeltà,  che  usar  si  {)ota' ilèUè  eoie  mondane.  Vedi  ctmfowle- 
re  *,  cioè  fondere  insieme,  eh'  è  il  proprio  significato,  che  manca  neOa 
Crusca.  Dante  usò  il  verbo  semplice  Inf.  XI.  44: 

fonde  la  sva  facultade, 

{i9)  uvulgmkjùionl^UÈMeaài 

(20)  i.  italico,  et  oliii  naiiomlht»» 

(21)  ì.  Imp^^wriàHs. 

(22)  i.  Ftcrèniinoi,  HRa,  I.  à&  domò  retj/is  Eranciae.  aratór,  se.  Hit- 
giùèio.  ..•■•■' 

(23)  jL  Paduimoem4fvM.  oL  krga:  hk)1o60o;  i.  cakino.  Ma  ucl  ms. 
è  melo$so, 

(24)  Pféltmonew. 

(2$)  armàUte  return  tteapoKieaiafmm,  #f  matime  cum  rex  Roiaius 
fuit  apud  ìanuqm  in  obeié^one.  Questa  gk)8|  vale  un  Perù. 

(26)  Hfc  ianguntur.guatuor  mundijpartes^s.occidcns  per  colutiuK^Ls 
Herculis;  septewUnoper  htrum  qui  ftutius  est;  per  Pharos  idest,  JEgy- 
ptwn,  ofiéhB;  per  regnum  ÉHssae  ifteridies. 

(27)  uJSgypÀts.  filìniae,  i  Uidòms. 

(28)  erit  contwlui.  ioUi;  i.  elevari. 

(29)  i.  mtuarum,  verna,  i.  servus.  Itfaronis,  i.  Virgitiiyquia loÌMn- 
nes  de  Virjfilio  dicebafw^, 

(30)  u  làkreù^Èj^  Umporar  nel  ms.  ìnreci!  di  tempora,  fbrse  per 
distinzien  di  voc<4)oio^  • 

(31)  Deus  marisy  chelyn,  cytharam^ 

(32)  i.  re  frena  dictis  tuis  haecquae  ponent  occurrere, 

(33)  Nota  qui  ì\  Sig.  Canonico  Ykktìdìm:  ita  prius  dieehat;  sed  po^- 
st^  ab  eadem  manu  eorreclum  C5l  ad  te- 

(34)  i.  Padi. 

(35)  Che  sia  medianne  non  so.  Se  fosse  con  un'n  sola,  potrebbe  in- 
tendersi Dante  mezzano  o  di  mezzo  del  Po  (  abitando  egli  allora  in* 
Ravenna  )  per  la  fossa  oandotta  dal  nume  a  quella  città,  o  per  altro 
rispetto  a  me  ignoto. 

(36)  i.  lUùiris. 
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Vidimus  in  nigrìs  albo  (1)  pallente  lituris 
Pierio  demulsa  sinu  modidamina  noLis. 
Forte  recensentes  {2)  pa^tas  de  vkore  capellafl^ 
Tunc  ego  sub  quercu,  meus  et  Melìboeus  (3)  eramus: 
nie  quidem  (  cupiébat  c^ilod  conseisccM  (4)  cantam  ), 
Tityre,  quid  Mopsus,  quid  vult?  edissere  (5},  dhuL 
Ridebam,  Mopee;  magis  et  magifi  ille  premebat  (6). 
V  ìctus  amore  sui,  posito  yix  denique  riso, 
Stulte,  quid  insanis?  inquam;  tua  cura  capeHae 
Te  potius  poscunt,  quamquam  mala  coenula  turbeL 
Pascua  (7)  suiìt  ignota  tibi,  quae  Maenalus  alto 
Vertice  (8)  declivi  celator  Solis  inumbrat» 
Hcrbarum  vario  florumque  (9)  inpicta  colore. 
Circuit  haec  humilis,  et  tectus  fronde  saligna    . 
Perpctuìs  undis  a  summo  margine  rìpaa 
Rorans  alveolus  (10);  qui,  quas  mons  desuper  (ll]edit| 
S|K>nle  viam,  qua  mitis  eat  (12),  se  fecit  aquanmi. 
>l()psus  in  bis,  dum  lenta(13)bovespergraminaladiiBt, 
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redmmm  in  ner  ìnr^  Amnìco:  fe^iio  mprem. 
CmnMf  dot  mn  éil^  Pmrk  9mr$ì 
|te/ii<ieiilt  ipreàiu^  é  3»  #01  diftUi.        .\ 
IoskLxmm^eiiiùi9HafìmmMidiJSkò>    ' .  ' 
Scilo  ufM'fiiareili^ 'tt^fiOMi^ 

Tta'fa  iiM,  ehè  vttòl^-  ipbnlomii  4ii$». 
Rideamir  o  jfetpiov  eri  ai  piU'  smnprt  -imtàfHÙ 
Vi^iUo  o^n  dU  mio'miiorp$r,lidr  fremmdo^ 

iiSfcfcjlfQil  pjft  fMl(9f  ti^^'ine  eàprHte^ 
Che  8<m  tua  €urkf  dim;  $elibefi  mdioi  r 

La  icoNa  tMaàà  fennr  ti  dia.  ì 

Tuignori  %  fOèdU^  iquai  Mewdo  adombra 

4J§Umào  U  UÀ  eoa  la  ma  eiima,  fiali 

A  color  varii  di  tnUr  erbe  e  fiori. 

Un  mscelleUo  unùl  sotto  le  frondi 

De  salici  nascosto^  che  delF  acque 

Nate  in  dma  del  monte  da  se  ^sso 

Strada  si  fe\per  cui  vassene  lento 

brigando  le  rive  dalla  fonte j 

Con  sue  liì^e  perenni  lo  circonda. 

In  questi  Mopsoy  mentre  i  buoi  sen  vamio 


\  ' 
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Contcmplatur  ovms  hoimiiim»  tfiipèniniqiie  laborei 

Inde  per  ìnflatos  calamos  (14)  interna  recludit        ; 

Gauiia,  sic  ut  (hike  itielo9^(i5)  armenta  seqaantitr, 

Placatiqae  ruant  campis  de  monte  leones, 

Et  refluant  undae,  froné»  et  Maènala  (16)  nul^st 

Tilyre,  tunc«  si  Mopsus,  ait,  deeantat  in  herbis 

Ignotis,  ignota  tamen  sua  carmina  jiaesim» 

Te  monstrante,  meli  Tugiilia  prodiieere  oapria.       \ 

Ileic  ego  quid  poterun^  qwnt  «e  ifistawt  ànMw? 

Montibus  Aoniis  (17)  Hopsas».  Mdiboee^ 

I)um  satagunt  alii  (18)  nammm  ]vm  doom» 

Se  dedita  et  sacri  Moiorìi  parpaUoil  mn]^  . 

Vatificis  (19)  prolat»  aqu»»  el  lade  caMro  - 

Viscera  pteoa  féréBi^  «t  jitìikm  «àtfqna 

Me  vocat  ad  fraBde»  tana  PtaeUe  (20)  Cfclaa. 

Quid  facies?  Melilioew  ail;  ts  tempora  lauro 

Semper  inoraati  (21)  per  paaoaa  paslor  fcalialiii? 

O  Mdiboee^  deras  Talam  (22)  ^VMfm 

Flmùt,  et  insamocai  (23)  tix  Hi^flafl 

Retuleram,  quam  ne  Mk  ìnJigaalio 

Ouantos  balatus  ctdka  (24)  al  prata 

Si  virìdanie  cohmi  \25)  idilaa»  paaaaa  cìebo! 

Se^l  timeam  i,26)  salluB^  «91  nva  ìgaara  (27) 
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SAerumiù  per  k  malti  érbeiUf  lieto 
Mtgkwmin  Fopre^  e  éegU  Dei  contempla, 
Omnii  ìracdiiude  nelle  gonfie  emme- 
G^  interni  gaudiiek^dte  il  dolce  eanlo 
Seguon  gli  armenti:  già  dal  manie,  al  piano 
Ammantali  i  leon  corrono:  indietro 
Tornano  %  fitmU^  e  le  foreUe  e  %  monti 
Di  Menalo  ònehinar  eo^ion  la  fronte*  . 
AUor  riepoee:  O  Titùro^  ee  Mopeo 
ffi  erìm  ignote  a  me  canta  sovente^ 
Indicandomi  In,  euoi  earmi  ignoti 
Alle  erranti  mie  capre  integnar  poseo. 
Che  polca  farmi  a  A  focosa  ietanstaf 
Mopeo  ai  monti  d^Aonia,  o  MclibeOf 
Mentre  detlam  nel  foro  altri  le  leggio 
Da  benlmiga  etagion  donò  $e  eteeso^ 
E  impallidi  del  eacro  boeco  alF  ombra.  ' 
Bagnato  e^i  delt  aoque^  onde  i  poeti 
'Ben  vita^  è  pieno  di  eanùro  latte 
Le  vieeere'  e  la  gola^  aWalma  fmndo 
Prodotta  tft  riea  di  Penèo  m'inmta. 
Or  che  farai^  riepoee?  Andrai  pastore 
Pf^  paschi  ognor  privo  di  lauro  U  crine? 
0  MelibeOy  de' vati  il  serto  e  il  nome 
Stesso  è  svanito^  e  il  vigilante  Mopso 
Tal  le  Muse  formar  seppero  a  pena. 
Io  avea  ciò  detto^  quando  in  colai  guisa 
Parlò  il  mio  sdegno:  Quanto  i  colli  e  i  prati 
ìtumor  farany  se  in  verdeggiante  chioma 
Desterò  con  la  cetra  inni  febei? 
Ma  pavento  le  selve^  e  insiem  de' Numi 


Nonne  trìumphales  (^8)  meliu»  pesare  cApiUoi^ 
£t,  patrio  rédeam^M  quando,  àbscondefe  (^9)  canò^ 
Fronde  sub  inserta  BoIHuni  flayescere  (30),  Samo  (31)? 
nie:  quis  hoc  dubitet?  propter  qnod  respioe  tetopos,  ' 
Tytire,  quam  r^ìax;  nam  jam  senoere  oapellae,  ' 
Quas  coneepturis  dedimus  nos  matribus  hircoa. 
Tunc  ego:  quum  mundi  (32)  drGamfioa  eoìrpora  caÈntii 
Astricolaeque  meo;  Tc^ut  infera  regna,  pateboht, 
Devincire  caput  (33)' hedera,  lauroquejuvabìt 
Coneedat  Mopsus?  Mopsos,  tane  ìlle,  quid?  ìxKpat 
Comica  (34)  nonne  Videa  ipsum  reprehend^^  Terba, 
Tum  quia  foemineo  resonant  ut  trita  (35)  labello/ 
Tum  quia  Castalias  pudet  acceptare  sorores  ? 
Ipse  ego  respondi:  irersus  itemmque  relegì, 
Mopse,  tuos.  Tunc  iUe  humeros  contraxh,  et,  Ergo 
Quid  faciemus,  ait,  Mopsum  revocare  (36)  volente»? 
Est  mecum  quam  lioscis  ovis  (37)  gratissima,  dho. 
Ubera  vix  quae  ferra  potest,  tam  lactis  abondana, 
(Rupe  sub  ingenti  (38)  carptas  mòdo  ruminat  herbas) 
Nulli  (39)  juncta  gregi,  nullia  assuetaque  cadia, 
Sponte  (40)  venire  sdet,  numquam  vi  poscere  midctram: 
Hane  ego  praest<4or  mauibus  mulgere  pàratis;  ^ 


..-^ 


Lb  ieardMjU  i)ÌUe.  E  wm,  fia  meglio^ 

(Mio  m*  cmi  e  eopra  sotto  it  Urhnfhk 

Serto  le  ehiome^  ote  olla  patria  io  lomi^ 

Che  saran  hianeke^  e  bionde  eran  su  FAmtìP 

Ed  ei:  ChVl  porrà  in  forse?  Or  dunque  guarda^ 

Tiliro  miOf  si  cóme  U  tempo  vola: 

Imperocché  invecchiar  già  le  caprette^ 

Che  noi  demmo  per  madri  a  figliar  gì  irchi. 

A  cui  risposi:  Quando  celebrati 

Fian  dal  mio  canto  i  corpi  che  s^  aggirano 

Intorno  al  mondo^  ed  i  celesti  spirti^ 

Sì  come  or  sono  di  sotterra  i  regni; 

Allor  mi  gioverà  d  edra  e  di  lauro 

Cigner  la  fronte.  Che  il  conceda  Mopso? 

Che  Mopso^  r  altro  allor?  Non  vedi  lui 

Disapprovar  le  comiche  parole^ 

Sì  perchè  suonan  guai  comuni  e  basse 

Dal  labbro  femminU^  A  perchè  n'  have 

Eossor  di  accorle  il  buon  castalio  Coro? 

Tal  diei  risposta^  e  i  versi  tuoi  rilessi^ 

O  Mopso.  Quegli  allor  strinse  le  spalle^ 

E  disse:  Or  che  farem  per  distor  Mopso? 

Meco  hOf  risposiy  quella  che  tu  sai 

Pecorella  carissima^  che  a  pena 

Al  peso  regge  delle  mamme^  tanto 

Di  latte  abbonda.  Or  sotto  una  gran  bcUza 

Stassi  r  erbe  pasciute  ruminando: 

A  nessun  gregge  unita  ella^  a  nessuno 

Ovile  accostumata^  da  sé  suole 

Alla  secchia  venir  senza  oprar  verga. 

Or  questa  aspetto  a  munger  prontamente: 
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ITac  implcbo  docem  missiinis  vaSGula  Mo Jibo.  ' 
Tu  tamen  (41)  interdum  capros  meditere  petylcofi» 
Et  duris  crusUs  discas  iafigere  dentea 
Talia  sub  quercu  Meliboeud»  et  ipae  canelMUiii 
Parva  taberaacU  et  nobis  dum  forra  cocjuehaiit 


ì 
I 


i 


■> 
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Di  questa  n'  empierò  dieci  vaselli^ 

E  manderolli  a  Mopso.  Ma  tu  intanato 

Studia  aver  cura  deUasdm  capri^ 

E  aver  buon  dente  a  roder  F  altrui  pane. 

Coti  sotto  una  quercia  Melibeo^ 

Ed  io  con  lui  cantava^  mentre  il  farro 

La  piccola  capanna  a  noi  coeea. 


k 


'^^ 


NOTE  ALL'  EGLOGA  PRIMA  DI  DANTE 

(1)  Oharla,  s.  fuae  est  alba,  litaris,  i.  HUerit.  Pieno,  i.  wmtiea. 
nodulamìna,  L  eanmna. 

(2)  ì.  nmmranUu,  eapellas,  i.  icoktrei. 

(3)  quidam  ser  JHmu  PewU  IhrenHmu, 

(4)  ì.  simul  idre.  Tityre,  o  Dania.  Mopsus,  magùter  lotoitiet. 

(5)  Idie^eiesi  modi  imperativi  verbi  edistmo  ediaerii. 

(6)  I.  ititkièai. 

(7)  L  SiUm  BueoHetu.  Maenalm,  mone  Areadiae. 

(8)  Veriex  eti  eapitii,  vortex  aqnarwn.  BueoUeum  carmen  pufd- 
Me  prò  MaemUo  mowte  ifMligUur,  dieitm  eeUUor  tolie,  i.  verOaUs^ 
ftria  in  lìUera  patièraiia  narraif  et  in  Megoria  Umge  iUU  divena 


(9)  Modi  ìoqmndi.  saligna,  i  ex  eaUee. 

(10)  Alfeolus,  ì.  Mni  hmnUii. 

(fi)  i.  a  èmroUco  Mo alUoH  VirgUii. 

(19)  Nel  ms.  eroL  Ma  egli  è  quel  roram  aiveolut^  che  dell'acque 
le  quali  nascono  dalla  cima  del  monte,  si  è  fatto  da  se  la  Tia,  qua 
mOie  eoi,  girando  a  spire  all'  intorno  di  quello,  e  così  scendendo  pla- 
ddamente  sino  alle  falde. 

(13)  i.  flexi^. 

[ìi)  Teslaiwr  Itidorue  tripUeem  ette  diviiionem  muHeae.  Prima 
«eeolnr  omioiitca,  de  qua  tUe  dieit  wukMamina^  i.  varieUUem  t»oa« 
Im,  ei  ifto  pertinei  ad  omnee  voce  eanentes.  ÀUa  ed  erganiea^  quaé 
txfoìbtfemmat.  Tedia  Hihmica  quae  pulsu  digHarum  numorum  rs- 
eipa  id  m  cyikara  ee.  (  liid.  Ethim.  L.  IIL  e.  -2  ). 

(15)  Melos  indedinakik  e$i.  armenta,  i.  ecoèares. 

(18)  Àreadiae  mmUee. 

(17)  s.  «mforwii.  qnotannis,  i.  mfUOi. 

(1^  eeoimPBs,  nemorisv  s.  pamani,  perpalloit,  aesidue  etudendo. 
Quia  quanto  tempore  olii  siudent  in  iegibus,  tanto  ip$e  Mopeus  poe^ 
Heii  faeuUatibuM  imudavit. 

(19)  i.  poOieU.  Taies  dieOur  a  vi  menUs. 

(20)  i.  Daphne  conversa  in  laurum,  quae  dedicata  est  poetis. 
(91)  numquam  eoronaberis, 

(22)  I.  poetarum,  quia  non  habeniur  hodie  in  pretto  ut  quondam 
hàbeèantur.  quoque,  |nro  et,  nomen,  poetarum,  in  auras  fluxil,  i.  «•« 
tmuit. 

f^ì  Nd  ms.  mfoUMi;  che  l'anonimo  qpiega  fama  einenfno.  Epur 
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il  metro  e*l  sentimento  ridiiede  ttuoiiifiefii;  eheMoiMo,doè,vegKan- 
do  indefesso  allo  studio  divenne  poeta,  cosa  rara  a  qae*  tempi. 

(24)  prò  magnos  hominei.  Et  prala,  parvo».  Avverti  perù  eoUn  e 
jorola  esser  caso  retto. 

(25)  i.  n  earonatus  ego  viridi  lauro. 

(26)  i.  eonventari  Bonofdae^  Gioò  laorean i  in  BologDa. 

(27)  i.  imperatorumy  quia  contraria  parti  Ikmiit  tune  Bmamia 
eroi. 

(28)  i.  more  triumphanOum  lauro  eoronatoe. 

(29)  Sitò  corona,  canos,  s.  capiUos.  Fronde,  laurea,  sdltani,  8.  Mf. 

(30)  Di  qui  s'apprende,  che  Dante  da  giovane  era  di  capeUi  iin 
po'biondt^ 

(SI)  Hie  Samum  prò  Amo  fi.  Tueciae  inielligù,  seti  ^^toi  ratkm$. 
metri  auctorUate  poetica  addiderit  fn  principio  iltbm  S,  seti  ^tiod  ita 
quondam  illum  vocatum  crediderit,  eo  quod  Virgilius  dicit,  et  (fuae; 
rìgat  acquerà  Samus,  quasi  deisto  Amo  loquatur,  quod  quidem  fai- 
sum  est,  Loquitur  n.  Virgilius  de  Samo  fiutino  Campania^  prope 
Ncapolim,  ut  satis  loca  ibidem  a  Virgilio  nominata  demonstrtait,  Bfa 
il  poeta  non  disse  Samo  per  licenza,  poetica,  perchè  lo  disse  anche 
nella  Volg.  Eloq.  L.  1 .  e.  6.  quamquam  *  Samum  hiberimus  amie  dcf^l 
tee:  nò  per  ignoranxa,  se  non  forse  comune,  perchè  tutti  al  suo  tempo < 
dicevan  cos\.  Monsig.  Fontanini  nella  sua  Eloq.  Ital.  L.  il.  cap  29.  *: 
„  Samum  per  Amum,  e  Tusiam  per  Tusdam  air  antica,  oltre  alle 
spesse  maniere  latino-barbare  di  quel  tempo,  seconda  che  UCorblnel- 
li  avvisfrdi  mano  in  mano  „  •  Qoind'io  sospetto  cheTAnoiumoDoii* 
sia  stato  contemporaneo  di  Dante;  bensì  alcun  tempo  dipoi'  a^i  il, 
sia  approfittato  d'alcune  note  istoriche  da  lui  trovate  su  di  quesi* 
Egloghe.  ) 

(32)  i.  purgalorii.  Astrìcolaeque,  i.  paradiso. 

(33)  q.  d.  Cum  per  fecero  purgatorium^  et  paradieum  eomoediae 
mene,  ut  infemum  perfeci,  tunc  ego  delectabar  eoromui  in  poetam.] 

(34)  i.  vutgaria.  Leggi  a  questo  proposito  il  Gap.  II.  Voi.  IV.  de- 
gli Aneddotti.  ^ 

(35)  i.  muUum  prolata.  Gaslalias,  musas. 

(36)  i.  si  nikil  respondemus,  nihil  amplius  infcietnMi. 

(37)  i.  6iieo/ici4fii  carmen. 

(38)  Gon  questa  rupe  smisurala  volle  accennare  il  Poeta,  a  mio 
credere,  il  monte  altissimo  del  Purgatorio;  a  fornir  la  Gantic*  del 
quale  egli  alkura  era  intento. 

(39)  Quia  non  invenitur  aliud  opus  bucolicum  in  lingua  latina.^ 
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lolendi  dopo  Vlrupilio;  ma  in  allora  non  eraBO  state  scoperte  l'Egk)* 
gbe  di  GalfurnuK 

(40)  q.  d.  se  non  tmffmrt  ìabonm  in  eonnma  ImcoUcOy  sed  a  nolic- 

ffO    hobCftm 

(41)  Queste  io  le  ho  per  parole  di  Ser  Dino  Perini,  di  Melibeo,  col- 
le quali  egli  insinui  a  Tiliro,  cioàt  a  Dante,  che  mediti  a  quando  a 

quando  petulea eapros,  vale  a  dire  i  grandi  alla  sua  parte 

contrarìi,  per  guardarsene,  e  i  personaggi  degni  d*  infamia,  per  inse- 
rirne anche  nel  Purgatorio  la  riprensione  o  la  satira;  e  che  s*  avrezzi 
a  mastictf  eoa  paiiensa  il  pane  degli  altri,  che  ha  sette  croste,  ov?^ 
IO  il  pane  della  povertà,  ch*è  per  se  stesso  durissimo.  Siude  m  his 
è  la  glosa  ìnteiiineare  ddl*  Anonimo^  al  medUere. 


JOANN£S:  DB  VlftOHJO 


DANTI    ALAGERÌi: 


«GLOGA   BESPOKSITA 


Forte  sab  irriguos  (1)  coUes,  ubi  Sarpiiia  Bbeiio 

Obvia  fit  yìiidi  oiveofl  ioterlita  cruies     .    ...  ^ 

Nknpha  procax,  fueram  nativo  (2)  conditos  antro. 

Frmidentes  ripas  tondebant  sponte  juvenci  (3), 

Mollia  carpebant  agnae,  dumosa  capellae. 

Quid  facerem?  nam  solus  eram  puer  incola  silvae. 

Irruerant  alii  causìs  adigentibus  urbem; 

Nec  tum  Nisa  (4)  mihi,  nec  respondebat  Alexis» 

Suetus  uteitpie  comes:  calamos  moderabarbydraules(5) 

Falce  recurvella  cunctae  solamina,  quando 

Litorìs  Adrìaci  (6)  resonantem  Tìtyron  umbra, 

Quam  densae  loogo  pretesnmt  ordine  pinus  (7) 

Pascua  porrectae  coelo  genioque  locali  (8) 

Alida  (9)  mirtetìsy  et  humi  florentibus  berbìs, 

Quaque  nec  arentes  Aries  fluvialis  arenas 

Esse  sinit,  molli  dum  postulai  (10)  aequora  villo. 


GIOVANNI  DELVUGfUO 
A   DANTE    ALIGHIEEL 

IfiUlGA.  n  UWOSTA. 


rivMmi  a  fiè  dtqli  trrjgnh  eoK» 
Nel  natio  ipteo  oetvltot  firn  Saoena 
Sparm  di  verde  la  nevrma  chioma 
Corre  iw^  taieiva  m  grembo  ai  timo. 
I  giovemki  pateeon  liberamentt 
Le  frohdifire  tpoàde:  ferha  molle 
Carpian  ragnetle,  «  le  caprette  i  dumi. 
Che  donea  dtmfiM  io  /brmt,  io  deUa  leha 
Unico  estendo  aiitatornot>ellàP 
Con  paria  ti  caeeiar  gli  cUtri  in  eittade 
Da'biwgm  «Mptntt,  rU  più  Nita 
Meco  era  oAor,  ni  fié  era  meco  Attui, 
Già  miei  fidi  «ompo^ni;  omTw  in«n  giva 
Con  la  roncola  adunca  le  poftuiri 
Canne  acconciando,  unico  mio  sollazzo: 
Qttando  dalf  ombra  dslC  adriaco  lido, 
'  Ve  i  denti  pini  posti  in  lunga  fila 
Copron  gli  ameni  spashti  prati. 
Cui  'Iciel  benigno,  e  V  Ìndole  del  loco 
Firn  di  mirti  ofezsar,  Serbe,  e  dì  fiori, 
E  dove  vieta  il  fluvitU  Montone 
Ch'arido  $ia  il  terren,  mentr'  egli  cerea 
Al  tuo  morbido  vd  laetpux  del  mare; 
DaqueWombra  lonw  Titiro  tatui. 
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Retolit  ipse  mihi  futis  leteT  (11)  èibntis  Euri, 
Quo  vocalis  odor  per  Maenala  celsa  profusus, 
Balsamat  aMitas,  étlac  distìlkt^à  ofa;      - 
Quale  nec  a  longo  meminerunt  tempore  mulsum 
Custodes  gregium  (t2);qaAmqrfàm  t»men  Arcades  omoes. 
Arcades  exultant  audìto  (1 3)  Carmine,  nymphae, 
Pastoresque,  boves,  et  oves,  hirtaeque  capellae, 
Arrectisque  onagri;  decursant  àOrìbii^  ipai;  -         \ 
Ipsi  etiam  Fauni  (14)  salkint  de  colle  X^ycaei. 
Et  mecum  (15)  si  caatat  oves  ei  Tityiui  hitcot 
Aut«iirmenta  trahit,  npna,  nam  tmìè  canebés  ' 

Urbe  sedens  Carmen,  .quando  liò»cBeMda(  16)  «qoiipdam 
Pastorale  sonans  detrìvit  (17)  6$tlila  labrom  ?  ^  \  • 
Audiat  in  silvia  et  te  cantare  bàbuleiuii*  » 

Nec  mora,  depositis  ealamis  majoribas  (18)t  inter 
Arri  pio  tenues,  et  labrìs  flantibiis^iisco^ 
Sic  (19),  diviBje  (20)  seuex,  ài  sic  erìs  àket  ab  iUòc 
(Alter  es,  aut  idem,  samio  (21)  si  credere  ti^  est(S2):) 
Sic  lìceat  (23)  Mopso,  sicut  Ucuii  (24)  Meliboeew 
Eheu  pulvereo  qnod  stes  in  tegmine  scabro, 
Et  merito  indignans  (25)  singultes  pascua  Sarai  (2$) 


■\ 
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Lo  sUuo  sibilar  dEuro^  die  altora 

$pirava  pladdisiimaf  nemmni 

Quanto  U'vocate  odor  per  ^i  erU  giog^ 

Di  Menalo  diffuso  eniw  ^  oreécM 

Bakmno  puUUa^  e  fuanfo^  latie  in  focc«r 

£ai(e,  cui  non  ricopianei  i  euàloii 

De" greggi  aieer  dahmga  eia  gueiaio 

Sì  dolce:  e  fur  tono  (f  Arcadia  luUù 

Un  coiai  conio  udito»  n^éeuUarcfno 

Varcadi  Ninfe^  e  etf  Pasior  le  pecore^ 

LirstUe  capirete  i  tuoi:  fino  imedeeind  ^ 

Salvatici  giurtkenii  éSbér  di  Correre 

Cessato^  e  itemo  ei  ùree^ie  te$e:  e  %  Fauni 

Scendendo  del  Lieeo^  cwTofe  inteeeerò. 

h  meco  disei:  Se  gli  armeìMi  e  fagne^ 

Tiiiro  nao  eantllttio,  e  ^  irchi  mooCf 

Quaetdo  fu  maii  the^poslorali  oceenH 

la  manìovana  fietola  eonando 

Le  labbra  ti  guastò:  poiM  soleei^ 

Stando  in  cittàr  sol  cantar  versi  urbani? 

Oda  te  nelle  selve  anco  il  bifolco. 

Quindi  senza  indugiar  le  nóbil  canne 

DepongOf  e  stringo  C  umili  e  campestri^ 

E  col  soffio  de'' labbri  alor  dò  vita. 

Coàf  o  vecchio  divin^  così  saraif 

Sarai!  secondo  dopo  il  buon  Marone. 

Tu  se  il  secondo^  anzi  pur  sei  quel  dessor 

Se  vuoisi  prestar  fede  al  samio  Vate. 

Or  diasi  à  Mopso  ciòr  che  a  Melibeo 

Fu  dato.  Oimiy  che  sotto  un  polveroso 

E  sordido  abituro  te  ne  stai^ 
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Rapta  tuis  gregibus,  ingratae  dedecus  urbi  (27)1 

Humectare  genas  lacrymanim  fkunine  Mopso   .    i  ' 

Farce  tuo,  nec  te  crucia  crudelis  el  iUunu  * 

Cujus  amor  tantum,  tantum  oompleciitur,  inquann 

Jam  te,  blande  aenex,  quanto  eìrcumligat  ulmum    < 

Proceram  vitìs  per  centum  vineda  nexo.  .  «l 

O,  si  quando  sacros  iteram  flaveficefè  canos 

Fonte  tuo  \ideas,  et  ab  ipsa  PhyUide  pexos, 

Quam  (28)  vìsendo  (29)  tnas  tegetes  miraberis  ulYas(30)! 

Ast  (31)  intermedium  parìat  ne  taedia  tempua^ 

Laetitiae  spectare  poles,  quibus  otior  antri», 

Et  meoum  pausare:  simul  cantdiimus  anibo; 

Ipse  levi  calamo,  sed  tu  gravitate  magi^tnim 

Firmius  (32)  insinuans,  ne  quem  (3^3)  sua  deserai  aeta& 

Ut  venias  locus  ipse  yocat;  fons  (34)  humidus  intu». 

Antra  rìgat,  quae  saxa  tegunt,  yitff^  flabellant, 

Cireiter  origanum  (35)  redole!»  ^loque  causa  sopori^ 

Hcrba  papaverìs  (36)  est»,  oblivia  qualiter  ajuiU    . 

Grata  creans:  serpilla  tibi  subfiteraet  Alexis, 
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E  sdegtè^lQ  a  ragi(m  piagni  [oh  vergogìia 

DeKinffrt^  Ciitàl)  d^W  Arno  %  pOnài 

Al  tuo  gregge  rapiiH  Dehy  ferdonor 

A  Mop$o  im  ^  piià  ìngmuTài  U  voUo' 

Contm  firnm  di  lagrime^  e' (Crudele 

V$  non  voler  fià  tarmentarere  lui;  k^'' 

Chi  ianUhf'.anwir  m»  Unacemenu:, 

0  dolce  vecehioi,  abbmediUiy  con  qumia 

Nodo  di  cento- idmoli  lamie 

Al  mariV  olmo  suol  étrignersi  inlomò^  ^ 

Oh  qmnk^  maraviglia  in  tinedendò 

La  pagtiar^our Hiof  capanna  avrai! 

Certo  co/k  ^^  t$$  di  nuovo  in  fronte 

Tu  ti  vedeeei  biondeggiar  la  eacra 

Canizie .  uoéo»eia,per  là  man  di  Fiile*. 

Ma  accia  che  il  Mkpo^  che  fia  po$U}  in  mezzoy. 

Non.  ti  dia  noiOf  pupi  negli  antri^  dove 

Prenda  io  npoio,  ricrearti^  ed  ivi 

Intrattenerti  meco:  ankbo  a  vicenda 

Noi  canteremo:  io  con  umil  sampognoy 

Etu  con  gremtà^  qual  più  sicuro 

Maestro^  intromeitendoii^  acciò  priva 

Non  sia  di  lui  la  mia  giovine  etad^. 

Lo  stesso  loco  a  qui  venir  C  invita. 

Un  vivo  fonte  di  là  dentro  irriga 

Quegli  antrif  cui  difendono  le  rupi^ 

La  verzura  rinfresca:  d  ogni  'ntorno 

Vi  sparge  odor  T  origano^  ed  il  sonno 

Induconvi  i  papaveri  già  delle 

Dolci  dimenticanze  produttori. 

Sottoporraiti  Alessi  il  sermolino^ 


■i 


116  B6L06HB 

Quein  Corydoa  yocet  ipse  rogem;  tibi  Nisa  lavabit  (37) 
Ipsa  pedes  accincta  (38)  libens,  ooenamqae  parabit 
Textilis  haec  inter  piperìno  polvere  fangos  (39) 
Condiet,  et  permixta  domMi  multa  allia,  ni  qaos 
Forsitan  ìmprudens  Meliboeus  (40)  legerìt  hortis  (41). 
Ut  comedas  apium  memorabunt  mella  snsiini  (42)* 
Poma  (43)  leges,  Nisaeque  genaa  aeqaantia  mandes. 
Pluraque  servabis  nimio  defenaa  decore. 
Jamque  superserpunt  hedefae  radidbos  antmm  (44), 
Serta  parata  tibi:  mila  est  cessura  Toloptas. 
Huc  ades,  bue  yenient,  qoà  te  pervisere  gUarent, 
Parrhasii  juvenesque  senes  (45),  et  carmina  laetì 
Qui  nova  mìrari,  cupiantque  antiqoa  doeerL 
li  tibi  silvestres  capreaa,  ii  tergora  lincmn 
Orbiculata  fereut,  tous  ut  Meliboeus  amabat 
Huc  ades,  et  uostros  timeas  Deqpie^46)  Tityre  saltiis; 
Namque  ùAem  celsae  concusso  vortice  pinos  (47), 
Glandiferaeque  etiam  quercusque  arbosDì  dedera  (48). 
Non  beic  insidiae,  non  heic  injuria^  quanti»  ^^ 

iisse  putas:  non  ipse  mibi  te  fidis  amanti  ?      ^ 
Suiit  forsan  mca  regna  tibi  dispecta  ?  sed  ipsi 


■f    II  '  ^lisJ^H 
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Pregando  io  Coridon^  che  lo  rifAimmi 
Nita  mia  laoeratU  %  piedù  a/fopm 
Di  butm  grado  acdgnendosi^  e.  la  cena 
T  imbandirà.  Condirà  i  funghi  'nianlo 
Con  pepe  trito^  e  mistovi  molt'agUo 
fertili  renàeraUi  al  gusio  cori, 
^unqua  avverrà,  che  di  lor  n'abbia  a  caso 
V  incauto  Melibeo  col0  neir  orto. 
n  ron:uir  delle  pecchie  desteratti 
La  voglia  di  gustar  il  dolce  mele: 
Coglierai  pomi,  che  alle  guance  pari 
Fieno  di  Nisa,  e  gliene  manderai: 
E  più  ne  ser1)erai  di  maggior  pregio. 
Già  serpeggiano  T  edre  intorno  agli  antri 
Con  lor  radici  pronte  a  inghirlandarti: 
Non  mancheratti'Olfin  piacere  alcuno. 
Vieni  qui  dunque:  fu)  verran  coloro. 
Che  desian  rivederti  ardentemente 
Giovani  e  vectài  del  Parrasio  colle, 
E  vmnran  quei,  che  agognan  S  ammirare 
I  nuovi  carmi,  e  S  imparar  gli  antichi. 
Essi  ti  recheran  capre  silvestri: 
Essi  de*  linei  le  variate  pelli. 
Come  il  tuo  Melibeo  già  far  solca. 
Vieni  pur  qui:  né  aver  de'  boschi  miei, 
Titiro,  alcun  timor,  chi  gli  alti  pini. 
Le  ghiandifere  querce,  e  gli  arbuscelU 
Scossa  la  cima,  sicurtà  ten  danno. 
QìA  non  insidie,  non  oltraggi,  come 
Tu  pensi.  Del  tuo  amico  non  ti  fidi  ? 
Spiaccionti  forse  i  nostri  regni  ?  E  pure 


/ 


11^  MtoenE 

Di  non  enibuere  càVis  habitare  dob  antris: 

Testìs  AchUleus  (A9)  ChitDn,  et  pastòr  ApollOé 

Mopse  (50),  quid  es  4emen5?qaia  non  permittet  Jclas(51) 

Comis  et  urbana,  dum  sont  tua  rustica  dona, 

lisque  tabernaculid  non  est  modo  tutius  antmm, 

Quis  (52)  potius  ludat  Sed  te  quis  mentis  anbelum 

Ardor  agit,  Tel  quae  pedibus  noya  nata  cupido? 

Miratur  puenim  (53)  rirgo,  puer  ìspe  volucrenL 

Et  yolucris  silvas,  et  silyae  flamina  verna; 

Tityre,  te  Mopsus:  miratio  gignit  amorem. 

Ne  (54)  contemne;  sitim  Phrygio  Musone  (55]  levabo; 

Scilicet  hoc  nescis,  flwio  potator  avito  (56). 

Quid  tamen  interea  mugit  mea  bucula  circum  ? 

Quadrifluumne  gravai  coxis  humentibus  uber? 

Sic  reor.  en  propero  situlas  implere  capaces 

Lacte  novo  (57),  quo  dura  queant  mollescere  crusta. 

Ad  midctrale  veni,  si  (58)  tot  mandabimus  illi 

Vascula,  quot  nobis  promisit  (59)  Tityrus  ijpse: 

Sed  lac  pastori  fors  est  mandare  superbum  (60). 

Duni  loquor,  en  comites,  et  sol  de  monte  rotabat  (61). 


^^ 
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Gli  stessi  Dei  ne"  cupi  antri  abitare 
Non  isdegnar.  Di  ciò  Chiron  fa  fede^ 
Mastro  d' Achille,  ed  il  pastore  Apollo. 
O  Mopso,  sei  tu  pazzo  ?  Poiché  loia 
Piacevole  ed  urban  non  fia,  che  mai 
Questo  conceda;  mentre  %  doni  tuoi 
Son  villerecci^  e  il  tuo  speco  sicuro 
Non  è  piii  de' palagi,  ove  più  tosto 
Titiro  si  ricrei.  Ma  guai  (  affanna 
Ardor  la  mente:  e  guai  nuova  vaghezza 
Nasce  a'  tuoi  pie?  Come  la  verginella 
Con  intenso  piacer  mira  il  fanciullo, 
Il  fanciullo  r  augeU  f  aiigel  le  selve, 
E  le  selve  il  soffiar  di  primavera: 
Sì  Mopso  veder  te,  Titiro,  gode. 
Suol  dal  veder  esser  prodotto  amore. 
Non  ne  far  poco  conto:  a  te  con  T  acque 
Del  Muson  frigio  ammorzerò  la  sete. 
Forse  tu  noi  conosci,  a  ber  sol  uso 
Al  patrio  fiume.  Ma  che?  mugge  intanto 
La  mia  vacchetta:  che  la  gravin  forse 
Le  gonfie  mamme  air  umide  sue  cosce  ? 
Così  credo:  ecco  ad  empiere  m' affretto 
Di  nuovo  latte  le  capaci  secchie, 
V  possansi  ammollir  le  dure  croste. 
Vieni  dunque  al  mantello.  In  questa  guisa 
Titiro  avrà  da  noi  tante  misure. 
Quante  egli  a  noi  ha  di  mandar  promesso. 
Ma  ad  un  pastore  inviar  latte  forse 
Mal  si  conviene.  Mentre  di  io  ragiono 
Ecco  i  compagni,  e  il  sole  ornai  tramonta* 


t^ì:. 


NOTE  ALU  EGLOGA  SECONDA  DI  GIOVANNI 

(1)  Irrìgiioi,  L  madidag,  interlita»  L  MermoeulaicL  La  Sarena  è 
spartita  in  doe  rami  detti  la  SaTeaa  vecchia  e  la  nuova;  per  questo  la 
dice  aspersa  i  nevosi  crini  di  verde 

(2)  i.  Bmumiae. 

(3)  Scolares  wuiforei,  Agnae,  f^inores  teohres.  Capellae,  medioerti 
tcoiarei. 

(4}  i.  famnUa.  Àlesus,  fammlMs. 

(5)  i.  aqwUUts^  et  ékUwr  oh  ydros  qwd  esl  aqua,  recorvella,  L 
moderatoria.  Ma  fake  reewrvelia^  par  che  voglia  dir  colla  roncola^  o 
rangaglia,  come  noi  diciamo. 

(6)  ì.  Adriani,  Titynm,  aeeuiotifms  graeeui, 

(7)  8.  Bavennae,  ckAlapinela  in  eul  Uto  di  Ckiam  presso  Ra- 
venna. 

(8)  i.  naimnliter  stne  hemkiis  labore  tei  opere. 

(9)  i.  spinmiia.  Quaqne,  L  ea  parte.  Aries,  L  flumu  montonis. 

(10)  Nota  qai  il  Sig.  Canonico  Bandini,  che  nel  ms.  a  manu  pò* 
iteriori  addilmm  fuU  postulat  inler  wcee  dam  et  aequora. 

(11)  i.  leniter.  vocalb  odor,  i.  fooealii  eonu»  ecriptarae.  Maenala, 
Monies  Arcadiae  pastoralee. 

(12)  al.  peeudum. 

(13)  al.  auditae. 

(14)  Dti  Silvarum.  Licaei,  mon^  Arcadiae. 

(15)  JHcit  hie  Mopnu:  gtiando  haee  anditi,  ego  nonfeeeram  eglo- 
gam,  ged  postquam  per  eglogas  hquitur  et  ego, 

(16)  i.  tirgiliana.  Benacus  lacui  est  Mantuae.  Cioè,  mediante  il 
Mincio;  che  Benaco  da*  più  antichi  tempi  fu  della  nostra  città.  IH 
questo  lago,  e  del  fiume  che  nasce  da  esso,  vedi  esatta  descrizione 
Inf.  XX.  61. 

(17)  Non  ch*egli  prima  d*  allora  Egloghe  avesse  composte,  ma  in- 
tendi che  aveva  logoro  il  labro  dal  cantar  quelle  del  suo  Virgilio. 

(18)  i.  aUo  stilo,  inter,  i.  interim,  tenues,  bucoUct  deseribendo.  hi- 
800,  i.  dico. 

(19)  Avverte  il  Sig.  Canonico  Bandini,  che  nel  MS.  leggevasi 
hie,  e  che  dipoi  fu  corretto  hae.  Laonde  io,  seguendo  della  più  anti- 
ca lezione  le  traccie,  correggo  sic;  sulla  qual  particella  dee  posar  la 
fona,  siccome  del  sentimento,  così  della  ripetizione;  sulla  quale  in- 
siste l'autore  dicendo  poi:  sic  Ueeat  Mospo.  Il  senso  è:  Così,  a  questo 
modo  (cioè  poetando  tu  in  versi  latini,  come  bai  (atto  teste  nella 
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Egloga  tua)  ak  così  ia  sarai  aUer  db  ilio  (Virgnio);  fale  a  dm^  ta 

avrai  nel  merito  della  poesia  latina  ì  secondi  onori. 

(20)  Notisi  quando  per  tempo  fu  dato  al  nostro  Dante  il  titolo  di 
Divino,  ch'ebbe  poi  nelle  stampe  la  prima  volta  Y  anno  1512,  e  più 
presilo  la  sua  Commedia  hell* edizione  di  Pmensa  per  Niccolò  di 
Lorenzo  dalla  Magna  dell*  anno  148f. 

(21)  i.  Pictagorae. 

(22)  L'est  rho  aggiunto  io:  chi  non  lo  approva  lo  cassi. 

(23)  Così  possa  tenere  dietro  io  al  canto  di  Dante,  siccome  Mdi- 
beo  secondar  potè  quello  di  Titiro  neir  Egloga  prima  di  Virgilio. 
Ovvero:  così  mi  sia  lecito  giudicare  e  sentenziare  in  favor  dell'amico 
al  di  sopra  degli  altri  poeti,  oome  fu  lecito  a  Melibeo  (nelVEgl.  Vlf. 
Virgiliana)  in  favore  di  Coridone,  in  cui,  del  pari  òhe  in  Titiro,  Vir»* 
gìlio  veniva  rappresentato. 

(2i)  Nel  MS.  lieeal.  Ma  lieuU  è  fuor  di  contesa. 

(25)  Quia  exsul. 

(26)  i.  Florentiae,  ratione  cujusdam  fiumi  fiorentini  He  nomiiutiL 
Chi  ha  fatto  questa  glosa  non  è  certo  1*  autore  di  quella  die  ìefggesì 
neir  Egloga  antecedente,  v.  31. 

(27)  i.  FlorenUae.  Humectare,  hnmidas  faeere.  crucia,  proemeiee^ 
proceram,  i.  altam, 

(28)  prò  quantum,  tegetes,  ì.  tigurìa, 

(29)  Nel  ms.  visando. 

(30)  Leggasi  nel  codice  uvas:  ho  corretto  ulvas. 

(31)  prò  sed,  ìntermedium,  i.  dum  revertaris  Florentiam. 

(32)  Il  Sig.  Can.  Bandini:  Prius  dicebat  firmui,  scd  postea  corre- 
ctum  fiiit  firmius. 

(33)  Quiajuvenis  sum,  et  tu  senae. 

(3i)  i.  studium  indeficiens,  antn,  i.  seolae,nrgu\Ì9i/ì.fàbulaepoe^ 
Ucac. 
(35)  Herha  redolens  multum,  prò  qua  intendit  Phihnophiam, 
(30)  i.  delectatio' supradictarum  rerum,  ajunt,s.irtedU>t,Telpo0tof. 

(37)  Il  Sig.  Canonico  Bandini:  Olim  levabit,  nunc  kwabit. 

(38)  Nel  MS.  actinia. 

(39)  i.  dieta  anUquorum  magistrorum. 

(40)  i.  stuUus  doctor.  Anche  di  qui  si  scuopre  un  glosatore  diverso. 

(41)  Il  Sig.  Can.  Bandini:  Olim  or(ti«.  nunc  orti$. 

(42)  i.  senientias  fahuìarum  poetarum, 

(43)  i.  documcntn,  Nisae,  iiHw  mulieris.  acqòantia.  quia  ruieae, 
Pluraque,  s.  poma,  decere,  q.  d.  ita  videbuntur  tibi  pukhrae  pn^i 
ea»  noks  comedere. 
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(H)  jam  implentwp  gtóhe.  Serta,  s.  mi  homrei.  voluptas,  nulla 
dtkctatio  libi  defieiet.  Parrbasia,  ManHs  Arcadiae  pa$tùre$, 

(45)  Nel  MS.  «etw.  . 

(46)  Il  Sig.  Canonico  Bandìnì:  pfias  he^  póstea  correcium  fuit 
neque. 

(47)  i.  majorei.  quercus,  i.  meiioeres,  arbusta,  i.  mtrunti, 

(48)  i.  majores,  mediocres  et  minores  te  fiduciani. 

(49)  Eo  quod  magUter  futi  AchiUis.  Pastor,  dum  perni  oves  Ameli. 

(50)  Loquilur  sM  ipsi  auctor. 

(51)  i.  Domwus  Guido  NoveUuM  de  PoUnta  hmc  iominue  Boom- 
noe.  Comis,  i.  placidus, 

(52)  Quis,  prò  quihus.  ladat,  ì.  lucere  positi,  te,  s.  Mt^man. 

(53)  Aisignai  eupidiniitausam.  iM>1itcrem,  miratur,  sìlTacmtmii- 
lur.  verna,  quia  {iùcae)fulkdant  veris  udvenieiUe  temperù.  te,  mi- 
ratur. 

(54)  Nel  MS.  me  eonlemne:  io  leggo  ne. 

(55)  ì.  MusaUo poeta  paduano. 

(56)  4ìuia  emù  Mqpti  fuit  paduanus.  Costui  s*  inganna  di  grosso: 
imperciocché  Giovanni  qui  parla  direttamente  con  Dante;  e  lo  dice 
ignaro  del  Frigio  Musone,  perchè  a  bere  avvezzo  nel  Gume  avito,  cioè 
neirArno;  con  che  dir  vuole,  ch'essendo  il  Mussato  poeta  latino,  Dan- 
te, che  Gn  allora  aveva  poetato  inlnigua  volgare,  nell'idioma  nativo 
degli  avi  suoi,  non  lo  conosceva.  Quindi  è  ch'io  non  credo  nemmeno 
che  r  avolo  di  Giovanni  fosse  padovano;  e  l' ho  questa  notizia  per  ar- 
rischiata dal  glosalore  sulT inganno  or' ora  scoperto. 

(57)  i.  Imcolieo  Carmine, 

(58)  Par  meglio  iie, 

(59)  Co8Ì  nel  MS.  Ma  se  per  li  dieci  vasetti  promessi  dal  poeta  nel- 
la sua  Egloga  prima  (v.  64.)  s'intende  l'Egloga  slessa,  avendola 
questa  effettivamente  mandata,  legger  conviene  praemirit. 

(60)  redarguii  tacite  Tityrum,  quia  paUorum  interest  lacte  ahun- 
dare,  en,  prò  ecce. 

(61)  E 1  sole  tran^ontava. 


DANTES  ALAGERn 


JOANNI   DB   VIRGILIO. 


ECLOOA  IL 


V eUerilNis  Colchis  (1)  praepes  detectos  Sons 
Alipedesqoe  alii  pulchram  Tkana  ferebant; 
(^bitat  qua  primum  flecti  de  culmine  coepit, 
Currìgenim  canthum  librathn  quemque  tenebat  (2), 
Resque  refidgentes,  solitae  superarier  umbris, 
Vincebant  umbras,  et  fervere  mra  rioebaut 
Tityrus  baec  propter  confìigit,  et  Alphesiboeos  (3) 
Ad  silvam,  pecudnmque  suique  misertus  utenpie, 
Fraxineam  sìlyam  tSiis  platanisqae  frequentem: 
Et  dum  silvestri  pecudes  mistaeqne  capellae 
Insidunt  herbae,  dum  narìbus  aera  captant, 
Tityrus  beic  annosus  enim,  defensus  acema 
Fronde  (4),  soporìfero  gravis  incumbebat  odori, 
Nodosoque  piri  vulso  de  stirpe  bacillo 
Stabat  subnixus,  ut  diceret  Alpbesiboeus. 
Quod  mentes  hominum»  fabatur^  ad  astra  ferantur» 
Unde  ftiere  (5),  nove  cum  corpora  nostra  snbirent; 
Quod  libeat  niveis  avibus  (6)  resonare  Gaystrum 


-^■^ 


DANTE  ALIGHIERI 


A  GIOVANNI   DEL   VIRGILIO. 


Egloga  U. 


Cpogliaio  già  da*  velli  oum  di  Coleo 

TmeM  U  Maro  90I  FagUe  Eoo^ 

E  ieoo  f^i  alUi  carridari  aìatù 

V  ofhUaaUor^  cke  a  dedtMr  dalFalio 

Ineomineiòf  iaU  ima  off  aUra  forte 

Tema  le  roie  egmUi^  e  la  epleìutenU 

Vampa^  che  msk»  suol  eseer  datfombre^ 

V ombre  vincere  fea  bollir  le  viUe. 

Titiro  e  Melibeo^  di  eie  del  gregge 

Pieiade  avendOf  rifuggir  per  queeio 

NeUa  seha  di  fraeeini,  di  lùjfft, 

£  di  ptoloni  denta:  e  mentre  F  agne 

E  te  caprette  in  «n  miete  e  eonfiue 

Si  rifoean  $u  Terha^  e  reepirando 

Van  per  le  nari,  qui  Titiro  il  vecchio 

À  un  ionnifero  odor  lasso  aUendea 

Sotto  Fornirà  d  un  acero,  e  appoggiato 

Stava  a  un  nodoso  bastoncel,  dal  ceppo 

Svelto  {f  un  pero,  perchè  Alfesibeo 

Pur  favellasse,  il  qual  sì  prese  a  dire: 

Che  F  alme  umane  agli  astri,  onde  fur  tratte 

I  corpi  ad  informar,  faccian  ritorno: 

Cke  ai  cigni  lieti  pel  temprato  cielo, 

E  per  la  valle  paludosa^  piaccia 


k 


4 


I 


126  EGLOGHB 

Temperie  coeli  làetis,  et  Talle  p^dostri; 
Quod  pisces  coeant  pelagi,  pelagusque  relinquant  (7), 
Flamina  qua  prìmum'  Nerei  confinia  tangònt; 
Caucason  Hyrcauae  maculent  quod  sanguine  tigres^' 
Et  Libyus  coluber  quod  squama  verratarenaSv 
Non  miror,  nam  cuique  placeut  conformia  yitae» 
Tityre:  sed  Mopso  (8)  miror,  mirautur  et  omnes 
Pastores  alii  meeum  Sicula  arva  tenoitei»  < 
Arìda  (9)  Gyclopum  placeaùt  quod  saia  mb  Aetna  (10). 
Dixerat  (11):  et  calidus,  et  gutture  tardos:  anbelo  - 
Jam  Meliboeus  (12)  adest;  etvix,  eo,  Tityre^  dùdt, 
Irrìsere  senes  (13)  juveniUa  guttura,  quantum  ■* 
Sergestum  e  (14)  scopulo  vukum  rìi^pe  fiiea:ni*(15). 
Tum  senior  virìdiicanum  de  cespite  4«iseift  ,\- 
Sustulit,  et  patulis  éfflanti  Aaribus  inif»*  : 
0  nimium  juyenis,  quae  te  nova  causa  èoegit  . 
Pectoreos  cursu  rapido  sic  angere  fioUeti  ? 
Ille  nihil  contra:  sed»  quam  tunc  ipse  tettebat, 
Cannea  quum  (16).  tremulis  coxijuncta  est  fistula  kbris^ 
Sibilus  bine  simplex  avidas  noii-veiMt  ad  aures  {tT)i 
Verum,  ut  arundinea  puer  is  prò  vMe  loborat, 
(Mira  loquar,  sed  vera  tamen)  spiravit  arundo: 
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Empit  decanti  loro  U  bel  C(Miro;.> 
Che  uniecami  del  mare  i  peteif  e  qumdo 
Ne' confini  di  Nereo  entrano  t  /Eunu, 
Lascino  il  mar;  die  U  Camaeo  di  sangue 
Sozzin  f  ircane  tigri^  e  con  sue  squame^ 
Che  il  libico  serpente  ari  il  terreno^ 
Shtpore  alcun  non  prendo,  poiché  euole^ 

0  TiiirOf  doicuno  aioer  diletto 

Di  seguir  eià^  dii  ed  viver  suo  conforme: 
Ma  ben  mi  maraviglio;,  e  meco  tutti 
Gli  altri  fastori  sic^i^  che  a  Mopso 
GliAiridi  sassi  aggradin  de^.Cidopi 
Là  presso  [Etna*  Avea  egli  dettOy  e  in4iHeUa 
Già  caUo,  e  tardo  per  t  awsantje  gola 
Melibeo  sopraggiunge;  ed  eeco^  o  Titiro^ 
A  ysteniù  pronunciò.  Risero  i  vecchi 
Al  suono  giovanile  quanto  i  Sicani        ' 
Trar  veggemdo  Sergesto  dallo  scoglio. 
Quindi  il  caniUo  crin  dal  verde  cespo 
'  Alzalo  il  vecékiOf  a  lui  che  respirava 
A  larghe  narif  disse:  O  giùvin  troppo^ 
Qua!  mai  wvella  occasion  ti  spigne 
Ad  affannar  con  A  veloce  corso 

1  mantici  del  petto?  Egli  a  rincontrò 
Nulla  rispose;  ma  còm  ebbe  unita 

Alle  tremule  labbra  la  sampogìia^         .^ 
Che  in  man  tenea^  da  lei  giunse  agli  òrey:hi 
Sdo  un  semplice  fischio.  Quando  poi 
S'affatica  il  faneiul^  perchè  dia  voce 
(  MirabU  cosa  narrerò^  ma  vera  ) 
La  samfogna  mandò  fuor  questo  carme  : 


»*' 


„  Forte  (18)  sub  irrìgooB  oolles  ubi  Sarpi&a  Rheno  ^ 

Et  trìa  si  flasset  ultra  sf^ramina  (19)  fiata, 

Centum  (20)  carminibus  tacitos  mulcebat  agreste^ 

Tityrus,  et  secum  ooaceperat  Alphesìboeus. 

Tityron  et  vocea  compellant  Alphesiboei: 

Sicy  venerande  senex,  tu  roscida  rura  Pelori 

Deserere  auderes»  anthun  (21)  Cyclopis  hurus? 

Ille:  Quid  hoc  (22)  dubitas?  qind  Hie,  carissime,  tentas? 

Quid  dubito  ?  qpiid  tento  ?  refert  tunc  Alphesiboeusi 

Tibia  non  sentis  quod  fil  yirtute  cauora 

Numinis,  et  similis  natis  de  murmure  (23)  canois» 

Murmurc  pandenti  turpissima  tempora  (24)  regia, 

Qui  jussu  BroDiii  (25)  PàctoUda  tinxit  areoam  ? 

Quod  Yocet  ad  litos  Aetnaeo  (26)  pumice  tectuik. 

Fortunate  senex,  fiilso  ne  crede  favori. 

Et  Drìadum  miserere  loci  (27),  pecommqiie  tnoraii. 

Te  juga,  te  saltus  nostri,  te  flununa  flebunt 

Absentem,  et  nymphae  mecum  pejora  tfmenteftf28)t 

Et  cadet  invidia,  quam  nunc  habet  ipse  Pachinus: 

Nos  quoque  pastores  te  cognovisse  pigebit  ^ 

Fortunate  senex,  fontes,  et  pabnla  m>ta 

Descrtare  tuo  vivaci  nomine  nolis  (29). 

O  plusquam  media  merito  pars  pectorit^  hujus   m 
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M  Viveamiapii  degli  irrigati  calli:  „ 
E  9$  Tiiiro  avesie  oltre  a  ire  eaffi 
Animate  le  canne,  avria  lenito 
Con  cento  versi  %  mutoli  cultori^ 
Come  ben  aof)i$o$$i  Alfedbeo^ 
Il  qual  rivolto  a  Tiiiro  con  questi 
Detti  il  rampogna:  O  venerando  veglio^ 
Oserai  tu  Itàdar  le  ru^adose 
Campagne  di  Peloroj  e  del  Ciclope 
Girne  allo  speco?  Ed  et:  Di  che  paventi? 
A  che  mi  vai  carissimo^  temando? 
Ripi^ia  Alfesibeo:  Non  senti  come 
Si  fa  la  tibia  per  viriti  del  Nume 
Canora^  e  pari  alle  già  noie  avene 
Dal  mormorio^  che  palesò  le  seonee 
Tempie  del  Rege^  il  guai  di  Bromio  al  cenno 
Del  Pattalo  indorar  poti  t  arenai 
0  fìrtunato  veglio^  non  dar  fede 
Alla  faUsa  lusinga^  die  ti  chiama 
*  Al  lito  dagli  etnei  sassi  coverto. 
Delle  Ninfe  del  loco  e  del  tuo  gregge 
Pietà  ti  prenda  Te  lontano  i  noetri 
CoUif  le  selve^  i  fiumi  piangeranno^ 
E  con  meco  le  Driadi  ancor  tetneìido 
Peggiori  còse^  e  avrà  V  invidia  fine  ^ 

Che  lo  stesso  Pachino  oggi  ci  porta: 
Ni  men  sarà  C  cmerti  conosciuto  ^ 

A  ^noi  pastor  di  doglia.  0  fortunato 
Veglio^  deh  non  voler  le  fonti  e  i  paschi 
Dal  tuo  noìne  immortai  già  resi  illustri 
Abbandonar.  Titiro  allor  rispose: 
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(Atque  suum  tetigit]  longaevus  Titynis  inqpiit^ 
Mopsus  amore  pari  mecum  connexus  (30)  ob  ìlla^ 
Quae  male  gliscentem  tìmide  fìigere  Pyreaeum  (31), 
Litora  dextra  Pado  (32)  ratus  a  Rubicone  sinistra 
Me  colere  Aemilida  (33]  cpia  tenninat  Adria  (34)  terram, 
Lìlorìs  Aetnei  commendat  pascua  nobis: 
Nescius  in  tenera  qaod  nos  duo  degimus  herba 
Trìnacridae  montis,  quo  (35)  non  fo;ecuAiu3  alt^  (36) 
Montibus  in  Siculis  pecudes,  armentaque  payit 
Sed  quamquam  viridi  sint  postponenda  Pelori 
Aetnica  saxa  solo,  Mopsum  visurus  adirem, 
Heic  grege  dimisso,  ni  (37)  te»  Polypheme  (36),  timerem. 
Quis  Polyphemon  non  horreat,  Alphesiboeus, 
Assuetum  rictus  bumano  sanguine  tingi  (39), 
Tempore  jam  ex  ilio,  quando  Galatea  (40)  relieti 
Acidìs  ebeu  miseri  discerpere  viscera  vidit  ? 
Vix  illa  eyasiu  an  vis  (41)  valuissei  amoris»  .. 
Effera  dum  rabies  tanta  perferbuit  ira  ?  V* 

Quid  quod  Achaemenides,  sociomm  caede  -cruontum 
Tantum  prospiciens,  animam  vix  claudere  (42)  quivif? 
Ah  mea  vita  precor,  numquam  tam  dira  voluptas 
Te  premat  (43),  ut  Rbenus  (44),  et  Najas  illa  recludat 
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Opmek$la  metà  di  guisio  $eno 

Meritamene  {e  il  proprio  $en  toccosn  ) 

Mopto  congittnto  a  me  con  pari  affeUOi 

Mercè  di  qubeUe  dee^  che  pauròu 

Dai  mal  saUante  Pireneo  fuggirò 

Det  Rubicon  su  la  einisVra  riva^ 

Pensando^^  eh^io  del  Fo  stommialla  de$m 

Nd  suolo  u  con  Romagna  Adria  confina^ 

Mi  va  del  lido  etneo  lodando  i  paschi: 

E  non  sOr  che  noi  due  qui  su  r  erboso 

Ce  ne  viviam  sidliano  monte^ 

Di  cui  non  v'ha  nella  Trinacrid  tutta 

A  nutrir  greggi  e  armenti  il  piiA  fecondo. 

Ma  quantunque  non  sieno  al  verdeggiante 

Pehro  da  anteporsi  i  sassi  cf  Etna^ 

h  m*  andrei  nondimeno  a  trovar  Mopso;. 

Lasciando  il  gregge  gui\  s^io  non  temessi 

Te^  ^Polifemo.  E  Alfesibeo:  Chi  mai 

In  orror  non  avrà  quel  Polifemo^ 

Uso  di  sangtie  uman  lordarsi  il  ceffo^ 

Ahi!  fin  d'allora  che  Galatea  lo  vide 

Le  viscere  sbranar  del  misero  Ad? 

Ella  appena  scampò.  Forse  d  amare 

Valse  punto  il  poter^  mentre  tant'  oltre 

Giunse  la  bestiai  rabbia  ?  E  ond  iy  che  a  stenta 

Aehemenide  Fatma  ritenere 

Potiy  scorgendol  sanguinoso  tutto 

Pel  macello  crudel  de'  socii  suoi  ? 

Ahf  ti  pregOf  mia  vita,  non  ti  prema 

Voglia  sì  fiera,  M  abbia  il  Reno,  e  quella 

Naiade  sua  cotesto  illustre  capo. 
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Hoc  illustre  caput,  cui  (45)  jam  froadator  ia  alta    . 

Virgine  perpetuas  festinat  cernere  frondeati 

Titjrus  arridenSy  et  tota  mente  secundus, 

Verba  gregis  (46)  magni  tacitos  concepit  (47)  alumni. 

Sed  quia  tam  proni  gcindebant  aethra  jugales  (48)^ 

Ut  rem  quamque  sua  jam  multum  vincerei  umbra« 

Virgiferi  (49)  silvis  gelida  cum  valle  relictis» 

Post  pecudes  rediere  suas;  hirtaeqiie  capèUae 

Inde,  velut  reduces  ad  mollia  prata  praeibant» 

Callidus  (50)  iqterea  juxta  latitavit  lolas  (51]ir 

Omnia  qui  didicit,  qui  retulit  omnia  nobis:  .  -    . 

lUe  (52)  quidem  nobis,  et  noe  tibi,  Mopse,  poimus  (53). 
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Cui  già  lo  sfrondator  sceglier  si  affretta 
Del  'Sacro  lauro  le  perpetue  [rondi. 
Titiro  sorridendo^  e  divenuto 
Favorevole  appieno^  i  saggi  detti 
Tacito  ricevè  del  gran  pastore. 
Ma  perchè  T  aria  i  bei  destrier  del  sole 
Tanto  chini  fendean^  che  t  ombra  loro 
Di  gran  lunga  vincea  tutte  le  cose^ 
I  pastori  attergaronsi  ai  lor  gre^i^ 
Lasciando  i  bo^hi  e  la  già  fredda  valle. 
Dai  molli  prati  avean  fatto  ritomo 
L  irsute  capre^  e  se  ne  giano  innanzi. 
Quivi  non  lunge  intanto  erctsi  ascoso 
L  astuto  lola^  U  guai  notò  ogni  cosa^ 
Ogni  cosa  ridisseci.  Egli  a  noi^ 
E  noi,  0  Mopso^  a  te  la  dimostrammo. 


NOTE  ALL'  EGLOGA  SECONDA  DI  DANTE 

(1  )  G  okhiit  i.  ari^ii,  Eoos ,  tquus  Solis.  AUpedesqoe  alil ,  enfili' 
Solù, 

(2)  Era  dunque  il  bel  meuo  giorno. 

(3)  i.  MagiiiiT  Fidueius  de  MiloUis  de  Cerialdo  medieuSy  qmtunc 
mortUfolur  Ravennae. 

(4)  Nel  ms.  fiwndL 

(5)  Dubito,  se  la  virgola  vada  qui,  o  dopo  nove,  la  qual  parola  noa 
so  nemmeno  se  abbia  a  prendersi  per  avverbio,  o  per  nome.  In  qua- 
lunque modo,  intendi  sanamente;  che  se  Àlfesibeo  qui  parla  da  Pla- 
tonico, egli  Dante  parla  da  Cristiano  per  bocca  di  Beatrice  nel  e.  IV. 
del  Par.  6^1  Stazio  nel  e.  XXV.  del  Porg.  Alcuni  però  anche  de' Pa- 
dri della  Chiesa,  che  pur  abbominavano  la  sentenza  di  Platone,  usa» 
rono  talvolta  simiglianti  espressioni,  solo  per  voler  dire,  che  le  animo 
nostre  sono  da  Dio,  e  ritornano  a  Dio* 

(6)  i.  cignis.  Caystrum,  /lumen  Asiae. 

(7)  Cum  inirant  aquam  dulcem.  Nerei,  Dei  marini, 

(8)  Mopso  è  terzo  caso  richiesto  dal  verbo  pku:eant, 

(9)  Qvia  parvi  lucri. 

(10)  Mons  Siciliae  prò  Boncnia  portiur» 
(llj  s.  Magiiter  Fiducius. 

(12)  i.  ter.  Dinus  Perini, 

(13)  Nota  qui  U  Sig.  Gan.  Bandini:  Olim  ienèx,  deinde  correctum 
fnit  senei. 

(14)  L' istesso  Sig»  Bandini:  ab  fsadem  antiqua  manu  addita  est 
praepositio  e, 

(15)  Siciliani,  senior,  s.  TUyrus,  canum,  caput.  Sustulit,  eltvavit. 
efflanti,  s.  Meliboeo.  inGt,  dixii. 

(16)  Per  toglier  l'ambiguo  m'è  paruto  bene  scriver  quum  invece 
di  cum,  eh*  era  nel  ms. 

(17)  noUras,  Tityri  et  Alphesiboei.  Verum,  i.  sed.  ut,  ì.postquam, 

(18)  Principium  Eclogae  mi$$ae  a  magistro  Johame, 

(19)  i.  carmina. 

(20)  Quia  97  tantum  swU  missa. 

(21)  i.  Bononiae.  Cyclopis,  i.  tyramni.  lile.  s.  Tityrut, 

(S!2)  Nel  ms.  (come  dice  il  Sig.  Can.  Bandini)  prima  era  hoc,  poi 
fa  corretto  ìiaec.  M*è  piaciuta  la  primiera  lezione. 

(23)  de  mnrmnT%^en7t  Midae.  Oitendit  Moptum  non  hahere  la- 
horem  in  carminibui  ìmcoUcis  condendis^  mtt  ticut  fistulae  pastorum 
puJUahamtuir  dkebanU:  Eex  Mida  hahet  aura  asini. 
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(24]  Quia  fiaèébai  awres  aHtdnoM. 

(25)  i.  Bacchi.  Paclolida  (ma  forse  V autore  scrisse  Pactoli)  pa- 
ironimìcum,  tinxit,  quia  fedi  eam  auream. 
'  (26)  Nel  ms.  Aetnee,  Potrebbe  esser  però  andie  Aeinea, 

(27)  s.  in  quo  nunc  es. 

(28)  FotU  ne  occidaris.  Pachìnvs,  i.  mms  SieUiae. 

(29)  11  Sig.  Canonico  Bandini:  Prius  noles,  sed  póstea  coiredom 
nolis. 

(30)  Uistesso  Sig.  Canonico:  In  Codice  tamen  ^tins  eoHvesMs^ 
quam  ronnexus, 

(M)  Pireneus  éum  vidissel  Musa»  plwnali  tempore,  et  quoti  no- 
etumo,  dixit  eis  se  velie  eas  amicahiliter  aeceplare,  fi  dum  inirarent 
domum  ipse  eas  inclusU,  volens  solus  eas  haJbere,  Al  iUaeenlaveruni 
per  ferltmt,  et  Ulè  volens  eas  sequi  projecit  se  post  eas,  et  Éagno  tete 
fnortuìu  est. 

(32)  designai  loeum  in  quo  stai,  seiUeet  Ravennam, 

(33)  Leggerei  Aemilia  di  seslo  caso,  ovvero  Aemiliam;  e  6&  sotto  al 
V.  17.  Trinacìiae,  o  Trinacridis;  ma  forse  a  que*  tempi  si  osava  eoa; 
poiché  al  V.  79.  è  pure  Addis,  La  glosa  interlineare  all' iemi£{<da  dica 
Romandiola,  qua,  i.  in  ea  parte, 

(3i)  Ammonisce  il  Sig.  Cap.  Bandini,  che  per  T  ambiguità  delle 
lettere  nella  glosa,  può  leggersi  al  'f  ocabolo  Adria:  civitas  intra 
Adriaciim  mare.  Littoris  Aetnaei,  i.  Bononiae.  Trinacridae,  Sictlìae. 

(35)  11  Sig.  Can.  Bandi nirprius^tuxi^s^posteacorrectamfuit 9110. 

(36)  Era  pur  Dante  a  Ravenna,  e  Giovanni  a  Bologna:  e  perchè 
dunque  si  fìnge  egli  stanziato  in  Peloro,  e  T  amico  nell*  Etna? Perdio 
voleva  preferito  al  soggiorno  di  Bologna  il  suo  di  Ravenna;  cosa  che 
non  gli  riusciva  sì  bene  senza  T  allegoria  di  cotal  finzione. 

(37)  Nel  ms.  in,  ma  suggerisce  il  Sig.  Can.  Bandini  che  si  legga  ni. 

(38)  Cyclops  futi,  de  quo  Yirg,  Aen,  III,  drca  finem, 

(39)  Nel  ms.  tingui,  che  viene  dalla  pronunzia  de*  secoli  barbari, 
quantunque  il  Porcellini  suU* autorità  della  slampa  d'Anversa  (che 
non  e  nemmen  essa  costante)  rechi  uno  o  due  passi  di  Properzio 
a  sostenere  il  suo  tinguo  tinguis.  In  alcun  vecchio  rituale  della 
Chiesa  ho  trovato  lingule,  e,  se  ben  mi  ricordo,  anche  tingare^  tat- 
to già  effetto  della  cattiva  pronunzia. 

(40)  nomen  proprium.  Acidis,  nomen  proprium. 

(41)  Nel  codice  vix, 

(42)  i.  ut  non  moreretur. 

(43)  Ita  ego  scripsi  (dice  il  Sig.  Canonico  Bandini)  ut  versus  eon- 
itet,  licet  in  Codice  nexus  literoe  p  citius  promat^  qoam  premai. 
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(44)  FlumetL  Najas,  s.  Bommia, 

(45)  s.  eapUi.  Virgine,  i.  Dafne  tatiro.  festinat,  «1  re,  g.  f oronef  ti» 
jpoetom. 

(46)  s.  T^umoiil,  9uia  meéUeus  ei  philosophus  eroi  Magisler  Fu 

(47)  In  senso  attivo. 

(48)  Soiù  equi,  yìneeret,  ftfta  Sol  eroi  circa  ocetuwn. 

(49)  8.  Tityrui  et  ÀlphesiboeuSy  qui  quia  pastores  gerebani  virgat, 

(50)  Callidus,  i.  astuÉus.  interea,  dum  se  isti  pastoree  inter  $$  to- 
iia  reeiiabani, 

(51)  Dominui  Guido  NovéUus.  Omnia,  diekt  se.  superius. 

(52)  s.  loUu.  nobìs,  Danti,  et  nos,  Dm/ei.  Ubi»  Mopse,  magietro 
Johanni^ 

(53)  Nel  m8.|>oymiif.  E  nella  glosa  interlineare:  ì.  fingimus,  vel 
monstramus.  Da  un  yerbo  (direbbe  il  Boccaccio )  detto  irotìì  wotiìc^ 
il  quale,  secondo  die  i  Grammatici  Togllono,  vaxÀ  tanto  dire»  quanto 
fingo,  fingit. 
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CAPITOLO  I. 


AHALISI  DELLE  VOftSlR  nOTICHK  DI  DANTE 


xje  poesìe  liriche  di  Dante  Alighieri  non  cedono  in  bellezza 
a  quelle  di  Francesco  Petrarca.  Quando  par  non  avessimo  la 
Divina  Commedia,  per  cai  T Alighieri  sta  sopra  tatti  i  nostri 
poeti  antichi  e  moderni,  non  potremmo  a  meno  pel  sao  Canzonie- 
re, di  salutarlo  primo  poeta  dell'età  sua.  Guittone  d'Arezzo, 
Brunetto  Latini,  Ser  Noffo,  Lapo  Gianni,  e  tutti  gli  altri  rima- 
tori del  1300,  comecché  uomini  di  dottrina  e  d'ingegno,  non  riu- 
scirono a  purgarsi  della  rozzezza  di  quel  secolo;  ed  i  loro  com- 
ponimenti non  vanno  scevri  di  maniere  e  voci  plebee.  Ma  Dante, 
conosciuto  per  tempo  fino  a  qual  punto  potesse  essere  il  volgare 
linguaggio  recato,  diede  opera  a  purgarlo  dalle  barbare  costru- 
zioni ,  dalle  maniere  e  voci  sconcie  e  pedestri ,  e  trovati  nuovi 
modi,  nuovi  costrutti,  nuove  forme  originali,  lo  rese  più  bello  e 
più  ricco:  colle  gravi  e  peregrine  sentenze  lo  vestì  di  dignità, 
coir  affetto  e  col  sentimento  lo  fece  caro  ed  accetto  a  chi  pure 
lo  dispregiava;  e  ben  conoscendo  che  le  sole  cose  agevolmente 
comprese  possono  trionfare  sugli  animi,  studiò  sopratutto  alta 
proprietà  e  alla  chiarezza.  Per  tal  modo  colle  sue  liriche  riuscì  a 
far  sentire  una  dolcezza,  un'eleganza,  una  forza,  una  maestà  non 
per  r  innanzi  sentite. 

La  maggior  parte  delle  rime  amorose  furono  scritte  da  Dante 
all'entrar  della  sua  gioventù.  Così  fino  ^a  quella  prima  età  potè 
conseguire  il  nome  d*  eccellente  poeta  e  di  forbito  scrittore  nel  ma- 
terno idioma.  Socrate  focea  credere  che  a  lui  dettasse  un  Genio:  chi 
dubiterebbe  che  in  un  secolo  così  rozzo,  in  cui  povero  e  manco  era  il 
soccorso  che  aver  poteasi  dalle  scuole,  Dante  non  fosse  recato  alle  più 


rlpoKiCe  ragkmi  del  bello  d«  uno  spirilo  superioreT  Beit  mpj^Bm&i 
essere  i  poeti  più  formati  dalla  natura,  che  dall'arte;  ed  infatti 
lutti  gli  Scrittori  della  Vita  di  Dante,  e  fra  questi  Leooaidv 
Aretino,  dicono  che  appena  comincia  appficarsi  allo  studio,  ap-^ 
parve  ih  luì  ingegno  grandissimo  e  attissimo  a  cose  aocellentL 
Esiodo  fu  nella  Grecia  il  precursore  d* Omero;  Enni9  e  Pacofk» 
antiuticiaron  nel  Lacìo  assai  più  da  lun^e  Virgilio  ed  Oraito:  e 
in  tempi  a  noi  men  lontani  un  esercito  df  Troyatorì,  molti  del 
quali  di  lode  degni ,  spianaron  la  via  ad  un  Petrarca ,  come  mm 
schiera  di  poeti  epici  preconiznrono  un  Ariosto  ed  un  Tasso.  Ma 
Dante  quando  si  vokÀe  porre  a  confronto  con  alcuno  dei  Rima* 
tori  che  il  precedettero,  a  chi  potrebbe  rassomigliarsi  T  Con  ngioiie 
può  dirsi  di  lui  quello  che  i  Mitologi  Gngon  di  Pallade. 

Cosa  lontana  dal  vero,  e  male  affermata  da  alcuni  si  è  che  FA- 
lighieri,  il  Cavalcanti  e  il  Sinibuldi  abbiano  tratto  molte  idee  e 
il  fonde,  per  eoA  dire,  dèUe  loro  erotiche  poesie  da'Protennli', 
perciocché  in  questi  poeti  non  riscontransi  punto  bellezie  tali  dt 
poter  in  uomini  di  alto  ingegno  destar  prurito  d*imitaiioiie  Dea 
dirsi  piuttosto  che  dall'esempio  de* Provenzali  furono  i  toscani  hn 
gegni  incitati  a  darsi  air  arte  del  dire  per  rima ,  e  a  dettar  Tefsf 
d'amore  nel  lor  nativo  linguaggio.  È  infatti  fuor  di  dubbio,  cbfr 
Dante  meditò  di  per  se  stesso  ne*  più  raditi  autori  le  leggi  deUr 
poetica,  e  primo  nel  suo  secolo  conobbe  le  ragioni  délhr  poesia» 
la  quale,  com'egli  afferma,  non  aveva  allora  né  metodi,  Délbr- 
me,  né  Hngua  (1).  Possedendo  TAlighieri  un  ingegno  eleralo  ed 
ardito,  una  mente  in  sommo  grado  ìnventrìce,  un' anima  che 
fortemente  sentiva,  potè,  come  Michelangelo  nelle  Arti  aovdla» 
trovare  un  nuovo  ed  un  bello  oosV  sublime ,  che  a  ben  podii  tmk 
dato  il  poter  feire  altrettanto.  Dei  primi  suoi  lavori  parlando,  ciat 
delle  Rime  amorose,  vi  si  ravvisa,  dice  il  Ginguéné,  non 
qualche  sorpresa,  che  certe  figure,  certe  forme  di  stile» 
maniere  passionale ,  che  si  credevano  trovate  dal  Petnrca, 
molto  tempo  innanzi  state  inspirate  a  Dante  da  un  é(AaTt  e 
un  sentimento  forse  più  profondo  e  da  un  amore  altrettanto 

Che  il  Canzoniere  di  Dante  fosse  opera  cotanto  eccellente  da 
ritarc  i  primi  onori  nel  Parnaso  Italiano,  era  stato  veduto  e  confessa- 
to da  chiarissimi  ingegni.  Non  volendo  riportare  le  favoferoli  opi- 
nionì  dei  due  Villani,  del  Boccaccio,  di  Leonardo  Aretino  e  di  aHri 
antichi,  che  forse  in  cose  di  gusto  non  andavano  molto  avaeti, 

(i)  Vili»  Nuova,  poco  oltre  la  luclii. 


SOLU  MKflB  UKICHB  14S 

che  M  Maratort,  il  etti  giodiiio  non  potrassi  a  mcnoélteiMr  per  mol- 
to autorevole,  parlò  di  qwita  aenteiica:  „  Si  ha  par  da  eonfeùare  che 
^  akoiii  di  qnei  poeti  (del  1300)  sonomaravigliosi  e  degni  di  sonili» 
f,  lode.  Fra  costoro  occupa  senia  dut>bio  i  primi  scanni  Dante  il 
M  grande^  cioè  l'Àlighierì,  poiché  i*  altro  di  Majano  èassaibarinrodi 
0  liQgm,  e  fema  paragona  inferiore  al  primo.  Troppo  è  famosa  la 
M  iiia««0Be  duanaei,  Divina  Commedia;  ma  io  per  me  non  ho  mi- 
st  More  stima  delle  sue  liriche  poesie,  ami  porto  opinione  che  in  qae- 
^  sie  rìqilcodaqoalciie  virtù  che  non  appare  A  sovente  nel  maggior 
f^  poema.  Né  la  nmeiia  impedisce  il  riconoscere  nei  sooi  versi  nn 
0  pensar  sogoso,  nobile  e  gentile.  Intanto  mi  sia  lécito  il  dire  che  si 
,,  è  fiitto  in  earta  maniera  torto  ai  merito  di  Dante,  avendo  tanti 
n  spositori  solamente  rivolto  il  loro  studio  ad  illustrare  la  Divina 
0  Commedia,  sema  poUto  darsi  cura  de* componimenti  lirici.  SarelK 
M  booo  essi  tntlavia  privi  di  commento,  se  il  medesimo*  Danto  non 
„  ne  avesse  comentati  alcuni  A  nel  Convito  e  sì  nella  Vita  Nuova. 
9i  E  pure  non  men  deOa  Commedia  sua  meritano  queste  altre  opere 
„  di  esse»  adomate  con  nobili  e  dotte  osservasioni  „  (S). 

Anche  un  altro  critico,  che  gode  il  nome  di  giudizioso  e  valente, 
il  P.  Adò  (3),  non  si  tenne  dati*  affermare,  come  Dante  pose  studio 
particolare  nelle  sue  Cacaoni  veramente  divine,  e  piene  d'altissima 
fiiosoOa»  che  le  vende  in  ogni  parte  ammirabili;  e  come  tele  e  tento 
ai  fa  Tenergia  e  la  foru  d'esprìmere  in  esse  i  suoi  pensieri  con  evi- 
densa  e  vivesia,  che  si  rese  quasi  insuperabile.  Ma  a  che  d'uopo 
d'autorità,  delle  quali  non  potremmo  aver  certemente  difetto,  quan* 
do  lo  stesso  Dante  provava  d'esse  sue  rime  non  lieve  compiacimento? 
Kell' operetta  del  Yolgar  Eloquio  ei  le  cito  ad  esempio  pi&  volte,  ed 
ivi  va  dicendo,  le  sue  Canzoni  essere  le  piò  forbite  e  perfette  di  tut- 
t'allre;  e  nella  Commedia  se  le  fa  ricordare  dal  lucchese  fionagiunte 
e  dal  musico  Casella,  il  primo  de*  quali  gli  ricorda  quella 

Dmme,  ch^  avete  itUeileUo  d^  amo/re^ 
il  secondo  prende  a  cantargli  1*  altra 

ilmor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
E  il  medesimo  giudizio,  ch'ei  proferiva,  fidato  al  testimonio  di  sua 
•osdenzs,  U  quale  come  dice  il  Foscolo  raramente  inganna  gli  Anto- 
ri  rispetto  alle  migliori  opere  loro,  egli  espresse  altresì  nella  sua  Pro« 
fessione  di  fede,  in  que'  versi 

Io  eeritii  già  d^atmtrpià  volte  rniie. 


(a)  Della  perfetta  poesia  italiana,  lib.  I,  cap.  V. 
(5)  Diaionarìo  preoetiivo  ec  Gap.  IX. 
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QmmtQ  pia  iépfn  dolci  $  UlU  e  wffh$f 

E  in  pUUfU  adaprai  tutte  mie  Urne. 
w  II  merito  particolare  delle  Ganxoni  di  Dante,  dice  por  Gingaéné 
H  (4),  è  una  fona,  una  elevatexxa  fin  allora  poco  conosciate:  dleno 
„  sono  degne  d*  un  filosofo  quanto  d*  un  poeta:  yI  si  rafrisa  stile  più 
M  maschio,  pensieri  più  chiari  e  più  grandi  «  una  copia  maggiore 
9,  d' immagini  e  di  comparaiioni,  in  una  parola  più  poesia  che  nei 
„  versi  de* suoi  contemporanei:  sicché  quand'anche  non  afcase  deU 
„  tato  la  Divina  Commedia,  egli  pur  sarebbe  il  primo  fra  i  poeti  di 
„  quel  secolo,,. Dante  per  altro,  io  sarei  tentato  di  coochiudere,  noa 
è  soltanto  il  primo  poeta  dell'età  sua,  ma  uno  de' primi  onori  ed 
Parnaso  italiano  anche  per  le  sole  sue  liriche  poesie»  poiché  in  case 
ei  dispiegò  una  fona  ed  elevatezza  non  solo  per  1*  innana  non  eooo- 
sciute,  ma  che  ben  pochi  hanno  finor  pareggiate  non  ohe  superate.  Egli 
pel  suo  forbito  e  passionato  Ganionìere  erotico  e  filoaofieo»  è  fono  il 
massimo  fra  quanti 

Rime  d^  amare  u»àr  dolci  e  leggiadre. 
Infatti  il  Cantor  di  Francesca  non  potea  venir  meno  a  ae  atean^ 
quando  F  ardente  affetto  accendealo  a  dettare 

Le  dolci  rime  d' amor  eh'  ei  eolea 

Cercar  ne' suoi  pensieri^ 
o  quando  la  perdita  dell'oggetto  amato  faceagli  sfogare  in  veni  Fa^ 
certn  doglia;  nò  il  Cantor  d*  Ugolino  potea  meno  essere  e  pietoso  e 
terribile  allora  eh'  alla  discorde  ed  ingrata  patria  lanciava  pieood'a- 
more  e  di  sdegno  i  suoi  poetici  accenti. 

Fra  i  Rimatori  contemporanei  dell*  Alighieri  distingdonsi,  siceo- 
m*ò  noto,  Guido  Cavalcanti  e  Cino  da  Pistoia:  ma  questi  poro  non 
possono  con  esso  lui  contendere  del  primato.  Dante  medesimo^  ab- 
benché  tenesse  Guido  non  minore  a  se  nell'  altezza  dell'  ingegno,  met- 
tendo in  bocca  di  Cavalcante  le  note  parole,  Inf.  X,  59. 

....    Se  per  gue$io  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d^  ingegno^ 

Mio  figlio  ov*  è^  e  perchè  non  è  ieco  ? 
pure  fa  nota  la  sua  compiacenza  dell'  averlo,  quanto  all'arte  dd  dire 
per  rima,  superato,  in  quella  guisa  che  il  Cavalcanti  superilo  avca 
il  Guinicelli,  Purg.  Xf,  97. 

Così  ha  tolto  funo  alT  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua,  e  forse  è  nato  « 

Chi  V  uno  e  C  altro  caccierà  del  nido. 

(4)  Uisluiie  lilterAire  d' Italie,  I.  Partie,  chap.  VIL    . 
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(Ben  jpotaKNM  t  maedlii,  citeiion  per  sola  rÉhmmahqiMttfWHlB 
4ie*«ersi;  vengooo  gli  animt  dolesmenle  ■Umili  è  dilctutn  m»  éb 
ottenerai  piò  spediahnefiteJper  la  farta  del  iMtimefcto  v  de|[^i  aflrtlL 
]9oUrooo,  oomejf  eoncettìv f ^fiMH  fi  4ol9òno^(kiir  internotdella  Filosa 
•Ìa»:port«Maead«olUi4ti9iéòllih«<i OMurìtiij speeUlimpntfeM  tHig»- 
no  coi  vocaboli  e  roodUifO  pwpri'aigwMIcatt,  ad  eawr  pevéiar  aoMi»- 
rì  al  diletto  eh' è  il  fine  della  poamf,  o  com'altrì  mole  il  nwkzo  con* 
ducente  al  fine:  e  tona  ii-foMiet^ por  «HM  a  tebìvane  le  idt«  cha 
tengono  in  fatica.l*iBioiiatlP,%nijpre8enlir  j|tiei1ie,  ehe,  Me  ad  esser 
vestite  di  forme  semìMI^  aìl^UMo  ri«iiiagifiathra.,Allt opposto  il 
Cavalcanti  astraeodtw» feWa^liiàwili  Mlè*i|ualitànaturalijond*è  cir- 
coscritto r  oggetto'ttélVè«oi««liòv'iilalcasi  «Ile'  MlM«è  Qttiversali  e  va 
per  esse  spaziando;  ttta'«|ltri|ii#fU  sublime 'CèfitemV>latiotie  si  rendo 
impassibile  ai  timori;  «gNìÌlliiVii;a{|li  sdeifiiìived  It  suo  umore  ve- 
stendo abito  fi]oflb6«o,  spoì$liarsl>il^  (ftKUoddla  passiona  ediventa  un 
amore  fuori  dell*  ui»atta>iMlttM.  Celio  aniralifdaai  «Mle^ateriali  idea 
a  preferenza  delle  spiritiM^  riesce  pii>'fiatìir«i|e;^ù4enéro  ed  affet- 
tuoso: cfaè  se  minore  fósla  in  Ivi  «tata  h  verbosi  là  e  la  trascuratezza 
nello  stile,  dappoiché  ferace  B'ef»4'afiette,  la  su*  poesia  non  appa- 
rirebbe alcuna  volta  langeiito«  disamoriicai  Dante  tiene  alquanto 
éètt'oBa  «antera  e  dell-élAra  Iti  rio  di*es#  baéno  di  migliore,  vale 
»4ire  àllaielerawitta  de»  Cavàlcaiìtl  eé  alìb  a(fectoOBit%  di  Gino  im>- 
iie  ì  frqi)  snol  pertkoliM,  la  Concisione.  Tenergia,  l'evidenza. 
•  ^(M  Dènte  nelle  sue  ereeMié  Pdesié  non  àppieirfiee  tatito  vagodcl- 
le>bellezse  eterne  ed  immulkbiti.  che  non  sia  più  vago  ancora  dd 
j^ertidi  contemplare  remata  Beatrloe^  e  di  cercare  con  ansietà  di 
isselAe  caro.  Ei  nutriva  per  qoesta  donna  «n  affettò  virtuoso  bensì, 
eoa  neir  eroÌGO  a  segno  di  reprimere  i  mMi  del  natm-ale  appetito,  e 
Hminoiare  a  tutti  i  proprj  piaceri.  Questo  gentile,  ma  pin*  verace  a- 
more,  volle  Dante  rappresentare  in  quelle  sue  poesie  giovanili:  dieo 
nelle  poesie  giovanili,  poiché  nelle  altre,  che  son  tutte  morali  e  filo- 
sofiche, vuoisi  aver  rìgoardo  al  senso  allescorico.  I^  analizzeremo  al- 
cun poco,4nima  quanto  all'artifizio  poetico,  poi  quanto  al  sentimen- 
to e  agli  affetti,  ed  allor  faremo  parole  del  di  lui  amore  pei^Patrice. 
Per  trattare  della  natura  d'Amore  scrisse  Guido  la  famosa  Can- 
tone Donna  mi  predar p^  th*io  voglio  direi  Ndla  prima  stanza 
egli  dice,  come,  essendo  stato  pregato  da  una  donna,  intende  di 
pariare  di  queir  accidente,  il  quale  intra  gli  altri  é  ri.  nubile  che 
s'è  acquistato  il  nome  d* Amore.  Desidera  a  questo  suo  ragiona- 
mento persone  intelligenti,  dappoiché  gli  uomini  volgari  non  po- 
trebbero intenderlo ,  proponendosi  di  dichiarare  otto  cose ,  cioè  : 
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..Qimill9  pia  $itìlffi  dolci  $  b 

K  in  imlir^  ^oprai  iutU  mifi  lime. 
„  Il  merito  particolare  deUe  Gamoni  di  DRQte,  dice  por  Giogaéné 
^  (4),  è  una  ioi^a,;  oaa  elevateua  fin  allora  poco  coDOSGiute:  dleno 
^  aono  degne  d' oa  filosofo  quanto  d*  un  podta:  yI  si  rafrisa  etile  più 
M  n^schii^,  peneieri  più  chiarì  e  più  grandi  »,nna  copia  maggiore 
n  d*  immagini  e  dicomparaiioni,  in  una  parola  più  poe^  che  nei 
„  versi  de* suoi  contemporanei:  fiiochù quand'anche  non  avesse  det- 
,,  tato  la  Divina  Commedia»  «gli  por  sarebbe  il  primo  fra  i  poeti  di 
w  quel  seoolo^iDante  per  altro,  io  sarei  tentato  di  eonchiudeie,  non 
^soltanto  il  primo  poeta  dell* età  sua,  ma  uno  de' primi  onori  4d 
Parnaso  italiano  anche  per  le  sole  sue  liriche  poesie»  poiché  in  esse 
^  dispiegò  una  fona  ed  elevatezza  non  solo  par  1*  innanii  non  -cono- 
aeiute,ma  cheben  pochi  hanno  finor  pareggiate  non  ohe  supecate.  Egli 
pel  suo  toitbHo  e  passionato  Canzoniere  erotico  e  filoaofieo^è  Ione  il 
massimo  fra  quanti 

Bitne  d^  amore  uiàr  dolete  Ugffiadire. 
Infatti  il  .Cantor  di  Franoesca  non  potea  venir  meno  a  se  steasOb 
quando  Y  ardente  affetto  accendealo  a  dettare 

Le  dolci  ritne  d' amor  eh*  ei  eolea 

Cercarne*  tuoi. pensieri^ 
Q  quando  la  perdita  ddr  oggetto  amalo  faceagli  sfogare  in  vèrsi  r  a^ 
eerba  doglia;  nò  il  Cantor  d' Ugolino  potea  meno  essere  e  pietoso  e 
terribile  allora  eh'  alla  discorde  ed  ingrata  patria  lanciava  pienod*a« 
more  e  di  sdegno  i  suoi  poetici  accentù 

-  Fra  i  Rimatori  contemporanei  dell'Alighieri  distingaonsi,  siee»- 
m'ò  noto,  Guido  Cavalcanti  e  Clno  da  Pistoia:  ma  questi  pure  non 
possono  con  esso  lui  contendere  del  primato.  Dante  medesimo^  ab* 
benché  tenesse  Guido  non  minore  a  se  nell'  altezza  deir  ingegno,  met- 
tendo in  bocca  di  Cavalcante  le  note  parole,  Inf.  X,  59« 

....    Se  per  questo  doeo 

Carcere  vai  per  altezza  d^  ingegno^ 

Mio  figUo  ov'è^  e  perchè  non  è  teca? 
pure  fa  iota  la  sua  compiacenza  dell*  averlo,  quanto  aU*  arte  del  diro 
per  rima,  superato,  in  quella  guisa  che  il  Cavalcanti  superato  avea 
U  Guìnicelli,  Purg.  Xf,  97. 

Così  ha  tolto  f  uno  air  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua,  e  forte  è  nato  «   . 

Chi  V  uno  e  V  altro  caecierà  del  nido. 

(4)  Uisluire  Ullcraire  d*  Italie,  l  Parile^  chap.  VIL 


Beti.  «otaffono  i  maaAii,  die  non  per  sola  rahnom  h  qofllt  «mhIb 
«ne*  Iterai,-  vengono  gli  animi  iioloeroeiite  «llratti  à  diitcttati;  ma  db 
otteiiefd  piò  spedialroefiteiier  la  foria  del  ftntimetito  e  àci^i  afIrtiL 
Notarono,  oomeié  eoneetli^f^fiiaN  fi  4o>fòfio  dalP  interno ^elUVìKid^ 
Ìn,:porU«M  aead  «DUii4ii4PiMiih^  oaourìdi;  speeialfnpiHb  te  tHign- 
no  coi  vocaboli  e  moditoopnipH'BifniflcaCl^  ed  esser  pepdèraonoln. 
ri  al  diletto  cb'è  il  fine  della  poesìa,  o  com^allrì  mole  il  nnkzo  con* 
ducente  al  fine:  e  eone  il-poitasiefte  por  eHM  a  «ebiVane  le  ìdHs  che 
tengono  in  fatica. l'imoHmB, «e  m^resenlar^ciene,  ehe,  acte  ad  esser 
vestite  di  forme  semiliilh  elpreitano  l'insfiiaginathra..Allt  opposto  il 
Cavalcanti  astraendosy  ceti»  tnwilt  Mlè*i|ualltè  naturala  ond*  è  cir- 
coscritto V  oggetto  diÉM'èMioytfuóviiialfasi  alle*  Mlaiaè  nniversali  e  va 
per  esse  spaziando;  ttta^fltr<|i]#fla  MfbKme  cèotemViladone  si  rendo 
impassibile  ai  timori;  agli  afliinnl; adii  sdegnivedit  suo  -amore  ve- 
stendo abito  filoéOlleo,  tp^liasi' d^  qttello  ddla  passione  ediventa  un 
amore  fuori  deli' umaWMiniltira.  €)ifk)  s«*rval\fdeai  Mle#iiteriali  idee 
a  preferenza  delle  spirttdiMvrièsoe  pii>  fvate^«i|e,'fNù4enéro  ed  affet- 
tuoso: cbè  se  minore  fest^  in  M  stata  la  verbosità  e  la  trascuratezza 
nello  stile,  dappoiché  verace  n'ef» l'affette,  la  sua  poesìa  non  appa- 
rirebbe alcuna  volta  langvidi^^  disaitnoriicai  Dante  tiene  alquanto 
dell'oBa  maniera  e  deir^Ara  iii  dò  di*es#  baéno  dì  migliore,  iale 
»direà11aiele?atefzli  del  Cavalcanti  ed  alìb  atfettoOBit%  di  Cine  im>- 
ice  ì  firqii  suoi  partkoliM,  la  ^ondisioné,  l'energia,  1*  evidenza. 
-  •  Ooal  DMite  nelle  sue  erotldie  Pdesiè  non  appartsee  tanto  vago  del- 
le'bellezze  eteme  ed  immotabiti^  che  non  sia  più  vago  ancora  dd 
^^lieertj'di  oentemplare  remata  Beatrice^  e  di  cercare  eon  ansietà  di 
iisserte  caro.  Ei  nutriva  per  questa  donna  un  affettò  virtuoso  bensì, 
ma  M»  eroico  a  segno  di  reprimere  i  mMi  del  •  naturale  appetito,  e 
ìrioanoiare  a  tutti  i  proprj  piaceri.  Questo  gentile,  ma  pur  verace  a- 
more,  volle  Dante  rappresentare  in  quelle  sue  poesie  giovanili:  diep 
nelle  poesie  giovanili,  poiché  nelle  altre,  che  son  tutte  morali  e  filo- 
sofiche, vuoisi  aver  riguardo  al  senso  allet^rico.  I^  analizzeremo  al- 
cun poco,4)rima  quanto  all'artifizio  poetico,  poi  quanto  al  sentimen- 
to e  agli  affetti,  ed  allor  faremo  parole  del  di  lui  amore  pui^^lrioe* 
Per  trattare  della  natura  d'Amore  scrisse  Guido  la  famosa  Can- 
zone Donna  mi  predar p^  th*io  voglio  dirti,  Ndla  prima  stanza 
egli  dice,  come,  essendo  stato  pregato  da  una  donna,  intende  di 
parlare  di  queir  accidente,  il  quale  intra  gli  altri  é  ri.  nubile  che 
s*è  acquistato  il  nome  d'Amore.  Desidera  a  questo  suo  ragiona- 
mento persone  intelligenti,  dappoiché  gli  uomini  \ol|;;ari  non  po- 
trebbero intenderlo ,  proponendosi  di  dichiarare  otto  cose ,  cioè  : 
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1A6  vKwmmmnaKmTm  vì^ 

dove.  Amore  rfpoHi(<fai  lo  fa  eittro;qfMil*à-la  tua  vnià;  qoaniftì 
«k'  ma  potestà;  U  sua  essere;  i  moriflAenti  o  pertnrbaiiooi  die  in 
«llnii  càgkma;  il  ptadveoto  da  «:ttl  «fli  tiene  H  fuo  nome;  •  «e 
Tnòmo  per  quanto  lo  senta  lo  potia  «iostrare. Esposto  co^  l'argA- 
«lento  nella  prima  Sterna,  fieno  a  snik^ptrio  melodicamcnte-nitte 
altre  qnatiro,  <ii  questa  gnisa. iocomipchiidocr.: 
-r     •' In queUa pariti éav$ ila trnntwm  \'^-  .\ 

Prmid»  $m9l  $kUo  ^  9Ì  fetmat^y^ì  emm 

IHapm  ètA  km$ ,  ^  é: Mm  QÈmHÈM.^  t 

'•  Lfk  qmi  Ar  Umrte  vitim.i.€'fa  éhiìUiim. 

M§M.  è  €TUÉ»Y,ffà  km  siwiii»  ^  namof  '  •  -  - 1 

^P*«loia  cotliMify  «-«'«iiliiitVHroOiloiifcKs.* 

Ften  4»  redii<» /IPTiMi  «M*«'MfiMlè,  ./ 

Che  prm^e  ^  fiéljmiibUffMettittOg 
t  Còma  m  $ogff0Uo^  «-«  lsc#.je  ^ànoroiisa. 

ingfMSlie  jNOfe  mot  non  .à^-.jMsofNUii 

Pmkè  éa  qmtiM$  n(mjdUe0iékh 

Rùpiende  «^  tu  se-  ptrpefmh  affida:     v  ...j 

A'bn  Aa  4ileii0,  •«•  iffn.aoniiìdemfiia^  .     .    i 

Si  «/ks  ROM  jMtore  iar^.  «oapé^^oiuKk  -' '  it 

•  In  questo  componimento  sembito  che  iiCa?a!caDti  volesso  <rnilii«s 
intto  ciò  che  la  dottrina  d'Amore  ha  di  più  astratto^ma  egli  il  feceoon 
definizioni  e  divisioni  cotanto  sottili^  e  con;  nn  lìngiiaggio  per  tid 
Éiodo  soolastico,cfae  pinttostoohà  unaCaaionegli  vimneiNtiniteCiit- 
tato  metafisioOi  È  pertanto  agevol  cosa  il  oenoscere  quanta  nnai^tal 
poesia,  sebbene  racchioda  di  belle  sentenie^  e  sia  piena  di  moka  ddir 
triiia,  per  voler  troppo  parlare  air  intelletlo^  lasci  ireddo  dd  ^taMo  il 
core.  Anche  Dante  fu  pregato  da  amica  persona  a  dire  per  rima  ohe 
cosa  fessesi  Amore:  ma  con  quanto  maggior  9wa  egli  noi  .fiDce? 
Ascoltiamcrfo:  .  i 

Amore  e  cor  gentil  sono  una  coea 

Siccome  il  Saggio  (5)  in  tue  dillalo  pone: 

E  coti  eema  r  un  r  altro  esior  o$a, 

Com*  ahna  razionai  sen%a  ragione. 
Fagli  natura,  quando  è  amorosa. 

Amor  per  tire,  e*l  eor  per  eua  magione; 

Dentro  allo  qual  dormondo  si  riposa 

TeUvoUa  brieu  e  tal  lunga  stagione. 


1-. 
■  i. 


'   N    !•.'; 


(.'»)  Inlendt  Guido  GuinicGlIL 


■     I.  !■",•■   1 


StLLl  'MkHill  IfJÉttHB  1  It 

BeUaié  appare  iiH^'tapffià  dòwna  )M  (01)  ^ 
Che  piace  àj^  9cehi,  ti  che  €eilÈr&  àtdtte 
Haeee  vn  desio  éfé/is  eoM  )piaeflHé: '  ''• 
£  ionio  dura  taiOfa  in  tùatd     ' 

Che  fa  sreffliar  lo  spMio  é^amm^r  - 
E  simil  fa€9  in'4mi»  nòm»  miénlè. 
Il  Landino  a  quel  Ifio^  dc!l  Cantò' X.^tfelfluferao,  ov'è  fatta 
parola  di  CavalcadM,  éìct  moHò  {^(Ifeiosamente,  che  i!  di  lui  figlio 
Guido,  dialettico  acutMsMfo  e  ISTo^tllò  egre^,  dettò  vem  volgari  pie- 
ni di  gravità  e  di  dottrina.  Mì^t^èrdi^dtilosf  tétto  alla  Filosofia  non 
curò  molto  di  sludilrt^  ne*  poeti  latiti^  etf  hifesHgare  loro  arte  e  or- 
namenti, mancò  di  qdc^  ìliRfi  anfitnafo  é  leggiadro  che  dee  esser 
proprio  del  Poeta.  Gèid^'  non  ^ha  diiM)io,  era  assai  dotto:  pur  nono- 
stante nel  Poeta  non  vudfsi  solo  dottrina;  ma  grahd* anima  altresì,  e 
ghifHf  arie,  fid'in'^ìfo«stb'at))ibnto  si  è  cbè^GiiMo  rimase  d'assai  infe- 
tiore  ai  goo  attrice  Al^lérk  (Tj  f^a  f  suoi  mfgllorì  Sonetti  notasi  il 
vegnente,  nei:quate  ra  d^rrretido  ie  pene  e  le  «ligoacie  cagionategli 
«lai  disdegno  e  dadla  darèné  detta  stia  Donna: 
A  me  Uessò  dime  gran  pietà  tiene 
Fer  la  doiente  éinffoseia,  eKio  mi  reffgio; 
Per  molta  deMeaa,  quandi  io  eegffio^ 
il  amàmia  eéMto  tienopvif  di  pene. 
Tanto  mi  ttmggo,  percV  io  senio  hene. 
Che  la  mia  Hla  d^oyni  angoscia  ha  Hpeggio:  « 

la  nuoM  Ikmna ,  a  etrt  mercede  io  ehieggio, 
i-  Onesta  battaglia  di  dolor  mantiene: 

Peroeehè  qnand^  io  guardo  tmso  lei^ 
Drtxumi  ^  àeeki  detto  suo  disdegno 
Si  fhnmeme ,  che  distrugge  il  core: 
ÀUor  si  parte  ogni  virt^  da*  miei; 
Il  cor  si  férma  per  veduto  segno   ' 
Jhve  si  lancia  crudeltà  d*  ilfnore. 
Un  sonetto  sopra  un  ^uale  argomento  ha  pm%  1*  Alighieri,  né  fia 
discaro  al  lettore  il  vederlo  riportato  qui  appresso,  $\  per fornrun  cov^ 
fronto  coiraltro  di  Guido,  sì  per  ammirare  le  molte  tieUei se,  che  in  esso 
risplendono,  tanto  che  ad  essere  raffigurate  non  fa  d'uopo  di  analisi. 

(6)  Fui  per  poi, 

(>)  »  Vogliono  i  periti  deirarte  poetica,  che  Guido  tenesse  delle  Odi 
„  folgari  il  secondo  luogo  dopo  Dante  „  «  Filippo  Villani,  Vit»  del 
Cafalcanti. 


■Il  v>. 


14$  .nPW^mAfHHniufx 

Nulla  mi  pain[à  nm  pia  eruM  OBImii. 

ChelHpf^^lii^rkkviUi^tm0§^ifif;^^^x  «   > 
Che  il  suo  det^  ùf^€09i4fidiU9  ÌMg0f  '^  M-  ^    .' 
Ed  in  fuoco  éT amore  U  imo  §i  poM*\  i.  .'\\  > 
Di  così  di$pi$tait^:ii,iitiefmi9a       ^xA^",-.- 
La.§ra^bèll(^U0  4iP0é9itffi;i^fpp0in^.  .  \        .. 

^'aUr0pff^m9j^^opfHm9i^tfi^o^      ,  *   i 

«i  qu0Ua  {%,^h%t^d^  Ì9^M  H  iiil^         v.'.-i; 

Àlquankf^pm-fiitàcoi^^mmjpim^;:  ^.r..  ;  ,. ,  ,  ..: -,  >> 
Nel  ii0Urek.<Mffmn«4t^eff9asi^.diin*i|i^^nta^ 
il  crilio9  lettore  aiqr^i valuto,  ;Cl^eiebbep(9>f|lj^  ^iMillHoi^  m-.p^f 
i|ueUo  del  Ca^ajcanti,  il  pnno  (piart^H^r^iie^  4'  (9|fl|NiP|tt  4ebel» 
ne  corrisponde  nell'artifiuo  alle  ultra  pprii,  ^el.^INnpoiHWsntoi  il 
terzo  verso  in  ispecie  pare  non  enere  «tato  là.  petto  dw^pel  comodo 
della  rima.  Ma  il  Sonetto  di  DalU<^  Yft  4al  f Pincipìo  -tA  (Me  dignito- 
samente e  senz'intoppo  veruno^  ed  il  fneM  e  li  .«Ima  Mtnchè  tira- 
neggiare  il  poeta,  sembrano  essergli  obbedie^Mv/^ositWito  4a  divenire 
nelle  sue  mani  istromenti  di  nuova  e  sublime  belleaift»  Ter  testi- 
monianza intatti  ^1  mo  figli»  Piero,*M|ipiaai0  eb'«l  w)lea  darsi 
vanto  di  non  esser  giaminti  stalo  eostnetto  della  tìrannia  6ella  rima  a 
dir  cose  eh*  egli  non  avesse  in  prima  pensate,  jpn  Riaverla  anzi  sa- 
puta piegare  a* suoi  voleri  ea'suoi  coofietti;  sema. aUfetarne spunto  le 
leggi.  A  riuscire  in  dot»  volevasi*  non  lM'4iibbi«iarli8f  io  grandissimo, 
specialmente  quando  il  metro  portava  sebo  qiolto  difliooltà.  Laonde 
quei  poetici  componimenti ,  che  hanno  rimev  interaiadie^  &sendo  i 
più  scabri  e  i  più  difficili,  ne  porro  soU*occhio  dei  liOKore alcun  tratto, 
affinchè  possa  vedere  come  Dante  in  qnelli  riuscisse,  e  qoanto  a  giu- 
sto titolo  si  desse  egli  il  vanto  ora  accomato.  La  Canzone  itav|Nita 
col  min.  VI  ne  offre  an  esempio. 

Morie,  poieVio  non  trovo  acuifii  dogUa^ 

Né  cui  pietà  per  me  muotm  sospiri 

(he  eh* io  miri,  —  o*»  guai  paiie  ch'io  sia; 

E  poiché  tu  se  quella  che  mi  spoglia 

r  •.■■•■ 

(8)  Cioè  consunto» 

(«i)  Cioè  Cii'Ja,  • 
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die  il  Muratori,  il  citi  giadiiio  non  potrà»!  a  iiiciio4ÌteB*perflBol- 
to  autore? ole,  parlò  di  questa  aenteiica:  „  Si  ha  por  da  eonfessare  che 
,1  alconi  di  quei  poeti  (del  1300)  flonomarayigliodedegiiidisoiDin» 
n  lode.  Fra  costoro  occopa  senia  dntibio  i  primi  acaniil  Dante  fl 
M  grande,  cioè  rAligbieri,  poiché  F  altro  di  Milano  è  assai  barinrodl 
,1  làigm,  e  senta  paragone  inferiore  al  primo.  Troppo  è  fiimosa  la 
,»  sua*  come  chiamasi.  Divina  Commedia;  ma  io  per  me  non  ho  mi« 
f,  mon  stima  delle  sue  liriche  poesie,  arni  porto  opinione  che  in  qne- 
«9  aie  risplenda  4|nalche  virtù  che  non  appare  à  sovente  nel  maggior 
I»  poeoM.  Né  la  ronein  impedisce  il  riconoscere  nei  sad  versi  on 
91  pensar  sugoso,  nobile  e  gentile.  Intanto  mi  sia  lécito  il  dire  che  si 
n  è  fatto  in  certa  maniera  torio  al  merito  di  Dante,  avendo  tanti 
n  spositori  solamente  rivolto  il  loro  studio  ad  illi»trare  la  Divina 
0  Oomnedia,  sema  ponto  darsi  cora  de*  componimenti  lirici.  SardK 
I»  hooo  essi  tuttavia  privi  di  commento,  se  il  medesimo*  Dante  nòa 
„  ne  avesse  comentati  alcuni  sk  nel  Convito  e  sì  ndla  Vita  Nuova. 
9i  E  pare  non  men  della  Commedia  sua  meritano  queste  altre  opere 
a,  di  esse»  adomate  con  nobili  e  dotte  osservaiioni  „  (S). 

Anche  un  altro  critico,  che  gode  il  nome  di  gtodiiioso  e  valente, 
il  P.  Affò  (3),  non  si  tenne  dell*  affermare,  come  Dante  pose  studio 
particolare  nelle  sue  Cacaoni  veramente  divine,  e  piene  d'altissima 
iiloao6a,  che  le  vende  in  ogni  parte  ammirabili;  e  come  tale  e  tanta 
si  fa  l'eoergia  e  la  foru  d'esprimere  in  esse  i  suoi  pensieri  con  evi* 
denta  e  viveiia,  che  si  rese  quasi  insuperabije.  Ma  a  che  d'oop(» 
d^  autorità,  delle  quali  non  potremmo  aver  certamente  difetto,  quao-« 
do  lo  stesn  Dante  provava  d' esse  sue  rime  non  lieve  compiacimento? 
NéU'opereHa  del  Volger  Eloquio  ei  le  cita  ad  esempio  piò  volle,  ed 
ivi  va  dicendo,  le  sue  Cantoni  essere  le  piò  forbite  e  perfette  di  tnt- . 
t'altie;  e  nella  Commedia  se  le  fa  ricordare  dal  lucchese  Bonagiunta 
e  dal  musico  Casella,  il  primo  de*  quali  gli  ricorda  quella 

Domie,  eh*  avete  inteileUo  d*  amcref 
il  secondo  prende  a  cantargli  l' altra 

Amor  che  neiia  mente  mi  ragiona. 
E  il  asedesimo  giuditio,  ch'ei  proferiva,  fidato  al  testimonio  di  sua 
aosdcnia,  la  quale  come  dice  il  Foscolo  raramente  inganna  gli  Auto- 
ri rispetto  alle  migliori  opere  loro,  egli  espresse  altresì  nella  sua  Pro«< 
Cessione  di  fede,  in  que*  versi 

Io  eeristi  già  ér  amor  pia  volte  rìaie. 


(i)  Della  perfetta  poesia  italiana,  lib.  I,  cap.  L 
(3)  Diiiooaiio  preeetlivo  ec  Capw  IX. 
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Che  H  il  vo'pm  pemaiM^  -<  i^  tremo  Mn^; 
E*n  tal  guisa  €0m>»e&fU€WP4i9tnaUK 
Ma  quivi  questi  due  Podi  irop|lo,  dobbiame  dirlo,  fecero  sfoggio  di 
rime,  cosicché  una  tal  poesia  invece  di  procedeie  col  sostenuto  anda- 
mento della  Canzone,' ienbiv  piuttosto  teiere  la  maniera  capricdoaa 
e  saltettante  della  Frottola,  o  dd  Ditirambo.  Ib  questo,  che  non  so  se 
debba  dirmi  duetto,  caddero  pure  Guido  Cavalcanti  e  Guido  dalle  Co- 
lonne, cui  que*  rimatori  susseguenti  tolsero  ad  imitare.  Meglio  peiò 
al  Petrarca  riuscì  una  tal  prova  nella  Carnone  Vtrgin»  keUa,  ov*ei 
y  s* avvisò  d'essere  assai  più  parco  di  rime  intermedie,  una  sola  in  cia- 
scheduna Stonza  poneoteoe,  e  questa  nel  fìiie>  sella  guisa  seguente: 

Soreorri  alia  mia  guerra 

BencK  io  sia  terraj  ^  eludei  dei  regina. 
Quella  Canzone,  che  dalla  forma  e  dalla  tessitura  delle  sue  Stanze» 
vien  chiamata  antica  Sestina,  è  pur  essa  un  componimento^assai  ma- 
lagevole; perciocché  la  troppa  disianza  d^ll^  consonanze  le  dà  T  upel^- 
to  d*  un  compoqimento  lapguido,  e  privo  di  grazia  e  d*  armonia,  e.  la 
ripeiizione  continua  delle  stesse  voci  finali  poKta  seco  agevolmente  IL 
rischio  di  risvegliare  iMress*  a  poco  le  stesse  idee».  Vuoisi  adunque  nd 
poeta  molt'arte  e  molta  «^opia  di  concetti  a  far  sì  che  un  talecompo- 
nifloento,  scabro  e  disarmonico  di  sua  natura,  riesca  leggiadro,  pieno, 
e  maestoso.  Bella  nulladimeno,  ed  assai  ben  condotta,  dee. dirsi  la 
ii^ina  di  Dante,  la  quale  incomincia: 

ÀI  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  d^  ombra. 
Ancor  più  difficile  si  è  l'altro  genere  di  Canzone,  chiamata  Sestina 
doppiardalla  seguente  peraltro,  di  cui  riporto  solo  una  Stanza, polré  co- 
noscersi quanto  il  nostro  poeta  fosse  maestro  in  tuttociò,  che  all'arte 
spetta  del  verseggiare.  Con  sole  cinque  voci  finali,  cioè  doima,  tempo^ 
luce,  freddo, pietra,  egli  riusd  a  fere  una  Canzone, noA  breve  al  certo, 
perchè  composta  di  sessantasei  versi,  la  quale  per  la  varietà  e  nobiltà 
de*concetti,per  la  proprietà  delle  espressioni,  per  la  vivezza  delle  im- 
magini e  per  V  artifizio  poetico,  può  dirsi  in  ogni  sua  parte  compiuta 
e  perfetta,  ed  infallibilmente  superiore  a  quante  di  simili  se  ne  rin* 
vengono  in  tutti  gr  italiani  poeti: 

Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  donna 

La  tua  virtù,  non  cura  in  alcun  tempo. 

Che  suol  deW  altre  belle  farsi  donna, 

E  poi  s*  accorse  ch\elV  era  mia  donna. 

Per  lo  tuo  raggio  eh'  al  vallo  mi  luce, 

ly  ogni  crudelità  si  fece  donna; 

Skchè  non  par,  eh"  elV  abbia  cuor  di  dùmnop . 


sotur  vernila  LHOctts  WSH 

Chèperloiemp&eaidùép&rh^fr^Mo       =;  «  • 

JftYa5efliètafili^ireoiii*tffi(i4ÓiiiM,  <  •» 

Chef€uefaMatrmmè$Uaphim  -f^ 

Perman  di  quei  che  m$*iniagiiMH$  inpiekn^  io*  ' 

Onesta  miniera  di  poesia^  se  piacque  a  Dti^  UWol^,  piaoqiiedV'' 
fresi  al  Petrarca,  il  quale  ci  ha  dato  nel  séò  Ganxotfiere  alquante  di* 
tali  Sestine  e  semplici  e  doppie.  Ma  in  simili  componimenti  es9end#. 
il  poeta  oMMigato  (come  qoi  sopn  aocennbi,  «i  come  poè -vedersi  <M> 
bnmo  riportate^  a  ripetem  in  ogni  SlaMa,  con  ordine  peraltro  infe»** 
so,  i  vocaboli  stessi  con  che  terminano  i  versi  della  prima,  è  moll0t 
difficile^  eh'  ei  giunga  ad  uscirne  eon  plauso, -non  potendo  se  non  per 
opera  di  grande  ingegno  e  di  moKo  studio  far  servir  sempre  le  stesse 
parole  alla  varieU  de^ooneettL  Può  adanquelacihnente  accadere,  che 
la  cosa  stessa  si  ridica  qnivi  piò  volte,  che  si  cada  infreddure.  e  piò 
particolarmente  che  si  pongano  delle  espressioni  non  nétnrali,  e  delle 
frasi  lambiccate  e  contorte.  (M  appunto  accadde  a  parecchi  limato- 
ri contemporanei,  dell*  Alighieri;  ed  il  Petrarca  altre^,  abbenchè  in 
ogni  sua  cosa  si  forbito  «  si  terso,  sembra-  in  un  tal  genere  di  com- 
ponimento non  essere  mollo  felicemente  riuscito.  Questo  almeno  è  il 
giudizio  del  Tassoni,  giudizio  por  dato  dal  Sìsmondi  allor  che  egli 
nella  sua  Istoria  della  fetteraUnra  del  Mezaogtomo  deirRuropa,  pre- 
se, fra  le  altre  cose,  a  fare  una  eensura  delle  Sestine  del  Cantore  dk|h 
Laura. 

Cino  da  Pistoja,  dolente  per  la  perdita  della  sua  amata,  scrisse  una 
Cantone,  la  quale  comincia  La  daleé  vista  tHM  fpuardo  smire.  Es- 
sa, non  ha  dubbio,  racchiude  qualche  tratto  peregrino  e  passionato  si 
come  quello. 

Quando  per  geiUU  atto  di  $alute  (li) 

Ver  bella  donna  levo  gli  occhi  alqtianlOy 

Sì  tutta  ii  4istjia  la  mia  viriufe. 

Che  dentro  ritenv  non  poeso  il  pianto, 

Membrando  di  Madonna,  a  em  $on  tanto 

Lontan  di  veder  lei: 

O  dolenti  occhi  miei, 

Non  morite  di  doglia  ? 

Sì  per  voitro  voler,  pur  ch'Amor  PogHa, 
Ma  quanto  essa  non  è  inferiore  ai  componimenti,  che  Dante  scrisse 
intorno  un  eguale  subietto?  la  C^inxone  aila  Morte,  che  apparisce. 

.. 
(ii)&ilato,  Silutnione. 


r . 


detuta  nel  tempo  éf  fama:  pta^  ntlattia  di  Beatriee,  è  una  delle  pi ji 
affettuose  di  lui,  e  ddte  ^  beUe  oh«  ai  abbia  la  lirica  italiana.  Tut- 
te le  Stanze  di  questa  Canaone  coaainciaiio  con  una  invocazione  alla 
Morte;  e  ad  essa  il  Poeta  k  sue  parole  dirige,  percioocbè  vool  far  pro- 
va d*ammatifiHa}  egU  eapoiae  Uitte  le  ragioni,  eìut  il  cuore  e  V  intel- 
letto pote*n  sujggeric  ad  uà  Amapte  p^  arreataro  il  colpo  fatale;  e 
(èrmiflit  ipMraiidocbe  la  Morte  si  rìoaiiova  dal  auo  fiero  volere  A  ohe 
al  mondo  possa  tuttavia  làr  dono  di  se^u^U'  anima  gentile,  cuidoiio* 
di  ae  aveva  fallo  il  poeta.  Ma  questi  concetti  con  qiial  belleaa  di 
modi,  con  qnale  incanto  di  atik»  con  quat  magnificania  di  poaiaao* 
tignificatil  ..,;(, 

lo  rmiffo  a  (e^  ewn*a  p$rmHfa  pia^ 
fitmffemh^oMorte^qveUaéoieefmafi'- 

La  étnma  eke  emi  ieco  U  mio  cor  poria^ 

QmUa  chi  d* o^nt  Ò0t>  la  V0ta  porta  «  •  ;  • 
.  Jforle.  aa  Iw  ^^sto  ^mlito  iiccìdt,  .  * 

to  cm  iommo  vaion  alTMeiMo 

MoUra  perfètto  ^  aòche  imiei  nviie^  -. 

Tu  diicaeci  virtà,  iu  ia  diifidi, 
h  TuioffHaUggiadriailiuorieeUo^ 

Tu  Faito  effètto  *m  ipe^ni  di  mercede  .  •  • . 
jù.        Be' ekèidi,.o  Morte,>la  iva  bella 4ìice,  . 

i4mor  potrà  ben  dire  ovuftque  regna: 

io  Ao  perdtdo  la  mia  bella  àuegna  •  • . .    . 
Morie  admìqné  di  Ionio  mal  V  inenecm^ 

Quanto  eeguUerà  u  eotlei  m^ifore^ 

Che  fi  a  il  maggiore  —  che  seguisee  mai. 

Distendi  /*  arco  ttio  ^  che  non  èeea 

Pinta  per  corda  la  eaetta  fuore^ 

Che  per  passare  il  core  ^  metsa^v*  hai. 

Mercè,  mercè  per  Dio:  gwìféa  che  fai; 

Raffrena  unpoco  il  diifrenalo  ardire^ 

Che  già  è  mosso  per  voler  ferire      ^ 

Questa,  in  cui  Dio  mise  grasia  ianta. . 
„  0  Canzone  (egli  termina)  tu  vedi  bene  com'è  fl0ttilequelfì1o,acui 
^  la  mia  speranza  s*  attiene,  e  quello  eh'  io  più  possa  senza  di  questa 
;clonna:  però  con  tue  ragioni  muovi  sommessa  ed  umile,  e  f^' di  non 
esser  tarda:  che  a  tua  fidanza  io  ho  avuto  ricorso  ai  priegbi.  Con 
„  quella  umilila,  di  che  li  ammanti, fatti  dunque,  o  dolente  mia  Can- 
^  zone,  dinanzi  alla  Morte,  sicché  ella  voglia  por  nodo  alla  tua 


» 
9* 
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M  crudeltà.  E  s'ef^i  iTrieUe  che  per  fa  sia  thioflo  il  sao  mieidMilc 
M  Tolere,  ùlìobXo  di  portana  nofcllc  alla  miai  donna  e  di  eonfortar- 
9t  ia  ec  ff 

Così  la  Ballata  che  in  morte  della  medMma  Beatrìeedeltòèsì  pie- 
na di  sentimento  e  d'affetto,  ed  ha  on  tuonar  tale  di  gentite  malinco- 
nia, che  noD  riscontrasi,  alowno  di  tanta  efficacia,  n^  Rimatori  di 
qoeiretà.  In  morte  della  aoa  Selvaggia  serìsse  Ono  nn*  altra  Canio- 
ne,  ed  è  questa  unorde'di  lui  migliòri  componimenti: 

OémètauolfUéUetMeeieMmtie, 
thUkquaifilmUno 

jy  antreo  eoiot  H  pog§i  é^  ogid  hàrnnot 

Oimè  te  Min  eem,  e  la  Mei  miii$^ 

CkemleJ^wKiiMem^ 

IH  qm*lB§U  oerJU  ni  èMue^nalo  gioim; 

Oimè*l  fmeo  ed  adonto 

E  rilueetUe  wieot 

Oimè  héeUe  rito. 

Per  lo  qìiai  ti  teiea  la  hiamea  mee 

Fm  le  rese  wemdgUe^  i'egmi  lempe; 

Oimè^  eeiua  mem  (12) 

McfU  penhè'l  U^Ueni  iì  per  tempo? 
dwtè^  caro  diporief  e  bel  emiie§mo; 

Oimè  dolce  aeeogUmuM^ 

Ed  aecorio  kUeUeUo,  e  cor  jMMale,  ee.  ee. 
Ed  il  Petrarca  altresì,  piangendo  la  morte  di  Laura,  e  toglienda  in 
questo  ad  imitare  il  poeta  pistojese,  cantò: 

OhniH  bel  vi$o,  oimè  V  iome  gguardo^ 

Oimè  7  leggiadro  portamento  altero, 

Oimè'l parlar,  ch'ogni  atpro  ingegno  e  fero, 

Faeefoa  umile,  ed  ogni  nom  nU,  gagliardo! 
Edoimè*l  dolce  rito  ee. 
Ha  fi  ascolti  anclie  per  un  momento  TAUghierì,  e  si  vegga  se  egli  in 
questa  specie  pure  di  componimento  non  meriti  di  star  sopra  ai  Poe- 
ti or  ricordati:  v 

Qwmtitnqme  w)Ue,  ahi  lasso  !  mi  rimembra, 

€h*io  non  debbo  giammai 

Veder  la  donna,  ond'io  vo  d  dolente. 

Tanto  dolore  inlomo  al  cor  m*ae$embrm 

La  dolorosa  mente, 

(i  %)  Jfetv  per  me. 
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ChUadki^  mima  nria,  eia  iumimtaif  ' 

Nel  ieeol  che  fé  già  kmio  nofoio  ^  .. 

Mi  fiìm  pikàOMi  éU  pmmi  fori9t 

Oiuf  io  thiunu^  ia  M0fte^ 
}•   .        Come  Boom &éol€é  mioripeiù: 

'  .  Jl lUeo ttfim' a fkMf ocm.lafifi> ameni,  *         .  •.) 

ChUo  emu)  a9tk^  ài  ehiìmqme  mmre,  ee. 
Né  io  riporterò  qui  alcun  br»iia  ddlm  Canone  &i  oeéki  MenH  per 
pietà  del  core,  che  1*  AUgfaieri  sullo  stesao  argomento  détti,  poiché  io 
non  saprei  quale  prwulertni  o  qoàl  mi  lascìara.  Essa-tla  Mtna  a  fondo 
è  un  modello  di  perfetta  poesìa:  e  se  il  lettore  prenderà  mghezza  di 
recarsela  sottocchio,  non  potrà  a  meno  dr  soorjE^,  che  sé  grande  in 
essa  è  V  artifisio  poetico,  wm  è  minore  l' alfetto  e  il  sentittiento. 
Il  Sonetto  ^  ^ 

CatHileando  VaW  ter  per  un  cammina^ 
racchiude  una  gentilissima  imagine  intomo  ad  Amore,  che  dal  Mu- 
ratori (13)  è  detta  assai  fifa  e  faga' e  che  sebbene-  espresse  icon  nmilt 
parole,  pure  è  maravigliosamente  ajatatà  da  nna  graziosa  Semplicità. 
„  Cavalcando  (  egli  dice  )  sopra  pensiero  trovai  per  f ia  Amore  in  a- 
„  bito  di  pellegrino:  dal  sembiante  pareami  abbattuto,  com*  uomo  di 
,,  signore  caduto  in  servo,  Il  quale  sospirando  procedea,  per  non  fe- 
'.  ^  der  persona,  a  fronte  bassa:  Quando  mi  tu  presso  cbiamommi  per 
n  nome,  e  dissemi:  Io.  Tegnt  di  là  ove  per  mio  volere  era  il  tuo  core, 
^e  ooìidocok)  a  senrire  naofa  bellcacsa.  A  queste  parole  tenni  il  fer- 
„  ma  la  mente  mia,  eh*  Amore  disparfe,  e  non  m'aoootfsi  del  come,M 
Bella  pure  è  Faltra  imagine  Intorno  ad  Amore,  la  quale  riseontrast 
nel  Sonetto 

A  eiaseun'alma  presm  $  genHl  core; 
Quivi  egli  dice:,.  Era  già  trascorsa  la  terza  parte  del  tempo,  in  che 
„  le  stelle  n'appaiono  più  lucenti,  quando  Amore,  là  cui  rimem- 
„  brama  mi  fa  paura,  improwisamenle  m'appanre.  Eg^i  sònlirafami 
„  allegro:  teneva  in  mano  il  mio  core,  e  nelle  braccia  av ea  Madonna 
„  che  dormiva.  Poi  la  svegliava,  e  d'esso  core^he  ardeva,  lei  pavcn- 
„  tosa  pascea.  Appresso  di  ciò  lo  vedea  girsene  piangendo  h* 

Conoscevano  pure  gli  antichi  Poeti,  quanto  di  grazia  e  bellezza 
venga  a*  Poemi  da  sì  fatte  imagini  continuate,  e  però  ne  fecero  uso 
sovente.  Notissima  è  quella  d*  Anacreonte,  per  eui  ne  viene  rappre- 
sentato Cupido,  il  quale  in  tempo  di  notte  per  fuggite  da  an  orrido 


(i3)  Perf.  Poesia,  T.  I,  pag.  aoa. 
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nembo  ripara  in  casa  del  poela^  oi?9  facendo  prova  se  Tareo  bagnato 
più  valer  potesse  ali*  asato  officio  ferisce  l' ospita  sno.  ¥er  meno  dt 
tali  imagini  anche  te  coso  pìoeole  e  tenui^  non  possenti  di  per  se  stes- 
se a  produrre  meraviglia  alcuna»  prendono  dafla  fantMÌa'  del  poeta 
un  aspetto  grazioso,  una  figura  peregrina,  che  altanienta<diklla  e  com- 
muove r  animo  dell*  uditore.  Ben  è  vero  che  di  cosiffiitte  immagmi 
non  vanno  del  tutto  prive  le  poesie  de*  contemporanei  di  fiante,  che 
una  può  riscontrarsene  nel  Sonetto  del  Cavalcanti  Chi  è  fimUi  eh$ 
vkn,  un'altra  in  quello  di  Gno  Era  già  vinia  e  kma  ìahma  mia. 
Ma  quanto  non  sono  più  vivam^te  e  più  magistralmente  delineate 
quelle  del  noatro  poeta?  Nel  Capite^  quarto  avremo  Inogodi  vieder-' 
ne  una  delle  più  grandiose*  e  sublimi  che  possano  mai  immaginarsH 
contenuta  nella  GaniÒne  Tre  éo/mit  iniomo  al  eor  mi  ttm  «ennls» 
danione  che  al  Petrarca  somministrò  l'idea  per  quella  sua  Una 
iatma  fri^  heiia  essai  eh$  U  Sale^ 

Ha  Gino  un  Sonetto,  nel  quale  descrive  ciò  che  virtuosamente  ope- 
rava in  altrui  la  belleaa  della  sua  amata«ed  esso  è  de*miglforichesi 
rinvengano  nel  suo  Canaoniece.  Uno  pure  intomo  lo  stesso  argomen* 
to  ne  ha  Dante,  e  questo  darò  qui  appresso  dell'altro,  perchè  se  no 
vegga  la  differenza. 

Sia  ti^  piacer  (U)  ieiia  mia  Bornia  Amarti 

Com*in  Sol  raggio^  e  in  Citi  lucida  Biella, 

Che  nel  muover  degli  occhi  poggia  al  core, 

Sì  eh*  ogni  spirto  n  emarriece  tu  quettat 
Soffrir  non  ponno  gU  occhilo  splendore. 

Né  il  cor  può  trovar  loco,  tanlo  è  bella. 

Che  H  ibatte  fuor,  tal  eh*  ei  sente  dolore: 

Quivi  ft  prova  ehi  di  lei  favella, 
Eidendo  par  che  s^  allegri  ogni  loco. 

Per  via  passando,  angelico  diporto, 

Nobil  negli  atti,  ed  umil  ne'  temfttonfi; 
Tuif  amorosa  di  soUaxxo  e  gioco, 

E  saggia  nd  parlar,  vita  e  conforto, 

Giofa  e  diletto  a  ehi  le  sta  davanti. 

NegU  occhi  porta  ktmia  Donna  Amore; 
Per  che  si  fa  geiM  dò  eh*  ella  mira: 
Ov*  ella  passa  ogni  uom  ver  lei  si  gira, 
E  cui  saluta  fa  tremar  lo  core: 

m 

(14)  Cioè  nella  belleiio^  nelle  beli f  fórme. 
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Qumio  pHk  iep^  dola  9  belle  e  va0h^ 

E  in  pitUrk  adoprai  tutte  mie  Uw^. 
M  II  merito  paiticolf  re  delle  GamoDi  di  Dante,  dice  par  Giugo 
^  (4),  è  una  fomu  una  elevateua  fin  allora  poco  conosciute:  eli 
n  flono  degne  d' an  filosofo  quanto  d*  un  poeta:  tì  si  rarrisa  stile 
^  maschio,  pensieri  più  chiari  e  più  grandi»  una  copia  maggi 
9,  d'immagini  e  di  comparazioni,  in  una  parola  più  poesia  che 
„  versi  de*  suoi  contemporanei:  sicché  qoamf  andie  non  avesse  e 
9,  tato  la  Divina  Commedia,  egli  por  sarebbe  il  primo  fra  i  poeti 
„  quel  secolo,, «Dante  per  altro,  io  sarei  tentato  di  conchiudere,  i 
è  soltanto  il  primo  poeta  dell'età  sua,  ma  uno  de' primi  onori 
Parnaso  italiano  anche  per  le  sole  sue  liriche  poesie»  poiché  in  < 
ei  dispiegò  una  fona  ed  elevatezza  non  solo  per  l' innanzi  non  co 
scinte,  ma  che  ben  pochi  hanno  fìnor  pareggiate  non  ohe  superate.! 
pel  suo  forbito  e  passionato  Canzoniere  erotico  e  filosofico,  é  Con 
massimo  fra  quanti 

Rime  d^amore  usar  dolci  e  leggiadre. 
Infatti  il  Cantor  di  Francesca  non  potea  venir  meno  a  se  stc 
quando  V  ardente  affetto  accendealo  a  dettare 

Le  dolci  rime  d' amor  eh*  ei  eolea 

Cercar  ne'euoi.petuimi^ 
0  quando  la  perdita  deir  oggetto  amato  CKeagli  sfogare  in  versi  1 
cerila  doglia;  né  il  Cantor  d' Ugolino  potea  meno  essere  e  pietos 
terribile  allora  eh'  alla  discorde  ed  ingrata  patria  lanciava  pieno< 
more  e  di  adegno  i  suoi  poetici  accentu 

Fra  i  Rimatori  contemporanei  dell'Alighieri  distingocmsi,  si< 
m'é  noto,  Guido  Cavalcanti  e  Gino  da  Pistoia:  ma  questi  pure  i 
possono  con  esso  lui  contendere  del  primato.  Dante  medesimo, 
benché  tenesse  Guido  non  minore  a  se  nell'  altezza  dell'  ingegno,  n 
tendo  in  bocca  di  Cavalcante  le  note  parole,  Inf.  X,  5d. 

....    Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d^  ingegno^ 

Mio  figlio  ov*  è^  e  perchè  non  è  teco? 
pure  fa  «oCa  la  sua  compiacenza  dell'averlo,  quanto  all'arte  del  i 
per  rima,  superato,  in  quella  guisa  che  il  Cavalcanti  superato  a 
il  Guinicelli,  Purg.  XT,  97. 

Così  ha  tolto  l'uno  air  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua,  e  forte  è  naio  * 

Chi  r  uno  e  T  altro  caecierà  del  nido. 

(4)  Misluiie  Ulteraire  d' Italie,  I.  Purtae,  uhap.  VIL    .        . 
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iBeiit^MaNmo  i  imradtH,  die  non  per  sola  r«hnam«.ìi  qtNrtè  iwmfa 
me*  #er9i,'  vengono  gli  anf mi 'doleeniente  «tlriUt  è  di^elUiti;  «mi  éb 
QlttiieTtì  piò  spediahneflte^  li  fcrta  del  fmtimehto'e  df^i  afllrtlL 
NoUroDO,  cometi  eoficettìyf4|iiaH  fi  lolgòno^dairìnienioilellaFtHw^i- 
Ìi,:portaMsenljMDUé<d|9iéòllàt.edoseurìtè4^s^  *M>8«- 

no  coi  vocaboli  e  modl>iivo:pi9pitBÌ§inAca(l,  ed  esifer  peatièiaoiittt». 
ri  al  diletto  eh' è  il  fine  delUr  ffoem,  oeom' altri  vnolè  il  meno  con* 
ducente  al  fine:  e  Mne  il-pot^tiet^  por  «Ura  a  arbiVane  le  idee  che 
tengono  in  ratica.l*ittl6lleitD,« m^resentor  4|iiene,  elle,  Me  ad  esser 
vestite  di  forme  sanìbni^  iìjpftitawo  r  insnfégitiatbt.vAllt  opposto  II 
Cavalcanti  astraeodeaiP  <!eHa^'tit^l^^  éallè'iiiuafftii  viatur«liJond*è  cir- 
coscritto r  oggetto^ttlìH^tHilo»»iòlìiHqlgasi%atte>  iMllenè  «riversali  e  va 
per  esse  spaziandovlò«'<|ter(|ii#lh  B«bflim#'cènteiii^1aBÌofie  si  rende 
impassibile  ai  timovIVéfli  aflikiihl;«gli  sdegniceli  ft  soo  'amore  ve* 
atendo  abito  fiIoab6«5,  ipàgllasi'  li^  qttelln  delta  passione  ediventa  un 
amore  fuori  dell*  umainMMttM.  C^afrveiVdesi  «Mle^idteriali  idee 
a  preferenza  delle  8pìrityM^r4èsoepi(y'f»at'«tti9e;^ù4enm  ed  affet- 
tuoso: che  se  minore  fiMin  in-M  etatà  la  vf^rbasilèe  fa  trascuratezza 
nello  stile,  dappoiché  vetadè  n'efiair^fietbo.  la  sua  poesia  non  appa- 
rirebbe alcuna  volta  iiing«iilfk^<e  disarriioiilead^  Dante  tieniB  alquanto 
éèn*  una  maniera  iadelU>à«Ìra  lit  eiò  ch*esite  hanno  di  migliore,  iale 
Ridire  àlbiitlefateiÈii  de^Càvalcaiiti  eéalft  afletlMBitSi  di  Gino  tmà- 
m  i  fregi  suoi  pmtliolMf,  la  ^oiit^ione,  r«nc^i».  r  evidenza. 
-  ^  Ooél  Mate  nelle  tue  eroiMè  Pbesiè  non  kpparisee  tatito  vagodcè- 
la^beMezae  eteme  ed  immuÉbUt^  che  non  sia  più  vago  ancora  dd 
iMdeertl'di  omitemplafer  ornata  BeatHoe«  e  di  cercare  eon  ansietà  di 
iéss^hle  caro.  Ei  nutriva  per  «yuesta  donna  un  affette  virtuoso  bensì, 
ma  MivefloicO'aacgno'cN  reprimere  i  moti  deliiatwale  appetito,  t 
Hmmoiare  a  tutti  I  proprj  piaceri.  Questo  gentile,  ma  pur  verace  a- 
more,  volle  Dante  rappresentare  in  quelle  sue  poesie  giovanili:  diep 
nelle  poesie  giovanili,  poiché  nelle  altre,  che  son  tutte  morali  e  filo- 
sofiche, vuoisi  aver  riguardo  al  senso  alle^rico.  Le  analizzeremo  al- 
cun poco,4nrima  quanto  air  artifizio  poetico,  poi  quanto  al  sentimen- 
to e  agli  affetti,  ed  allor  faremo  parole  del  di  lui  amore  pìM^jbatrioer 
Per  trattare  della  natura  d'Amore  scrìsse  Guido  la  famosa  Can- 
zone Donna  mt  predar  per  eh*  io  voglio  dirti,  Ndla  prima  stanza 
egli  dice,  come,  essendo  stato  pregato  da  una  donna,  intende  di 
parlare  di  queir  accidente*  il  quale  fnfra  gli  altri  é  si  nobile  che 
s*é  acquistato  il  nome  d'Amore.  Desidera  a  questo  suo  ragiona- 
mento persone  intelligenti,  dappoiché  gli  uomini  \ol«;^ari  non  |m>- 
trcfabero  intenderlo ,  proponendosi  di .  dichiarare  otto  cose ,  cioè  : 
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4ÌoìPe.  Amore  riposa; chi  lo  fa  crear»; qiial* è  la  saa  virtù;  qoantti 
fk'  saa  potosa;  il  ina  estere;  i  movimenti  o  perturbasìoDÌ  che  in 
attriti  cagiona;  il  piacimento  da  cui  esii  tiene  il  auo  nome;  e  ^ 
r  uomo  per  quanto  lo  senta  lo  possa  «liostrare.  Espoeto  cosà  l' argtt- 
nento  nella  prima  Stanza,  viene  a  sniiopparld  metodècamentenilfe 
altre  quattro,  di  qtiesta  gnisaiocomiociattdo^; 
r-     .    In  queiia  parie  éwe  ila  mniora  ì  . 

Prende  suo  $ia$o^  «i  fontmt^^é^i  cmm 
Diafàn  dai  lome,  ^  d'MtmaÈtwM^e^  i 

La  qmd  da  Marte  tieae.i  e  fa  dhiara» 
E§U  è  eréaé^Y^  ha  sméolon^  f^ama.-  ■'•  t 

^B'akna  eo$Uime^  *^eidi.,efMtoffehiaUtU:  «^ 

Viea  da  veduta  ferma  fina' inifi^de^'r 
Che  prende  ^  nel  pos$Util0'inielìetlo\ 
t  Come  tn  ioggetlo^  —  lece,. e  dàmoranMa. 

En^fuelh  parte  mot  no»  ha.peeama^ 
Perchè  da  qwUiiate  non  dàèceinée» 
RUplende  ^  in  se  perpeiaele  affeih:  ^    •  r  r  .i 

Non  ha  dikite^  ••  ma.aonstilerafisa;  ..   i 

Sì  che  non  petote  largir  eomigliama,  -'  '  mi 

In  questo  componimento  sembra  che  il.  Cavalcanti  volesse  Tiniiiiia 
lotto  ciò  che  la  dottrina  d'Amore  badi  più  astiatto;ma  egli  ilfieoe  eoa 
definizioni  e  divisioni  cotanto  sottili,  e  con  uA  linguàggio  yer  lid 
modo  scolastico,che  piuttostocbè  unaGansonegU  venne  futloiin  (lat- 
tato metafisioOi  È  pertanto  agevol  cosa  il  conoscere  quanta  nttftital 
poesia,  sebbene  racchiuda  di  belle  sentenasi,  e  sia  piena  di  moka  di% 
trìrta,  per  voler  troppo  parlare  all' intelletto,  lasci  freddo  del-tistlo  U 
core.  Anche  Dante  fu  pregato  da  amica  persona  a  dire  per  rimn  che 
cosa  fessesi  Amore:  ma  con  quanto  maggior  grazia  é^jÀ  nel  fece? 
Ascoltiamolo:  .< 

iimore  e  cor  gentil  sono  ima  cosa 
Siccome  U  Saggio  (5)  m  tuo  dittalo  pone: 
E  ceeì  ten%a  r  un  r  altro  eseer  ota^  ^ 

Tom' oAfta  ni2«oiia/ senza  fo^ions. 
FagU  natura^  quando  è  amorosa^  <  ^    -.'- 

i4mor  per  sire,  e*leor  per  eua  magione; 
Dentro  allo  guai  dormendo  si  riposa 
Talvolta  hrieve  e  tal  lunga  stagione. 


(f»)  Intende  Guido  Guinicclli.  -j-i.'! 
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Beìlaie  appare  til'  myfutéébnHà  jpiér  (f)    ' 
Che  piace'à^  9dM';  ti  d^  litfUftriy  a^  eitte 
I^aece  un  desio Ì9Ba  eempUÙM^r   ' 
£  ia$ao  dura  iói&fa  ih  tMtfi    ^ 
Che  fa  sregliar  io  spMio  i^'émìm^^'  .-s  ■    ■    '  . 
E  Hmil  fa€0 UfJdmOi  Mam  ^àHhOè.' 
Il  Landino  a  quel  Idogb  del  GaDtò' X.^^ITMèrfio,  OT'è  falU 
parola  di  Cavalcata,  diofr  molte 'ifS^MltlèìosamenM,  che  il  di  lui  figlio 
Guido, dialettico  acutiésMo'e  Wiò^  egre^/deftò  t'ersi  volgari  pie- 
ni di  gravità  e  di  dottrffik.'lf«^'flèfdiÌrdMfo9f  fatto  alfe  Filosofla  non 
curò  molto  di  sludììl^  né' poeti  làtitll  ^irintestfgare  loro  arte  e  or- 
namenti, mancò  di  qdc^  MiSS  ànriM^o  e  leggiadro  che  dee  esser 
proprio  del  Poeta.  Géid^'  non  V^ha  dubbio,  er»  assai  dotto:  pur  nono- 
atante  nel  Poeta  non  vodlslsolo  dottrina;  ma  graòd^artima  altresì,  e 
#iÉiHr  atie,  ìldln'^Cb'a^iitò  si  è  clièCruMò  rimase  d'assai  infe- 
tiore  al  soò  rMs6  A1I^M'(7J  Fra  I  siloi  'migliorì  Sonetti  notasi  il 
laegoente,  nelt<inaÌB  yn  déifeifrètìdo  ìe  pene  e  le  «ligoBcie  cagionategli 
iial  diadegfioe  daflla  dnfènà  della  sda  Donna: 
A  me  ùeesó  dime  gran  pietà  tiene 
Per  Is  dùtente  éàffoseia,  eh*io  mi  veffjgio; 
PermoUa4eboktta,^luand^i0  8eg^9 
»  anima  teMo  tUswopi'iv  di  pen€, 
Tamlómiitrvgffo,perch*iOieniohene, 
Che  la  mia  vQad^oyni  angoscia  ha  H  peggio:  < 

la  nuoea  Ikmna ,  a  cui  mertede  io  chieggio, 
■i  QueUa  heMmgHa  di  dotar  nustdiene: 

Peroeèhè  gmmd^io  guardo  vèrso  iei^ 
Vrittami  gH  oeeki  detto  suo  disdegno 
Sì/htamenle,  ehe  distrugge  it  core: 
ÀUor  si  parte  ogni  virt^  da*  miei; 
Il  cor  si  férma  per  veduto  segno   ' 
Dove  si  taneia  crudeltà  d^  Amore, 
Un  sonetto  sopra  un  eguale  argomento  ha  pure  l*  Aligliieri,  né  fla 
discaro  al  lettore  il  vederlo  riportato  qui  appresso,  s)  per  forni  un  coir- 
fronto  colFaltro  di  Guido,  sì  per  ammirare  le  molte  beUef  se,  che  in  esso 
rìsplendono,  tanto  che  ad  essere  raffigurate  non  fa  d*  uopo  di  analisi. 

(6)  Fui  per  poi. 

(')  n  Vogliono  i  periti  dell'arte  poetica,  che  Guido  tenesse  delle  Odi 
„  folgari  il  secondo  luogo  dopo  Dante  „  «  Filippo  Villani,  Vita  del 
Cavalcanti. 
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detuta  nel  idmjpoéf.umpta^  nalaltia  di  Beairiee,  è  una  delle  piji 
affettuose  di  lui,  e  ddte  pi^  beUe  oba  ai  abbia  la  lirica  italiana.  Tut- 
te le  Stanze  di  questa  Camone  cominciaiio  con  una  invocazione  alla 
Morte;  e  ad  essa  il  Poeta  k  sue  p«n4e  dirige,  percioocbè  vool  far  pro- 
va d*  ammanfiriaiegU  eapome  Uitte  le  ragioni»  che  il  cuore  e  V  intel- 
letto pfftean  sujggerir  ad  uà  Amapte  p^  arrestare  il  colpo  fiHak;  e 
lèvmint  aporaodo  che  la  Morte  si  rìomova  dal  tuo  fiero  volere  A  ébe 
al  mondo  possa  tuttavia  lir  dono  di  se^fipU*  anioMi  gentile,  cuidoiia* 
di  ae  aveva  fatto  A  poeta.  Ma  quesli^  CMcetti  con  qiial  belleaa  di 
nudi,  con  qnale  intanto  di  atik»  con  quat  «agnlfiranaa  di  poesia  so* 
lignificati!  >  i  ■  * 

io  rrnìffo  a  te^  etm^  a  pinola  pitif 
fitmffemh.  o  Moritz  qveiia  dotte  jmk<' 
Che  il  9of pò  enormi i0fflie^§e.éi9fà€9  > 

La  étnma  ehe  con  ieco  U  mio  cor  parta^ 
QìMa  cKi  d' ogni  bon  la  téfa  porla  «  • .  • 
..  Morte^HlH^f^Ua  gmtiUueciéi^  .  * 

':.  lo  cm  sommo  valore  aU*intelì$fÌB 

•  «<.   .    .  MùUra  perfetto  ^  dòekeim  lei  n  vedo^  '■• 

Tu  diicaeci  virtà,  iu  la  disfidi, 
n  Tn  ioga  a  leggiadria  lituo  rtceUo, 

Tu  Folto  effetto  -<  spegni  di  mercede  .  •  • . 
ti.        Se ekMU.o  Mortella svabeUatìice,  . 
Amor  potrà  ben  dire  ovuftque  regna: 
io  ho  perdedo  la  mia  betta  insegna  •  • . .    . 
MorU  adm^que  di  ionio  mal  V  inerteea^ 
Qtianfa  seguiterà  u  costei  mmore^ 
Che  fio  il  maggiore  ^  ehe  seguisse  mai. 
Distendi  r  arco  ttio  ^  ehe  non  ésca 
Pinta  per  corda  la  saetta  fuore^ 
Che  per  passare  il  core  •-  metfO'V  hai, 
Mercè,  mercè  per  JHo:  guardo  ehe  fai; 
Raffrena  un  poco  il  disfrenato  ardire. 
Che  già  è  mosso  per  voler  ferire      ^ 
Questa,  in  cui  Dio  mise  grassa  tanta. . 
^  0  Canzone  (egli  termina  )  tu  vedi  bene  com'è  sottile  quel  filo,  a  cui 
^  la  mia  speranza  s*  attiene,  e  quello  eh'  io  più  possa  senza  di  questa 
donna:  però  con  tue  ragioni  muovi  sommessa  ed  umile,  e  fa' di  non 
esser  tarda:  ehe  a  tua  fidanza  io  ho  avuto  ricorso  ai  priegbi.  Con 
„  quella  umililà,di  che  li  ammantì,f2tti  dunque,  o  dolente  mia  Can- 
^  zone,  dinanzi  alla  Morte,  sicché  ella  voglia  por  modo  alla  tua 
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M  crudeltà.  E  s'ef^i  iTTietae  che  per  te  sia  menò  il  rào  mieidMile 
M  Tolere,  b*  tosto  di  portane  aotelle  alla  mia  douui  e  di  confortar- 
9t  'a  ec  ff 

Così  la  Ballato  che  in  morte  detta  «MdUma  Beatrieedeltòèsì  pie- 
na dì  sentimento  e  d'affetto,  ed  ha  od  tomMr  tale  di  gentlte malinco- 
nia, che  non  riscontrasi,  alownio  di  tinto  efficacia,  n^  Rimatori  di 
qaeiretà.  In  morto  della  sua  Selfaggia  serase  Gno  un*allra  Canio- 
ne,  ed  è  qaesU  unorde'di  Ini  migliòri  oomponimenti: 

thUk  guai  fUmUmk 

jy  awreo  eoior  H  pog§i  é^  offié  hUmmot 

Oimi  U  Mia  emt,  e  1$  MH  mÈÌ$, 

Di  qui^*le§Uìiockiol  èrnie  fmatoghrm; 

Oimè'l  fitico  ed  adomo 

E  riìueimtg  meeif 

Gémè  t^deUe  rito. 

Per  lo  qìiai  ei  tedea  la  hiamca  mee 

Fm  le  rote  vermiglie,  d'ogni  tempo: 

ùimè,  eeiua  meee  (12) 

MefU  perthè^l  iogUeni  H  per  tempo? 
Otmé,  caro  diporto,  e  bel  emuùgmf; 

Oimè  dolce  aecoglienva, 

Ed  accorto  intdiétto,  e  cor  pemaÉo^  ee.  ea 
Ed  il  Petrarca  altresì,  piangendo  la  morte  di  Laura,  e  toglienda  ia 
questo  ad  imitore  il  poeto  pistojese,  cantò: 

Orenè'l  bel  vita,  oimè  7  «oom  igmtrdo. 

Girne  7  leggiadro  portamento  altero, 

Oimè'l  parlar,  cKogni  aepro  ingegno  e  fero, 

Faeefoa  umile,  ed  ogni  nom  vii,  gagliardo! 
Edoimè*l  dolce  rito  ec. 
Ha  si  aiioolti  andie  per  un  momento  1*  Alighieri,  e  si  vegga  se  egli  in 
questo  specie  pure  di  componimento  non  meriti  di  stor  sopra  ai  Poe- 
ti or  ricordati:  % 

Quantunque  volte,  ahi  lasso  !  mi  rimembra, 

Ch'io  non  debbo  giammai 

Veder  la  donna,  ond'io  vo  d  dolente. 

Tanto  dolore  intomo  al  cor  m*de$$mbrm 

La  dolorosa  mente, 

(i  %)  Mt^t  per  me. 


:   .   ^? 
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Ch*io.dki^  mima  miù,  eia  iumimtaif  ' 

Cì^ìiÉomMii^théiuikfrkrtii 

Nel  $eeol  che  fé  già  tanto  nofoio  ^  . 

Mi  fàm  pikàOMf  éU  pawrA  fovim 

ihk^iothìtmutìaMmi^ 
i:  Cmm9<m$€,éol€émioHpm^ 

'  .EdicoviéMalMieciaiaiiiUùammt^  -  .^ 

ChHo9mMadki»oèLe1dwi^$mmìire,9e. 
Né  io  riporterò  qai  alcan  brano  ddlm  Canone  Qii  oeéki  MenH  per 
pietà  dèi  con,  che  l' Alighieri  sullo  slesiD  argomento  détti,  pòiebèio 
non  saprei  quale  pranitertni  oi|oal  mi  lasctara.  Essa  da  tkna  a  fondo 
è  un  modello  di  perfetta  poesia:  e  se  il  lettore  prenderk  mgbezza  di 
recarsela  sottocchio,  non  potrà  a  meno  df  scorgRt),  che ^  grande  in 
essa  è  V  artifizio  poetico,  non  è  minore  l' affetto  e  il  sentimento. 
Il  Sonetto 

Cavalcando  Valtr'  ter  per  im  cammina; 
racchiude  una  gentilissima  imagine  intorno  ad  Amore,  che  dal  Mn- 
ratori  (13)  è  detta  assai  fifa  e  faga' e  cbr  sebbene  espressi  «con  nmilt 
parole,  pure  è  maravigliosamente  ajotatà  da  una  graziosa  kmplicità. 
„  Cavalcando  (  egli  dice  )  sopra  pensiero  trovai  per  f  ia  Amore  in  a- 
„  bito  di  pellegrino:  dal  sembiante  pareami  abbattuto,  com*  uomo  di 
„  signore  caduto  in  servo,  il  quale  sospirando  procedea,  per  non  ve- 
y,  der  persona,  a  fronte  bassa:  Quando  mi  tu  presso  cbiamommi  per 
M  nome,  e  dissemi:  loTegno  di  là  ove  per  mio  volere  era  il  tuo  core, 
,^*e  ooudocok)  a  senrire  noofa  bellcacza.  A  queste  parole  tenni  ^  fer- 
„  ma  la  mente  mia,  ch'Amore  disparfe,  e  non  m'aoooni  del  come,M 
Bella  pure  è  1* altra  imagine  intorno  ad  Amore,  la  quale  riscontrasi 
nel  Sonetto 

A  ciascun'  alma  presa  e  gentil  core; 
Quivi  egli  dice: ,.  Era  già  trascorsa  la  terza  parte  del  tempo,  in  che 
„  le  stelle  n'appaiono  più  lucenti,  quando  Amore,  la  cui  rimem- 
„  branza  mi  fa  paura,  imprawisamenle  m'apparve.  Eg^i  setaibrafami 
„  allegro:  teneva  in  mano  il  mio  core,  e  nelle  braccia  avea  Madonna 
„  che  dormiva.  Poi  la  svegliava,  e  d'esso  cor%che  ardeva,  lei  paven- 
„  tosa  pascea.  Appresso  di  ciò  lo  vedea  girsene  piangendo  h«. 

Conoscevano  pure  gli  antichi  Poeti,  quanto  di  grazia  e  bellezza 
venga  a*  Poemi  da  sì  fatte  imagini  continuate,  e  però  ne  fecero  uso 
sovente.  Notissima  è  quella  d*  Anacitonte,  per  cui  ne  viene  rappre- 
sentato Cupido,  il  quale  in  tempo  di  notte  per  fuggite  da  un  orrido 

(i3)  Perf.  Poesia,  T.  I,  pag.  aoa. 


ì  ■  .  :■ 


CAPITOLO  IL 


sToiu  wu*  AMoii  m  DAinn  m  skatuci.  * 

.  ■■  -^ 

limi  ddle  ragioni,  per  ohe  ipoeli,  che  pnwencro  DtDle,iioii  i^fmi) 
pillilo  avTiciiiani  •  qiidl'«oeelleiiia«  cui  egli  pertemieb  sieraqiMilae 
d|e  ani  Doo  ieniivana  qucll*  amon  che  deserìvftfaQO  ne*  km  conp^* 
Bimeotì.Ctò  sappiamo  da  Dante  medesimo.  Nel  Purgatorio  egli  llngs 
inoootrare  nn  FoeU  4i  queir qUé,  Bonagiunta  UriNciadi  Liiooiiase. 
Questi,  dopo^  fiata.al4«iante  parola  dubita  se  colui  che  al  vada  davan^ 
Is^  aia  f<rane^r41ighi^i,je  cosi  prosegue  a  parlaiglk  .mI 

rromlsiNiBOf  haia,  tHcoaiteMNiiiar  rvi 

li  ad  esso  i;  AliglMcri- immantinente  rispondae.  \&I 

.  .- .  ■«  :•.  •:•  •.»'-  eh  m  $om  un^  che  fìitmi^  -.  ..^1 

Ch$éeUadimiro.mmgnifiemndom  ■  rv.'  .lA» 

Msnfiglial»  di  «oMiriipnsls^rUriNciani  sQggiunipe,  esolanandut 

CA#4Àialqf0aCMiftona.imaWl0niit       r 

IH  ^fua  ctoi  dolce  ilil  ìmovo  eh'  in  odo,  ^«9 

Jo  veggio  ben,  come  le  tfOàir^  p$tme 

Diretro  al  dilMor  sin  vamut  etreUe, 

Che  delie  nosAra  ciiio  non  aarsmis, 
£  qmU  ptÀ  a  gradire  oltre  ei  meite^ 

Non  vede  pi^dhll' uno  air  olirò  tiUo..  •* 

E  guasi  coiUefUaio  $i  tacelte. 
Far  queste  parole  chiaramente  si  vede  che  Bante  distingueva  due 
scuole  di  poesia  italiana;  T  antica  di  Guittone,  del  Notaja,  di  Bona- 
giunta  e  degli  altri  loro  coetanei,  ftcddi  concetlisti;  e  la  nuovi,  quel* 
la  del  dolce  etile  inspirato  da  vero  amore,  della  quale  egli  stesso  con 
oompiaoenaa  diceasi  fondatore,  e  la  quale  avea  gii  nel  1300iucomin* 
ciato  a  contar  de*  seguaci.  La  moda  di  que*  tempi  in  cui  dominava 
■no  spirilo  di  galanteria  cavalleresca,  portava  che  gli  nomini  di  let> 
lare  facessero  pubblicamente  all'amore  colle  donne  che  piò  dlstìn*^ 
foeansi  per  bellezza  di  corpo,  per  nobiltà  d*  animo  o  per  gentilezza  di 
sangue.  Ma  perocché  sarebbe  stato  tenuto  povero  d*  ingegno,  e  quin? 
di  non  meritevole  di  corrispondenza  colui,  che  colali  oroaggi  del  cuo- 
ra par  tnttalCra  guisa  signiflcafaa  che  per  rìoui,  costerà  un  canone  di 


Sicché  haMmS»iUvÌ90,iitiioméu¥$^^ 

'    FùffffmiéiHanxi  a  M- Superbia,  ed  fra. 
ì  '   4/ètelMfiit',  JliNitié,  a  /M»  oiMfrs.  ^ 

€i^*dàkc$m,cffni  tmiieroimi^ 

Non  fi  può  (ifeér  tij  tenere  a  i^enie^ 

Sì  i,tiu&co  miraci  gentUe, 
Se  bellifffiiii  per  nobiltà  di  stilei  peregrinila  di  eonoéCti  sono  punì 
gii  attri  Sonetti  di  Dante  Veékf  perftiktmeiUe  ogni  $abae,  SeveUgH 
aeehi  miei  di  pianger  vaghi.  Due  donne  in  cima  deUm  éken^màa^e^ 
meravigliottmente  Ideilo,  e  in  ogni  sua  parte  perfetto,  sì  è  I*  altro  in 
cui  descrive  il  saluto  della  sua  Doyna.  Il  Parìni,  qnd  gran  poeta  die 
per  istquisitezza  di  gusto  a  ben  pochi  è  secondo,  lo  dice?a  il  migliòre 
di  quanti  se  n*abbia  il  Parnaso  Italiano,  e  il  federlo  riportato  in  tatt» 
le  raccolte,  ordinate  a  porger  modelli  di  perfetta  poesia,  conferma  una 
tale  sentenza.  Ogni  linea  infatti,  ogni  concetto,  ogni  fraseèunasqui* 
sita  bellezza:  è  uno  di  que* deliziosi  concenti,  una  di  quelle  celeri  ar^ 
roonie  che  vengono  solo  inspirate  per  magica  virti^  d*  Amore.  Parla 
in  esso  il  core,  il  sentimento^  non  k>  studio,  1*  intelletto;  la  natura,  non 
Tarte.  Esso  dunque  dice  così: 

Tanto  gentile  e  ieado  oneita  pare 

La  donna  mia,  quand'  etta  aìtrvi  eahita^ 

Ch'ogni  Ungila  dimen  tremando  ftniia» 

E  gli  occhi  non  arditcon  di  guatare. 
Ella  sen  va  sentendoci  laudare 

Benignamente  d'umiltà  valuta, 

E  par  che  sia  una  cosa  venuta 

Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 
Mostrasi  sì  piacente  a  chi  la  mira. 

Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core 

Che  intender  non  la  può  ehi  non  la  prova. 
E*  par  che  della  sua  labbia  (15)  si  muova 

Uno  spirto  soave  e  pien  €  am0^e. 

Che  va  dicendo  ali*  tmima:  eoepira. 

(i  5)  Della  sua  faccia,  del  sao  vòlto. 
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llim  delle  ragioiu»  per  fa»  i'|iqeti«  che  pneoe«ero  DiDle,  boa  aAKM) 
ip^tiitaavvidiiarsi  «  queir  eooeHeoiat  cui  egli  perrenne^  sìeraqueilK 
qlie  eisi  noB  sentivano  qucll*  amore  che  descrìvf^ano  ne' loro  CDeipO!» 
Dimenìi.  Ciò  sappiamo  da  Dante  medesimo.  Nd  Purgatorio  egli  ftàgi 
incontrane  Qn.PMU  4i  qucH'otà,  Bonagiuola  UriNciadi  JLuooiiese. 
Questi,  doporAoie.^iUiiifnte'.  parola,  dubita  se  colui  che  si  veda  da^Wf 
kbiM  vcramc?^V  Alighi^ri^je.eosk 'Prosegue  opadai^lì^  .mi 

■    Tro^ lenfio^rtoi, mcomimoimi^  ■  .  '  '.  mi 

t^  a4  esso  i:  Aligl^af ì,  iaMuantiReolo  Hspondac. .    .1  ■■  wl 

-    .  -i.  ,.:.i.;ì;*.  •JtTlaUB*SO«UJI,C^f||«NfO;  ■,  .-fi 

Ch$ 4Mi  dimiro mmmifetmiti.^  ri.  ;,!i 

9lin¥iglva^  dì  0oM(riap0slsi,rUrbiciani  sQggiuuge.  esdanaudot 

Dj  ^fua  ctoi  doke  $til  nuovo  eh*  io  odo,  ^«9 

Jo  veggio  ben,  conia  k  voèlmpwm 

ùitetro  al  diikUor  asn  vanno  iiretie. 

Che  delle  was^Érf  cèrto  won  oarsmia, 
£  ^tioi  jMÀ  a  gradire  olire  fi  metfe. 

Non  vede  pia  dall'uno  air  olirò  Mo.^^. 

E  quasi  eantqUaloH  tacette. 
Per  queste  parole  chiaramente  si  vede  che  Banté  distiugnrva  due 
scuole  di  poesia  italiana;  T  antica  di  Guittoriè»  dei  Notajo,  di  Bona- 
giunta  e  degli  altri  loro  coetanei,  freddi  concetlisti;  e  U  nuovi,  quel* 
la  del  dolce  itile  inspirato  da  vero  amore,  della  quale  egli  stesso  con 
compiaceoaa  diceasi  fondatore,  e  la  quale  avea  gii  nel  1300iucomin* 
ciato  a  contar  de'  seguaci.  La  moda  di  que  tempi  in  cui  dominava 
m^  spirilo  di  galanteria  cavalleresca,  portava  che  gli  uomini  di  let- 
tere dicessero  pubMicamente  all'amore  colle  donne  che  pia  distin* 
gueansi  per  bellezza  di  corpo,  per  nobilUi  d'animo  0  pergentileuadi 
sangue.  Ma  perocché  sarebbe  stato  tenuto  povero  d' ingegno,  e  quin- 
di non  meritevole  di  corrispondenza  colui,  che  cotali  omaggi  del  cuo- 
ra por  tuttaltra  guisa  significasse  che  per  rìoui,  cosi  era  un  canone  di 
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qadla  moda,  che  per  mttio  ioId  di  SabdUit  Canzoni  e  Ballate  à<m§* 
Belarsi  all'amore.  Di  qoa  parimente,  che  chi  volea  far  mostra  di  sa- 
pere e  levarsi  in  qualche  grido  d*  aom  letterato,  dovesse  por  mano  ai 
versi,  e  cantare  d' amore  innamorato  o  no,  che  si  (osse.  L' Imperator 
Federigo,  il  Re  Enzo  e  più  Principi  di  que'  tempi  furon  anch*  essi 
poeti,  e  chi  amante  non  avea  flngea  d'hveirla,  o  fkeea  creare  di  «s- 
Mlme  innamorato  per  fam»,  come  il  Majanese  Dante  che  standosi  in 
sui  eolK  di  Fiesole  dieeasi  preso  della  N iòta  che  fetvea  sua  stana  la 
SlcUia. 

€he  era  dunque  tenuto  da  cetestà  veecliii^'aeuorat  Che  Vnttora 
per  meno  di  consonanze  e  di  ritmi  eiarlaase  pitttosfo  che  parhMH 
finguaggio  della  passione  «  del  eoore.  DeUa  qual  boÉh  Hiòte  ttìmf^ 
sciuto  il  difetto,  volle  provarsi  ad  unire  all' armonia  de^  versi  il  calo- 
re del  sentimento,  e  così  sulle  rovine  deir  antleaTohdaie*  nna  scuola 
novella:  e  riuscigli  appieno  la  prova«^Non  (ktk  diiiiliotfd'  uopo  T  ana- 
lizzare più  avanti  il  passo  or-citato^  ch'èeotfief  dfl^sMtt ^poetica  limM 
per  tutte  le  nazioni  e  tutte  Tetà,  ma  solo  rammentarsi-  che  assai  di 
buon'ora,  cioè  fino  dalla  sua  faneiullenà  Danto  fa  preanr  a' lacci  di 
due  begli  occhi  e  d*un  sembiante  gentile.'^   .1  \ 

La  passione  d'amore  fti  ami  nell'Alighieri  una  «delle  pHi  ooatanlC 
altaiche  bene  s*  avvisò  il  Petrarca  di  colloeaine  lo  spirito  «ella  terza 
sfera  fra  le  anime  innamorate.  E  Dante  medeiiflao  òfm  ragiono  di- 


TutH  li  miei  pemier  patlan  éT  Amore.  ^ 

Son.  m. 

lo  senio  il  éT  Amor  la  grem  pmsimxa    ^ 

€h*  io  rum  potio  durare 

LungametUe  a  soffrire  ee^ 

Cane.  X.  St.  I. 
Il  suo  cuore  sentiva  più  di  quello  che  si  potesse  da  lui,  sebben  mae^ 
stro  nell'  arte  del  dire,  significar  con  parole.  E  ben  può  dirsi  con  Fo- 
scolo, che  se  l' intelletCp  così  nel  Petrarca,  come  nell*  Alighieri,  ebbe 
virtù  da*  naturali  e  inalterabili  movimenti  del  loro  cuore,  il  fbooo  pe- 
rò fu  in  Dante  più  profondo  e  più  concentrato.,,  Volete,  esclama  Gin- 
„  guéné,  una  prova  dell*  immenso  amore,  ond'arse  il  cuore  di  Dante? 
„  Lej^geterepisodio  di  Francesca  da  Rimtni.  Egli  non  rio  venne  quella 
M  noviti,  queir  armonia,  quella  candida  semplicità,  quella  tenereua» 
H  quella  verità  nella  forza  e  nella  elevatezza  del  suo  genio,  né  lampo* 
„  co  nella  estensione  del  suo  sapere:  egli  potè  ciò  ritrovar  aolanoite 
,.  neiranima  sua  passionata  e  nella  ricordanza  delle  sue  tenere  emo- 
n  «oni,  e  de* suoi  poii  TivaGiasioai  aSettL  D  profondo  filosofo,  Vìmh 
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;ì  perturbabìl  teologo,  il  poeta  sHbllme  non^  vireMie  pototo  imrentc* 
»  re  e  dipinger  cos\:  un  tanto  potere  era  serbato  air  amante  di  Bea*- 
w  Irice .  „ 

Beatrice  flgìia  di  Foto  Pòrtìnarì,  Ai,  sicoom'è  noto,  colei  die  desti 
nel  petto  di  Dante  i  primi  palpili  dell'amóre;  fola  fiamma  che  ac- 
oese il  suo  genio,  e  qoeHci  occulta  potenur  che  di  esso  fece  un  poeta 
piuttosto  unico,  che  straordinaria  P^  Dante  istesso  con  tutta  Teri- 
tà  nei  Poema  confessa  di  avere  eoa  tanto  affetto  amato  cotesta  donna, 

Ch^usei  per  IH  iella  volgétre  tehiera. 
In  eesà  eiflì  àmh  noo  un  ente  morale,  come  malamente  alcuni  yor- 
fébben  Air  crederò,  ni  mi  essere  corporeo,  che  andava  adomo  di 
ifOÌBÌtebtlleaae  e  di  ram  virtù;  Or  poiché  quest'amore  fu  la  loca 
Ài'irradiò  la  mente  dell' Alighieri, •«  che  k>  scorse  per  V  arduo  cam- 
«hi  della  gloria,  farà  d^  uopo  che  ne  discorriamo  l' orìgine,  i  progres- 
ai,  le  modiilcafiooi,  e  viggiamo  in  che  si  conformasse,  in  che  difle* 
visst  da  qualsentimend^  chi  raomòtien  da  natura,  e  di  quali  ef* 
lètti  foiae  quindi  li  caoaa^   .. 

lo  non  dM  qoi  il  quando  ed  il  come  Dantis  incominciasse  a  sentire 
nei  coora  la  più  dolee  e  insieme  la  piò  terribile  delle  passioni ,  dap- 
poiché narrato  T  ha  già  nella  Dissertairtone  alla  Vita  Nuova.  Dirò 
dunque  che  l'amore  di  Dante  per  Beatrice  era  un'  innocente  inclina- 
tioneiii  nn  cuor  gentile  per  dònaella  adorèa  di  tutti  i  pregj.  Egli 
Messo  avea  detto  che  ^mors  e  cor  gentil  eono  una  cosa.  Cosi,  mentre 
con  tanta  energia  descrive  ndle  sue  opere  i  moti  e  i  trasporti  dd- 
r  infiamma  suo  cuore,  si  fa  sempre  gloria  dì  essere  stato  daira- 
mor  suo  per  quella  gentile  doniella  guidato  pel  sentiero  della  Virth; 
ad  esclama  con  lealtà: 

lo  §iuro  p9r  eolut, 

Ch' Amor  ii  chiama,  ed  è  pien  di  salute. 

Che  senta  avrar  mrtute 

Nissun  puate  acquistar  perace  loda. 

Cani.  XVI.  St.  V. 
Accegnachè Fimmaffine  di  Beatrice  (egli  dice  nella  Vita  Nuova ),  là 
quale  cantimiamente  meco  stava,  fonne  hatdanta  d^  Amore  a  signcreg-^ 
giarmi,  luttama  era  di  sì  nobile  tfirt^,  che  nulla  volta  soffène  che 
Amore  mi  reggesse  senta  il  fedele  conngUo  della  ragione.  Ed  altróve: 
Bsuma  è  la  signoria  d* Amore,  ptrchè  trae  f  iniendimenlo  del  suo  fe- 
dele da  itdte  le  vHi  eoee.  Egli  diceva  ancora  di  più;  diceva  cioè,  che 
da  Amore  convenia  si  movesse  ogni  qualunque  bene,  a  raggiungere  il 
quale  tutto  il  mondo  s'affanna:  e  che  aenia  la  presenza  d' Amore  ri- 
Biaiieasi  incIBcaea  ognimmaQa  attitudine  alle  buone  opere,  neHa 


tot  -  MW&TASÌM& 
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Da  te  eonvien,  che  ciascun  ben  ii  muoìni, 
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Setvfa  t$  è  diiintUo.   :.-•  .  i.-i'-.-.  ■    -^ti 

.  Qwtnio  aìmw  m pei^HMa éfhm  fméti     .  r;  *  •» 

M    ComepmHauinUnebmafKifff':  .1      ■    . -ii ..- •  ^- :..;jij 
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Quundi»  pel  suo  dlcioltesiaio  «Duo.nanteyiividft  quatte)  4owKlb«  d» 
già  più  tempo  davanti  avisa  vedala  udltfCaMpiieviM^.e^lMlnàMIlt 
un  poi;t^c  saluto,  gli  parve  toocara,  ditèioplìe'atesw  aiae  paiolo»  UM 
i.lenniiYl  della  beatUudhi^  Egli  ne  provòiA  btladQlOaaia,  dba  oorne 
ioabriato  si  parti  dajle  genti,  e.d  j  aubUo  ;tiew9a  ìb>  lttQ9»,.tolinio  -a 
Imitare  sovra  tanta  ymUvnu  I>i,ohe  egil  pnise  «nebiaiMai  Baathii 
sua  salute  e  sua  beatitudine,  e  ad  affermare  eha-ip  tisU  ^*aiKil  paSk 
iiìjt  e  dignitosi  portamenti»  pollano  dirsi- 4*  lai;  qttdttai|Mrola  4*iOÉie- 
ro;!„  ella  non  sembra  figlia  d*ttomo  moitalet  ina  if alempLdiviDÌU'ì^ 
,  Ser^ue^  passione  cpmkioiò  ii  suo  spirito  ad  esatra  Nnptodìlf 
nelle  sue  operazioni»  psrocc^  ](^  dice)  faai^Umi  mi(afta$iUli$,  M^ 
q  pensare  di  questa  genUUmrm:  emacio  éii)mimiispsimolfe>t^itpadà 
ài  fraU  rotiitzùme,  che  a  motti  amici  ne  pesarn:  fid  aUfiipiesii  €  tHr 
viàia  procaeeiav^niy  di  sapere,  di  me  queUé  cKÀo^Jsekiea  del  hdt9 
ce^ead  altrui.  Ed  io  aecargei^domi  del  maimgi^  damgmdmt*^$ 
m  jfofceano^  per  la  voìouià  d^Amare^  il  4ptal$  w»  cemamitof  «  emmie 
il  consiglio  della  ragione^  rtspondea,  ch*Àm€reteinn\guegUieh€-cesi 
m*  area  governalo:  dieta  eh* Amore, perocché  sopportata  nel  fHso  tante 
delle  sue  insegne,  che  questo  tum  si  potea  rieoprire^E^qmndo  mi  do^ 
mandavano:  per  cui  f  ha  così  distrutto  questo  Àmone?  Md  io  serri- 
dendo  guardava,  e  nuUa  dicea  loro. 

Ne*  primi  tempi  di  questo  sao  amore,  trovatosi  egli  in  loco  donde 
potea  mirare  la  sua  Beatrice»  una  gentil  donna  di  Brillo  piacevoli 
aspètto,  situata  nel  mea^so  della  distansa»  credendo  che  il  Rovina  f 
1(M  risguardasse.  a  lui  pure  ella  andava  rivolgendo  lo^  aguarda  Gli 
difnici  pensarono  esser  questa  l'oggetto  della  sua  passione, <ed  egli 
amòtbnfermarli  in  tale  credenza,  egtìie  fame  achermo  alla  veriÌÉ'é 
Parca  temesse  cbe  i  suoi  affetti.  cooMcchè  pnriaumi  e  aamionali 
dal  costume  di  qu^l'etÀ,  potessero  in  qualche  parla  mtaorara  llpan» 
gio,  in  che  a^  teneano  le  rara  virtè  della  sua  afonatai  Lungotenpn  n>* 
gli  tenne  le  genti  in  IaI^  ^ìHfkPk  og!|l*«nififlit  eviandfto  4i  racrivain  a 
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4|Uftiido  ft  quando  de'  Tersi  (come  la  BallaU  O  voi  dU  ptr  (a  vimd^à^ 
mar  faasaie)  in  lode  di  quella  gentil  donna  che  gli  s'era  a  caso  |Mt» 
lata  davanti  (i6).  Prese  pure  ardimento  di  scrìvere  un  SerTentese(G»- 
yitolo  in  terza  rìma  or  perduto)  in  lode  delle  sessanta  più  belle  don* 
ne  della  città  di  Firense,  e  fra  di  esse  oollocaryi  pure  costei.  Ma  posto 
altresì  avendovi  II  nome  di  Beatrice,  corse  gran  rischio  di  far  palese 
il  segreto.  Pksr  le  quali  cose^  da  lui  stesso  narrate,  cbiaramente  appa^ 
moe,:qoanto il  giovin  poeta, a  diffierensadi  tutt* altri  ohe  teneansi  a 
f^oria  il  Ck  pubblica  pompa  deMoro  amori,  fosse  ritenuto  e  costoma*- 
to»  e  geloso  deli'  onore  e  dèlia  buona  fama  di  Beatrice. 

In  uno  de*  suoi  primi  Sonetti  abbiamo,  che  da  molti  e  diversi  pen- 
iteri  d*  Jbnore  egli  era  combattuto  si  che  gravosa  gli  facevan  la  vita. 
fVctea  trovar  modo  che  tutti,  insiem  s*  accordassero,  ma  dò  fatto  non 
gli  veniva,  se  non  che  tutti  s'accordavano  in  quastor  di  grìdar  piata* 
4a  e  mercè: 

T^iU  lijmm^pemier  parUin  éTÀmore^ 

Ed  hmw0  in  Utr  ai  gran  variti^, 
.  Ch' altro  mi  fa  voUr  ina  poU8iat$^ 

A/trù  folU  ragiona  il  suo  ftaltm;    . 
ÀUro  tporando  m*  apporta  dolzore^ 

ÀUro.piangermi  fa  Bpe$te  fiate; 

Eifiol  $'  accordano  m  chieder  pietate 

Tremando  di  paura,  eh*  è  nel  core. 
Ondato  non  eo  da  guai  materia  prenda: 

E  vorrei  dire^  e  non  so  che  mi  dica: 

Così  mi  trovo  in  amorosa  erranza. 
Che  se  con  tutti  vo*  fare  accordanza^ 

Convenemi  chiamar  la  mia  nemica 

Madonna  la  pietas  che  mi  difenda. 
Amore  dunque  facea  continua  battaglia  nel  cuore  di  lui,  e  secondo 
ch'egli  stesso  racconta,  spesse  volte  s\  fortemente  assalivalo,  che  non 
lasciavagli  altro  di  vita  se  non  un  pensiero,  che  della  sua  Donna 
parlava.  Ma  se  sì  vivamente  sentiva  la  forza  della  sua  passione ,  si 
puri  e  si  casti  n'eran  peraltro  gli  affetti,  che  egli  non  potea  a  lungo 
sopportar  la  presenza  della  sua  gentilissima  donna:  ma  un  tremore, 
com'egli  dice  mirabile,  lo  sorprendea  tanto  eh'  ogni  sna  potenza  per 
lungo  spazio  di  tempo  pareva  éi||trutta.Il  qual  fatto  comprova  qlldla 

(lO)  Con  lo  schermo  di  questa  Donna  mi  celai  alquanti  anni  e  mesi^ 
9  per  più  far  credente  altrui^feci  per  lei  certe  cosette  per  rinutf  le  quali 
è  mio  iaUitdimenio  di  scriver  qui  ec.  »»^  ViU  Nuova. 

il 
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fttiten«a,che  setblfai  belleiat  le  facoltà  sensitive  deiraomo  rìoevoo» 
impulso,  d'altra  parte  ne  ricevono  un  frena  Egli  adqnque  si  dilangai^ 
va  dal  loco  ove  incontravagli  quell'angoscioso  tormento,  e  ritornavi 
nella  camera  delle  lacrime  a  disfogarvi  il  suo  affanno.  Ma  com'egli 
ridestavast  nell'  immaginativa  la  meravigliosa  belleaxa  di  Beatrice, 
giungcagli  tosto  un  desiderio  di  nuovamente  vederla,  il  quale  «ra  di 
tanta  virtii,  che  distruggeva  nella  sua  mente  ciò  che  eonti^  dì  qoelk 
si  fosse  potuto  levare;  ed  era  allre^  di  tanta  fona,  che  lo  stringeva, 
nonostante  i  patimenti  sofferti,  a  cercare  la  veduta  di  leir  ritornando 
per  questo  modo  ai  tremori  e  agli  spasimi.  Questo  pure  egli  esprìme 
nel  Sonetto  Ciò  che  tu'  incontra  mila  nwnlè^  muore* 

Alcune  dptine^  trovatesi  ^presenti  a  cotali  trasOgjarazioni  del  gtom 
poeta,  k)  interrogarono:  „  A  che  fine  ami  tu  questa  donna,  poicbèniNi 
puoi  la  sua  presenxa  sostenere  ?  Dilloci;  che  cerio  il  fine  di  eotale  •*> 
more  conviene  che  sia  novissimo. .,  £i  loro  rispose,  il  fine  del  soo 
amore  essere  il  saluto  della  sua  donna,  e  in  esso  dimortie  qnelU 
beatitudine  ch'era  fine  di  tutti  i  suoi  desiderii.  Ifi  sue  pMme  poesie 
hanno  infatti  per  subietto  le  bellezze  e  le  virtù  ddla  sua  donna,  e  i 
mirabili  cfTelli  del  di  lei  cortese  saluto,  intomo  al  quale  abbiamo  più 
sopra  veduto  un  Sonetto  meraviglioso.  £  quando  per  refletfb  di  false 
voci  addivenne  che  questo  per  Dante  sì  dolce  saluto  gli  fosse  negalo, 
ei  si  propose  infra  i  sospiri  e  le  lacrime  di  pur  cantare  di  Beatrice,  e 
di  prendere  per  materia  del  suo  parlare  sempre  mai  quello  che  fosse 
lode  di  lei; nel  che  sentiva  (egli  asserisce)  tale  beatitudine,  che  non 
potea,  siccome  il  saluto,  venirgli  meno  giammài.  £d  allora  incomin* 
ciò  quella  sua  Canzone: 

Donne,  eh*  avete  intelletto  d^Àmore, 

Io  vo'  con  voi  della  mia  Donna  dire^ 

Non  percK  io  creda  sue  laudi  finire  ^ 

Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 

Io  dico,  che  pensando  il  stio  valore. 

Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire. 

Che  s*io  allora  non  perdessi  ardire 

Farei  parlando  innamorar  la  genie,  ce. 
Tutti  i  suoi  pensieri,  tutte  le  sue  operazioni  erano  volte  ad  iuoonln- 
re  il  gradimento  dell'oggetto  amato:  però  coU' entusiasmo  d'un  amor» 
che  confiHideasi  con  un  sentimento  di  devozione,  egli  ne  celebrava  le 
rare  virtù,  asserendo  che  la  sola  vista  di  Beatrice  spegnea  in  lui  ogni 
pravo  appetito,  e  gli  alimentava  nel  seno  una  fiamma  di jcarità, d'u- 
miltà. Anzi  questi  mirabili  effetti  che  in  se  sentiva,  credei  e  volea 
far   credere  che  pur  venissero  operati   in  altrui ,  tanto  ebe  no« 
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•olafnente  Beatrice  n'era  onorata  e  lodata,  ma penrkl  erano  ondratea 
lodate  quelle  donne,  che  aveano  la  venterà  di  mostrarsi  in  sua  eonr- 
pagnia.  Anche  questi  concetti  égli  fa  esponendo  in  Tar}  suoi  com^ 
ponimenli,  e  partioolKrmente  in  un  Sonetto,  che  dice: 
Vede  perfettamente  ogni  salute 
Chi  la  mia  domta  Uu  le  donne  vede: 
Quelle  che  van  con  lei  sano  tenute 
Di  bella  grasia  a  Dio  render  mercede. 
t  iua  beltade  diianta  nMute, 
ChenullaimidimairailTene  preeede, 
Ànxi  le  face  andar  seco  vestute 
Di  gentilezza,  4*amori  e  di  fede. 
La  vieta  sua  fate  ognitòstt  umile, 
E  non  fa  m)la  si  parer  ptaeente. 
Ma  ciaeeuna  per  lei  riceve  onere: 
Ed  è  negli  éOH  euei  tùifUo  gentile. 
Che  nesetm  la  sipuàreeare  a  mente. 
Che  non  sospiri  in  doleexxa  d'amore. 
«,  n  poeta  innamorato  (scrìve  il  Menti  nefla  Proposta)  non  aohh 
;;  mente  non  pensa,  non  i^alcola,  non  esamina  punto  il  bello  che 
„  oèirogfi^tto  amato  non  è,  ma  né  manco  per  ombra  gliene  soppo* 
f,  ne  il  difetto:  e  mostrerebbe  d*amare  assai  poco,  se  gli  avvenisse  di 
„  riconoscere  in  altra  donna  un'amabile  qualità,  di  cut  fosse  priva 
„  la  sna.  Perciò  colla  benda  sugli  o(x;hi  ei  tiene  fisso  il  pensiero  uni- 
n  eamente  nel  bello  della  sua  amata,  e  questo  ei  trova  petfetto,  in 
„  questo  è  tutta  la  somma  de*  suoi  desiderj:  che  tale  è  la  vera  natura 
„  dell'amorosa  passione,  figurarsi  nella  donna  amata  ogni  pregio  a 
r,  di  corpo  e  dt  spinto,  e  non  fare  stima  di  qualsiasi  altro  oggetto,  sa 
^  non  in  quanto  ei  rende  somiglianza  e  figura  di  quello  di  coi  sia- 
f,  me  presi:  e  dove  manca  la  realtà,  supplisce  la  fantasia,  la  quale 
f,  ognun  sa  che  in  un  modo  meraviglioso  esagera  tutto,  massima- 
f,  mente  in  capo  a 'poeti  „  .  Cos^  appunto  fé  Dante,  il  quale  nella  sua 
Donna  non  sapea  vedere  che  bellezze,  pregi  ^  virtùr  al  che  fare  cgK 
era  portato  non  tanto  dalla  purità  del  suo  alletto  quanto  dalla  nobil- 
tà del  suo  animo.  Però  credè,  e  volle  dire  per  rìma,  come  allorquan- 
do Beatrice  venne  al  mondo,  tutti  e  sette  i  cieli  mobili  piovvero  t»* 
pn  di  lei  i  loro  benefici  inflotsi: 

Ciascuna  etdla  negli  occhi  le  piove 
Ddlm  siùa  hece  e  delia  sua  virtute. 

Ball.  IX. 
Co^  di  tutu  e  sette  si  dipinge. 

So».  LYllL 
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E  per  rima  foHe  dire  altresì^  come  ella  «va  diicesa  dal  cido,  è  adesso 
dovea  far  prestamente  ritorno,  poiché  ella  ti  era  desiderata  ed  atUsa 
dalle  anime  beate,  le  quali  meravigliate  di  tanta  virtù  che  quaggioso 
in  terra  splendca,  cbiedeano  al  Signore  d'averla  fra  loro lilarpiùiie* 
ta  la  festa  del  Paradiso: 

....»'.  Sire,  nel  mondo  «ì  vede 

Meraviglia  neW  alta,  ehé  procede 

Va  un*  oniafOv  ohe  fin  ^uasiè  rispleni^ 

Lo  Cielo  che  non  have  aUrp  difetto 

Che  i  av€f^  fot,  al  suo  Signor  la  ekiodem 

i    •••  ' 

Madonna  è  desiaia  t»7  aUo  cielo* 
Che  se  questi  concetti  voglìansi  da  alcunoteaere  per  parti  d'un  poe- 
tico entusiasmo,  piuttosto  che  d'un  sentimento^  che  eome ho  detto  ac* 
costa  vasi  a  devozione,  non  potranno  tenersi  se  non  per  rffetti  d*  un 
amore  profondamente  e  nobilmente  sentito  quelii,  che  a  quando  a 
quando  nella  Vita  Nuova  s*  incontrano.  Quetta  genHHésima  donna 
(  dice  nel  ricordalo  Libretto)  venne  i^  tanta  grafia  delk  genti,  che 
quando  paseava  per  via,  le  persone  correvano  per  vederla:  onde  mi- 
ftthile  letizia  me  ne  giungea:  e  quando  ella  fbssepreesod^akutso^ian" 
ta  onestà  venia  nel  cuore  di  quello,  eh*  egli  non  ardiva  di  hv^  ^gli 
occìU,nè  di  rispondere  al  suo  saluto;  e  di  questo  nuolti,  siccome  tepetf 
ti,  mi  potrebbero  testimoniare  a  chi  noi  credeue.  Ella  coronala  t  ver 
siHa  d*  umiltà  s' andava,  nulla  gloria  mostrando  di  ciò  eh*  ella  vt/dCf 
va  edtsdiva.  Vicevano  molti,  poiché  passata  era:  questa  non  è  fem^ 
mina^  anzi  è  uno  delti  bellissimi  Angeli  del  cielo.  Ed  altri  dicevano: 
questa  è  una  meraviglia;  che  benedetto  sia  il  Signore,  che simirsibil- 
mente  sa  operare  !  Io  dico  die  ella  si  mostrava  ti  gentile  e  ai  piena 
di  tutti  i  piaceri,  che  quelli  che  la  miravano  comprendeano  m  loro 
una  dolcezza  onesta  e  soave  tanto,  che  ridire  non  lo  tapeano:  né  al- 
cuno era,  il  quale  potesse  mirar  lei,  che  nel  principio  non  gli  eonvC' 
nisse  sospirare.  Queste  e  pia  mirabili  cose  procedeanodaleimirmbil' 
mente  e  virtuosamente. 

L'amore  di  Dante  per  Beatrice  fu,  non  ha  dubbio,  sul  bel  prinet- 
pio,  un'inclinazione  spontanea,  un  affetto  naturale  e  sinceftKMae»- 
me  r  oggetto  della  nostra  tenerezza  ci  si  fa  pie  caro  a  misura  che  aa- 
diamo  in  esso  discuoprendo  nuovi  pregj;  e  grato  essendoci  il  federe 
che  ancor  per  altri  s'ammiri,  e'  importa  conservarlo  immune  da  ogni 
macchia;  cos\  quest'  amore  prese  modiGcazione  di  ^irHualità  e  di 
platonicismo  allora  quando  T  Alighieri,  per  lo  sviluppo  di  sue  facoltà 
intelicltuali  e  per  T  ardenza  di  su2^  fantasia,  fatto  entusiasta  delle  doti 
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e  delle  yjrlù  di  donzella  ootanto  gentile,  oon  se|ipie  pHi  ìrodere  e  cele* 
brare  in  lei  se  non  che  un  modello  di  perfeiiooL  Ciò  ch*eidiceadd« 
la  Filosofia. 

lo  non  ia  vidi  iaule  toiie  ancora 

Che  non  trovatsi  in  lei  nuova  Uilezxih 
dicealo  altresì  della  figlia  di  Folco.  Pur  questo  amore,  sebbene  voU 
gesse  la  pssionaU  anima  di  Dante  ad  un  entusiasmo  pieno  di  corte- 
sia e  gentilezza*  non  cessava  dì  esser  tuttora  un  naturale  affetto,  ehe 
signoreggiasse  potentemente  la  più  intima  parte  del  di  lui  cuore.  Del 
cbe  non  dubbia  riproTa  possono  essere  i  lamentevoli  accenti,  che  a 
sfogo  di  tanto  dolore,  qual  si  fu  quello  ch*ei  provò  nella  morte  di 
Beatrice,  profuse  in  quei  componimenti  Quantunque  volte^  Iqsso!  w 
GU  occhi  dolenti,  che  abbiamo  ricordati  più  sopra,  e  in  altri  pure  che 
stanno  nel  suo  Canzoniere;  e  le  tante  borirne  ch'ei  narra  nel  Convito 
avere  a  lungo  versate  per  siffatta  sua  disavventura.  Nella  Cantica  del 
Paradiso,  ch'ei  dettò  nell*  ultimo  lustro  della  sua  vita,  Dante  diede  o« 
pera  maggiore  che  nelle  altre  due,  a  far  r apoteosi  di  Beatrice,  cele- 
brandola con  tutto  il  lume  ch'egli  avea  di  scienza  e  d*arte,  e  for- 
mando di  lei  il  personaggio  principale  di  queir  azione.  Qual  riprova 
più  convincente  vorremmo  noi  della  costanza  e  veracità  dell'amor 
suo  onestissimo,  se  fino  negli  ultimi  anni  del  viver  suo,  non  essen- 
dogliene punto  venuta  meno  la  rimembranza,  proseguiva  a  sentirne 
ootanto  grande  la' forza  ?Quar  altra  donna,  dopo  morte,  ottenne  co- 
me Beatrice,  un  così  nobile  omaggio  ?  £  qual  segno  meno  equivoco 
potrebbesi  avere  della  elevateiia  e  della  purità  degli  affetti,  che  pel 
corso  di  più  anni  unirono  V  una  ali*  altra  due  anime  sì  degne  d'  a- 
marsi  ?  „  È  questo  forse,  dice  Ginguéné,  1*  unico  esempio  del  partito 
„  che  si  può  trarre  in  poesia  dalla  combinazione,  d' un  personaggio 
„  allegorico  con  un  essere  reale.  L'effetto  melanconico  ed  affettuoso, 
M  che  quest'esempio  produce,  avrebbedovuto  impegnare  al  tri  ad  imi- 
H  tarlo,  se  alcuna  cosa  non  vi  avesse  d' inimitabile  in  ciò  che  una  prò- 
n  fonda  sensibilità  può  sola  dettare  ad  intelletto  sublime  „  • 

Una  domanda  ora  far  si  potrebbe,  ed  ò  questa:  sé,  e  quanto,  fosse 
Dante  da  Beatrice  riamato.  Intorno  di  ciò  non  abbiamo  veramente 
altre  testimonianze,  che  quelle  del  Poeta  medesimo.  Ma  come  del 
Petrarca  fu  argomentato,  esser  egli  stato  da  Laura  in  qualche  modo 
corrisposto,  dappoiché  non  sempre  dura  e  insensibile  ne'  suoi  versi 
cbiamolla,  così  puossi  parimente  argomentare  di  Dante.  Noi  leggiamo 
nel  Canzoniere,  che  „  Amore  avvalorava  la  sua  speranza  col  rimem- 
n  brargli  il  dolce  loco  e  il  fiore  soave,  che  di  nuovo  colore  adorna - 
„  vaio,  mercè  la  dolce  cortesìa  della  sua  donna  ,„  Ed  ivi  pure  si  rin« 
Tengono  queste  espressioni; 
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Noi  dofem  pae$  al  eore,  a  voi  éUÌ0tto^ 
IHceano  agH  occhi  miei 
Quei  della  bella  dorma  alcuna  voUà. 
Anche  da  un  passo  della  Vita  Nuova  abbiamo  argomento  di  ntenept 
che  Beatrice  dimostrasse  un  qualche  affetto  iiiTerso  II  suo  amante, 
n  fiasso  si  è  questo:  Àwenne  poi,  che  oetmque  ^ata  dorma  (  la  don- 
na di  cui  cominciò  a  invaghirsi  dopo  la  morte  di  Beatrice  )fiit  vedea^ 
ài  (acca  (T  iena  tuta  pietosa,  ed^un  color  pallido;  quoii  come  d^A^ 
mure  onde  molte  fiale  mi  ricordava  deUXa  mia  nobilissima  dmmm 
(di  Beatrice)  rA«  di  simile  colore  mi  si  mostrava.  Ami  Beatrice  stessa» 
<hc  Dante  in  una  sua  Ballata  fa  parlare,  dice  cosi: 
.    »    .    ,    Io  non  sarò  wmle 

Verso  d^  alcun  che  negli  occhi  mi  guardi; 
Ch*  io  ci  pori*  entro  quel  Signor  geniUe  (f  7) 
Che  m"  ha  fatto  sentir  degli  suoi  dardi» 
la  tidiamo  altresì  nel  Paradiso  terrestre  darsi  vanto  delle  me  am»- 
rose  sollecitudini  in  prò  di  Dante,  ricordandogli  com*el1a  oo*saei 
^^ardi  innocenti  il  mosse  ad  amarla,  e  ad  imitarne  i  virinosi  e»- 
stumi: 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  kti^ 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Pnrg.  XXX,  121. 
€^  qneste  lestimenianzct  in  tanto  degne  di  fede,  in  quanto  gli  inna*- 
morati  poeti,  dice  il  Tassoni,  sono  soliti  per  loro  insaniiabilità  di 
chiamar  sempre  ingrate  «  crudeli  le  donne  loro,  ne  fanno  certi  che 
Beatrice  non  dimostrasse  animo  avverso  al  Poeta.  E  sebbene  non  sia 
facile  lo  stabilire  quai  si  fossero  i  veri  sensi  di  cotesta  donzella, pure 
non  pare  potersi  conchiudere  se  non  questo:  che  il  suo  affetto  non 
altre  si  era  che  una  cortesia,  una  gentilezza,  la  quale  non  potet 
porre  a  pericolo  la  virtù  sua  e  quella  del  passionato  suo  adoratore. 

L*  Amore  può,  secondo  la  comune  intelligenza,  venir  riguardato 
sotto  due  aspetti  principali,  Tuno  cioò  siccome  naturale  appetito» 
l'altro  siccome  pura  benevolenza.  Questa  è  presso  a  poco  la  distili* 
zìone  deir  Amore,  fatta  già  da  Socrate  co' nomi  di  Venere  terrestre  e 
Venere  celestCtWìtìSL  delle  quali  infiamma  le  passioni  verso,  del  corpiù^ 
r altra  ispira  amore  verso  dell'anima,  e  trae  ad  onesti  vincoli  e  ad 
opere  virtuose.  Ma  la  pura  benevolenza,  disgiunta  del  tutto  da* moti 
de)  naturale  appetito,  non  apre  nian  campo  a  quegli  afibnoi^aqnelts 

(f  7)  Vaia  a  dire  Amore. 
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Unoilonfi,  a  qiie'  limori  che  agitar  debbono  Y  aoima  del  poeta  inne«t 
iMirato,  e  che  soli  possono  produrre  il  diletto  cheeercasi  e  vuoisi  nella 
erotiche  poesie.  Ma  Dante,  abbencbè  stodlassesi  molto,  die  in  queira- 
more,  che  si  seotita  oejr  anima,  prefalesse  la  benevolenza,  non  lolea 
però  che  ninna  parte  s  avessero  i  moti  del  naturale  appetito:  voUeva 
soltanto  resister  loro  e  vincerli;  né  a  vincerli  si  sarebbe  provato  se  dà 
qudli  fosse  andato  privo  il  suo  amore,  e  se  quelli  non  avessero  faUm 
continua  battaglia  nel  cuore  di  luì. 

I  poeti  della  Grecia  e  del  Lazio  non  rappresentarono  ne*  loro  versi 
m  non  che  Tamor  sensuale;  né  poteva  essere  altrimenti,  percipccfaò. 
gii  uomini  non  veggono  TAmore  che  vestito  di  quelle  esteriori  appa- 
renze, che  può  accidentalmente  pigliare  da'  particolari  costumi  del. 
loro  secolo  e  della  loro  nazione.  Di  qua  muove  che  i  romanzi  d*  a« 
more  piacciono  raramente  alla  generazione  d* un'altra  ^,  perchè  ne 
rappresentano  le  eventuali  e  passeggere  forme,  anziché  V  intima  .na« 
iure.  Ma  quando  un  gran  poeta  ritrae  11  proprio  cuore  nella  pittura, 
ch'ai  (a  dell'amore,  non  può  a  meno  di  destare  la  simpatìa  nell'i- 
nimo  d*ogni  lettore  dell'  un  secolo  e  delF  altro.  Ora  Dante, sollevando 
la  sua  passione  air  altezza  della  propria  mente,  e  adornandola  secon- 
do le  metaflsiche  teorie  e  i  costumi  del  suo  tempo,  ne  pose  innanzi 
agli  occhi  molte  sembianze  e  memorie  de* nostri  propri  sentimenti, 
e'eosk  venne  creando  un  nuovo  genere  d'erotica  poesia,  tanto  diffe-i 
rente  da  quello  de* Romani  e  de*  Greci,  quanto  n'eran  differenti  e^ 
ouitumanze  e  religione  e  civiltà. 

.  -  Tal  nuovo  genere  di  poesia  amatoria,  die  s' innalza  quanto  può 
innalzarsi  lo  spirito,  e  che  non  poggia  su'  sensi  se  non  quel  tanto  che 
fa  d' uopo  a  conservare  ad  Amore  il  carattere  d*  umana  passione,  si  è 
ercduto  finora  essere  stato  creato  dal  celebre  Cantore  di  Laura.  Ma 
come  il  Petrarca  trovò  la  lìngua  arricchita,  ingentilita,  e  fatta  cara 
sì  al  volgo  che  ai  dotti  per  opera  di  Dante,  cosi  fia  giusto  il  confes* 
sare  che  trovò  pure  coleste  poesia  per  lui  portata  ad  altro  grado  di 
perfezione.  Che  se  il  Petrarca,  nel  lungo  corso  di  32  anni,  in  che 
dettò  il  suo  Canzoniere,  potè  farla  più  ricca  e  copiosa  di  componimenti, 
non  saprei  diffinire,  se  egli  altresì  la  rendesse,  quanto  alla  maniera  e 
alleforme,  molto  più  perfettadi  quello  che  già  si  fosse,  mercè  Tin-» 
gegno  di  Dante.  Alcuni  crìtici,  e  fra  questi  il  Torti  e  il  Sismondì, 
nomini  nel  vero  esercitati  alle  impressioni  del  bello.ed  usi  a  giudi* 
cwe  con  senno,  non  si  mostrano  molto  paghi  della  Lirica  erotica  del 
Fetrarca,  perchè  questa  bene  spesso  sfuma  in  metaflsiche  sotligliez- 
se,  e  bene  spesso  ritorna  sulle  idee  medesime,  volgendole  e  rivol- 
gendole sotto  tutti  gli  aspetti.  Laura,  a  cagion  d^eseoipio,  è  un  ae/«, 
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un  Uìie  il  suo  volto,  un  lofe  la  sua  persona ,  wit  gli  occhi,  M  ì 
capelli  ec  ec.  Ella  tìen  la  chiave  del  cuere  del  poeta,  ne  Iw 
in  mano  Vana  e  T altra  chiatta  ella  stessa  è  la  eAtore,  i-sooi  oc- 
chi sencAtiivi  por  essi,  le  amorose  ehkati,  le  ii^egnose  chiavi  ec.  ec 
E  forse  in  questa  partioolartlà  i  Critici  sentono  a  ragióne;  poiché  una 
hinga  serie  di  bellexie  uniformi  e  non  variate  non  può  a  meno  di 
generar  finalmente  nell'animo  la  stanchezza  e  il  disgusto.  Vero  è  che 
il  soggetto  che  avea  fra  mano  il  Petrarca,  l'amor  suo  per  la  bella 
Àvigtionese,  era  limitato  in  se  stesso  e  ne*  suoi  rapporti,  e  dovea  for 
cadero  il  poeta  in  qualche  ripetizione,  in  qualche  rassomiglianza  si 
rispetto  alle  immagini,  che  rispetto  a' concetti.  E  di  ciò  non  dovrebbe 
darsi  a  lui  grande  addebito,  se  questo  appunto  non  Y  avesse  fatto  ca- 
dere in  un  altro  difetto,  in  quello  cioè  d*  attingere  alfe  impure  fonti 
de* Provenzali  Trovatori.  Esaurita  la  propria  ricchezza,  egli' tolse 
manifestamente  da  cotesti  poeti,  i  cui  affetti  sì  rimaneano  agghiac- 
ciati da  un  epigrammatico  raffinamento,  molti  concetti  e  molti  gino- 
ehi  di  parole;  e  quantunque  bene  spesso  li  migliorasse,  dispiacciono^ 
perchè  non  armonizzano  col  solenne  profondo  ed  appassionate  an- 
damento del  suo  stile.  Quel  Sonetto  Se  una  fede  amorosa ^  tm  eat 
wm  (mto/xn  cui  egli  imita  appunto  gli  amorosi  lamenti  di  qoe*  poeti, 
non  è  per  vero  dire  che  un  mosaico  d'antitesi;  e  quel  continuo  giuo- 
co sopra  i  vocaboli  Lavro  e  V  Aura,  e  i  concetti  somministratigli 
dalla  trasformazione  di  Dafne,  apiala  da  Apollo,  nel  lanro  immortale 
Onur  d*  imperatori  e  di  poeti,  non  sono  che  fredde  affettazioni.  liana* 
de  se  il  Petrarca,  attenutosi  di  troppo  all'esempio  de' Provenzali, non 
avesse  soverchiamente  profuso  le  antitesi,  frequentemente  ripetuto  le 
iperboli,  e  a  quando  a  quando  usato  metafore  disconvenienti  e  viziose, 
t numerosi  di  lui  plagiar],  che  non  sepper  peraltro  imitarne  mai  le 
bellezze,  non  sarebbero  divenuti  cotanto  celebri  pe'loro  difetti;  né  i 
critici,  fra  i  quali  il  Rosa  ebbe  a  dire  scherzando  Le  metafore  ii  Seh 
han  eoMumaio,  avrebbero  avuto  campo  di  por  fuori  le  loro  censure. 

Pure,  nonostante  questi  difetti,  che  i  meno  indulgenti,  si  piacquero 
d'ingigantire  per  modo  da  rendere  presso  che  nullo  il  merito  del 
Petrarca,  sarebbe  ingiustissimo  il  non  voler  riconoscere  ne' suoi 
versi  i  prcf^  stessi  che  si  ravvisano  in  quelli  di  Dante,  cioè  inspira- 
zione di  profonda  e  potente  passione ,  elevatezza  di  pensieri ,  delica- 
tezza di  sentimenti,  forbitezza  di  lingua,  magnificenza  di  stile,  e  il 
negargli  la  lode  d' avere,  nella  guisa  che  il  nostro  Poeta,  ingentilito 
la  passione  d'amore,  inspirando  ne* lettori  il  sentimento  generoso  di 
lacrifirar  so  e  la  propria  passione  all'otici^etto  amato  ed  alla  viKà. 

Quale  si  fosae  l'amore  di  Dante  per  la  Portinari ,  findié  ella  me- 
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ttrossi  sa  questi  lem,  rabbiàmo  ornai  veduto  «bbasUnM»:  come  si 
modificasse,  e  quale  si  divenlisfle,  poscia  che  quella  fa  fatta  cittadina 
del  regno  de*  beati,  è  ciò  che  festa  a  vedersi.  M a  poiché  la  storta  di 
cotesto  amore,  il  quale  di  naturale  cambiossi  affatto  in  intellettuale, 
ha  qualche  episodio  (  episodio  però,  ciie  )>er  esser  cosa  tutta  lieve  e 
passeggiera  non  rompe  la  connessione  dell'amor  principale),  fa  d'uo- 
po dire  alcun  poco  delle  altre  femmine,  delle  quali  Dante  nel  corso 
della  sua  vita  fu  preso  talvolta,  non  tanto  perchè  la  notizia  di  questi 
novelli  amori  può  servire  all'  ìntcUigenxa  d'alcune  sue  rime,  quanto 
perchè  su  di  essi  sonosi  mosse  dobbieue  e  quistioni,  e  noi  ci  siamo 
proposti  di  schiarirle  e  appianarle. 

CAPITOLO  ni. 

ALTll  AMOtI  NATCmALI  DI  DAlTrS. 

Che  Dante  amasse  d' un  grandissimo  e  purissimo  affetto  Beatrice 
Portinari,  lo  abbiamo  detto  e  provato  sì  nel  Capitolo  precedente,  si  (e 
molto  piò  diffusamente)  nella  Dissertazione  alla  Vita  Nuova.  Che  vi- 
vente quella  vezzosa  ed  onestissima  femmina,  si  desse  egli  ad  altri  a- 
morì  donneschi,  la  non  è  cosa  pur  da  pensarsi;  e  d'altronde  abbiamo 
nella  Vita  Nuova  ingenue  confessioni  dello  stesso  Alighieri,  che  di  ciò 
il  minimo  dubbio  non  porgono,  anzi  fanno  argomento  di  tutto  il  con- 
trario: fra  le  quali  mi  piace  ricordar  quella,  che  trovasi  poco  innanzi 
la  mete  del  ricordato  Libretto.  Ivi  T  innamorato  Poeta  racconta,  co- 
me a  tenere  altrui  celato  l*  amor  suo  per  Beatrice  fingeva  d' esser  pre- 
so d'altra  donna.  Ma  questa  finzione,  della  quale,  com'egli  dice,  a 
sola  sua  difesa  valevasi,  fece  sì  che  molta  gente  tenesse  per  vero  un 
tale  amorej^iamento,  e  ne  ragionasse  oltra  i  termini  della  cortesia: 
per  lo  che  divulgatasi  una  tal  voce,  e  giunta  pure  agli  orecchi  della 
Beatrice,  questa  che  nulla  di  colai  finzione  sapeasi,  prese  a  negare  il 
suo  saluto  al  Poeta.  Allora  Dante,  dolentissimo  oltre  ogni  credere 
del  negato  saluto,  nel  quale  facea  eonsistere  ogni  sua  dolcezza  ed  ogni 
beatitudine,  pensò  a  ^ua  discolpa  scriverle  una  Ballata.  E  in  questa 
Ballata,  che  nella  Vita  Nuova  si  vede,  va  V  innamorato  e  dolente  Poe- 
la  facendo  sue  scuse,  e  dicendo,  che  se  egli  ha  fatto  viste  di  guardar 
cupidamente  altra  donna,  non  l'ha  fatto  che  per  ischermirsì  da  colo- 
ro, i  quali  indiscreti  od  invidi  si  studiavano  di  conoscere  quello  ch'e- 
gli volea  a  tutti  celare,  cioè  il  vero  oggetto  dell'  amor  suo.  Questo  es- 
sere anzi  stato  un  accorto  suggerimento  d'  Amore,  ed  ella  avrebbe  a 
ciò  dovuto  por  uicnte,  prima  d*  adirargUsi  contro.  Protesta  che  egli 


17Q  :JnMBRTAZi01fl 

non  ba  malato  n  core,  oè  mai  lo  muterà;  che  egli  le  ha  sempre 
bata  fede,  e  la  [serberà  mai  sempre,  dichiarandosele  serTO,  e  omil- 
Biente  pregandola  a  perdonargli  il  soo  fallo  apparente: 
BaUaitaiot)o*eb$iuriiroviÀm€r0, 

E  co»  lui  vadi  u  Madonna  dacanU^ 

Sicché  la  scusa  mia  la  qtuU  ta  canic. 

Ragioni  pai  con  lei  lo  mio  Siffnùm.  .... 
Con  dólce  suono  quando  se' con  iui^ 

Comincia  este  parole 

Appresso  chiaverai  chimia  pieioU:  .... 

Amore  è  quei,  che  per  vostra  beUate, 

Lo  face,  come  vuol^  vista  cangiare: 

Dunque,  perchè  ffii  foce  aUra  guardare, 

Pensaiel  voi,  daccKe^non  mutò  il  core. 
Dille:  Madonna,  lo  suo  core  è  stalo 

Con  sì  fermata  fede, 

Ch*  a  voi  sentir  lo  pronta  (18)  ogni  pernierò: 

Tosto  fu  vostro,  e  mai  non  t*  è  smagato  (19). 
Beatrice  adunque,  possialno  conclodere,  fa,  finché  fisse,  la  sola  ed 
esclusiva  fiamma  dell'Alighieri:  ma  passala  eh* ella  si  fu  a  miglior 
vita,  poterono  altre  donne  divenire  T  oggetto  deir  amore  di  Hante? 
Questo  è  ciò.  che  ora  mi  prefiggo  cercare,  lo  che  non  fiase  non  d*  nn 
qualche  inleresse  nella  storia  delja  Vita  di  Dante,  e  d*  una  qualche 
utilità  alla  maggiore  intelligenza  d*  una  parte  delle  di  Ini  eroiiebe 
poesie. 

Lascierò  adatto  di  parlare  di  Gemma  Donati,  eh*  egli  senza  sentire 
nn  qualche  affetto  non  si  sarà  certo  indotto  a  sposarr,  lascierò  per 
ora  di  parlare  deir  altro  suo  amore,  tutto  intellettuale  e  simbolico, 
quello  cioè  della  Sapienza,  di  cui  parlerò  nel  seguente  CapitolOf  non 
che  nella  Dissertazione  al  G>nvitO',  e  terrò  unicamente  discorso  degli 
altri  suoi  amori  per  donne. 

Poco  appresso  la  morte  di  Beatrice,  il  Poeta  egli  stesso  nella  Vita 
Nuova  ingenuamente  racconta  di  essersi  incominciato  a  innamorare 
d*  un' altra  femmina,  non  tanto  perchè  eli' era  giovane,  gentile  e  bella 
mollo,  quanto,  e  più  specialmente,  perch'ella  ^li  si  mostrava  pietosa, 
e  parea  compiangerlo  del  profondo  abbattimento  in  cui  si  trovava 
per  la  perdita  della  sua  amata.  1  Sonetti  Videro  gli  occhi  miei^CoU» 
d  Amore,  Vamaro  lagrimar,6entil  pensiero^  Lasso  per  forzai 

(i8)  Lo  incita,  lo  sprona. 

(19)  Non  è  mai  venuto  tneuo,  non  s*è  fatto  minore. 
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mipètir^  {dm  mAnt  l'aUro  Poiekè  àgmrdtméù,  furono  da  Dento 
scrìtti  in  fona  a|ipoiilo  delta  DOfdli  pamme,  che  per  cotesU  femnii- 
Da  parea  inoomìncìaase  a  signoreggiarlo.  Ma  come  egli  a?easi  per 
rinnanai  prefisso  di  seriiar  9oat  fede  a  Beatrice  benché  morta,  anzi  di 
Toleme  cnare  on  sliibolo,  qoeHo  cioè  della  Sapienza,  e  ad  esso  vol- 
gere Il  sno  novello  amore  di  sensuale  cambiato  in  intellettuale,  cosk 
i!  terreno  pensiero,  il  qoale  aveagli  per  alquanti  giorni  parlato  di 
qudla  pietosa  femmina  (  pensiero,  tiff\  dice,  gentile,  in  quanto  di  gen- 
til donna  ragionava],  cominciò  ben  presto  ad  essere  da  liii  tenuto  vi- 
lissimo.  Per  tal  modo  pie  là  non  andò  quel  principio  di  sensuale  ap- 
pelilo  (20). 

Ma  che  pur  in  seguito  Dante  si  tenesse  ognor  saldo  contro  i  colpi 
d'Amore,  è  cosa  eh* io  non  posso  affermare,  e  eh* io  per  lo  contrario, 
a  differenza  di  molti  di'ban  parlato  degli  Amori  di  Dante  (21),  deb- 
bo dimostrare  non  vera,  costrettovi  dalla  forza  della  verità.  Infatti 
non  sapremmo  veder  nulla  d*  improbabile  e  di  straordinario  in  que- 
sto; che  un  uomo,  il  quale  dalla  sua  prima  gioventù  avea  prnvate  la 
fiamme  amorose,  un  nomo  d'alta  ed  ardente  fantasia,  un  poeta  infi- 
ne, privo  per  morte  del  caro  oggetto  de*  suoi  primieri  sospiri,  e  lon- 
tano per  l'esilio  dalla  sua  sposa  (che  peraltro  non  riempi  giammai  il 
VQOto  lasciatogli  nel  cuore  dalla  partita  di  Beatrice)  abbia  potuto  pro- 
vare nella  sua  virilità  un'  inclinazione  amorosa,  un  naturale  affetto 
per  una  qualche  femmina,  di  bellezza  e  di  be' pregi  adornata.  Nella 
qaal  cosa  sarebbe  più  facilmente  da  scusarsi  F  Alighierì  che  il  Pe- 
trarca, il  quale,  mentre  ne*  suoi  versi  profondeva  tanta  purità  di  sen- 
timenti e  Unto  entusiasmo  di  virtù,  mentre  descriveva  la  sua  fiam- 
ma per  Laura  come  unica  ed  esclusiva,  facendosi  credere  un  martire 
sublime  dell*  amor  platonico,  teneva,  vivente  Laura,  e  nella  stessa  cit- 
tà d'Avignone,  commercio  con  altra  donna,  dalla  quale  è  noto  aver 
egli  avuto  due  figli  naturali. 

Se  Dante  infatti,  estinta  Beatrice,  non  avesse  amate  altre  donne, 
come  mai  avrebbe  potuto  meritarsi  i  rimproveri  di  quella, quand'egli 
finge  incontrarla  nel  suo  viaggio  al  cielo?  Nel  Purgatorio,  Canto 
XXX,  dopo  aver  raccontato,  come  quivi  gli  apparve  Donna  chiusa 
in  candido  velo,  e  sotto  verde  manto,  VttlUa  di  color  di  fiamma  m- 
MS  vale  a  dir  Beatrice,  prosegue  dicendoc  >»  Ed  il  mio  spirito,  ch'era 

(io)  Anche  nel  Convito  Trat.  II,  Cap.  II,  fo  Dante  alcune  parole  in- 
torno di  questo  novello  amore,  eh* egli  dice  peraltro  di  aver  potuto  TÌn- 
cer  ben  presto,  perchè  Beatrice  tcnea  tuttora  la  rocca  della  sua  mente. 

(ai)  Fra  gli  altri  il  Filelfo»  il  Biscioni,  il  Kiisuini. 
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i,  Biato  già  tanto  tempo,  dacché  alla  presenta,  di  \A  non  rìmaneail 
„  tremante  e  abbattuto;  senxa  avere  dagli  occhi  eopoioenta  alcuna 
,i(poiebè  Beatrice  era  velata), 

„  D' aiUieo  amor  imUÌ  la  gran  poienxa* 
t,  Tosto  che  fui  percosso  da  queir  alta  virtù,  la  quale  avearai  Irafittor 

„  Prima  eh*  io  fuor  di  pumixia  fo§si  (S^), 
n  volsimi  a  sinistra  per  dire  a  Virgilio,  il  quale  io  credeva  tntter  B 
n  presente:  Men  che  dramma  di  jsangue  m' è  rimase,  la  quale  non 
9»  tremi; 

,,  Conosco  i  segni  ieWanUea  fiamma,  „ 
Quindi  Beatrice  prende  la  parola,  così  rimproverandolo:  „  oh! 
M  Dante,  poiché  Virgilio  se  n'  andò,  non  piangere  ancora,  che  pian- 
„  gere  ti  converrà  ben  tosto  per  più  importante  cagione.  Per  don» 
„  di  natura,  per  l'influsso  benigno  de' cieli,  e  per  larghezza  delie  gra- 
H  lie  divine  tu  eri  nella  tua  età  giovenile  in  così  buona  disposiiion 
M  naturale,  che  ogni  tuo  abito,  se  si  fosse  applicato  al  bene,  avrebbe 
^  fatto  in  te  prova  mirabile. 

„  Ma  ionio  pia  maligno  e  più  Hlventro 

>  Si  fa  7  ierren  col  mal  seme  e  non  roUo^ 

„  Qwtnf  egli  ha  più  di  buon  vigor  terreitro, 
ff  Ti  sostenni  alcun  tempo  colle  attrattive  del  mio  volto;  ecoirinlio« 
I,  cente  potere  degli  occhi  miei  giovinetti  ti  condussi  per  la  retta 
ff  via.  Ma 

^  Quando  di  carne  a  epiirio  era  salita^ 
«,  io  cominciai  ad  esserti  meno  cara  e  meno  gradita,  e  tu  a  me  li  to- 
„  gliesti,  dandoti  in  preda  ad  altri  amori,  e  volgendo  i  tuoi  passi 
y,  per  via  non  vera, 

„  Immagini  di  ben  seguendo  false, 

„  Che  nulla  promission  rendono  intera, 
„  Non  mi  valse  il  richiamarti  al  dìrillo  sentiero  colle  ispirazioni  e  col 
„  sogni:  tanto  ti  abbandonasti  al  tuo  acciecamento,  che  per  ritmrte- 
„  ne  mi  fu  d' uopo  mostrarti  i  castighi  delle  perdute  genti.  „ 

Né  qui  allef  rampogne  Beatrice  fa  fine,  perciocché  ella  prosegue^  eo«- 
aì  dicendo  (Canto  XXXI ]:  „  Ma  dimmi,  dimmi,  se  questo,  di  che  io 
„  ti  rimprovero,  sìa  vero:  tanta  accusa  conviene  esser  congiunta  al- 
„  la  tua  confessione  „  .  Dante  confuso  e  pauroso,  a  bassa  Voce  risposa 
de  di  sì:  quindi  dopo  la  tratta  d*  un  amaro  sospiro,  esclama  piangendfls 

„..,..  Le  presenti  case 


(^»)  Cieè  nel  suo  nono  «ano. 


SULU  MBSIB  UUCBB  1?3 

'       f^  Cd  falso  ior  piacer  voU$riiiiieipà$$i 

„  Tornio  che  U  toiiro  vUó  iintuetne  ^ , 
he  ella:  «,  Anoor  che  tn  tacessi  o  tiegassn  ciò  cbe  om  C0Bifesri,>1a  tot 
^  colpa  non  fora  meno  nota,  poiché  saikisi  tal  Giudice  d'Infinita  sa- 
i»v,pÌ6iiaB,  cai  tolto  il  passato  t  il  faterò  è  sémpi^  presentai  Tuttavia; 
M  perchè  porti  meglio  yergogna  de!  tuo  errore,  e  perchè,  udendo  ai- 
„  tra  volta  le  Sirene  ti  dimostri  piò  forte,  calma  il  dolore,  cagione 
„  del  tuo  pianto  ed  ascolta:  cosi  adirai  come'ià  parte  contraria  do- 
„  vea  condurti  Fimagine  del  mio  terréno  vebtMT  sepolta 

y.  Mai  ncn  fappreseniò  luOvra  ed  Arte 

„  Piacer  (33),  quanto  le  belle  membra;  in  cKio 

„  Binchiiua  fui,  e  eh*  or  sòn  terra  eparte. 
n  K  se  questa  grande  terrena  bellexsa  t)  venne  per  la  mia  morte  a 
^  mancare,  qnal*  altra  cosa  mortale  dovea  poi  occupai^  i  tuoi  desi- 
M  derj?  Istrutto  dal  primo  esemplò  to  dovevi  Inalzarti  aldi  sopra  de- 
»  gli  oggetti  terreni,  e  me  seguir  sempre,  me,  che  pfd  non  era  fallace 
„  e  manchevole.  Non  doveanò  farti  abbassare  il  volo  e  flirti  provare 
„  oolpi  novelli  o  giovani  donne  o'afftre'tabllà  parimenti  caduche. 
I,  L'inesperto  aiigelletto  può  cadére  in  un  secftnd*),  in  un  terzo  hc- 
„  elo,  ma  raugeilo,ìe  cui  penne  invetriarono;  non  paventa  più  ni 
„  reti  né  dardi  „.  -   ;  .^  ' 

Ecco  pertanto  una  sinoera  eonfiMraMèdèir  Alighieri,  per  la  quale 
li  accasa  di  essersi  talvolta  (dopoché  Btjatrice  era  df  carnè  diventata 
apìrHo)  lasciato  vincere  dalla  passionò  d'Amóre.  L'Alighieri  tiòn 
•eeae  mai  a  velare  coir  ipocrisia  i  propri  difetti,  i'  quali  non  furon 
d'altronde  quelli  d'un  effeminato  e  di  un  libérlrao:  che  s'ei  non  ftftiefhi- 
co  del^  bel  lesso,  e  8*éi  talvolta  sospirò  per  sdcuna  femmina,  fece  peraltro 
Come  la  fronda  ehefleite  la  cima 
'■  Nel  trarnsiio  del  venio^  e  poi  si  leva 

Per  la  propria  vHià  che  la  sublima  (24). 
La  riportata  confessione  è  dunque  conforme  al  carattere  franco  a 
aehìettadi  lui;  ed  il  Poeta  in  tanto  più  volentieri  mossesi  a  ffiiria  in 
qoaiilo  die,  come  egli  dice, 

....  Quando  scoppia  dalla  propria  gota  (25) 
'         L'accusa  del  peccato,  in  falla  eorie 

Rivolge  sé  eonkaHtaffHo  la  rueia[i%). 


■  I 


(<  3) -Piacer  cioè  6e//«Bsa. 

(a4)  Pawd.  XXVI,  85. 

(^5)  Figuratamente  per  bocca. 

(26)  Vale  a  dire:  si  spuntato  U  armi  in  mano  alla  difilla  gitisi izia. 
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Eppure  alcuni  pretendono  che  egli  nuir  altro  volesse  in  quella  con- 
fessione  ammettere,  se  non  cbe  di  essere  stato  a£bsctnato  dalFamore 
degli  studi  pix>fdni,  ovvero  dalla  vanità  e  ambizione  degli  impieghi 
«  degli  onori.  Ma  come  potranno  a  cotal  senso  eondorri  quei  versi, 
in  Tra  gli  altri,  coi  quali  Beatrice  cosi  rimprovera  a  Dante  i  sodi 
scorsi? 

Tuttavia  perchè  me*  vergogna  porli 

Jkiim  errore^  e  percìki  atira  voUa 

Vd$ndo  /f  SireM  m  ptil  forte, 

Fon  giyk  UMmie  del  piangere  ed  aeeolta; 


Ben  ti  dovemper  lo  prinuf  eirale 

JklU  cose  falhei  levar  suso 

Diretr^a  me  eke  non  era  ptit  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 

Ad  aspettar  pi%lk  colpi  o  pargoletta 

Od  altra  vanità  con  sì  ireo*  imo. 
Ed  in  conseguenza  quale  strana  interpretratione  dovrà  darsi  alle  fin- 
si *-«  Perchè  altra  voUa  udendo  le  Sirene  iu  sia  pi^  forte  -«  Ben  fi 
dovevi  per  lo  primo  strale,  levar  su  dalle  cote  fallaei  *-*  Non  U  dona 
far  provare  pia  colpi  giovine  donna?  -< 

Gli  amori  di  Dante  per  farie  femmine,  come  per  la  giovinetta  Qen- 
iucca  lucchese,  per  quella  oonosciota  sotto  il  nome  di  Montanina,  t 
detta  dal  Cqrbinelli  di  Casentino,  per  un*  altra  da  Anton  Maria  Am^ 
di  chiamata  Madonna  Pietra  della  nobil  famiglia  Padovana  degK^ 
Scrovigni.  per  la  Bolognese  e  per  altre ,  pensa  il  Dionisi  (27)  caier 
tutte  apparenze  e  scipcchezEc  »  dette  senza  fondamento  daf  dii  non 
conosceva  il  subietto  delle  Rime  amorose  dell*  onestissimo 'Autore, 
ne  la  fatica  da  lui  intrapresa  nel  Convito  per  ischermirsi  da  somi- 
glianti calunnie.  Io  sostengo  peraltro,  che  V  opinione  sugli  amori  per 
la  Lucchese  e  per  la  ignota  femmina  Casenlinese  non  sia  ponto-prnà 
di  fondamento^  A  per  quello  che  abbiamo  or  ora  osservato  in  propt- 
sito  de'  trascorsi,  che  Beatrice  ali*  Alighieri  rimprovera,  A  per.  queftfi 
che  anderemo  osservando  fra  poco. 

Gli  altri  amori  poi,  quelli  cioè  per  la  Padovana  e  per  la  Bolo- 
gni'se,  sostengo  per  lo  contrario  essere  slati  falsamente  ed  erronea- 
mente supposti;  e  qui  mi  sto  col  Dionisi.  Dalle  parole  d*  Anton  Maria 
Amadi  furono  alcuni  biografi  indotti  a  credere,  che  la  Camon* 

Amor  tu  vedi  ben,  che  questa  donna^ 

(a;)  Aneddoto  ll|  pag.  iii. 
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fetic.sl^la  KrilU  da  Dante  per  Madonna  Pietra  della  noliB  famigtia 
Pado.Tana  de^i  Scrotigni.  Di  tale  credenza  sembrano' esser  pare  il 
Mli  e  r  Arrivabene.  Ma  il  Dtonisi,  che  esaminando  a  fondo  la  cosa 
pfMé  dito  peimiero  di  rintracciare  se  dato  alcuno  probabile  potesse 
MI' asserzioo  dell' Amadi  sussistere,  dovè  dir  sogghignando,  che 
qpcUa  Pietra  non  era  delle  nostre  petraje.  Vero  è  che  dair  Amadl  si 
dice^  esseria  Gamòne  stata  composta  per  la  Scrovigni: ma  ciò  si  dice 
ìncideotemente  senta  citare  i  fatti  so  eui  baurT  asserzione,  sema 
dare  una  prova  almeno  di  probabilUè,  e  gittando  la  parola  a  caso, 
come  quella  di  eoi  far  si  dovesse  veruno  o  ben  picciolo  conto.  IIlu- 
tirando  egli  una  sua  €anzone  morale,  e  dichiarando  il  senso  di  una 
*  «oee  da  se  stesso  adoprata  dice  così  (28):  „  E  da  danno  deriva  dùnna^ 
n  che  altrettanto  monta  che  Sifffwrai  come  appo  il  Petrarca  ec. ,  ed 
„  appo  colui,  il  qnal  tutto  seppe,  cioè  Dante,  in  quefla  Canzone,  la 
„  quale  ef;lt  nella  sua  Vita  nuova,  amando  Madonna  Pietra  della 
„  nobile  famiglia  de' Scrovigni  Padovana,  compose,  che  incomincia 
M  Àmwr,  iu  redi  ben  ecdove  dice 

n  Che  iueldeWaiire  belle  farti  donna 

^  EFaer  tempre  in  eletnento  freddò 

n  Vi  si  convefié  fi  ehe  V  aequa  è  donna 

„  In  quella  parte  ^ 
Ora  ciascheduno  potrà  vedere  quanto '^ piccolo  fondamento  sia  da 
lune  sopra  ^  poche  e  incondudentt  parole  delVAmadi,  alle  qua* 
Il  non  altro  può  dare  un  qualche  leggerissimo  grado  di  probabl- 
liti  se  non  il  vocabolo  PMlm,  che  nella  citata  Canzone  più  volte  ri- 
scontrasi. Ma  questo  istesso  vocabolo,  non  che  nella  presente  Canzo« 
ne.  non  riscontrasi  pure  in  quella  Psoii  ventifo,  nell*  altra  Così  nel 
mio  parlar,  e  nelle  tre  Sestine?  Che  forse  dovrè  dedursene  che  tutti 
questi  e  sei  componimenti  siano  statf  da  Dante  scritti  per  la  Scrovi- 
gni ?  Nissuno  de^li  antichi  biografl  dell' Alighieri  parla  di  questa 
femmina  Padovana;  nissuno  fa  cenno  di  simile  innamoramento:  anzi 
rbtesso  Amadi  colle  sue  parole  medesime  ne  porge  le  armi  per 
combattere  la  sua  azzardata  asserzione,  e  per  rilevarne  T assurdità. 
Bglt  dice  che  Dante  nella  sua  Vita  nuova*  amando  Madonna  Pietra 
degli  Scrovigni,  scrisse  la  Canzone  ilmor  lu  vedi  ben.  Ma  se  per  Vita 
nuova  intende  1*  Amadi  indicare  il  libretto  di  Dante  che  ha  qoesto 
titolo,  cade  tosto  di  per  se  stessa  la  dì  lui  assertiva,  perciocché  in 
qudlo  non  riscontrasi  la  Canzone  accennata,  né  vedesi  punto  fatta 

(18)  AnnoUzioni   iopri  una  Canionc  morale,    in  4.  PttlMt  i505, 
pag.  t4. 


cenno  di  tate.#mor8S(«niento.  Se  poi  per  Vile  muM»  iaUmde  la'W* 
tu  giovanile,  la4i.lai  assertiva  cade  egualmente  di  peraestessa,  pet^ 
ciocche  Dante  non  nella  giovanile  ma  neiratdiilta  età,  e  quando  per 
r  esilio  fu  costretto  a  girne  ramingo,  si  portò^neUa  città  di  Padova  » 
nella  quale  non  dovè  far  dimora  se.  non  dopo  aver  uUrepassato  Tela 
4*  ottojttsiri.  Le  inarole  dell*  Amadi  non  poesòn  dunque  meritare  is* 
de  nessune,  né  poiseve.^  |riù  leggiero  argomento  inlorrtoèn^  tal  fotte^ 
di  che  laccioi),  jdelf  tutto  gli  antichi  biografi,  e  che  a  tutta  cagione  dee 
dirsi  gratuitamente^  e  falsamente  auppostq. 

Le  stesse  ragioni,  del  silenaiot^i  tutti  i  biografi  antichi,  e  deH*in- 
^rprelazione  erronea  d*  alcuna  parola  o  frase,  militano  egualmente  a 
provar  supposti»  T altro  amore  per  la  femmina  bolognese;^  Dalle  frasi  * 

Vposào  dir  che  fMit  vidi  Bologna^ 

Ma  pia  la  bella,  donna  eh'  io  guardai^ 
]e  quali  riscontr^nsi  nel  Sonetto  Ahi  lasso!  eh* io  credea  trovar  pio* 
tate,  alcuni,  e  fra  questi.  X  Arri  vabene  (29),  dedussero  che  pare  in  Bo* 
fogna  Dante  d*  alcuna  femmina  s*  invaghisse.  Ma  quanto  costoro nel- 
r affermazione  di  ciò  n!  andassero  errati,  sarà  f^cil  easà  il  conoecere 
quando  sapremo  che  il  citalo  Sonetto  non  è  di  Dante^  ma  sibbene  di 
Gino.  Come  è  noto  che  questo  giureconsulto  e  poeta  fu  piò  volte  in 
Bologna  ove  fece  lunga  dimora,  e  che  perduta  Selvaggia  passò  d*  amo- 
fa,  in  amore  (30),  cosi  .è  certo  che  il  Sonetto  a  lui  e  non  é  Dante  ap- 
paji[tiene,  dappoiché  in  tutte  le  stampe  antiche  è  moderne,  e  in  pa- 
recchi Godici  col  nome  di  Gino  si  vede,  mentre,  come  pure  a  suo  luo- 
go dirò,  fu  a  Dante  malamente  attribuito  da  Bernardo  Gimsti,  sutlt 
cui  fede  lo  riprodussero  poi  i  successivi  editori, 
ì  Ma  se  nulla  di  vero  riscontrasi  intomo  la  Bolognese  e  la  Padova- 
na, non  è  com*  ho  accennato  più  sopra  a  dirsi  altrettanto  della  Luc- 
chese e  della  Casentinese.  Dalle  parole  di  Dante  medesimo  Puig. 
XXIV,  parmi  che  possa  con  molta  certezza  deducsi  ch^ei  s*  invaghì 
della  prima  nel  tempo  che,  essendo  egli  esule,  fece  dimora  nella  cit- 
tà di  Lucca.  Giò  debb*  essere  avvenuto  nel  131  i,  poscia  che  Uguccio- 
ne  della  Faggiuola,  strenuo  Capitano  Ghibellino,  in  allora  Potestà 
de*  Pisani,  insignoritosi  di  quella  città,  v'accolse  remico  Alighieri  (SI). 

(99)  Amori  e  rime  di  Dante  Alighieri,  Mantova,  i8a3,  pag.  CLL 
(3o)  Vedi  la  vila  di  Gino  scritta  dal  Prof.  Ciampi,  Pistoia  i8a6.  pag. 
45  e  46,  e  il  Sonetto  di  Dante  che  incomincia  rmi  credea  dei  iuU^ 
esser  partito^  non  che  la  sua  Epistola  a  Gino  medesimo. 

(3i)  V.  il  Troya,  Del  Veltro  allegorico  di  Dante,  Firenze  iSaS» 
pau.  141. 
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Bonagiunta  Urbiciani  lucchese,  trovatore  contemporaneo  di  Dante,  « 
da  lui  conosciuto  nel  mondo,  per  essersi  scambievolmente  scritti  dei 
Sonetti,  viene  dall* Alighieri  incontralo  (Aprile  1300)  nel  sesto  bal- 
zo del  Purgatorio.  Egli  mormorava  fra  se:  Gentvcca,  Gentucca,  Ri. 
chiesto  dair  Alighieri  a  palesargli  il  significato  di  quella  parola, m'Aa 
lina  femmina^  rispose,  e  non  porta  anror  benda,  vale  a  dire,  e  di  pre- 
sente è  assai  giovane,  la  quale  ti  farà  un  giorno  piacere  la  nUaciUà, 
ancorché  vi  sia  taluno  che  or  la  riprenda  e  la  sprezù,  intendendo 
dcir  istesso  Dante,  il  quale  nel  \Xl  deli'  Inferno  avea  qualificati  i 
Lucchesi  per  barattieri: 

Ma  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 

Più  d  un  che  d  altro,  fé*  io  a  quel  da  Lucca, 

Che  pia  parca  di  me  voler  contezza. 
Ei  mormorava;  e  non  so  che  Geniueca 

Sentiva  io  là,  ov*ei  sentia  la  piaga 

Della  Giustizia  che  sì  gli  pilucca, 
0  anima,  diss"  io,  che  par  si  vaga 

Di  parlar  m^co,  fa'  sì  eh  io  V  intenda ^ 

E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Femmina  è  naia,  e  non  porta  ancor  benda. 

Cominciò  ei,  che  li  farà  piacere 

La  mia  città  eomeccKuom  la  riprenda,  ec. 
Il  senso  contenuto  in  queste  frasi  è  chiaro  abbastanza:  per  esso 
viene  significato  che  r  affetto  che  Dante  avrebbe  un  dì  sentito  per 
GentQcca  disacerberebbe  lo  sdegno  dal  poeta  concetto  contro  la  patria 
di  lei.  Ed  in  grazia  appunto  di  tale  leggiadra  donzella  piaciutogli  il 
soggiorno  di  Lncca,  volle  in  certo  modo  espiarquellosdegno{3er  mez- 
zo del  gentile  artificio  della  predizione  di  Bonagiunta.  Che  se  in 
mezzo  alla  caligine  dell*  antichità,  dice  il  Conte  Troya  (32),  può  cre- 
dersi alle  congetture,  le  sopravviventi  memorie  di  Gentucca,  già  mo- 
glie di  Bernardo  Moria  degli  Antelminelli  Allocinghi,  farebbero  so- 
spettare che  fu  ella  colei,  la  quale  tanto  suU*  Alighieri  potè. 

Della  femmina  Gasentinese  noi  ben  poco  sapevamo  prima  che  il 
Prof.  Carlo  Witte  per  la  sua  avventurosa  scoperta  d' alcune  Epistole 
dell*  Alighieri,  ce  ne  potesse  dare  eon  certezza  alcun  ragguaglio.  Ve- 
ro è  che  Jacopo  Corbinelli  avea  asserito,  che  Dante  in  età  avanzata 
trovandosi  nelle  Alpi  del  Casentino  erasi  innamorato  d'un' altra  fem- 
miDa;  vero  è  pure  die  la  fine  della  Canzone  imo^ito^^  convienpur 


(3a)  Del  Veltro  allegorico,  pag.  i^a. 
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eìiio  mi  doglia  poi-ge  argoiDenlo  di  tal  novella  passione,  in  quesU 
guiia  dicendo: 

Così  nC  hai  concia.  Amore,  in  mezzo  V  Alpi 

Nella  valle  del  fiume. 

Lungo  il  qual  sempre  sotra  me  sei  forte. 

Qui  vivo  e  morto,  coìm  vuoimi  palpi, 

Mercè  del  fiero  lume. 

Che  folgorando  fa  via  alla  morte,  ec, 
0  montanina  mia  Canzon,  tu  vai; 

Forse  vedrai  Fiorenza  la  mia  lena, 

Che  fuor  di  se  mi  serra 

Vola  d' afnore  e  nuda  di  piotale: 

Se  dentro  v*  entri,  va'  dicendo:  amai 

Non  vi  può  fare  U  mio  signor  più  guerra: 

Là  ond'  io  vegito  una  catena  U  serra. 

Talché  se  piega  vostra  crudeltate 

Non  ha  di  ritornar  più  liberiate» 
Ma  lutti  questi  argomenti  «  comecché  dal  Pelli,  dal  VanneUi  e  dal^ 
r  Arrivabeue  giudicati  validi  a  far  prova  d*  un  altro  amore  di  Dante, 
erano  da  una  severa  e  circospetta  critica  tenuti  per  fallaci  e  manche* 
voli.  L'Epistola  peraltro  che  il  sunnominato  Prof.  Witte  nella  Vatica- 
na rinvenne,  chiarisce  Ogni  dubbio,  e  toglie  ogni  controversia.  In  es- 
sa Epistola  adunque»  eh*  è  diretta  a  Moroello  Malaspina,  uno  degli 
ospiti  dell*  esule  Alighieri,  e  che  il  Witte  tiene  del  1310  o  1311«  il 
poeta  racconta  al  suo  protettore»  come  appena  aveva  egli  abbandona*^ 
to  ladi  lui  corte,  di  cui  conserva  tante  memorie,  ed  in  cui  egli  «ra 
stato  un  oggetto  dì  meraviglia  a  cagione  della  sua  fermeiza  coatro 
le  lusinghe  delle  femmine,  ed  appena  aveva  egli  toccato  le  sorgenti 
cleir  Amo,  gli  era  apparsa  davanti  gli  occhi  una  donna;  e  com^  a 
malgrado  gli  sforzi  suoi.  Amore  avealo  sottoposto  alla  sua  signoria, 
gli  avea  cacciato  della  meptc  ogni  altro  pensiero,  ed  avealo  reso  un  - 
uomo  tult*  affatto  diverso. 

Questo  documento,  quando  non  volessesi  con  poca  ragionevolezEa 
sospettare  d'apocrifo,  fa  prova  pertanto,  che  il  cuore  dell*  Alighieri 
non  ha  potuto,  anche  spenta  Beatrice,  non  provare  talvolta  gli  effetti 
delia  passione  amorosa.  Pure,  avvegnaché  da  questi  fatti,  della  vera- 
cità de' quali  non  può  farsi  dubbio,  deducasi  che  un  cuore  sensibile, 
può  star  male  in  guardia  contro  i  colpi  d*  Amore,  dobbiamo  (ondale?  • 
mente  credere,  che  Dante  per  la  forza  di  sua  ragione,  domato  l)en 
presto  r  impero  de*  sensi,  tornasse  a  quell*  amore  tutto  intellettuale 
della  Sa[)iciìza,  al  quale,  dopo  la  morte  di  Beatrice,  avea  fermato 
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donarsi.  Del  qual  ritorao  in  sul  dirilto  sentiero  potrà  p\ir  farsi  argo- 
mento da  questo:  che  V  imagine  della  sua  amata  di  cotanta  forza  si- 
gnoreggiavagli  ogni  potenza,  che  nissun  altro  affetto  poteva  al  primo 
stabilmente  succedere. 

CAPITOLO  IV. 

1>KLL*AM0BE  INTRLLETTUALE  E  SIMBOLICO  Di  DlNTS. 
ANALISI  DELLE  SUE  ElMB  MORALI  E  FILOSOFICHE. 

Abbiamo  superiormente  veduto,  come  Dante  (  e  lo  dice  cyftre  egli 
stesso  (33)  )  considerando  nelPoggetto  amato  un  modello  di  gentilez- 
za, d'onestà,  di  virtù,  prese  a  innalzar  le  sue  idee,  e  recarle  a  livello 
di  esso.  Però  distaccando  l'amore  dall'impura  sensualità,  cercò  ridurlo 
ad  un  intendimento  casto  e  virtuoso;  e  così  resolo  buono  comecché 
naturato  tuttavìa  d* umana  passione,  lo  descrìsse  in  quelle  poesie,  te 
quali  andò  dettando  menlrechè  visse  la  sua  Beatrice,  anzi  fìn  a  un 
anno  appresso  la  di  lei  dipartita.  Dopo  d*avere  scritto  quel  Sonetto 

Oltre  la  spera,  che  pia  larga  gira, 
narra  egli  stesso  nella  fine  della  Vita  Nuova,  come  gli  apparve  una 
mirabil  visione,  nella  quale  vide  cose,  che  lo  fecero  proporre  di  non 
parlare  più  avanti  di  quella  onestissima  se  non  in  modo  più  degno;  e 
come  per  venire  a  ciò,  misesi  a  studiare  quel  più  che  poteva.  Sicché 
(  egli  conchiude  )  se  piacere  sarà  di  Colui,  per  cui  tutte  le  cose  vivo- 
no, che  la  mia  vita  per  alquanti  anni  perseveri,  spero  dire  di  lei 
quello  che  mai  non  fu  detto  (f  alcuna. 

Quando  da  tutti  i  suoi  precedenti  coriiponimenti  non  potessimo 
abbastanza  conoscere,  se  T  Alighieri  cercasse  di  rendere  il  suo  amore 
di  bnMo  in  migliore,  di  migliore  in  ottimo,  lo  apprendiamo  intera- 
mente dal  riportalo  periodo.  È  da  quello  evidente,  che  estinta  Beatri- 
ce, prese  l'Alighierì  a  dare  al  suo  amore  una  nuova  epiùsublimedi- 
reztone,  e  che  applicatosi,  quanto  più  intensamente  poteva,  alFacqui- 
sto  delle  filosofiche  discipline,  mirava  già  a  far  Tapoteosi  della  sua  a- 
mata,  rappresentandola  ne' suoi  futuri  scritti  sotto  l'emblema  dell'i- 
stessa  Virtù ,  dell'  istejssa  Sapienza.  Questo  secondo  amore ,  tutto* 
intellettuale  e  simbolico,  da  Dante  veramente  creato,  come  dal  Pe- 
trarca imitato,  fu  quello,  dice  a  ragione  il  Biagioli,che  ogni  influenza 
suna  mente  innamorata  operando, divenne  in  lui  principio  e  seme  dt 

(33)  Nel  Contilo. 
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Ogni  ben  fare,  stimolo  a  virtù,  eccitamento  a  valore,  e  fonte  di  tanti 
concelti,  impossibili  a  formarsi  da  ogni  altro  umano  discorso,  amore 
infine,  il  quale  levandolo  da  queste  nebbie  terrestri,  il  fé  poggiare  so^ 
pra  il  cielo,  e  quivi,  contemplando  T ultimo  nostro  desio,  indiarsi. 

Eccoci  dunque  al  punto  dì  transizione  tra  l'uno  e  Taltro  amore 
di  Dante;  tra M  primo  cioè,  che  levandosi  a  grado  a  grado  sulla  poten- 
za intellettuale  tiene  sempre  le  sue  radici  nella  potenza  vegetativa, 
ed  il  secondo,  che  distaccatosi  affatto  da* sensi  si  converte  nell'asso- 
luta potenza  razionale,  per  cui  fumano  pensiero  va  ad  unirsi  con  i 
motori  e  le  intelligenze  del  terzo  cielo,  e  acquistando  natura  quasi 
angelica,  si  volge  tutto  alla  verità  ed  alla  virtù.  La  storia  di  questo 
passaggio,  che  tanta  luce  diffonde  sul  nostro  argomento,  V  abbiamo 
pure  da  Dante  medesimo  nel  suo  Convito  (34).  Come  per  me  fu  per^ 
duto  lo  primo  diletto  deWanima  (cioè  Beatrice)  io  rimasi  (ei  racconta) 
di  tanta  tristizia  pUfUo,  che  alcuno  conforto  non  mi  valea,  TuUavia 
dopo  alquanto  tempo,  la  mia  mente,  die  s* argomentava  di  tanare^ 
provvide  rilorìiare  al  modo  che  alcuno  sconsolato  avea  tenuto  a  con* 
solarsi.  E  misimi  a  leggere  quello,  non  conosciuto  da  molti,  liìni  di 
Boezio,  nel  quale,  captivo  e  discacciato,  consolato  s" avea,  E  udendo  ath 
Cora  che  Tullio  scritto  avea  un  altro  libro,  nel  quale  trattando  deWa- 
mistà,  avea  toccate  parole  della  consolazione  di  Lelio,  uomo  eccellen- 
tissimo, nella  morte  di  Scipione  amico  suo,  misimi  a  leggere  ancora 
quello.  E  avvegnaché  duro  mi  fosse  in  prima  Pentrarenella  loro  sen- 
tenzia, finalmente  v*  entrai  tanC  entro,  quanto  Varie  di  gfummaHca  cKio 
avea  e  un  poco  di  mio  ingegno  polca  fare,,,,  E  siccome  essere  suole  che 

Vuomo  va  cercando  argetUo,  e  fuori  della  intenzione  trova  oro „ 

io  che  Cercava  di  conciarmi,  trovai  non  solamente  aUe  mie  lagrime 
rimedio,  ma  vocaboli  d'autori  e  di  scienze  e  di  libri,li  quali  conside- 
rando, giudicava  bene  che  la  Filosofia, eh* era  la  donna  di  que$H  au- 
tori, di  queste  scienze  e  di  questi  libri  fosse  somma  cosa,  E  in^gtagi- 
nava  lei  fatta  come  una  donna  gentile,  e  non  la  potea  immaginare 
in  atto  alcuno  se  non  misericordioso.  Per  clis  s\  volentieri  lo  senso  di 
vero  r  ammirava,  che  appena  la  potea  volgere  da  quella.  E  da  quedo 
immaginare,  cominciai  ad  andare  là  ov"  ella  si  dimostrava  verace- 
mente, cioè  nelle  Scuole  de' Religiosi  e  alledisputazionidé'FUosofan* 
ti:  sicché  in  picciol  tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciai  tanto  a  <eii' 
tire  della  sua  dolcezza,  clu  il  suo  amore  cacciava  e  distruggeva  ogni 
altro  pensiero.  Per  che  io  sentendomi  levare  dal  pensiero  del  primo 
amore  alla  virtù  di  questo^  quasi  maravigliandomi  epersi  la  ^ocea^ 

(34)  TialL  11,  c.i[».  1 3. 
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mùitrcmdo  la  mia  condizione  $oUo  figura  d^  altre  cose;  perciocché  deh 
la  donna,  di  cui  io  m'tnnamoratsi.nonera  degna  rima  di  volgare  aU 
cuno  palesemente  parlare,  né  gli  uditori  erano  Utnio  lene  disposti, 
che  avessero  si  di  leggero  le  non  fittizie  parole  apprese,  né  per  loro 
sarebbe  data  fede  alla  sentenza  vera  come  alla  fittizia,  perocché  sicrC' 
dea  del  tutto  che  disposto  fossi  a  queir  amore,  che  non  si  credeva  di 
questo, 

L*Ainore  adunque,  il  quale  gradatamente  alzandosi  e  depurandosi, 
va  a  finire  in  quell'Amore  perfettissimo,  che  al  sole  e  alle  altre  stelle 
dà  moto^  noi  veggiamo  essere  i\  principio  fondamentale  del  sistema 
filosofico  deirAlighìeri.  Ma  Beatrice,  accolta  già  frai  celesti,  potea  di 
nuovo  rappresentarsi  alla  sua  fantasia  s\  come  quella  Donna  gentile, 
ch*ei  non  potea  immaginare  in  atto  alcuno  se  non  misericordioso,  e 
eh*  ei  cominciava  a  sentire  sì  piena  di  dolcezza.  Laonde,  come  Beatri- 
ce, donzella  adoma  di  pregj  e  virtù,  era  slata  in  prima  da  lui  celebrata 
nelle  sue  erotiche  rime;  così  ella,  divenuta  per  Dante  un  simbolo  del- 
la Virtude  istessa,  potè  esser  novellamente  da  lui  celebrata  ne*  suoi 
morali  Componimenti. 

Nella  prima  Canzone,  da  Dante  riportata  nel  suo  Convito,  e  da  noi 
posta  nel  Canzoniere  col  num.  XXfX,  parla  il  poeta  alte  Intelligenze 
motrici  del  terzo  Cielo,  e  dice  loro  che  odano  il  ragionare  eh* è  dentro 
il  suo  cuore,  e  eh* ci  non  sa  ad  altri  ridire,  poiché  sì  gli  par  nuovo.  „ 
„  Il  cielo  (  ei  prosegue  ),  che  segue  il  vostro  valore,  mi  tragge,  o 
„  gentili  creature,  in  quella  condizione,  nella  quale  iomitrovo.Laon- 
„  de  il  parlare  della  mia  nuova  vita  pare  che  si  drizzi  a  voi  degna- 
mente. Però  vi  prego  che  vogliate  ascoltarmi,  eh*  io  vi  dirò  la  no* 
vita  del  mio  core  ec.  „  Quindi  si  fa  a  raccontare  1*  origine  del  suo 
novello  amore  con  questi  bellissimi  versi: 
Solca  esser  tita  dello  cor  dolente 

Un  soave  pensier,  che  se  ne  già 

Molte  fiate  a  pie  del  vostro  Sire, 

Ove  una  Donna  gloriar  vedia. 

Di  cui  parlava  a  me  sì  dolcemente. 

Che  r  anima  diceva:  fmen  vo*gire. 

Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire; 

E  signoreggia  me  di  tal  virtute. 

Che  'l  cor  ne  trema  sì  che  fuori  appare. 

Questi  mi  face  una  Donna  guardare, 

E  dice:  chi  veder  vuol  la  salute, 

Faccia  che  gli  occhi  d'està  Donna  miri, 

8' figli  non  teme  angoscia  di  sospiri. 
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foniinunndo  nelle  altre  Stanze  una  tal  narrativa,  dice,  coin*hassi  nella 
dirliiarazione  posta  al  cap.  X.  del  Tratt.  IL  del  Convito,  che  quì?i  egli 
intende  manifestare  quello  che  dentro  l'anima  si  sentiva, cioè  la  hat- 
4ag!ia  de)r antico  pensiero  contra  del  nuovo.  E  prima  manifesta  bre- 
vemente la  cagione  del  suo  lamentevole  parlare,  dicendo 
Irova  contrario  tal  che  lo  distrtigge 
V  umil  pen:iiero,  che  parlar  mi  suole 
D' uh' Angiola,  che  in  cielo  è  coronata. 
Questo  umile  pensiero  si  era  quello  stesso,  del  quale  avea  detto  di  so- 
pra, che  solca  esser  vita  del  cor  dolente,  poiché  ragionava  della  sua 
beatrice;  e  questo  si  era  quello  che  rimaneva  modificato  e  dislnitto 
dal  nuovo,  tanto  che  l'anima  dolorando  esclamava: 
•  .  •  o\  lassa  me!  come  si  fugge 
Questo  pietoso,  che  m*  ha  consolata! 
Ma  un  gentile  spirito  d'amor  eelestiale,  che  nella  spiegazione  dell'al- 
legoria Dante  dichiara  essere  un  pensiero,  il  quale  nasce  dallo  studio 
«della  Filosofia,  si  fa  ben  tosto  a  confortare  1*  anima  del  poeta,  dicen- 
dole: 

JE  questa  bella  Donna,  che  tu  senti. 
Ha  trasformata  in  tanto  la  tua  vita. 
Che  n'  hai  paura:  sì  se'  fatta  vile! 
Mira  quanVeUa  è  pietosa  ed  umile. 
Saggia  e  cortese  nella  sua  grandezza, 
E  poma  di  chiamarla  Donna  (35)  ornai; 
Che  se  tu  non  V  inganni,  ancor  vedrai 
Di  sì  alti  miracoli  adomezza. 
Che  tu  darai:  Amor,  signor  verace. 
Ecco  V  ancella  tua,  fa'  che  ti  piace. 
Il  poeta  adunque,  per  la  virtù  di  questa  nuova  Donna,  tutta  sapienza 
e  cortesia,  divenuto  seguace  e  devoto  d'un  amore  intellettuale,  prese 
^  dir  ne*suoi  versi  le  lodi  di  lei,  nella  guisa  che  avea  per  l'innanzi  detto 
le  lodi  di  Beatrice;  e  cosi  alla  sua  erotica  Canzone I>0Hne  ch'avete  tn- 
leìtefto  d'amore  contrappose  la  filosofica  i4mor  che  nella  mente  mi  ra- 
giona, £  perchè  tutte  le  opere,  o  vogliam  dire  azioni  umane,  hanno 
principio  da  un  amore,  e  però  possono  venir  chiamate  amori.  Dante 
pose  il  nome  d'amore  allo  studio  da  esso  posto  nella  Filosofia;  nel 
che  fare  eonformavasi  a  quel  teorema,  ch'egli  sviluppò  nel  Convito, 
cioè  che  ciascheduna  cosà  ha  il  suo  amore  speciale.  Massimo  pertan- 
to si  era  il  snbietto,  che  prendeva  V  Alighieri  a  trattare;  ed  avvegni- 

(Ì5;  Doiuina,  Si^'Qoni. 
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che  grande  si  fosse  il  suo  amore  allegorico,  e  molto  il  poler  di  sua 
mente,  pure,  essendo  la  Filosofìa,  secondo  cirei  dice,  prima  figlia  e 
pensiero  d*  Iddio  (36),  si  fa  dal  bel  principio  a  confessare, 

ch'io  non  son  possente 

A  dir  quel  eh*  odo  della  Donna  mia: 
E  certo  e"  mi  eonvien  lasciare  in  pria. 
S'io  vo"  trattar  di  quel  ch'odo  di  lei. 
Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende, 
E  di  quel,  che  s' intende. 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei. 
Quindi  prende  a  celebrare  la  sua  nuova  bellissima  Donna  con  versi 
pari  a  tanto  subietto:  ^ 

JVon  vede  il  Sol,  che  tutto  7  mondo  tfira, 
Cosa  tanto  gentil,  quanta)  *n  queir  ora, 
Che  luce  nella  parte,  ove  dimora 
La  Donna,  di  cui  dire  Amor  mi  fare. 
In  lei  discende  la  virtù  divina 

Siccome  face  in  Angelo 

Cose  appariscon  nello  suo  aspetto 
Che  mostran  de' piacer  di  Paradiso, 
Dico  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso. 
Che  le  vi  reca  Amor  com'  a  suo  loco: 
Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto 
Come  raggio  di  sole  un  fragil  viso  (37) . .  .  , 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco 
Animate  d*  un  spirito  gentile, 
CK è, creatore  d'ogni  pensier  buono, 
E  rompon  come  tuono 
GPinnati  vizj  che  fann*  altrui  vile  .... 
QuesV  è  colei,  eh'  umilia  ogni  perverso; 
Costei  pensò  Chi  mosse  T  universo, 
E  in  parecchie  altre  delle  Canzoni,  che  andò  dettando  in  appresso, 
siccome  in  quella  Le  dolci  rime  d'Amor  ch'io  solìa,  e  nell* altra  Do- 
glia mi  reca  nello  core  ardire  ec,  o  proseguì  a  dir  le  lodi  della  Filo- 
sofia, 0  descrisse  i  salutari  effetti  che  le  bellezze  di  questa  simbolica 
femmina  producono  sulP  intelletto  e  sul  cuore  degli  uomini.  E  poiché 
la  Poesia,  ministra  debb*  essere  di  civiltà,  però,  siccome  il  Petrarca, 
studiossi  r  Alighieri  di  correggere  i  costumi  de*  suoi  concittadini  col 

(36)  Convito  Tratt.  HI.  cap.  uU, 
(3;)  Una  debole  visU. 
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mcxzo  de*  morati  argomenli.  t  coli*  artifizio  di  versi  sublimi.  TJi 
dove  (ratlando  delle  materie  del  volgare  illustre,  insegna  esser  elleno 
tre,  dice,  che  siccome  Beltramo  da!  Bornio  cantò  le  Armi,  e  Gino  da 
Pisloja  r  Amore,  così  egli  prese  per  argomento  la  Rettitudine:  e  di  essa 
intendesi  aver  tenuto  discorso  nelle  sue  morali  Can7X)ni. delle  quali  ei 
«ita  ad  esempio  quella  particolarmente,  che  incomincia  Do^^ea  mi  reca 
nello  core  ardire  (38). 

Qual  pittura  infatti  più  vìva  e  più  vera  poteva  egli  fare  dell*  abban- 
dono, in  che  al  suo  tempo  giaceano  la  Rettitudine,  la  Generosità  e  la 


(38)  Cade  qui  in  acconcio  di  rilevare  un  abbaglio  del  Pertìcari.  Que- 
sti nel  suo  Discorso  intomo  l'amor  patrio  di  Dante  dice  ($.  v)  che  il 
pero  ed  occulto Jtne  propostosi  dalV  Alighieri  nel  suo  poema  si  fu  la  Ret' 
litudine;  e  che  ciò  rilevasi  apertamente  dal  Trattato  de  vulvari  eloquio^ 
Jib.  II,  cap.  Ily  dove  V  Autore  narra  essere  etata  dall'  amico  di  Cino 
cantata  la  Rettitudiney  nel  qual  luogo  egli  parla  di  se  e  del  suo  poema 
4:he  ha  questo  Jine. 

Ma  nel  passo  allegalo  del  Volgare  Eloquio  non  parlasi  punto  d*Epo- 
peja,  sibbene  di  Canzoni:  della  quul  cosa  possiamo  essere  appieno  certi- 
ficali non  tanto  dalle  parole  del  contesto,  quanto  dagli  esempj  di  Canzo- 
ni che  risicoso  Dante  riporta  a  confortar  la  sua  tesi.  Ecco  il  passo:  Ap- 
pare, queste  tre  coSe^  cioè  la  Salute,  i  piaceri  di  Venere  e  la  Virtii,  es- 
sere quelle  tre  grandissime  materie,  c/te  si  denno  grandissimamente  trat- 
tare, cioè  quelle  cose,  c/te  a  queste  grandissime  iono^  com*  è  la  gagliar^ 
dezza  delP  armi,  T  ardenza  delV  amore,  e  la  regola  della  volontà.  Circa 
le  quali  tre  cose  sole,  se  ben  ris guardiamo,  troveremo  gli  uomini  illustri 
xiver  volgarmente  cantato,  cioè  Beltramo  di  Bornio  le  armi,  Arnaldo  Da- 
niello rumore,  Gerardo  di  Bornello  la  rettitudine,  Cino  da  Pistoja  Va- 
jnore,  Vamico  suo  la  rettitudine.  Beltramo  dunque  dice:  Non  pos  nul  dat 
nCc;  Arnaldo:  Laura  amara  fai  bruol  ec.;  Gerardo  Più  solaz  reveillar  ec; 
Cino\  Degno  son  io  che  mora  ec.;  V  amico  suo,  (  cioè  Dante  egli  stesso): 
Doglia  mi  reca  nello  core  ardire. 

Non  sarà  ditìlìciU  il  riconoscere  che  qui  non  d'altro  si  parla,  che  delle 
^diverse  materie  le  quali  si  debbono  trattare  nella  Canzone,  e  the  non  si 
fa  punto  allusione  alia  Divina  Commedia  o  ad  allri  poemi. Come, infalli, 
r Alighieri,  se  intendeva  accennare  che  nella  Commedia  e  non  nelle 
Canzoni  avea  cantala  la  Rettitudine,  avrebbe  citato  ad  esempio  un  veno 
di  queste  e  non  di  quella?  Il  fìne  propostosi  da  Dante  nel  suo  poema  non 
è  semplicemente  e  unicamente  morale,  ma  morale,  religioso  e  politico, 
éiccome  ho  dato  a  vedere  nel  mio  Discorso  sulla  prima  e  principale  al- 
iétgoria  della  Di\4na  Commedia, 
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Vanno  piacenii, 

fmlenti  *-.  che  dal  volgo  iien  lodaH, 

Non  sono  innamorati  • 

Mai  di  donna  amorosa; 

Ne^  parlamenti  lor  tengono  tcede  (43); 

Non  mot'erieno  il  piede 

Per  donneare  (M)  a  guisa  di  leggjadro^ 

Ma  come  al  furto  il  ladro 

Così  panno  a  pigliar  viUan  diletto  .... 

Epajono  animai  senza  intelletto. 
Quando  poi  Tassi  a  parlare  conlra  di  quelli,  che  con  tristo  sembiante, 
volgono  i  doni  in  vendita  troppo  cara,  vale  a  dire  contro  i  nemici 
della  Generosità,  allora  i\  che  raddoppia  il  suo  zelo,  e  lascia  il  freno 
«l  suo  dire  veemente  e  mordace.  Ei  dice,  i*  avaro  non  esser  uoroo^ 
ma  piuttosto  bestia,  ascosa  sotto  umano  sembiante;  ed  esponendo,  co- 
me le  cure  e  le  sollecitudini,  poste  nell' ammassare  ricchezze,  non 
valgono  air  avaro  niun  bene,  né  lo  tolgono  a  quella  sorte  che  tutti 
ne  pareggia,  cosi  a  lui  va  gridando: 

0  mente  cieca^  che  non  puoi  vedere 

Lo  tuo  folle  volere^ 

Ecco  giunti  a  colei  che  ne  pareggia: 

Dimmi,  che  hai  tu  fatto, 

Cieco  avaro  disfatto? 

Rispondimi,  se  puoi,  altro  che  nulla. 

Maledetta  tua  culla, 

Che  lusingò  tanti  tuoi  sonni  invano; 

Maledetto  lo  tuo  perduto  pane, 

Che  non  si  perde  al  cane; 

Chi  da  sera  e  da  mane 

Hai  ragunato  e  stretto  ad  ambe  mano 

Ciò  che  sì  tosto  ti  si  fa  lontano. 
Ma  se  Dante,  il  poeta  delV  evidenza  e  dell*  energia,  va  di  frequente 
temprando  i  suoi  poetici  dardi  nella  bile  generosa  che  in  lui  si  com- 
Buove  all'aspetto  del  vizio,  appare  non  minore  del  Mrarca e  di  qua- 
lunque altro  grande  poeta,  quando  voglia  per  mezzMella  dolcezza  e 
deir  armonia,  di  liete  e  seducenti  immagini  rendere  amabile  la  virtù; 
dando  per  sì  fatta  guisa  a  vedere,  che  fra  gli  altri  suoi  pregjnon  man- 


(4  3)  Smnrfic,  schifiltà. 
(44)  r«r  i^larsi  con  doime. 
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„  l'esilio,  a  cui  sono  condannato,  es^ndochè  degno  d'encomio  si  repnU 
„  il  cadere  co' buoni,, 

Ed  io  che  ascolto  nel  parlar  dtvuio 
/  Consolarsi  e  dolersi 

Così  alti  dispersi, 

V  esilio  che  m*  è  dato,  onor  mi  legno; 

E  se  giudizio  o  forza  di  destino 
r  Vuol  pur  che  il  mondo  versi 

I  bianchi  fiori  in  persi  (40), 

Cader  co'  buoni  è  pur  di  lode  degno. 
Beltà  massima,  la  quale  nelle  difficili  circostanze  dèlia  vita  dev'esser 
la  divisa  d' un  uomo  d' onore  e  di  virile  coraggio:  e  tal  si  fu  l'Alighie- 
ri, il  quale  sempre  tetragono  ai  colpi  dell'avversa  Fortuna,  e  costante 
nell'esercizio  delle  virtù,  seppe  mostrare  come  la  signoria  delle  uma- 
ne vicende  stiasi  in  mano  di  chi  sa  nella  lotta  mondana  rinvigorire 
le  forze  dell'animo. 

Il  Petrarca  altresì,  come  vedesi  nel  suo  Canzoniere,  specialmente 
nella  parie  seconda,  ne  si  mostra  verace  amatore  della  virtù,  e  rasse- 
gnato al  suo  acerbo  destino.  Ma  se  egli  ci  fa  gustare  il  bello  morale, 
implorando  consolazione  dal  cielo,  dagli  uomini  e  da  tutto  quanto  il 
circonda;  s'ei  si  cattiva  la  nostra  simpatia  colle  sue  profondamente 
sentite  espressioni  di  dolora,  per  le  quali  si  fa  strada  a  penetrare  in 
ogni  cuore  e  ad  infondervi  una  dolce  melanconia,  l'Alighieri  ne  ri- 
chiama alia  virtù  non  tanto  col  mezzo  de' fìlosofìci  argomenti,  quanto 
delle  acerbe  rampogne  contra  il  vizio  dirette.  Egli  grida: 

Qual  non  dirà  faUenza  (41) 

Divorar  cibo,  ed  a  lussuria  intendere; 
,     Ornarsi  come  vendere 

Si  volesse  al  mercato  de*  non  saggi  ? 

Chè*l  savio  non  pregia  uom  per  vestimenta. 

Perchè  sono  ornamenta. 

Ma  pregia  il  senno  e  gli  gentil  coraggi  (42). 

Canz.  XVI,  St.  IL 
Di  coloro,  che,  vani  di  poche  lettere,  si  pascono  degli  applausi  del 
volgo  ignorante,  e  con  in  core  i  più  turpi  vizj  hanno  sul  labbro  pa« 
role  di  virtù,  il  nostro  poeta  va  dicendo  cosi: 

Ei  parlan  con  vocaboli  §cceUenU, 

(4o)  In  neri. 

(4i)  Fallo,  errore. 

(4^)  I  cuori  genlili,  ben  fatti. 
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^inn  gr  idioti  d*  avere  da  qui  innanzi  tanta  audacia^  che  eomm$' 
nUe  Canzoni:  dei  quali  non  altrimenti  solemo  riderci  di  quello  ch9  ti 
farebbe  d*  un  deco,  il  quale  distinguer  volesse  i  colori  ....  Ceseino 
i  seguaci  deW  ignoranza  d*  estollere  Guittone  d*  Arezzo  ed  alcuni  al' 
tri,  I  quali  sogliono  sempre  ne'  vocaboli  e  nelle  costruzioni  simigliofe 
la  plebe; ....  cessino  da  tanta  prosunzione,  e  se  per  loro  naturale 
ignavia  sono  Oche,  non  vogliano  V  Àquila,  che  alìamenie  vola,  imi* 
tare  (48).  Da  qucsle  parole  appare  quanto  Dante  adoperasse  Tinge» 
Kno,  e  qOanto  studio  ponesse  intorno  le  sue  Canzoni,  che  a  ragione 
fu  detto  esser  divine,  e  piene  d**aUissima  OlosoGa.  Conoscendo  egli 
la  forza  e  la  bellezza  d*  una  lingua  tuttavia  rozza,  cui  dava  opera  a 
perfezionare,  non  ne  usò  a  descrivere  umane  follie  in  romanzi  amato- 
rìi  ed  in  lubrici  racconti;  ma  a  dispiegar  nel  Convito  e  nella  Com- 
media quanto  avea  di  più  recondito  e  sublime  la  dottrina  de*  tectlogì 
e  de*  filosofu  e  ad  esporre  nelle  sue  morali  Canzoni  quanto  era  di  più 
acconcio  a  ridestare  ne*  petti  Y  amore  alla  Rettitudine  ed  alle  altre 
abbandonate  virtù;  del  che  dcbbesi  a  lui  lode  non  piccola.  Che  se  la 
sua  Commedia  è  tale  componimento,  che  avanza  1*  umano  ingegno, 
piene  di  gran  merito  sono  pure  tutte  le  altre  sue  opere,  ed  i  suoi  li- 
rici componimenti  in  ispecie  ridondano  di  alti  concetti  e  brillano  di  J9^ 
quel  genio,  che  in  tutta  la  sua  pompa  s'appalesa  nel  grandioso  Poema.  ^T* 

Però  s*  io  volessi  qui  riportare  tutti  i  migliori  brani  delle  sue  mo- 
rali Canzoni  e  analizzarne  le  molte  bellezze,  oltrepasserei  di  troppo  i 
limiti  che  mi  sono  prefissi.  Pur  nonostante,  prima  di  far  fine  al  pre- 
sente Capitolo,  ve' dire  alquanto  d*  un'altra  particolarità,  che  nelle  di 
lui  Liriche  si  ravvisa. 

Quel  genere  di  poesia  pindarica,  di  cui  il  Petrarca  diede  un  saggio 
nelle  sue  tre  Canzoni, 

0  aspettata  in  del,  beata  e  bella,  •«• 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi,  — 

Jt.ilia  mia,  benché  7  parlar  sia  indarno^  .- 
ni  in  cui  il  suo  genio  disfoggiò  in  tutta  la  sua  pompa,  ed  usci  in 
quella  grave  magniloquenza,  che  pochi  giunsero  ad  agguagliare,  era 
Slato  tentato  pur  esso  dal  nostro  Poeta  nella  soa  Canzone  alla  Patria. 
In  essa  egli  va  palesando  que* sensi  di  nobile  e  generoso  disdegno,  di 
liliale  e  sincero  afifetto  che  racchiude\'a  nel  seno.  Egli  chiama  Firen- 
ze degna  di  fama  trionfale,  madre  de*  magnanimi,  suora  di  RomSt 
genitrice  di  lode,  ostello  di  salute,  e  la  compiange,  dappoiché  gV  iniqui 
8on  sempre  volli  a  mostrarle  il  falso  per  vero,  e  à  congregarsi  alla  di 

(4H)  Volgar  Eloquio,  lihro  ff,  cap.  4'e  S. 
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cano  quelli  della  grarJa  e  della  vaghezza.  A  questo  proposito  possoa 
notarsi,  fra  gli  altri,  ì  tratti  seguenti: 

Al  gran  pianeta  è  tutta  nmigliante^ 

Che  da  levante 

Avante  -^  infino  a  tanto  che  $*  asconde. 

Con  li  bei  raggi  infonde 

Vita  e  virtà  guaggiuso 

In  donar  vita  è  tosta  (45) 

Col  bel  sollaxxo  e  co*  begli  atti  e  nuovi. 

eh'  ognora  par  che  trovi .... 

O  falsi  cavalier,  malvagi  e  rei 

Nemici  di  costei, 

CKal  prence  delle  stelle  «'  assHniglia. 
Virtute  al  suo  Fattor  sempre  obbedisce, 

A  lui  acquista  onore. 

Donne,  tanto  eh*  Amore  (46) 

La  segna  d^  eccellente  sua  famiglia 

Nella  beata  Corte. 

Lietamente  esce  dalle  belle  porte. 

Alla  sua  Donna  (47)  toma; 

Lieta  va  e  soggiorna: 

Lietamente  ovra  sua  gran  vassallaggio: 

Per  lo  corto  viaggio 

Conserva,  adoma,  accresce  ciò  che  trova: 

Morte  repugna  sì  che  lei  non  cura. 

O  cara  ancella  e  pura, 

Colt  hai  nel  Ciel  misura; 

Tu  sola  fai  signore,  e  questo  prora. 

Che  tu  se* posseasion  che  sempre  giova. 
Nel  libro  del  Volgar  Eloquio  Dante  predicò,  che  la  Canzone  è  il 
più  nobile  de*  poetici  componimenti,  e  forse  quel  solo  in  cui  Tarte 
possa  far  la  sua  pompa.  Quelle  cose  soltanto,  che  degne  sono  d'altis- 
simo volgare,  trattare  in  essa  si  deggiono;  e  quivi  gravità  di  senlen- 
le,  bellezza  dMrersi,  elevatezza  di  costruzioni,  eccellenza  di  vocaboli, 
debbono  insiWb  concordarsi,  mediante  acume  d*  ingegno,  assiduità 
d'arte  ed  abito  di  scienza.  Però  nojato  delle  fredde  e  povere  cantilene 
de*  suoi  contemporanei,  a  buon  dritto  diceva:  Tergogninsi,  vergo* 

(45)  Pronta. 

(46)  L*  Amor  Divino. 

(47)  Alla  Sapienza  Divina. 
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^irtsi  gV  idioti  d*  avere  da  qui  innanzi  tanta  audacia,  che  corrane 
alle  Canzoni:  dei  quali  non  altrimenti  solemo  riderei  di  quello  che  ri 
farebbe  d*  un  cieco,  il  quale  distinguer  voleste  i  colori ....  Cesrifio 
i  seguaci  deW ignoranza  d'estollere  GuiUone  d* Arezzo  ed  alcuni  al- 
tri, i  quali  sogliono  sempre  ne*  vocaboli  e  nelle  costruzioni  simigliare 
la  plebe; ....  cessino  da  tanta  prosunzione,  e  se  per  loro  naturale 
ignavia  sono  Oche,  non  vogliano  r  Aquila,  che  altamente  vola,  imi- 
tare  (48).  Da  queste  parole  appare  quanto  Dante  adoperasse  T  inge- 
gno, e  quanto  studio  ponesse  intorno  le  sue  Canzoni,  che  a  ragione 
fu  detto  esser  divine,  e  piene  d**aUissima  Glosofìa.  Conoscendo  egli 
la  forza  e  la  bellezza  d*  una  lingua  tuttavia  rozza,  cui  dava  opera  a 
perfezionare,  non  ne  usò  a  descrivere  umane  follie  in  romanzi  amato- 
rii  ed  in  lubrici  racconti;  ma  a  dispiegar  nel  Convito  e  nella  Com- 
media quanto  avca  di  più  recondito  e  sublime  la  dottrina  de*  tenlogi 
e  de*  tilosofi,  e  ad  esporre  nelle  sue  morali  Canzoni  quanto  era  dì  più 
acconcio  a  ridestare  ne*  petti  Y  amore  alla  Rettitudine  ed  alle  altre 
abbandonate  virtù;  del  che  debbesi  a  lui  lode  non  piccola.  Che  se  la 
sua  Commedia  è  tale  componimento,  che  avanza  l'umano  ingegno, 
piene  dì  gran  merito  sono  pure  tutte  le  altre  sue  opere,  ed  ì  suoi  li- 
rici componimenti  in  ispecie  ridondano  di  alti  concetti  e  brillano  di 
quel  genio,  che  in  tutta  la  sua  pompa  s'appalesa  nel  grandioso  Poema. 
Però  s*  io  volessi  qui  riportare  tutti  i  migliori  brani  delle  sue  mo- 
rali Canzoni  e  analizzarne  le  molle  bellezze,  oltrepasserei  di  troppo  i 
limiti  che  mi  sono  prefìssi.  Pur  nonostante,  prima  di  far  Gne  al  pre- 
sente Capitolo,  vo'dire  alquanto  d' un'altra  particolarità, che  nelle  di 
lui  Liriche  si  ravvisa. 

Quel  genere  di  poesia  pindarica,  di  cui  il  Petrarca  diede  un  saggio 
nelle  sue  tre  Canzoni, 

0  aspettata  in  del,  beata  e  bella,  -^ 
Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi,  — 
Itafia  mia,  benché  7  parlar  sia  indamo,  ^ 
e<l  in  cui  il  suo  genio  disfoggiò  in  tutta  la  sua  pompa,  ed  use)  in 
quella  grave  magniloquenza,  che  pochi  giunsero  ad  agguagliare,  era 
slato  tentato  pur  esso  dal  nostro  Poeta  nella  sua  Canzone  alla  Patria. 
In  essa  egli  va  palesando  que' sensi  di  nobile  e  generoso  disdegno,  di 
filiale  e  sincero  afletto  che  racchiudeva  nel  seno.  Egli  chiama  Firen- 
ze degna  di  fama  trionfale,  madre  de'  magnanimi,  suora  di  Roma, 
gonitrire  di  lode,  ostello  di  salute,  e  la  compiange,  dappoiché  gF  iniqui 
son  sempre  volti  a  mostrarle  il  falso  per  vero,  e  a  congregarsi  alla  di 

(.'iH)  Volgar  Eloquio,  libro  If,  cap.  4  e  5. 
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lei  ruÌDa.  Le  ricorda  i  bei  tempi,  nei  quali  ella  regnava  felice,  quando 
cioè  i  suoi  figli  voleano  che  le  virtù  fossero  il  loro  sostegno:  e  rampo^ 
gnandola  che  sia  di  presente  vestila  di  dolore  e  piena  dì  vizj,  la  con- 
forta a  sterpare,  senza  pietà  de*  figli  degeneri,  i  maligni  rampolli,  che 
hanno  bruttato  il  suo  fiore, sì  che  le  virtù  risurger  possano  vincitrici. 
Quindi  annunziandole,  che  se  ciò  per  lei  venga  fatto,-  ella  regnerà  se- 
rena e  gloriosa  in  sulla  ruota  d*ogni  beata  essenza;  e  chiamando  av- 
venturosa r  alma,  che  in  lei  fia  creata  alloraquando  la  giustizia  sarà 
il  suo  ornamento,  va  gridandole  :  che  elegga  ornai,  se  fa  più  per  lei  o 
la  fraterna  pace,  o  il  rimanersi  tuttavia  una  rapace  lupa: 
Tu  felice  regnavi  al  tempo  bello 

Quando  le  lue  rede  (49) 

Voller  che  le  virlà  fussin  colonne: 

Madre  di  loda,  e  di  salute  ostello^ 

Con  pura,  unila  fede 

Eri  bcatat  e  con  le  sette  Donne: 

Ora  ti  teggio  ignuda  di  lai  gonne: 

Vestita  di  dolor,  piena  di  vizj; 

Fuori  i  leai  Fabrisi: 

Superba,  vile,  nimica  di  pace, 

O  disnorata  te!  specchio  di  parte. 

Poiché  se' aggiunta  a  Marte, 

Punisci  in  Àntenora  guai  verace 

Non  segue  Vasta  del  vedovo  giglio, 

E  a  que'che  Vaman  piii,  piò,  fai  mal  piglio. 
Dirada  in  te  le  maligne  radici, 

De' figli  non  pietosa. 

Che  hanno  fatto  il  tuo  fior  sudicio  e  vano, 

E  togli  le  virtìi  sien  vincitrici; 

Sì  che  la  Fé  nascosa 

Eesurga  con  Giustina  a  spada  in  mano. 

Segui  le  luci  di  Giustiniano, 

E  le  focosa  tue  mal  giuste  leggi 

Con  discrezion  correggi. 

Sì  che  le  iaudi  il  mondo  e  il  divin  regno: 

Poi  delle  tue  ricchezze  onora  e  fregia 

Qual  figliuol  te  pia  pregia. 

Non  recando  a  tuo*  ben  chi  non  n'é  degno: 

Sì  eho  Prudenza  ed  ogni  tua  sorella 

(49)  1  ^^loi  eredi,  cioè  i  tuoi  figli. 
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i4òfrt  (u  teeo;  e  tu  non  lor  rubella,  ec. 
„  0  Canzone,  egli  termina,  tu  le  n*  andrai  arditamente,  poiché  ti  guìSa 
„  Amore,  dentro  la  mia  patria,  sulla  quale  io  doloro  e  piango,  e  tro- 
„  verai  dei  buoni  che  sì  stan  neghittosi,  e  la  cui  virtude  è  sopita.Gri- 
„  da  loro:  sorgete;  cbè  per  voi  do  fiato  alla  tromba:  prendete  Vanni, 
„  ed  esaltate  colei  che  si  vive  in  angoscie,  e  ch'è  divorata  da  Superbia, 
„  Avarizia,  Invidia,  e  da  altri  siffatti  mostri.  Poi  ti  rivolgi  aggiusti  e 
„  virtuosi  cittadini,  pregando  con  essoloro  eh*  ella  ritorni  eccelsa  ed 
„  augusta.,. 

Alcune  espressioni  di  patria  carità  si  rinvengono  pure  ne*  suoi  Car- 
mi latini,  che  abbiam  fatti  seguire  al  suo  Canzoniere.  Mentre  Dante 
facea  dimora  in  Ravenna,  gli  fu  indiritta  dal  bolognese  Giovanni  Del 
Virgilio  un'Egloga  latina.  „  E  perchè  mai,  gli  diceva  Giovanni,  pcr- 
„  che  le  aUisslme  cose  che  tu  canti,  o  almo  poeta,  vorrai  cantarle 
„  sempre  in  lingua  volgare?  Solo  il  folgo  dovrà  dunque  andar  lieto 
„  del  tuo  canto,  né  i  dotti  leggeranno  di  te  nulla,  che  sia  dettato  in 
„  più  nobile  lingua?  Rammentati,  o  divo  ingegno,  la  morte  d'Arrigo 
^  di  Lussemburgo;  rammentati  la  vittoria  di  Cane  Scaligero  sul  Pa- 
,,  doypano,  e  come  Uguccione  della  Faj^giuola  disfogliò  il  fiordaliso; 
„  rammentati  le  armate  di  Napoli,  e  i  monti  combattuti  delia  Ligu* 
,,  ria.  Vi  ha  egli  forse  al  canto  argomenti  pii!i  acconci  di  questi  ?  Ma 
„  innanzi  ogni  altra  cosa  non  indugiare,  o  Maestro,  di  venirne  a  Bo* 
„  logna  per  prendervi  la  poetica  corona  d'alloro  „  .  —  In  una  secon- 
da £gl<^a,  Giovanni  instando  su  questo  argomento,  aggiungeva,  che 
grandissinvo  sarebbe  per  essere  il  piacere  de' Bolognesi  nel  rivedere 
nella  loro  città  Dante  Alighieri,  e  che  essi  per  fermo  non  avrebbon 
posto  mente  a  ciò  che  di  alcuni  loro  concittadini  dicevasi  nell'Infer- 
no.  „  Che  se  verrai,  esclamava  il  Del  Virgilio,  potrò  farti  conoscere  f 
„  versi  del  nostro  Mussato;  ma  Guido  tao,  il  Polentano  (50},  forse  non 

.  (So)  U  Perlicari  Dell' Amor  patrio  di  Dante,  ej*  Arrivabene  nella  Sto- 
ria del  secolo  dell'Alighieri,  dicono  che  questi  sebbene  trovasse  pace  in 
Ra^euna  sotto  l'ale  dell'  Aquila  Polentai]a,.non  perciò  tacque  dell'adul- 
tera Francesca,  uscita  da  quella  casa,  anzi  ne  cantò  la  colpa  e  la  pena. 
Dall' osservare  peraltro,  che  T  Alighieri  trovò  pace  presso  Guido  da  Po* 
lenta  in  sulla  fine  della  sua  vita,  quando  cioè  eran  corsi  due  lustri,  dac« 
che  a?ea  cautalo  il  miserando  caso  de'  due  amanti  infelici,  viene  a  rile- 
varsi Tabbaglio  del  Perlicari.  Perciocché  volendo  supporre,  che  il  poeta, 
in  prezzo  dell'asilo  dai  Polentani  ricevuto,  ponesse  tanta  pìetft  nel  can- 
tare queir  episodio,  farebbe  d'uopo  saper  dalla  storia  cb'ei  lo  detlatse 
neir  ultimo  anno  del.  viver  suo.  Lo  che  es9erfa]aoapparisce,avendoDaiw 
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\i  patirà  che  tu  abbia  a  lasciare  Ravenna,  e  la  bella  pineta  che  in  sul 
,,  lido  adriatico  la  cinge. 

Ben  dovè  Dante  sorridere  d' uno  zelo  cosi  inopportuno,  quantun- 
que cosi  affettuoso.  Pure,  a  tali  amichevoli  voti  ed  inviti  del  buon 
Giovanni,  replicò  il  nostro  Poeta  con  altre  due  Egloghe  latine,  ove 
finge  convenire  a  consiglio  con  due  suoi  amici,  V  uno  Ser  Dino  Peri- 
ni fiorentino,  l'altro  Ser  Fiducio  de*Milotti  certaldese  (51).  „  Glorio- 
„  so  invero  e  di  molto  piacere  sarebbemi,  rispondeva  egli  a  Giovan- 
„  ni,  ornare  il  capo  della  corona  d'alloro  in  Bologna;  ma  di  gran 
,,  lunga  più  caro  mi  è  di  fregiarmi  del  serto  in  sulP  Arno: 
Nonne  trtumphales  melitu  pexate  capillos, 
Et  patrio  (redeam  si  quando)  ahseondere  canot 
Fronde  sub  inserta  solitum  flavescere  SamoJ 

Ecl.  I,  ▼.  42-4*. 
„  E  questo  mi  gioverà  alloraquando  il  mio  Paradiso  potrà  essere  co-* 
„  sì  noto  al  mondo,  com*  or  lo  sono  i  bassi  regni  del  dolore: 
....  Quum  mundi  circumflua  corpora  cantu  (52) 

le  pubblicato  la  prima  Cantica,  o^e  T  episodio  ritrovasi,  nel  iSog  0  in 
quel  torno,  secondo  le  più  probabili  opinioni,  vale  a  dire  ondici  anni 
prima  di  ricovrarsi  in  Ravenna.  L'episodio  di  Francesca  da  Rimini  non 
può  essere  un  segno  della  gratitudine  deir  esìmio  Poeta,  ma  sì  del  forte 
sentire  di  quell*  anima  amante. 

Inoltre  debbo  qui  avvertire,  che  il  Guido,  genitore  di  Francesce»  non 
è  quel  Guido  ricettalor  generoso  dell'  Alighieri,  col  quale  V  han  finom 
malamente  confuso  tutti  gF Illustratori  di  Dante,  non  esclusi  eiduesun- 
nominati,  e  il  Foscolo  e  i  Padovani  Annotatori.  L^  ospite  di  Dante  fu 
Guido  Novello,  cioè  Guido  il  giovane,  mentre  il  padre  di  Francesca  fu 
Guido  il  vecchio,  che  «ra  capo  de*  Guelfi  in  Romagna  nel  1249.  Egli  ma- 
ritò Francesca  a-Gianciotto  (Giovanni  Ciotto)  nel  1275,  e  se  fosse  stato 
frai  vivi  al  tempo  della  morte  di  Dante,  avrebbe  contato  oltre  cento  an- 
ni d'età.  Narra  il  BoccaoólD  che  quel  Signore  acoompagnò  onorevolmen- 
te r  Alighieri  al  sepolcro,  e  recitò  il  di  lui  funebre  elogiò:  or  quanto  può 
esser  probabile  V  opinione,  che  tuttociò  potesse  eseguirsi  da  uomo  ehe 
avesse  varcato  i  venti  lustri  ?  U  padre  di  Francesca  è  insomma  Tavo  di 
quel  Guido  Novello,  che  fu  V  ultimo  protettore  dell' Alighieri. 

(5i)  Al  primo  di  essi  diede  il  nome  di  Melibeo,  all'altro  di  Alfesibèo^ 
chiamando  Jola  il  suo  protettore  Guido  V  Novello,  Mopso,  Giovanni  del 
Virgilio,  e  Titiro  se  medesimo.  V.  le  Egloghe. 

(Sa)  Il  Dionisi  (Anedd.  IV,  pag.  107)  crede  che  la  fmse  qui  usata  d« 
Dante  circumflua  corpora^  significhi  il  Purgatorio.  Bia  tale  espressione 
non  altro  vuole  certamente  indicare,  che  i  corpi  i  quali  discorrono 
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del  Convito  fu  quella,  salla  quale  potè  modellarsi  il  Boccaccio,  éosl 
i  forbiti,  passionati  e  filosofìci  componimenti  del  Canzoniere  di  Dan-" 
te  furono  senza  dubbio  quel  tipo,  sul  quale  il  Petrarca  apprese  a  dar 
forma,  sebbene  in  una  estensione  più  grande,  alle  sue  concezioni. 


dettò  la  grandiosa  Canzone  Una  Donna  più  beila  assai  che  7  SolCf  dà  a 
dÌTedere  d*a?er  molto  letta  e  studiata  la  sublime  dell*  Alighieri  Tre  Don- 
ne intorno  al  cor  mi  son  venute.  In  questa  il  divino  poeta-  fa  dire  alla 
Rettitudine: 

Generai  io  costà,  cfie  nC  è  da  lato; 

Questo  mio  bel  portato 

Generò  quella  cìie  m' è  piii  lontana; 
ed  il  Petrarca  fa  dm  alla  Gloria: 

Questa  e  me  d'un  seme^ 

Lei  dai^anti,  e  me  poi  produsse  un  parto. 
Dante  significa  l'abbandono,  in  che  si  trovavano  le  Virtù,  per  mezzo 
delle  seguenti  espressioni: 

Tempo  Ju  già,  nel  quale. 

Secondo  il  lor  parlar,  furon  dilette; 

Or  sono  a  tutti  in  ira  ed  in  non  cale; 
ed  il  Petrarca: 

Amate,  belle,  giovani  e  leggiadre 

Fummo  alcun  tempo,  ed  or  siatn  giunte  a  tale; 

Clie  costei  batte  V  ale 

Per  tornare  air  antico  suo  ricetto. 
Varie  altre  immagini  di  questa  Petrarchesca  Canzone  si  troveranno  deli- 
neate coi  medesimi  tratti,  coi  medesimi  colori  adoperati  per  T avanti 
dairAlìghierì.  Da  esso  poi  si  troverà  già  detto  nel  suo  Canzoniere: 

Canyon,  tu  vedi  ben  cornee  sottile 

Queljilo,  a  cui  s^  attien  la  mia  speranza. 

Canz.  VI,  St.  ult. 
e  dal  Petrarca  si  troverà  ripetuto: 

Sì  è  debile  iljilo  a  cui  s*  attiene 

La  gravosa  mia  vita. 

Canz.  IH,  St.  F. 
Diir  Alighieri 

ilfa  qual  clC  io  sia,  la  mia  donna  sei  vede. 

Canz.  Ili,  St.  V. 
e  dal  Petrarca: 

£  (fuoT  è  la  mia  vita,  ella  sei  vede. 

Parte  II,  Ball.  I^  v.  ult     \ 
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Che  m' hare  in  foco  mwo, 

Lieve  mi  conterei  ciò  che  w*  è  grave: 

Ma  questo  foco  m' have 

Già  consumato  sì  V  ossa  e  la  polpa  ^ 

Che  morte  al  petto  m*  ha  posta  la  chiave; 

Onde  s' io  ebbi  colpa. 

Più  lune  ha  volto  il  Sol,  poiché  fu  spenta, 

Se  colpa  muore,  pur  che  V  uom  si  penta, 

Canz.  XVIII,  SI.  V. 
Se  il  giudizioso  Scrittore  della  bella  Lettera,  la  quale  col  nome  di 
Bernardo  Giunti  sta  in  fronte  all'edizione  del  1527,  dovè  dire,  che 
Dante  non  ò  in  parte  alcuna  da  reputarsi  indegno  di  essere  insiem 
col  Petrarca  per  Tuno  de* due  lucidissimi  occhi  annoverato  della  lin- 
gua  italiana,  noi  spingendo  più  alto,  e  meritamente  T encomio,  do- 
vremo dire  che  T  Alighieri  non  tanto  debb*  essere,  siccome  il  Petrar- 
ca, reputato  il  padre  della  nostra  lingua,  quanto  il  principe  della  n<H 
stra  lirica  poesia. 

Prima  di  Messer  Francesco  cantò  l'Alighieri  delF Amore  in  quel 
nuovo  stile,  che  voleva  il  naturai  sentimento  congiunto  a  cortesia,  a 
nobiltà  ed  a  virtù;  prima  di  esso  egli  espose  in  magniGci  versi  i  det- 
tami della  rooral  filosofìa,  e  cantò  della  Rettitudine;  prima  di  esso 
prese  a  mostrare  ai  rettori  della  sua  patria  la  vera  strada  deir  onore 
e  della  gloria,  e  rilevando  gli  errori  e  le  sventure  d' un  popolo,  inci- 
tarlo all'emenda.  E  quantunque  il  Petrarca  andasse  affettando  non- 
curanza pel  Cantore  di  Beatrice,  quantunque  volesse  sembrare  schivo 
di  gcllar  Torchio  sulle  opere  di  quel  grande,  pure  a  chi  sottilmente 
risguardi  apparirà  manifesto,  ch*ei  non  solamente  lesse  e  ponderò  le 
Rime  dcir  Alighieri,  ma  che  altresì  imitò  da  quelle  e  frasi  e  concet- 
ti e  bellezze  (54).  Anzi  io  dirò  che,  come  la  grave  e  maestosa  prosa 

(54)  Nella  sua  Canzone  Lasso  me  c/t  io  non  jo'/i  guai  parte  pieghi^  il 
Petrarca  riporta  il  primo  verso  di  quella  dì  Dante  Così  nel  mio  parìwr 
vfpglio  esser  aspro,\o  che  fare  non  avrebbe  potuto  s'éi  non  avesse  viste  le 
Rime  di  lui,  come  in  sua  Lettera  volle  pure  far  credere  al  Boccaccio. 
Inoltre,  l<is<:iando  di  rilevare  che  i  suoi  Trionfi  sono  una  imitazione,  seb- 
Iten  lan^fuida,  delle  Visioni  Dantesche,  e  che  dal  principio  delC.  XXJUD 
del  Paradiso  il  Petrarca  trasse  le  bellezze,  onde  adornò  la  sua  Caniooe 
f'egiiic  bella;  dirò  che  la  sua  Sestina  L' aere  grasfato  e  f  importuna  nelh 
bia  è  mudeliata  su  quella  delT  Alighieri  Al  poco  giorno  ed  ai  gran  cer- 
chio d'o/nhra;tìcUà  quale  se  non  possono  dirsi  servilmente  imitali  ì  cmi- 
cclli  e  le  frasi,  può  dirsi  imitato  molto  il  disegno  ed  il  colorilo;  CJii 
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dd  caore  umano,  resistono  alla  forza  disiruggitrìoe  de' secoli,  e  sono 
ammirate  dai  nipoti,  come  lo  furono  dagli  avi.  Per  questo  appunta 
le  Liriche  di  Dante,  ricche  di  tanti  intrinseci  pregj,  saranno  sempre 
uni  scuola  eccellente  per  chi  voglia  darsi  all'arte  del  dire  per  rima, 
e  non  verranno  mai  meno  nell'ammirazione  di  tutti  coloro,  che  san«^ 
no  conoscere  e  gustare  il  vero  ed  il  bello. 

CAPITOLO  V. 

DBLL'lLLBGITTfMITA'  DI  TARI  COMPONimffTI  LIRia 
▲TTRIBOrn  A  DANTE  ALIGHIBRI 

Opera  dunque  da  porsi  fra  le  prime,  che  si  abbia  il  nostro  Parnaso, 
si  è  il  Canzoniere  di  Dante  Alighieri.  Ma  donde  accade  che  questo 
Poeta  venga  rimproverato  d' avere  scritto  alcune  di  queste  sue  Rime 
con  irregolarità  di  dizione?  Che  talora  si  perda,  come  gli  altri  poeti 
dell'età  sua,  in  arguzie  e  in  una  vana  ricercatezza  d'espressioni? Che 
si  compiaccia  nell*  estendersi  su  di  alcune  particolarità  che  il<  buon 
gusto  esige  siano  toccate  leggermente  (55)?  Che  nei  Sonetti  più  spe- 
cialmente non  dispieghi  tanta  virtù  quanta  negli  altri  suoi  lirici  com- 
ponimenti (56)? 

Se  fra  le  opere  d*  un  valente  Scrittore  ne  fossero  ìntramischiate  non 
poche  di  altri,  inferiori  assai  di  merito  a  quello;ese  uomini  per  molto 
sapere  autorevoli  le  avessero  tutte  egualmente  tenute  parto  della  men« 
te  slessa,  autenticandone  per  simil  guisa  la  legittimità, l'opinione  che 
del  valore  di  questo  Scrittore  si  verrebbe  a  formare,  sarebbe  assai  mi* 
Dore  del  di  luì  vero  merito.  Cosi  appunto  è  disgraziatamente  avvenuto 
delle  Poesìe  Liriche  dell'  Alighieri.  Unita  a  una  Canzone  del  Dante 
Fiorentino  trovasene  una  del  rozzo  Dante  Majanese;  di  seguito  a  una 
Ballata  del  Cantor  di  Beatrice  ne  viene  un'altra  del  Cantor  di  Ma- 
donna Primavera;  di  fronte  a  un  Sonetto  del  Poeta  Divino  si  vede  un 
Sonetto  del  Poeta  Barbiere.  Canzoni  dunque,  Sonetti  e  Ballate  di  Dante 
da  Majano,di  Guido  Cavalcanti,  del  Burchiello  e  dì  altri  antichi  poeti 
sono,  per  l' inavvertenza  ed  incuria  degli  antichi  e  moderni  editori, 

deiraver  talvolta  imitalo  i  concetti  di  Dante,  dappoiché  noi  potremmon 
Torquato  per  aver  imitato  Virgilio,  a  Virgilio  per  aver  imìluto  Omero; 
rea  intendo  solo  di  dimostrare  che  la  mia  assenione  non  è  gratuita,  n» 
che  posa  su  fondamento  cerio  e  sicuro. 

(55)  Ginguéné  histoirc  liitemìre  d'Italie,  I  Pàrtie,  chap.  VII. 

(5IS)  Leonardo  Bruni»  Vita  di  Danlc. 
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A  misara  che  fi  tempo  modifica  o  distrugge  le  idee  del  bello  e  ne 
crea  delle  nuove,  la  poesia,  come  tutte  le  arti  che  servono  al  diletto, 
è  soggetta  a  variare  di  gusto  e  di  forma.  Ma  quelle  bellezze,  che  so* 
no  fondate  su*  giusti  rapporti  delle  cose,  o  sulla  natura  immutabile 

Dair  Alighieri: 

La  Donna  che  con  seco  il  mio  cor  porta» 

Canz.  VI,  St  I. 
e  dal  Petrarca: 

La  donna  che  il  mio  cor  nel  ^iso  porta. 

Son.  LXXXVIf. 
Dair  Alighieri: 

Està  sfita  noj'osa 

Non  era  degna  di  sì  gentil  cosa  (  di  Beatrice  ) 

Canz.  IH.  St.  II. 
e  dal  Petrarca: 

Mondo  ingrato,    .... 
Né  degno  eri,  mentr* ella  (Laura ) 
Fisse  quaggiù,  d*  as^er  sua  conoscenza. 

Parte  li,  Canz.  I.,  Si.  III. 
Dair  Alighieri: 

Beato,  anima  bella,  chi  ti  s^ede. 

I  Canz.  II,  V.  penult. 

e  dal  Petrarca: 

Beati  gli  occìd  die  la  vider  i^ii^a- 

Son.  XLl. 
Dair  Alighieri: 

Egli  era  tale  a  veder  mio  colore, 
Chejacea  ragionar  di  morte  altrui. 

Canz.  II,  St.  li. 
e  dal  Petrarca: 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  nos^o  colore. 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 

Bull.  V. 
Dall'Alighieri: 

r  sono  astioso  di  chiunque  muore. 

Ball.  IV.  St.  I. 
e  dal  Petrarca: 

r porto  ins^idia  ad  ogni  estrema  sorte. 

Parte  II,  Son.  XXX. 
Nel  produrre  questo  piccolo  saggio  dei  passi  che  si  trovan  conformi  nel- 
r  un  Canzoniere  e  neiraltro:  non  intendo  di  fare  al  Petrarca  un  addebito 
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del  caore  amano,  resistono  alla  forza  dislruggiirtce  de*  secoli,  e  sono 
ammirate  dai  nipoti,  come  lo  furono  dagli  ^vi.  Per  questo  appunto 
le  Liriche  di  Dante,  ricche  di  tanti  intrinseci  pregj,  saranno  sempre 
una  scuola  eccellente  per  chi  voglia  darsi  ali* arte  del  dire  per  rima, 
e  non  verranno  mai  meno  nelF  ammirazione  di  tutti  coloro,  che  san<» 
no  conoscere  e  gustare  11  vero  ed  il  bello. 

CAPITOLO  V. 

DBLL*ILLB6ITT1MITA*  M  TARI  COMPONDIBNTI  LIRia 
▲TTBIINJITI  A  DANTE  ALIGHIBRI 

Opera  dunque  da  porsi  fra  le  prime,  che  si  abbia  il  nostro  Parnaso, 
si  è  il  Canzoniere  di  Dante  Alighieri.  Ma  donde  accade  che  questo 
Poeta  venga  rimproveralo  d'avere  scritto  alcune  di  queste  sue  Rime 
con  irregolarità  di  dizione?  Che  talora  si  perda,  come  gli  altri  poeti 
dell'età  sua,  in  arguzie  e  in  una  vana  ricercatezza  d'espressioni? Che 
si  compiaccia  neir  estendersi  su  di  alcune  particolarità  che  il  buon 
gusto  esige  siano  toccate  leggermente  (55)?  Che  nei  Sonetti  più  spe- 
cialmente non  dispieghi  tanta  virtù  quanta  negli  altri  suoi  lirici  com- 
ponimenti  (56)? 

Se  fra  le  opere  d*un  valente  Scrittore  ne  fossero  intramischiate  non 
poche  di  al  Ir  i,  inferiori  assai  di  merito  a  quello;e  se  uomini  per  molto 
sapere  autorevoli  le  avessero  tutte  egualmente  tenute  parto  della  men« 
te  stessa,  autenticandone  per  simil  guisa  la  legittimità, l'opinione  che 
del  valore  di  questo  Scrittore  si  verrebbe  a  formare,  sarebbe  assai  mi- 
nore del  di  luì  vero  merito.  Cosi  appunto  è  disgraziatamente  avvenuto 
delle  Poesie  Liriche  dell'  Alighieri.  Unita  a  una  Canzone  del  Dante 
Fiorentino  trovasene  una  del  rozzo  Dante  Majanese;  di  seguito  a  una 
Ballata  del  Cantor  di  Beatrice  ne  viene  un'altra  del  Cantor  di  Ma- 
donna Primavera;  di  fronte  a  un  Sonetto  del  Poeta  Divino  si  vede  un 
Sonetto  del  Poeta  Barbiere.  Canzoni  dunque.  Sonetti  e  Ballate  di  Dante 
da  Majano,di  Guido  Cavalcanti, del  Burchiello  e  di  altri  antichi  poeti 
sono,  per  l' inavvertenza  ed  incuria  degli  antichi  e  moderni  editori, 

dell'aver  talvolta  imitato  i  concetli  di  Dante,  dappoiché  noi  potremraoa 
Torquato  per  aver  imitato  Virgilio,  a  Virgilio  per  aver  imitato  Omero; 
ina  intendo  solo  di  dimostrare  che  la  mia  assenioDc  non  è  ^rataila,  ma 
che  posa  su  fondamento  certo  e  sicuro. 

(55)  Gihguéné  histoirc  litteraire  d'Italie,  I  Partie,  chip.  VII. 

(56)  Leonardo  Bruni,  Vita  di  Dante. 
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State  in  gran  numero  intruse  fra  le  Rime  di  Dante,  ed  hanno  meno-, 
mata  la  gloria  che  queste  a  lui  produrre  dovevano. 

Imbattutomi  a  vedere  cerne  alcune  delle  Canzoni  pubblicate  col 
nome  dd  nostro  massimo  Poeta  si  trovavano  pubblicate  altresk  col 
nome  di  Gino,  mi  cadde  in  pensiero  di  far  delle  ricerche  intorno  la 
loro  provenienza  e  legillimità.  Ma  perchè  ciò  addivenne  quando  le. 
Rime  di  Dante  erano  ornai  state  stampate,  non  potei  dare  ad  esse 
queir  ordine  che  loro  dar  si  dovrebbe  col  dividerle  in  tre  parti:  collo- 
cando cioè  nella  prima  quelle  riportate  da  Dante  stesso  nella  Vita 
Nuova  e  nel  Convito,  quelle  ch'ei  cita  come  sue  nel  Yolgar  Eloquio, 
e  tutte  le  altre  che  con  molta  probabilità  posson  tenersi  per  legittime; 
nella  seconda  le  dubbie,  nella  terza  le  spurie  (57).  Sul  bel  princìpio 
ch'io  posi  mie  cure  in  cosiffatte  ricerche  aveva  pensato  di  fermarim 
sopra  le  sole  Rime  contenute  nel  quinto  Volume  della  Collezione  pre- 
sente; ma  in  progresso  giudicai  non  poter  essere  se  non  di  una  qual- 
che utilità  il  raccogliere  e  T  esaminare  tutte  le  altre  eh*  erano  state 
intralasciate  dai  precedenti  Collettori,  e  che  potei  rinvenire  col  nome, 
di  Dante  o  in  antichi  e  rari,  o  in  recentissimi  libri  a  stampa.  Anzi,  cosi 
facendo,  «bbi  in  mira  non  tanto  di  dare  un  maggior  numero  di  com- 
ponimenti, quanto  e  più  particolarmente  di  porli  solt' occhio  del  let- 
tore, affinchè  egli  potesse,  insieme  ai  critici  miei  rilievi,  prenderli  ad 
esame,  e  di  portar  la  falce  nel  loglio  e  negli  sterpi  che  infeslano  que- 
sta bella  messe,  perchè  chi  dopo  di  me  s'accingesse  a  voler  dare  altre 
più  copiose  Raccolte  delle  Rime  di  Dante,  non  dovesse  supporre  che 
questi  componimenti  mi  fossero  fuggiti  dì  vista. 

In  diverso  modo  però  giudicai  dovermi  contenere  per  le  Rime  ine- 
dite che  ne' molti  Codici  Fiorentini  rinvenni  col  nome  di  Dante;  vale 
a  dire  lasciarle  neir  oscurità  in  cui  giacciono:  ed  eccone  le  ragioni 

Primieramente  poco  fondamento  dell' autenticità  d'un  Sonetto  o 
d'una  Canzone  d'antico  rimatore  italiano  v'è  da  fare  sulla  semplice 
autorità  d*un  Codice,  poiché  la  maggior  parte  di  questi  non  presenta 
delle  raccolte  bene  ordinate,  ma  piuttosto  degli  zibaldoni  o«centoni  di 
poesie,  più  anni  appresso  la  morte  de'  loro  autori  trascritte,  e  spesso 
per  mani  diverse  e  in  tempi  varii.  Gli  amanuensi  di  tali  Rime  erano 
per  lo  più  queglino  che  ne  ìndicavan  l'autore;  e  ciò  facevano  secondo 
la  propria  opinione,  quando  non  vi  fosse  una  tradizionecerta  e  costante» 
o  quando  essendovi  non  piacesse  loro  seguirla.  Infatti  come  può  diver- 
samente spiegarsi  il  vedere  tanti  di  que' brevi  componimenti  poetici 

(57)  AbhÌHmo  cercalo  di  supj^lire  a  f|uesto  tlifello  per  mezzo  di  tre  In- 
aici distinli,  i  quali  sì  liu\tr.uino  iiUa  rine  delle  Ul ustiaziom. 
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attribuiti  a  più  autori?  La  famosa  Canzone  Dormami  prega,  perch'io 
voglio  dire  non  polea  a  que'  tempi  ignorarsi  essere  di  Guido  Cavai- 
ranti:  era  ovunque  diffusa  e  letta;  era  stata  tosto  comentata  e  niustra- 
ta;  V  autore  avea  per  essa  riscosso  il  plauso  universale.  Eppure  a*^li 
amanuensi  dei  Codici  Magliabechiano  num.  UGO,  CI.  VII.  eRicrnr- 
diano  num.  1093,  piacque  toglierla  al  Cavalcanti  e  darla  all' Alighié- 
ri.  Così  il  Sonetto  Fior  di  virtù  si  è  gentil  coraggio,  che  nei  Codici 
veduti  dair  Allacci  stava  col  nome  di  Folgore  da  §.  Gcmignano,  ne! 
Cod.  38  PI.  42.  della  Laurenziana  si  vede  col  nome  di  Dante,  nel 
Cod.  47.  Plut.  90  col  nome  di  Cino«  e  nel  l'^od.  i  18  col  nome  di  Simone 
Forestani.  Io  potrei  porre  innanzi  molti  di  questi  fatti  per  confortare 
la  mia  asserzione;  ma  il  Lettore,  io  spero,  rimarrà  appien  persuaso,  dopo 
che  avrà  veduto  le  disquisizioni  bibliografico-critichc  che  ho  premes* 
80  a  ciaschedun  poetico  componi  mento  pubblicato  col  nome  di  Dante. 

Secondariamente  giudicai  non  dover  tali  Rime  aver  luogo  fra  que- 
ste, perchè  lo  stile  non  le  palesava  punto  per  opera  dell*  Alighieri,  ed 
a  prima  vista  ravvisarne  poteasi  la  falsità  nel  modo  stesso  che  di  una 
pittura  di  Buffalmacco,  la  quale  portasse  in  fronte  il  nome  dlGioi-o. 
Se  alcun  poco  di  somiglianza  può  in  qualche  parte  avere  un  Sonetto 
di  Cino,  una  Canzone  del  Cavalcanti,  colla  maniera  Dantesca,  non 
potrà  per  certo  averla  né  un  componimento  di  Butto  Messo,  nò  un 
altro  del  Burchiello.  Ed  in  simili  abbagli  appunto  non  sarebbero  per 
avventura  caduti,  in  fra  gli  altri,  i  Fiacchi 'ed  i  Rigoli,  uomini  peral- 
tro di  molto  sapere  forniti,  se  nella  pubblicazione  de' componimenti, 
da  essi  rinvenuti  col  nome  di  Dante,  avessero  adoperato  con  una  cri- 
tica  giudiziosa  e  circospetta. 

Una  terza  osservazione  debbo  aggiungere,  ed  è  questa:  che  V  iden- 
tità de' nomi  può  anch*essa  facilmente  trarre  in  inganno.  Un  Dante, 
contemporaneo  del  nostro,  scrisse  in  poesia  volgare:  è  questi  il  Maja- 
nese,  le  deboli  rime  del  quale  furono  pur  troppo  confuse  talvolta  con 
quelle  del  Fiorentino.  Un  altro  Dante,  pronipote  del  celebre,  fiori  in 
Verona  nel  secolo  XV,  e  fu  buon  poeta  latino  e  volgare,  come  nr  fan- 
no fede  Lilio  Gregorio  Giraldi,  dicendo  che  latina  et  remacufa  lin- 
gua non  fine  laude  versus  scripsit,  e  Picrio  Valeriano  che  in  un  suo 
endecasillabo  lo  chiama  poetam  optimum.  Due  altri  Alighieri,  cioò 
Pietro  ed  Jacopo,  figliuoli  del  nostro  poeta,  attesero  anch*  eglino  alla 
volgar  poesia.  Di  Pietro  infatti  si  leggono  alcune  rime  ne*  Codici  del- 
la Laurenziana  (58)  e  si  citano  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Altre, 

(58)  V.  il  CaUlogo  del  BMmllni,  e  il  MazzticHu'lli  Scrillori  «l'hiitiii, 
Voi,  l,  parte  l,  p.ig.  495* 
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esislenti  in  un  Codice  appartenente  a  G.  B.  Boccolini  iti  Foligno,  son 
ricordate  dal  Grescimbeni  (59)  ed  alcune  si  hanno  pure  nella  Riocar- 
diana  (60).  Le  Rime  di  Jacopo,  sappiamo  dal  MazzuccbcUi  (61)  che 
si  conservano  MSS.  in  Roma  nella  Vaticana  e  nella  Gbigiana  acce- 
dici 112i  e  589,  in  Pesaro  in  un  Codice  miscellaneo  esistente  presso 
A.  degli  Abati  Olivieri,  e  in  Firenze  nella  Strozziana  e  nella  Lauren- 
liana  (62)  e  in  alcuni  testi  a  penna  già  del  Bali  Gregorio  Redi  e  fi 
citano  nel  Vocabolario  della  Crusca  e  dal  Cresci mbeni  (63). 

La  indicazione  dunque  o  di  Dante  o  di  Alighieri,  s\  per  gli  arbitrii 
de*  copisti,  sì  per  le  simiglianze  de' nomi,  non  può  unicamente  essere 
il  fondamento  della  originalità  dì  quelle  Rime,  come  han  creduto  fi- 
nora, generalmente  parlando,  i  varii  editori  di  esse;  ma  deve  esserlo 
il  componimento  stesso,  preso  in  esame^  Ciascuno  de*  sommi  poeti* 
come  de*  sommi  artisti,  ha  il  suo  stile  e  la  sua  maniera  particolari^ 
per  la  quale  può  ben  ravvisarsi;  e  Dante  specialmente,  grande  al  pa- 
ro d*  Omero  nel  magistero  poetico,  si  distingue  da  ogni  altro  poeta 
per  r  elevatezza  de*  concetti,  per  la  forza  della  elocuzione  e  per  la  no- 
vità delle  idee. 

Ma  si  opporrà  forse  da  alcuno  che  quandaque  bonus  dormitai  Ho" 
menu;  non  esser  cioè  tutforo  quel  eh' è  di  Dante,  e  poter  egli  avere 
scritti  nell* incominciare  del  suo  poetico  studio  dei  deboli  componi- 
menti. Io  però  senza  impugnar  questo  affatto,  farò  osservare  che  in  tat- 
Jo  intiero  un  Sonetto,  in  tutta  intiera  una  Canzone,  la  qual  sia  di  Dan- 
te, è  impossibile  non  rinvenire  alcun  tratto  che  palesi  quel  gran  poeta» 

Che  sovra  gli  altri  conC  aquila  vola, 
<!ome  nel  suo  Poema  non  s*  incontrano  quattro  consecutivi  temariL 
nei  quali  non  risplenda  qualche  bellezza.  Nella  Vita  Nuova  abbiamo 
i  primi  saggi  del  suo  poetico  ingegno,  e  nella  Vita  Nuova  appunto  si 
trova  il  bellissimo  Sonetto  Tanto  gentile^  di  cui  abbiamo  fatto  parole 
più  sopra,  gli  altri  lodati  dal  Muratori,  e  le  Canzoni  e  le  Ballate, delle 
quali  con  molta  lode  parlò  il  Ginguéné. 

Or  dunque  anche  questi  primi  saggi  poetici  dell* Alighieri  erano 
tali  da  stare  al  di  sopra  de* componimenti  di  tutti  gli  altri  Rimatori 
di  queir  età;  e  Dante  veniva  cosi  a  palesarsi  per  un  gran  genio  fin  dal 
principio  della  sua  letteraria  carriera.  Laonde  io  ripeterò  che  mni  la 

(59)  Storia  della  Volgar  poesia,  Voi.  V,  pag.  la 

(60)  Nei  Codd.  IX  e  XXIV.  V.  ilCalalogo  del  Lami. 

(61)  Scrillori  d*  Italia,  Voi.  I,  pjirle  I,  pag.  492. 
(6a)  Cod.  XLII,  Plul.  LI. 

(63)  Sloria  della  Nolg»  Poesia,  voi.  Ili  [:ag.  i83o 
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consideraxionì,  quando  esclamò:  Guai  se  si  avesse  a  tener  per  vera  la 
sentenza  dtl  Dionisi,  il  quale  lasciò  scritto,  che  di  ventidue  Canzoni  a 
Dante  attribuite  nella  edizione  di  Zatta,  sole  tredici  sono  sue  (68);  per- 
docchè  vedremo  che  la  ragione  nella  massima  parte  sta  dal  Dìonisi.lnol- 
tre  nella  prefazione  da  esso  scritta  a  nome  dello  SlampatorCaranenti, 
disse  d*aver  restituite  a  Dante  varie  Rime,  in  qualche  Raccolta  attri* 
boitc  a'  poeti  del  sec.  XlV^e  di  avere  aggiunto  un  sesto  libro  dì  com- 
ponimenti, i  quali  a  suo  giudicio  gareggiano  in  venustà  colle  altre 
poesie  deirAlighieri,  e  i  quali  furono  trascelti  fra  varii  altri,  e  tolti  da 
ottime  fonti;  cosicché  poleansi  tenere  s\  come  inediti,  dacché  non  era- 
Bo  slati  fìnallor  pubblicati  nel  Canzoniere  di  Dante.  Ma  in  questa, 
come  da  lui  si  chiama,  restituzione,  V  Arrivabene  ha  dato  a  Dante 
quel  che  di  Dante  non  era;  e  nell*  aggiunto  libro  il  suo  abbaglio  ò  in 
tanto  più  notabile,  in  quanto  egli  ha  creduto  d'aver  rinvenuto  delle 
Rime  che  in  venustà  colle  altre  gareggino,  mentre  non  sono  che  me- 
schine produzioni  d'un  Burchiello, d'un  Pucci,  d'un  NofTo. 

Impresa  cotanto  spinosa  si  è  il  determinare  a  chi  appartengano  al- 
quanti di  quegli  antichi  poetici  componimenti,  cotanto  diffìcile  siéil 
Bon  cadere  su  di  ciò  in  alcun  fililo,  che  neppure  gli  stessi  Dionisì  e 
Perticari,  acutissimi  crìtici,  sono  andati  affatto  esenti  da  simili  abba- 
gli; perciocché  chi  si  accinge  a  lavori  di  tal  fatta,  deve  esser  lontano 
da  ogni  prevenzione  intorno  le  particolarità  del  subietto,  e  libero  da 
ogni  attaccamento  a  sistemi  che  secondino  le  proprie  opinioni.  Senza 
di  ciò  é  impossibile  formare  un  retto  giudizio;  e  il  Perticari,  per  e- 
sempio,  avendo  una  predilezione  particolare  all'  Edizione  Giuntina, 
vi  dirà  che  un  Editore  del  Canzoniere  di  Dante  ponga  pure  a  fonda- 
mento tutto  quello  che  col  nome  di  lui  nella  citata  edizione  si  legge  (69), 
quando  quivi  altresì  qualche  cosa  si  trova  che  di  Dante  non  è';  e  il 
Pionisi  per  convalidare  l'opinione  che  V  Alighieri  non  tanto  si  cono- 
scesse del  greco,  ma  pur  ne  fosse  altrui  precettore,  e  per  appoggiare 
soe  speciali  opinioni,  vi  darà  come  del  Cantore  dì  Beatrice  alcuni  So- 
netti, che  nissnno  argomento  presentano  per  esser  tenuti  legittimi  (70). 
H  Wilte  poi,  passionato  cultore  dell' Italiche  lettere,  trovate  avendit 
pib  Rime,  che  portavano  (  ma  falsamente)  il  nome  di  Dante,  non  po-i 
tra  cedere  al  lusinghiero  impulso  di  offrire  anch' egli  la  sua  parte  d'in- 
censo agli  altari  del  grande  Autore  del  sacro  Poema,  afforrandc»  l'oc- 
casione di  produrle  nel  pubblico,  senza  dapprima  considerare  che  il 

(68)  Png.  CCLX. 

(69)  Letjer.1  al  Gininenli. 

(70)  Aneddoti  Num.  V,  p»^.  H3,  e*!  alirofe. 
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Quesli  due  valenti  Letterati,  il  Dionisi  ed  il  Pérticari,  aveano  dun- 
que veduta  la  necessità  d*  un  lavoro  critico  intomo  le  Rime  pub- 
blicate a  stampa  col  nome  di  Dante,  lavoro  chiamato  a  gius'o 
titolo  non  facile  e  piano.  Il  Witte  altresì  fece  recentemente  su  que- 
sto proposito  alcune  ricerche,  le  quali  per  vero  dire,  non  gli  riusciro- 
no infruttuose,  e  pubblicò  le  sue  scoperte  in  un  Giornale  letterario  di 
Germania  (66).  Ma  noi  peraltro  dobbiamo  dir  francamente,  che  non 
sempre  possiamo  convenire  con  quel  dotto  Professore  alemanno;  per- 
ciocché egli  stesso  è  caduto  talvolta  in  alcuno  di  quei  falli,  da  lui  rim* 
proveirati  agli  Editori  delle  Rime  Dantesche.  L' insufficenza  della  sola 
autorità  d'alcun  Codice,  alla  quale  quegli  Editori  sono  stati  da  tre 
secoli  soliti  ad  appoggiarsi;  questa  insufficienza,  della  quale  abbiam 
toccalo  piò  sopra,  era  stata  pur  da  lui  decisamente  riconosciuta.  Ep- 
pure mandò  in  pubblico,  siccome  del  Poeta  divino,  alquante  rime, 
delle  quali  non  puote  al  certo  esser  Dante  rAutore,e  delle  quali  To- 
riginalità  non  comparisce  appoggiata  air  autorità  di  più  Godici,  o  di 
alcuno  almeno  di  quelli  chiamati  solenni  dal  Perticar!.  Vorranno  fa- 
cilmente condonarsi  ad  uno  straniero,  studiosissimo  d'altronde  e  be- 
nemerito della  nostra  Letteratura  cotali  abbagli,  se  pongasi  mente  a 
questo:  che  de' maggiori  ne  sono  stati  commessi  dagl'Italiani,  e  non 
solo  dal  Fiacchi  e  dal  Rigoli,com'ho  accennato,  ma  puranche  dallo 
stesso  dotto  ed  accurato  Muratori. 

-  Anche  Ferdinando  Arrivabene,  nonostante  l'aver  rilevato, che  ma- 
lamente fu  a  Dante  attribuito  qualche  poetico  componimento,  il  quale 
non  gli  appartiene  (67),  diede  a  divedere  di  non  aver  fatto  mature 

(66)  Aveva  già  condono  a  termine  il  mio  lavoro,  quando  pervenni  a 
sapere  che  esisteva  un  articolo  sulle  Rime  liriche  di  Dante,  dettato  in 
tedesco  dal  Sig.  Carlo  Witte,  Professore  nell'  Università  di  Breslavia,  e 
studiosissimo  dell*  italiana  Lelleratura.  Siccome  io  non  conosceva  quella 
lingua,  in  che  r  articolo  era  scrilto,  ebbi  ricorso  al  coltissimo. giovane 
Sig-  Alfredo  Reumont,  Segretario  della  Legazione  Prussiana  in  Firenze, 
e  dulia  traduzione,  che  egli  per  sua  gentilezza  volle  farne,  vidi  cheilPro- 
feviore  alemanno  dà  in  queir  articolo  notizia  d*alcune  di  quelle  cose  me- 
desime, che  per  mezzo  di  lunghe  ricerche  erano  omai  per  venute  alla  mia 
conoscenza.  Se  dirò,  che  non  mi  sorprese  il  vedere,  che  ad  alcuno  fosse 
caduto  in  pensiero  di  incominciare  a  far  quello  a  che  il  Perticari  slimo- 
lava gr  ingegni,  debbo  dire  egualmente  a  lode  del  Witte,  eh'  egli  è  stato 
il  primo  a  fare  quelle  ricerche  bibliografiche,  le  quali  tornavano  indi» 
i|M>nsitbili  a  voler  riordinare  il  Canzoniere  di  Dante. 

ta7)Pag.CCLVlIesegg. 
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Ora  dunque,  desiderandosi  da  tanto  tempo  un  lavoro  critico,  per 
cui  venissero  riordinate  ed  illustrate  le  liriche  dell*  Alighieri,  noi,  seb* 
bene  sentiamo  la  tenuità  delle  nostre  forze,  ci  siamo  accinti  ali*  im* 
presa:  nel  che  fare,  abbiamo  in  animo  più  di  rendere  alla  memoria 

Sig.  Pktro  Fraticelli^  Amico  pregiatisi. 

Fisa  3  Aprile  i835. 

Adempio  alla  promessa  fattavi  di  ragguagliarvi,  di  ciò  cìC  trasi  fai' 
to  in  Milano  relativamente  alle  Rime  liriche  di  Dante.  Quando  io  medi' 
tava  di  ristamparle,  mi  rivolsi  al  Marchese  Giorgio  Trivulzio  con  lette- 
ra  raccomandata  al  mio  amico  Prof.  Francesco  Longhena,  cliiedendo- 
gli  i  lavori  elicerono  stati  preparati  dal  Marchese  suo  padre  e  dal  Cav» 
Monti,  eom*io  supponeva,  intorno  alle  dette  Rime,  proponendomi  di  puh- 
hUcarU  insieme  a  quelli,  e  di  sceverare  colla  loro  scorta  quei  componi- 
menti clte  air  Aliglderi  sono  malamente  attribuiti.  Il  prelodato  Marche- 
se  non  ricusava  cedermi  quei  lavori,  a  condizione  però  che  il  chiarissi- 
mo, Gio:  Antonio  Maggi,  die  vi  aveva  avuto  parte,  ne  fosse  pur  egli  con- 
tento: ma  questi  scrisse  alV  amico  mediatore  la  Lettera  di  cui  vi  do 
cofda  qui  appresso,  e  che  nC  ìia  determinato  di  rinunziare  al  progetto 
delT  edizione  di  esse  Rime,  scorgendola  troppo  scabrosa  a  farsi  nel  modo 
eh*  io  avrei  voluto,  e  che  voi  più  paziente  di  me  non  nf uggiste  daltii^ 
traprendere.  Eccovi  pertanto  la  Lettera  del  Sig.  Maggi  ed  suddetto  Of 
wdco  mio. 

„  Pregiatiss.  Signore.  ^  Nella  riserva  posta  dal  Marchese  Giorgio 
„  Trivulzio  air  acconsentire  alla  ric/iiesta  del  Sig.  Torri  intorno  a  quei 
9  Utvori  sulle  Rime  di  Dante,  io  riconosco  la  bontà  verso  di  me,  e  Pot- 
„  timo  discernimento  di  quel  degno  Cavaliere.  Per  corrispondervi  quindi 
y,  dal  canto  mìo  con  tutta  schiettezza,  mentre  le  conformo  ciò  che  a  lei 
y,  fo  già  dal  medesimo  partecipato  sulla  mia  cooperazione  ai  suddetti 
y,  lavori,  debbo  pur  dirle,  che  tutto  quanto  trovasi  scritto  di  mia  mano 
„  in  un  libro  fofrmato  di  alcuni  fogli  uniti  al  Canzoniere  delt  Alighieri^ 
„  della  stampa  di  Mantova  pel  Caranenti,  non  che  sopra  altri  fogli  vo- 
M  iantiy  non  è  che  un  primo  abbozzo  degli  studj  che  si  focevano  in  co- 
M  mane  tra  me  ed  il  Marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio  per  sussidio 
»  della  tnenwria,  ed  in  preparazione  della  stampa  che  si  meditava,  il 
n  lavoro  avrebbe  poi  dovuto  esser  preso  in  esame,  e  nfuso  da  capo  a 
„  fondo,  perc/iè  moltissimi  erano  i  dubbj  che  tuttavia  rimanevano,  né 
„  per  anco  si  era  determinato  pienamente  quali  fossero  i  componimenti 
n  da  escludersi  come  nudamente  attribuiti  al  sommo  Alighieri.  La  ma- 
„  lattia,  e  poscia  la  morte  sventuratamente  avvenuta  delf  esimio  cava- 
la liere^  c/te  mi  onorava  della  sua  amicizia,  lasciò  ogni  cosa  in  sospeso; 
„  e  nella  sua  UografiOf  inserita  nel  tomo  LXI.  della  Biblioteca  Italiana^ 
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soo  enlusiasmo  potrebbe  pur  troppo  farlo  travedere  e  condarlo  in  er- 
rore. 

Sebbene  il  Dionisi,  V  Arrivabene  ed  il  Witlc  ponessero  lor  core  in- 
torno il  Canzoniere  di  Dante,  incominciando  a  portarvi  sopra  quella 
critica,  che  a  ciò  facea  di  mestieri,  pure  i  semi,  da  loro  sparsi  in  cam- 
po si  vasto  ed  incolto,  non  riuscivano  a  sufficienza,  ed  apparivano 
gettati  alla  rinfusa  e  senza  un  prestabilito  sistema.  Le  cose  da  qu^li 
Scrittori  accennate,  le  quistioni  da  loro  toccate  sono  pertanto  man- 
canti d' un  piano,  talora  erronee  e  contradittorie,  spoglie  le  più  volte 
di  dati  e  di  prove,  ed  insufficienti  alfine  per  la  loro  pochezza  a  pro- 
durre, ancorché  insieme  riunite,  quel  frutto,  desiderato  dagli  zelatori 
deir  onor  letterario  di  Dante.  £ra  dunque  conveniente,  che  si  faces- 
sero ulteriori  e  più  copiose  indagini;  che  si  portassero  più  oltre  i  crì- 
tici esami,  e  particolarmente  poi,  che  si  desse  al  tutto  una  forma  ed 
un  ordine,  talché  il  lavoro,  qualunque  si  fosse,  potesse  riuscire  d*un 
qualche  vantaggio  per  gli  studiosi.        ^ 

Ed.  essendoché  nella  Lettera  al  Caranenti  fu  dal  Perticarì  nel  1821 
annunziato,  che  alla  gravosa  fatica  di  sceverar  dalle  false  le  legittime 
Rime  deir  Alighieri  erasi  accinto  fìno  da  qualche  tempo  il  Marchese 
Gian  Giacomo  Trivulzio,  talché  i  Letterati  poteano  aspettarsi  un'o- 
pera degnissima,  si  venne  nel  pubblico  formando  l'opinione,  che  quel 
dotto  lombardo  avesse  condotto  molto  avanti,  o  fors*  anche  compiuto 
il  suo  lavoro.  Anzi  con  una  qualche  probabilità  si  credè  che  pure  il 
Monti  avesse  dato  opera  a  simili  critiche  ricerche,  prestando  mano 
al  Trivulzio  (  siccome  fece  nella  emendazione  del  Convito  )  in  com- 
piere un'impresa  fìn  allora  intentata.  Ma  le  italiane  Lettere  non  fu- 
rono si  avventurose  da  potersi  arricchire  d*un  magistrale  lavoro,  qua- 
le senza  dubbio  riuscito  sarebbe,  se  le  molte  occupazioni,  e  finalmen- 
te la  morte  non  si  fosse  opposta  al  lodevol  progetto  di  que'  due  cele- 
bri I^etterati.  E  nel  vero,  poco  più  che  progetto,  dee  quello  chiamar- 
si, in  quanto  che  il  chiarissimo  Gio:  Antonio  Maggi,  i|  quale  avea 
incominciato  a  dar  opera  insieme  col  Trivulzio  a  siffatti  critici  esa- 
mi, ne  certifica  che  il  loro  lavoro  non  si  ridusse  che  ad  alquanti  ap* 
punti  presi  su  fogli  uniti  al  Canzoniere  di  Dante  per  sussidio  della 
memoria  (71). 


(71)  Debbo  queste  precise  notizie  alla  cortesia  ed  ali*  amicizia  del  be- 
nemerito di  Dante,  Sig.  Alessiindro  Torri,  il  quale  da  me  interpellalOi 
volle  su  di  ciò  compiutamente  darmi  ragguaglio  per  mezzo  della  aegueo* 
te  Lettera. 
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CANZONE  I.  Voi.  V.pag.  537 
Dorme  ch'avete  irUelleUo  d'amore. 

Innesta  Canione  è  la  prima  di  quelle  riportate  per  intero  da  Dante 
nella  Vita  Nuova,  e  quivi  da  lui  comentate.  Non  può  dunque  cader 
nissun  dubbio  sulla  sua  originalità,  poiché  altrimenti  dovrebbe  sup- 
porsi  apocrifa  queir  operetta,  ove  la  Canzone  ritrovasi,  la  qua!  suppo-» 
sizione  non  sarebbe  meno  strana  di  quelle  del  P.  Arduino.  Anche  nel 
Trattato  del  Volgare  Eloquio,  lib.  II,  cap.  XII,  e  cap.  XIII,  vedesi 
questa  Canzone  da  Dante  stesso  citata  siccome  sua. 

Avendo  Dante  stabilito  di  non  dir  se  non  cosa,  la  quale  fosse  lode 
di  Beatrice,  avvenne  un  giorno,  mentre  andava  per  una  via  campe- 
stre, lungo  la  quale  un  limpido  ruscello  scorreva, che  gli  nacque  tan- 
ta volontà  di  dire  per  rima,  che  la  sua  lingua  parlò  quasi  di  per  se 
stessa,  dicendo: 

Donne,  eh'  avete  inlelletlo  d*  amore, 
lo  vo*  con  voi  della  mia  donna  dire; 
e  tale  fu  il  cominciamento  di  questa  Canzone,  nella  quale  trattando 
de*  pregj  e  delle  virtù  della  sua  Beatrice,  credè  conveniente  parìare  a 
donne,  non  a  tutte  però,  ma,  come  egli  dice,  alle  cortesi  e  gentili.  La 
Canzone  è  piena  di  sentimento  e  di  naturalezza,  e  sebbene  sia  la  pri- 
ma dal  giovine  poeta  dettata,  non  manca  di  quei  tratti  che  appalesano 
un  genio. 

SL  I,  V.  1.  inteUetlo,  intelligenza,  cognizione. 

Ivi,  V.  5.  pensando,  considerando,  quasi  ponderando.  Questo  verbo 
è  qui  usalo  dal  poeta  siccome  verbo  attivo:  anche  altrove  si  trova  aver 
egli  detto: 


é 
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di  Dante  un  tributo  di  buon  voìere  e  d'affetto,  che  di  riempiere  ade- 
q natamente  un  tal  vuoto  delle  Lettere  nostre.  Attenendoci  pertanto 
al  giudizio  del  Perticari,  noi  per  Y  una  parte  ci  studieremo  di  rischia^ 
rare  il  senso  di  questi  Componimenti  per  mezzo  di  note  filologiche 
ed  illustrative;  per  T  altra  di  sceverare  colla  scorta  della  crìtica, della 
storia  e  de' dati  bibtiograGci,  i  componimenti  legittimi  dagli  spurii, 
ed  in  ciò  fare  procederemo  con  tutta  severità.  Imperocché  noi  giudi- 
chiamo, che  il  nome  di  Dante,  suonando  così  alto  fra  tutte  le  colte 
nazioni,  ed  il  suo  valore  poetico  essendo  così  grande  della  propria  ric- 
chezza, non  possa  ricevere  alcun  incremento  da  un  altrui  obliato  So- 
netto, da  un  altrui  obliata  Canzone.  Che  se  molti  si  stìmaron  beati 
di  trar  fuori  dalla  polvere  delle  Biblioteche  qualche  dimenticata  re- 
liquia, che  supposero  di  quel  grande,  noi  ci  terremo  beati  di  far  rU 
tornare  nell'oblivione  que*  poetici  componimenti»  falsamente  a  Dante 
attribuiti,  i  quali,  come  figli  illegittimi  e  scostumati,  che  maculano 
il  buon  nomo  e  consumano  le  sostanze  del  supposto  genitore,  stanno 
Tramezzo  le  opere  di  lui,  minorando  di  quelle  il  merito  e  deturpao-. 
done  la  bellezza. 


^  IO  fio  già  detto,  a  carte  404,  ftiello  eh*  io  pento  di  tale  imperfètto 
y,  lasMjfv,  ec. 

Da  quanto  il  Sig.  Maggi  ha  esposto,  voi  desumerete,  che  il  Monthnon 
concorse  punto  nel  la^ro  cricco  intorno  alle  Rime  Dantesc/ie,  e  se  in 
alcune  Lettere  del  suo  Epistolario  disse  eh*  era  già  tutto  in  pronto,  con- 
sfitn  dire  che  lo  avesse  soltanto  in  idea^  o  che  fosse  altro,  e  suo  proprio 
esclusivamente,  del  quale  però  non  rimane  notizia,  ec. 

Vostro  affezionatiss.  Amico 
Alessandro  Torri 

Il  paragrafo  della  Biblioteca  Italiana,  del  qaale  fa  menzione  il  Sig. 
IMaggi  nella  sua  Lettera,  è  così  concepito:  Se  ne  stava  il  TrivuliÀo  dispo- 
nendo r  edizione  delle  Rime  di  Dante  con  una  lunga  chiosa^  cìte  le  di' 
c/darasse^  accompagnata  da  ben  ponderata  scelta  di  varie  ìtuoni;  e  i 
Letterati  {come  avea  predetto  il Perticari)  potevano  aspettarsi  un'opera 
degnissima.  Ma  a  tanto  non  bastò  la  sanità  di  Gian] acomo,  la  quale  al' 
teratasijece  sospendere  il  lavoro,  né  forse  potrebbe  ripigliarsif  poiché 
egli  solo  era  guida  sufficiente  e  sicura  in  quel  bufo. 
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CANZONE  I.  Voi.  V.pag.  537 
Donne  ch'avete  inlelleUo  d'amore. 

Innesta  Canione  è  la  prima  di  quelle  riportate  per  intero  da  Dante 
nella  Vita  Nuova,  e  quivi  da  lui  comentate.  Non  può  dunque  cader 
nissun  dubbio  sulla  sua  originalità,  poiché  altrimenti  dovrebbe  sup- 
porsi  apocrifa  quell'operetta,  ove  la  Canzone  ritrovasi,  la  qual  suppo-> 
sizione  non  sarebbe  meno  strana  di  quelle  del  P.  Arduino.  Anche  nel 
Trattato  del  Volgare  Eloquio,  lib.  II,  cap.  XII,  e  cap.  XIII,  vedesi 
questa  Canzone  da  Dante  stesso  citata  siccome  sua. 

Avendo  Dante  stabilito  di  non  dir  se  non  cosa,  la  quale  fosse  lode 
di  Beatrice,  avvenne  un  giorno,  mentre  andava  per  una  via  campe- 
stre, lungo  la  quale  un  limpido  ruscello  scorreva, che  gli  nacque  tan- 
ta volontà  di  dire  per  rima,  che  la  sua  lingua  parlò  quasi  di  per  se 
stessa,  dicendo: 

Donne,  eh'  avete  intelletto  if  amore, 
lo  vo*  con  voi  della  mia  donna  dire; 
e  tale  fu  il  cominciamento  di  questa  Canzone,  nella  quale  trattando 
de*  pregj  e  delle  virtù  della  sua  Beatrice,  credè  conveniente  parlare  a 
donne,  non  a  tutte  però,  ma,  come  egli  dice,  alle  cortesi  e  gentili.  La 
Canzone  è  piena  di  sentimento  e  di  naturalezza,  e  sebbene  sia  la  pri- 
ma dal  giovine  poeta  dettata,  non  manca  di  quei  tratti  che  appalesano 
UD  genio. 

St.  I,  V.  1 .  intelletU),  intelligenza,  cognizione. 

Ivi,  V.  5.  pensando,  considerando,  quasi  ponderando.  Questo  verlx) 
è  qui  usato  dal  poeta  siccome  verbo  attivo:  anche  altrove  si  trova  aver 
egli  detto: 
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Mentr'  io  pensava  la  mia  frale  vita, 

Canz.  n,  SI.  111. 
E  spesee  fiate  pensando  la  morte. 

Canz.  Ili,  St  IV. 
In  questo  significato  manca  nel  nostro  Vocabolario. 

Ivi,  V.  9  e  10.  Intendi:  Ed  io  non  vo*  cimentarmi  a  parlare  di  Ui 
e\  altamente,  che  poi  divenissi  vile,  cioè  abbandonassi  V  impresa^  per 
timore. 

Ivi,  V.  13.  Vui  per  voi,  E  co4  altrove  abbiamo  stampalo  «u^,  jmt 
ec.  per  suoi,  poi  ec.,  quando  la  rima  cade  in  ui,  abbenchè  in  alcane 
slampe  si  trovi  diversamente.  In  questo  ci  siamo  conformali  al  giudi- 
%\o  del  Dionisi,  il  quale  a  chi  volesse  opporre,  che  deesi  stampare  voi 
ec.  e  pronunziare  vui  ec,  risponde  che  approverebbe  la  regola,  9e fosse 
sempre  mantenuta;  ma  ciò  non  vedendosi  costante  ne*  lesli  a  penna 
e  nelle  edizioni,  stima  bene  di  (issare  il  metodo  contrario,  di  stampare 
cioè  secondo  la  pronunzia  della  rima  voluta. 

St.  Il,  V.  1 .  chiama,  che  in  altri  testi  leggesi  clama,  cioè  esclamKL  . 

Ivi.  V.  9.  Che  parla  Iddio,  che  ec,  perciocché  parla  Iddio,  il'^us' 
le  ec.  È  opinione  d'alcuno  che  questo  verso  debba  leggersi  cosi:  Che 
parla  Iddio?  che  di  Madonna  intende? 

Ivi,  V.  10-14.  Questi  versi  fanno  prova  che  Dante  fino  dalla  sua 
gioventù  avesse  concepito  T  idea  del  suo  tripartito  Poema. 

St.  IV,  V.  5.  Color  di  perla  quasi  informa  ec  Intendi:  Ella  ha  U 
volto  d*Hn  colore  quasi  di  perla,  cioè  a  dire  d*  nn  color  pallido, ^rtMi- 
le  si  conviene  avere  a  donna  gentile,  non  però  pallido  fuordimiswru. 

Ivi,  V.  8.  per  esempio,  cioè  col  confronto. 

SI.V,  v.  4.  piana,  dimessa,  amile. 

Ivi,  v.  12.  Altri  testi  leggono  tostana,  cioè  breve,  spedita. 

CANZONE  II,  Voi,  V,  pag.  539 
Donna  pietosa  e  di  novella  etatc. 

Anche  questa  Canzone  è  indubbiamente  dell*  Alighieri,  perchè  non 
solamente  vedesi  da  esso  citata  come  sua  nel  Volgare  Eloquio  lilkll» 
cap.  XI,  ma  perehè  trovasi  riportata  per  intero  nella  Vita  Nuova. 

Una  donna  pietosa  e  di  giovane  età  (  era  costei  consanguinea  di 
Dante),  adorna  assai  d'umane  gentilezze,  si  trovava  presso  al  letto, 
dove  Dante  si  stava  ritenuto  da  grave  infermità.  Vedendo  ella  pieni 
d'affanno  gli  occhi  del  suo  congiunto,  ed  ascoltandone  le  parole  tron- 
che e  vuote  di  senso,  poiché  farneticava,  si  diede  pel  limona  piange- 
re fortemente.  Ma  altre  donne  che  pel  piangere  di  colei  s*aeoorsero 
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dello  stato  in  cui  trovavasi  Dante,  si  appressarono  ad  esso,  e  lo  sre- 
piarono.  Quindi  egli  riavutosi  alcun  poco,  raccontò  loro  la  visione 
che  aveva  avuta  farneticando,  la  quale  si  fu,  che  gli  parea  fosse  mor- 
ta Beatrice,  e  credea  vederne  il  corpo  giacente,  cui  donne  dolenti  e 
flcarmigliate  cuoprivano  d' un  velo.  Questo  è  il  soggetto  della  presen- 
te Canzone,  i  sensi  della  quale  potranno  esser  meglio  compresi,  leg- 
gendo le  quattro  pagine  che  nel  citato  Libretto  della  Vita  Nuova  ad 
essa  precedono. 

St.  I,  V.  1.  di  novella  etade,  di  giovanile  età. 

Ivi,  V.  4.  di  pietade^  d*  affanno,  dì  dolore. 

Ivi,  y.  5.  le  parole  vane,  cioè  vuote  di  senso. 

Ivi,  V.  10.  Ed  appressarsi  per  farmi  sentire,  cioè  e  si  appressarono 
per  farmi  risentire,  svegliare. 

St.  II,  v.  4.  cm  tutta  la  vista  vergognosa,  con  tutta  l'apparenza  dì 
▼crgogna. 

Ivi,  V.  7  e  8.  Egli  era  tale  ec.  Intendi:  Il  colore  del  mio  volto  era 
tale  a  vedersi,  che  faceva  altrui  ragionare  di  mia  prossima  morte. 

Ivi,  V.  12.  vedestu,  sincope  di  vedesti  tu, 

St.  Ili,  V.  9.  eran  sì  smagati,  erano  così  venuti  meno,  così  smarri- 
ti. Smagare  dal  lat.  ex  e  mage,  vale  propriamente  scemare,  minorare, 
e  intransitivamente  venir  meno,  smarrirsi. 

Ivi,  V.  11.  immaginando,  farneticando,  vagellando. 

Ivi,  V.  ult.  Che  mi  dicien  pur:  morrati,  morrati.  Altri  testi  leggono 
eoD  miglior  suono  del  verso:  Che  tm  dìcen:  morrati  pur,  morrati,  cioè 
ti  morrai  pure,  ti  morrai. 

St.  IV,  V.  1.  dubitose,  paurose,  piene  di  paura. 

Ivi,  V.  4.  disciolte,  cioè  scapigliate,  scarmigliate. 

Ivi,  V.  8.  turbar,  oscurarsi. 

Ivi,  V.  10.  Are,  contrazione  di  aere. 

SL  V,  V.  5  Dopo,  dietro. 

Ivi,  V.  6.  direlo.  contrazione  di  dire  ih, 

St  XVI.  V.  4  e  5.  Il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Morte,  cap.  I,  v.  ult., 
prendendo  il  concetto  da  questi  due  versi  di  Dante,  disse  elegante- 
mente: Morte  bella  ffarea  nel  suo  bel  viso^ 

Ivi,  V.  ult.  Voi  mi  chiamaste  altor,  vostra  mercede:  Intendi:  voi  al- 
lora, 0  donne,  per  la  compassione  che  avevate  di  me,  mi  risvegliaste 
dal  mio  farnetica^*;  e  così  terminò  la  visione. 

CANZONE  III,  Voi.  V,  pag  542. 
Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core. 

Il  dì  9  Giugno  del  1290  morì  Beatrice  neirelà^prest'a  poco  di 

14 
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cinque  lustri.  Dante  non  reputò  sufficiente  la  sua  penna  a  trattare 
subitamente»  e  come  si  convenia,  della  dipartita  di  Beatrice,  fatta 
cittadina 

Del  reame,  ove  gli  Angeli  hanno  pace. 
Ma  poiché  i  suoi  occhi  ebbero  per  alquanto  tempo  lacrimato,  né  per 
cotante  lagrime  avea  potuto  disfogare  la  sua  tristezza,  pensò  disfogarle 
(egl:  stesso  così  racconta)  con  alquante  dolorose  parole,  e  però  si  prò* 
pose  di  fare  questa  Canzone,  nella  quale  piangendo  ragionasse  di  o(H 
lei,  per  la  di  cui  perdita  tanto  dolore  erasi  fatto  distruggitore  dell'a- 
nima sua.  È  questa  V  ultima  delle  tre  che  si  trovano  inserite  odia 
Vita  Nuova  (1),ed  una  specialmente  di  quelle  che  il  Ginguéné  esalta 
per  la  naturalezza,  e  pel  tuono  di  tristezza  e  di  malinconia,  che  prima 
del  Petrarca  avea  F  Alighieri  saputo  dare  assai  bene  alla  Lirica  Ita- 
liana. 

St.  I,  V.  1.  e  segg.  Intendi:  Gli  occhi,  che  per  la  compauione  ed 
cuore  si  dolevano,  hanno  nel  lagrimare  sofferto  pena  così  grande,ehe 
ornai  sono  restati  abbattuti.  Ora  s' io  voglio  sfogare  il  dolore^  che  ap" 
poro  appoco  mi  conduce  alla  morte,  non  posso  pia  piangere,  (  perché 
gli  occhi  sono  a  questo  ìm^ieniì), ma  conviemmi parlare,  traendo  h' 
menti  compassionef>oli^ 

St.  Ili,  V.  3.  Ed  essi,  e  si  è,  e  si  sta. 

St.  V,  V.  7.  perch'  io  volesse,  per  quanto  che  io  volessi. 

Ivi,  V.  i2.- labbia,  faccia,  volto. 

St.  ult.,  y.  3  e  4.  il  cui  le  tue  sorelle,  le  precedenti  Canxoni,  erano 
usate  di  portar  letizia,  poiché  non  parlavano  della  morte  di  Beatrice, 
ma  delle  lodi  di  lei  vivente. 

CANZONE  IV,  Voi.  V,  pag.  545. 
O  patria  degna  di  trionfai  fama. 

„  Io  cercava  (  dice  il  Dionisi,  Anedd.  V,  pag.  8  ]  Sonetti,  Cantoni» 
,>  Epistole  ed  altri  componimenti  inediti  di  Dante,  onde  arricchirne 
„  la  ristampa  delle  sue  opere.  D'apocrifi  n*ho  veduti  alcuni,  ed  al- 
„  cuni  pur  di  sinceri.  Primieramente  una  Cacone,  la  quale  col 

(i)  Si  è  m:ilamcnte  intrannato  1*  Arrivabene,  quando  ha  detto  (paf> 
CCXVII),  che  nella  Vita  Nuova  irovansi  quindici  Canzoni  e  parecchi  So» 
netli.  l  Sonelli  per  il  vero  non  possono  dirsi  pochi,  perciocché  ammon- 
tano a  venliqualtro;  ma  le  Canzoni  sono  Ire  sole;  e  se  per  Canzoni  si  vo- 
lessero altresì  nominar  le  Ballate,  si  avrebbe  il  numero  di  selle,  pur  tut- 
tavia mollo  lontano  dal  quindici. 
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Ifi.  F\ìDfi0fiia.  Di  qai  s' argomenta,  dice  il  Dionisi,  che  Dante  nel 
■oniiiar  la  sua  terra  non  fece  oso  del  francesismo  Ffnnge,  in  eal 
Bvanisoe  tutta  la  belleiza  e  la  grazia,  che  ad  essa  viene  dal  6ore.  E  a 
dir  fero  ne*buoni  testi  della  Commedia  si  legge  sempre  Fiorenza. 

Ivi,  ▼•  13.  Strida^  figuratamente  adoperato  per  angoscie,  tormenti^ 
troftii  altre  volte  nelle  rime  di  Dante: 

Che  per  aver  di  minor  doglia  sttida. 

Canz.  VI,  St.  II,  v.  penult. 
Ailar  mi  swrgen  nella  metUe  strida. 

Canz.  VIII.  SI.  IV,  v.  5. 
Còm^fiuÉto  signifteato  manca  nel  Vocabolario. 

'Iff,  «4  oU.  Nella  Commedia  la  chiama  lonza,  liell*  epìstola  ad  Ar« 
rigo  rolfrieella,  ma  qui  dicela  lupa  rapace  per  rispetto  e  qoelH  ehe 
reg^evanla,  o  meglio  tiranneggia  Vania,  de' quali  (Pa#.  XV,  6)  li  di- 
ehiarò  «eoiico:  Nemico  a  lupi  ehe  gli  pnmo  guerra. 

Su  V,  V.  1.  fera,  baldanzosa. 

Ivi,  V.  7.  eùmgo^  figuratamente  grido, 

ivi,  V.  10-13.  Sotto  il  nome  di  Capaneo  vóolsì  intendere  la  Super* 
l«a,  di  €ffa«o  V  Avarizia,  d' Aglaoro  V  Invidia,  di  Simon  Mago  la  Si- 
monia, del  falso  Greco  Sinone  la  Frode,  di  Maometto  lo  Scisma,  di 
Fwaone  T  Ostinatezza,  di  Giugórta  la  Perfidia,  fi  Dante  istesso  ehe 
ne  fa  certi  di  questa  interpretazione,  cacciando  nelle  bolge  infernali, 
ove  si  puniscono  ì  detti  vizj,  cotesti  rei  personaggi. 

Ivi,  V.  IS.  Che  tiene  ....  al  passo,  cioè  che  tiene  in  guardia. 

Ivi,  ▼«  penult.  Per  buoni  cittadini  (  nominati  al  v.  4)  osserva  bene 
il  Dioniii,  ebe  Dante  intendeva  quelli,  i  quali,  sebbene  fomiti  di  bon« 
tè,  non  jerano  nella  reggenza  di  Firenze,  ma  che  avrebbero  potuto  es- 
servi se  non  fossero  stati  tanto  amanti  de*  loro  piaceri,  e  de'  loro  ag| 
domestici.  Per  cittadini  giusti  (  nel  verso  penult.)  intendeva  quelli 
che  avevano  parte  nel  governo,  ed  erano  pur  di  giustizia  forniti,  ma 
non  si  attentavano  al  riordinamento  della  patria,  perchè  impeditine- 
d^^Mnginsti  che  prevalevano.  Così,  air  eccezione  di  pochi  demago- 
ghi, cercava  il  poeta  di  conciliarsi  la  grazia  di  tutti  i  cittadini  di  Vu 
icnie. 

Ivi,  ▼.  olL  eempre  s*  augusti,  sempre  sia  eccelsa  ed  augusta, 

CANZONE  VI.  Voi.  F,  pag.  549. 
Marte,  poieh*  io  non  trovo  a  cui  mi  doglia. 

Non  aolo  in  molti  Godici,  come  per  esempio  in  alcuni  della  Ricear* 
diana,  nei  LaarenriiiBi  13,  Piai.  90,  e  44^  Plut.40,enel  Redigeriinoi 
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vocabolo  da  lui  creato  chiamerà  Àntenora  il  luogo  dove  sì  puDisconoi 
traditori  della  patria,  ed  in  questa  Canzone  dirà  pure  in/enora  il  luo- 
go medesimo.  I  riportati  ca^mpj,  che  potrebbero  pure  aumentarsi,  e 
gli  argomenti  sopra  allegati,  crediamo  essere  sufficienti  ad  accertarne 
che  la  Canzone  si  è  di  Dante  Alighieri. 

St.  I,  V.  1.  degna  di  trionfai  fama,  perchè  (chiosa  T antico)  en 
stata  vincitrice  di  tutti  i  suoi  nemici  vicini. 

Ivi,  V.  2.  De*  magnanimi  madre,  avendo  avuto  per  T  addietro  uo- 
mini di  grand' animo.  Cosi  V  antico. 

Ivi,  v«  3.  Per  suora  di  Firenze,  egli  intende  Roma. 

Ivi,  v.  4.  Qual,  qualunque,  chiunque. 

Ivi,  v.  li.  grazia,  per  affetto,  benevolenza. 

St.  II,  V.  2.  rede,  eredi,  figli. 

Ivi,  V.  3.  Tu  felice,  ce.  Intendi:  tu  regnavi  felice  a  quel  bel  tempo, 
quando  i  tuoi  figli  vollero  che  le  virtù  fossero  il  sostegno  del  r$* 
gno  tuo. 

Ivi,  v.  6.  colU  sette  donne.  Intendi:  colle  sette  Virtù,  le  ire  teolo- 
gali Fede,  Speranza  e  Carità,  colle  quali  tu  vivevi  cristianamente;  e 
le  quattro  cardinali,  Prudenza,  Giustizia,  Temperanza  e  Foriezia,  col- 
le quali  vivevi  moralmente.  Di  queste  simboliche  Donne  V.  pure 
Purg.  XXIX,  i2l  e  segg. 

Ivi,  v.  7.  ignuda  di  tai  gonne,  cioè  spogliata  di  tali  virtù. 

Ivi,  v.  13  e  14.  Intendi:  tu  punisci  siccome  traditore  della  patria 
(  in  Anienora  )  chiunque  non  segue  verace  V  asta  della  tua  vedova  t^ 
segna.  Ma  perchè  dicela  vedova  ?  Per  la  morte,  a  parere  del  Dionìsì, 
di  Mcsser  Corso  Donati  capo  di  Parte  nera  o  per  quella  di  Filippo  il 
bello,  di  cui  era  partigiana  Firenze.  Con  miglior  ragione  io  penso  pe- 
raltro, che  Dante  chiamasse  vedovo  il  giglio  fiorentino,  perchè  privo 
di  giuste  leggi,  e  di  virtù,  e  siccome  conseguenza  dell*  antecedente  fra- 
se nuda  di  tai  gonne  e  della  susseguente  tuo  fior  sudicio  e  vano. 

Ivi,  v.  ult.  pia  fai  mal  piglio,  più  guardi  di  mal  occhio. 

St.  Ili,  V.  3.  Che  hanno  fatto  ec.,  cioè  che  hanno  bruttato  divixj,e 
reso  dispregevole  il  tuo  giglio,  la  tua  insegna. 

Ivi.  V.  7.  Segui  le  luci  di  Giustiniano,  ec.  È  ciò  consentaneo  alle 
opinioni  politiche  dell'Autore  nel  fatto  della  Monarchia.  Intendi: 
segui  le  giuste  leggi  imperiali,  e  correggi  le  crudeli  tue  muni- 
cipali. 

Si.  IV,  V.  5.  potrà.  Dal  contesto  pare  evidente  doversi  lecere  po- 
tra'  cioè  potrai,  siccome  pur  vuole  il  Dionisi;  ed  è  questo  il  concetto: 
E  il  nome  tuo, che  or  male  si  no!a,si\ìlu^Tàytupolrai  poi  din,  chìà-: 
mare  eccelso,  o  Fiorenza. 
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avere  gli  antichi  alterata  talvolta  la  misura  dell*  endecasìllabo,  di* 

cendo: 

Del  vostro  Ureellainjo,  che  conC  è  vinto, 

DanlcPar.  XV.  ilo. 
Ecco  Cin  da  Pistoja,  Guitton  <l  Arezzo, 

Petrarca,  Trionfi 
Pi  lei,  e  quindi  tanta  gioja  prendea. 

Boccaccio  Am.  Vis.  cap.  26. 
Se  i  primi  fMidri  deir  italiano  Parnaso  non  riuscirono  ad  imprimer 
fempre  ne*  loro  versi  quel  ritmo  armonico  e  sonoro,  che  più  sepp;.*ro 
imprimervi  alcnni  grandi  poeti  moderni,  non  è  per  questo  che  vio- 
lassero cos\  grossolanamente  le  prime  regole  del  metro,  quelle  regole, 
la  giustezza  delle  quali  sente  pure  materialmente  i'  orecch  io.  Laonde 
io  non  esito  punto  ad  affermare  che  essi  non  dissero  come  si  è  ero- 
duto  Gnora,  ma  cosi: 

Jkl  vo9Ìro  Ueeeliato\  che  conC  è  vinto  ^ 
Ecco  Cin  da  Pisto\  GuiUon  d:  Arezzo  -« 
Pi  lei,  e  qumdi  tanta  gio*prendea  ^ 
I  provenzali  furono  soliti  di  nsare  frequentemente  quest'apocope, 
egritaliani  ne  presero  il  modo  da  loro.  1  nostri  antichi  dicevano 
Jkl  Tegghiajo,  Via  Maggiore,  Santa  Trinitaie  ec,  egualmente  ehe 
Del  Tegghia\  Via  Maggio',  Santa  Trinità"  ce.,  e  quindi  tolto  Fapo* 
strofe,  che  nella  pronunzia  era  un  accento  grave,  si  disse  Del  Teg^ 
ghia.  Via  Maggio,  Santa  TVinUa.  Cosi  dicevano  Gennajo,  primajo; 
sezzafo,  migliajo  e  Genna\  prima\  »ezza\  miglia*.  Non  più  dunque 
si  stampino  qae'Ioro  versi  cosi  deformati,  ma  si  riconduca  la  lezione 
alia  sua  originalità,  stampando: 

Farinala  eH  Tegghia\  che  fur  st  degni, 

Inf.  VI,  79. 
Ma  prima  che  Genna'  tutto  si  sverni. 

Par.  XX  VII,  143. 
KeUo  staio  prima*  non  si  rinselra. 

Purg.  XIV,  61, 
Raccoglier  Faer  del  sezza*  respiro, 

Canz.  XI,  St  I, 
ifwuUo  di  qua  per  un  miglia'  si  conta, 

Purg.  XIII,  22. 
Ivi,  V.  4.  Distendi,  Distendere,  il  contrario  di  teniere,  che  os^gl  por 
rispetto  all'  arco  diciamo  allentare. 
Ivi,  V.  8.  Finto  per  corda,  spinta  per  mc^zo  della  corda» 
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di  cui  parlasi  nel  DAnte  Bartoliniano,  ma  altresì  in  tutte  le  cdI- 
Iczioni  a  stampa,  come  nella  Giuntina  e.  21  ec.  ec.,  ?edesi  questa 
Canzone  attribuita  giustamente  a  Dante  Alighieri.  £  una  delle  pie 
afTcltuose  di  lui,  ed  è  marcata  da  tali  bellezze,  che  non  puosst  dubi- 
tare un  rromento  (  né  alcuno  infalli  il  potè)  della  sua  originalità.: 

Questa  Canzone  apparisce  dettata  nel  tempo  delia  mortale  malaltift 
di  Beatrice.  Tutte  le  stanze,  dì  che  essa  è  composta,  cominciano  con 
un'invocazione  alla  Morte,  ed  a  questa  il  poeta  dirige  le  sue  parole, 
perchè  vuol  far  prova  d'ammansirla:  egli  espone  tutte  le  ragioni  che 
il  suo  spirito  polea  rinvenire  per  arrestare  il  colpo  fatale;  e  termina 
sperando  che  la  Morte  si  rimuova  dal  suo  fiero  volere,  sì  ehe  lii(btafìt 
possa  al  mondo  far  dono  di  se  queir  anima  gentile,  cui  dono  di  tt  «- 
veva  fatto  il  poeta. 

St.  I,  Y.  1  e2.Jntendi:  Moiie.poiehè  io  wm  braioo  veruno. m  cui  pu» 
sa  contare  il  mio  doiore.nè  verune  aetdia  cempanhne  4t:«ie  fr«f- 
ga  dal  petto  qualche  sospiro  ec.  '  .      i. 

Ivi,  V.  3.  Ove  eh* io  miri,  ovunque  i©  miri,  o  mi  folga*    , .' . 

Ivi,  V.  9.  la  mia  face^  la  mia  faccia.  .  :  "  : 

St.  If,  V.  7  e  8.  Intendi:  Ah.se  la  paura  del  colpe  nkorimkmìMlitm 
così  disperato,  come  ahimè!  mi  ridurrà  il  colpo  stesso!      '  ••  ^  i 

Ivi,  V.  penult  di  minor  deglia  strida,  affanni,  angoscie  di  mixm 
dolore. 

St.  Ili,  v.  4.  la  disfidi,  h  disperì,  la  fot  disperata. 

l\'h  V.  9  e  10.  Intendi:  Quanto  conmene  che  risplenda  Uha.ee$ià^ta 
quale  dal  lume  del  cielo  è  arrecata  in  una  degna  creaturaé  fiors*  an- 
co dee  leggersi  ch*è  cosa  invece  di  ehe  cosa;  e  sebbene  il  ooncebtO'Veii^: 
ga  ad  essere  il  medesimo,  sarebbe  questa  allora  la  frase:  Quanto  om* 
viene  eKetsa  risplenda;  perciocché  è  una  tosa^  la  quale  ee. 
SL  IV,  V.  2.  seguiterà,  seguirà,  avverrà. 

Ivi,  V.  3.  Che  fia  7  maggior  che  si  sentisse  mai.  Tutti  gli  editali 
stamparono  maggior  e  non  maggiore,  perchè  non  osservarono  che 
questa  parola  deve  formare  la  così  detta  Rimalmezzo,  facendo  rimi 
con  more  del  verso  antecedente,  come  la  fa  core  con  fere  più  basso,  e 
come  vedesi  praticato  costantemente  in  ciascheduna  Stanza  deUa 
presente  Canzone  e  di  altre.  Ma  i  due  versi,  leggendo  maggiore  eco- 
re,  verrebbero  ad  essere  alterali  nella  solita  misura;  laonde  io  credo 
che  Dante  li  scrivesse  nella  guisa  seguente: 

Che  fia  il  maggiore  -^  che  seguisse  mat, 
^e  questa  lezione  viene  autenticata  dal  contesto),  e 

Che  per  passare  il  core  »-  messa  v*  hai» 
knperocchè  io  ritengo  erronea  T  opinione  di  coloro,  che  afiermaM 
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essere  uno  de*primi  suoi  giovenHi,  e  forse  rifiatati  componimenti.  In- 
fatti se  alcuni  Godici  e  Tedizion  Giuntina,  e.  22  retro,  1* attribuisco- 
no a  Dante,  altri,  come  per  esempio  il  Lanrenziano  15,  Plut.  41,  Ta- 
scrivono  ad  lucerlo.  Quindi,  finché  non  si  abbiano  maggiori  dali  o 
per  l'ammissione  o  per  T esclusione,  io  reputo  cbe  debba  aver  luogo 
nella  Classe  seconda,  cioè  a  dire  fra  quei  Componimenti,  che  lascia- 
no tuttora  dubbio  se  siano  o  no  del  gran  Cantore  di  Beatrice. 

Pel  comodo  di  coloro,  che  non  conoscendo  l'antico  provenzale,  a- 
niassero  d*  intendere  i  sensi  della  Canzone  presente,  ne  pongo  qui 
appresso  una  versione,  nella  quale  ho  cercato  di  conservare  non  tan- 
to la  forma  e  ia  tessitura  delle  Stanze,  quanto  la  succcssion  delle 
rime. 

Ahi  falso  riso,  perchè  tradif  hai 

Gli  occhi  miei?  e  che  cosa  a  te  mai  feci, 

Che  fatto  m'hai  cos^  spietata  fraude? 
■  Già  udito  avrian  le  mie  parole  i  Greci: 

San  lotte  T  altre  donne,  e  tu  pur  sai. 

Che  ingannator  non  è  degno  di  laude:  ' 

I  Tu  sai  ben  come  gaude 

Il  travagliato  cor  di  qne'  eh'  aspetta. 

lo  vo  sperando,  é  par  di  me  non  cure: 

Ahi  Dio!  quante  sciagure, 

£  qual  si  dà  rovinosa  disdetta 

A  colui,  eh*  aspettando,  il  tempo  perde, 

Né  giammai  tocca  di  fioretto  il  verde. 
Di  te  mi  lagno,  cor  soave,  in  primo. 

Che,  per  un  matto  guardamento  d'occhi, 

Non  dovresti  ogni  legge  aver  perduto: 

Ma  e' mi  piace,  eh'  al  dar  degli  8toc4;hi, 

losorgon  sempre  contra  me  dal  limo; 

Dead'  io  son  morto,  e  per  la  fé  eh'  ho  avuto, 

Fortemente  mi  spiace,  ahi  me  perduto! 

Ch'  io  son  punito,  ed  aggio  colpa  nulla. 

Ned  essa  dice:  il  male  egli  è  dì  questo; 

Onde  in  lagnarmi  io  resto. 

Ella  sa  ben  che  se  il  mio  cor  si  cmlla 

A  piacer  d* altra  che  di  lei;  il  sa  Amore, 

Gran  pena  porterìane  il  falso  core. 
Ben  avrà  questa  donna  il  cor  di  ghiaccio. 

Ed  aspro  s\,  che  per  mia  pena  e  sorte, 

Se  non  avrà  pietade  pel  suo  servo, 
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S(.  V,  V.  3.  Qui  pure  per  l' inavvertenia  sopraccennata  tolti  gli  e- 
ditorì  stamparono  senza  e  non  sanza. 

Ivi,  V.  5.  Muwi  ec,  Cpsì  il  Petrarca  nella  Ganz.  V.  Or  muort,  iioii 
smarrir  r  altre  compagne, 

'      CANZONE  VII,  Voi.  V.pag,  552. 
Ahi  faulw  m,  per  que  trai  haì>es. 

Nel  G)nvito  e  nel  Volgar  Eloquio  condannò  T  Altrieri  tutte  quel- 
le poesie*  che  non  si  allontanassero  dai  particolari  dialetti,  e  non 
procurassero  V  avanzamento  ed  il  perfezionamento  d*  uni  lìngua  ita- 
liana generale  e  comune.  Ij^li  infatti  colla  maggior  parte  delle  opere 
sue  mirò  a  questo  scopo.  La  Canzone  poi  è  da  lui  chiamata  un  con- 
ponimcnto  sopra  tutti  gli  altri  nobilissimo  (2),  che  richiede,  scelta 
accorala  non  solo  di  vocaboli  e  di  frasi,  ma  pur  d'argomenti.  Però 
di mostrossi  critico  acerbo  contro  T  Aretino  Guittone,  e  contro  tutti 
gli  altri  poeti,  solili  d'usare  un  linguaggio,  plebeo  ne'vocalH)li  e  nelle 
costruzioni;  e  con  lolla  ragione  disse  per  bocca  di  fionagìunta,  che 
le  sue  rime  erano  dettate  in  un  nuovo  stile,  nuovo  cioènon  tanto  per 
la  forza  del  sentimento,  quanto  per  la  purità  e  nobiltà  del  linguaggio. 

Avvenendoci  più  volte  di  riscontrare  nelle  opere  di  Dante,  com'e- 
gli fosse  nojalo  delle  meschine  cantilene  de*  suoi  contemporanei,  eco- 
ine  ambisse  siTivere  la  lingua  italiana  a  preferenza  d^ogpi  altra» 
siamo  venuti  neir  opinione  che  a  questo  grande  Italiano  Scrit^ 
tore  non  appartenga  la  Canzone  presente.  In  essa  non  si  rinverranno 
ne  quella  gravità  di  sentenze,  ne  queir  armonica  disposizione  di  ver- 
si, ne  quella  scelta  di  vocaboli,  ne  quella  eccellenza  di  co^truzipni,  le 
quali,  mediante  acume  dMngegno,  assiduità  d*arte  ed  abito  di  scien- 
za, debbono  insieme  riunirsi,  secondo  il  giudizio  di  Dante  medesimo, 
in  una  Canzone.  In  essa,  per  essere  i  suoi  versi  alternativamente  det- 
tati in  tre  lingue,  non  ravviserassi  il  fìne  voluto  dall* Alighieri  di 
dar  lustro  ali*  italiano  idioma,  ma  un  modo  stravagante  d*  un  capric- 
cioso poeta.  Non  potrà  forse  dedursi  conseguenza  nessuna  dal  non  ve- 
dersi mai  da  Dante  menzionata  questa  Canzone  nelle  sue  opere,  per- 
ciocché di  altre  pure,  le  quaii  incontrastabilmente  sono  sue,  egli  ta- 
cque; ma  potrà  trarsene  alcuna  dal  non  ravvisarsi  in  essa  né  il  me- 
rito poetico  che  riconoscesi  grande  in  tutti  i  componimenti  delf  Ali- 
ghieri, né  il  solito  siile,  ne  la  lingua  da  lui  prediletta;  e  così  potremo 
i'onchiudere,  che  la  Canzone  non  sia  di  Dante,  o  che  al  più  possa 

(«)  Volg.  Elo({.  libro  I,  cap.  3  e  8,  ed  alti'ove. 
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Itile  e  nell'artificio  poetico.  Bellissime  oomptrasioni,  e  veramenfe 
Dantesche,  si  troveranno  fra  le  altre  le  seguenti* 

Ma  come  fior  di  fronda^ 

Così  deUa  mia  mente  iien  la  cima, 
E  qui  si  noti  che  nel  Convito,  Tr.  II,  cap.  Il,  con  altra  consimile  me- 
tafora disse,  che  il  pensiero  di  Beatrice  tenea  la  rocca  della  sua  mente. 

Cotanto  del  mio  mal  par  che  si  prezzi 

Quanto  legno  di  mar  che  non  leva  onda  .... 
Ahi  angosciosa  e  dispietata  lima, 

Che  sordamente  la  mia  vita  «ramt, 

Perchè  non  ti  ritemi 

Rodermi  così  il  core  ?  ee, 
la  qoesta  Canzone  vuol  Dante  riprendere  la  rigidena  deHa  «oa 
amata.  Ma  questa  amata  sarà  ella  la  Filosofia,  o  piuttosto  nna  donm 
vera  e  reale?  Se  fosse  la  prima,  con  quanta  ragione  avrebbe  potato 
inveire  contn»  di  essa,  ed  in  un  modo  cotanto  acerbo,  mentre  nel  suo 
GtBvito  va  dicendo,  ohe  la  Filosofia  fu  }a  consolatrice  delle  sue  lacri- 
me, quella  ddla  quale  «entiva  grande  dolcezza,  quella  eh'  ei  non  pò- 
tea  immaginare  in  atto  che  misericordioso  non  fosse?  A  qual  fine 
dunque  avrebbero  potuto  tendere  tanta  ranrpogne  contro  la  Filosofia? 
Inoltre,  con  quanta  proprietà  avrebbe  detto  che  la  Filosofia,  questa 
femmina  intellettuale,  «vesse  biondi  i  capelli,  le  dorate  treccie  del 
qoali  fossero  divenute  per  lui  sferza  e  scudiscio?  Questa  Canzone 
parla  pertanto. di  donna  vera  e  reale,  non  però  di  Beatrice.  Per  tale 
virtuosa  donzella  sentì  Dante  un  amore  che  non  si  dipartì  mai  da 
cortesia  e  gentilezza;  e  di  questo  suo  verace,  ma  purissimo,  afietloho 
già  fatto  parole  nella  Dissertazione  al  Canzoniere.  Quindi  appare  af- 
fatto improbabile,  che  l' Alighieri  volesse  dare  a  Beatrice  il  titolo  di 
acherana  micidiale  e  ladra  (  St.  V,  v.  6  ),  e  dire  che  se  egli  giungesse 
ad  afferrare  le  di  lei  bionde  treccie,  non  sarebbe  per  esser  pietoso 
(SL  VI  );  ed  invitare  in  ultimo  la  Canzone  a  scagliare  una  saetta  nel 
core  a  quella  donna^  che  gli  toglieva  ciò  di  che  egli  aveva  il  maggior 
desideria 

'Non  essendo  né  la  Filosofia  né  la  Portinari,  doraanderammi  illet*' 
torechi  sia  mai  la  donna,  la  rigidezza  della  quale  riprende  inqoe» 
Ita  Canzone  il  poeta.  Nella  Dissertazione  ho  già  dichiarato  come  non 
può  essere  quella  Madonna  Pietra  degli  Scrovigni  di  cui  parla  Y  A- 
madi,  e  come  due  sole,  cioè  la  nota  lucchese  e  la  casentinesc,  furono 
le  donne,  delle  quali  Dante  restò  nella  sua  virilità  passeggieramente 
invaghito.  Laonile  il  sopporre  che  una  di  queste  si  (base  non  poCrehbe 
ifirai  aaiorda  toppoaizione;  lo  che  peraltro  100  Olerei  asseverantemeiile 
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affermare,  poiché  le  oongelture  Sfx^lie  di  dati  positivi,  non  sono  di- 
mostrazioni di  fatto.. 

St.  I,  V.  3.  impetra,  figurat.  cmirae.  Così  Inf.  XXITI,  27L*tmma- 
ffine  di  fuor  tua  non  trarrei  PiU  to$to  a  me,  che  quella  d' enino  im- 
peiro, 
.  Ivi,  Vir  9.  ti  chiuda,  n  caopra. 

St  II,  V.  3  e  4.  Intendi:  Ma  come  U  fiore  occupa  la  cima  dello  ste- 
lo, così  questa  donna  tiene  il  primo  luogo  deUa  mia  mente. 

Ivi,  V.  5  e  6.  Intendi  :  Cotanto  pare,  eh*  ella  n'  euri  del  mio  male, 
quanto  un  naviglio  si  c^ra  d' un  mare,  che  non  soUevi  furioso  le 
onde. 

Ivi,  V.  11-13.  Intendi:  Perchè  non  hai  timore  di  rodermi  a  brano 
a  hrcodo  il  core  così  come  io  ho  timore  di  palesare  aUnù  il  nome  di 
ooUi  che  a  ciò  fare  ti  consente  la  forza? 

Su  III,  V.  1-8.  Intendi:  Perciocché,  qualora  io  pento  di queeta  dan- 
na in  luogo,  ove  alcuno  possa  indurre  lo  sguardo,  pia  miirema il eo- 
re  {per  tema  non  iraluea  e  venga  a  diecuoprirti  Unno pen8Ìero),ehe 
io  non  temo  della  morte,  la  quale  coi  denti  d' amore  già  mi  consuma 
ogni  faeoUà  sensitiva:  lo  che  nel  pensiero  affievolisce  la  mia  vértii  ti 
ehs  eretta  allenta  r opera. 

Ivi,  V.  7.  bruca.  Brucare  è  qui  6guratamente  usato  da  Dante  per 
affievolire,  cotuumare,  e  non  per  /or  via  siccome  dice  il  Vocabolario. 
Infatti  dicesi  brueare^U  gelso  per  ispogUare  il  gelso  delle  sue  foglie, 
•imililudine  presa  dal  bruco,  che  di  esse  foglie  si  pasce. 

Ivi,  V.  ult  messo  al  niego,  messo  sulla  negativa. 

St.  IV,  V.  1.  sfida,  toglie  d'ogni  fidanza,  rende  disperata. 

Ivi,  V.  5.  strida,  affanni,  tormenti. 

Ivi,  V.  11.  scegli  alza,  sottintendi  la  mano  per  ferirmi. 

SL  VI,  V,  3.  anzi  terza,  innanzi  Fora  terza,  cioè  la  mattina. 

Ivi,  V.  4.  le  squille,  il  suono  dell*  Avemaria,  cioè  la  sera. 

Ivi,  V.  10.  andso,  piagato,  ferito  mortalmente,  dal  lat.  ineitut,  seb- 
bene ancidere  abbia  talvolta  il  significato  di  uccidere. 

St.  VII,  V.  3.  Quello  ondUo  ho  più  gola,  cioè  il  poter  vagheggiare 
il  di  lei  sembiante,  avendo  egli  scritto  la  Ganione  Per  vendicar  lo  fug- 
gir  che  mi  face, 

CANZONE  IX,  Voi.  V,  pag.  656. 
Amor  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo. 

teonardo  Bruni,  dicendo  nella  Vita  di  Dante,  che  le  di  luì  Canionl 
«mo  perfette,  limate,  leggiadre  e  piene  d*  alte  senteme,  e  che  tutto 
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hanno  generosi  comiticiamenti,  siccome  quella  che  incomincia  Amar 
che  muovi,  dov*è  comparazione  Glosoflca  e  sottile  intra  gli  efifetti  del 
Sole  e  gli  effetti  d*  Amore,  ne  porge  una  prova  che  la  Canzone  è  di 
Dante  Alighieri.  Col  nome  di  lui  fu  stampata  nell'edizione  Giunlhia 
a  e.  25,  e  riprodotta  in  tutte  le  altre;  col  nome  di  lui  l'ho  veduta  in  pa- 
recchi Codici  Magliabechiani,  Laurenziani  e  Riccardiani.  Finalmente 
Dante  medesimo  la  cita  due  volte  siccome  sua  nel  Volgar  Eloquio  al 
libro  II  cap.  V  e  cap.  Xf . 

U  poeta  in  questa  Canzone  (3)  tiene  ad  Amòre  discorso  della  saa 
donna,  la  quale,  secondo  eh'  io  penso,  altri  non  è  qui  che  la  Filosofia. 
Una  delle  più  difficili  indagini  si  è  il  determinare  quali  delle  Cantoni 
di  Dante  trattino  d*un  amor  sensuale,  e  quali  d' un  amore  intellettuale: 
ma  per  questa  Canzone,  non  motto  difficile  riesce  la  prova,  perciocché 
f  concetti  hanno  qui  dell'elevato  e  dei  filosofico  assai  più  che  del  na- 
turale e  del  passionato;  e  l'andamento  ed  il  tuono  è  tutt' affatto  simi- 
le alle  tre  filosofiche  Canzoni  del  Convito,  ov' io  tengo  che  la  presente 
Canzone  dovesse  aver  luogo,  essendoché  l' Alighieri  ci  fa  sapere  che 
il  loro  numero  non  dovea  a  sole  quelle  tre  limitarsi,  ma  ascendere  fi- 
no a  quattordici.  La  Chiusa  poi  chiama  la  donna,  di  cui  è  invaghito 
il  poeta, 

....  colei,  che  fu  nel  mondo  nata 

Per  aver  rìgnoria 

Sovra  la  mente  (f  ogni  uom  che  la  guata; 
le  quali  espressioni  convengono  pienamente  alla  Filosofia,  come  quella 
che  non  sovra  i  cuori,  ma  tien  signoria  sovra  le  menti  degli  nomini, 
facendo  delle  sue  bellezze  invaghire  chi  sia  da  tanto  da  poterle  affi- 
sare. Ciò  vien  pure  confermato  da  quanto  dice  Dante  stesso  nel  Con- 
vito Tr.  Ili,  cap.  ili  presso  la  fine. 

St.  I,  T.  3  e  4.  Intendi:  Poiché  si  conosce  più  il  suo  valore  là  dove 
il  suo  raggio  va  a  firire  cosa  piti  nobile. 

St.  II,  V.  2  to  Stella,  cioè  il  Sole,  che  da  Dante  spesse  volte  è  detto 
la  Stella  per  eccellenza: 

Ma  li  nostri,  occhi  per  cagioni  assai 

Chiaman  la  Stella  talor  tenebrosa. 

Canz.  XXX,  St.  ult.,  v.  8. 

Come  virtìi  di  Stella  (produce)  margherita, 

Son.  XLV,  V.  ult. 

(3)  Dair  Arrivahciie  (pag.  CCXIX)  questa  Canzone  è  chiamata  Sonet- 
to: per  la  quale  cosa  puoasi  ar<;oinentare  che  le  Liriche  di  Dante  siano 
slaUr  àà  lui  vedute  con  troppa  fretta. 
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affermare,  poiché  le  oongelture  sp(^lie  di  dati  positivi,  non  sono  di- 
mostrazioni di  fallo. 

Si.  I.  V.  3.  impetra,  figurai,  contrae.  Così  Inf.  XXIII,  27  Uimma- 
gine  di  fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto  a  me,  che  quéUa  d*  entfo  itn- 
pelro. 

Ivi,  V.  9.  n  chiuda,  si  cuopra. 

Si.  n,  V.  3  e  4.  Intendi:  Ma  come  il  fiore  occupa  la  cima  dello  ste- 
lo, così  questa  donna  tiene  il  primo  luogo  della  mia  mente. 

Ivi,  V.  5  e  6.  Intendi  :  Cotanto  pare,  eh*  ella  si  euri  del  mio  male, 
quanto  un  naviglio  si  cura  d' un  mare^  che  non  soUevi  furioso  le 
onde. 

Ivi,  V.  11-13.  Intendi:  Perchè  non  hai  timore  di  rodermi  a  brano 
a  brano  il  core  così  come  io  ho  timore  di  palesare  alinU  U  nome  di 
colei  che  a  ciò  fare  ti  consente  la  forza  ? 

Si.  in,  T.  1-8.  Intendi:  Perciocché,  qualora  io  penw  di^quetta  dan- 
na in  luogo,  ove  alcuno  possa  indurre  lo  sguardo, pi^  mUrmnaUeo- 
ré  (per  tema  non  traluca  e  venga  a  diseuoprirsi  ilmio penticro),ehe 
io  non  temo  della  morte,  la  quale  coi  denti  d' amore  già  mi  consuma 
ogni  facoltà  sensitiva:  lo  che  nel  pensiero  affievoUsee  la  mia  virtà  sì 
che  d*essa  allenta  V  opera. 

Ivi,  V.  7.  bruca.  Brucare  è  qui  figura  lamento  usalo  da  Dante  per 
affievolire,  cotisumare,  e  non  p^  tor  via  siccome  dice  il  Vocabolario. 
Infalli  dicesi  brucare,il  gelso  per  ispogUare  il  gelso  delle  sue  foglie^ 
similitudine  presa  dal  bruco,  che  di  esse  foglie  si  pasce. 

Ivi,  V.  ult.  messo  al  niego,  messo  sulla  negativa. 

SI.  IV,  V.  1.  sfida,  toglie  d*ogni  fidanza,  rende  disperata. 

Ivi,  V.  5.  strida,  afifanni,  tormenti. 

Ivi,  T.  11.  e*e^/t  alza,  sotlintendi  la  mano  per  ferirmi. 

SL  VI,  v,  3.  anzi  terza,  innanzi  Torà  terza,  cioè  la  mattina. 

Ivi,  v.  4.  le  squille,  il  suono  dell' Avemaria,  cioè  la  sera. 

Ivi,  V.  10.  anciso,  piagalo,  ferito  mortalmente,  dal  lai.  ifieime,  seb- 
bene aneidere  abbia  talvolta  il  significato  di  tiectilere. 

St.  VII,  V.  3.  Quello  ond'io  ho  pia  gola,  cioè  il  poter  vaghe^iare 
il  di  lei  sembiante,  avendo  egli  scritto  la  Gamone  Per-Miiiitefir  M/W^ 
gir  che  mi  face, 

CANZONE  IX,  VoL  V,  pag.  556. 
Amor  che  wmovi  iuavinà  dal  ciào. 

tmtK&o  BraBidionido  nella  Vita  di  Dante. che  le  di  lai  Canioiil 
amo  ptrfeUff,  iiauiflb  kBRM^  •  pwne  d*alle  aenteme^e  che  loti» 
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cattante  Amore  (un  volontario  ed  assiduo  stadio)  potea  far  sì  ch'd 
degnamente  diventasse 

Cosa  di  quella  che  non  $*  innamora; 
cioè  a  dire  potesse  degnamente  chiamarsi  seguace  ed  amatore  della 
Filosofia,  della  Scienza  della  verità  e  della  virtù. 

St  I,  V.  12.  Ch'  alla  voglia  il  poder  non  Imrà  fede^  cioè:  che  il  po^ 
Un  nonf  manterrà  la  fede  (  non  corrisponderà  )  alia  Volontà. 

Ivi,  V.  13.  Ma  se  di  buon  voler  nasce  mercede,  cioè:  ma  se  la  ftuo- 
na  volontà  merita  ricompensa, 

SL  II,  V.  8.  Per  che  mercè,  volgendosi  a  me,  fanno,  cìù^iperloehe, 
volgendosi  a  me,  usano  compassione. 

Ivi,  V.  14-16.  Intendi:  Perchè  bramo  così  ardentemente  Vaffaticar- 
mi  per  lei  ed  il  piacerle,  che  s*  io  credessi  ottener  ciò  col  fuggirla,  sa» 
ria  lieve  cosa  (  essendo  io  pronto  a  farlo  ),  ma  so  che  ne  morrei. 

St.  Ili,  V.  3.  Quanti  io  farei  quel  cK  io  dico  per  lui,  cioè:  quando 
io  farei  per  Amore  quello  eh*  io  dico. 

Ivi,  ▼.  9.  Piacimento,  per  forma  piacente,  e  quindi  bellezza,  venu* 
ita,  manca  nel  Yobabolario,  ove  però  registrasi  piacente  perbelto^va' 
§0.  La  voce  piacimento,  allegata  dal  Vocabolario  col  seguente  esem- 
pio di  Dante  da  Majano, 

Conviemmi  dir^  Madonna,  e  dimostrare 
Come  m*  ha  preso  vostro  piacimento, 
Mgnifica  evidentemente  venustà,  bellezza,  e  non  già  piacerà,  come  Ivi 
si  definisce.  Ecco  un  altro  esempio  del  significato  di  venustà: 

lo  pia  bel  piacimento. 

Che  mai  formasse  naturtU  potenza 
In  donna  di  valenza, 

Ganz.  Poscia  eh*  io  ho  perduta,  St.  V,  v.  7. 
SL  VI.  Di  questa  Stanza  va  priva  la  Canzone  nelle  edizioni  anti- 
die;  ed  il  Pasquali  (  Venezia  1741  ),  fu  ilprimoadinserirve1a,riscoii' 
Irato  avendola  nella  Bella  Mano  (Fìr.  1715,  pag.  186]  con  questo 
titolo:  Stanca  di  pia  nella  Canzone  di  Dante  che  incomincia  F  sento 
ù  d*  Amor  ec,  trovata  in  un  antichissimo  libro  di  dette  Canzoni,  E 
nel  vero,  questa  Stanza  è  nella  tessitura  del  tutto  conforme  a  quello 
della  Canzone  presente;  e  pare  molto  probabile  che  sia  questo  il  luo- 
go suo  proprio.  Se  non  che  la  Canzone  verrebbe  allora  ad  avere  due 
Commiati:  per  la  qual  cosa  io  sospetto  che  il  Commiato  Canzon  mia 
bella  fosse  scrìtto  da  Dante  per  sostituirsi  air  altro  Canzone  ,aWremefi 
ret,  il  quale  dovrebbe  in  questo  caso  eliminarsi,  tanto  più  che  non  ri- 
pete press*  a  poco  che  le  stesse  idee  dell*  altro;  o  sivvero  che  appar*. 
tenga  alla  Canzone  IX  iiiior  cAe  miiooì»  la  quale  di  Commiaio  va 


# 


222  iLLUSTRAnojn 

Però  aàìa  Cani.  XVI,  SL  VI,  v.  nk.  il  Sole  h  da  lai  chiamato  II  FVm- 
M  fltlte  Sleik. 

Ivi,  V.  12.  Intendi:  come  0  fkoeo,  lo  splendore  nwr&cra  neWacqftm 
a  motivo  deila  ii  Ui  ehiamta  t  traiparensa.  Cast  nel  Pared.  Ili,  10. 

Quali .    ...ptr  acque  nUide  e  tranqviile 

Tornan  dt'nottn  visi  le  poitille. 
St.  lìl,  V .  ii-i5.  laiend'i:  in  guisa  che  il  Sotti  ttffno  del  fwxo.U 
gwtle  però  non  dà  a  lui  ni  toglie  la  farsa,  ma  tv  qvahmqve  oAra 
^uoji'o  che  lopra  di  le.faUotembrart  di  maggior  nrtil  nel  nrs  ^ftOa. 
KoU  to' troncamento  di  toglie. 
.  Si.  IV,  T.  2  e  3.  Qui  la  kzione  è  forse  errata,  polche  toma  difficile 
il  trame  qualche  senso,  lo  credo  che  debha  leggerti  co^: 
Dunque,  Signor,  di  ti  gentil  natura 
{ Che  quella  nobittate. 
Che  vim  quaggiuio,  è  titUa  atta  bontate) 
Lera  principio  della  tua  grandetta. 
St.  V,  V.  6.  Da  tal  eh'io  non  ragiono,  cioè  tanto  ch'i»  mm  pme 
argomentare. 

CANZONE  X,  Voi,  f,  pag.  559. 
lo  $enlo  fi  d' Amor  la  gran  pouanta. 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  fu  questa  Canrone  stampata  nel- 
r  Edizione  Giuntina  e.  26,  ed  in  tutte  le  succesiite,  non  meno  cba 
fra  le  rime  di  vaij  autori  aggiunte  dal  Corhìnelli  alla  Beltà  Mano  di 
Giusto  de' Conti.  A  Dante  è  pure  attribuita  da  un  Codice  di  Caaalfar- 
tclli,  dai  Codici  Ma|i;1iabcchiani  CI.  VII.  num.  1100.  CI.  XXI,  nan. 
83  anon..  e  num.  102.  patch,  i,  dai  Uur«niiani  42.  44  e  46.  PluL 
40.  e  136,  Plut.  90,  e  da  vari  de' Rincardiani;  ed  è  citaU  por  dal- 
l'Ottimo  CcmmenUtore  alla  nota  37  del  C  XXK  del  Purg.  Tante 
autorità  di  Codici,  e  il  non  vedersi  mai  stampata  che  col  nome  dì 
Dante,  porguno  non  Ic^iero  argomento,  che  veramente  a  Dante  ap- 
parlenga.  come  infatti  ne  certlTica  l'andamentoe  lo  stile. 

.\ppare  essere  una  delle  sue  filosoliche,  non  tanto  per  le  r^^Ì 
alb  precedente  Caniune  accennate,  quanto  percbi  colei,  della  qoalt 
qui  si  mostra  innamorato  il  poeta, 

....  tloiiii  come  donna,  a  cut  non  eait 

Dell' amorona  mente. 

Che  tema  Ui  non  può  pattare  un'ora; 
e  iierulic  Datiti  va  quivi  dicendo,  che  noa  ■luì  Cb»  aa  vanti  • 
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Ch* altrettanto  di  doglia 
Mi  reca  la  pietà,  quanto  il  maniiro? 
Come  mai  la  pietà, ch'egli  implora,  potca  recargli  altrettanto  dolore, 
quanto  recavagliene  il  martiro,  del  quale  lagnavasi?  Ciò  eh*  ho  detto 
di  sopra  rende  facile  la  risposta.  La  pietà  che  recava  a  Dante  aliret- 
lanta  doglia  quanta  il  martiro,  era  quella  che  dimostravangli  le  don- 
ne^ delie  quali,  affinchè  sospettar  non  si  potesse  di  Beatrice,  fingeva 
d* essere  ii^na morato;  e  questa  pietà  per  tornargli  affatto  inopportuna, 
e  per  fargli  palese  come  altre  femmine  erangli  più  benigne  di  coleK 
che  formava  la  sua  Gamma  esclusiva,  recava  ad  esso  non  già  sollievo 
ma  doglia. 

Ivi,  V.  6.  $ez%a\  sezzajo,  ultimo. 

Ivi.  V.  10.  piani,  benigni. 

St.  II,  V.  4-7.  Intendi:  Ma  poiché  gli  occhi  della  bella  donna  $0»- 
videro^  che  a  cagione  del  grande  amore  per  lei,  io  era  smarrito  é 
quasi  fuori  di  me,  si  dileguarono  er, 

St.  Ili,  V.  3.  la  sconsolata^  cioè  T  anima. 

Ivi,  V.  5.  anii^  innanzi. 

Ivi,  V.  8.  Cijn  quella  vita,  con  quel  rimanente  di  vita. 

St.  IV,  V  8.  Sopra  colei,  cioè  sopra  T  anima. 

Ivi,  V.  12.  Avvegnaché  men  duole,  cioè  abbenchè  dolga  meno. 

St.  V,  V.  1.  Lo  giorno  che  costei  nel  mondo  venne,  cioè  lo  giorno 
the  Beatrice  apparve  alti  miei  occhi  (  come  dice  sul  principio  della 
vHa  Nuova  ),  Secondo  che  si  trova  Nel  libro  della  mente  che  vien  me- 
no, cioè  a  dire  nella  memoria  labile  (così  nella  Vita  Nuova:  in  quella 
parte  del  libro  della  mia  mente  ec.  )  La  mia  persona  parvota  (egli 
aveva  nove  anni  )  Sostenne,  concepì,  una  passion  nuova  ec. 

Ivi,  V.  7.  virtà,  potenze  dell'  anima. 

Ivi,  V.  10.  £  se'l  libro  non  erra,  cioè  se  la  memoria  non  erra,  lo 
spirito  maggiore,  vale  a  dire  lo  spirito  vitale,  tremò  sì  fortemente,  che 
parve  bene,  che  per  lui  fosse  venuta  in  questo  mondo  la  mor/e.  Questo 
efletto  fu  prodotto  nel  giovinetto  Dante  dalla  prima  comparsa  di  Bea- 
trice: il  racconto  coincide  perfettamente  con  quanto  ne  dice  nel  suo 
libro  della  Vita  Nuova,  pag.  2.  Lo  spirito  delta  vita,  il  quale  dimora 
neUa  segretissima  camera  del  cuore  cominciò  a  tremare  sì  fortemente, 
che  appariva  nelli  menomi  polsi  orribilmente. 

Ivi,  V.  ulL  a  quei,  cioè  ad  Amore. 

St.  VI,  V.  4.  la  virtà  eh'  ha  pia  nobilitate,  V  intelletto. 

Ivi,  V.  9.  Intendi:  Sicclkc  (  V  intelletto  )  disse  poi  piangendo  alU 
attre  potenze  dell* anima,  vale  a  dire  alla  Memoria  ed  alla  Volontà: 
gui  giungerà  ec, 

15 
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priva.  Ma  ciò  non  potrassi  determinare  senza  1*  aotonti  di  piji 
Codici. 

Ivi,  V.  3.  s'avviene,  si  conviene,  s'addice. 

Ivi,  V.  4.  che  tu  l'oisoUigli,  che  tu  t'ingegni. 

Ivi,  V.  9.  Spia  (o  Espia,  come  porta  la  stampa  del  Gorbinelli)  «0 
far  io  puoi  della  tua  setta,  vale  a  dire:  guarda  attentamente  $e  puoi 
farlo  seguace  della  filosofia,  della  virtH, 

Ivi,  V.  10.  E  se  non  puote,  e  se  non  puoi. 

St.  VI,  V.  3.  fa'  che  prove,  fa'  di  provarli. 

CANZONE  XI,  Voi,  F,  pag.  663. 
E'm' incresce  di  me  sì  malamente. 

La  bellezza  e  sublimità  di  questa  erotica  Canzone,  dettata  con  pur- 
gata e  nubile  favella,  e  piena  di  passionate  esprejfsioni  e  di  alti  con- 
cetti, la  palesano  per  lavoro  di  Dante  Alighieri.  Questa  non  parla  già 
d'un  amor  filosoGco,  ma  d'un  amor  naturale,  ed  apparisce  dettata, 
vivente  Beatrice.  Non  tutti  i  poetici  componimenti  da  Dante  scrìtti 
mentre  viveva  la  Portinari,  furono  da  lui  riportati  nella  Vita  Nuova; 
ed  egli  stesso  lo  dice  (ivi,  pag.  9):  che  anzi  varj  di  essi,  non  espri- 
mendo, siccome  la  presente  Canzone,  il  nome  dell'  amata,  servirono 
al  poeta  per  farne  schermo  alla  verità,  celando  altrui  l' oggetto  det- 
r  amor  suo,  e  facendo  credere  di  essere  invaghito  di  tutt*  altra  donoi^ 
che  di  Beatrice. 

Col  nome  di  Dante  fu  questa  Canzone  stampata  nell'Edizione  Giun- 
tina e.  27  retro,  ed  in  tutte  le  successive;  e  col  nome  di  esso  vedesi 
ne' Codici  Laurcnziani  42  e  44,  Plut.  40, 136,  Plut.  90,  ed  in  vani 
de'Riccardiani.  Quello  però,  che  finisce  di  provare,  che  la  Canzone 
apprtiene  evidentemente  a  Dante  Alighieri,  si  è  che  il  poeta  fa  nelle 
Stanze  Y  e  VI  la  storia  del  suo  iunamoramento  di  Beatrice  con  tot- 
te  quelle  stesse  circostanze,  e  quasi  colle  stesse  parole,  colle  quali  ei 
lo  racconta  nelle  due  prime  pagine  della  Vita  Nuova. 

St.  I,  V.  2  e  3.  In  questa  Canzone,  che,  non  esprimendo,  siccom'tio 
detto,  il  nome  di  Beatrice,  servì  a  Dante  per  celare  altrui  l'og^tto 
dell'amor  suo,  si  lagna  il  poeta,  che  la  sua  anima  è  rimasta  afflitta 
e  piangente,  e  in  sulla  mossa  d' andarsene  fuori  di  questa  vita,  pd 
motivo  di  non  veder  più  da  qualche  tempo  que*  begli  occhi,  i  qaali 

....  aperse  Amor  con  le  sue  mani. 
Di  ciò  sentiva  Dante  un  martiro,  che  recavagli  acerbo  dolore,  e  scrì- 
veva la  presente  Canzone  per  muovere  la  sua  Donna  a  pietà.  Como 
dunque  potrà  intendersi  quello  eh'  ei  qui  dice,  cioè, 
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Su  II,  V.  3.  Poi  sol,  poiché  solamenle.  Poi  per  poiché  trovasi  moltt 
volte  adoperato  da  Dante  e  da  altri  antichi  Scrittori. 

Ivi,  V.  4.  mai  non  ristringe  il  freno,  metafttr.  mai  si  raUime, 

St.  Ili,  V.  3.  Sacciate,  sappiate. 

Ivi,  V.  7-9.  Intendi:  che  Vuomo  dee  sostenere  i  pia  gravi  pesi  per 
infino  a  quello  che  sia  nuniale,  prima  di  aver  ricorso  al  suo  maggior 
amico,  cui  non  sa  qual  sia  per  trovare* 

Ivi,  V.  alt.  più  tosta,  più  spedita,  più  breve. 

St  IV,  V.  7.  non  osa,  dat  verbo  ausare,  cambiato  l'aii  in  o,  cioè 
wm  ha  m  uso,  non  suole. 

Ivi,  V.  8.  tutuito,  tutto  tutto,  tutf  affatto. 

Ivi,  V.  io.  La  fede  eh*  io  v'assegno,  la  fiducia  che  io  voi  ripongo. 

Ivi,  V.  ult.  Di  fuor  conosce  che  dentro  è  pietate,  cioè  dal  vostro  0- 
stemo  conosce  che  nel  vostro  cuore  alberga  la  compassione:  le  quaK 
parole  convengono  benissimo  a  Beatrice,  siccome  quella,  davaxUi  d 
fin  fuggon  superbia  ed  ira. 

St  y,  V.  1.  Vostra  salute,  vostro  salato^ 

Ivi,  V.  4.  Ma  sappi,  ma  sappia. 

Ivi,  V.  10.  nella  mia  guerra.  Intendi:  nella  guerra  degli  afietti  cha 
combattono  il  mio  cuore. 

Ivi,  V.  alt  del  Signor,  cioè  d*  Amore. 

St  ult.,  V.  ult  Puole  aver  luogo  qui  sulla  terra,  cioè  può  aver  vita, 

CANZONE  XIII,  Voi.  V.pag.  568. 
Amor,  daccììè  convien  pur  eh'  io  mi  doglia. 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  fu  questa  Canzone  stampata  nelUEdi- 
zion  Giuntina,  e.  30,  ed  in  tutte  le  altre  si  antiche  che  moderne.  Col 
nome  istesso  si  vede  ne' Codici  Laurenziani  42,  44,  e  46  Plut.  40 
ed  in  varii  de*Riccardiani,  l*  autorità  de* quali  torna  pressoché  inuti- 
le, poiché  non  puossi  un  momento  dubitare  della  sua  autenticità. 

Il  Quadrio  nella  sua  Storia  e  Ragione  d^ogni  poesia  (Tomo  li.  P; 
n,  pag.  113.  Mil.  1742)  dopo  aver  detto  che  la  Canzone  non  è  un  a- 
gevol  componimento,  siccome  alcuni  han  pensalo,  ma  anzi  in  tutto  • 
per  tatto  malagevolissimo,  cosi  conchiude:,.  Per  metter  fine  con  van- 
»,  faggio  a  questi  miei  insegnamenti,  da  Dante  per  la  maggior  parte 
„  cavati,  vo'qui  rapportare  ad  esempio  la  sua  Canzone  Amor  dacché 
„  convien.  Essa  è  di  quelle  eh* egli  chiamò  elegiache  (cioè  òie  trat- 
„  tano  argomenti  umili  ];  né  perciò  merita  minore  estimazione  Hi 
„  qualche  allra  sua  tragica,  che  pur  è  molto  slimata.  E  per  dir  bre- 
„  ve  quel  eh*  io  ne  sento,  questa  è  forse  una  delle  migliori  Canzoni 
„  che  abbia  la  volgar  poesia.  ,, 
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Ivi,  V.  13.  donna,  signora. 

Si.  VII,  V.  ult.  Che  meh'ha  colpa,  che  n'ha  colpa  verso  di  me. 

CANZONE  XII,  Voi.  F,  pag.  566. 
La  disputala  mente,  che  pur  mira. 

Il  poeta  in  questa  Canzone  prega  umilmente  la  sua  donna  ad  aver 
pleiade  di  lui,  mandandogli  un  cortese  saluto,  il  quale  possa  ricon- 
fortare alquanto  la  sua  abbattuta  virtù  ed  il  quale,  egli  dice,  es- 
ser Tuttima  sua  speranza.  11  saluto  di  Beatrice  fu  infatti,  siccome  nella 
Dissertazione  notai,  uno  de*  maggiori  dcsiderj  amorosi  dell*  Alighieri. 
Fin  dal  principio  della  Canzone  dicendo,  che  il  desio  amoroso  lo  tira 

Verso  il  dolce  paese  eh'  ha  lascialo, 
fa  conoscere  ch*ei  la  dettò  mentre  si  trovava  lontano  da  Firenze,  la 
qual  cosa  dovè  più  volte  succedere  ancor  nella  di  lui  giovinezza.  Do- 
po tutto  questo  sarà  inutile  il  dire,  che  la  Canzone  non  tratta  d*aa 
amor  Glosofìco,  ma  d'un  amor  naturale:  anzi  dalla  storia  dell'amore 
di  Dante  dedur  potrebbesi, che  fosse  uno  de'primì  suoi  giovenili  com- 
ponimenti; imperciocché  prima  delle  lodi  di  Beatrice,  andò  l'Alighieri 
parlando  del  saluto  per  lui  dolcissimo,  di  quell'onesta  donzella. 

Per  l'originalità  della  Canzone. diremo  che  vedesi  stampata  in  tut- 
te le  antiche  edizioni,  siccome  nella  Giuntina  a  e.  29,  non  meno  che 
in  tutte  le  moderne,  e  sempre  costantemente  col  nome  di  Dante  Ali- 
ghieri. Col  nome  di  lui  vedesi  pure  ne*  Codici  Laurenziani  num.  43> 
44  e  46  Plut.  40,  47  e  136  Fluì.  90,  in  varj  de'Riccardiani  ed  in  al- 
tri. Le  circostanze  della  Canzone  convengono  pienamente  ad  esso,  e 
concordano  esattamente  colla  storia  de' suoi  giovenili  amori;  lo  stile- 
terso  e  conciso,  i  concetti  nobili  e  passionati  sono  conformi  a  quelli 
degli  allri  suoi  erotici  componimenti.  Chi  non  riconoscerà  il  giovine 
innamorato  Alighieri  in  quei  versi: 

Canzone,  il  tuo  andar  vuol  esser  corto: 
Che  tu  sai  ben,  che  picciol  tempo  ornai 
Vuote  aver  luogo  quel  per  che  tu  vai? 
Se  per  merito  poetico  questa  Canzone  non  è  superiore  alle  altre,  non 
potrà  dirsi  tanto  inferiore  da  doverla  escludere  dal  Canzoniere  di 
Dante. 

Si.  I,  V.  2.  al  tempo  che  se  n'e  andato, cxo^  al  tempo  felice, quando 
la  Portinari  lo  consolava  col  suo  grato  saluto:  e  per  questo  ei  dice  di- 
spietata la  mente,  perchè  ricordavagli  le  passate  contentezze,  in  cotal 
guisa  amareggiandogli  il  cuore. 

Ivi,  V.  12.  vostra  salute,  vostra  salutazione,  saluto. 
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I?i,  T.  11-13.  Intendi:  Ma  te  mi  dai  altrettanta  faeondia  a  parìa- 
re,  quanto  mi  dai  tormento,  fa\  Signore,  che  atanti  eh*  io  tia  morto, 
questa  rea  de'  miei  danni  non  possa  udire  quel  mio  parlare,  perchè 
se  ascoltasse  ciò  ec. 

St.  II,  V.  2.  immagine,  per  immaginatiru. 

Iti,  y.  3.  Intendi:  lo  non  posso  fuggir  lei  se  non  come  posso  fug» 
gire  il  pensiero  che  ve  la  mena;  lo  che  è  impossibile,  perchè  non  pos* 
so  non  pensare,  e  ogni  mio  pensare  è  di  lei. 

ivi,  ▼.  4-10.  Intendi:  b*'anima,  che  va  follemente  in  traccia  del sffo 
male,  se  la  dipinge  ognora,  siccome  ella  è,  bella  e  ria,  ed  a  questa 
guisa  rì  forma  da  se  medesima  la  sua  pena.  Poi  riguarda  la  detta 
immagine  dipinta  nella  sua  fantasia,  e  quando  è  accesa  del  gran  de* 
iiderio  che  dagli  occhi  le  viene,  s*  adira  contro  se  stessa,  eh'  è  la  ca-^ 
gione  del  suo  male  ec. 

Come  mai,  si  domanderà  da  alcuno,  può  ragionatamente  credersi  che 
la  femmina, di  cai  parla  la  Canzone  presente,  debita  essere  la  Filosofia, 
quando  questa  femmina  intelletuale  vcdesi  qui  chiamata  e  reaefera, 
e  Tedesì  rappresentata  siccome  avente  occhi  e  siccome  rapace  d'emet- 
tere un  dolce  riso?  Ecco  la  risposta:  Tutti  questi  istos^i  epitt^ti.  tutti 
questi  istessi  attributi  si  ve^giono  dati  dall' Alighieri  alla  femmina 
delle  tre  Canzoni  del  Convito.  Chi  potrà  impugnare  che  in  quelle  si 
tratti  della  Filosofìa?  Fera  e  disdegnosa  chiama  poi  il  poeta  la  Filo* 
sofia,  perchè  ,  com'egli  dice  (Convito  Tratt.  IH,  cap.  X  od  altrove), 
eragli  duro  e  malagevole  T  entrare  addentro  nelle  sentenze  di  lei.  no* 
nostante  ch'ei  fosse  assiduo  suo  settatore  ed  amante.  E  per  gli  occhi 
di  essa  non  altro  vuole  significare  che  le  di  lei  dimostrazioni,  come 
pel  riso  le  persuasioni  (Tratt.  ili,  cap.  XV  ed  altrove). 

Ivi,  V.  11, 12.  Intendi:  Quale  argomento  della  ragione  può  darmi 
calma,  quando  è  in  me  tanta  tempesta  d' affetti? 

Ivi,  V.  13-15.  Questi  tre  versi  ci  ricordano  quelli  della  Commedia, 
PuTg.  XXX.  97. 

Lo  giel,  che  m'era  intomo  al  cor  ristretf-o, 
'         Spirilo  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 

Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  dal  petto. 

Ivi,  T.  li.  SÌ  ch'ella  s'intende,  in  quanto  che  esce  fuori  per  via  di 
sospiri. 

Ivi,  Y.  uh.  lor  merito  rende, àoò  rende  loro,  agli  occhi,  la  debita  ri- 
compensa, sforzandoli  a  piangere. 

St.  HI,  v.  3.  la  virtù  che  vuole,  cioè  la  volontà,  in  tal  guisa  signifi- 
cata per  modo  di  circonlocuzione.  Cos\  nel  Purg.  XXI,  105;  Ma  non 
può  tutto  la  virt^  che  vuole. 
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11  primo  vei*80  (ivi  Commiato, 

0  montanina  mia  Canzon  .... 
fece  credere  ni  Quadrio  che  fosse  stata  scritta  in  qualche  moQte  del 
Veronese,  ore  il  poeta  stnr  dovesse  a  diporto;  e  quindi  dedusse  che 
il  liume  accennato  ne*  seguenti  versi, 

Così  m'hai  concio,  Amore^  in  mezzo  VAlpi^ 

Nella  valle  del  fiume. 

Lungo  il  qual  sempre  sopra  me  sei  forte^ 
dovesse  esser  T  Adige.  Il  Cav.  Vnnnetti  poi  vuole  che  fosse  stata  scrit- 
ta nel  mezzo  delle  Alpi  Rezie  e  Trentine  nella  Val  Lagarina  (4).  Io 
fìn.-ilmente  ritengo  col  Dionisi,  che  il  luogo,  a  che  quelle  frasi  accen- 
nano, sia  la  falda  delle  Alpi  del  Casentino,  nel  ValdarnoCasentiuese. 
Il  fiume  dunque  qui  nominato  non  è  V  Adige,  od  altro,  ma  T  Amo, 
lungo  il  quale  si  trovava  Firenze,  ove  per  Beatrice  avea  il  poeta  pro- 
vato la  forza  d'Amore,  ed  ove  avea  poi  lasciato  ogni  cosa  più  cara- 
nrìonte  diletta.  Crede  il  Witte,  che  sia  questo  il  poetico  componimen- 
to inviato  da  Dante  al  Malaspina  insieme  a  quella  Epistola,  nella 
quale  gli  dk  notizia  della  novella  amorosa  passione,  che  egli,  appena 
giunto  alle  sorgenti  dell'Arno,  avea  incominciato  a  provare  per  una 
bella  Casenlinese.  Ciò,  sebbene  sembri  probabile,  io  non  oserei  affer- 
mare, sì  perchè  dal  tuono  e  dalP  andamento  potrà  ad  altri  apparire 
che  la  Canzone  si  aggiri  intorno  ad  argomento  filosofico,  come  infat- 
ti può  bene  spiegarsi,  sì  perchè,  vero  essendo  il  fatto  della  Casentioa- 
se,  e  rinvio  del  poetico  componimento,  non  discende  la  conseguenza 
che  questa  appunto  debba  esser  la  Canzone  che  di  ciò  fa  parole,  tan- 
to più  che  le  frasi,  * 

Se  dentro  v'entri  (  in  Firenze),  va' dicendo:  Ornai 

Non  vi  può  fare  il  mio  Signor  pia  guerra, 
sembrano  accennare  una  data  posteriore  alla  morte  d' Arrigo,  per  lo 
meno  il  1314,  e  non  già  il  1310,  data,  secondo  il  Witte,  della  Lette- 
ra al  Malaspina. 
St.  I,  V.  3.  d'ogni  virtute  spento,  privo  affatto  d' ogni  vigore. 
Ivi,  V.  4.  Dammi  savere  a  pianger  come  voglia^  cioè  concedinit 
eh'  io  sappia  piangere  sì  come  io  voglio. 

Ivi,  V.  6.  La  lezione  data  dal  Quadrio  invece  di  Porti  ha  Parl^ 
che  sembrami  migliore.  Intendi:  Sì  che  le  mie  parole  portino  agli 
orecchi  altrtti  il  duolo  che  si  snoda  e  scioglie,  e  lo  significhino  «i  co- 
me to'  lo  sento  dentro  di  me. 

Ivi,  V.  10.  sì  colto,  sì  ferito  da' tuoi  strali,  o  Amore? 

• 

(4}  V.  Dalile  ^'cll.  Zulta  i:58,  T.  IV,  P.  Il,  p^j.  141, 
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CANZONE  XIV,  Voi.  V,paff.  571. 
io  son  venuto  <U  punto  della  rota. 

Gol  nome  di  Dante  Alighieri  vedasi  questa  Canzone  nell*  edizione 
Giuntina  a  e.  32  retro,  ed  in  tutte  le  altre  posteriori,  nel  Codice  Mar- 
telli, nei  Codici  Laurenziani  num.  42  e  41,  Plut.  40,  e  num.  136, 
Plut.  90,  ed  in  alcuni  de'  Riccardiani,  né  si  trova  mai  stampata,  che 
col  nome  di  Dante.  Tutte  le  ragioni  dedotte  dalle  prove  intrinseche, 
▼ale  a  dire  dall'andamento,  dai  concetti,  dallo  stile,  e  portale  iucam* 
pò  a  provare  T  autenticità  delle  Canzoni  antecedenti,  militano  eguaU 
mente  per  questa.  Il  Castelvetro  nella  sposizione  della  Poetica  d' Ari- 
stotile riprende  Dante  per  avere  spesse  volte  nella  Commedia  indica- 
to astrologica  mente  le  stagioni  e  le  ore,  e  parlato  di  scienze  e  d'arti 
non  intese  dal  popolo.  Egli  pretende  che  il  poeta  non  debba  senza 
necessità  parlare  ne' suoi  poemi  di  cx)se  lontane  dalla  capacità  del 
volgo.  Ebbene,  senza  stare  a  discutere  la  questione  toccata  dtlCastel** 
vetro,  e  rinnuovata  poi  dal  Bulgarini,  diremo  che  la  Canzone  parla 
astronomia  in  modo  lutto  proprio  dell'Autore  del  Sacro  Poema,  e 
che  ancora  per  questa  parte  ci  conferma  nel  giudìzio,  che  essa  a  Dan- 
te appartenga. 

Rimane  ora  a  vedersi  se  nella  medesima  si  tratti  d'un  amor  filo- 
sofico, o  d'una  passion  naturale.  Se  non  fosse  che  va  quivi  replicata- 
mente  dicendo  il  poeta,  che  la  donna,  per  la  quale  egli  ha  piena  la 
mente  d'amorosi  pensieri,  conta  pochi  anni  d'età,  e  trovasi  nel  prin- 
cipio della  sua  giovinezza,  tutto  il  rimanente  porterebbe  a  credere 
che  dovesse  esser  questa  una  Canzon  filosofica.  Ma  come  mai  si  po^ 
trìi  dire,  che  la  Filosofia  nel  secolo  di  Dante  fosse  una  Scienza  che  pie* 
ciol  tempo  contasse  ? 

Ma  donna  gli  mi  dà,  eh'  ha  pieeiol  tempo. 
Che  fosse  nna  Scienza  nata  alior  di  recente,  ^  che  pargoletta  nomi« 
Dar  si  potesse  ? 

Se  in  pargoletta  fiaper  cuor  un  marmo. 
0  la  Canzone  parla  veramente  di  Donna,  o  Dante  volle  chiamar  gio- 
vinetta la  Filosofia  per  rapporto  a  se  stesso  (ed  io  propendo  per  que- 
sta opinione),  per  rapporto  cioè  al  piccol  tempo  dacché  egli  si  eri 
invaghito  di  lei,  ed  applicato  a  simile  studio;  il  quale  studio,  siccome 
altrove  dicemmo,  Dante,  alquanto  dopo  la  morte  di  Beatrice  solamene 
te  intraprese. 

SI.  I,  v.  1.  rota,  cioè  giro,  circonferenza. 

Ivi,  V.  3.  geminato,  doppio. 
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Ivi,  V.  4.  Mi  fnnSy  cioè  mifa.per  licenza  chiamata  dai  Grammatici 
Epentesi.  Anche  nel  Farad.  XWII,  33  disse  il  poeta:  Pure  OicoUan' 
do,  timida  si  fané:  e  nella  Canzone  XVllI,  St.  VII,  v.  16:  creder  ri 
puone. 

Ivi,  V.  5.  Intendi:  L* immagine  della  mia  nemica,  essendo  rimasta 
vincitrice  della  mia  volontà,  trtffa  di  se  medesima,  cioè  invaghita  del 
soggetto  che  rappresenta,  mi  fa  andar  colà  dov*ella  è  vera^  cioè  dove 
non  in  immagine,  ma  dove  realmente  si  trova. 

Ivi,  V.  10.  Intende /b  come  quegli  che  di'stta  volontà  vainpotere  e 
forza  d'altrui  colà  dov'egli  vitne  ucciso. 

in,  v.  11-15.  Intendi:  Quando  son  giunto  presso  colei,  parmi  udire 
chi  dica:  Via,  via,  abbi  pietèi;  vorrai  tu  veder  morto  costui?  ÀUora  io 
accorgendomi,  che  mi  sovrasta  la  morte,  mi  rivolgo  attorno  per  vedi' 
re  a  chi  mi  debba  raccomandare  per  averne  soccorso.  E  dal  contesto 
s*  intende  essere  Amore;  onde  il  Poeta  soggiunge:  À  questo  lacrimewh 
le  staio  sono  condotto  d'avere  a  sentire  Amore,  tuttoché  egli  ria  il  imo 
crudo  tiranno,  chieder  mercede  per  me:  e  d'avermi  a  raccomandare 
a  lui  per  aver  vita  dagli  occhi  della  mia  nemica,  i  quali  mi  feriscono 
a  gran  torto,  e  m' uccidono. 

St.  IV,  V.  2.  Sai  contar  tu,  tu  Amore  lo  sai  raccontare. 

Ivi,  v.  4-7.  Intendi:  E  se  V  anima  toma  poi  al  cuore,  non  sanuUti, 
perchè  l'ignoranza  e  P oblio  sono  slati  con  lei  quasi  compagni,  men- 
tre  eh'  ella  è  partita.  Ma  quando  io  risorgo  ec. 

Ivi,  V.  13-15.  Intendi:  Che  se  ancora  quel  tuono  fu  mosso  con  dol^ 
ce  riso,  e  quasi  per  Imrla  fui  minacciato  di  morte,  ad  ogni  modo  la 
mia  faccia  resta  poi  per  lungo  spazio  di  tempo  turbata  ed  incerta^ 
perchè  lo  spirito  non  sa  bene  assicurarsi  della  verità. 

St.  V,  V.  1-3.  in  mezzo  V  Alpi,  cioè  fra  TAIpi  del  Casentino,  nella 
Valle  dcirArno,  lungo  il  qual  fiume  Amore  era  sempre  forte  verso  il 
poeta,  siccome  ho  detto  più  sopra. 

Ivi,  V.  11.  sbandeggiala  di  tua  corte,  o  Amore,  cioè  non  soggetta 
al  tuo  dominio. 

Ivi,  V.  14.  lì  spunta,  cioè  in  quel  petto  arresta. 

St.  ult.,  V.  1.  montanina,  nata,  composta  frai  monti. 

Ivi,  V.  7-9.  Intendi:  Colà  dond'io  vengo,  una  catena  d"  Amore  Van/m 
noda  in  guisa  tale,  che  posto  ancora  che  gli  riescisse  di  trarvi,  o  fio* 
rentini,  alla  sua  voglia,  e  di  ammansire  la  vostra  crudeltà^  non  ha 
egli  pia  libertà  di  ritornare  fra  voi. 
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paitidfmaia E  in  età  s*  intende  che  cfmgidera  qmsia  donna  «eeon- 

éo  la  verità  per  la  discordanza  che  ha  con  quella.  Ed  appresso  (Tratt 
IV,  cap.  Il):  On'è  da  sapete,  che  non  si  dice  qui  gli  atti  di  questa 
donna  essere  disdegnon  e  fieri,  se  non  secondo  Vapparenza.  Avendola 
simboleggiata  sotlo  figura  di  donna,  dicefala  dunque  disdegnosa  e  fie<^ 
ra  crudele  e  pietra,  perch'ella  veniva  apparentemente  adimostrarglisl 
tale  ogniqualvolta  non  fosse  stata  secolui  indulgente,  ogniqnalvolta 
cioè  le  sue  dottrine  fossero  state  dure  alla  di  lui  intelligenza.  V.  an- 
che ciò  ch*ho  accennato  alla  Canz.  XUT,  St.  II,  v.  4. 

Si.  1,  V.  4.  E  poi,  e  poiché. 

Ivi,  V.  ult.  Leggi  me* e  non  mt,  come  portano  tutte  quante  le  stam- 
pe, sfigurando  affatto  il  concetto,  ed  intendi  me*  per  meglio, 

SU  11,  Y.  10.  atoTy  aitare. 

St.  V,  V.  7.  forte  tempo,  per  tempesta, 

St.  nlt.,  V.  5.  per  tua  fermai  per  tua  deliberazione. 

CANZONE  XVI,  Voi.  V.  pag.  576. 
Vosda  d'Amor  del  tutto  m*  ha  lasciaJlo, 

Se  Dante  non  è  l'inventore  della  Canzone,  n'è  certo  il  perfeziona- 
tore. Ne*  principi  della  Volgar  Poesia  i  nostri  antichi  fecero  ogni 
specie  di  versi  alla  Canzone  servire,  finche  Dante  nel  suo  Trattato  del 
Volgar  Eloquio,  e  pii!i  coli* esempio,  n*escluse  alcuni  come  disdicevoli 
alla  gravila  di  cosiffatti  componimenti.  Frai  versi,  che  si  solevano  Ini 
esse  frameltere,  era  il  quinario,  della  quale  specie  concedeva  Dante, 
che  fino  a  due  solamente  potessero  nelle  stanze  di  qualche  gran  Can- 
zone venire  adoperati.  Ed  egli  stesso,  che  il  primo  fu  e  gran  maestro 
deirarte  di  ben  formare  questa  maniera  di  componimenti,  usò  il  qui- 
nario nella  presente  Canzone,  la  quale  ad  esempio  del  suo  precetto 
citò  nel  libro  lì,  cap.  XII.  dell*  Eloquio  Volgare. 

Tutte  le  edizioni  delle  Poesie  Liriche  di  Dante,  siccome  la  Giunti- 
na a  e.  40  non  omettono  di  riportare  la  Canzone  presente.  A  Dante  è 
pure  attribuita  dai  Codici  Laurcnziani  num.  42,  44  e  46  Plut.  40,  e 
e  num.  136  Plut.  90,  e  da  varj  de'  Riccardiani.  £  questa  una  delle  di 
luì  morali;  ed  ha  per  subietto  il  dimostrare,  come  non  può  darsi  vera 
leggiadrìa  senza  virtute  e  saggezza. 

St  I,  V.  2.  non  per  mio  grato,  non  per  mia  volontà. 

Ivi,  V.  8-11.  Intendi:  contro  al  difetto  eh*  è  nato  in  noi  di  chiamare 
erroneamente  col  nome  di  leggiadro  alcuno  cK  è  vile  e  nojoso^  col  no- 
me  cioè  di  quella  leggiadria,  che  ec, 

St  II,  y.  1-3.  Intendi:  Sono  alcuni ^  i  quali  eolio  iprecart  le  loro 
rkekeu€  ertdano  tì potere  meritamente  aver  luogo  frai  bumiL 
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Ivi,  V.  6.  Inforcar  di  trm^rso,  per  similitudine  attraversare,  fra- 
passare, 

St.  II,  V.  6.  salfla,  figurat.  chiude,  serra. 

Ivi,  V.  10.  ragne,  reti. 

Ivi.  V.  ii.  poggia,  soffia,  tira. 

St.  Ili,  V.  3.  unque  mai,  giammai. 

Ivi,  V.  9.  ammorta,  ammorza. 

Ivi.  V.  12.  Dal  contesto  è  evidente,  che  volta  di  tempo  ha  in  questo 
luogo  il  signiiìcato  di  rivolgimento,  mutazione,  e  non  gik  eorso  di  lem" 
pò,  siccome  dice  il  Vocabolario.  Eccone  un  altro  esempio,  tratto  dal- , 
la  Canzone  Oimè  lasso,  St.  Ili,  v.  9. 
Per  voUa  di  vefitura 
Condotto  fosti  sopra  gli  aspri  monti. 

St.  V,  V.  1.  fumifere,  fumanti. 

Ivi,  V.  4  e  5.  Intendi:  Onde  il  cammino,  la  strada,  ìa  quale  nel  hd 
giorno,  vale  a  dire  nell* estate,  mi  piacque  (poiché  per  essa  nien*aiH 
dava  a  diporto),  ori  è  diventato  un  ruscello,  e  lo  sarà  fino  a  elie  ee, 

CANZONE  XV,  Voi  V,  pag.  574. 
Amoì\  tu  vedi  ben,  che  questa  donna. 

La  presente  Canzone,  che  può  anche  dirsi  una  doppia  Sestina  (t 
così  vien  chiamata  dal  Quadrio),  vedesicol  nomcdi  Dante  neiredìzio- 
ne  Giuntina,  a  e.  33  retro,  ed  in  tutte  le  successive  ristampe,  nel  Co* 
dice  Martelli,  nei  Codici  Laurenziani  42,  44  e  46Plut.  40,e  136  Plot' 
90.  ed  in  varii  de*Riccardìani.  Finalmente  da  Dante  istesso  è  citata 
siccome  sua  nel  Trattato  del  Volger  Eloquio,  lib.ll,cap.  XIII,  là  dove 
va  dicendo  che  ne' poetici  componimenti  debbesi  schifare  la  ripetizione 
d*una  stessa  rima,  salvo  che  in  cosa  nuova  e  intentata  dairarte,  sic- 
cum'egli  s'avvisò  di  far  appunto  in  questa  Canzone. 

Questa  si  è  quella  Canzone,  che  l' Amndi  ed  altri  opinarono  essere 
stata  scritta  per  Madonna  Pietra  degli  Scrovigni,  l'insussistenza  della 
quale  opinione  io  ho  dimostrato  nel  Cap.  Ili  della  Dissertazione  al 
(^.anzoniere.  Or  io  dirò,  che  il  subielto  di  essa  è  del  tutto  filosofico,  e 
che  quivi  il  poeta  parla  di  astronomia  e  di  Gsica  in  un  modo  tutto 
suo  proprio  nella  guisa  stessa  che  nell'antecedente,  alla  quale  appa- 
rirà manifesto  che  debba  stare  unita  per  l' identità  dell' argomento. 

Perchè  l'Alighieri  potesse  poi  chiamare  la  sua  seconda  nobilissima 
donna,  cioè  la  Filosofia,  e  disdegnosa  e  fiera  e  crudele  (e  quindi  an* 
else  pietra)  lo  dice  egli  stesso  nel  suo  Convito  (Tratt.  III.  cap.  X): 
Quella  Ballala  considera  questa  donna  secondo  l'apparenza,  diseof' 
dant4:  dal  vero  per  infermità  dell'  anima,  che  di  troppo  disio  era 
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Gonfilo.  TratU  I,  cap.  9:  À  vituperio  dico,  ekt  non  ii  demo  chiamar 
Merati  qut'che  non  acquistano  le  leUere  per  loro  uso,  ma  in  quanlo 
per  quelle  guadagnano  denari  o  digmlà,  ee. 

Ivi,  V.  11-14.  Intendi:  Per  i  suoi  propri  meriti  è  tenuto  caro  dalie 
persone  savie  quegli  che  cotanto  apprezza  la  lode  quanto  H  biasimo 
delie  persone  non  gentili. 
f  Ivi,  V.  16.  gì*  incontra,  gli  accade,  gli  avviene. 

CANZONE  XVII,  Voi.  V,pag.  580. 
Doglia  mi  reca  nello  core  ardire. 

QaesU  Camene,  eh' è  una  delle  morali,  fu  col  nome  di  Dante  pub- 
Uicata  neir  edizione  Giuntina  a  e.  42,  ed  in  tutte  le  successive  ri- 
'Stampe.  Col  nome  di  Dante  riscontrasi  pure  nel  Codice  Martelli,  in 
vaij  de*Riccardianì,  e  nei  Laurenziani  num.  42,  44  e  46  PInt  40,  e 
136  Plut.  90.  Fu  anche  riportata  dal  Quadrio  nella  Scelta  di  Poesie 
di  Dante  in  aggiunta  alle  di  lui  Rime  Sacre.  Non  evvi  alcun  dubbio 
sulla  originalità  della  medesima,  poiché,  oltre  gli  argomenti  addotti, 
vedesi  citala  da  Dante  istesso  siccome  sua  nel  Yolgar  Eloquio,  lib.  li, 
cap.  II,  ove  egli  dice  aver  in  essa  trattato  argomento  morale. 

Da  un  passo  del  Convito  si  rileva  chiaramente,  che  questa  Canzone 
dovea  far  parte  di  quella  filosofica  opera.  Nel  Cap.  Vili  del  Tratt.  1 
nglona  1*  Alighieri  intomo  la  Liberalità,  virtute  opposta  al  vizio  del- 
FAvarizia;  e  dopo  aver  parlato  di  quello  si  conviene  al  donatore  e  al 
lioevilore,  per  mezzo  di  tutti  quegli  argomenti  medesimi  discorsi  nella 
Canzone  presente,  e  da  Dante  tolti  in  gran  parte  da  Seneca,  de* Bene- 
fiij,  lib.  II,  cap.  II,  va  così  conchìudendo  il  suo  ragionamento:  Il  mo- 
tivo pel  quale  sì  caro  costa  quello  che  si  priega,  non  intendo  qui  ra- 
gionare, perchè  su/Udentemente  si  ragionerà  nelt  ultimo  Trattato  di 
questo  Libro,  cioè  nel  Trattato  quindicesimo,  al  eguale  dovea  il  Con- 
filo terminare.  In  quel  Trattato  volea  dunque  1*  Alighieri  porre  e  co- 
menlare  la  presente  Canzone,  il  cui  subìetlo  si  è  parlare  acremente 
contro  gli  avari,  ed  in  cui  (St.  VI)  riscontrasi  accennato  il  motivo,  pel 
quale  «i  caro  costa  quello  che  si  priega: 

Qual  cor  tardare,  e  qual  con  vana  vista, 

Qual  con  sembiansf^trista. 

Volge  il  donare  in  vender  tanto  earo^ 

Quanto  sa  sol  chi  tal  compera  paga. 

Volete  udir,  s' è  piaga? 

Tanto  ehi  prende  smaga. 

Che  7  negar  poscia  non  gli  pare  nmetr&: 

€a^  altrui  e  sé  eoncia  l^  acaro. 
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St.  I,  V.  7.  Amore  in  voi  consente,  a  voi  concede.  Quest*  Amore  non 
è  il  faretrato  Cupido,  eh' avea  sua  reggia  in  Tespi;  ma  quelPAmor 
celestiale,  che  fa  soggiorno,  come  dice  il  poeta  nella  St  Ugnella  beata 
Corte. 

Ivi,  V.  14.  Ed  a  costui,  cioè  ad  Amore. 

Ivi,  V.  17.  Intendi:  Poiché  la  bellezza  non  può  essere  per  se  slessa 
una  virtù,  la  quale  peraltro  si  aveva  in  mira  da  Amore,  quando,  o 
Donne,  eravate  da  esso  formate  s\  belle. 

St.  U,  V.  6.  Sottana,  sottoposta,  sommessa. 

Ivi,  V.  12.  Alla  sua  donna,  alla  Sapienza  divina. 

St  111,  V.  1.  2.  Servo  non  di  Signor,  ma  di  vii  servo,  cioè  del  vi- 
lio,  si  fa  quei  che  si  scosta  da  colai  Signore^  cioè  dall*  Amore  della 
TÌrtù. 

Ivi,  V.  9.  alV  altrui  posta,  a  piacimento  altrui. 

St  IV,  V.  6-9.  Corre  F  avaro,  ma  più  fugge  pace  col  numero  cAV 
gnora  a  passar  bada.  Nel  Convito,  Tratl.  Ili,  cap.  XV  troviamo  la 
dichiarazione  di  questo  passo:  E  in  questo  errore  cade  F  avaro  male- 
detto, e  non  s*  accorge  che  desidera  se  sempre  desiderare,  andando 
dietro  al  numero  impossibile  a  giungere. 

Ivi,  V.  10.  Che  infinito  vaneggia,  cioè  che  vaneggiando  s^imagina 
poter  diventare  grandissimo,  infinito. 

Ivi,  V.  11.  a  colei  che  ne  pareggia,  cioè  alla  Morte,  che  mette  alla 
pari  poveri  e  ricchi. 

Ivi,  V.  18.  Che  non  si  perde  al  cane,  perciocché  il  cane  presta  pure 
un  alcun  utile  servigio  air  uomo. 

St  V,  V.  10.  ne  riga,  ne  divide,  ne  separa. 

Ivi,  V.  12.  io  son  presa,  cioè  soprafìTalta,  sottintendi  la  ragione. 

Ivi,  V.  13.  com\ troncamento  di  come,  frequente  nes^li  antichi. 

Ivi,  V.  li.  a  cui  servo  sormonta,  cui  il  servo  sopraffa. 

St  VI.  V.  6-17.  Intendi:  Poiché  la  Virtù  (quella  Virtù  eh' è  oppo- 
sta al  vizio  dcir  Avarizia,  cioè  la  Generosità  )  si  è  aggirata  d'atlomo 
air  Avaro,  imitandolo  ripetutamente  a  venirle  dappresso,  ella,  cui 
tanfo  cale  V  emenda  del  vizioso,  giUa  il  pasto  verso  di  lui,  cioè  espo- 
ne a  luì  i  suoi  filosofici  argomenti;  ma  quegli,  immerso  nel  fango, 
non  vuole,  aprire  le  ali  della  sua  mente^^  E  se  talvoUa  si  piega  alle 
persuasioni  di  essa  Virtù  (facendo  cioè  alcun  atto  di  generosità), 
quando  ella  poi  è  partita  (fatto  cioè  ch'egli  abbia  quell'alto  genero- 
so ),  tanto  par  che  gVinrresca,  quanto  non  può  far  sì  che  non  e^ca 
loie  alcuna  del  fatto  benefizio,  lo  voglio  (qui  prosegue  il  Poeta  )  che 
m'oda  ciascuno:  Chi  con  tardanza,  chi  con  atto  ranitoso,ehi  con  rif^ 
erescevol  sembianza  volge  il  dono  in  vendita  tanto  eo^osa^  quanto  $a 
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lofo  ehi  è  astretto  a  pagare  un  simile  acquisto,  cioè  quanto  sa  solo 
chi  è  costretto  a  ricevere  un  bene6zio  porto  in  simil  guisa.  ^  A  que- 
sto passo  di  Dante  si  conformò  il  Boccaccio,  dicendo  (Giom.  10,  nov. 
9  ):  le  quali  (cortesie)  moUi  si  sforzano  di  fare,  che,  benché  cMian  di 
che,  sì  mal  far  le  sanno,  che  prima  le  fanno  assai  più  comperar  eh^*- 
non  ragliono.  Dante  poi  avea  detto  nella  Commedia,  che  il  pane  a^ 
Imi  sa  di  sale, 
SU  VII,  V.  5.  lodo,  laido,  brutto. 

Ivi,  V.  6.  In  ciascuno  è  ciascuno  vizio  assembro ,  cioè  in  ciaschedu- 
no  è  assembrato,  riunito  oflrnì  vizio. 

Ivi,  V.  16.  si  puone,  si  può. 
«     Ivi,  V.  19.  dischiera,  discompagna,  disgiunge. 
Ivi,  V.  ult.  fuor  d' orlo,  fuor  di  principio. 

In  tutte  le  Edizioni  questa  Canzone  si  vede  andar  priva  del  Com* 
miato;  e  fraì  tanti  Codici  da  me  veduti,  il  solo  Martelli  (5)  si  è  quello 
che  contiene  la  Canzone  intiera.  Ecco  dunque  T  ultima  Stanza,  9e« 
condo  che  sta  nel  detto  Codice- 
Canzone,  presso  di  qui  è  una  donna,  " 
Ch*è  del  no-jtro  paese, 
Bella,  saggia  e  cortese: 
La  chiaman  tutti,  e  ninno  se  n'  accorge, 
Quando  suo  nome  porge, 
Bianca,  Giovanna,  Cortese  chiamando: 
A  costei  te  ne  va'  chiusa  ed  onesta; 
Prima  con  lei  t'arresta. 
Prima  a  lei  manifesta 
Quel  che  tu  se*,  e  quel  per  eh'  io  ti  mando: 
Poi  seguirai,  secondo  suo  comando. 

CANZONE  XVIIT.  Voi.  F,  pag.  585. 
Tre  Donne  intorno  al  cor  mi  son  venute. 

Questa  Canzone  è  un  perfetto  modello  di  filoso6ca  e  moral  poesia, 
s\  che  quand'anche  non  avessimo  altri  dati  che  il  sommo  suo  pregio, 
e  l'autorità  dell'Edizione  Giiiitina,  cbo  col  nome  di  Dante  la  riporta 

« 

(5)  Questo  Codice  è  membranaceo,  in  fol.  picc.,  ed  appartiene  al  sec. 
XIV;  contiene  un  frammento  d'un  antico  Novelliere,  I^roverbia  Saloi- 
Boois,  le  Vite  de' Filosofi  e  loro  sentenze,  ffomina  Lapidum  et  (  eorum) 
lArUilùm,  Expositio  Somniam,  varie  Rime  di  Dante  e  del  Cavalcanti, 
eil^  fine  la  Vita  Nuova.  ^  >:. 
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a  c.  44  retro,  potremmo  con  tutta  sicurezza  locarla  nel  suo  Canzoniere. 
Ma  già  nissuna  delle  edizioni  omise  di  riportarla;  molti  Godici,  siccome 
quello  Martelli,  varj  de'Riccardiani,  e  i  Laurenziani  42,  44,  46  Phrt. 
40  e  136  Plirt.  90  a  Dante  1*  attribuiscono,  ed  uomini  dottissimi,  sic- 
come Dionisi,  Ginguéné,  Perticari,  la  tennero  incontrastabilmente 
per  lavoro  Dantesco.  Finalmente  ad  esuberanza  d*  argomenti  aggiun- 
gerò che  di  essa  fa  parole  Leonardo  Bruni  nella  Vita  di  Dante,  e  che 
ad  essa,  e  precisamente  ai  seguenti  versi  della  St.  Ili, 

Sovra  la  vergiti  onda 

Generai  io  costei  che  m'è  da  lato, 

E  che  $*  acciuga  con  la  treccia  bionda: 

Questo  mio  bel  portalo 

Mirando  sé  nella  chiara  fontana^ 

Generò  quella  che  m*  è  pia  lontana, 
fa  allusione  nel  suo  Poema  intitolato  V  Acerba  queir  audace  dispre- 
giatore di  Dante,  e  suo  contemporaneo,  Francesco  Stabili,  noto  sotto 
il  nome  di  Cecco  d'Ascoli,  là  dove  parlando  della  Nobiltà  va  ironi- 
camente in  tal  guisa  dicendo  (lib.  Ili,  cap.  10): 

Ma  qui  mi  scrisse  dubitando  Dante: 

Son  duoi  figliuoli  nati  in  uno  parto, 

E  7  pia  gentil  si  mostra  quel  d'avante, 

E  CIÒ  e  converso  come  tu  già  vedi. 

Tomo  a  Ravenna,  e  di  lì  non  me  ne  parto: 

DimmCf  Ascolano,  quel  che  tu  ne  credi. 

Rescrissi  a  Dante;  pensa  tu  che  leggi  ec. 
Le  quali  frasi  se  per  una  parte  confermano  ad  evidenza  I*  autenticità 
della  Canzone,  porgono  per  T  altra  argomento  per  dedurre,  di' essa  sia 
stata  dettala  dair  Alighieri  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando 
cioè  egli  era  per  portarsi  presso  Guido  Polentano  in  Ravenna. 

St.  I,  V.  ult.  quel  ch'io  dico,  cioè  quclV  Amore  eh*  io  ho  nominato  di 
sopra.  Non  intendasi  però  l'Amor  sensuale,  ma  T Amore  della  virtù. 
Si.  II,  V.  3.  succisa,  tagliata  dalla  parte  di  sotto,  recisa. 
Ivi,  V.  5.  /o  raggio,  metaforicamente  le  lagrime. 
Ivi,  V.  13.  0  di  pochi  vivanda.  Così  dice  la  Rettitudine  ad  Amore, 
perchè  dell'amore  della  virtù  pochi  si  cibano. 
Ivi,  v.  16.  trista,  mesta,  dolente. 

Ivi,  V.  17.  suora  alla  tua  madre,  cioè  sorella  della  Giustizia,  la  qua- 
le è  madre  dell'Amore  della  virtù. 

St.  Ili,  V.  10.  Di  fonie  nasce  Nilo  piccai  fiume,  vale  a  dire  il  Nilo 
ha  origine  da  una  fonte,  e  così  nasce  piccolo  fiume^  sebbene  nel  suo 
corso  diventi  poscia  grandissimo. 
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Ivi,  T.  11, 12.  Intendi:  Ivi  dove  le  [rondi  de' tedici  toigonoailaUt" 
tu  la  gran  luce  del  sole  ee. 

Iti,  V.  16.  portato,  parto. 

Ivi,  V.  17.  nella  chiara  fontana,  cioè  in  quella  limpida  fonte  cht 
dà  orìgine  al  Nilo,  e  che  ha  nominata  di  sopra. 

St.  IV,  V.  1.  Venno,  Tecero. 

Ivi,  V.  6.  drizzate  i  colU,  modo  scritturale;  aliate  le  fronti.  Cosi  nel 
Farad.  II,  v.  10: 

Fot  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 
Per  tempo,  al  pan  degli  Angeli, 

Ivi,  V.  8.  turbate,  oscurate,  appannate,  le  armi. 

Ivi.  V.  15.  delT  etema  rocca,  metaforicamente  dei  cielo. 

Ivi,  V.  16.  punti,  offesi. 

Ivi,  V.  ul(.  Che  questo  dardo  farà  star  lucente.  Ecco  la  solita  spe- 
ranza dell*  Alighieri:  egli  si  dà  a  credere  che  pur  verrà  gente,  la  qua* 
le  ritornerà  lucenti  gli  oscurati  dardi  delle  derelitte  Virtù. 

St.  V,  V.  6.  che  il  mondo  versi  i  bianchi  fiori  in  persi,  cioè  che  U 
mondo  cangi  in  neri  i  fiori  bianchi,  vale  a  dire  che  perseguiti  sicco- 
me rei  gli  uomini  giusti  e  virtuosi. 

Ivi,  V.  8.  degli  occhi  miei  il  bel  segno.  Qui  allude  a  Firenze,  la  cut 
immagine  stavagli  sempre  sugli  occhi  e  nel  cuore;  tormento  solito 
degli  esuli  infelici. 

St  alt.  V.  5.  man  piega,  stende,  porge  la  mano. 

CANZONE  XIX,  Voi.  V,  pag.  589. 
lo  miro  i  crespi  e  gli  biondi  capegli. 

Questa  Canzone  non  è  di  Dante  Alighieri.  In  essa  non  ravvisasi  il 
solito  stile  elevato,  sentenzioso  e  conciso,  eh*  è  proprio  di  tutte  le  al- 
tre che  sono  di  lui.  In  essa  si  parla  della  donna,  dì  cui  mostrasi  in- 
namoralo il  poeta,  in  un  modo,  minuzioso  e  prolisso  che  è  non  il 
proprio  di  Dante;  come  per  esempio: 

Poi  guardo  V  amorosa  e  betta  bocca. 
La  spaciosa  fronte  e  7  vago  piglio. 
Li  bianchi  denti,  e */  dritto  naso,  e*l  eigUo 
Polito  e  brun,  talché  dipinto  pare  .... 
Poi  guardo  la  sua  svelta  e  bianca  gola. 
Commessa  ben  dalle  spalle  e  dal  petto, 
E  il  mento  tondo,  fesso  e  picciole^o  .... 
Poi  guardo  i  bratei  suoi  distesi  e  grossi. 
La  bianca  mano,  morbida  e  pulita. 
Guardo  le  lunghe  e  sottilette  dita. 
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E  nonostantecbè  al  tempo  dell'  Alighieri  non  fosse  il  gusto  ancor  del 
tulio  formato,  pure  quel  paragonare  la  sua  donna  ad  un  ptf  one»  ad 
una  gru. 

Soave  a  guisa  va  d"  un  bel  pavone^ 

Diritta  sopra  se  come  una  ffrua, 
pone  vie  più  in  dubbio  che  la  Canzone  possa  essci«  di  quel  9oniiD<r 
poeta,  il  quale  fu  il  padre  della  maschia  e  grave  poesia  italiana,  ed  il 
quale  parlò  sempre  di  Beatrice  in  un  modo  gentile  sì,  ma  dignitoso. 
Infatti  nella  Proposta  alla  voce  induare  ci  dice  il  Monti,  che  questa 
Canzone  ha  tutta  V  aria  dello  stile  di  Fazio,  a  cui  realmente  on  pre- 
zioso Codice  già  posseduto  dal  Perticari,  ed  un  altro  della  Laorenzia- 
na,  segnato  di  num.  46  Plut.  40,  la  restituiscono. 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  non  ritrovasi  in  alcuni  de' tanti  Go- 
dici Maglial)echiani,  Laurenziani,  Riccardiani  ed  altri,  da  me  vedu- 
ti; col  nome  di  lui  non  ritrovasi  nell* edizione  giuntina,  ma  sìvreroa 
e.  122  retro  con  quello  d*  Incerto.  Su  quale  autorità  la  potremmo 
dunque  tener  di  Dante,  quando  nissun  Codice  a  Dante  1* attribuisce, 
quando  lo  stile  esclude  la  possibilità  che  a  Dante  aipparteoga,  quan- 
do l'edizione  principale  e  la  più  sicura  a  Dante  la  nega?  Vero  è, che 
col  nome  del  nostro  poeta  vedcsi  stampata  nella  veneta  edizione  delle 
Rime  antiche  datata  del  1518,  sulla  cui  sola  autorità  la  riprodussero 
poscia  il  Pasquali,  lo  Zatta  ed  altri;  ma  quella  edizione  pei  tanti  suoi 
strafalcioni  e  inesattezze  non  merita  alcuna  o  ben  picciola  fede.  Quin- 
di si  ritenga  che  la  Canzone  è  spuria  ^6). 

CANZONE  XX,  Voi.  F,  pag.  592. 
La  Mìa  stella,  che  il  Umpo  misura. 

Anche  questa  Canzone  non  è  del  nostro  poeta.  Per  darla  al  mede- 
simo non  avremmo  che  la  fallace  autorità  della  Veneta  edizione  del- 
le rime  antiche  del  1518,  sulla  cui  fede  la  riprodussero  il  Pasquali* 
lo  Zalta  e  i  successivi  editori.  Infatti  io  non  l'ho  rinvenuta  in  alcuno 

(6)  La  Canzone,  da  cui  il  Prof.  Ab.  Melchior  Ml&sirinì  trae  il  pricip»- 
le  argomento  per  Jelineare  il  rilritlo  di  Beatrice,  e  dedurne  quindi  Ti- 
deiiUtà  con  quello  ch*ei  possiede  in  una  dipinta  Tavola  antica,  è  appim-^ 
to  questa  che  noi  dirhiarìamo  apocrifa.  Quindi  (senza  peraltro  escludert 
la  possibilità  che  quella  pittura  rappresenti  Beatrice)  ognun  vede  che  il 
fondamento,  dal  Missirini  tratto  da  questa  Canzone,  posa  in  sul  falso  (V. 
il  Commentario  suif  amore  di  DaiUe^  €  sul  ritratto  di  Beatrice^  Fir. 

l^S2fpUj;.   11). 


AL   CANZONIBU  241 

de*taDli  Codici,  da  me  esamiDatì,  contenenti  Rime  liriche  di  Dan- 
te; né  col  nome  di  Dante  V  ho  riscontrata  nella  Giuntina  edizione  del 
1527.  ma  sivvero  con  quello  d'Incerto  a  e.  118  retro.  Niccolò  Pilli 
fino  dal  1559  T  aveva  collocata  fra  le  Poesie  del  Pistojese  Gino,  del 
quale  egli  mise  in  ordine  e  pubblicò  il  Ganxoniere;  e  il  Prof.  Seba- 
stiano Ciampi  la  riprodusse  nella  su»  più  compiuta  ediiione  del  1813: 
Tuno  e  l'altro  editore  s'appoggiarono  air  autorità  di  più  Godici. 

Se  le  ragioni  sovraccennate  non  bastassero  a  for  conoscere,  che 
nanchiamo  di  dati  sicuri  od  almeno  probabili  per  attribuire  questa 
GaDfOoe  al  nostro  Alighieri»  aggiungerò  che  nella  Raccolta  de*  Poeti 
del  primo  secolo  della  lingua  italiana  (  Voi.  I«pag.  96,Firense  1816), 
Of  *è  riportata,  si  dk  la  notizia,  che  Y  antico  Godice  Vaticano  4823,  il 
quale  s'intitola  ricopiato  dall'antichissimo  3793,  l'assegna  a  Guido 
Guinicelli.  Inoltre  collo  stesso  nome  del  Guinicelli  si  legge  nella  Rac- 
colta di  Rime  antiche  toscane,  stampata  a  Palermo  nel  1817,  Voi.  I, 
pag.410,e  nel  Parnaso  italiano,  Venezia  Andreola  1819,  Voi.  Lpag.64. 
La  Ganaone  non  appartenendo  a  Dante,  resterebbe  a  vedersi  a  chi 
degli  altri  due,  od  a  Guido  od  a  Gino,  appartenga.  Sebbene  Usuo  me- 
rito non  agguagli  quello  delle  Canzoni  Dantesche,  pure  non  gli  cede 
d'assai.  C  dettata  in  uno  stile  elegante  e  polito;  gli  affetti  vi  sono  ben 
maneggiati;  cosicché  Guido  Guinicelli  bolognese,  il  quale  per  con- 
sentimenlo  dello  stesso  Dante  fu  il  principe  de* poeti  dell'eia  sua 
(cioè  del  1220),  ed  il  quale,  colle  sue  dolci  e  leggiadre  Rime  d'amo- 
re, procurò  r avanzamento  dell*  italica  poesia,  potrebb' esser  purtrop- 
po l'autore  di  essa.  Ma  queste  medesime  ragioni  militano  pur  anco 
per  lame  credere  autore  I  amico  delP  Alighieri,  cioè  Gino  da  Pistoja. 
Che  anzi  paragonato  lo  stile  a  quel  dell'uno  e  a  quello  dell'altro, 
io  veggo  maggior  conformità,  specialmente  nella  lingua  meno  antica 
e  men  rozza,  colla  maniera  del  Pistojese,  che  con  quella  del  Bologne- 
se; ed  a  tale  opinione  più  decisamente  m'attengo,  inquantochè  i  ver« 
si  della  Stanza  II, 

5*  io  fossi  tò,  dontT  io  mi  son  partilo 

DoUfUe,  sìrigoUHo, 
e  gli  altri  del  Commiato^ 

Com*  io  non  spero  mai 

Di  pttl  vederla  anzi  la  mia  finita^ 
sembrano  accennare  le  dolorose  circostanze  dell' esilio  (volontario  o 
coatto  che  fosse  )  del  Gantor  di  Madonna  Selvaggia.  Ma  non  appar- 
tiene a  me  il  pronunziar  su  di  ciò  deGnitiva  sentenza:  bastami  solo  il 
poter  dire,  che  la  Canzone,  non  avendo  dato  nessuno  per  esser  tenu- 
U  di  Dante,  ddibesi  escludere  dal  di  lui  Canzoniere. 

IG 
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CANZONE  XXI,  Voi.  F,  pag.  595. 
Perchè  nel  tempo  rio. 

Onesta  Canzone  fu  malamente  attribuita  a  Dante  Alighieri  dalla 
Tenda  edizione  del  1518;  i  Giunti  peraltro  non  fecero  ad  esn  Inoge 
nella  loro  raccolta  del  1527,  se  non  che  stampandola  in  fine  del  ViH 
lume  a  e.  127.  sotto  il  nome  d'incerto  autore.  Di  oltre  venti  Codici 
da  me  esaminati,  nissuno  porta  questa  Canzone  col  nome  di  Danlw 
mentre  in  alcuni,  siccome  nel  Laurenziano  37,  Plut  90,  sta  eoi  no»' 
me  di  Cino.  Fra  le  poesie  infatti  di  questo  Ginreconaolto  Peete  li' 
stamparono  il  Pilli  ed  il  Ciampi  sull*  autorità  di  più  Codici.  Il  Cod.- 
Bossi,  il  Cod.  Bembo,  il  Cod.  Medici,  ora  nella  Trìvnliiana  (deiqvt* 
li  dà  ragguaglio  il  Ciampi  nella  sua  edizione  del  1813)rattriboin^ 
110  altresì  al  medesimo  poeta.  11  Corbinelli  nella  Bella  Ifano,  il  Trìf- 
sino  nella  Poetica,  il  Quadrio  nella  Storia  della  Volgar  Poesia,  ta  ef» 
tano  pur  essi  non  come  di  Dante,  ma  come  di  Ciao.  Finalmente  lo 
stile  meno  conciso  e  meno  forte  di  quello  delle  Canzoni  Dentesdie^' 
ne  fa  piena  prova,  che  non  a  Dante,  ma  veramente  al  suo  amieo  CI- 
no  Pistoiese  appartenga. 

CANZONE  XXn,  Voi.  F,  pag.  697. 
Giovane  Dorma  dentro  al  cor  mi  nede» 

Abbiamo  omai  veduto  bastantemente,  come  Dante  s*  adoperasse 
a  dar  lustro  ali*  italica  lingua,  atteggiandola  ad  ogni  maniera  di  com- 
ponimento, forbendola  ed  arricchendola,  e  quanto  stadio  ponesse  in-* 
tòmo  le  sue  Canzoni.  Infatti  le  licenze  di  lingua  da  loi  adoperate, 
non  sono  realmente,  (se  pur  debbonsi  chiamare  licenze)  uè  tante  né 
tali,  quante  alcuni  critici,  non  sapendo  considerar  lo  Scrittore  nd 
sno  secolo,  vorrebbon  far  credere,  e  quante  se  ne  riscontrano  e  piò 
frequenti  e  più  sconcie  in  tutti  i  suoi  contemporanei.  Ora  ponendo  a 
ciò  mente,  sarà  agevole  il  ricondscerc  che  la  Canzone  presente  non 
può  esser  opera  di  Dante  Alighieri;  imperocché  essa  è  sì  languida  e 
meschina,  scritta  in  uno  stile  s\  plebeo  e  contorto,  piena  di  tante  li- 
cenze e  brutture  di  lingua,  di  grammatica  e  di  sintassi,  che,  non  che 
deir  altissimo  poeta,  ma  neppure  di  un  mediocre  rimatore  può  repu- 
tarsi. 

„  Una  sola  parola,  dice  il  Quadrio,  non  istimo  qoi  di  tacere  ii- 
„  tomo  alla  Canzone  Giovane  donna  ee,  da  me  citata  ooiroocasioiie 
„  de  due  vocaboli  chiar  e  affàn;  e  questa  è,  die  oltre  alle  addoUfl 
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«  doe  storpiature  altre  e  tante  io  ne  trovo  in  questo  peraltro  non  loD- 
M  go  eomponiinento,  al  maggior  Dante  attribuito,  eh*  io  non  so  pcp- 
M  siiadenni,  che  quel  grand*  uomo,  il  quale  ne* suoi  Sonetti  e  nelle 
n  sue  Cantoni  è  slato  oltre  misura  più  che  nella  Commedia  amanto 
M  ddla  purità  e  della  polizia,  siasi  poi  air  improvviso  lasciato  in  qoe- 
„  sta  occorrenza  trascinare  a  tante  sconcezze,  come  sono  vede  peros* 
„  dono,  vego  per  veggo,  ascùe  per  reciso  flgurat.  privo,  sego  per  i#r 
„  co,  eonserba  per  conserva,  palegiar  per  palesare,  si  comgiia  e  striti 
„  gè  per  si  eongiwngomo  e  stringono,  le  person  per  le  persone,  fin^ 
„  ienda  per  V  intendano,  ec  Per  le  quali  cose  e  per  altre  molte,  onde 
„  odora  di  Dante  da  Majano,  io  di  questo  portp  opinione  che  sia, 
9,  piuttostochè  di  quel  maraviglioso  poeta,  a  cui  potè  facilmente  eo- 
„  sere  ascritta  per  la  somiglianza  del  nome  „  • 

E  di  costui  debb*  essere  appunto  la  Canzone  presente,  perchè  se  il 
Dante  fiorentino  si  valse  talora,  ma  assai  raramente,  neUe  sue  Liri- 
che Rime,  di  qualche  licenza,  non  ne  abusò  sk  imraodicamente,  sic- 
come ognora  il  Dante  Majanese,  da  inserirne  coHmte  jn  un  breve 
componimento  quale  si  è  la  Canaone.  Se  fra  le  poesie  del  nostro  poe- 
ta v*è,  come  v*è  di  fatto.  Canzone  alcuna  illegittima,  questa  la  pri- 
ma debb* essere.  Col  nome  dell*  Alighieri  non  trovasi  infatti  in  veru- 
no de*  tanti  Codici  da  me  consultali;  e  se  col  nome  di  lui  fu  stampa- 
ta nella  trascurata  veneta  edizione  del  1518,  fu  bentosto  rifìntatadai 
Giunti,  i  quali  nella  loro  Raccolta  la  stamparono  non  già  fra  le  poe- 
sìe dell*  Alighieri^  ma  fra  quelle  degli  autori  incerti  a  c«  120. 

Ci^ZONE  XXIII,  Voi.  V,  pag.  599. 
Daeehè  U  piace,  Amore,  eh*  io  rUomi, 

Questa  Canzone,  malamente  attribuita  ali*  Alighieri  dalla  veneta 
edizione  del  1518  e  giustamente  rifiutata  dai  Giunti,  i  quali  nella 
loro  edizione  del  1527  la  stamparono  a  e.  117  sotto  nome  d*  incerUn 
appartiene  a  Cino  da  Pistoja.  Tutte  le  stesse  ragioni  che  ho  portata 
alla  Cam.  XXI  per  provarne  rillegittimitii,  militano  parimente  per 
qaeita. 

CANZONE  XXIV,  Voi.  F,  pag.  601. 
L'uoiit  che  conosce  è  degno  eh  aggia  ardire. 

Anche  questa  Canzone  non  è  di  Dante,  ma  di  Cino.  Al  primo  fb 
eiToneamente  attribuita  dalla  veneta  edizione  dd  1918,  mentre  dal- 
la Giuntina  fu  posta  a  e  ISi.  Irai  componimenti  d*  autore  incertOt 
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Al  fecondo  vieti  dilta  da  tutti  gli  editori  delle  'Rime  di  qod  poeta» 
eonforme  iiortano  molti  e  molti  Codici  Oltre  te  ragioni  medesime  che 
ho  prodotte  per  la  (^ns.  \XI,  e  che  possono  prodursi  pure  per  que- 
sta, aggiungerò  un*os6ervaiione.  Dante,  siccome  poeta  di  sommo  ac- 
corgimento, a  non  togliere  alla  Ganione  queir  andamento  grate  e 
sostenuto  che  dev*  esserle  proprio,  fu  parchissimo  neir  uso  della  Ri- 
malmezzo;e  dov*ei  l'adoperò,  lo  fece  con  grandissima  grasia«  come 
può  vedersi  nella  Canz.  Morte  poich*  io  non  trovo,  e  nell*  altra  Poicia 
ch'Amor,  Ma  Gino  prendendo  in  questo  ad  imitare  Guido  dalle  Co- 
lonne, e  Guido  Caraìranti,  scrisse  piò  Canzoni,  nelle  quali  fece  sfog- 
gio di  rime  intermedie*  Ora  la  presente  Canaonc  L*  uom  che  conosce, 
sente  pure  per  questo  lato  piò  della  maniera  di  Cino,  che  di  quella 
di  Dante,  dappoiché  le  Stanze  della  medesima  sono  cos^  architettate: 
Perthi  mai  non  area  veduto  Amore, 

Cvi  non  conosce  il  core,  ^^  se  noi  sente. 

Che  pare  propriamente  —  una  salute. 

Per  la  vertute,-^  Mia  guai  si  cria; 

Poscia  a  ferir  ravia  ^^  come  un  dardo 

Batto,  che  si  congiunge  al  dolce  sguardo, 

CANZONE  XXV.  Voi.  F,  pag,  603. 
Io  non  pensava,  che  lo  cor  giammai. 

Dalla  veneta  edizione  del  1518  fu  questa  Canzone  erroneamente 
attribuita  a  Dante  Alighieri,  mentre  nella  Giuntina  del  1527  non  si 
vede  che  fra  le  rime  degli  autori  incerti  a  e.  135.  Io  non  Tho  incon- 
trata in  alcuno  dentanti  Codici  da  me  esaminati,  contenenti  Rime 
deirAlighieri.  Al  contrario,  nei  Codici  Laurenziani  20, 34, 37  del  Plot. 
41  (dice  Antonio  Cicciaporci  nelPedizione  delle  Rime  di  Guido  Ca- 
valcanti da  lui  procurata  in  Firenze  nel  1813),  nel  Riccardiano  1050, 
nel  Magliabechkmi  1108  e  1187  Palch.  18,  e  nel  Ghigiano,  è  data  a 
Guido.  Di  piò  in  quest'ultimo  Codice  trovasi  la  nota  seguente:  ,•  Da 
„  alcuni  questa  Canzone  viene  attribuita  a  Gino  da  Pìstoja«  ma  per 
„  per  quello  si  vede  nella  terza  Stanza,  pare  debba  essere  di  Guido, 
„  poiché  quando  dice  Amor,  tu  sai  allora  eh*  io  ti  dissi  ec,  accenna 
„  il  Sonetto  V,  che  incomincia  Gli  miei  folli  occhi  ec,  ,„ 

Sette  Codici  adunque  l'attribuiscono  a^Guido  Cavalcanti,  mentre 
non  la  potremmo  dare  a  Dante  Alighieri  che  suir  autorità  della  mal 
sicura  veneta  edizione.  Lo  stile  infatti  meno  forte  e  meno  conciso  di 
quello  di  Dante  la  fa  credere  piuttosto  di  Guido,  fra  le  Rime  del  quale 
la  stampò  con  tutta  sicurezza  il  sovracittto  Cicciaporci  nella  sua  adi- 
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lione  a  pag.  31.  Anche  il  Muratori  (  Perfetta  poesia,  Voi.  I,  pag.  12. 
Yen.  1724)  citando  questa  Canzone,  dice  d*  averla  veduta  in  un  MS. 
col  nome  del  Cavalcanti,  e  col  nome  di  esso  si  vede  pure  nella  Rac- 
colU  de*potti  del  primo  aecolo,  Fir.  1^6,  Voi.  I,  pag.  292.  Si  tolga 
dunque  a  Dante;  cui  non  appartiene,  e  si  restituisca  liberamente  a 
Guido. 

CANZONE  XXVI,  Voi.  F,  pag,  605. 
L*alta  speranza,  che  mi  reca  Amore. 

Pier  questa  Canzone,  che,  sebbene  attribuita  a  Dante  dalla  veneta 
edizione  del  1518,  e  riprodotta  nella  Giuntina  fra  le  Rime  degli  Au- 
tori  Incerti,  e.  121,  pure  appartiene  a  Cino  da  Pistqja.  vedi  ciò  che  ho 
detto  alla  Canzone  XXI,  perciocché  le  ragioni  per  quella  allibate, 
valgono  tutte  egualmente  per  la  presente. 

CANZONE  XXVII,  Voi,  V.  pag.  608. 
Oimè  lasso  quelle  treccie  bionde. 

Tutte  le  medesime  ragioni  or  ora  prodotte  a  provarci* illegittimità 
della  Canzone  XXI«  e  di  altre,  militano  ancora  per  questa;  vale  a  dì« 
re,  che  fu  per  questa  erroneamente  attribuita  a  Dante  dalla  trascurata 
veneta  edizione  del  1518,  e  che  i  Giunti  saviamente  la  rifiutarono, 
lioiitandosi  a  ristamparla  in  fine  della  loro  Raccolta  a  e.  128  col  no- 
me d' incerto  autore;  che  nei  molti  Codici,  da  me  veduti,  non  trovasi 
mai  col  nome  di  Dante,  mentre  in  altri  sta  col  nome  di  Cino;  che  il 
Pilli  ed  il  Ciampi  appoggiati  a  buone  autorità  li  produssero  siccome 
del  Poeta  pistojese,  e  che  quale  componimento  di  Cino,  e  non  giàdel- 
fAlighierì,  la  citano  il  Trissino,  il  Quadrio  ed  altri;  che  lo  siile  passio- 
nato ^,  ma  verboso,  ne  persuade  appartenere  al  Cantor  di  Selvaggia, 
mentre  che  niun  dato,  niun  argomento  abbiamo  per  supporta  del 
Cantor  di  Beatrice,  perciocché  solla  mal  sicura  fede  della  veneta  ram- 
mentata edizione  la  riprodussero  il  Pasquali,  lo  Zalta  e  il  Caranenti. 

Ma  a  togliere  ogni  scrupolo  che  nei  più  dubbiosi  potesse  tuttavia 
restare,  basterà  il  dire,  che  la  donna,  della  quale  qui  si  piange  la  per- 
dita, si  è  Selvaggia  Vergiolesì,  Tamorosa  di  Cino.  Che  questa  donzella 
facesse  non  breve  dimora  alla  Sambuca  (Castello  piantato  sugli  aspri 
monti  dell*  Appennino  nella  Pistoiese  provincia,  ov'orasl  rifuggito  per 
le  cittadinesche  fazioni  il  di  lei  padre  Filippo),  e  che  ella  poi  vi  mo-* 
risse,  lo  dicono  gli  Scrittori  della  Vita  di  Cino,  lo  dice  lo  storico  Pan* 
doMb  Aifaroli,  lo  dke  finalmente  lo  stesso  Gno  nelle  sue  poefÌ9i 
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Compio  passai  per  il  monte  Appenninn, 
Ove  pianger  mi  fece  il  bel  sembianiet 
Le  treccie  bionde,  e  7  dolce  sguardo  e  fino, 
Ch'Amor  con  la  sua  man  mi  pose  ovante, 

CinOt  Son.  LXXIX. 
lo  fuVn  sulValto  e  sul  beato  monte. 
Ove  adorai  baciando  il  santo  sasso, 
E  caddi  in  sa  la  pietra,  ohimè  lasso! 
Ove  r  onesta  pose  la  sua  fronte. 

Gino,  Son.  LXXV. 
Ora,  la  donna,  della  quale  nella  presente  Canzone  si  deplora  la  perdi- 
ta, non  si  dice  forse  con  vocaboli  chiari  e  precisi  morta  in  sugli  aspri 
monti  dell'Appennino,  lo  che  certamente  non  accadde  di  Beatrice 
perchè  morta  in  Firenze,  né  per  quanto  sappiamo,  della  luechefO 
Gentucca? 

Oimèl  vasel  compiuto 
Di  ben  sovra  natura, 
Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti. 
Dove  V  ha  chiuso  ohimè!  fra  duri  sassi 
La  Morte  ...  SL  IIL 

Qual  senso  pertanto  più  naturale  e  più  vero  possiamo  dare  a  queste 
parole,  se  non  quello,  che  il  poeta  parli  della  morte  di  Selvaggia,  ac- 
caduta nel  tempo  della  ritirala  sua  del  padre  In  montagna?  Ad  cM- 
beranza  d' argomenti  farò  osservare,  che  il  ritratto  della  sua  donna 
fatto  qui  dal  poeta,  è  pienamente  conforme  a  quello  di  Madonna  Sel- 
vaggia, fatto  altrove  da  Cina  Nel  Sonetto  CUV  ei  dice  così: 
Treccie  conformi  al  più  raro  metallo. 
Fronte  spaciosa,  e  tinta  in  fresca  neve, 
Ciglia  disgiunte,  tenuette  e  breve. 
Occhi  di  carbon  spento  e  di  cristallo: 
Gote  vermiglie,  s  fra  loro  intervallo 
Naso  non  molto  coneavato  e  leve. 
Denti  di  perla,  e  parlar  saggio  e  greve^ 
Labri  non  molto  gonfi  e  di  corallo; 
Mento  di  pieeiol  spasio  e  non  disteso. 
Gola  decente  al  più  caro  monUe^ 
Petto  da  due  bei  pomi  risospeso,  - 
Braccia  tonde,  wmn  candida  e  sotOté^ 
Corpo  non  già  da  tntU  ben  inteeo^ 
nle  Mtocsa  di  Selva  geniUc, 
CMinme  Ta  poi  ddineando  rìmaiagiDe  dallt  stesi 
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domift  coi  traili  mddesiini:  ei  va  {Hangendo  le  Ireccce  oonformi  al  n^ 
iailo  il  pia  raro: 

Oimè  Uuml  quelle  treccie  biomde^ 

Dalle  guai  riludeno 
'    D'aureo  color  li  poggi  d* ogn' infamo; 
là  piangendo  le  goie  vermiglie: 

Oimè  *l  fresco  ed  adomo, 

E  rUucente  fjiio: 
(Lo  che  non  potea  dirsi  di  Bealriee,1a  quale  avea,  siccome  rilevammo, 
un  color  pallido,  un  colore  di  perla);  va  piangendo  t  candidi  denti  e 
i  labbri  di  corallo:  ^  ^ 

.    .    .  /d  bianca  nem 

Fra  le  rose  vermiglie  d'ogni  tempo,  ec. 
Non  si  voglia  dunque  più  togliere  a  Gino  la  presente  Caname  per 
darla  a  Dante,  coi  non  appartiene  per  certo. 

CANZONE  XXIX,  Val,  V.pag.  612. 
Voi  che  intendendo,  il  terzo  eiél  movete. 

La  presente  Canzone  è  k  prima  di  quelle  riportate  da  Dante  e  co- 
mentate  nel  suo  Convito:  laonde  non  può  esservi  il  minimo  dubbio 
sulla  sua  originalità  (7).  Cotanto  TAlighicri  si  compiacque  di  questa 
sua  filoso6ca  Canzone,  nella  quale  ei  narrò  F origine  del  suo  secon- 
do amore,  vale  a  dire  dell*  amòre  per  la  Filosofia,  che  volle  rammen« 
tarla  nel  Paradiso,  Canto  Vili,  v.  37.  A  maggiore  intelligenza  della 
medesima  si  potrà  leggere  il  Trattato  II  del  Convito. 

St.  I,  V.  1.  Voi  che  intendendo,  cioè,  voi  angeliche  intelligenze^ 
eheec.  • 

Ivi,  V.  4.  Il  del  ec.  Intendi:  Il  cielo,  che  gira  per  toitra  virtà  (che 
è  quello  di  Venere),  m*  ìui  tratto  nella  condisione  premnte. 

(St.  II,  V.  2.  Un  soave  pensiero  ec,  cioè  il  dilettoso  pensiero  di  Bea- 

(7)  Per  proTare  rorìginalilà  di  questa  e  d'alcun* altra C:)nzone,rArri* 
Tabene  (pag.  CCXX)  ricorre  air  autorità  o  del  Petrarca  o  del  Tasso  o  del 
Trissino  ec.  Ma  a  che  serte  qui  rautoritk  di  questi  Serìttori,  quando  ab- 
biamo quella  di  Dante  medesimo?  Può  affacciarsi  forse  alcun  dubbio  sul* 
la  tua  autenticità,  quando  Dante  islesso  ci  manifesta  esser  questa  opera 
sua,  qoando  ce  ne  dicbiara  tutti  i  siaiii  più  ascosi,  tutte  le  allegorie  ìe 
pid  recondite?  Non  per  quelle  Canzoni,  la  cui  legittimità  ern  certitsir^mr' 
ma  per  quelle  più  partioolarmeole,  le  quali  erano  dubbie  ed  inoertef 
dora»  rAfrivabeae  impiegar  le  sue  indagini  e  le  sue  critiche  analisi 
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irirt,  il  qvale  mi  partara  a  contemplare  il  regno  ée" Beali ^ovt  ti  tro» 
va  in  gloria  quella  mia  prima  donna. 

Ivi,  V.  6.  r anima  dicea:  Vmen  vo* gire,  cioè  me  ne  voglio  andare 
colà  ore  se  ne  già  il  soat^e  pensiero,  di  cui  ha  parlato  di  sopra. 

Ivi,  V.  7.  Ora  apparisce  chi  lo  fa  fuggire.  Intendi:  Ora  appirisee 
il  pensiero  del  filosnfitro  amore  intelletluiUe^il  quale  fa  fuggire  il  pri^ 
mo  dilettoso  pensiero  dell'  amor  sensuale. 

Ivi,  V.  10.  Questi  mi  face  una  donna  guardare,ìnieTid\:Qfiestonuo* 
ro  pensiero  mi  fa  guardare  tma  donna;  e  questa  era  la  Filosofla. 

Ivi,  V.  12.  gli  occhi  d'està  donna,  cioè  le  dimoslraxioni,  come  dì- 
chiara  Io  stesso  Dante,  d*essa  Filosofìa. 

Ivi,  V.  ult.  S'egli  non  teme  angoscia  di  iospiri.  Intendi:  Se  non 
teme  fatica  di  studio. 

Si.  Ili,  V.  6.  Questo  pietoso,  cioè  quel  primo  pietoso  pensiero,  che 
avea  consolato  Inanima  del  poeta,  dolente  per  la  perdita  dì  Beatrice. 

Ivi,  V.  8.  che  lai  donna  gli  vide?  cioè  che  gli  o?xhi  di  tal  donna  in- 
contrarono i  miei? 

Ivi,  V.  11.  gli  miei  pari.  C/A  Cod.  Palatino  e  con  altri  io  leggerei 
piuttosto /e  mte  pari,  perchè  è  1* anima  che  parla.  E  là  dar* è* dice 
le  mie  pari,5*tn/ende  le  anime  libere  dalle  miserie,  e  vili  dUettasioni^ 
é  dalli  volgari  costumi,  d'ingegno  e  di  memoria  dotate,  (Gonfilo 
Tralt.  Il,  cap.  XVI). 

8t.  IV,  V.  3.  unoepiritd  d*anwr  gentile,  cioè  un  pensiero  che  na- 
sce dallo  studio  della  Filosofia.  * 

Ivi,  V.  ulL  Ecco  rancella  tua;  fa' che  ti  piace.  Intendi:  fa^di  me  ciò 
che  ìruoi,  ch'io  (r anima]  son  diventUa  tua  ancella, 

St.  V,  f .  2.  tua  ragione,  cioè  tuo  ragionamento,  tuo  discorso. 

Ivi,  v.  3.  forte,  cioè  oscuta.  Così  nel  Convito,  Tratt.  I.  cap.  IV:  a 
questa  scrtsa  basti  alla  fortezza  del  mio  argomento,  cioè  ali*  oscurità, 
come  bene  interpetrò  il  Perlicari. 

Ivi,  V.  8.  diletta  mia  novella.  Parole  d'affetto  dirette  dal  poeta  alla 
Canzone. 

CANZONE  XXX,  Voi.  V,  pag.  614. 
Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 

È  questa  la  seconda  Canzone  del  Convito,  nella  quale  TAutore  pren- 
ce a  dire  le  lodi  della  Filosofia, da  lui  simboleggiata  sotto  rimmagina 
4i  bellissima  femmina.  Dante  la  ricordò  pure  nel  Purgatorio  Canto  li, 
Y.  112,  e  la  citò  nel  Trattato  del  Volgare  Idioma,  lib.  II,  cap.  VI. 

St.  I,  V,  2.  della  mia  donna.  Ricordo  al  lettore,  che  qoeala  donna» 
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Oggetto  del  secondo  amore  di  Dante,  si  è  la  Filosofla,  che  Tamore  per 
essa  è  lo  studio,  gli  occhi  sono  le  dimostrazion,  U  rìso  le  persuasioni 
ce  A  maggiore  intelligenza  de*  mìstici  sensi  della  Canzone  presente 
può  leggersi  il  Tratt.  III.  del  Con? ito. 

Ivi,  T.  6.  che  ascolta  e  che  lo  sente.  Ascoltare,  quanto  alle  paratele 
aentire  quanto  alla  dolcezza  del  suono  (GonTÌto  Tratt  III,  cap.  III). 

Ivi,  V.  9-13.  Il  senso  di  questi  versi  è  così  da  Dante  dicbiaratoiiiofr 
pure  a  quello  che  r  intelletto  non  sostiene,  ma  eziandio  a  quello  ehs* 
io  intendo,  sugUiente  non  sono  a  parlare,  perocché  la  lingua  mia  non 
è  di  ionia  facondia,  che  dir  possa  etòd^nel  pensiero  se  n/eragioniBu 
(toc  cit.  cap.  lY.  ). 

Itì,  V.  14  e  15.  Intendi  Però  se  queste  mie  rime,  le  quali  Iratteran^ 
m  delle  lodi  di  essa  filosofia,  non  sarannù  pari  alTaltevtadelsuhiei' 
lo,  u  n'accagioni  ee.  A  tutta  ragione  il  Monti  biasimò  gli  Accade- 
mici ed  il  Biscioni  dell*  avere  invece  di  entreran  letto  Merron,  dando 
al  verbo  interrare  il  signiGcato  metaforico  è*  imbrattare,  mentre 
queir  antico  interràn  non  è  che  un  idiotismo  e  uno  storpiamento  d'iM- 
ireran  o  entreran.  Altri  testi  leggono  entraron,  ma  la  prima  lezione 
è  da  preferirsi. 

Se.  Il,  V.  1. 17  So^  che  tutto  il  mondo  gira,  secondo  il  sistema  To- 
lemaico e  Aristotelico,  comunemente  adottato  nel  secolo  di  Dante. 

Ivi,  T.  5.  Ogni  intelletto  di  lassù,  cioè  ogni  intelligenza  del  teno 
dela 

Ivi,  V.  6.  qui,  quaggiù  in  terra. 

Ivi,  ▼.  11.  t7  dimando,  la  domanda:  oltre  di  quello  che  chiede  no- 
stra natura. 

St  III,  V.  2.  ttt  Angelo  che  7  vede,  cioè  in  Angelo  che,  stando  io 
cielo,  vede  Dio,  indicato  per  la  virtù  divina  nel  verso  antecedente.    ' 

Ivi,  V.  3.  Per  donna  gentile  intende  qui  Dante  la  nobile  animi 
d*  ingegno,  e  libera  nella  sua  propria  potesti  (Gonv.Tr.IlI,cap.XlV). 

Ivi,  V.  5.  Si  dichina,  discende. 

Ivi,  V.  6.  Un  Angelo  dal  cielo.  Leggasi  piuttosto  Uno  spirto  del 
tiel^  come  portano  alcune  stampe  e  vaij  Codici;  perciocché  quando 
Dante  nel  Convito  (Tratt.  Ili,  Cap.  VII  )  dispiega  ciò  eh* egli  lia  qui 
inteso,  dice:  im  |ieiMt«ro  d*  Amore,  il  quale  io  chiamo  spirito  eefé- 
stiale» 

Ivi,  V.  ulL  Intendi:  Perocché  la  donna  (da  cui  la  fede  nostra  è  aju» 
tata),  fu  ordinata  tale  ab  etemo.  Secondo  quel  passo  dei  Prov.  8,  23: 
ah  aetemo  ordinata  sum, 

St  IV,  V.  6.  un  fragil  viso^  una  debole  vista,  un  debole  occhia 

SL  OH.  I  primi  quattro  versi  dì  questi  Simu, 
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Canzone^  é'par  che  tu  parli  emUraro 
Al  dir  d*  una  Barella  che  iu  hai; 
Che  questa  donna,  che  tanfumil  fai^ 
Qudla  la  chiama  fera  e  diidegnota^        \ 
fecero  credere  al  Diooisi  (  il  quale  acremente  sostenne,  die  Dante, 
morta  Beatrice,  non  provasse  più  per  femmine  passione  alcuna  ),  che 
colessero  accennare  la  Canzone  Co$\  nel  mio  parlar,  e  quindi  che  pur 
questa  trattasse  argomento  filosoGco.  Ma  che  il  poetico  componimen- 
to, a  cui  quelle  frasi  alludono,  sia  non  già  la  Gansone  dal  Dionuivo- 
lula,  ma  la  Ballata  Voi  che  sapete,  lo  vado  provando  nelle  illnstn- 
zioni  alla  Ballata  medesima:  e  che  la  sorella  della  Canzone  presente, 
quella  soreUa  che  parla  in  un  modo  contrario,  sia  una  Ballata,  e  non 
già  una  Canzone,  lo  manifesta  Dante  medesimo  nel  Convito,  Tratt 
m,  cap.  IX,  e  cap.  X.  Quindi  per  questa  parte  non  vien  ponto  a  di- 
struggersi quello  che  intomo  la  Canzone  Così  nel  mio  peuiar  ho  già 
detto,  vale  a  dire  ch'essa  parli  d*un  amor  sensuale. 
Ivi,  Y.^la  stella,  cioè  il  Sole,  così  chiamato  per  antonomasia. 

fl 

CANZONE  XXXT,  Voi  V,  pag.  617. 
Le  dolci  rime  cT  amor  eK  io  tolia. 

In  questa  Canzone,  eh*  è  la  terza  ed  ultima  del  Convito,  tratta  il 
poeta  della  vera  Nobiltà.  Dante  la  dichiarò  in  ogni  sua  parte  nel  Tnt* 
tato  IV  di  quella  sua  filosofica  Opera  (8). 

St.  I,  V.  1.  e  segg.  Comincia  il  poeta  dicendo,  che  è  eoslrelto  t  la- 
sciare le  dolci  rime,  cioè  le  dolci  maniere,  le  pacate  persuasioni,  per-' 
che  la  sua  donna,  la  fila^fia,  non  vuole  per  adesso  ragionare  coi  fred- 
di argomenti  logici,  ma  tuonare  colle  rampogne  e  colle  invettive,  ri- 
provando  il  giudizio  falso  e  vile  dei  vanitosi  e  dei  superbi  ec. 

Ivi,  V.  12.  Valore.  Qui  si  prende  quasi  potenza  di  natura^  ooMfa 
hontà  da  quella  data  (  Conv.  Tratt.  IV,  cap.  IL  ) 

(8)  Riesce  affatto  inalile  e  inconcludente  quello  che  dìoerArrìvabeaè 
(Amori  ec.  pag.  GCXXXIH),  cioè  che  i  sensi  della  filosofica  Cantone £e 
dolci  rime  sono  consentanei  agli  espressi  nella  prosa  del  Convito,  ove 
leggesi  che  la  stirpe  non  fa  ^obili  le  sin^rolari  persone,  ma  le  singolari 
persone  fanno  nobile  la  stirpe,  inqoantochè  il  Tratt.  IV  del  Convito  fa 
scrìtto  appositamente  dalF  Alighieri  per  dispiegare  i  filosofici  sensi  di 
quel  suo  poetico  componimento.  Era  dunque  ben  natanile  che  i  senti- 
menti della  poesia  dovessero  essere  consentaiiei  a  quelli  della  prosit  s«- 
bitochè  questa  era  un  ^mipento  a  quella. 
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Uh  ▼.  13.  gentile,  cioè  nobile.  Così  il  poeta  poco  appresso  adopera 
il  vocabolo  gentilezza  siccome  equivalenle  di  nobiltà. 

Ivi,  V.  18, 19.  chiamo  quel  Signore,  eh*  alla  mia  donna  negli  oc- 
ehi  dimora,  cioè  cMamu  la  verità  che  sia  meco,  la  quale  è  quel  Si- 
gnore,  che  negli  occhi,  cioè  nelle  dimostrazioni  della  Filosofia,  dimO" 
ra  (  Tr.  IV,  cap.  II  ). 

Ivi,  V.  alt  PereVella  di  u  stessa  s^imumora,  Peroeeh?  essa  Filo- 
sofia  sé  medesima  riguarda,  quando  apparisce  la  bellezza  degli  occhi 
tuoi  atei;  che  è  a  dire,  che  t  anima  filosofante  non  solamente  con- 
templa essa  verità,  ma  ancora  contempla  il  suo  contemplare  mede* 
iìmo  (Iti). 

SL  II,  V.  1.  Tale  imperò,  che  ec.,  cioè  tale  regnò,  tenne  impero,  il 
qwale  ee.  luiende  qui  Dante  di  Federigo  di  Svevia  Imperatore  nel 
secolo  Xni. 

Ivi,  V.  3.  antica  possession  iT  avere,  cioè  antico  possesso  di  rieeheX" 
Uy  0  come  dice  Dante  nel  Gomenlo,  antica  ricchezza. 

Ivi,  V.  4.  Con  reggimenti  belU,  cioè  con  belli  costumi,  belli  nel  par- 
lare e  negli  atti  bene  ordinati. 

Ivi,  V.  7.  E  r  ultima  particola  della  sentenza  deirimperator  Fede- 
rigo ne  tolse,  cioè  i  bei  costumi. 

Ivi,  V.  20.  Ferra,  lo  sbaglia. 

Ivi,  V.  ult  che  è  morto  e  va  per  terra.  Intendi:  che  ha  cessato  d'es- 
ser nomo,  e  va  qnal  bestia  aggirandosi  sulla  terra. 

St  III,  V.  5-8i  Intendi:  Similmente  andò  errato  quegli  che  tenne 
impero  (cioè  Federigo  di  Svevia  nominalo  di  sopra),  poiché  prima 
pene  il  falso,  e  quindi  procede  con  errore  ec. 

Ivi,  V.  11.  Perocché  viU  son  di  lor  natura»  Ed  essendo  vili  ne  vie- 
ne che  per  loro  viltà  sono  contrarie  a  nobiltà.  E  qui  s'intende  viltà 
per  degeneraiione,  to  quale  alla  nobiltà  s*  oppone  (Tratt  lY,  cap.  X). 

Ivi,  V.  alt  per  lor  discorrimento^  pel  loro  dileguarsi,  figuratamen- 
te per  la  loro  perdita. 

8t  IV,  V.  5.  par  che  «*  offenda^  par  che  si  confuti  di  per  se  stessa. 

Ivi,  V.  9, 10.  Ancor  segue  ...  .che  siam  tutti  gentili  owervillani, 
QnI  disse  Boecio: 

Omne  hominum  genus  in  terris 
SimiU  surgit  ab  ortu: 
Unus  enim  pater  est, 
Vnus,  qui  cunda  ministraL' 
Mortales  igitur  etmctos 
EdU  nMU  germen,  eie, 

Ifìf  ▼•  15. 1  ior  dirif  cioè  i  km)  parlari,  i  loto  discorsi,  meiuioéin 
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il  plorale  della  voce  dire,  considerala  siccome  nome.  Anche  nel  Son. 
XXXIV  r  Alighieri  disse: 

A  danno  noUro  e  delli  nostri  diri, 

St.  V,  V.  1.  Che  nobiltà  vien  da  vtWù.  Gos\  Giovenale,  alla  coi  ao* 
torità  pore  appi^giasi  Dante  nel  relativo  commento,  cantò: 
Nobilitas  sola  est  atque  unica  virius: 
Paulus  tei  Cossus  vel  Drusus  nwriìnu  esto: 
Hos  ante  effigies  majorum  pone  tuorwn; 
Praeeedant  ipsat  iUi,  te  eonsuìe,  virgae,  eie, 
Egoali  sensi  espose  Cicerone  nel  lib.  Ili  $.  7.  ad  Herenniom. 

Ivi,  V.  6.  Un  abito  eligente,  lo  qual  dimora  in  mezzo  solamente^- 
vale  a  dire,  T  abitudine,  acquistata  coli' esercizio,  di  foggire  gli  estre- 
mi che  sono  sempre  viziosi,  e  di  attenersi  al  giusto  mezzo:  fecondo' 
r  antico  dettato,  in  medio  eonsistit  viHus. 

Ivi,  V.  15.  clCen,  cK'enno,  cioè  che  sono,  modo  chejl  conserva  an- 
cora fra*  nostri  contadini. 

St.  VI,  V.  4.  e  eonrerso,  cioè  al  contrario,  viceversa,  È  oo  latini- 
smo, ed  uno  di  quegli  avverbj,  ì  quali,  come  e  contrario, ex oppotiÉo, 
abaetemo  ec.  erano  dai  nostri  antichi,  e  più  particolarmente  dai  pro- 
satori, intromessi  nelle  loro  scritture  volgari.  Così  Matteo  Villani; 
esempio  di  mirabile  carità  intra  padre  e  figliuolo,  ed  e  conveno. 

Ivi,  V.  5.  in  età  novella,  cioè  in  persone  d*  età  giovanile. 

Ivi,  V.  9.  il  perso,  color  turchino. 

Ivi,  V.  12, 13.  nessun  si  vanii,  dicendo:  per  ischiatta  fson  con  lei, 
cioè  colla  nobiltà;  imperocché  Qui  genus  laudai  iUum,  aliena  laudai^ 
Seneca;  ed  Ovidio  Et  genus  et  proavos  et  quae  non  fecimus  ipti,  Yiw 
ea  nostra  voco. 

Ivi,  V.  15.  fuor  di  tutti  i  rei,  fuori  d*  ogni  colpa.  Reo  per  reato,  co-' 
me  nel  Poema  Inf.  IV,  40:  Per  tai  difetti  e  non  per  altro  rio  Sema 
perduti;  e  Purg.  VII,  7:  Ison  Virgilio,  e  per  nulT  altro  rio  Lo  del 
perdei. 

Ivi,  V.  olt  ben  posta,  cioè  disposta  in  ogni  soa  parte  perfettamente. 

Ivi,  V.  7.  acconcia.  Le  altre  edizioni  hanno  adorila,  che  a  me  sem- 
bra lezione  migliore,  abbenchè  il  Trivulzio  nelle  Note  al  Convito  dict 
essere  da  preferirsi  T  altra  lezione.  In  ambedue  i  casi  qoesta  voce  è 
peraltro  adoperata  non  come  nome,  ma  come  verbo,  e  nel  significato 
di  ornare,  abbellire. 

Ivi,  V.  12.  senetta,  vecchiezza. 

Ivi,  V.  15.  dell*  altrui  prode,  dell*  altrui  prò,  detf  altrui  utilità. 

St.  ult,  V.  1.  Cantra  gli  erranti,  mia,  tu  te  n*  andrai,  cioè  o  mia 
Canzone,  tuten'  andrai  cantra  coloro  che  $ono  in  errore. 
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Ivi,  V.  d.  ia  dmma  nottra^  la  Filosofia  morale. 
.    Ivi,  V.  I.  il  tuo  mestier^  il  tuo  oflBcio. 

Ivi,  V.  ulL  deir  amica  vostra^  cioè  della  vera  NobìUè,  amica  della 
Morale  e  ddla  Virtù. 

CANZONE  XXXII,  Vd.  F,  pag.  622. 
Non  spero  che  giammai  per  mia  saMe. 

Nelle  antiche  stampe  delle  Liriche  di  Dante  non  si  rinviene  qnesta 
Canione.  Col  nome  di  lui  fu  stampala  neir edizione  di  Rovella  1823, 
nella  quale  si  dà  la  notizia  che  fu  tratta  dal  Cod.  7767  della  R.  Bi- 
blioteca di  Parigi.  Conforme  a  quel  testo,  che  presenta  una  lezione 
assai  lacera  e  guasla,  fu  riprodotta  dal  Ciardetti  nel  Voi.  V  della  Col- 
lezione presente:  ma  essa  non  è  dell'Alighieri.  Non  solo  non  ritrovasi 
nelle  antiche  edizioni,  ed  in  quelle  più  recenti  del  Pasquali,  dello 
Zatta,  del  Caranenli.  ma  neppure  nei  tanti  Codici  che  io  ho  esami- 
nati. Se  chi  ordinò  l'edizione  Rovettana  avesse  gettato  rocchio  alme^ 
no  suirediziooe  delle  Rime  di  Cino,  procurala  dal  Ciampi  in  Pisa  nel 
1813;  o  almeno  avesse  consultata  la  Raccolta  dei  Poeti  del  primo  se- 
colo, Firenze  1816,  e  quella  delle  Rime  antiche  toscane,  Palermo 
1817,  non  sarebbe  caduto  nel  grave  abbaglio  di  reputare  inedito  e  di 
Dante  quello  che  già  era  edito  e  di  Cino.  E  di  Cino  Infatti  dobbiamo 
dirla,  non  solamente  perchè  trovasi  in  tutte  le  edizioni  del  Ca^ zonie** 
re  di  lui  e  in  parecchi  Codici,  come  nel  I^urenziano  49  Plut.40;noa 
solamente  perchè  vedesi  siccome  di  Cino  citala  dal  Trissino  e  dal 
Quadrio;  non  solamente  perche  per  lo  stile  apparisce  essere  del  pi- 
stoiese poela;  ma  perchè  qoesla  Canzone  (  nonostante  che  nella  Rac- 
colta di  Firenze  sovracitata,  Voi.  I  pag.  154,  e  nelV  altra  di  Palermo 
1817,  Voi.  1,  pag.  280,  stia  col  nome  di  NoCfo  d' Oltrarno),  ma  per- 
chè, io  diceva,  d.^iristesso  Dante  Alighieri,  cui  fu  senza  verun  dato 
probabile  altribuila,  vedesi  citala  nel  Volgare  Eloquio,  lib.  II,  cap. 
V,  non  già  come  sua,  ma  precisamente  come  cosa  di  Cino  da  Pistoja. 

Se  ristesso  Dante  necertilica,  che  la  Canzone  è  di  Gino,  resterà 
inutile  un  altro  argomento,  che  potrebbe  dedursi  da  quell* avvertenza 
intorno  la  Rimalroezzo.  falla  già  per  la  Canz.  XXIV,  e  che  potrebbe 
fani  pure  per  questa,  perciocché  qui  pure  è  sfoggio  di  rime  intermedie. 

CANZONE  XXXm,  Voi  Vh  pag.  51. 
L*  alta  vinik  che  si  ritrasse  al  cielo, 

Q«es(a  Canzone,  in  cui  si  piange  la  morte  dell'Imperatore  Arrigo 
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VII,  pubblicata  col  nome  di  Dante  da  chi  diresse  la  trascurata  Teneta 
edizione  del  1518,  fu  riGutata  da  tutti  i  successivi  editori,  perchè  ri- 
conosciuta appartenere  a  Gino  da  Pistoja.  Non  si  rin? iene  né  nella  e- 
dizione  Giuntina,  né  nei  molti  Codici  delle  liriche  di  Dante  da  me  con- 
sultati; e  il  Quadrio  nel  Voi.  II,  P.  II  della  sua  Storia  citandola,  mostri 
tenerla  di  Gino  piuttosto  che  di  Dante.  Ed  infatti  per  poesia  di  Gino 
la  tenne  Faustino  Tasso  inserendola  nella  sua  edizione  delle  Rime 
di  quel  poeta,  e  per  poesia  di  Gino  la  tenne  pure  il  Giampi,  riprodn- 
cendola  nella  Raccolta  delle  Rime  del  pistojese  Giureconsulto.  Al  giu- 
dizio di  questi  editori  noi  dobbiamo  pienamente  assenthne,  ritenendola 
per  cosa  di  Gino,  e  rìGutandola  siccome  di  Dante,  perciocché  lo  stile 
esclude  affatto  la  possibilità  che  al  nostro  poeta  appartenga. 

GANZONE  XXXIV,  V(d.  VI,  pa§.  54. 
Fù$eia  cK  io  ho  perduta  ogni  speranza. 

Nel  num.  69  dell'Antologia  (Settembre  1826)  il  Sig.  Prof.  Cafto 
Witte  pubblicò  corredata  d' illustrazioni  la  presente  Cantone  Poscia 
eh*  io  ho  perduta  ec,,  la  quale  egli  area  tratta  dal  Cod.  C3LGI  della 
Marciana  di  Venezia.  Nel  pubblicarla,  ei  non  la  diede  già  come  ine- 
dita, perciocché  sapevala  impressa  nella  Veneta  edheione  del  151^ 
neir  aggiunta  di  Rime  posta  dal  Corbinelli  appresso  la  Bella  Mane 
del  Conti,  e  nel  Giornale  Arcadico  (Voi.  XXXVII,  Roma  1822).  qui- 
vi stampata  per  cura  del  Cav.  Tambroni,  ma  la  diede  siocome  mi- 
gliorata d'assai  nella  lezione,  e  siccome  appartenente  a  Dante  AH» 
ghieri. 

Vuoisi  dal  Witte,  che  il  poeta  esule  dalla  patria  pianga  in  qoeata 
Canzone  la  morte  dell*  Imperatore  Arrigo  VII,  e  che  diriga  le  soe  pa- 
role a  Firenze,  rappresentata  sotto  figura  d'amata  donzella,  arì?eiler 
la  quale  ei  dice  con  rammarico,  non  poter  più  pervenire,  dappolcU 
Morte  coir  involare  quel  suo  benigno  Signore  ha  pure  involato  ogni 
sua  più  cara  speranza.  Noi  però  non  conveniamo  ponto  col  Wltla^ 
che  la  Canzone  debba  appartenere  a  Dante  Alighieri,  1.  perchè  per 
attribuirla  al  nostro  poeta  nissun  dato  probabile  abbiamo;  2.  perehè 
Dante  non  ha  mai  simboleggiato  Firenze  sotto  figura  di  donna; 

3.  perché  nella  presente  Canzone  non  si  dirigono  le  parolea  femmina 
simbolica,  cioè  a  dire  a  città,  s\  bene  a  femmina  in  carne  e  in  ossa; 

4.  perché  le  circostanze,  alle  quali  fa  allusione  la  Canzone  presente, 
non  corrispondono  punto  a  quelle  della  vita  di  Dante;  5.  perchè  i 
modi,  le  frasi,  lo  stile,  X  andamento  (e  queste  la  chiave  principale  ) 
non  sono  i  proprj  del  Cantore  di  Beatrice,  e  perchè  in  casa  non 
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rbcontrasi  quel  nerlio,  queir  evidenza,  queir  energit,  die  flemprft 
caratteriizaDO  la  Musa  Dantesca. 

1.  Se  la  Canzone  sta  col  nome  di  Dante  neiredizìon  Veneziana  del 
1518, -edizione  che  più  volte  ho  detto  non  meritar  fede  nessuna,  nella 
Bella  Mano  peraltro,  e  nel  Giornale  Arcadico  sta  col  nome  di  Sen- 
Doccio  Del  Bene  o  Ben  ucci*  A  ciò  debbesi  aggiungere,  che  i  Giunti 
nella  loro  accurata  edizione  del  1S27,  e  tutti  i  successivi  editori  del 
Canzoniere  di  Dante,  non  fecero  ad  essa  luogo:  che  nel  Codice  Ma- 
gliabechiano  119^,  nel  Marciano  292,  nel  Riccardiano  1100,  nel  Va- 
ticano 3213,  nel  Ghigiano  580,  nei  Laurenziani  46  Plut.  40  e  37 
Plut  90,  ed  in  varj  altri,  riscontrasi  non  già  col  nome  di  Dante,  ma 
con  quello  di  Sennuccio:  e  che  ne*  molti  Codici,  da  me  consultati* 
contenenti  Rime  liriche  dell*  Alighieri,  non  Tho  giammai  ritrovata. 
Possiamo  altresì  rilevare,  che  il  Corbinelli  nel  pubblicare  colla  Bella 
Mano  del  Conti  altre  rime  di  varj  antichi  poeti,  si  valse  dell'autorità 
di  due  Codici,  V  uno  del  Sadoleto  proveniente  da  Roma,  1*  altro  di 
Mons.  Bernardo  Del  Bene  nepote  di  Sennuccio,  proveniente  da  Avi- 
gnone, ove  credesi  aver  Sennuccio  terminato  i  suoi  giorni;  e  che  pure 
il  Tambroni  nel  riprodurre  alquanto  più  corretta  la  presente  Canzo- 
le,  non  dubitò  punto  che  non  fosse  di  quel  poeta,  cui  fu  dal  Corbi- 
nelli attribuita.  Questi  inoltre  si  trova  che  in  un  esemplare  ddta 
Bella  Mano,  da  lui  postillato  e  trovato  in  Padova  nella  Biblioteca  di 
&  Giustina  così  dice:  „  è  da  sapere  che  la  Canzone  Patcia  eh'  io  ho 
M  perduta  ee.  si  vede  fra  certe  di  Dante,  a  lui  falsamente  attribuite  in 
ft  un  piccolo  libretto  stampato  a  Venezia  nel  1518  „.  Nissun  dato 
storico  0  bibliografico  abbiamo  dunque  per  poterla  a  Dante  attribuire, 
giacché  le  autorìtii  d*  una  trascurata  edizione,  qual'è  la  veneta  del 
1518,  e  d' un  Codice  del  sec  XVI,  qual  è  il  CXQ  della  Marciana, 
sovra  cui  il  Wìtte  si  fonda,  non  possono  essere  di  peso  nessuno. 

2t  Lo  stesso  Witte  è  costretto  a  confessare  (9)  che  la  personiflcazio- 
ne  d' una  citte,  secondo  la  quale  Firenze  si  nominerebbe  Madouma^ 
è  strana  e  fuor  di  costume.  Ma  non  possiamo  limitarci  soltanto  a  que*- 
sto  :  dobbiamo  altresì  dire  che  ella  è  cosa  affatto  improbabile,  spe< 
cialmente  per  rispetto  a  un  poeta,  quale  si  fu  Y  Alighieri.  Io  non  so 
vedere  nessuna  ragione,  per  la  quale  Dante,  scrittore  sì  libero  e  al 
disdegnoso,  potesse  esser  costretto  a  velare  i  suoi  sensi  sotto  figura 
d'un* allegoria  sì  inusitata  e  sì  oscura,  ascondendo  nel  vocabolo  Ma- 
dmma,  la  sua  patria  Firenze,  e  convertendo  un  nobile  componimen- 

(9)  Neil*  Articolo,  del  qoale  ho  fatto  parole  alla  nota  6tt  della 
tuioBc^  e  del  qoale  riponevo  un  beano  un  poco  più  sotta     ' 
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to  in  una  bassissima  nenia.  Anzi  negli  altri  suoi  scrìtti  io  trovo  argo- 
mento di  tutto  il  contrario;  perciocché  io  veggo  che  nelle  Rime  liri* 
6he,  nel  Convito,  nelle  Egloghe,  nelle  Epistole,  nella  Commedia,  ed 
ovunque,  Dante  la  ricordò  sempre  pel  proprio  di  lei  nome;  e  se  Ul- 
Tolta  le  die  i  titoli  di  Lonza,  di  Yolpicella,  di  Vipera,  ciò  fu  a  modo 
d'epiteto,  né  si  troverà  che  T abbia  giammai  con  continuata  allego- 
ria simboleggiata  sotto  il  nome  di  donna  o  madonna.  Quindi  per 
questo  lato  non  regge  in  nessun  modo  la  sopposizione  del  Witte. 

3.  Che  poi  in  questa  Canzone  si  parli  non  gii  di  femmina  allego* 
rica,  ma  di  donna  vera  e  reale,  lo  palesano  ad  evidenza  quei  veni 
della  Stanza  V, 

O  crudel  morte  e  prava. 

Come  m'hiU  tdlo  7  doke  irUenimenltOf 

Di  rivider  lo  più  bel  piacimento 

Che  mai  formane  naturai  potenza 

In  donna  di  valenza^ 

La  cui  bellezza  è  piena  di  virtute: 
e  gli  altri  del  Commiato, 

Canzon,  tu  te  n'  andrai  dritto  in  Toscana 

A  quel  piacer,  che  mai  non  fu  7  pia  fino. 
Imperciocché  per  rispetto  ai  primi,  non  possiamo  sopporre  il  poeta  à 
stravagante  da  voler  simbole^iare  una  cittÀ  materiale  sotto  imma- 
gine della  più  virtuosa  e  leggiadra  creatura,  cui  potesse  mai  formare 
naturale  potenza,  ch'é  quanto  dire  accoppiamento  sessuale;  e  per  rispei- 
to  ai  secondi,  il  vocabolo  piacere  (  siccome  nella  Stanza  li,  ▼.  2.  (10)) 
non  altro  signìGca  che  la  leggiadria,  la  venustà,  la  bellezza  del  car- 
nale oggetto  che  si  ama.  Quindi  anche  per  questa  parte  chian- 
mente  s'appalesa  1*  insussistenza  dell* allegoria  fantasticata  dal  novdlo 
editore. 

4.  Si  crede  dal  Witte,  siccom*ho  detto  in  principio,  che  In  questa 
Canzone  il  Poeta,  caccialo  dalla  sua  patria  fino  da  piò  di  due  lustri, 
pianga  la  morte  deir  imperatore  Arrigo  VII;  e  che  deplori  la  sua  scia* 
^ura  di  non  poter  ritornare  in  Firenze,  essendo  morto  colui  che  à/h 
vea,  armata  mano,  ricondurvelo.  Ma  nella  Canzone  non  è  la  più  leg- 
giera parola,  che  possa  autorizzare  a  dire,  che  il  poeta  parli  d' un  esi- 
lio coatto:  il  poeta  non  accenna  in  essa  che  una  volontaria  assenza; in 

(io)  Ecco  altri  tre  esempj  della  voce  piacere  nel  significato  di  lefigia-' 
dria,  venustà,  bellezza.  Amor  mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte,  luferno 
Canto  V,  ?.  104.  Piacer  di  forma,  dato  per  natura,  Rim.  Ant.  Son  Molti 
\oleudo  dir.  E  recolo  {lo  tuo  cor)  a  servir  nuovo  piacere.  IWtCì  Suo.  IL 
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essa  non  dice  altro  se  non  che  ts^er  volontariamente  partito  da  colei 
che  egli  ama;  dice  non  avere  abbandonato  V  amata  se  non  per  ritor* 
Dare  con  maggior  pregio  e  con  maggiore  grandezza.  E  siccome  il  Poe- 
ta, per  la  morte  del  Personaggio  ch'ei  s'era  messo  a  seguire,  videsi 
Tenir  meno  la  speranza  di  ritornare  presso  ramata  donna  nelFoDO- 
revole  guisa  ch'egli  avrebbe  voluto,  così  egli  dice  che  la  sventura  gli 
ha  precluso  la  via  di  ritornare  a  lei.  Si  voglia  per  un  poco  por  menta 
ai  principali  passi,  nei  quali  il  Poeta  parla  della  dileguata  speranza 
del  8110  ritorno  e  della  sua,  comunque  fossesi,  motivata  assenza,  ed 
apparirà  la  ragionevolezza  delle  nostre  riflessioni.  Eccoli: 

....  Fortutìa  nC  ìia  chiusa  la  via 

Per  la  guai  convenia, 

CK  io  ritornassi  al  vostro  alto  valore  —  St.  I. 

Quella  speranza,  che  mi  fé'  lontano 

Dal  vostro  bel  piacer,  eh*  ognor  più  piace, 

Mi  s*è  fatta  fallace 

Per  crudel  morte  .    .    .    .    St.  II. 

(Amor)  9r  avea  promesso  consolarmi  in  pace. 

Per  consiglio  verace 

Fermò  la  mente  (mia)  misera  e  mendica 

A  farmi  usar  dilettosa  fatica. 

Per  acquistare  onor  mi  fé* partire 

Da  voi  pien  di  desire. 

Per  ritornar  con  pregio  e  in  più  grandezza.  Ivi. 
Qui  dunque  senza  alcun  velame  d'allegoria  dice  il  poeta,  che  Tavversa 
Fortuna  gli  ha  chiuso  la  vin  di  poter  ritornare  air  alto  valore  della 
soa  donna;  dice  che  fu  la  lif\ranza  quella  che  il  fece  allontanare  da 
quel  vago  sembiante  che  aYui  sempre  piò  piace;  dice  che  Amore  gli 
avea  promesso  consolarlo  appieno,  fermando  la  sua  povera  mente,  vale 
a  dire  inducendolo,  ad  usare  una  fatica,  che  avrebbe  potuto  arrecargli 
diletto;  e  che  lo  stesso  Amore  si  fu  quegli  che  il  fece  da  lei  partire 
colla  fiducia  la  più  grande  di  poter  ritornare  in  maggior  pregio  ed  in 
maggiore  grandezza.  E  Dante  sì  ingiustamente  cacciato  dalla  sua  pa- 
tria, sì  acremente  perseguitato  dai  suoi  concittadini,  sì  barbaramente 
dannato  alla  pena  del  fuoco,  poteva  egli  mai  parlare  in  un  tuono  sì  fred- 
do e  dimesso?  Quel  disdegnoso  ghibellino,  che  nelK Epistola  ad  Arri- 
go, nella  Canzone  alla  patria,  nella  prima  Cantica  del  sacro  poema, 
ed  ovunque,  cogli  scritti  e  colle  armi,  avea  tanto  inveito  e  tempestato 
contro  Firenze,  poteva  egli  mai  adoperare  frasi  sì  pacale  e  sì  dolci? 
Dante,  cacciato  dalla  patria,  poteva  mai  egli  dire  che  té  la  speranza 
quella  che  lo  fece  da  lei  lontano  ?  (^^u  Amore  quegli  che  V  indusse 

^  17 
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ad  allontanarsi  da  Firenze?  che  fu  la  brama  di  grandezze  e  d* onori 
quella  che  gli  fece  lasciare  la  palria?  Nò  per  certo:  imperciocché  se 
Dante,  morto  Arrigo,  rimesse  alquanto  della  sua  fiera  rancura,  non 
scese  però  giammai  a  bassezza  e  a  viltà,  tanto  che  possa  ritenersi  per 
suo  questo  componimento,  il  quale  non  altro  che  un'insipida  nenia 
verrebbe  ad  essere,  quandoché  in  esso  fosse  veramente  l' allegoria  dal 
Witte  voluta. 

Non  essendovi  pertanto  alcun  dato  per  attribuire  questa  Canzone 
air  Alighieri,  cade  di  per  se  stesso  il  supposto  che  sia  in  essa  un*  al- 
legoria a  Firenze.  Il  poeta  che  la  dettò,  chiunque  egli  fossesi  sembra 
che  amasse  donna  di  alto  lignaggio,  e  che  partisse  dal  suo  loco  [natio 
per  seguire  un  Personaggio  eminente,  sperando  acquistare  onori,  ric- 
chezze, dignità,  e  quindi  ritornare  più  degno  dell'amore  di  quella: 

Seguii  7  Signor,  che,  s*  egli  è  uom  che  dica 

Che  fosse  mai  nel  mondo  il  miglior  Sire, 

Lui  stesso  par  mentire.  —  St.  II. 

....  ragione  e  buon  voler  mi  mosse 

A  seguitar  Signor  cotanto  caro  .... 

Vennimi  a  lui  fuggendo  il  suo  contraro.  -•  St.  III. 
Kd  ammesso  per  un  momento,  che  in  questi  versi  si  parli  d'Arrigo; 
siccome  d* altronde  sembra  in  essi  accennarsi  la  circostanza  che  il 
poeta  concomitasse  il  personaggio  medesimo;  come  potremo  fame 
l'applicazione  air  Alighieri,  il  quale  abbenché  tutto  si  desse  al  par- 
tito Imperiale,  non  segui  personalmente  Arrigo  in  tutta  la  di  lui  ita- 
lica peregrinazione,  ma  soltanto,  né  più  ch'una  volta,  s'andò  ad  in- 
chinarlo? E  volendo  concedere  tutto  qa'^lJo  che  il  Witte  pretende,  e 
volendo  pure  ammettere  che  Dante  so^ujSlsse  ognora  Arrigo,  e  gli 
stesse  mai  sempre  a  fìanco,  come  mai  n  poeta  alla  morte  di  quel 
Principe,  successa  a  Buonconvento  sul  confine  della  Provincia  Sane- 
sc  presso  agli  Stati  del  Papa,  potea  dire  ch'ei  trovavasi  rispetto  alla 
Toscana  in  paese  settentrionale,  quand'era  tutto  all'opposto? 
Canzon,  tu  te  n'  andrai  dritto  in  Toscana 

A  quel  piacer,  chs  mai  non  fu  'l  più  fino; 

E  fornito  il  cammino. 

Pietosa  conta  il  mio  tormento  fiero; 

Ma  prima  che  tu  passi  Lunigiana 

Ritroverai  il  Marchese  Franre schino,  ec. 
Se  la  Canzone  per  entrare  in  Toscana,  dovea  prima  attraversare  la 
Lunigiana,  e  cosa  evidentissima,  che  veniva  di  Francia  o  di  Proves* 
za,  ud  almeno  della  Liguria.  Ma  Dante,  seguita  la  morte  d*Arrìgo« 
non  si  ijortò  in  quelle  Provincie;  anzi  e  certo  che  andò  per  qualche 
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anno  aggirandosi  in  varj  luoghi,  particolarmente  di  Toscana  e  di 
Romagna,  fìno  a  che  nel  1317  riparò  alla  Corte  dello  Scaligero  in 
Verona.  Andiamo  avanti.  Concedendo  pur  questo,  cioè  che  qui  si 
inrlì  d'Arrigo  e  di  Madonna  Firenze,  come  mai  1* Alighieri  poteva 
dire  d*aver  lasciato  questa  sua  amata  per  girne  dietro  a  quel  Signore 

Largo,  prudente,  temperalo  e  forte, 
quando  Arrigo  non  scese  in  Italia  se  non  che  nove  anni  appresso  Te- 
silio  di  Dante?  Come  mai  ciò  che,  secondo  il  Witte,  avvenne  dappoi, 
poteva  essere  cagione  motrice  di  ciò  che  realmente  era  avvenuto  da- 
vanti? Gli  effetti  dunque  precedon  le  cause?  Le  parole  del  poeta  non 
ammettono  dubbia  interpretazione: 

Quelta  speranza,  che  mi  fé*  lontana 

Dal  vostro  bel  piacer  .... 

Per  acquistare  onor  mi  fé*  partire 

Da  voi  pien  di  desire,  ec. 
Ora,  essendo  Dante  stato  esiliato  nel  1302,  non  poteva  dire  d*aver 
lasciato  la  patria  per  seguire  Arrigo,  il  quale  non  fu  eletto  imperato- 
re che  nel  1308,  né  si  portò  in  Italia,  che  suH*  incominciare  del  131 1. 
Inoltre,  siccome  per  Tautorità  de*  biografi  di  Dante,  certissimo  è,  che 
questi,  seguita  la  morte  d* Arrigo,  s'aggirasse  per  varj  luoghi  del  Ca- 
sentino, di  Romagna,  e  di  altre  toscane  provincie,  avrebb*egli  potuto 
lagnarsi  di  trovarsi  lontanissimo  dalla  sua  patria,  quasi  fosse  fuori  del 
suolo  italiano,  quando  invece  era,  per  così  dire,  in  sulle  porte  di  Fi- 
renze? 

Che  *n  mia  lontana  assenza 

Giammai,  vivendo,  non  spero  salute. 
Per  qualunque  lato  si  confrontino  queste  ed  altre  espressioni  della 
Canzone  colle  circostanze  della  vita  di  Dante  non  potremo  trovar  via 
veruna  di  conciliarle  insieme. 

5.  Dopoché  il  Prof.  Witte  ebbe  prodotto  col  nome  dì  Dante  la  Can- 
zone presente,  sursero  alcuni  a  contrastarne  l'autenticità,  e  fra  que- 
sti il  Sig.  È.  Repetti  ed  il  March.  G.  G.  Trivulzio.  Che  sé  il  prima 
fu  d*  opinione,  che  la  Canzone  di  altri  non  fosse  che  di  Sennuccia 
Benucci  (11),  e  se  il  secondo  s'ingegnò  di  provare,  ch'esser  dovesse 
di  Cino  (12),  ambedue  però  si  accordarono  pienamente  a  negarla  a 

(il)  V.  rAntologia  di  Firenze,  Num.  LXXIV,  Febbraio  1827. 

{11)  In  un  opuscoletto  di  poche  pa|(ine  stampato  a  Milano  nel  1827 , 
il  March.  Trivulzio  prende  a  provare  che  la  Canzone  Poscia  cit  io  ìio 
perduta  ec.  si  è  di  Cino  da  Pìsloja.  Essendosi  dal  Wille  opinato,  the. le 
circostanze  dellu  vita  di  Seuaucdu  iioa  troppo  bene  sì  adattassero  alk 
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Dante  Aìighieri.  Ma  il  Wittc  non  s' acquietò  alle  loro  ragioni,  e  dis- 
se reputare  l'opinion  sua  tanto  meno  confutata  in  quanto  che  avea 

Canzone  in  discorso,  il  Trivulzio,  non  potendo  assentire  ali* opinione dd 
dotto  Prussiano,  il  quale  volea  farne  autore  TAlighieri, credè  trovare  una 
maggiore  analogia  colle  circostanze  della  yila  di  Gino.,,  Le  ragioni  (egli 
dite)  che  ci  spingono  ad  assegnarla  al  Poeta  pistojese  sono  due:  U  pri- 
ma, che  Io  siile  ne  sembra  tenere  più  della  gentilezza  di  costai,  che 
della  gravità  del  suo  amico  Dante;  T  altra,  la  quale  naturalmente  si  1^ 
ga  colla  prima,  che  se  le  circostanze  toccate  nelb  Canzone  non  con- 
vengono   pienamente  a  Sennuccio,  convengono   però  benissimo  « 
Cino,  a  quel  modo  istesso  che   potrebbono   forse  convenire  ali*  A- 
lighieri,  siccome  sarà  chiarissimo  a  chiunque  abbia  cognizione  della 
vita   e  delle   opinioni  di  questi  due  poeti.  Perciocché  Cino,  come 
Dante,   era   esule   dalla  patria   per  le   fazioni  de'  Bianchi  e  de'  Ne- 
ri,  ed   era  commesso   di  parte  Bianca,  cioè  Ghibellino,  e  gran  (au- 
tore dell  autorità  dell'  Im[iero,  il  che  dimostrano  le  sue  scritture  le- 
gali; commesso  avea  relazione  co' Marchesi  Malaspina,  essendo  anzi  sta- 
to innamorato  d'una  donna  di  quella  casa;  commesso  finalmente  avea 
riposta  la  speranza  del  ritornare  nelT  Imperatore  Enrico  VII,  di  cui 
pianse  amaramente  la  morte  anche  con  altri  componimenti,  che  leg- 
gonsi  fra  le  sue  poesìe  Ma  di  più,  Gino  aveva  lasciata  nella  sua  cittì 
natia  un'amica  cui  si  struggeva  di  rivedere  (cosa  che  non  sappiamo  di 
Dante),  ed  a  cui  volavano  frequentemente  i  suoi  pensieri:  che  non  fìi 
sola  Selvaggia,  per  la  quale  abbia  sospirato  il  volubile  Sinibuldi,  co- 
me racco^liesi  da  un  Sonetto  dell'Alighieri  (/o  mi  credea  ec.)  che  ne 
lo  riprende,  ed  al  quale  con  un  altro  Sonetto  si  scusa  il  cattivello. 
Quell'amica  sarà  dunque  la  Madonna  della  Canzone,  cui  ci  sarà  sem- 
pre duro  r  intendere  per  una  città  (  la  città  di  Firenze)  come  suppone 
il  Sig.  Wittc.  Rimarrebbe  la  difficoltà  della  tornata, ove  dice  alla  Can- 
zone d'andar  dritto  in  Toscana,  ma  di  trovare  il  marchese  Franceschi- 
nò  (Malaspina)  prima  di  passar  Lunigiana;  per  il  che  dovrebbe  aop- 
porsi  che,  al  tempo  della  morte  d'Arrigo,  Cino  si  trovasse  in  paese 
settentrionale  per  rispetto  alla  Toscina.  Ma  quella  incertezza  sul  Ino- 
,  go  ove  Dante   soggiornasse   precisamente  in  questa  stagione,  colla 
t  quale  il  Sig.  Witte  risolve  quanto  a  se  la  questione,  combatte  pure  in 
,  nostro  favore  per  riguardo  a  Gino,  il  quale  verso  il  tempo  della  morte 
,  d'Enrico  viaggiò  in  Francia,  e  peregrinò  in  varie  parti  d'Italia,  senza 
,  (he  da' suoi  biografi  venga  assegnala  l'epoca  precisa  della  sua  diroon 
,  nei  diversi  paesi  „. 

In  tal  guisa  accennato,  che  il  soggetto  e  le  circostanze  della  Canzone 
conven«,'oiio  al  pistojese  poeta  più  che  a  qualunque  altro,  il  Trivulziova 
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discoperto  che  pure  un  Codice  Trivulziano  a  Dante  T  attribuiva  (13). 
Ora  però«  che  noi  siamo  andati  parte  a  parte  rilevando  rimprohabi* 
lìtà  e  la  insussistenza  della  sua  congettura,  speriamo  cbe  un  uomo 

riportando  tutto  il  componimento,  ponendovi  sotto  a  maniera  di  note 
alcuni  passi  delle  Rime  di  Gino,  i  quali  per  analogia  d'allusioni, di  pen- 
sieri e  d* espressioni  finiscono  di  render  motto  probabile  T opinion  sua, 
che  questa  Canzone  cioè  sia,  non  già  dell*  Alighieri,  ma  bensì  del  celebre 
di  lui  amico.  La  qual  cosa  potrà  acquistare  un  grado  maggiore  di  veri- 
mmiglianza  se  si  ritlelta  che  la  Canzone  accenna,  come  dicemmo,  un  esi- 
lio più  volontario  che  coatto,  e  tale  appunto  sappiamo  essere  stato  quello 
di  Cine,  perciocché  questi  si  allontanò  dalla  patria  per  non  incontrare  le 
persecuzioni  della  Parte  Nera,  quando  la  Bianca,  cui  egli  seguiva,  restò 
la  più  debole,  e  quindi  la  soccombente. 

(i3)  Ecco  come  il  Witte  in  queir  Articolo  da  me  citato  poche  pagine 
più  sopra,  prese  a  rispondere  alle  obiezioni  che  furono  fatte  contro  la 
sua  congettura. 

„  Neir  Antologia  (Settemb.  1816)  io  cercai  di  rendere  al  suo  veroau- 
„  ìon  h  Canzoiìe  Poscia  c/i io  perduta  ec.j  che  i\  Corbinelli  suirauto- 
„  rità  di  più  MSS.  dì:isc  essere  di  Sennuccio  Del  Bene,  ma  che  Tedizione 
„  del  i5i8  e  il  Codice  Marciano  191  portano  come  opera  di  Dante.  Le 
n  mie  osservazioni  sopra  questo  soggetto  hanno  trovata  molta  opposi- 
„  sizione,  e  mentre  G.  P.  neir  Antologia  (Novemb.  iSià)  ed  E.  RepetU 
n  ivi  (Febbr.  1817) si  dichiarano  per  Sennuccio,  un  piccolo  scritto  slam- 
„  pato  a  Milano  nel  i8a;  porta  cheCino  ne  sia  il  vero  autore.  Ma  reputo 
„  la  mia  opinione  tanto  meno  confutata,  quanto  è  ancora  della  mia  |Kirle 
„  rautorìtk  d'un  piccolo  Cmiice  in  19.  di  poesìe  antiche  nella  Trivul- 
„  ziana  e  l'opinione  degli  Editori  della  Collezione  di  Z;ine,  Ven.  i;3i. 
f.  Che  la  cciucordanza  poi  del  Cod.  Marciano  e  della  edizione  del  i5i8 
M  non  risurii,coroe  vuole  il  Repelli,  dall' esser  questa  copiata  da  quella, 
„  Io  dimostrano  le  differenze  della  lezione  e  del  conlesto.  Io  mostrai  che 
n  le  particolarità  menzionate  nella  Canzone  non  possono  concordare  con 
f,  quello  che  sappiamo  della  vita  di  Sennuccio,  mentre  concordano 
M  colla  storia  e  colle  opinioni  di  Dmle:  cosa  che  i  miei  avversari  non 
„  hanno  punto  confutata.  Che  la  Canzone  tratti  veramente  della  morte 
n  d'Enrico  VII  e  del  desiderio  di  Dante  di  poter  ritornare  in  patria, 
f,  eom*io  prelesi,  è  dimostrato  da  un'iscrizione  comunicata  dallo  stesso 
f,  Repetti,  la  quale  è  posta  in  altro  MS.  La  laude,  che,secondola  mia  di- 
ft  chiamzione,  si  dà  a  Firenze  nella  Canzone,  non  è  una  ragione  per  ne-. 
„  girla  a  Dante,  come  vuole  il  Hepetli;  perchè,  liencliè  Dante  sia  mollo 
„  duro  nelle  sue  espressioni  contro  la  patria  nel  Poema  e  in  altri  scritti, 
„  prU  di  essa  perù  con  dolcezza  e  bontà  subito  dopo  la  morte  d'Enricc»» 
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dolio,  sìccom'egli  è,  amantissimo  delle  cose  degli  italiani,  benemeri-^ 
to  delle  lietlere  nostre  e  di  Dante  Alighieri,  non  vorrà  più  osUnarri 
ad  attribuire  a  questo  sommo  poeta  una  Canzone,  in  cui  non  scorge-* 
si  ne  r  energia,  né  la  forza  dell  autore  del  sacro  Poema,  né  il  nobile 
stile  de* suoi  lirici  carmi,  ne  quella  elevatezza  e  quella  concisione, 
quell'evidenza  e  quella  verità  che  sono  proprie  del  Cantore  di  Bea* 
trice,  e  che  con  più  o  meno  di  lucentezza  traspaiono  sempre  in  qua- 
lunque di  lui  poetico  componimento. 

CANZONE  XXXV,  Voi.  Vlpag,  57. 
FoUiy  pensieri  e  vanità  di  core. 

Questa  Canzone,  nella  quale  si  prendono  a  dire  le  lodi  della  Vei^ 
gine  Madre,  fu  tratta  da  un  Codice  della  R.  Biblioteca  di  Parigi,  e 
pubblicata  con  illustrazioni  in  Padova  coi  tipi  della  Minerva  1839, 
dai  Sigg.  C.  G.,  Dott.  F.  A.,  Dott.  T.  P.,  che  di  loro  congettura  sup* 
pi  irono  quelle  poche  parole  poste  in  corsivo,  le  quali  per  la  vetuaik 
del  Cxxlice  più  non  si  leggono. 

Nella  loro  Prefazione  hanno  gli  editori  discorse  le  ragioni,  per  le* 
quali  tengono,  esser  questa  Canzone  di  Dante,  né  hanno  mancato  di 
portare  le  altre,  che  militano  per  l'opposta  sentenza, e  che  a  me  sem- 
brano d'un  peso  maggiore.  Le  prime  riduconsi  airanlichità  del  Codice^ 
donde  la  Canzone  fu  tratta,  antichità  che  risale  al  secolo  XIV;  all'as- 
serzione dell'amanuense,  che  dice  Questa  è  Voracion  che  fa  Uante 
alla  Morte,  e  al  riscontrarvisi  quando  a  quando  alti  e  peregrini  con- 
cetti e  immagini  bellissime  attinte  a'sacri  Libri.  Se  la  diiione  di 
questo  componimento  è  (come  dicono  gli  stessi  Editori)  semplice, 
ingenua  e  naturale,  è  però  rozza  talvolta,  plebea  e  deturpata  da  licenze 
e  idiotismi,  come  occe'Je  per  uccide  HI,  17,  desprala  per  disperata 
IV,  12,  tico  per  (eco  e  per  far  rima  con  amico  VI,  16,  si  pule  per  si 

,,  rome  lo  dimostrò  bene  il  Foscolo.  Non  TOglio  negare  che  la  dizione 
„  non  sia  cos'i  vi^forosa,  ed  in  particolare  così  concisa,  come  lo  è  ordina- 
„  riamente  quella  di  Dante;  e  che  la  personificazione  d'una  città, seoondo 
^  Ih  qna1e,conie  spie{:aì,  Firenze  sì  nomini  Madonna  (benché  non  aeou 
esempio),  sia  dura  e  fuor  di  costume.  L'autore  da  me  molto  veoemto 
dello  scritto  milanese  adduce  queste  ragioni,  ed  aggiunge  tanti  luoghi 
paralleli  delle  poesie  di  Ci  no,  che  ascriverei  anch*io  la  Caaxone  a 
ft  questo  se  fossi  a  ciò  autorizzato  dai  Codici.  Tanto  quanto  questi  non 
^  si  troveranno,  continuerò  a  credere,  che  anche  Dante  scrivesw  lalvoltt 
I,  inegunlmentc,,.  \ 
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puoie  e  per  rimare  con  compiute  VIlI,7.tnrti«  per  me  X.  4 ec.  Quanto 
poi  allo  stile,  esso  è  bene  spesso  ineguale,  e  talvolta  negligente  pi£i  che 
a  grave  scrittura  non  converrebbesi.  Hannovi  inoltre  certe  forme  e 
eerte  ridondanze  d'aggiunti,  contrarie  alla  concisa  e  sobria  maniera 
delFAlighieri,  ripetizioni  di  voci  e  di  concetti  non  consone  alla  mira- 
bile economia  di  quel  sommo  poeta,  una  certa  confusione  di  pensieri, 
un  disordine  di  costrutti  singolarmente  nella  Stanza  li,  da  non  po- 
tersi ascrivere  a  quel  sovrano' intelletto,  che  fu  s\  gran  filosofo  e  amico 
deirordine;e  finalmente  un  verseggiare  qua  e  là  trascurato,  e  maniere 
di  dire,  proprie  più  della  prosa,  che  dell'alta  poesia. 

I  quali  difetti  se  indussero  i  Padovani  Editori  a  supporre  che  questa 
CanioDe  fosse  da  Dante  stata  in  fretta  dettata,  e  quindi  guasta  dai 
copiatori,  indurranno  altri  a  riporla  fra  gì'  incerti  componimenti,  fino 
a  che  non  si  rinvengano  altri  dati  che  in  qualche  modo  ne  provino 
Foriginalità,  non  essendo,  per  vero  dire,  listanti  quelli  prodotti  da- 
gli  Editori  sunnominati.  Ai  quali  peraltro  si  debbe  saper  grado  si 
per  la  diligenza  da  essi  posta  in  questa  pubblicazione,  s\  per  Toppor» 
Cuna  dottrina  sparsa  nelle  illustrazioni  di  questo  poetico  compo- 
nimento. 

SESTINA  I,  Voi.  F,  pag.  638. 

Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d' ombra, 

SESTINA  II,  Voi.  VI  pag.  63. 

i4mor  mi  mena  tal  fiata  all'  ombra. 

SESTINA  III,  Voi.  VI  pag.  64. 

Gran  nobiltà  mi  par  vedere  aW  ombra. 

Quel  genere  di  Sestina,  di  che  tanto  si  piacque  il  Petrarca,  era  un 
componimento  proprio  de' Provenzali, e  per  osso  erasi  distinto  Arnaldo 
Daniello,  il  quale  se  ne  dice  altresì  l'inventore.  Il  primo  peraltro. che 
imitando  i  Provenzali,  arricchisse  l'italiana  poesia  d*un  cosi  (Tatto  com- 
ponimento, si  fu  Dante  Alighieri  colle  Sestine  presenti,  colle  quali  die 
6n  d*allora  a  divedere,  che  la  lingua  nostra  poteva  atteggiarsi  alle  forme 
d\ognipiù  scabro  componimento.  E  scabro  componimento  si  è  apptm- 
loia  Sestina,  dappoiché,  come  notai  nella  Dissertazione,  i  sei  versi  delle 
soesei  Stanze  (oltre  i  tre  del  Commiato)  debbono  terminsire  colle 
medesime  voci  con  ordine  alternativamente  inverso,  lo  che  richiede 
nel  poeta  molta  copia  di  concetti  e  grande  artifizio. 

La  prima  di  qneste  Sestine  vcdesi  col  nome  di  Dante  Alighieri  nel- 
la Giuntina  edizione  del  1527  a  e.  31.  retro,  ed  in  tutte  le  successive 
ristampe,  non  meno  che  ne*  Godici  I..aurenziani  42,  44,  45  del  Plui« 
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40,  e  136  del  Plut.  90,  in  alcuno  de*  Riocardiani  ed  in  altri.  Ogni 
dubbio  intorno  T  originalità  di  essa  verrà  a  dileguarsi,  quando  si  sap- 
pia che  Dante  istcsso  la  citò  per  due  volte  si  come  sua  nel  Trattato 
del  Volgare  Eloquio,  la  prima  al  lib.  II,  cap.  X,  la  seconda  al  libro 
stesso,  cap.  Xlfl. 

Unite  alla  Sestina  presente,  e  tutte  col  nome  di  Dante  Alighieri,  i 
Giunti  rinvennero  in  un  antichissimo  testo  a  penna  le  altre  due  iitfior 
flit  mena  ec„  Gran  nobiltà  ec,  e  le  stamparono  a  e  131.  della  loro 
Raccolta.  A  chi  riguardi  alquanto  «oli  il  mente,  apparirà  manifestoebe 
r  una  appartiene  allo  stesso  autore  delle  altre;  imperciocché  neirnna 
e  nelle  altre  è  la  stessa  stessissima  orditura,  le  stesse  stessisslme  voci 
flnalt,  la  stessa  stessissima  disposizione,  lo  stesso  tuono,  Tistesso  an* 
damento,  l' istesso  stile.  Nell'una  e  nelle  altre  il  poeta  va  trattandoli 
medesimo  argomento,  eh'  è  quello  non  tanto  di  parlare  d' una  donna 
bella,  giovine  e  gentile,  la  quale  vestita  a  verde,  e  danzando  per  piani 
e  per  colli,  avcasi  collocato  in  testa  una  ghirlanda  d*  erba;  quanto  di 
far  lamento  della  di  lei  durezza  e  insensibilità,  protestando  il  poeta, 
che  il  suo  amore  non  sarà  mai  per  venir  meno,  e  manifestando  la  Ma 
speranza  di  riuscire  alla  perfine  ad  aver  gioja  e  piat'ere  di  lei. 

Se  r  una  pertanto  è,  siccome  lo  è  di  fatto,  opera  dell' Alighieri, 
dcbbonlo  essere  pure  le  altre  due,  a  meno  che  non  si  provi  che  un 
impostore  fìno  dal  secolo  decimoquarto  (perciocché  Bernardo  Giunti 
che  viveva  nel  1527  disse  antichissimo  il  Codice)  si  proponesse  d'i- 
mitare lo  stile  del  nostro  sommo  poeta,  col  nome  del  quale  pubblicar 
volesse  i  propri  componimenti,  e  che  si  fosse  cotanto  abile  e  valoroso 
da  riuscirvi  cotanto,  quanto  in  queste  due  Sestine  si  vede.  Finaltan- 
tochè  non  si  dia  prova  di  ciò,  e  si  rechino  in  mezzo  de' fatti,  io  andrò 
ritenendo  che  tutte  e  tre  siano  lavoro  di  Dante  Alighieri.  E  che  tutte 
e  tre  di  esso  siano,  mostrarono  infatti  di  credere  il  Quadrio  nella  Sto- 
ria e  Ragione  d\)gni  poesia,  Voi.  II.  P.  II,  il  Castel  vetro  nelle  giunte 
ai  lib.  I.  delle  Prose  del  Bembo,  e  il  Crescirabeni  nel  libra  I  de' Com- 
nientarj  alla  volgar  poesia. 

Non  punto  agevole  si  é  il  determinare  se  la  femmina  bella,  giova- 
ne e  gentile,  della  quale  in  questi  Ire  componimenti  va  parlando  il 
poeta,  sia  una  donna  vera  e  reale,  o  sivvero  la  Filosofia.  Dovende 
emettere  la  mia  opinione,  io  dirò  che  son  portato  a  crederla  la  nobi- 
lissima allegorica  femmina,  oggetto  dell'amore  intellettuale  di  Dante 
piuttostochc  un'altra,  qualunque  fossesi,  oggetto  d' un  amor  sensuale^ 
Né  io  starò  a  dir  le  ragioni  che  potrebbero  portarsi  in  appoggio  dd- 
l' opinion  mia,  dappoiché  altrettante  potrebbero  portarsene  da  chi  vo- 
lesse sostenere  il  contrario.  Dai  rilievi  peraltro  che  sono  andato  finen 
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facendo  intorno  ì  componimenti  lirici  di  Dante,  avrà  il  Lettore  os- 
acnraio  che  frequentissimi  e  familiarissimi  furono  al  nostro  poeta 
quei  modi,  sotto  la  scorza  de' quali  andava  ascondendo  i  suoi,  non  giii 
amorosi»  ma  Olosofici  e  morali  concetti. 

MADRIGALE  I,  Voi.  F.  pag.  640. 
Chi  nella  pelle  d' un  monton  fasciasse. 

Nelle  antiche  stampe  questo  Epigramma  non  trovasi;  ma  nella  e- 
dizìone  di  Zatta,  Yen.  1758,  ov'  io  credo  che  fosse  la  prima  volta 
stampato,  si  dà  la  notizia  (  Voi.  IV ,  P.  Il,  pag.  263  ),  che  fo  da  Dan- 
te Alighieri  composto  per  indurre  un  Signore  a  cacciar  di  sua  casa 
certa  persona,  che  sotto  il  manto  deir  onestà,  cercava  troppo  dome- 
tticamente  conversare  colla  di  lui  moglie  (14);  e  che  fu  tratto  da  an 
antichissimo  Codice  della  Riccardiana,  il  quale  per  testimonianza  del 
Lami  e  del  Pelli  sappiamo  esser  quello  segnato  0.  Ili,  num.  XXJ. 
Da  altro  luogo  abbiamo  T  altra  notizia  che  Dante  scrivesse  questi 
quattro  versi  a  richiesta  della  Contessa  Caterina  moglie  del  Conte 
Guido  Salvatico,  e  che  il  Poeta  dirigendo  le  parole  al  Conte  medesi- 
mo, volesse  per  mezzo  d' un*  allegoria  farlo  accorto  intomo  lo  non  ca- 
ste intenzioni  d*  un  certo  Frate.  L*una  notizia  e  1*  altra  perfettamen- 
te concordano;  ma  d'altronde  riman  sempre  il  dubbio  se  un  tal  rac- 
conto sia  vero,  e  se  Dante  sia  veramente  Fautore  di  questo  Epigram- 
ma. Quindi,  siccome  quattro  versi  non  possono  di  nulla  aumentare 
la  fama  letteraria  del  nostro  poeta,  io  li  riporrei  nella  Classe  seconda, 
vale  a  dire  fra  quei  componimenti,  che  della  loro  legittimità  lasciano 
tuttavia  dubbio  e  incertezza. 

MADRIGALE  II,  Voi.  F,  pa^.  640. 
VAmoT  che  mosse  già  r  Etemo  Padre. 

Siccome  dal  Sansovino  nel  libro  Vili  della  sua  Descrizion  di  Ve- 
nezia fu  detto,  che  sopra  l' antico  seggio  del  Doge  nella  Sala  del  mag- 
gior Consiglio,  sotto  il  quadro  del  Paradiso,  leggevansi  di  Dante  Ali- 
ghieri i  versi  L'amor  che  mosse  ec.  da  lui  dettati  alloraquando  venne 
Oratore  in  Venezia  pei  Signori  di  Ravenna,  così  lo  Zatta  ed  altri  pò- 
tteriori  editori  sull'autorità  del  veneto  Illustratore  inserirono  quei 

(i4)  Questa  istessa  notizia,  ma  più  circosUnzìala,  unitamente  all'È- 
pìgramma,  leggasi  pure  nel  Catalogo  dei  Codici  MSS.  della  Riccardiana, 
compilato  ddl  Lami,  |Mg.  a  a. 
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quattro  versi  fra  le  rime  liriche  di  Dante.  Ma  per  la  meschinità  de*  veru 
si  medesimi  entrato  io  in  sospetto  della  veracità  del  racconto  del 
Sansovino,  ricorsi  al  Ridolfi,  Vite  de'Pittori  Veneziani,  Yen.  1618; 
ed  a  pag.  17  trovai  la  seguente  notizia:  „  Guariento  Padovano  per 
„  ordine  del  Senato  sotto  il  principato  di  Marco  Comaro Tanno  1365 
„  dipinse  nella  Sala  del  maggior  Consiglio  sopra  il  tribunale,  il  Pa- 
„  radiso,  or  ricoperto  da  quello  del  Tintoretto  (15),  nel  cui  mezzo 
„  rappresentò  il  Salvatore  in  atto  di  porre  aurea  corona  in  capo  alla 
„  Vergine  madre  sua,  con  numero  di  Beati  air  intorno.  Angeli,  Che- 
„  rubini  e  Serafini,  come  ci  vengono  descrìtti  nelle  sacre  carte,  e 
„  sotto  quello  leggevansi  questi  versi  dì  Dante:  L*  amor  ec. 

Queste  parole  ci  offrono  dati  bastanti  a  rilevare  che  1*  Epigramma 
non  è  del  nostro  poeta.  Il  quadro  del  Paradiso  fu  dipinto  nel  1365; 
Marco  Gomaro,  sotto  il  cui  principato  fu  fatta  quelVopera,  era  Doge 
nel  1365  (e  lo  dice  lo  stesso  Sansovino  allo  stesso  libro  Vili);  e  Gua- 
riento pittor  padovano  fioriva  nel  1365,  perchè  nato  dopo  il  comin- 
ciare del  secolo  XIV.  Or  dunque,  come  può  dirsi  che  Dante  sia  raii- 
tore  di  quei  quattro  versi  composti  nel  1365,  quando  egli  non  fa  in 
Venezia  se  non  44  anni  innanzi  quel  tempo,  quando  egli  fino  dal  14 
Settembre  1321  era  morto?  Il  dipinto  del  pittor  Padovano  essendo 
posteriore  a  Dante  di  nove  lustri,  e  il  Madrigale  essendo  stato  com- 
posto espressamente  pel  dipinto  medesimo,  ognun  vede  chiarissima- 
mente che  non  può  quella  esser  poesia  di  Dante  Alighieri. 

MADRIGALE  III,  Voi.  F,  pag,  610. 
O  tu  che  sprezzi  la  nona  figura. 

Questo  Epigramma  non  trovasi  nelle  antiche  edizioni.  Fu  pubbli- 
cato dal  Cresci mbenì  nel  Voi.  I,  libro  VI,  de* Commentar)  della  Vol- 
gar  Poesia,  riprodotto  dal  Zalta  nella  sua  grande  edizione  delle  Opere 
di  Dante,  e  quindi  da  altri  editori.  Vuoisi  che  Dante  il  componesse 
per  fare  arrosire  e  tacere  cert*  uomo  da  nulla,  il  quale  per  piccola  e 
tisicuzza  persona  Tavea  deriso,  paragonandolo  alla  tenue  sottil  nona 
lettera  dell*  Alfabeto.  Ma  chi  vorrà  mai  credere,  che  un  poeta,  siccome 
r  Alighieri,  volesse  ribattere  quell'atto  di  dispregio  colla  triviale  fred-  , 
dura  (non  già  con  arguto  motto,  come  dice  il  Crescimbeni)  di  chia- 
mare quel  dispregiatore  da  menod'un*^,e  di  dirlo  ad  altro  non  buono 

(i5)  La  pittura  del  Gaariento,  auitanoenle  a  quei  versi  pretesi  di 
Dante,  si  sarà  probabilmente  guastala  nell*  incendio  del  detto  ShIodc  Wòé 
guito  Tanno  1577. 


AL  CANZONIBBI  267 

che  a  raddoppiare  il  Ar?  Chi  potrà  mai  credere,  che  questa  storidla 
appartenga  veramente  alla  biograGa  delVAIighieri,  quando  sappia  che 
Dante  non  ebbe  piccolo  e  tisicuzzo  personale,  ma  temperamento  ri- 
goroso e  robusto,  e  statura  di  quasi  tre  braccia?  Anche  questo  epi- 
gramma debbe  senza  nissuno  scrupolo  rifiutarsi  (16). 

BALLATA  I,  Voi.  F,  pag.  625. 
O  voi  che  per  la  via  éTÀmor  passate. 

Dante  nella  sua  gioventù  guardava  (come  dicemmo  nella  Disserta- 
zione) a  tener  celato  airaltruì  conoscenza  Tamor  suo  per  Beatrice. 
Ma  avendo  composto  un  Serventese  (Capitolo  in  terza  rima),  nel 
quale  lodando  le  sessanta  più  belle  donne  di  Firenze  avea  collocato 
in  sul  numero  nono  il  nome  della  donna  sua, corse  gran  rischiodi  far 
palese  il  segreto.  Prese  egli  allora  1*  occasione  dell*  esser  partila  dalla 
cittÀ  una  di  quelle  gentildonne,  eh' avea  nel  Serventese  nòminslté,  e 
di  cui  per  T avanti  fìngendosi  innamorato,  s*avea  fatto  schermo  alla 
verità,  e  lamentandosi  della  di  lei  partita,  tentò  ricondurre  la  gent» 
alla  primiera  credenza.  Questo  è  il  suhietto  della  presente  Ballata,  io^ 
aerita  da  Dante  nel  suo  Libretto  della  Vita  Nuova. 

w,i.  Ovai ec,  secondo  quelle  parole  del  Profeta  Geremia:  O  voi 
omiies,  qui  transitis  per  viam,  attendUe  eie, 

V.  7.  per  mia  poca  bofUate, cioè  per  un  qualche  poco  di  mia  bontà.' 

V.  16.  doUanza^  dubitanza,  timore. 

Y.  penult.  aliegranza,  allegrezza. 

■ 

BALLATA  IL  Voi.  F,  pag.  626. 
Morte  villana^  di  pietà  nemica. 

Accadde  air  Alighieri  di  vedere  in  mezzo  di  molte  donne,  che  pie- 
tosamente piangevano,  il  corpo  d*una  giovinetta,  la  quale  fa  assai 
graziosa  e  di  molto  gentile  aspetto.  E  ricordandosi  d'averla  veduta- 
altre  volte  far  compagnia  a  Beatrice,  non  potè  frenare  le  lacrime,  e  si 
propose  di  esprimere  la  sua  condoglianza  nella  Ballala  presente,  la 
quale  fu  da  lui  posta  nella  Vita  Nuova. 

(i6)  Questo  Epigrararoa  fu  pur  rifiutato  dall' Arri  vahene  (  Amori  pag. 
CCLIX)  non  meno  che  dal  Pelli,  quando  a  pag.  !io3  delle  Memorie  per 
la  Vita  di  Danle,  not^  79,  disse:  „  altri  quattro  versi  io  lessi  nella  Storia 
„  degli  Scrittori  fiorenlini  del  Cinelli,  i  quali  ho  tralascialo  di  riropia- 
n  n^percbè  non  ho  una  riprova  sicura  che  siano  veramente  di  Duiiiet»* 


L.,,     . 
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V.  7.  e  segg.  Intendi:  E  se  voglio  farli  priva  d'ogni  grafia,  cioè 
renderti  odiosa  e  abominevole,  non  basla  che  la  mia  lingua  s*  af- 
fatichi a  dirti  villana,  di  pietà  nemica  ec,  ma  bisogna  eh*  io  paleti 
r enorme  fallo  da  te  commesso,  in  far  morir  quella  donzella,  non  per- 
chè la  gente  non  sappia  il  misfatto  tuo,  che  ben  lo  sa,  ma  perchè  ri 
adiri  contro  di  te  chiunque  da  qui  innanzi  sarà  segucue  d'amore. 

y.  9.  tortoso,  colpevole. 

y.  il.  cruccioso,  indignato. 

y.  penali,  ed  ult  Questi  due  versi  alludono  non  alla  morta  don- 
zella, per  cui  fu  scritta  la  Ballata,  ma  a  Beatrice,  dappoiché  il  poeta 
non  poteva  a  meno  di  cogliere  ogni  occasione  per  parlare  di  lei. 

BALLATA  III^  Voi.  V,pag.  626. 
Ballata,  io  vo*che  tu  ritrovi  Amore. 

Affine  di  nascondere  la  sna  passione  per  Beatrice,  Dante,  sieoom*  ho 
già  detto,  cercava  far  credere  alla  gente  di  essere  innamorato  d^ant 
tal  gentildonna.  E  questa  finzione  riuscigK  per  alcun  tempo  a  segno 
che  ne  corse  la  voce  fino  a  Beatrice.  Ond*ella  incontratasi  in  Dante, 
negò  a  lui  il  solito  saluto.  Rimase  dolente  il  poeta  per  la  prìvaziene 
di  ciò  che  formava,  com'egli  dice,  la  sua  beatitudine, e  a  riacquistare 
la  grazia  della  sua  donna,  propose  di  fare  questa  Ballata,  nella  qulile 
scusandosi  dell'accaduto,  protesta  che  il  suo  cuore  non  è  punto  cam- 
bialo, né  mai  si  cambierà.  (V.  la  Vita  Nuova). 

y.  3.  4.  Intendi:  Sicché  la  mia  scusa,  la  quale  date,o  Battafa,  si 
espone  coi  versi,  sia  poscia  con  lei,  cioè  con  la  mia  donna,  ra^'ofioto 
verbalmente  dal  mio  Signore,  vale  a  dire  da  Amore. 

V.  20.  Sed  egli.  Per  ischi  vare  la  durezza  nelF  incontro  di  due  vo- 
cali, usavano  gli  antichi,  piò  spesso  ancora  che  i  moderni,  di  aggiun- 
gere la  consonante  d  ai  monosillabi  o,  né,  se,  che,  ec.,  quando  per  la 
misura  del  verso  volevano  che  non  v'avesse  luogo  elisione.  Così  Uro- 
yiamo  nella  Commedia: 

Qual  che  tu  sii  od  ombra  od  uomo  certo; 

Inf.  I,  66. 
Ov'è  la  colpa  sua  sed  ei  non  crede? 

Par.  XIX.  78,     « 
Del  qual,  ned  io,  ned  ei  prima  s*  accorse; 

Purg.  IV,  102. 
Ched  è  occulto,  come  in  erba  l'angue. 

Inf.  I,  107. 
Frequentemente  adoperarono  l'articolo  lo  invece  deU*t^,  in  iipeeiec 
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quando  potea  risuUare  nel  verso  un  maggior  suono  e  una  maggiore 
armonia;  e  così  le  voci  8mo,  giuso,  mario,  setUio  te,  invece  dirà,^tly 
tnorìf  $ent\  te.  Infatti  ne*  buoni  testi  della  Commedia  leggiamo: 
Tu  «e*  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore; 

Inf.  I,  85. 
Io  gli  riiposi:  Ciaeco,  lo  tuo  affanno. 

Inf.  VI,  58. 
Coi  corpi  che  lassuso  hanno  lasciati; 

Inf.  X.  12, 
Lo  gittò  giuso  in  quelTallo  burrato: 

Inf.  XVI,  114. 
Per  cui  moKo  la  Vergine  CammUla; 

Inf.  I,  107. 
Con  quella  che  sentfo  di  colpi  doglie. 

Inf.  XXVIII.  13. 
E  giacché  sono  a  far  parola  di  tali  minunzie  ortografiche,  farò  osser- 
vare, che  siccome  gli  antichi  per  la  congiunzione  e  o  ed  scrivevano 
sempre  T  &,  così  i  moderni  nel  pubblicare  le  poesie  degli  antichi  se- 
condo l'ortografia  moderna  che  ha  bandito  Far  dalle  scritture,  do- 
vrebbero consultare  attentamente  1*  orecchio  per  rilevare  quando  sii 
da  porre  Ve,  quando  V  ed.  Gos\,  per  esempio,  dovranno  stampare: 
Ma  sapienza  ed  amore  e  virtute; 

Inf.  1, 104. 
Grandine  grossa^  ed  acqua  tinta  e  neve; 

Inf.  VI,  10. 
E  il  ventre  largo^  ed  unghiate  le  mani, 

Inf.  VI,  17. 
V.  21.  Amore  è  qui.  Leggasi  piuttosto  Amore  è  quei,  come  portano 
altri  testi,  ed  intendi:  Amore  è  quegli  che  a  motivo  della  vostra  beltà 
fa  a  sua  voglia  cambiare  a  Dante  la  vista,  cioè  a  dire,  fa  a  sua  vo- 
glia dirigere  a  Dante  lo  sguardo.  E  il  perchè  Amore  fece  a  Dante 
guardare  altra  femmina,  il  potete  dunque  immaginare  da  per  voi, 
dacché  sapete  ch*ei  non  mutò  il  core.  E  ritroverete  che  quello  fu  un 
artifizio  per  ascondere  alla  conoscenza  altrui  Tafifetto,  che  per  voi 
nutre  nel  seno. 

V.  27.  lo  pronta,  lo  incita,  lo  sprona. 

v.  28.  non  s*  è  smagato,  non  è  venuto  meno.  Smagare  dal  lai  e» 
e  mage. 
V.  31.  preghiero  per  preghiera,  come  dimando  per  dimanda, 
V.  35.  E  di*  a  colui,  cioè  ad  Amore. 
V.  36.  Avanti  che  sdonmi^  cioè  avanti  che  si  levi  d'appresso  a 
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V.  7.  e  segg.  Intendi:  E  se  voglio  farli  priva  d'ogni  grazia,  cioè 
renderti  odiosa  e  abominevole,  non  basta  che  la  mia  lingìia  s*  af- 
fatichi a  dirti  villana,  di  pietà  nemica  ec„  ma  bisogna  eh*  io  palesi 
r enorme  fallo  da  te  commesso,  in  far  morir  quella  donzella,  non  per- 
chè la  gente  non  sappia  il  misfatto  tuo,  che  ben  lo  sa,  ma  perchè  si 
adiri  contro  di  te  chiunque  da  qui  innanzi  sarà  seguace  d'amore, 

V.  9.  tortoso,  colpevole. 

y.  il.  cruccioso,  indignato. 

V.  penult.  ed  ult  Questi  due  versi  alludono  non  alla  morta  don- 
sella,  per  cui  fu  scritta  la  Ballata,  ma  a  Beatrice,  dappoiché  il  poeta 
non  poteva  a  meno  di  cogliere  ogni  occasione  per  parlare  di  lei. 

BALLATA  III^  Voi.  V.pag.  626. 
Ballata,  io  vo*che  tu  ritrovi  Amore. 

Affine  di  nascondere  la  sna  passione  per  Beatrice,  Dante,  sicoom*  ho 
già  detto,  cercava  far  credere  alla  gente  di  essere  innamorato  d^ana 
tal  gentildonna.  E  questa  finzione  riusciglì  per  alcun  tempo  a  segno 
che  ne  corse  la  voce  fino  a  Beatrice.  Ond'ella  incontratasi  in  Dante, 
negò  a  lui  il  solilo  saluto.  Rimase  dolente  il  poeta  per  la  privazione 
di  ciò  che  formava,  com'egli  dice,  la  sua  beatitudine, e  a  riacquistare 
la  grazia  della  sua  donna,  propose  di  fare  questa  Ballata,  nella  quftle 
scusandosi  dell'accaduto,  protesta  che  il  suo  cuore  non  è  punto  cam- 
biato, né  mai  si  cambierà.  (  V.  la  Vita  Nuova  ). 

y.  3.  4.  Intendi:  Sicché  la  mia  scusa,  la  quale  da  te,  o  BaUafa,  si 
espone  coi  versi,  sia  poscia  con  lei,  cioè  con  la  mia  donna,  ra^tona/a 
verbalmente  dal  mio  Signore,  vale  a  dire  da  Amore. 

V.  20.  Sed  egli.  Per  ischi  vare  la  durezza  netr  incontro  di  due  vo- 
cali, usavano  gli  antichi,  piò  spesso  ancora  che  i  moderni,  di  aggiun- 
gere la  consonante  d  ai  monosillabi  o,  né,  se,  che,  ec.,  quando  per  la 
misura  del  verso  volevano  che  non  v'avesse  luogo  elisione.  Così  tro« 
yiamo  nella  Commedia: 

Qual  che  tu  sii  od  ombra  od  uomo  certo; 

Inf.  I,  66. 
Ov*  è  la  colpa  sua  sed  ei  non  crede? 

Par.  XIX,  78,     « 
Del  qual,  ned  io,  ned  ei  prima  s*  accorse; 

Purg.  IV,  102. 
Ched  è  occulto,  come  in  erba  V  angue. 

Inf.  1, 107. 
Frequentemente  adoperarono  l'articolo  lo  invece  delFtY,  in  iapectet 


AL    CANZONIBBB  271 

da  Giammaria  Barbieri  (18)  però  si  argomenta,  che,  piattostochè  di 
Danlc  Alighieri  debba  essere  di  Guido  Gavalcanli.  Infatti  della  ma- 
niera di  questo  secondo  Poeta  sente  molto  la  presente  Ballata.  Guido, 
che  fu  sì  strettamente  unito  a  Dante  coi  legami  dell*  amicizia,  ebbe 
im*  amorosa,  la  quale  sì  fu  Madonna  Giovanna,  che  in  riguardo  alla  . 
sua  leggiadria  veniva  soprannominata  Primavera.  E  siccome  la  fem- 
mina, di  cui  in  questa  Ballata  si  celebrano  le  doti  ed  i  pregj,  vedesi 
chiamata  appunto  col  vocabolo  Primavera  (v.  2),  così  puossi  ragio- 
nevolmente sospettare  che  dessa  sia  la  donna  del  Cavalcanti,  e  che  del 
Cavalcanti  sia  per  conseguenza  un  tal  poetico  componimento.  Quin- 
di è  che  se  questi  rilievi  pongono  assai  in  dubbio  l*  autenticità  della 
Ballata  presente,  io  stimo  ben  fatto  T escluderla  dal  Canzoniere  di 
Dante,  riponendola  frai  componimenti  d'autore  incerto.  Frattanto 
per  dar  maggior  peso  a  tale  determinazione,  dirò  che  non  Tho  mai 
incontrata  fra  le  Rime  di  Dante  contenute  ne' molti  Codici  da  me 
esaminali,  e  che  essa  fu  reputata  illegittima  anche  dal  Dionisi,  quan- 
do (  Anedd.  II,  pag.  97  )  fecesi  a  sentenziare,  che  il  componimento  in 
discorso  è  una  Ballata,  che  pure  dalla  ignoranza  dello  Zatta  fu  posta 
nella  sua  edizione  per  vanguardia  delle  Canzoni. 

BALLATA  VI,  Voi.  F,  pag.  631. 
Per  una  ghirlandetta. 

Da  un  Codice  cartaceo  in  fol.  del  secolo  XVI,  appartenuto  già  alP. 
Abate  Alessandri  della  Badia  Fiorentina  il  chiarissimo  Ab.  Luigi 
Fiacchi  trasse  con  altri  poetici  componimenti  la  Ballata  presente,  e 
pubblicolla  col  nome  di  Dante  Alighieri  nel  fase.  XIV  della  Collezione 
d'opuscoli  scientifici  e  letterarj,  Fir.  1812.  In  altri  Codici  fu  pur  rin- 
Tenuta  dal  Prof.  Witte;  per  lo  che  sempre  più  probabile  si  rende,  che 
veramente  a  Dante  appartenga.  La  lezione  dataci  dal  Fiacchi  è  peral- 
tro così  guasta  ed  errata, che  stimo  conveniente  il  trascriver  di  nuovo 
la  Ballata  intera  secondochè  fu  riprodotta  dal  Witte,  affinchè  purgata 
da  tante  mende  possa  distintamente  ravvisarsi  per  lavoro  Dantesco. 
In  essa  infatti  non  mancano  pregj,  particolarmente  quelli  della  leggia- 
dria e  dell'eleganza. 

Per  una  ghirlandetta, 
Ch'  io  vidi,  mi  farà 
Sospirar  ogni  fiore. 

Vidi  a  voi.  Donna,  portar  ghirlandetta, 

(i8)  Deir  Orìgine  della  Poesia  Rimata,  Modena  1790,  pag.  77. 
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Madonna.  Sdonnearet  partirsi  da  donne,  come  donnearef  intrattenersi 

con  donne. 

V.  38.  Per  grazia  della  mia  nota  soave,  cioè  in  grazia  della  mia 
soave  poesia,  delle  mie  soavi  rime.  Le  parole  Per  grazia  fino  a  in  bel 
sembiante  pace  (  v.  42  )  sono  quelle,  che  per  comando  del  poeta  la 
fiiallata  dee  dire  ad  Amore  avanti  che  si  levi  d'appresso  a  Madonna. 

BALLATA  IV.  Voi.  V,  pag.  628. 
Quantunque  volte,  lasso,  mi  rimembra, 

Nonostantechò  in  tutte  le  edizioni  delle  Liriche  di  Dante  questo 
componimento  sia  chiamato  Ballata,  pure  nella  Vita  Nuova, ove  Dan- 
te r  inserì,  è  detto  una  non  compiuta  Canzone.  Narra  Dante  che,  mor* 
ta  Beatrice,  il  di  lei  fratello,  suo  amico,  lo  pregò  a  dire  in  versi  alcu- 
na cosa  per  la  morie  di  bella  donna:  onde  il  poeta  accortosi  voler 
quegli  così  da  lui  velatamente  compianta  la  morta  sorella,  espresse 
in  un  Sonetto  (e  quest'è  quello  che  incomincia  Venite  a  intender)  il 
proprio,  non  già  T  altrui  cordoglio,  facendo  peraltro  sembiante  d*  aver 
in  esso  fatto  parlare  l' amico.  Soggiunge  poi,  che  gli  parve  d^  essersi 
prestato  poco  premurosamente  alla  dolorosa  fraterna  inchiesta,  e  sup- 
plì con  due  Stanze  di  Canzone,  nelle  quali  e  per  se  e  per  T  amico  fe- 
ce dolenti  parole  di  quel  funesto  avvenimento.  Nella  prima  Stanza 
(  dice  nella  Vita  Nuova  )  si  lamenta  questo  mio  caro  amico,  distretto 
a  lei;  nella  seconda  mi  lamento  io;  e  così  appare  che  in  questa  Can^ 
zone  si  lamentano  due  persone:  Funa  si  lamenta  come  fraieUo,  Fai' 
tra  come  servitore, 

V.  1.  Qìianlunque  volte,  ogniqualvolta 

V.  21.  Partendo  sé,  levandosi. 

BALLATA  V,  Voi.  V,  pag.  629. 
Fresca  rosa  novella. 

Questa  Ballata,  che  dallo  Zatta  fu  malamente  collocata  fra  le  Can- 
zoni, vedesi  col  nome  di  Dante  a  e.  13  della  Giuntina  Edizione,  fo 
dubito  molto  che  possa  essere  del  nostro  poeta,  perciocché,  sebbene 
non  manchi  d*  una  certa  leggiadria,  pure  riscontrasi  priva  di  quella 
concisione  e  di  quella  robustezza  che  sono  distintivi  {.^articolari  della 
poesia  Dantesca.  Quantunque  da  alcuno  vedasi  citata  siccome  di  En- 
zo Re  di  Sardegna  (  ed  Enzo  poetò  leggiadramente,  anche  a  giudicio 
del  Perticar!,  il  quale  riportò  (17)  alcuni  brani  d*  una  di  lui  Canzone)» 

(f  7)  Dcir  amor  patrio  di  Daule  libro  11,  cap.  VI. 
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lina  Raccolta  del  1527  a  e.  15,  ma  Faustino  Tasso  nella  sua  ediiione 
delle  Rime  di  Gino  V  attribuì  a  questo  poeta.  Anche  il  Ciampi  la  ri- 
produsse siccome  di  Gino.  Dee  però  notarsi  che  rautorìlli  di  Faustino 
Tasso  non  può  essere  di  molto  peso,  attesoché  la  di  lui  edizione  rico- 
Doscesi  fatta  con  poca  accoratezza  e  con  poca  critica;  e  veramente  per 
lo  stile  e  per  la  maniera,  che  sente  molto  delle  Ballate  Dantesche,  noti 
puossi  escludere  la  possibilità  che  questa  pure  a  Dante  appartenga. 
Fino  a  che  peraltro  non  si  abbiano  dati  di  maggior  sicurezza,  od  al- 
meno in  maggior  numero,  dovrà  riporsi  fra  gl'incerti  componimenti. 

BAIXATA  IX,  Voi.  V.pagf.^n. 
lo  mi  8on  pargoletta  Mia  e  nuova. 

Anche  questa  Ballata  conferma  quanto  Tamore  di  Dante  per  Bea- 
trice fosse  nobile  e  virtuoso.  O  sia  eh* egli  qui  parli  di  Beatrice  vi- 
vente, o  di  Beatrice  fatta  già  cittadina  del  regno  celeste,  va  però  flga- 
randola  sotto  l'immagine  della  Sapienza,  e  siccome  dal  cielo  dÌ!)cesa 
per  poi  a  quello  dover  far  ritorno.  Col  nome  di  Dante  Alighieri  fu  la 
Ballata  presente  pubblicata  ndla  Giuntina  Raccolta  e.  15  retro,  ed  in 
tutte  quante  le  successive  ristampe.  Col  nome  di  Dante  vedesi  pure 
neir antico  Codice  Q.  I,  11  della  pubblica  Biblioteca  dì  Siena  (19), 
enei  Laurenziano  44  IMul.  40.  Non  fu  mosso  da  alcuno  il  minimo 
dubbio  sulla  sua  orii^inalità,  e  il  Dionisi  pure  la  tenne  per  autentica. 

V.  1.  pargoletta.  Ho  detto  anche  altrove,  che  Dante  sembra  aver 
talvolta  dato  alla  Sapienza  T  epìteto  di  pargoletta  per  rapporto  a  se 
medesimo,  per  rapporto  cioè  al  breve  tempo  dacché  egli  erasi  appli- 
cato allo  studio  delle  scienze  GlosoGche;  per  lo  che  la  Sapienza  veni- 
va a  dimostrarglisi  apparentemente  giovinetta  e  non  femmina  matura. 

(19)  Olire  tre  Sonetti,  due  Balliite  e  una  Sestina,  questo  Codice  con- 
tiene sedici  Canzoni,  nissuna  delle  quali  Hpprienenleal  numero  di  quel- 
le, che  iu  ho  rifiutate  siccume  illegillinie.  Eccole  secondo  l'ordine  della 
edizione  presente: 

I.  Donne  ch'avete  XfV.  (o  son  venuto 

II.  Donna  pietosa  XV.  Amor  tu  vedi 

HI.  Gli  occhi  dolenti  XVI.  Poscia  eh*  Amor 

VII.  Ahi  faubL  ris  XVII.  Doglia  mi  reca 

Vili.  Cos\  nel  mio  parlar  XVIH.  Tre  donne  intorno  al  cor 

IX.  Amor  che  muovi  XXIX.  Voi  ch'intendendo 

X.  Io  sento  sì  d'Amor  XXX.  Amor  che  nella  mente 

XIL  JU  diiuieUU  uieule  XXXI.  Le  dolci  rime 

18 
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A  |>ar  di  fior  gentile; 

E  sovra  lei  vidi  volar  in  fretta 

Un  Angiolel  d' amore  tutto  umile; 

E  *1  suo  cantar  soltile 

Dicea:  chi  mi  vedrà 

Lauderà  il  mio  Signore. 
S*  io  sarò  là  dove  un  fioretto  sia, 

Allor  fia  chHo  sospire. 

Dirò:  la  bella  gentil  donna  mia 

Porta  in  testa  i  fioretti  del  mio  aire; 

Ma  per  crescer  desire 

La  mia  Donna  verrà 

Coronata  da  Amore. 
Di  fior  le  parolelte  mie  novelle 

Han  fatto  una  Ballata; 

Da  lor  per  leggiadria  s*  hanno  tolt'elle 

Una  veste,  che  altrui  non  fu  mai  data. 

Però  siete  pregata, 

Quand'  uom  la  canterà. 

Che  le  facciate  onore. 

BALLATA  VII,  Vd.  F,  pag.  632. 
Madonna^quel  Signor,  che  voi  portate. 

Dal  sovrastato  Codice  Alessandri  trasse  il  Fiacchi  ancor  la  Ballato 
presente,  e  col  nome  di  Dante  Alighieri  pubblicoUa  nelFanzidetto  fa-> 
scicolo  XIV  degli  Opuscoli  scientifici  e  letterarj.  Per  ogni  lato  che  si 
riguardi,  ricono^eremo  agevolmente  che  sente  molto  della  maniera 
Dantesca:  quindi  è,  che  non  avendo  ragione  alcuna  plausibile  per  ri- 
fiutarla, ritengo  pur  io  (siccome  ritenne  altresì  il  Witte),  che  sia  od 
almeno  esser  possa  del  Cantor  di  Beatrice. 

V.  11.  Che  sarebbe,  che  sarebbesi. 

v.penult.  cerco.  Il  Fiacchi  è  d'opinione  che  sia  lezione  erratale  che 
debba  leggersi  cerchio,  da  cerchiare,  cioè  circondo.  Io  leggerei  piut-^: 
tosto  cerchia.  Intendi:  del  fiore  soave,  che  circonda  la  mente  mia  éU 
novo  colore,  mercè  ec. 

BALLATA  VIII,  Voi.  f,  pag,  632. 
Poiché  saziar  non  posso  gli  occhi  miei. 

Questa  piccola  Ballala  fu  col  nome  di  Dante  impressa  nella  Giuu- 


AL   CAHZONtBRE  275 

BALLATA  X,  Voi,  f,  pag.  6S4. 
Deh  nuvolella,  che  in  ombra  d*  Amore. 

Qufóta  gratiosa  ed  elegante  Ballata  fu  col  nome  di  Dante  Altghìe- 
ri  stampata  nell'edizione  Gruntina  a  e.  17,  ed  in  tutte  le  succcssite 
ristampe.  Ha  tutta  la  maniera  del  noslrci  poeta:  però  la  ritengo  per 
legìttima. 

▼.  1.  Il  poeta  qnr  significa  allegoricamente  la  sua  giovine  Beatrice 
sotto  il  vocat)olo  di  nuvoletta,  nella  guisa  che  pel  vocabolo  medesimo 
significolla  nella  Canz.  Il ,  Sk.  V,  v.  4.  Ed  una  nuvoletta  avean  da- 
tante. 

V.  IO  e  il.  ride,  fide  antìtesi  per  ridi,  fidi,  come  altrove recfe, 
ietse  ee.  per  vedi,  desn  ec,  Cos\  dirhi,  ffiufpù,  i?offti  per  /fica,  giun- 
ga^  voglia;  piangia,  dicia,  zivla  per  piangea,  dicea,  vivea  ec, 

BALLATA  XI,  Voi.  V,  pag.  634. 
lo  non  domando.  Amore. 

Sebbene  questa  Ballata  fosse  pubblicata  col  nome  di  Dante  nella 
Raccolta  Giuntina  a  e.  17  retro,  dal  Pilli  però  nella  sua  edizione  del 
1559,  e  dal  Ciampi  in  quella  del  1813.  fu  restituita  a  Cino,  al  quala 
pur  io  l'ascrivo  piuttosto  che  a  Dante,  perciocché  parmi  che  a  que- 
sto- poeta  non  possa  appartenere  nn  componimento  siccome  il  presente, 
assai  leggiero  ne' concetti  e  languido  nello  stile,  un  componimento 
in  cui  non  si  ravvisa  il  consueto  modo  di  pensare  e  di  scrìvere  del 
grande  Alighieri.  Non  tralascierò  d'avvertire  come  il  Ciampi  ne  cer- 
tìHca,  che  in  molli  Codici  si  rinviene  col  nome  di  Cfno.  a  cui  l'ascri- 
ve  anche  il  Trissiuo  portandola  per  modello  nella  sua  Poetica. 

BALLATA  XII,  Voi  V,  pag.  63)5. 
Donne,  io  non  so  di  che  mi  preghi  Amore. 

Anche  questa  Ballata  fu  col  nome  di  Dante  impressa  nell'edizione 
Giuntina  a  e.  19  retro,  ed  in  tutte  le  successive  ristampe.  Non  al>- 
biamo  alcun  dato  per  muover  dubbio  intorno  la  sua  originalità. 

▼.  3.  Intendi:  E  nonostantechò  Amore  mi  ferisca,  e  mi  sia  dura  la 
morte,  pure  io  ho  più  paura  di  sentirlo  meno,  vale  a  dire  di  provar- 
ne minore  la  forza. 

V.  8.  Questo  verso  ci  ricorda  l'altro  della  Commedia,  Inf.  1,19:  Che 
nel  lago  del  cor  m' era  durala. 
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Qui  perallro  potrebbe  averla  così  chiamata  in  riguardo  alla  giovenile- 
vXk  (Ji  Beatrice,  la  quale  è  in  questa  Ballata  simboleggiata  sotto  Tim^ 
niaginc  di  quella  intellettuale  femmina  celeste* 

ivi.  nuova,  cioè  giovine,  com'  ho  notato  altre  volle* 

V.  8.  akun  disdetto.  Alcuna  negativa,  spiega  il  Vocabolario,  secon- 
do la  quale  interpretazione  sarebbe  questo  il  concetto:  Poiché^  qwm^ 
do  Natura  mi  chiese  a  Dio,  non  gli  fu  in  piacere  (a  Dio  medesimo) 
alcuìia  negativa.  Ma  simile  interpretazione  è  erronea,  quantunque 
disdetto  si  trovi  in  altri  casi  avere  il  signiflcato  di  negativa.  Si  consì^ 
(Ieri  allentamente  quel  verso  di  Dante, 

Che  non  gli  fu  in  piacere  alcun  disdetto^ 
e  si  vedrà  che  disdetto  non  è  qui  un  nome  che  abbia  il  significato  di 
negativa,  ma  e  il  participio  del  verbo  disdire,  dir  di  nò,  e  che  Tag- 
i^ettivo  alcun  appartiene  non  alla  voce  susseguente  disdetto,  ma  al- 
l'antecedente  piacere.  Ecco  dunque  F  interpretazione,  che  a  mio  giu- 
dizio dee  darsi  a  quelle  frasi:  Poiché  non  gli  fu  disdetto,  detto  di  no 
in  piacere  alcuno,  in  cosa  alcuna,  che  fosse  di  suo  piacere,  (e  fra  le 
altre  cose  che  ottenni  una  si  fu  che  chi  mi  vede  e  non  s*  innamora  di 
me,  non  sappia  mai  che  sia  amore),  quando  Natura  mi  domandò  a 
Colui,  cioè  a  Dio,  il  quale,  o  donne,  mi  volle  accompagnare  a  voi»  Se 
però  adottiamo  la  lezione  a  vui  [volle  accompagnarmi  a  vut),  con« 
verrà  dire  che  il  subietto  della  Ballata  sia  non  già  la  FilosoGa  o  la 
Sapienza,  ma  sivvero  la  Gentilezza,  la  quale  Dio  alle  domande  della 
Natura  volle  conceder  compagna  alle  Donne.  Se  poi  col  Dionìsi  leg- 
j;ercmo  a  lui,  per  questo  pronome  intendendo  V  Amore  Divino,  non 
solo  verrà  a  togliersi  la  ripetizione  della  stessa  rima  vui,  eh* è  pure 
nel  verso  2,  me  resterà  fermo  il  primo  supposto,  che  la  Ballata  parli 
della  Sapienza,  siccome  di  colei  che  giammai  si  disgiunge  dall*  Amo* 
re  Divino,  a  cui  ella  è  unita  per  eterno  congiungimento. 

V.  11.  ciascuna  stella,  ciascun  pianeta,  lo  che  significa  che  tutti  i 
cicli  piovono  sopra  di  lei  i  loro  benefici  influssi. 

V.  20.  per  campar.  Intendi:  per  isfuggire  il  gran  male  di  non  aver 
mai  intelletto  d*  Amore,  eh' è  la  pena  de'  dannati. 

v.  21.  Ne  sono  a  rischio  (^2  perder /a  t^7a,  secondo  l'apparenza,  non 
secondo  la  verità:  e  di  questo  e  di  altri  consimili  modi  metaforici  fé- 
ce  frcqucnlemente  uso  il  poeta  nelle  sue  morali  poesie. 

v.  ult.  e  non  m* acquetai pui,  leggi  e  non  m'acqueto^  come  portano 
altri  testi. 
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BALLATA  XIV,  VoL  V.pag.  637. 
Quando  il  consiglio  degli  augei  si  tenne, 

n  Redi  nelle  Annotazioni  al  Bacco  in  Toscana,  Fir.  1091.  (mr.  tOO, 
rìlerando  come  i  nostri  primi  Rimatori  davano  il  nome  di  Sonetto, 
dsoè  piccolo  suono,  a  qualunque  breve  poetico  componimento,  riporta 
▼arj  esempj  in  appoj7$;io  della  sua  asserzione*  e  produce  la  Ballata  pre- 
sente, che  Gn  allora  era  rimasa  inedita,  e  ch'egli  trasse  da  un  suo  Te- 
sto a  penna,  ove  col  nome  di  Dante  leggevasi.  Ma  come  potrà  credersi 
dell'Alighieri  questa  debolissima  poesia,  la  quale  per  la  parte  intrin- 
ieca  non  giunge  appena  alla  mediocrità? Come  potrà  credersi  di  qurl 
poeta*  che  nel  libro  del  Volgar  Eloquio  die  i  precetti  per  poetare  no- 
bflmente  e  regolarmente,  un  meschino  componimento,  il  quale  va 
prWo  d'ariiGzio  poetico,  perciocché  in  dodici  versi  si  trova  per  sei 
Tolte  ripetuta  la  medesima  rima?  Dandoci  il  Redi  siccome  di  Danfo 
la  presente  Ballata  (  o  Sonetto  rinterzato  ]  non  si  accertò  se  cotesto 
Dante  fosse  il  sommo  Alighieri,  o  piuttosto  il  Dante  da  Majano, 
il  Dante  da  Volterra,  il  Dante  da  Verona  ec;  né  riconobbe  Vinsufli- 
cienza,  in  casi  dubbj,  della  singola  autorità  d*un  Codice,  né  quindi 
ricorse  ad  altri  Testi  a  penna  per  appoggiare  la  sua  arrischiata  asser* 
lione.  Però  questo,  che  omise  il  Redi  di  fare,  ci  autorizza  ad  elimi- 
nare dal  Canzoniere  del  nostro  poeta,  e  riporre  frai  componimenti  di 
autore  incerto,  la  Ballata  presente,  dappoiché  né  io  l'ho  potuta  rinve- 
nire ne*  Codici  fiorentini,  né  il  Witte  altresì  la  rinvenne  in  alcuno  di 
quelli  ch'ei  vide  allorché  fu  in  Italia,  e  ch*ei  svolse  e  consultò  con  si 
lodevole  diligenza  (20). 

SONETTO  I,  Tal,  F.  pag,  641. 
Piangete,  amanti,  poiché  piange  Amore, 

n  subictto  di  questo  Sonetto  Tho  già  dichiarato  per  ciò  che  dissi 
alla  Ballata  Jlfor^e  villana,  giacché  e  la  Ballata  e  il  Sonetto  furono 
serìlti  da  Dante  neiroccasione  medesima. 

(so)  „  Il  Redi  pubblicò  dai  proprj  Codici  un  Sonetto  rinlerzato,  che 
„  nelle  slampe  si  trova  come  Bulluta,  ma  che  per  ragione  dello  stile  suo, 
1^  buso,  e  non  corrispondente  colla  maniera  di  Dante,  non  è  stato  am- 
it  messo  nella  mia  nuova  edizione  tedesca.  Di  più  il  Redi  diede  le  pri- 
^  me  sei  linee  d*un  Sonetto  di  sedici  versi,  che  unitamente  alla  Ballata 
„  rìoercaì  invano  ne*  Codici  dì  Rime  antiche  oc.  *-  FFìtte  nelt' articolo 
„  piit  volte  citato. 
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BALLATA  XIH,  Voi  F,  pag.  635. 
Voij  che  iapele  ragionar  d*  Amore. 

Nel  Convito,  Tratt  IH,  cap.  IX,  dice  Dante  qaeste  parole:  Prima 
ch'olla  composizione  (  della  Camone  Amor  che  nella  mente )  V6nù«t\ 
parendo  a  me  questa  donna  (  la  FilosoQa  )  fatta  eoiUro  a  me  fiera  e 
superba  alquanto,  feci  una  Ballata  nella  quale  chiamai  questa  don^ 
na  orgogliosa  e  dispietaia^  che  pare  essere  contro  a  quello^  che  si  ra- 
giona qui  di  sopra,  E  nel  cap.  X:  Allora  non  giudica  come  uomo  la 
persona,  ma,  quasi  com' altro  animale^  secondo  V  apparenza^  non  di" 
scernendo  la  verità:  e  quedo  è  quello  per  che  il  sembiante^  onesto  «e* 
condo  il  vero,  ne  pare  (  secondo  Y  apparenza  )  disdegnoso  e  fero,  E 
secondo  questo  sensuale  (e  però  non  razionale)  giudiciOyparlbqneUa 
Ballatetta, 

Qui  (^nque  ne  fa  saper  T  Alighieri  d*  avere  scritta  una  Ballata, 
nella  quale»  a  differenza  della  Canzone  seconda  del  Convito,  ovechia- 
ina  la  FilosoGa  cortese  e  benigna,  va  rappresentando  la  medesima 
femmina  intellettuale  qual  donna  apparentemente  chiusa  a  pietate,  e 
va  chiamandola  Aera  e  disdegnosa: 

Che  questa  donna,  che  tant^umU  fai  (  o  Canzone), 
Quella  (Ballata )  la  chiama  fera  e  disdegnosa, 

Canz.  XXX,  St.  ulL,  v.  3. 
£  qual*  è  quella  Ballata,  se  non  la  presente,  nella  quale  si  trovano 
appunto  dati  gli  epiteti  di  disdegnosa  e  di  fera  alla  donna,  che  della 
Ballata  medesima  forma  il  subietto? 

Udite  la  Ballata  mia  pietosa, 

Che  parla  d' una  donna  disdegnosa;     v.  2,  3. 

Così  è  fera  donna  in  sua  beliate 

Qvesta v.  23, 24. 

Nissun'altra  Ballata  in  quattordici,  che  col  nome  del  nostro  poeta  si 
veggiono  a  stampa,  si  rinverrà,  la  quale  s\  come  questa,  dir  si  possa 
la  rammentata  da  Dante  nei  passi  sopra  allegati. 

Col  nome  dell*  Alighieri  fu  impressa  nella  Raccolta  de*  Giunti  a  e. 
19  retro,  e  iiiuno  de' posteriori  editori  omise  di  riportarla.  Col  nome 
deirAlighìeri  vedesi  pure  uè' Codici  I^urenziani37e  135delPlut.90. 
V.  17.  E  certo  io  credo,  ripiglia  il  poeta,  perciocché  il  discorso  eh* ei 
pone  iti  bocca  alla  Donna,  termina  colle  parole  suoi  dardi.  Il  verbo 
guardare  tanto  io  questo  che  nel  v.  25,  ha  il  signilicato  di  cuiiodire, 
V.  19.  .1  quella  guisa,  sottintendi  the,  < 
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$ub(iamenfe  per  la  grandissima  parte  che  mi  paride  eh*  Amore  mi 
desse  di  se 

SONETTO  lU,  Voi.  F,  pag.  642. 
Tutu  li  miei  pensier  parlan  d*  amore. 

Combattuto  Dante  da  diversi  pensieri  intorno  ad  Amore,  sì  che 
gravosa  gli  facevan  la  vita,  scrisse  il  presente  Sonetto,  significando  il 
suo  slato  angoscioso  (  Vita  Nuòva), 

V.  5.  dolzore,  sì  come  dolciore,  dolcezza. 

V.  11, 12.  erranza,  accordanza,  errore,  accordo.  Tale  desinenza  in 
emxa  è  molto  frequente  ne*  nostri  antichi  poeti. 

▼.  ult  Madonna  la  Pietà,  Dico  Madonna  quasi  per  (sdegnoso  mo- 
do di  parlare  (Vita  Nuova). 

SONETTO  IV,  Voi,  F,  pag.  643. 
Con  V  altre  donne  mia  vista  gabbate. 

Condotto  Dante  in  luogo,  ove  per  festeggiamento  di  sponsali  erano 
adunate  molte  femmine,  fu  soprappreso  da  insolito  tremore:  per  lo 
che  appoggiatosi  a  una  parete  della  sala,  e  levati  gli  occhi,  s*  accorse 
della  presenza  di  Beatrice,  cagione  di  quel  tremore.  Ritornato  subita* 
mente  nella  sua  camera,  e  di  ciò  vergognandosi,  fra  se  stesso  dicea: 
Se  questa  donna  sapesse  la  mia  condizione,  io  non  credo,  che  roà 
gabbasse  la  mia  persona,  anzi  credo  che  molta  pietà  le  ne  verrebbe. 
E  in  questo  pianto  stando,  proposi  di  dir  parole,  nelle  quali  a  lei 
parlando  significassi  la  cagione  del  mio  trasfìguramenlo,  e  dicessi 
che  io  so  bene  cK  ella  non  è  saputa,  e  che  se  fosse  sapida,  io  credo  che 
pietà  ne  giungerebbe  altrui:  e  proposi  di  dirle,  desiderando  che  re- 
fiiftero  per  avrentura  nella  sua  audienza;  e  allora  dissi  questo  Sonet- 
to. (  Vita  Nuova.  ). 

▼.  1.  Intendi:  Insieme  alle  altre  donne,  voi  gabbate  il  mio  aspetto. 

y,  6.  fusata  prova,  vale  a  dire  l'usata,  la  solita  severità. 

T.  9.  Che  fiere,  diventa  fiero,  infierisce  contro  i  miei  spiriti. 

T.  alt.  67t  ^uai  de' discacciati  tormentosi,  cioè  i  guai  tormentosa 
de*discaccitti  spiriti. 

SONETTO  V,  Voi.  V,  pag.  643. 
Ciò  che  m*  incontra  nella  mente  muore, 

Narra  Dante  nella  Vita  Nuova,  che  come  immaginava  la  mirabii 
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belleEza  di  Boatrice,  ginngeagli  tosto  un  desiderio  di  nnofametìte  ve- 
derla, il  quale  era  di  tanta  virtù,  che  distruggeva  nella  sua  mente  ciò 
che  contro  di  quello  si  fosse  potuto  levare,  ed  era  di  tanta  forza,  che 
lo  stringeva,  nonostante  i  sofferti  patimenti,  a  cercare  la  veduta  di  lei. 
Ond'egli  mosso  da  tale  pensiero,  propose  di  dir  parole,  nelle  quali 
scusandosi  a  Beatrice  del  suo  sbigottimento,  parlasse  anche  di  quello 
che  presso  di  essa  gli  era  avvenuto,  e  che  abbiamo  più  sopra  accen- 
nato, e  scrisse  il  presente  Sonetto. 

V.  4.  fuffgi,  se'l  perir  Vènoja,  vale  a  dire  fuggi,  $e  non  fé  agra* 
do  ii  rimanere  qui  morto. 

V.  6.  g'appoja,  s'appoggia. 

V.  8.  le  pietre.  Intendi  le  pietre  di  quella  parete,  di  quella  mari* 
glia,  ov*cgli  sentendosi  venir  meno  s'appoggiò.  V.  il  Sonetto  prece- 
dente. 

V.  9.  Peccato  face.  Rimprovero  a  Beatrice,  la  quale  in  quel  tempo 
mostravasi  insensibile  ali*  affetto  del  Poeta. 

V.  12.  Piuttosto  che  occide  o  occede  leggi  avvede,  come  |X)rtano  al- 
tri testi,  ed  intendi:  Per  V angoscia  che  s'accorge  del  vostfo  gahbo  o 
scherno,  la  quale  angoscia  si  crea  nella  vista  moribonda  degli  occhia 
the  hanno  voglia  della  propria  lor  morie,  perchè  son  essi  che  col 
guardare  danno  origine  al  loro  morire. 

SONETTO  VI,  Voi.  F,  pag.  6*4. 
Spesse  fiale  vegnonnU  alla  mente. 

In  questo  Sonetto  va  significando  il  poeta  V  angoscioso  stato,  nel 
quale  tcncvalo  Amore,  e  nella  tìne  tocca  alcuna  cosa  di  ciò  che  ha 
pur  detto  ne*  due  antecedenti  (  Vita  ÌVuoìyk  ). 

V.  2.  U oscure  qualità.  Oscura  ha  qui  figuratamente-ìl  significato 
d*  angosciosa.  Così  nel  Son.  Videro  gli  occhi  miei  dice:  La  qualità 
della  mia  vita  oscura. 

V.  5.  subitamente,  improvvisamente. 

V.  7.  Intendi:  in  me  resta  vivo  solamente  uno  spirto. 

SONETTO  VII,  Voi.  F,  pag.  644. 
Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa. 

Pregato  Dante  da  amica  persona  a  dire  che  cosa  fessesi  Amore» 
scrisse  il  presente  Sonetto  (  Vita  Nuova). 

V.  2.  Sì  come  il  Saggio  in  suo  dittato  pone,  cioè  51  come  il  Poeta 
pone  nel  suo  scritto,  nel  suo  componimento.  Per  Saggio  intende  qui 
Dante  Guido  (ìuinicelli,  il  quale  incominciò  una  sua  Canione: 
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Al  cor  gentil  ripttra  nempre  Amore. 
Ed  è  da  notarsi  che  Dante  usò  più  volte  Saggio  e  Sarto  nel  signifi- 
cato di  poeta.  Nel  Conv.  Tr-  IV,  cap.  13:  B  però  dice  U  Savio  (cioè 
Giovenale,  Satira  X,  22,  Gantabit  vacaos  coram  latrane  viator):  $e 
roto  camminatore  entrasse  nel  cammino,  dinanzi  a' ladroni  cantereb- 
be. L*  usarono  pure  altri  antichi  rimatori. 

V.  6.  Amor  pregiare  il  cor  per  sua  magione.  Leggi  piuttosto,  come 
hanno  altri  testi:  i4mor  per  sire,  e'icor  per  sua  magione. 

SONETTO  Vili,  Voi.  F,  pag.  645. 
Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore. 

Narra  Dante  nella  Vita  Nuova, che  poicb' egli  ebbe  trattato d*  Amo- 
re nel  precedente  componimento,  gli  venne  volontà  di  dire  altresì  in 
lode  della  gentilissima  Beatrice  parole,  per  le  qiìali  dimostrasse,  come 
per  lei  si  svegliava  quest*  Amore,  e  com'ella  non  solamente  lo  sve- 
gliasse là  dov*era  sopito,  ma  lo  facesse  mirabilmente  venire  operando 
là  dove  pure  non  era  in  potenza;  e  disse  allora  il  Sonetto  presente. 

V.  5.  smuore,  diventa  smorto,  pallido. 

V.  6.  E  d'ogni  suo  difetto  allor  sospira.  Sospirare  qui  valcp«n(tr- 
st,  aver  dolore^  dappoiché  dal  contesto  è  evidente,  che  non  sta  né  per 
desiderare  né  per  mandar  sospiri,  che  sono  i  soli  due  sensi  assegna- 
tigli dal  Vocabolario.  Simile  significato  sembra  avere  nella  traduib- 
oe  del  Salmo  I,  v.  6:  Ma  pur  benigno  sei  a  chi  sospira, 

SONETTO  IX.  Voi.  >'.  pag.  645. 
Voi  che  portale  la  sembianza  umile. 

Morto  Folco  Portinari,  il  genitore  di  Beatrice,  e  lasciata  in  lacri- 
me ed  in  singulti  la  sua  dolentissima  figlia,  molte  donne,  secondo  il 
costume  di  queir  età,  si  portarono  alla  casa  del  trapassato  a  compiere 
gli  estremi  ufficj  di  tristezza.  Nel  mentre  che  quelle  scn  ritornavano, 
furono  per  via  incontrate  da  Dante,  il  quale  dalle  loro  parole  rilevò, 
in  quale  ed  in  quanta  pena  fosse  la  donna  sua  per  1*  acerbo  caso.  Nel 
presente  Sonetto  va  Dante  interrogando  quelle  femmine,  perché  vo- 
gliano dir  lui  alcuna  cosa  di  quello  che  esse  hanno  veduto  e  sentito. 

v.  4.  di  pietra,  leggasi  piuttosto  di  pietà,  come  si  legge  in  varj  Co- 
^*ci,  e  intendasi:  come  quello  che  mostra  pena  ed  angoscia. 

V.  6.  Bagnar  nel  viso  suo  di  pianto  Amore.  Meglio  portano  altri 
Testi:  Bagnata  il  viso  di  pianto  d*  amore. 

r«  t.  Étttu*atto  vile,  percbè,  come  dice  lo  stesso  poeta  nella  Vita 
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■V.  3.  a  pietà  ....  chiamare y  cioè  esclamare^  gridare  pietosamente. 

V..7  e  8.  Costruisci  ed  intendi:  Guastando^  fwnra  deW onore  (che 
non  può  dalla  morte  ricevere  detrimento)  tutto  ciò  che  al  mondo  è  da 
lodare  in  gentil  donna,  cioè  la  gioventù,  la  bellezza  ec.  Qui  farò  os- 
servare, che  la  variante  sovra  del  Biscioni  e  del  Pogliani  è  tS9«luta- 
inente  erronea,  perciocché  Dante  non  avrebbe  mai  detto,  che  in  gen- 
til donna  la  bellezza  è  da  lodarsi  sovra  <le//' onore,  cioè  più  dell'onore. 
Di  ciò  s  accorse  il  Dionisi,  e  però  propose  (Anedd.  V,  pag.  24)  di 
legger  suora  invece  di  sovra.  Ma  dacché  la  variante  fuora  da  me 
adottala,  offre  un  senso  facile  e  naturale,  credo  dover  rifiutare  la 
correzione  dal  Dionisi  proposta. 

V.  9.  orranza,  contratto  d' onoranza,  onore. 

Ivi  Ad  intelligenza  di  questi  due  ternarj,  nei  qaali  il  Poeta  va 
dicendo,  che  vide  Amore  in  forma  vera  lamentarsi  sopra  U  corpo 
delta  morta  avvenente  gentildonna,  e  riguardar  verso  il  cielo  ec^ 
convien  sapere  che  sotto  il  nome  dimore  va  qui  il  poeta  celando  la 
sua  Beatrice,  la  quale  in  forma  vera,  e  non  ideale  siccome  Cupido,  fu 
da  lui  veduta  lamentarsi  sopra  il  corpo  della  morte  compagna.  Anche 
neir ultimo  verso  del  Sonetto  Imi  senti' svegliar.  Dante  adombrò  la 
sua  donna  sotto  il  vocabolo  Amore,  E  che  in  questi  ternarj  si  alluda 
a  Beatrice,  argomentasi  pure  dalle  parole,  che  nella  Vita  Nuova  fa 
Dante  precedere  al  presente  Sonetto. 

SONETTO  II,  Voi.  F,  pag.  642. 
-Cavalcando  V  altr' ier  per  un  cammino. 

Una  fantastica  visione,  avuta  da  Dante,  mentr'egli  per  sue  bisogne 
allontanavasi  da  Firenze,  è  descritta  nel  presente  Sonetto.  In  esso 
narra  il  poeta,  come  incontrò  per  via  Amore,  il  quale  venia  mesto  e 
cogli  occhi  bassi,  com' uomo  di  signore  ridotto  in  servo,  immagine  as- 
sai viva  e  vaga,  e  tale  della  pure  dal  Muratori  (21). 

V.  ^.meschino,  servo.  Cos\  nel  C.  IX,  v.  43  dell'Inf.  le  meschine 
Della  Regina  delV etemo  pianto.  Cosi  Inf.  XX Vili,  39  ed  altrove. 

V.  12.  piacere  qui  vale  venustà,  bellezza, cova' ho  notato  altre  volte. 

V.  13  e  14.  Ad  intelligenza  di  questi  due  versi,  dice  Dante  nella 
Vita  Nuova:  I>e//e  queste  parole ,  disparve  l^ta  la  mia  immaginazione 

(ai)  Il  Muraiori  (P<;rf.  Poesia  Voi.  I,  p.  i57)  e  rArrivabene  (Amori  p. 
CCXXXI)  prendono  abbaglio  dicendo  che  Dante  scrisse  questo  Sonelto 
dopo  la  morie  di  Beatrice,  nientrecbc  dir  dovevano,  dopo  la  zD'orle  d^una 
genlj^ljonna  a  Be;ilrìce  amica  e  compagna.  .Vedasi  la  P^ita  Nuoi>a, 
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Yolte  aitato  non  solo  da  Dante,  ma  ancor  da  altVi  antichi  Scrittori. 
Poi  ii  TtcoUe  a  quella  enfiata  labbia,  Inf.  VIl,7.4ftd  canofcenjca  aUa 
iMmbiata  labbia,  Purg.  XXllI,  47. 

SONETTO  XIII.  Tot.  F,  pag.  647. 
Vede  perfettamente  ogni  salute. 

Dice  il  Poeta  nella  Vita  Nuova,  che  la  sna  Beatrice  venne  in  tanta 
grazia  >delle  genti,  che  non  solamente  era  essa  onorata  e  lodata,  ma  per 
lei  erano  onorate  e  lodate  molte  altre  donne.  Ond*egli  veggendo  ciò^ 
e  volendolo  manifcstnre  a  chi  noi  sapesse,  propose  di  dir  parole,  nelle 
quali  ciò  fosse  signiGcato;  e  disse  il  presente  Sonetto,  il  quale  signifi- 
ca come  la  virtù  di  Beatrice  adoperasse  nelle  altre  donne. 

V.  3.  Quelle  che  tan  con  lei,  quelle  cioè  che  con  lei  si  mostrano  in 
pubblico. 

V.  5,  6.  £  ma  beliate  è  di  tanta  virtute,  che  nulla  invidia  alTattn 
ne  procede;  imperocché,  come  disse  Gino  nella  Ganz.  Latta  speranze^ 
non  dà  invidia  quel  eh* è  meraviglia,  Lo  quale  vizio  regna  ov*è  pa^ 
raggio. 

SONETTO  XIV,  Voi.  F.  pag.  648. 
Sì  lungamente  m*  ha  tenuto  Amore. 

Sebbene  in  quasi  tutte  le  edizioni  questo  componimento  vedasi  frai 
Sonetti,  pure  non  è  che  la  prima  Stanza  d*una  Canzone,  da  Dante; 
per  la  sopravvenuta  morte  di  Beatrice,  non  proseguita.  L*nndeciroo 
verso  è  infatti  un  settenario,  e  non  un  endecasillabo.  In  essa  voleva 
il  poeta  trattare  di  ciò  che  in  lui  operava  la  virtù  della  sua  donna,  e 
come  pareagli  esser  dìsix>sto  a  simile  operazione.  V.  la  Vita  Nuota, 

V.  2.  costumato  lo  stesso  che  accostumato,  assuefatto. 

▼.  X  forte,  disaggradevole,  insopportabile. 

v.  13.  ovunque,  ogniqualvolta. 

SONETTO  XV,  Voi.  F,  pag.  648. 
Venite  a  intender  li  sospiri  mtei. 

Parlando  della  Ballata  Quantunque  volte,  dissi  che  questo  Sonetto 
fu,  a  richiesta  del  fratello  di  Beatrice,  scritto  da  Dante  per  compian- 
ger la  morte  di  quella  donzella.  E  sebbene  il  poeta  facesse  sembiante 
d* averlo  scritto  per  chi  gli  porse  quel  prego,  pure  ei  lo  scrisse,  seoon- 
docbè  ci  manifesta  nella  Vita  Nuova,  per  isfogare  in  parte  il  proprio 
ilolore. 
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bellezza  di  Eoatrice,  ginngeaglì  tosto  un  desiderio  dì  nnovimente  ve- 
derla, il  quale  era  di  tanta  virtù,  che  distruggeva  nella  sui  menteciò 
che  contro  di  quello  si  fosse  potuto  levare,  ed  era  di  tanta  forza,  che 
lo  stringeva,  nonostante  i  sofferti  patimenti,  a  cercare  la  veduta  di  lei. 
Ond'egli  mosso  da  tale  pensiero,  propose  di  dir  parole,  nelle  quali 
scusandosi  a  Beatrice  del  suo  sbigottimento,  parlasse  anche  di  quello 
che  presso  dì  essa  gli  era  avvenuto,  e  che  abbiamo  più  sopra  accen- 
nato, e  scrisse  il  presente  Sonetto. 

V.  4.  fnggi,  gè  7  perir  V  è  noja,  vale  a  dire  fuggi,  se  rum  fé  a  gn^ 
do  il  rimanere  qui  morto, 

V.  6.  s' appoja,  s' appoggia. 

V.  8.  le  pietre.  Intendi  le  pietre  di  quella  parete,  di  quella  mura* 
glia,  ov*egli  sentendosi  venir  meno  s*  appoggiò.  V.  il  Sonetto  prece- 
dente. 

V.  9.  Peccato  face.  Rimprovero  a  Beatrice,  la  quale  in  quel  tempo 
mostravasi  insensibile  all'affetto  del  Poeta. 

V.  12.  Piuttosto  che  occide  o  oecede  leggi  arreda,  come  |M>rtano  al- 
tri testi,  ed  intendi:  Per  V angoscia  che  s'accorge  del  vosti^  gahbo  o 
scherno,  la  quale  angoscia  si  crea  nella  vista  moribonda  degli  oeeM, 
che  hanno  voglia  della  propria  lor  morie,  perchè  son  essi  che  col 
guardare  danno  origine  al  loro  morire. 

SONETTO  VI,  Voi.  F,  pag.  6*4. 
Spesse  fiale  wgnonmi  alla  mente. 

In  questo  Sonetto  va  significando  il  poeta  V  angoscioso  stato,  nel 
quale  tencvalo  Amore,  e  nella  fine  tocca  alcuna  cosa  dì  ciò  che  ha 
pur  detto  ne'  due  antecedenti  (  Vita  Nuova  ). 

V.  2.  L  oscure  qualità.  Oscura  ha  qui  figuratamente-il  signi fìcato 
d*  angosciosa,  Gos\  nel  Son.  Videro  gli  occhi  miei  dice:  La  qualità 
della  mia  vita  oscura. 

V.  5.  subitamente,  improvvisamente. 

V.  7.  Intendi:  in  me  resta  vivo  solamente  uno  spirto. 

SONETTO  VII,  Voi,  F,  pag.  644. 
Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa. 

Pregato  Dante  da  amica  persona  a  dire  che  cosa  fessesi  Amore, 
scrisse  il  presente  Sonetto  (  Vita  Nuova). 

V.  2.  Sì  come  il  Saggio  in  suo  dittato  pone,  cioè  Sì  come  il  Po^a 
pone  nel  suo  scritto,  nel  suo  componimento.  Per  Saggio  intende  qui 
Dante  Guido  Ùuinicelli,  il  quale  incominciò  una  sua  Canaone: 
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T.  f  •  piettUe  per  eompasiUme. 

V.  3.  statura  qui  vale  stato,  condizione.  Così  il  Malespini  36  tit.  \ 

Come  e  quando  Attila  venne  a  Firenze,  e  di  sua  statura.  Con  questo 
significato  manca  nel  Vocabolario. 

V,  6.  oscura,  cioè  travagliata,  angosciosa,  come  notai  al  Son.  VI. 

¥.  13.  queir  Amore,  cioè  queiristesso  virtuoso  e  nobilissimo  Amore, 
che  m'accese  il  cuore  per  la  gentil  Beatrice,  il  quale  mi  fa  andar  ee. 

m 

SONETTO  XVIII,  Voi.  V,  pag.  650. 
Color  if  amore  e  di  pietà  semìrianH, 

Avvenne  poi  che  ogniqualvolta  la  donna  di  sopra  ricordata  poneasi 
a  riguardar  T  Alighieri,  foceasi  (  racconta  il  Poeta  stesso  nella  Vita 
Nuova)  d'un  color  pallido  quasi  come  d'amore:  onde  spesse  volte  ri- 
sovvcnivasi  della  sua  prima  nobilissima  donna  Beatrice,  che  di  ùnile 
colore  gli  si  mostrava.  £  varie  volte  non  potendo  lagrimare.nè  disfo- 
gare la  sua  tristeiza,  egli  tornava  a  vedere  quella  pietosa,  la  quale 
colla  sua  vista  pateagli  che  gli  traesse  fuori  degli  occhi  le  lagrime. 
Questo  pertanto  egli  volle  significare  nel  presente  Sonetto,  parlando 
a  lei. 

V.  i.  Color  d'amore,  vale  a  dir  pallido. 

V.  2.  labbia  qni  pure  vale  aspetto,  sembiante,  come  nel  Son.  XII. 
ed  altrove. 

SONETTO  XIX,  Voi,  V,  pag,  650. 
L'amaro  lagrimar  che  voi  faceste. 

Dante  incominciava  a  dilettarsi  troppo  nella  vista  df  quella  pietosa 
donna,  della  quale  abbiamo  parlato  ne' due  antecedenti  Sonetti,  sì  che 
quasi  avea  incominciato  a  innamorarsene.  Ma  combattuto  per  una 
parte  dal  sempre  vivo  affetto  per  T estinta  Beatrice,  e  per  l'altra  dalla 
nuova  nascente  passione,  condannava  la  vanità  degli  occhi  suoi.  Il 
presente  Sonetto  contenendo  un  rimprovero  agli  occhi  medesimi,  ma- 
nifesta lo  stato  del  poeta  in  un  tale  momento,  e  la  battaglia  che  quei 
due  affetti  facevano  nel  cuore  di  luì. 

V.  4.  Anche  qmpietade  ha  il  significato  d* angoscia, pena. 

SONETTO  XX,  Voi.  V,pag.  651. 
GentU  pensiero,  che  parla  di  vui. 

In  questo  Sonetto  ritoma  il  poeta  a  trattare  l'argomento  de*  tre  an- 
tecedenti, dirigendo  le  parole  a  quella  donna,  che  di  ciò  era  la  cagione. 
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Nuova,  tornavano  quasi  ingentilite,  nobilitate.  E  nobiltà  è  contraria 
a  viltà. 

SONETTO  X,  Voi.  F,  pag.  646. 
Se'  tu  eoluij  eh*  hai  trattalo  sotjerUe, 

Questo  Sonetto  contien  la  risposta,  che  Dante  finge  aver  ricevuta 
da  quelle  donne,  eh*  egli  ha  interrogate  col  precedente. 

V.  2.  sol  parlando  a  ntit,  parlando  solamente  a  noi  (a  noi  donne 
gentili  ),  quando  cioò  ci  dirigesti  la  tua  Canzone  Donne  eh'  avete  ce, 

V.  4.  ne  par  d'altra  gente,  perchè  tu  sei  così  sfigurato  dal  dolore, 
eh' è  assai  difficile  il  riconoscerti. 

T,  5.  coralmenlef  di  cuore. 

V.  7.  vedestu  pianger  lei,  ehè  tu  non  put,  vedesti  tu  pianger  Bea- 
trice, poiché  tu  non  puoi  ec. 

V.  9.  triite,  tristamente,  dolentemente. 

SONETTO  XI,  Voi  F,  pag.  646. 
Io  mi  senti'  svegliar  dentro  dal  core. 

Un'  altra  sna  fantastica  visione  descrive  Dante  in  questo  Sonetto. 
Gli  sembrò  di  vedersi  venire  incontro  Amore  tutto  giulivo,  il  quale 
gli  accennasse  due  vaghissime  femmine,  che  in  quel  punto  soprav- 
venivano. L'una  era  Beatrice,  la  donna  sua;  T  altra  era  Giovanna,  la 
donna  del  di  lui  primo  amico,  Guido  Cavalcanti  (  Vita  Nuova). 

V.  4.  conoscia,  come  più  sotto  ridia  per  conoscea,  ridea. 

V.  9.  monna  Vanna,  e  monna  Bice,  accorciamenti  di  Madonna  Gio- 
vanna e  Madonna  Beatrice. 

▼.  13.  questa,  cioè  Giovanna,  è  Primavera.  E  con  tal  nome  appun- 
to sappiamo  dalla  storia  che  veniva  chiamata  la  donna  del  Cavalcanti. 

V.  14.  e  quella,  cioè  Beatrice,  ha  nome  Amor.  Anche  nel  Son.  f. 
Dante  diede  a  Beatrice  il  nome  d' Amore, 

SONETTO  XIL  Voi.  V,  pag.  647. 
Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare. 

Il  subietto  del  presente  componimento  è  il  gentile  saluto,  e  l* one- 
sto e  dignitoso  portamento  di  Beatrice.  È  uno  de'  più  bei  Sonetti,  che 
abbia  il  Parnaso  Italiano:  eppure  fu  scritto  da  Dante  nella  sua  gio- 
ventù, quando  appena  potea  contare  cinque  lustri  d*età.(  Fifa  Nuota), 

V.  12.  della  sua  labbia.  Labbia  per  faccia,  volto fOsp^tlo  trovasi  pik 
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sempre  volto  a  Beatrice  e  tanto  si  alca  che  va  a  contemplarla  nd  re- 
l{no  de'  Beati,  ed  insieme  ad  altri  due  ad  esse  V  inviò. 

V.  1,  2.  Intendi:  U  sospiro,  eh* esce  del  mio  core,  tanto  si  alza,  che 
va  al  di  là  della  nona  ed  ultima  sfera  (il  primo  Mobile),  e  giunge 
all'  Empireo, 

V.  6.  Vede  una  donna.  Accenna  Beatrice,  che,  come  disse  altrove, 
itah'è  in  l' allo  cielo* 

SONETTO  XXIV,  Voi.  f,  pag.  653. 
PoicK  io  non  trovo  chi  meco  ragioni. 

Nel  liascicolo  XIV  della  G>llezione  d*Ops(icoli  séientiflci  e  lettera rj, 
stampata  in  Firenze  nel  1812  e  segg.,  diede  il  Fiacchi,  siccome  per 
r innanzi  inedito,  il  presente  Sonetto,  ch'egli  avea  tratto  da  un  Codi- 
ce appartenuto  al  P.  Alessandri,  Abate  della  Badia  Fiorentina.  Ma  di 
fatto  questo  Sonetto  era  già  noto  e  già  edito,  perciocché  fino  dal  1589 
4'ra  stato  col  nome  di  Dante  pubblicato  da  Faustino  Tasso  nella  sua 
edizioDe  delle  Rime  di  Gino  in  fronte  al  Sonetto  di  questo  Poeta  a 
Dante  responsivo,  il  quale  incomincia  Dante,  t"  non  odo  in  quale  a/- 
hergo  suoni.  Pare  veramente  che  a  Dante  appartenga,  tantopìù  che  in 
varj  Codici,  siccome  nel  Laurenziano  47  Plut.  90,  col  nome  di  Dan- 
te fi  vede. 

V.  2.  del  Signor,  cioè  d*  Amore. 

V.  13.  delti  nostri  diri,  cioè  de'  nostri  ragionamenti.  Così  nella  Ganz. 
XXXI:  t  lor  diri  esser  vani. 

SONETTO  XXV,  Voi.  V,  pag.  653. 
Deh  ragioniamo  un  poco  insieme,  Amore. 

Da  quel  Codice,  eh'  ho  nominato  al  Sonetto  precedente  ed  altrove, 
trasse  il  Fiacchi  il  Sonetto  presente,  e  col  nome  di  Dante  Alighieri 
pubblicollo  nel  Fase.  XTV  degli  Opuscoli  scientifici  e  letterarj.  Ma 
come  potrà  credersi  di  Dante  nn  Sonetto,  nell'  altimo  verso  del  quale 
h  grossolanamente  sbagliata  la  rima?  Come  potrà  reputarsi  dell'auto- 
re del  Sacro  Poema  una  poesia,  dalla  quale  talvolta  (V.  il  secondo 
ternario  ]  non  può  ritrarsi  senso  veruno  ?  E  quanta  fede  potremmo 
riporre  in  un  Codice,  il  quale  attribuisce  al  sommo  Alighieri,  sicco- 
me più  sotto  vedremo,  un  Sonetto,  che  senz' alcun  dubbio  appartiene 
al  pedestre  Burchiello  ?  Anche  il  Fiacchi  medesimo  nel  dare  alla  lu- 
ce questo  ed  altri  poetici  componimenti,  avvertì,  che  non  deesi  ri- 
porre cieca  fede  ne'Codici,  perciocché  questi  vanno  bene  spesso  errati 
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V.  4.  E  se,  leggi  E  it*e\  ed  intendi:  E  8*ei  (  i  sospiri  )  nnti  fog^erv, 
che  col  loro  irrompere  in*a11eggenssero  Fangoscia,  io  morrei  ^t  <lo/or«. 

V.  5-8.  Intendi:  Perocché  gli  occhi,  moUe  fiale  pia  eh*  io  non  ror- 
ria,  sarebbero  rei,  debitori  a  me  lasso  !  di  piangere  la  donna  mia,  i) 
eìie  piangendo  lei,  sfogherei  il  core,  ^  Esser  reo  in  senso  di  esser 
obbligato,  responsabile,  può  meritare  osservazione  per  la  sua  prove- 
nienza dal  latino  reus  in  signiQcato  di  debitore,  responsabile.  Heus 
voti,  reus  slationis  tvtandae, 

V.  ult  Abbandonata  dalla  (o  della  come  portano  altri  testi)  ««mi 
salute,  cioè  priva  del  di  lei  saluto. 

SONETTO  XVI,  Voi  V,  pag,  649. 
Era  venuta  nella  mente  mia, 

Uo  anno  dopo  la  morte  di  Beatrice,  mentre  Dante  se  ne  stava  nella 
sua  camera  disepando  su  certe  tavolette  figure  d'Angeli,  sopraggian- 
sero,  senza  che  Dante  se  n'accorgesse,  alcuni  uomini  onorevoli,  i 
quali  si  posero  ad  osservare  ciò  che  egli  facea.  Dopo  alquanto  spazio 
di  tempo,  voltati  gli  occhi,  ed  avvedutosi  delia  loro  presenza,  si  aliò 
e  si  mise  con  essoloro  a  colloquio.  Partiti  eh* essi  si  furono,  venne  a  lui 
in  pensiero  di  scrivere  F accaduto,  quasi  come  per  anniversario  della 
morte  di  Beatrice,  dirigendo  però  la  parola  a  coloro,  i  quali  erano  ve- 
nuti a  visitarlo,  e  disse  il  presente  Sonetto.  Nella  Vita  Nuova,  ov'è 
riportato,  vedesi  con  due  diversi  cominciamenti.  Ecco  Taltro,  che  fa 
da  Dante  dettato,  e  che  non  è  stato  riportato  nel  Canzoniere: 
Era  venuta  nella  mente  mia 

Quella  donna  gentil,  cui  piange  Amore, 

Entro  quel  punto  che  lo  suo  valore 

Vi  trasse  a  riguardar  quel  ch'io  fac(a. 

SONETTO  XVII,  Voi,  V,  pag.  649. 
Videro  gli  occhi  miei  quanta  pietate. 

Riandando  Dante  colla  mente  sopra  i  suoi  passati  amori  con  Bea- 
trice, se  ne  stava  molto  pensoso  e  tristo  nella  sua  camera,  quando 
alzati  gli  occhi  vide  una  gentildonna  giovane  e  bella  molto,  la  quale 
da  una  Gnestra  pietosamente  lo  riguardava  compassionandolo.  Ond*e- 
gli  dall'atto  pietoso  di  quella  femmina  mosso  quasi  Gno  alle  Itcrime, 
si  partì  d' innanzi  agli  occhi  di  lei  per  non  dimostrare  la  sua  delio- 
lezza.  Questo  è  l'argomento  del  presente  Sonetto,  in^irizialo  dal 
poeta  alla  donna  medesima.  (  Vita  Nuova). 
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SONETTO  XWIII,  Voi,  V,  pag.  655. 
Bicci  Novely  figliuol  di  non  so  cui, 

È  veramcnie  mcrilevolc  di  riprensione  il  grave  abbaglio  del  Fiac- 
chi, il  qiialt*  pretese  darci  siccome  imxiilo  e  di  Dante  Alighieri  il  pnv 
iente  Sonetto,  mentre  era  edito  e  del  Burchiello  (Londra-Lucca  1757, 
pag.  2-20),  e  tanto  maggiormente  quanto  più  si  ponga  attenzione  a 
ciò  che  nel  suo  Avvertimento  discorse,  così  conchiudendo:  „  Perevi- 
„  tare  siffatti  inciampi  ho  fatto  gli  esami  e  le  ricerche,  che  por  me 
„  s'è  potuto  maggiori, ....  e  non  avendo  di  me  stesso  una  bastcvol 
„  fidanza,  mi  son  fatto  ardito  di  ricorrere  al  dottissimo  e  cclebratis- 
„  Simo  Sig.  Cav.  Iacopo  Morelli  bibliotecario  della  Marciana,  il  qua- 
„  le  ha  coluto  colla  sua  consueta  singoiar  cortesia  incoraggiarmi  e 
„  comunicarmi  i  suoi  lumi.  „  Ed  il  Morelli  inCitti  gli  comunciò  la 
notizia  che  in  un  Testo  a  penna,  da  essolui  posseduto,  questo  Sonet- 
to stava  pure  col  nome  di  Dante;  e  col  nome  di  Dante  io  stesso  l'ho 
altresì  rinvenuto  in  un  Codice  Rircardiano.  Di  qui  s'apprende  quan- 
(a  autorità  possano  fare  i  passati  Editori,  e  quanta  fede  debba  riporsi 
ne' Codici  (23). 

(13)  Ai  due  Sonetti  Chi  udisse  tosùr  ec,  Bicci  Xo\*el  ec.  il  Fiacchi  ne 
riporta  in  risposta  altri  due  L*  al  ira  notte  ec,  Ben  so  che  fosti  ec.  di  un 
certo  Forese,  ch'egli  dice  de^  Donati.  Ma  che  questo  Forese  non  sia  il  no- 
to poeta  contemporaneo  dell'  Aii<!hieri,  da  lui  rammentato  nel  Pnrg. 
\X.X,  47,  ècerto  per  quello  che  ho  notalo  piii  sopra,cioè  che  questi  com- 
ponimenti apprlengono  al  sec.  XV;  e  rilevasi  pure  dalle  frasi 

la  mal  fatata 

Moglie  di  Bicci,  iH)cato  Forese, 
dalle  quali  apparisce  esser  Forese  un  soprannome,  e  non  già  il  nome 
della  persona,  di  cui  si  fa  menzione  nel  Sonetto  medesimo.  Uno  poi  dei 
due  citati  Sonetti  responsivi,  e  precisamente  quello  che  incomincia  Ben 
so  c/ie fosti  fgliuol  d*  Allighieri,  sebbene  dal  Fiacchi  creduto  inedito, 
era  por  esso  stamplo  fra  le  Rime  del  Burchiello,  pa^.  a^o.  E  questa 
istesso  Sonetto,  siccome  sta  nel  Cod.  49,  PI.  40  della  Laurenziuna,  si  pa- 
lesa ad  evidenza  appartenente  ad  un  tal  Bicci  Novello,  da  cui  fu  diretto 
ad  un  Nepole  di  Dante  Alighieri,  chiamato  pur  esso  IXinte,  donde  na- 
cque l'equivoco. 
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Y.  t.  Gentil  pensiero.  Dissi  gentile  (dice  Dante  nella  Vita  Nuota) 
in  quanto  ragionava  a  gentil  donna^  che  peraltro  era  mlissimo,  per- 
chè niovea  da  un  amor  sensuale. 

V.  5.  V  anima  dice  al  cor.  Qui  per  V anima  intende  il  poeta  la  nr- 
gione,  e  poi  core,  Vappetito. 

SONETTO  XXI,  Voi,  F,  pag.  651. 

LassOy  per  forza  de'  molti  sospiri.  * 

Dopo  un*  altra  fantastica  visione  avuta  d^  Dante,  e  da  lui  descritta 
noi  Libretto  della  Vita  Nuova,  incominciò  il  poeta  a  pentirsi  del  nuo- 
vo desiderio  amoroso,  da  cui  s*^era  lasciato  possedere  alquanti  di,  e 
rivolse  tutti  i  suoi  pensamenti  alla  memoria  della  gentilissima  Bieatrìoe. 
Onde  io  (egli  dice)  volendo  che  tal  desiderio  malvagio  e  vana  ttnia- 
zione  paressero  distrutti  sì  che  alcuno  dubbio  non  potessero  ttulncere 
le  rimale  parole  ch'io  avea  dette  dinanzi,  proposi  di  fare  un  bonetto, 
nel  quale  io  comprendessi  la  sentenza  di  questa  ragione. 

V.  1.  lassò!  Dissi  lasso  in  quanta  mi  vergognava  di  età  che  H  miti 
occhi  aretino  vaneggialo, 

V.  i3.  di  Madonna^  cioè  di  Beatrice. 

SONETTO  XXII,  Voi,  K  pag,  65X 
Deh  pellegrini  che  pensosi  andane. 

Avendo  Dante  veduto  alcuni  Pellegrini  passare  dinanzi  alla  Casa 
(lolla  già  morta  Beatrice,  scrisse  il  presente  Sonetto,  figuratamente 
dirigendo  la  parola  ai  medesimi,  e  facendoli  consapevoli  della  perdita 
che  egli,  non  mono  che  la  città  tutta  di  Firenze,  avea  risentita  nella 
morte  di  quella  vaga  e  virtuosa  donzella  (  Vita  Nuova), 

v.  1,2.  pensosi  Forse  di  cosa  che  non  v'è  presente,  pensando  cioè 
a' loro  amici  lontani,  come  dichiara  lo  stesso  poeta  nella  Vita  Nuova. 

V.  8.  la  sua  gravitate,  la  mestizia  di  lei,  cioè  della  città. 

v.  12.  EUa,  la  città. 

SONETTO  XXin,  Voi,  V,pag,  653. 
Oltre  la  spera  che  pia  larga  gira. 

Due  nobili  femmine  mandarono  a  Dante  pregandolo,  che  volesse 
inviar  loro  copia  d' alcune  sue  rime.  Ond'  egli  considerando  la  no- 
biltà delle  medesime,  per  compiacere  più  onorevolmente  ai  loro  pre- 
ghi, compose  il  presente  Sonetto,  in  cui  narra  come  il  suo  pensiero  è 
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sempre  volto  a  Beatrice  e  tanto  si  alza  che  va  a  contemplarla  nel  re- 
gno de'  Beati,  ed  insieme  ad  altri  due  ad  esse  V  inviò. 

V.  1,  2.  Intendi:  Il  sospiro,  eh* esce  del  mio  core,  tanto  si  alia,  che 
va  al  di  là  della  nona  ed  ultima  sfera  (  il  primo  Mobile  ) ,  e  giunge 
air  Empireo, 

V.  6.  Vede  una  donna.  Accenna  Beatrice,  che,  come  disse  altrove, 
itan'  è  in  V  allo  cielo, 

SONETTO  XXIV,  Voi  F,  pag.  653. 
Poich'io  non  trovo  chi  meco  ragioni. 

Nel  fascicolo  XIV  della  Collezione  d*Opsucoli  sòicntiGcielettenrj, 
stampata  in  Firenze  nel  1812  e  seg{;«,  diede  il  Fiacchi,  siccome  per 
r innanzi  inedito,  il  presente  Sonetto,  ch'egli  avea  tratto  da  un  Codi- 
ce appartenuto  al  P.  Alessandri,  Abate  della  Badia  Fiorentina.  Ma  di 
fatto  questo  Sonetto  era  già  noto  e  già  edito,  perciocché  fmo  dal  1589 
era  slato  col  nome  di  Dante  pubblicato  da  Faustino  Tasso  nella  sua 
edizione  delle  Rime  di  Cino  in  fronte  al  Sonetto  di  questo  Poeta  a 
Dante  responsivo,  il  quale  incomincia  Dante,  Cnon  odo  in  quale  al- 
bergo suoni.  Pare  veramente  che  a  Dante  appartenga,  tantopiù  che  in 
varj  Codici,  siccome  nel  Laurenxiano  47  Plut  90,  col  nome  di  Dan- 
te si  vede. 

V.  2.  del  Signor,  cioè  d*  Amore. 

V.  13.  delti  nostri  diri,  cioè  de'  nostri  ragionamenti.  Così  nella  Canz. 
XXXI:  t  lor  diri  esser  vani. 

SONETTO  XXV,  Voi.  V,  pag.  653. 
Deh  ragioniamo  un  poco  insieme,  Amore, 

Da  quel  Codice,  eh'  ho  nominato  al  Sonetto  precedente  ed  altrove, 
trasse  il  Fiacchi  il  Sonetto  presente,  e  col  nome  di  Dante  Alighieri 
pubblicoUo  nel  Fase.  XIV  degli  Opuscoli  scientifici  e  letterarj.  Ma 
come  potrà  credersi  di  Dante  un  Sonetto,  neir  ultimo  verso  del  quale 
è  grossolanamente  sbagliata  la  rima?  Come  potrà  reputarsi  dell'auto- 
re del  Sacro  Poema  una  poesia,  dalla  quale  talvolta  (V.  il  secondo 
ternario  ]  non  può  ritrarsi  senso  veruno  ?  E  quanta  fede  potremmo 
riporre  in  un  Codice,  il  quale  attribuisce  al  sommo  Alighieri,  sicco- 
me più  sotto  vedremo,  un  Sonetto,  che  senz' alcun  dubbio  appartiene 
al  pedestre  Burchiello  ?  Anche  il  Fiacchi  medesimo  nel  dare  alla  lu- 
ce questo  ed  altri  poetici  componimenti,  avvertì,  che  non  deesi  ri- 
porre cieca  fede  ne'Codici,  perciocché  questi  vanno  bene  spesso  errati 
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neir  indicare  \  nomi  de'resp;^tti  i   Autori:  e  tali  ragioni  ne  addusse; 
e  tanti  esempj  ne  riportò,  che  eziandio  il  più  corrivo  avrebbe  dovuto 
rifiutare  siccome  di  Dante  questo  ed  alcun  altro  de' susseguenti  So- 
netti: eppure  egli  noi  fece,  perchè  trascurò  di  seguire  que*  canoni  di 
critica  che  muovevano  da'  suoi  medesimi  ragionamenti. 

SONETTO  XXVI,  VoL  F,  puff.  6S4. 
Sonetto,  se  Meuccio  V  è  mostrato, 

*  Anche  questo  Sonetto,  tratto  dal  Fiacchi  dal  Codice  Alessandri,  e 
pubblicato  ne'  ricordati  Opuscoli,  non  è  assolutamente  di  Dante,  sk 
perchè  troppo  povero  ne'concctti  e  nell*  artifizio  poetico,  sì  perchè 
troppo  plebeo  e  disordinato  nello  stile. 

SONETTO  XXVn,  Voi.  F,  riafj,  654. 
C^t  udisse  tnssir  la  mal  fatala. 

Questo  Sonetto,  che  sente  molto  della  maniera  e  dei  gerghi  del  Bur- 
chiello, fu  cogli  altri  tre  precedi^ti,  pubblicato  dal  Fiacchi.  Esso  è 
di  una  data  meno  antica  di  quella  stipposta  dall'editore,  né  temo 
punto  d' ingannarmi,  asserendo  iche  non  è  di  Dante,  ma  bensì  di  al- 
cuno di  quei  servili  ed  insipidi  Rimatori  del  secolo  XV,  i  quali  diso- 
norarono il  Paniaso  ftaliano  col  poetare  alla  Burchiellesca.  Il  Witte 
è  d*  opinione  che  appartenga  ad  uno  dei  discendenti  del  divino  poeta, 
e  lo  deduce  dal  Sonetto  Ben  so,  che  fosti  figliuot  d'ÀlUghieri^  che 
il  Fiacchi  pubblicò  siccome  responsivo  ali*  altro  Bicei  Novell  figliuol 
di  non  so  mi:  ed  io  non  Saprei  dire  improbabile  l' opinione  del  Pro- 
fessore alemanno  (22). 


{2^)  Ecco  ciò  che  dice  il  WiUe:„Nel  x8ia  TAb. Fiacchi  pubb]icÒ7Sa» 
netti  e  a  Ballale  come  poesie  inedile  di  Dante,  tratte  da  un  Codice  che 
appartenne  al  P.  Alcssaudri  della  Badia  ftorentina,  e  da  un  altro  della 
„  Fumiglia  Ferroni.  Ma  di  fatto  4  dei  detti  Sonetti  erano  già  stampati, 
„  uno  sotto  il  nome  di  Dante  nelle  edizioni  delle  Rime  di  Gino,  due  col 
„  nome  d'Antonio  Pucci  nella  Raccolta  delF Allacci,  il  quarto  fra  le  Rt- 
„  me  del  Burchiello.  Il  quinto,  che  appartiene  immediatamente  al  quarto, 
„  e  che  incomincia  Chi  udisse  tossir^  non  è  pur  esso  di  Dante,  ma  pro- 
babilmente d'alcuno  de' suoi  figli  (o  ìiepoti)^  come  si  rileva  dalla  ri- 
sposta al  quarto  stampata  nel  Burchiello,  e  nel  Fase.  XIV  degli  OpU* 
ff  scoli  svieni,  t  letterarj. 


,  I 
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Col  nome  di  Dante  Alighieri  vedcsi  questo  Sonetto  nell*  Edizione 
Giuntina  a  e.  134  retro  e  nel  Codice  Mngliabechiano  99i.  E  perpoiv 
sia  di  Dante  Alighieri  lo  ritennero  pure  il  Barbieri  (Poesia  rim.  pag. 
77)  e  il  Dionisi  (  Aiiedd.  II,  pag.  43). 

V.  3.  E  messi  ad  un,  leggi  piuttosto  E  messi  in  un,  come  sta  nel 
God  Magliab. 

V.  5.  fortuna,  tempesta. 

V.  7.  Anzi  vivendo  sempre  in  un  talento,  bella  variante  del  Cod. 
Magliab.  Intendi:  vivendo  sempre  in  una  stessa  volontà, 

V.  10.  Anche  questo  verso  dee  leggersi  come  sta  nel  Codice  or  ci- 
tato: Con  quella  eh*  è  in  sul  numero  del  trenta,  E  su  tal  numero  dovrà 
Del  Serventese  cadere  la  donna  di  Lapo  Gianni,  siccome  ho  detto  di 
sopra,  del  cui  nome  non  possiamo  da  questa  frase  aver  cognizione, 
poiché  a  Dante  bastava  accennare  in  tal  guisa  quella  femmina  a  farla 
tosto  ravvisare  da'  suoi  amici  cui  scriveva,  e  cui  era  ben  noto  il  Ser- 
ventese,  che  delle  60  belle  donne  conteneva  V  elogio. 

SONETTO  XXXVI,  Voi,  F,  pag,  659. 
Qttal  che  voi  siale,  amico  vostro  manto. 

Nella  Raccolta  di  Rime  antiche,  Firenze  Giunti  1527,  ove  (e.  138) 
fa  riportato  il  presente  Sonetto,  si  dà  la  notizia  che  fu  scritto  da  Dan- 
te Alighieri  in  risposta  a  quello  di  Danto  da  Majano,  che  incomincia 
Per  prova  di  saper  com'  vale  o  quanto.  Ma  essendoché  p(»r  la  frase 
del  primo  verso  s*  apprende,  che  lo  scrillorc  di  esso  non  conosceva  il 
poeta  Majanese,  può  dedursi  agevolmente,  che  non  fu  quegli  il  nostro 
Dante  Alighieri.  La  ragione  di  ciò  si  ò  questa.  Dante  Alighieri  sul 
principio  della  Vita  Nuoi'a  racconta  di  aver  composto  un  Sonetto  in- 
torno una  sua  visione*,  e  di  averlo  indirizzato  ai  più  famosi  Trovatori 
che  in  quel  temiK)  fiorivano.  Uno  di  quelli  che  a  Dante  Alighieri  ri- 
sposero, si  fu  Dante  da  Majano  con  altro  ben  noto  Sonetto,  nel  quale 
si  rinvengono  le  frasi  seguenti: 

,  U  rispondo  brevemente. 

Amico  meo,  di  poco  conoscente,  ec. 
Di  qui  pertanto  è  certissimo,  che  questi  due  poeti  il  majanese  e  il  fio- 
rentino si  conobbero  assai  di  buon'ora,  perciocché  quest'ultimo  era 
allora  nel  suo  diciottesimo  anno,  siccome  dice  egli  stesso  nella  Vita 
Nocva  al  secondo  paragrafo.  E  come  mai  Dante  Alighieri,  che  fino 

repoca  in  coi  fiorì  Lapo  Gianni.  Mu  il  Sonetto  prcKnle  ce  lo  fa  chiara* 
mente  conoscere  conteroporanco  dell'  Alighieri. 
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SONETTO  XXIX,  Voi.  F.  pag.  655. 

Omè,  Comun,  come  conciar  ti  veggio, 

SONETTO  XXX,  Voi.  F,  pag.  656. 

Se  nel  mio  ben  ciascun  fosse  leale. 

Da  un  G)dice  in  4.to  avente  la  data  del  1410,  ed  appartenente  allt 
(broìglia  Fcroni,  trasse  TAb.  Fiacchi  questi  due  Sonetti,  e  unitamente 
ii\  quattro  antecedenti,  siccome  ho  già  detto,  pubblicolli  col  nome  di 
Dante  Alighieri  nel  ricordato  fase.  XIV  degli  Opuscoli  scientifici  e  let- 
tcTarj.  Se  il  Fiacchi  avesse  consultato  la  Raccolta  deirAllacci  o  quella 
del  Mazzoleni,  sarebbcsi  accorto  che  non  erano  inediti  e  di  Dante,  ma 
s\  stampati  e  d'Antonio  Pucci,  nella  guisa  che  vedonsi  a  pag.  54,  55 
della  prima  llaccolta,  Napoli  1661,  ed  a  pag.  290  (Tuno  però  sola- 
mente ]  della  seconda,  Bergamo  1750  Voi.  I.  Anche  questi  si  tolgano 
dunque  dal  Canzoniere  dell'  Alighieri. 

SONETTO  XXXI,  Voi.  F,  pag.  656. 
Volgete  gli  occhi  a  veder  chi  mi  tira. 

Questo  Sonetto  che  non  ritrovasi  né  nella  Edizione  Giuntina,  né  in 
quella  del  Pasquali  o  dello  Zatta,  o  in  alcun  altra  delle  primarie,  ve- 
(lesi  fra  le  rime  di  Dante  Alighieri  nel  piccolo  Volumetto  contenente 
alcuni  de' principali  nostri  lirici  antichi,  faciente  parte  déi]si  Biblioteca 
universale  di  scelta  letteratura,  stampata  dal  Bettoni,  Milano  1828.0 
la  lezione  è  molto  errata,  o  il  Sonetto  non  è  di  Dante,  tanto  più  che 
il  secondo  quadernario  appare  mancante  affatto  di  sintassi  e  di  senso: 
La  mia  virtute  ch'ancide  senz^ira, 

Pregatel  che  mi  lasci  venir  pui. 

Ed  io  u  dico  che  li  modi  sui 

Cotanto  intende  quanto  V  uom  sospira. 
Si  riponga  dunque  frai  componimenti,  che  della  loro  legittimità  non 
presentano  argomento  veruno,  siccome  quelli  che  non  sono  appog- 
giali ad  autorità  di  qualche  peso,  o  a  dati,  se  non  certi  e  sicuri,  al- 
meno probabili. 

SONETTO  XXXII,  Voi.  F,  pag.  657. 
Due  donne  in  cima  della  mente  mia. 

Questo  Sonetto  fu  dal  Cav.  Lamberti  pubblicato  nel  Giornale  lette- 
rario di  Verona  intitolato  il  Poligrafo  (Num  XX,  16  Maggio  1813), 
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dando  la  notìzia,  che  fu  tratto  da  un  Codice  nel  quale  stanno  più  rime 
inedite  di  Fazio,  del  Soldanieri,  del  Sacchetti  e  di  altri  antichi,  e  che 
gli  fu  inviato  dal  Conte  Giulio  Perticari.  In  questo  bel  Sonetto,  eh*  io 
reputo  infallibilmente  di  Dante,  e  che  come  tale  fu  pur  ristampato 
nelle  collezioni  del  Bottoni  e  del  Caranenti,  parìa  il  poeta  delle  due 
femmine,  l'una  cioè  Beatrice,  l'altra  la  FilosoGa,  delle  quali  tanto  fu 
accesso.  É  questo  una  gran  chiave  psr  T intelligenza  delle  Rime  liri- 
che del  nostro  poeta,  e  per  comprovar  sempre  più,  che  due  furono 
gli  amori  di  Dante,  il  primo  il  sensuale,  il  secondo  l'intellettuale. 

V.  i.  mente  per  intelletto  intende  il  poeta.  V.  il  Convito,  Tratt.  IV, 
cap.  15. 

V.  12.  il  fonte  del  gentil  parlare.  Qui  il  poeta  vuole  significare 
Amore y  il  quale  nel  v.  7  è  da  lui  chiamato  il  dolce  suo  Signore,  sicco- 
me nella  Viia  Nuova  ed  altrove  disseto  il  fonte  del  gentile  operare, 
perchè  Irae  lo  intendimento  del  suo  fedele  da  tutte  le  vili  cose, 

V.  13.  amar  si  può  bellezza  per  diletto,  e  questo  è  l'amor  sensuale. 

V.  14.  E  amar  puossi  virtù  per  alto  oprare,  e  quest'è  l'amore  iu- 
telletluale. 

SONETTO  XXXni,  Voi.  F,  pag,  687. 
A  cascurC  alma  presa  e  gentil  core. 

Pensando  al  dolcissimo  saluto  di  Beatrice,  Dante  (u  sopraggiunto 
da  un  soave  sonno,  nel  quale  egli  ebbe  (  secondo  che  narra  )  una  mi- 
rabil  visione.  Svegliatosi,  si  propose  di  fare  un  Sonetto,  in  cui  tratta- 
re di  quelle  cose  che  gli  era  sembrato  vedere,  e  quindi  indirizzarlo  ai 
più  famosi  poeti  di  quel  tempo,  perchè  ne  giudicassero,  ed  emettesse- 
ro la  loro  opinione.  Questo  Sonetto  è  il  primo  da  Dante  riportato  nella 
Vita  Nuova,  dal  secondo  periodo  della  quale  rilevasi  che  il  poeta  lo 
scrisse  nella  giovanile  età  di  anni  18.  Fra  i  varj  Trovatori,  che  con 
un  Sonetto  responsivo  scrissero  a  Dante  il  loro  parere  intorno  cotale 
visione,  uno  si  fu  Guido  Cavalcanti  col  Sonetto  Vedesti  al  mio  pare- 
re ogni  valore,  un  altro  Cino  daPistoja  con  quello  iVa/wro/menfec/>e- 
re  ogni  amatore,  e  un  terzo  pure  si  fu  Dante  da  Majano  col  suo  So- 
netto Di  ciò  che  stalo  sei  dimandatore. 

V.  1.  presa  per  innamorala:  e  si  trova  pure  in  altri  poeti. 

V.  3.  In  ciò  che.  Alcuni  Codici,  siccome  il  Magliabechiano  1108  e 
ì)  Laurenziaho  20,  portano  A  ciò  che  (  acciocché  ),  ed  è  lezione  da 
preferirsi.—  Parvente,  parere. 

V.  5.  eran  quasi  eh*  atterzate  Vere,  cioè  erano  quasi  le  quattr'  ore, 
la  terza  parte  delle  dodici. 
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V.  6.  Del  tempo  eh'  ogni  stella  è  pia  lucente,  vale  a  dire  della  not- 
Ics  |K)icliè  nel  giorno  Io  splendore  delle  Stelle  è  vinto  da  quello  del 
Sole. 

\.  7.  subitamente,  air  improvviso,  dal  lat.  subito^ 

V.  12.  (T  esto.  Altri  testi  hanno  d' esso, 

SONETTO  XXXIV,  Voi,  F,  pagi  658. 
lo  mi  credea  del  tutto  esser  partito. 

Questo  Sonetto,  che  sta  nella  Giuntina  edizione  a  e.  13A,  enelGxi. 
Laurenzi:! -IO  \\,  Plut.  \0,  fu  scrillo  da  Dante  e  indirizzato  all' amico 
suo  Cino  da  Pistoja  per  riprenderlo  della  sua  volubilità  e  leggerezza 
nel  fatto  d' amuri;  e  questi  replicogli  con  un  altro  Sonetto  che  vedesi 
stampato  fra  le  sue  Rime,  e  che  incomincia  Poich*  io  fui.  Dante,  dal 
fintai  mio  sito, 

v.  2.  Da  queste  vostre  rime.  Intendi  rime  amorose,  che  trattano 
non  d' un  amore  intellettuale  e  fìlosoGco,  ma  d' un  amore  sensuale  e 
terreno,  siccome  quelle  di  Cino. 

V.  i.  più  lyinge,  leggasi  già  lunge,  come  ho  trovato  in  altri  Testi. 

V.  7.  Piacriavi,  Meglio  in  altri  Testi  Piacemt, 

V.  8.  ^  questa  penna,  cioè  a  questa  materia,  a  quest*  argomento, /o 
stancato  dito,  il  dito  aff.itieato  nello  scriver  tanto  d*  amore; 

\,  iO^ad  ogni  piacer.  Piacere  pur  qui  nel  significato  di  beUezza, 
oggetto  piacente. 

V.  ult.  «'  ac"ordi  i  fatti,  invece  di  s'accordino,  licenza,  talvolta  pra- 
ticata da  Dante  ancor  nel  Poema,  se  pure  non  è  da  leggersi  il  fatto^ 
come  sta  in  un  Codice  Laurenziano. 

SONETTO  XXXV,  Voi  V,  pag,  658. 
Guido,  vorrei,  che  tu  e  Lapo  ed  io. 

Air  amico  suo  Guido  Cavalcanti  indirizzò  T  Alighieri  il  presente 
Sonetto,  cui  vuoisi  che  quegli  rispondesse  coli*  altro  5'  io  fossi  quello 
che  rf'  amor  fu  degno  (  V.  le  Rime  del  Cavalcanti  pc?r  cura  del  Ciccia- 
IM)rci,  jKìg.  128).  La  Rice  qui  nomii^ita,  è,  com' ognuno  può  imma- 
ginarsi, la  Beatrice  dell' Alighieri,  Vanna  o  Giovanna  l'amorosa  di 
Tiuido  ('avalcanti,  V  altra  che  nel  Scrventese  scritto  da  Dante  in  lode 
delle  (V)  più  belle  doime  di  Firenze  cadeva  in  sul  numero  trenta,  era 
la  dorma  dì  Lapo  (lianni  (24). 

('i4)  Il  Cresci inbcui  e  il  Muraioli  si  perdono  iu  congcUure  £»er  fissar 
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Col  nome  di  Dante  Alighièri  vedcà  questo  Sonetto  neir  Edizione 
Giuntina  a  e.  134  retro  e  nel  Codice  Magliabechiano  991.  E  per  poe- 
sia di  Dante  Alighieri  lo  ritennero  pure  il  Barbieri  (Poesia  rim.  pag. 
77  )  e  il  Dionisi  (  Aiiedd.  II,  pag.  43  ). 

V.  3.  E  messi  ad  un,  leggi  piuttosto  E  messi  in  un,  come  sta  nel 
Cod  Magliab. 

V.  5.  fortuna,  tempesta. 

V.  7.  Anzi  vivendo  sempre  in  un  talento,  bella  variante  del  Cod. 
Magliab.  Intendi:  vivendo  sempre  in  una  stessa  volontà. 

V.  10.  Anche  questo  verso  dee  leggersi  come  sta  nel  Codice  or  ci- 
tato: Con  quella  eh*  è  in  sul  numero  del  trenta,  E  su  tal  numero  dovca 
nel  Serventese  cadere  la  donna  di  Lapo  Gianni,  siccome  ho  detto  di 
sopra,  del  cui  nome  non  possiamo  da  questa  frase  aver  cognizione, 
poiché  a  Dante  bastava  accennare  in  tal  guisa  quella  femmina  a  farla 
tosto  ravvisare  da' suoi  amici  cui  scriveva,  e  cui  era  ben  noto  il  Ser- 
ventese, che  delle  60  belle  donne  conteneva  l' elogio. 

SONETTO  XXXVI,  Voi.  F,  pag.  659. 
Qual  che  voi  siale,  amico  vostro  manto. 

Nella  Raccolta  di  Rime  antiche,  Firenze  Giunti  1527,  ove  (e.  138) 
fu  riportato  il  presente  Sonetto,  si  dà  la  notizia  che  fu  scritto  da  Dan- 
te Alighieri  in  risposta  a  quello  di  Danto  da  Majano,  che  incomincia 
Per  prova  di  saper  com*  vale  o  quanto.  Ma  essendoché  por  la  frasca 
del  primo  verso  s' apprende,  che  lo  scrittore  di  esso  non  conosceva  il 
poeta  Majancse,  può  dedursi  agevolmente,  che  non  fu  quegli  il  nostro 
Dante  Alighieri.  La  ragione  di  ciò  si  è  questa.  Dante  Alighieri  sul 
principio  della  Vita  Nuova  racconta  di  aver  composto  un  Sonetto  in- 
torno una  sua  visione',  e  di  averlo  indirizzato  ai  più  famosi  Trovatori 
che  in  quel  tempo  fiorivano.  Uno  di  quelli  che  a  Dante  Alighieri  ri- 
sposero, si  fu  Dante  da  Majano  con  altro  ben  noto  Sonetto,  nel  quale 
si  rinvengono  le  frasi  seguenti: 

,  ti  rispondo  brevemente. 

Amico  meo,  di  poco  conoscente,  ec. 
Di  qui  pertanto  è  certissimo,  che  questi  due  poeti  il  majancse  e  il  fio- 
rentino si  conobbero  assai  di  buon' ora,  perciocché  quest'ultimo  era 
allora  nel  suo  diciottesimo  anno,  siccome  dice  egli  stesso  nella  Vita 
Nuova  al  secondo  paragrafo.  E  come  mai  Dante  Alighieri,  che  lino 

Tepoca  in  cui  fiorì  Lapo  Gianni.  M;i  il  Sonetto  presente  ce  lo  fa  chiara- 
mente conoscere  conleroporanco  dell'  Alighieri. 


294  ILLUSTRAZIONI 

dalla  sua  adolescenza  conosceva  Dante  da  Majano,  avrebbe  dunque 
nel  presente  Sonetto,  che  pur  si  pretende  responsivo  ad  altro  appunto 
del  Majanesc,1isato  T  espressione  Qual  che  voi  siate,  significando  per 
essa  di  non  conoscerlo  ?  Non  credo  già,  che  niasuno  vorrà  oppormi, 
che  Dante  potessclo  aver  dettato  innanzi  V  età  degli  anni  18,  percioc- 
ché dal  passo  della  Vita  Nuova  è  facile  il  rilevare,  che  il  Fiorentino 
fu  quegli  che  ricercò  in  prima  la  relazione  e  T  amicizia  del  Majanese, 
e  non  questi  dì  quello,  siccome  con  manifesta  contradizione  verreb" 
besi  a  dire,  sostenendo  una  tale  opinione,  dappoiché  il  Sonetto  non  è 
missivo,  ma  sì  responsivo. 

Torneranno  forse  inutili  queste  poche  parole,  quando  si  getti  roc- 
chio sopra  il  presente  poetico  componimento,  il  quale  di  per  se  stesso 
si  palesa  patentemente  illegittimo;  tanta  è  la  sua  scipita  meschinità;  e 
quando  si  sappia  che  nel  Voi.  II,  pag.  252  de' Poeti  del  primo  secolo, 
Fir.  1816,  sta  col  nome  di  Tommaso  Buzzuola  da  Faenza,  di  cui  per 
certo  debb'  essere,  ed  a  cui  pur  volentieri  ne  facciamo  la  restituzio- 
ne (25). 

SONETTO  XXXVn,  Voi  F,  pag,  659. 
iN'on  conoscendOy  amico,  vostro  nomo. 

Questo  Sonetto,  che  nell'Edizione  Giuntina  fu  stampato  a  e.  138 
col  nome  di  Dante  Alighieri,  e  che  dicesi  responsivo  ad  altro  del 
Majanese,  dehbesi  assolutamente  rigettare  per  tutte  le  medesime  ra- 
gioni che  abbiamo  or  ora  portate  per  provare  T  illegittimità  dell' an- 
tecedente. Infatti  dalla  Raccolta  de*  Poeti  del  primo  secolo.  Voi.  Il» 
pag.  386,  sappiamo  che  appartiene  a  Mino  del  Pavesajo  d' Areuo.  (26). 

SONETTO  XXXVin,  Voi.  F,  pag.  660. 
Savere  e  cortesia,  ingegno  ed  arte. 

C  come  di  Dante  Alighieri  riportato  nell'Edizione  Giuntina  a  e. 
139  retro  in  risposta  a  quello  di  Dante  da  Majano  Amor  mi  fa  sì  fé* 
delmente  amare,  A  motivo  della  sua  meschinità,  del  suo  stile  contorto, 

(a 5)  „  Impresso  nelle  Rime  antiche  sotto  nome  di  Dante  Alighieri 
„  leggesi  il  Sonetto  Qual  che  sk>ì  siate  ec,  che  appartiene  a  Tommaso 
„  Buzzuola  (la  Faenza.  „  ^  Arriif abene,  'Amori  ec.  pag.  CCLXI. 

(a6)  „  11  Sonello  Non  conoscendo,  amico,  vostro  nomo,  che  le  Rime 
„  antiche  com[)rendono  fra  que'di  Dante  Alighieri,  è  di  Mino  del  P*- 
«,  vesajo  tT  Arezzo.  „  Arris^abene,  Amori  ec.  pag.  CCLXI. 
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e  della  sua  lingua  rozza  e  plebea,  non  so  ravvisarlo  per  componimento 
Dantesco,  né  come  tale  Tho  mai  veduto  indicato  ne*  Codici;  laonde*  io 
giudico  che  debba  rìporsi  fra  le  rime  d'autore  iucerto. 

SONETTO  XXXIX,  Voi.  V,  pag,  660, 
Savete  giudicar  vostra  ragione. 

Anche  questo  Sonetto  vedesi  neir  Edizione  Giuntina  a  e.  142  col 
nome  di  Dante  Alighieri,  e  diccsi  scritto  in  risposta  a  quello  del  Maja* 
nese  Provvedi,  saggio,  ad  està  visione.  È  cotanto  meschino,  e  sì  privo 
di  sintassi  e  di  senso,  che  basta  solo  il  leggerne  quattro  versi  per  ac* 
corgersi  che  non  può  questa  esser  poesia  di  Dante  Alighieri: 
Disto  verace,  ti*  rado  fin  si  pone. 

Che  mosse  di  valore  o  di  billate, 

E  immagina  f  amica  opcnione, 

Significasse  il  don  che  pria  narrate  ec. 
Io  dunque  senza  nissuno  scrupolo  Io  ritengo  per  illegittimo. 

SONETTO  XL,  Voi,  F,  pag.  661. 
Messer  Brunetto,  questa  pulzelletta. 

Questo  Sonetto  fu  col  nome  di  Dante  Alighieri  pubblicalo  dall*  Al- 
lacci a  pag.  293  della  sua  Raccolta.  Sebbene  non  possa  dirsi  tanto 
meschino  quanto  l' antecedente,  pure,  ond' essere  attribuito  a  Dante, 
manca  d'autorità  e  di  dati 'probabili.  Sembra  indiritto  a  Messer  Bru- 
netto Latini,  cui  il  poeta  accompagnava  alcuna  sua  operetta  o  com- 
posizioncella,  qui  figurala  nel  vocabolo  pulzelletta.  ^la  Brunetto  La- 
lini  fu  il  precettore  di  Dante,  e  mori  quando  il  discepolo  era  lutta\  ia 
nella  sua  giovinezza;  ed  è  perciò  che  sorge  il  dubbio,  se  il  giovinetto 
Dante  iK)tess' essere  ardito  a  segno  di  dire  al  vecchio  Maestro,  che 
qualora  egli  non  riescisse  ad  intendere  la  sentenza  della  composizion- 
cella  inviatagli,  se  la  facesse  dichiarare  da  altri: 
Se  voi  non  la  intendete  in  questa  guisa, 
in  vostra  gente  ha  molti  frali  Alberti 
Da  intender  ciò  eh' è  porto  loro  in  mano^  ec. 
Per  questi  riflessi  io  riporrei  il  Sonetto  presente  frai  componimenti  di 
dubbia  legittimità. 

SONETTO  XLI,  Voi.  V,pag.Ji^\. 
Tu  che  stampi  lo  colle  ombroso  e  fresco, 

Questo  Sonetto  gratulatorio, a  Bos:)ne  Novello  della  famiglia  Haf- 
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facili  di  Gubhio,  sui  progrossi  del  di  lui  figlio  (nominato  p(T  esso  Bo- 
sonr  e  detto  poi  /'  Unghero)  nello  studio  della  lingua  greca  e  francese, 
fupul)I)licalonel  Vol.Xni,pag.  118  dd\c  Delie iaeErudiiorum.qvàn^ 
nel r edizione  Veneziana  dello  Zalta,  e  riprodotto  poscia  dal  Dionisi 
nt'1  quinto  de*  suoi  Aneddotti,  pag.  83,  a  sostegno  delFopinione  che 
Dante  non  solo  conoscesse  la  lingua  greca,  ma  che  altresì  sul  declinare 
della  sua  vita  si  poUvSSi;  a  insegnarla.  Ma  quale  autorità  abbiamo  per 
reputarlo  di  Dante?  quella  forse*  d*una  vecchia  cartapecora  legata  nel 
libn>  E  del  pubblico  Archivio  Armanni  di  Gubbio,  dond' esso  fu  trat« 
to?  Potrà  dia,  questa  sola,  esser  sufficiente, dacché  la  storia  biograGca 
dell'Alighieri  tace  affatto  la  circostanza  che  egli  prendesse  ad  erudir 
nelle  lingue  greca  e  francese  il  figlio  di  Bosone?  £  potremo  noi  nel 
Sonetto  medesimo  ravvisar  l'opera  di  quel  grande,  da  cui  fu  compo- 
sta la  Divina  Commedia,  quando  lo  ritroviamo  non  solo  delK)le  e  leg- 
giero, ma  al  di  sotto  pure  della  miniiocrità?  Il  Witte  (27)  infatti  ed  il 
Foscolo  (28)  non  assentiron  punto  all'opinione  del  Dionisi  e  di  quegli 

(^7)  „  Nelle  Deliciae  Eruditorum  il  Lami  slampò  un  cattivo  Soiicl- 
„  lo,  il  (jiialf,  secondo  il  Dionisi,  AneJd.  V,  83,  si  trova  MS.  iieirArchi- 
„  \io  Armanni  di  Gubbio,  e  non  ha  avulo  il  nome  di  Dante,  prol>abil- 
„  mente  che  per  ragione  del  verso  In  quella  Italia  di  dolore  ostello  „ 
(Witte). 

(18)  Nel  discorso  sul  testo  del  Poema  di  Dante  §.  CXXXVII,  cosi  si 
esprime  il  Foscolo  sul  pro{)osilo  di  questo  Sonetto,  ch'ei  repula  illegit- 
timo. 

„  Un  Sonetto  lo  rappresenta  non  solo  maestro  di  Reltorica  volgare  in 
„  llavcnna,  ma  di  lingua  greca  in  un'allra  città  di  Romagna,  dove  fé  di 
„  molti  valenti  nello  sul  greco  efrancesco!  Questo  è  il  Sonetto: 

„  Tu  die  stanzi  lo  colle  ombroso  e  fresco  ec. 
„  Or  a  provare  clic  Dante  era  grecista  e  pedagogo  del  figlio  di  Messer 
„  Bosone  da  Gubbio,  e  scrittore  de' versi  ribaldi,  questa  è  la  chiosa:  Più 
„  (Vogni  altro  argomento  ci  sembra  a\^r  forza  quello  che  il  benemerito 
„  Canonico  Dionisi  rica\,m  dal  Sonetto  di  Dante,  in  cui  ajferma  che  il 
,,  figlio  di  Bosone  so\?r asterà  agli  altri  dotti  per  la  cognizione  delia  Un- 
„  gua  greca,  tanto  conducente  a  profittar  nelle  Scienze.  E  certamente  se 
„  //  poeta  ne  fosse  stato  ignaro,  cotale  elogio  sarebbe  stato  un  obbrobrio 
„  per  lui,  confessando  di  non  posseder  quella  lingua  senza  la  quale  « 
„  non  pote\Hi  pareggiare  non  che  sovrastare  agli  uomini  dotti  (Note  del 
„  De  Romanis  alla  Vita  di  Danle  del  Tiraboschi). 

„  A  me  s<'ml»rano  iniposlure,  e  non  vecchie.  La  cantilena  di  Messer 
,,  Bost'uc  (/'  l.  ^ìibliv  scpra  la  esposizione  e  di<^isionv  della  Commedia  di 
„  Dante,  in  (  ./i\;  del  quale  Iflcsser  Bosone,  esso  Dante  della  sua  mora- 
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allri  i  quali  pretesero  che  il  Sonclto  appartenesse  a  Dante  Alighieri. 
Air  opposto,  Francesco  Maria  Raflaelli,  autore  della  Storia  di  Bosonc» 
Giuseppe  Pelli  scrittore  delle  Memorie  per  la  Vita  di  Dante,  e  con 
questi  tutti  i  Guhbiotti  ])assati  e  presenti,  tengono  che  il  Sonetto  sib- 
ilalo neirArchivio  Armaniii,  sia  non  solo  legìttimo,  ma  puranco  au- 
tografo, cioè  a  dire  vergalo  dalla  mano  stessa  di  Dante.  Io  ne  vidi  im 
fdc-similc  accuratissimo,  che  un  erudito  inglese  fece  aimi  sono  i>as- 
sando  per  Gubbio;  e  appena  osservatolo  conobbi  essere  infallibilmen- 
te scrittura  del  secolo  XVI.  Chi  non  porrasi  a  ridere  della  bonarietà 
de*Gubbiotti  e  di  quegli  illusi  Illustratori,  che  crederono  a  tanta  fola? 

SONETTO  X HI,  Voi.  V,pag,m2. 
Parole  mie,  che  per  lo  mondo  siete. 

Citandosi  in  questo  Sonetto  la  Canzone  Voi  che  iìUendendo  ec.  se 
ne  fa  ravvisare  autore  Dante  Alighieri,  col  nome  del  quale  sta  nel- 
r  Edizione  Giuntina  a  e  13  retro,  nei  Codici  Laurenziani  49  PluL  40, 
37  Plut.  90  e  nel  Riccardiano  1044  {-29). 

Fece  il  poeta  questo  Sonetto  dopo  aver  già  composto  il  suo  Canzo- 
niere, come  da  esso  ben  s'argomenta,  inviando  le  sue  parole  alla  Fi- 
losufia,  eh'  è  la  femmina,  la  quale,  dacché  fu  salita  al  cielo  la  sua 


„  Vi  filosa  opera  ne  fc  e  compì  ìa  buona  parte  (  ivi,  e  ncH'  Kdlz.  P.idov. 
,,  Voi.  V,  [>aj;.  -269),  è  aulica  per  avvenlura  ed  aulenlica,  ma  chi  la  iii- 
„  tende? Quesle  con  altre  parecchie  delizie  degli  crudili, incominciarono 
„  a  celebrarsi,  non  sono  ancora  ceuT anni,  da  un  valentuomo  ad  onore 
„  de'Bosoni,  de'qnali  ei  compiaceasi  d'esstre  discendente  „.  Quindi  il 
Foscolo  si  fa  a  provare  che  se  Dante  [»olè  andar  debitore  a  Bosonc  di 
qualche  mese  d'asilo,  non  fece  peraltro  presso  di  esso  si  lunpa  dimora, 
da  potere  in  Gubbio  aver  composta  la  magjrior  [)arte  del  suo  Poema,  co- 
me Francesco  Maria  Uafìaclli  pretese,  e  da  avere  erudito  nelle  lingue 
{.«reta  e  francese  il  tìglio  d'esso  Bosone,  rome  volle  il  Dionisi. 

(•29)  Questo  Co<Uce,  che  pur  Ir  »vo  diversamente  segnato  O  i.  num. 
XXVI,  contiene  il  Convito,  nel  line  del  quale  si  leg^e:  Qui  appresso  fia 
scripto  uno  Sonetto  di  Dante  yiti'^hieti^  per  mezzo  del  quale  e* si  i'ede  Jfc 

questa  opera  (il  Convito)  non  gli  piacere,  et  essere  di  sua  intenzione  nnn 
seguitare  più  o/Z/e.  Questa  è  peraltro  una  gratuita  congettura  del  copista, 
perciocché, siccome  chiaramente  si  vede,  il  Sonetto  non  fa  punto  allusio- 
ne al  Convito,  ma  sivvero  alle  altre  parole  rimale,  vale  a  dire  alle  altre 
poesie  liriche,  sorelle  di  quello,  cioè  parlo  della  mente  medesima  che  il 
«Concito  produsse. 
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Beatrice,  incominciò  ad  esser  da  lui  amata,  e  lodata  nella  nota  Gan- 
lone  Voi  eh' intendendo^  ec. 

Y.  3.  per  quella  donna  in  cui  errai.  Il  Dionisi  dando  alla  frase  tii 
cui  errai  il  significato  di  per  la  quale  errai,  ed  appoggiandosi  a  varj 
passi  del  Convito,  nei  quali  Dante  dice  la  ragione  per  cui  le  sue  paro- 
le suonano  talvolta  il  contrario  di  quello  che  parrebbe  dovessero  dire, 
crede  che  ciò  sia  detto  dal  poeta  secondo  Y  apparenza.  Se  peraltro  al- 
la particella  in  daremo  il  significato,  che  suole  talvolta  avere  di  ro»- 
fra,  n'avremo  questo  concetto:  per  quella  donna.contro  la  quale  com-' 
misi  fallo,  non  amandola  prima  d' ogni  altra,  poich'  in  prima  fui  ser- 
vo d' un  amor  sensuale. 

V.  6.  i  nostri  guai,  le  nostre  dolenti  parole;  ovvero  per  guai  inten- 
de qui  Dante  i  disgusti  e  i  disastri,  ai  quali  potè  forse  andar  soggetto 
per 'esser  appunto  uomo  di  lettere,  onesto  e  filosofo,  come  par  ch'ac- 
cenni nel  Sonetto  lo  maladico  il  dì,  massime  nelF  ultimo  ternario. 

V.  7  e  8.  Intendi:  noi  siamo  vostre;  dunque  non  ci  vedrete  in  mag- 
gior numero  di  quel  che  siamo,  perchè  essendo  già  vostre,  cioè  a  voi 
dedicate,  è  pagalo  il  tributo  promesso  o  dovuto  alla  vostra  gloria. 

V.  9.  Con  lei  non  state,  che  non  v*  è  Amore.  Altrove  disse  (  Cam.  X, 
St.  5)  ch'ella  non  s'innamora.  Vuol  dire  che  la  Filosofia  non  ha  a- 
roore  cioè  desio  di  sapere,  com'  abbiam  noi,  perch*  ella  in  se  conside- 
rata è  la  stessa  Sapienza  (V.  il  Conv.  Tr.  III.  cap.  12  ).  Ovvero  è  da 
dirsi,  che  anche  qui  secondo  V  apparenza  egli  parli.  Imperocché  V  a- 
mor  di  Dante  verso  la  Filosofia  (  V.  il  Convito  loc.  cit.  )  egli  era  Io 
studio;  l'amore  di  quella  verso  di  Dante  egli  era,  dirò  così,  ilporgcT- 
si  ad  esser  facilmente  intesa  da  lui.  Tutto  il  lamento  del  poeta  veniva 
adunque  dal  non  intendere. 

V.  10.  in  abito  dolente.  L*  abito  di  queste  rime  e  di  quelle  esser  do- 
vea  simiglianle,  ma  por  cagione  molto  diversa:  imperciocché  le  anti- 
che doleansi  per  la  morte  di  Beatrice;  e  le  nuove  por  le  difficoltà  e  le 
fatiche  che  provava  il  poeta  nello  studio  della  Filosofia. 

v.  11.  vostre  antiche  suore.  Per  suore  antiche  intende  il  poeta  le  ri- 
me della  Vita  Nuova;  poiché  nel  Convito  Tr.  III,  cap.  9,  rendendo 
ragione  dell*  aver  chiamata  una  Ballata  sorella,  dice:  Per  similitudine 
dico  sorella;  che  siccome  sorella  è  delia  quella  femmina,  che  da  «no 
medesimo  generante  è  generala;  cosìpuote  l'uomo  dire  sorella  quel" 
l'opera,  che  da  uno  medesimo  operante  è  operata;  che  la  nostra  ope^ 
razione  in  alcun  modo  è  generazione. 

V.  12.  donne  di  valore.  Per  donna  di  valore  o  gentile  (dice  Dante 
nel  Convito  Tr.  Ili,  rap.  14)  s'intenda  la  nobile  anima  d'ingegno,  e 
libera  nella  sua  propria  pò!  està,  die  la  ragione:  onde  le  altre  anime 
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dire  non  rì  possono  donne  ma  ancelle,  perocché  non  per  loro  sono,  ma 
per  altrui:  e  Y  Filosofo  dice  nel  primo  della  Metafisica,  che  quella 
cosa  è  libera,  eh'  è  per  cagione  di  se  e  non  per  altrui.  Alla  qual  don- 
na, cioè  all' anima  gentile,  vuole  il  Poeta  che  le  sue  rime  facciano 
onore;  perchè  la  commendazione  de'  buoni  è  un  tacito  vitupero  dei 
tristi,  e  perchè  lodando  egli  le  persone  oneste  e  virtuose  non  si  disco- 
stava punto  dalle  lodi  della  Filosofìa,  in  onor  delia  quale  ritorna  tut- 
to il  sapere  e  V  onesto,  eh*  è  da  lei  a  quelle  comunicato,  giacché  essa 
è  Quella  donna  gentil  che  l'altre  onora,  cioè  che  fa  saggia  e  buoncle 
anime  valorose  e  gentili,  dette  di  sopra. 

SONETTO  XLIIl,  Voi,  F,  pag.  662. 
O  dolci  rime,  che  parlando  andate. 

Questo  Sonetto,  che  col  nome  di  Dante  Alighieri  vedesi  nelF  Edi- 
«ion  Giuntina  e.  14,  e  nei  Codici  Laurenziani  49  Plut.  40,  37  e  13v5 
Fluì.  90,  fu  reputato  dal  Ginguénc  (30)  uno  de'  migliori  fra  le  poesie 
Dantesche.  Indirizzandosi  alle  sue  rime  medesime,  il  poeta  va  in  esso 
repudiando  un  altro  Sonetto,  che  o  da  qualcuno  cercavasi  a  lui  attri- 
buire, 0  che  da  lui  stesso  volevasi  ritiutare. 

V.  2.  che  r  altre,  cioè  le  altre  donne,  onora,  siccome  disse  nel  Son. 
XIII:  Ma  ciascuna  (  donna  )  per  lei  riceve  onore,  e  nella  Vita  Nuova: 
Dico  che  questa  mia  donna  renne  in  tanta  grazia,  che  non  solamene 
te  era  onorata  e  laudata,  ma  per  lei  erano  onorate  e  laudate  molte.  Tale 
è  il  senso  di  cotal  frase,  se  pure  il  Sonetto  parla  della  Portinari;  che 
se  parlasse  della  filosofia  (lo  che  è  assai  difficile  a  determinarsi)  do- 
vrebbe intendersi,  che  fa  sapienti  e  virtuose  le  anime  nobili, 

V.  uU.  ov*è  il  desio  degli  occhi  miei?  cioè:  ov*è  quella  donna  che 
gli  occhi  miei  van  ricercando? 

SONETTO  XLfV,  Voi.  V,  png.  663. 
Questa  donna  eh'  andar  mi  fa  pensoso. 

Questo  Sonetto,  che  col  nome  di  Dante  sta  neir  Edizione  Giuntina 

(3o)  „  Dans  ce  Sonnet  il  s'adresse  à  ses  pocsies  elles-raémes;  il  paraìt 
^  désayoaei  un  Sonnet,  qui  lui  ctait  attribué;  il  les  engagé  à  ne  le  pns 
y,  réconnait'e  pour  leur  frère,  à  se  rendre  anprès  de  sa  dame,  et  a  lui  di- 
„  re:  Nous  lenons  vous  recoramander  celui  qui  se  plaìnt;  en  rc[iétant 
^  sans  cesse:  où  est  celle  qne  raes  yenx  désircnl?  „  —  Litterat.  (Tlta- 
JU,  chap.  ni. 
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a  e.  17,  fu  come  di  Gino  pubblicato  dal  Pilli,  da  Faustino  Tasso  e  dal 
Ciampi.  Gol  nome  di  Dante  non  l'ho  ritrovato  in  alcun  Godice, men- 
tre col  nome  di  Gino  V  ho  veduto  nel  God.  37  Plut.  90  della  Lauren- 
ziann,  e  col  nome  di  Gino  asserisce  il  Giampi  ritrovarsi  pure  in  due 
Godici  Trivulziani.  A  Gino  dunque  dobbiamo  ascriverlo,  dacché  più 
autorità  trovansì  in  questo  concordi. 

SONETTO  XLV,  Voi.  V.pag.  663. 
Chi  guarderà  giammai  senza  paura. 

Elegante  e  leggiadro  Sonetto,  che  col  nome  di  Dante  Alighieri  sta  nei 
Godici  Laurenziani  49  Plut.  40  e  37  Plut.  90,  e  che  col  nome  stesso 
fu  impresso  nell'Edizione  Giuntina  a  e.  14  retro.  La  bella  par gotetla^ 
subictto  del  componimento  presente,  è  la  Filosofìa,  giovine  (siccome 
ho  detto  altre  volte)  in  rapporto  a  Dante,  e  secondo  l'apparenza;  gli 
occhi  di  essa  (  V.  il  Gonvito  )  sono  le  sue  dimostrazioni;  ed  il  poeta 
dice  allegoricamente,  che  fu  egli  scelto  a  dare  esempio,  che  nissuno  si 
metta  al  rìschio  di  guardare  il  sembiante  di  lei,  e  che  fu  egli  così  de« 
stinato  a  morire,  dappoiché  per  trarre  altrui  di  pericolo,  conveniva 
che  un  uomo  fosse  disfatto. 

V.  5.  forte  mia  ventura;  aspra  la  mia  sciagura. 

V.  6.  Che  fa,  leggi  che  fu,  secondoché  portano  i  migliori  Testi. 

V.  9.  questa  finita,  questa  morte. 

V.  10, 11.  Intendi:  dappoiché  un  uomo  conveniva  che  diventasse 
macro  per  lo  studio  assiduo  della  Filosofia  e  della  Morale,  affinchè 
altri  fosse  tratto  di  pericolo,  cioè,  della  pericolosa  strada  dell'errore  e 
del  vizio. 

V.  ult.  Come  virlò,  di  stella  margherita,  cioè:  come  la  viilil  del  sole 
produce,  secondo  l' antica  opinione,  la  margherita,  la  perla. 

SONETTO  XLVI,  Voi.  F,  pag,  664. 
Dagli  occhi  della  mia  donna  si  muove. 

Questo  Sonetto  sta  col  nome  di  Dante  Alighieri  a  e.  14  retro  dell' £• 
dizione  Giuntina,  e  nel  God.  37  Plut.  90  della  Laurenziana.  In  esso  tratta 
il  Poeta  della  virtù  degli  occhi  della  sua  donna,  e  di  ciò  che  questa 
virtù  operava  sopra  di  lui;  lo  che  concorda  esattamente  ?on  quanto 
avea  già  detto  nel  Sonetto  nono  della  Vita  Nuova,  così  incominciando: 
Negli  occhi  porla  la  mia  donna  Amore, 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira; 
e  nel  presente: 


'    AL   CANZONIERE  301 

Dagli  occhi  deUa  mia  donna  n  muove 
Un  lume  sì  gentil  .... 
In  quello  della  Vita  Nuova: 

Ov*ella  passa,  ogni  uoin  ver  lei  si  gira, 
E  cui  saluta  fa  tremar  lo  core; 
e  nel  presente: 

E  da*s^ioi  raggi  sopra  7  mio  cuor  piove 
Tanta  paura  che  mi  fa  tremare, 
V.  8,  perdo  tutte  le  mie  prove,  cioè  mi  dimentico  d*ogni  mio  pro- 
ponimento. 

V.  10,  iì.  Riconfortando  gli  occhi  paurusi,  Che  sentir  prima  questo 
gran  ra/ore,cioò  Rianimando  gli  occhi  mkì  paurosi^i  quali  sentirono 
dapprima  questo  gran  valore  degli  occhi  della  mia  donna. 

V.  12.  Quando  son  giunto,  lasso!  ed  ti  son  chiusi,  cioè  Quando  io 
ci  son  ritornato,  ahi  lasso!  trovo  che  i  miei  occhi  per  la  paura  si  son 
chiusi, 

V.  13.  Questo  verso  deve  leggersi  così:  E'I  desio  che  gli  mena  qui- 
vi, è  estinto,  cioè:  E  sento  che  il  desiderio,  il  quale  quivi  gli  conduce, 
è  venuto  meno, 

SONETTO  XLVII,  Tot.  F,  pag.  664. 
Lo  fin  piacer  di  quelC  adomo  viso, 

•  Col  nome  di  Gino  vedesi  questo  Sonetto  nelle  edizioni  del  Pilli,  di 
Faustino  Tasso  e  del  Ciampi,  in  due  Codici  Trivulziani  e  nel  Lauren- 
ziano  37  Plut.  90.  E  siccome  pei  concetti  e  per  lo  stile  sente  affatto 
della  maniera  di  questo  poeta,  così  non  vedo  ragione,  per  che  possa 
attribuirsi  all'Alighieri,  col  nome  del  quale  fu  primamente  stampato 
Dcir  Edizione  Giuntina  a  e.  18. 

SONETTO  XLVIII,  Voi,  V,  pag.  665. 
E  non  è  legno  di  si  forti  nocchi, 

„  Nel  Convito  (Tr.  II,  cap;  I)  spiegando  l'Alighieri  la  favola  d*Or- 
„  feo,  dice  che  per  gli  alberi  s' intendono  quegli  uomini,  che  non  hanno 
„  vita  di  scienza  e  d'arte;  e  per  le  pietre  coloro  che  non  hanno  vita 
„  ragionevole  di  scienza  alcuna,  che  sono  quasi  come  pietre.  Ciò  pre- 
„  messo,  la  donna  crudele,  ucciditrice  del  poeta  e  degli  altri  suoi 
„  amanti,  è  la  Filosofia ,  gli  occhi  della  quale  sono  le  sue  dimostra- 
„  ziotU  (Conv.  Tr.  HI,  cap.  15),  coUe  quali  si  vede  la  verità  certissi- 
„  mamenk;  e'I  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni,  nette  quali  si  dimostra 
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„  la  luce  interiore  della  Sapienza  sotto  alcuno  velamenlo:  e  in 
„  queste  due  cose  si  sente  quel  piacere  altisimo  di  beatitudine,  U 
„  quale  è  massimo  bene  in  Paradiso,  Questo-piacere  in  altra  cosa  di 
„  qnaggià  essere  non  può,  se  non  nel  guardare  in  quest'occhi  e  in 
„  questo  riso.  Adunque  la  Filosofìa  con  questi  suoi  occhi  miracolosi 
è  capace  di  metter  di  se  amore  fino  ne*  più  nocchiuti  legni,  cioè 
negli  uomini  più  rozzi  e  ignoranti,  e  nelle  più  dure  pietre,  cioè  ne- 
gli uomini  più  scostumati  e  quasi  bestiali.  Ora,  che  avviene,  quan- 
di ella  col  suo  sguardo  s'incontri  in  alcun  tale  che  la  rimiri?  Ella, 
„  se  colui  non  s'arretra,  gli  trapassa  il  cui» re;  ond* egli  morir  dee  alla 
„  vita  del  legno  e  della  pietra,  per  vivere  (s* intende)  alla  vita  delle 
scienze  e  delle  arti,  ed  alla  vita  ragionevole;  che  egli  non  impetra 
mai  dalla  Filosofia  di  potere  pur  palesare  il  dovere,  cìoò  T  ufficio,  il 
costume,  la  consuetudine  della  vita  lignea  o  marmorea  che  prima 
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Così  il  Dionisi  (  Ancdd.  Il,  pag.  48  )  dispiegando  questo  Sonetto, 
eh*  egli  ritiene  per  Dantesco,  e  che  vedesi  col  nome  di  Dante  nella 
Raccolta  Giuntina  a  e.  16  e  nei  Codici  49  Plut.  40  e  37  e  135  Plut 
90  della  Laurcnziana. 

V.  3.  perpetra,  procura. 

V.  8.  che  il  suo  dover  pur  si  spannocchi.  Spannocchiare  è  propria- 
mente levar  dallo  stelo  la  pannocchia;  figuratamente  potrebbe  signi- 
ficare toglier  la  forza,  affievolire  ec.  Però  nun  saprei  dir  giusta  la  spie- 
gazione del  Dionisi,  e  intenderei  quelle  frasi  così:  mai  non  impetra 
mercè  tanto  che  il  suo  duro  ufficio  diventi  pia  mite. 

V.  9.  Deh  perchè  ec.  Qui  domanda  il  poeta  con  alcun  lamento  (  la- 
mento però  d' apparenza,  non  di  verità  ),  perchè  latita  efficacia  sia 
stata  data  agli  occhi  di  costei,  cioè  della  Filosofia,  la  quaie  è  sì  acer- 
ba, che  non  la.<icia  invo  alcun  suo  fedele:  (  intendi  vivo  alla  vit^  pri- 
miera, indegna  dell'uomo  nato  alle  azioni  virtuose  e  alla  specolazio- 
nc).  Ed  è  contro  a  pleiade  cotanto  superba,  che  se  uno  muore  per  lei, 
ella  noi  guarda  piii,  cioè  noi  mira  più  con  queir  occhio  che  ci  vuole 
ptr  fargli  aborrir  l' ignoranza  ed  il  vizio:  anzi  gli  asconde  le  sue  bel- 
lezze per  {svelargli  la  sua  bontà,  come  la  balia  non  mostra  più  al 
bambino  slattato  la  poppa  per  dargli  la  carne.  T^  bellezza  di  questa 
donna  (dice  Dante  nel  Convito  Tr.  Ili,  c^p.  15)  à  la  morale;  e  la 
beatitudine  e  felicità  (  Tr.  IV ,  cap.  22  )  è  la  contemplazione.  ^  CoiA 
il  Dionisi  loc.  cit. 

v.  12.  contro  a  pietà  tarila  superba,  vale  a  dir  dispietata.  Così  al- 
trove chiamolla  fera  e  disdegnosa,  e  qui  pure  1*  ha  detta  crudele. 
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SONETTO  XUX,  Voi.  V.  pag.  665. 
Ben  dico  eerto,  che  non  è  riparo. 

Col  nome  del  nostro  poeta  fii  stampato  il  presente  Sonetto  nella 
Baccotla  Giunlina  a  e.  19,  e  col  nonie  dì  Gino  fu  mandato  in  luceda 
Faustino  Tasso  e  dal  Ciampi.  Non  solo  per  Io  siile  si  fa  conoscere  o- 
pera  dì  Gino,  ma  pure  per  vedcrvisi  numinala  Selva^ia,  l'amorosa 
di  quel  Poeta: 

Tosi  è  lutlavia  bella  e  cnidele 

D' Amar  Selvaggia  ■  ...  v.  9  e  10. 

SONETTO  t.  Voi.  r,  pag.  666. 
io  son  lì  vago  della  bella  Ivee. 

Questo  Sonclto,  che  nelle  slampe  vedesi  atlribuito  a  Dante  egual- 
mente cfie  a  Gino,  pare  veramente  doversi  al  primo  ascrivere.  Per- 
ciocché olire  raiilorità  dell'edizione  Giuntina  che  col  nome  di  l'sso 
lo  produsse  a  e.  19  retro,  ha  quelle  de'  Godici  Laiirenzìani  49  Plut. 
40,  37  e  13S  Plul.  90,  egualmente  che  l'altra  d'un  Codice  Trìvul- 
liano,  contenente  Rime  antiche,  la  m  i^ior  parte  trascrìtte  per  mano 
di  Lorenzo  il  Magnifico,  Codice  più  volte  citato  dal  Ciampi  nelle  il- 
lustrazioni alle  Rime  del  Pocla  Pistojese.  E  psr  poesia  di  Dante  fu  del 
pari  tenuto  da  nomini  chiarissimi,  siccome  ila!  Itìscionì  e  dal  Salvini; 
ami  da  qucst'  ultimo  si  racconta  che  un  tal  Sonetto  piaceva  assaissi- 
mo al  Principe  Cardinal  Leopoldo  de'  Medici,  fautore  e  promotore 
delle  buone  Lettere.  Se  più  aulorilìl  concorrono  dunque  a  dar  peso 
all'autenticità  del  Sonetto  presente,  se  uomini  giudiziosi  e  valenti  non 
rivocarono  in  dubbio  l' autentici  là  medesima,  anzi  la  comprovarono 
ed  avvalorarono,  e  se  lo  stile  finalmente  non  differisce  punto  da  quel- 
lo delle  altre  poesìe  Dantesche,  notandovisi  la  solita  concisione  od  e- 
nergia,  ed  una  maschia  e  peregrina  bellezza ,  non  potremo  avere  nes- 
wna  difficoltà  a  rollucarlo  qual  l^ltimo  componimento  nel  Canzo- 
niere del  Cantor  di  Beatrice. 

V,  i.vago.  Vagheggiare,  fare  airamore,  amoreggiaTe,  ragguar- 
dare  con  desiderio  d'arerc  li  cosa  amala.  Cosi  alla  Si.  39  del  C,  VIL 
del  JUalmantilc  nota  il  Biscioni;  il  quale  dopo  avere  accennate  di- 
verse climologìe.  soggiunge;,.  Oppure  viene  da  vago,  avido,  perehè 
„  chi.è  avido  di  godere  la  cosa  amala,  va  attorno  pi?r  cercarla,  e  si 
„  rigira,  come  tartàlla  intorno  al  lume,  davanti  la  bellezza  di  quella. 
„  Dante  in  un  suo  Sonetto  disse:  lo  lon  lì  vago  della  bella  luce,  ee. 
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V.  6.  l'uno  e  F altro  viso.  Viso  è  anche  altre  volle  adoperalo  da 
Dante  per  T  aUo  del  vedere,  la  vista: 

Elie  soverchian  lo  nostro  intelletto 
Come  raggio  di  Sole  un  fragil  vixo. 

Canz.  XXX,  St.  IV,  v.  5, 
Sì  che  il  viso  m'andava  poco  innanzi, 

Inf.XXXI,  V.  11. 
Vuno  e  r altro;  intendi:  la  vista  oculare,  e  l'altra  intellettuale. 
V.  8.  com'ei  m'è  duce.  Altri  Testi  leggono,  e  forse  meglio  come  mio 
duce. 

SONETTO  LI,  Voi.  K,  pag.  666. 
lo  maladico  il  dì  ch'io  vidi  in  priìnci,  , 

Anche  questo  Sonetto  vedesi  nelle  stampe  or  col  nome  di  Dante,  or 
con  quello  di  Gino.  Con  quello  di  Gino  sta  nelle  edizioni  di  Faustino 
Tasso  e  dt  1  Giampi,  non  però  nella  più  antica  del  Pilli;  con  quello  di 
Dante  sta  nella  Raccolta  Giuntina  a  e.  19  retro,  in  tutte  le  successive 
ristampe,  e  nel  God.  49  Piut.  40  della  Laurenziana.  Dal  Quadrio,  dal 
Dionisi  e  dal  (ìinguéné  fu  pure  tenuto  siccome  di  Dante:  anzi  questo 
ultimo  scrittore  sì  T  esaltò  che  disselo  uno  de*  più  notevoli  del  Ganzo- 
nicre  Dantesco  pel  tuono  caldo  e  passionato  :  dopo  di  che  conchiuse: 
„  L'exprission  dans  ce  Sonnct  nNst  p;is  toiijours  naturellc,  il  s'en 
„  faut  birn;  mais  le  mouvement  est  passionné,  e/ est  IVeaucoup  (31).  •„ 
1  modi  infatti  che  in  questo  Sonetto  s'osservano,  sono  sì  conformi  ad 
altri  usati  altrove  da  Dante,  che  accrescono  la  probabilità  che  ad  esso» 
piuttosto  che  a  Gino,  a[)parlenga.  Qui  dice: 
EU  punto  che  veniste  in  sulla  cima 

Del  core: 

ed  altrove  (Ganz.  Vili,  St.  II,  e  Son.  XXXII): 
Ma  come  fior  di  fronda ^ 

Così  della  mia  mente  tim  la  cima 

Due  donne  in  cima  della  mente  mia 

Venute  sono 

Qui  dice  pure: 

r  amorosa  lima 

CW  ha  pulito  i  miei  detti,  e  i  bei  colori 

Ch'f  ho  per  voi  trovati  e  messi  in  rima; 
ed  altrove  (Professione  di  fede): 

(3i)  LiUerat.  d*IUl.,  Chap.  VIL 
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Io  scrissi  ffià  d'Amar  più  volle  rime 
Quanto  più  seppi,  dolci  e  belle  e  vaghe, 
E  in  pulirle  adoprai  tutte  mie  lime. 
Qui  dice  altresì: 

...  /a  mia  mente  dura^ 
CKè  ferma  di  tener  quel  che  m'uccide; 
ed  altrove  (Canz.  XIV,  Si.  I): 

La  merde  mia,  eh*  è  più  dura  che  pietra 
In  tener  forte  immagine  di  pietra. 
Qui  dice  finalmente: 

,  ,  ,  la  beila  e  rea  vostra  figura; 
ed  altrove  (Canz.  XIII,  St.  II  e  UI): 
Cornicila  è  beUa  e  ria 

Così  dipinge 

La  nemica  figura, 
V.  11.  si  spergiura,  cioè  si  rende  spergiuro.  Anche  i  compilatori 
del  Vocabolario  di  Bologna,  a  questa  voce  citano  il  presente  Sonetto 
non  come  di  Gino,  ma  come  di  Dante.  a    . 

V.  13.  e  di  me  ride.  Che  credo  tor  la  ruota  alla  rmura;  cioè:  e  cia- 
scuno si  ride  di  me,  che  credo  potere  impedire  alla  Fortuna  di  volgere 
a  suo  talento  la  ruota,  e  quindi  non  rimaner  io  più  sottoposto  al  tiran- 
nico capriccio  di  lei. 

SONETTO  LII,  Voi,  F,  pag,  667. 
Nelle  man  vostre^  o  gentil  donna  mia. 

Questo  Sonetto  non  ha  alcuna  autorità  di  Godici  per  essere  attri- 
buito air  Alighieri,  mentre  per  esser  dato  a  Gino  ne  ha  diverse,  come 
quelle  di  due  Trivulziani  citati  dal  Giampi.  Nelle  stampe  vedesi  or  col 
nome  dell'uno,  or  con  quello  dell'altro  poeta.  Ma  esaminandone  la 
maniera  e  lo  stile,  appare  essere  del  Pistoiese  piuttostochè  del  Fioren- 
tino, cui  infatti  lo  negano  i  Godici. 

SONETTO  LUI,  ToL  F,  pag.  667. 
Non  V  accorgete  voi  d'un  che  si  muore. 

Le  medesime  ragioni  toccate  qui  sopra  militano  parimente  per  que- 
sto Sonetto,  che  nelle  stampe  si  vede  col  nome  di  Dante  e  con  quello 
dì  Gino:  anzi  se  nessun  Gtdice  a  Dante  l'ascrive,  il  Laurenziano  37 
Plut.  90,  e  i  due  Trivulziani  nominali  di  sopra,  col  nome  di  Gino 
lo  portano. 

20 
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SONETTO  LIV,  VoL  V.  pag.  668. 
Se  vedi  gli  occhi  miei  di  pianger  vaghi, 

ti  Sonetto  presente,  che  col  nome  di  Cine  vedesì  in  due  edizioni, 
non  però  in  quella  antica  del  Pilli,  e  che  col  nome  di  Dante  sta  nella 
raccolta  (ìiuntina  a  e.  21  ed  in  tutte  le  stampe  posteriori  non  che  nel 
(Codice  Laurenziano  44  Plut.  40,  ci  si  palesa,  senza  bisogno  di  tante 
autorità,  per  opera  Dantesca,  quando  pongasi  mente  all'argomento 
in  esso  trattato. 

Egli  è  certo  (dice  il  Dionisi,  Ancdd.  II,  pag.  81  ),  che  il  Re  di 
Francia  coir  esca  del  guadagno  tirava  i  Papi  a  &re  la  sua  volontà, 
e  che  questi  al  bisogno  avevano  in  lui  un  rifugio,  un  alleato,  che 
le  ani  lor  secondava,  le  quali  pcn)  non  sempre  eran  giuste.  Quindi 
si  spiega  facilmente  il  Sonetto  Se  vedi  ec,  eh*  è  un  de*  più  belli  del- 
le Rime  Dantesche,  e  che  par  composto  alle  prime  ingiustizie  da 
«,  Bonifazio  commesse  contro  de' Bianchi  florentini,  uno  de' quali  era 
Dante.      -    àf 

Il  Signore  mvocato  è  V  Amor  Divino.  La  donna  che  da  tal  Si- 
gnore non  si  scompagna  mai,  la  Sapienza.  Chi  uccideva  la  Giusti- 
,t  zia  (a  giudicio  di  Dante)  eri  il  Papa.  D  gran  tiranno,  il  Re  di  Fran- 
cia. Il  tossico  sparso  da  lui,  V  Avarizia.  Il  velo,  onde  il  buon  poeta 
„  voleva  vestita  la  Giustizia,  dal  Divino  Amor  ravvivata,  senza  la 
„  quale  non  è  qui  in  terra  pace,  la  Carità;  secondo  il  precetto  di  S. 
„  Paolo:  omnia  in  cantate  fianl  „  . 
v.  2,  pietà,  p{»na,  angoscia. 

V.  3,  4.  Intendi:  Per  colei,  cioè  per  quella  Sapienza  regolatrice  che 
da  (e  giammai  si  scompagna,  io  ti  prego,  o  Signore,  o  divino  Amore, 
che  tu  svaghi,  cioè  che  tu  renda  sazj,  gli  orchi  miei  del  piacere  di 
piangere,  —  Invece  che  di  tal  piacere  isvaghi  leggi  di  tal  piacer  gU 
svaghi, 

v.  o.  Con  la  tua  dritta  man,  cioè  che  paghi  chi  ec.  Intendi:  Che^ 
cioè,  tu  percuota  col  tuo  forte  e  vindice  braccio  chi  ec,  —  Mano  di' 
ritta  usolld  anche  altrove  (Trad.  del  Salmo  111  )  nello  stesso  signi- 
ficato 

hni  sopra  di  me  fermata 

La  tua  man  dritta,  o  singoiar  Signore, 
Giacché  (  chiosa  il  Dionisi  )  svagherannosi  gli  occhi  miei  del  mise* 
ro  piacere  di  piangere,  se  tu,  o  Signore,  iKighi,  cioè  se  tu  percuoti 
colla  man  dritta,  che  al  nostro  dire  è  la  più  forte  (  tintura  d'Orazio 
„  sublimi  (lagdlo  tange  Cloen  ),  chi  la  Giustizia  uccide  ec.,  perchè 


»» 
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,v  allora  il  pianto  si  volgerà  in  allegrezza.  Tocca  dunque,  o  san» 
,,  to  Amore,  con  V  efficacissima  forza  delle  tue  fiamme  (  leggiadra 
„  vendetta  )  il  Pontefice,  che  disamorato  uccide  la  Giustizia  (  così 
„  portava  l'infelicità  di  que'  tempi ),  e  poi  rifugge  ec.  „  ► 
V.  10.  fedei  per  fedeli,  come  6<?«V  cap^y  per  belliy  capelli, 

SONETTO  LV,  Voi.  F,  pag.  668. 
Molti  volendo  dir  che  fosse  Amore. 

Amore,  secondo  V  Alighieri,  è  un  sentimento  di  cortesia  e  gentilez- 
za, il  quale  ratto  s*  apprende  a  gentil  core  (  Inf.  V,  100  ),  e  lo  ritrae 
da  tutte  le  cose  vili  (Vita  Nuova ).  Or  chi  potrà  credere,  che  Dante, 
il  quale  erasi  formato  d' amore  un'  idea  sì  chiara  e  precisa,  e  il  quale 
avea  già  cantato  eh?  Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa  (Son.  VII), 
potesse  scrivere  un  bisticcio  sì  fetto,  qual  è  il  Sonetto  presente,  in  cui 
fra  le  altre  cose  insignificanti  e  meschine  si  notano  le  espressioni  se- 
guenti ? 

Ma  io  dico  eh'  Amor  non  ha  sostanza^ 
Né  è  cosa  corporal  eh*  abbia  figura, 
Ànsi  è  una  passione  in  disianza. 

Piacer  di  forma  dato  per  natura. 

Sicché  il  voler  del  core  ogni  altro  avanza. 
Fu  questo  malamente  attribuito  all'  Alighieri  dalla  Giuntina  edizione 
del  1527  (e.  18  retro),  ma  dal  Corbinelli  fu  con  molte  varianti  pub- 
blicato dopo  la  Bella  Mano  sotto  nome  d' incerto.  Anzi  dal  Pasquali, 
dallo  Zatta  e  da  altri  editori  si  dà  la  notizia,  che  in  un  libro  intitola- 
to Opera  moralissima  di  diversi,  vedesi  col  nome  di  altro  poeta.  An- 
che il  Witte  neir  Opuscoletto  più  volte  citato  ci  fa  sapere,  che  della 
dubbia  originalità  del  Sonetto  presente  ha  fatto  parole  nella  sua  te- 
desca edizione  delle  Rime  di  Dante.  Ripongasi  dunque  fra  gF  illegitti- 
mi componimenti. 

SONETTO  LVI,  Voi,  V,  pag.  669. 
Per  quella  via,  che  la  bellezza  corre. 

Nell'edizione  Giuntina  e.  18  retro  e  nel  Cod.  Laurenziano  num. 
i4  Plut.  40  vedesi,  col  nome  di  Dante  Alighieri,  il  Sonetto  presente, 
il  quale  fu  pur  riportato  dal  Crescimbeni  nel  Vol.II,Part.  I,  pag.  271 
della  storia  della  Volgar  Poesia.  Il  Dìonisi  ed  il  Witte  lo  ritennero  al- 
tresì per  legittimo:  anzi  il  secondo  ne  certifica  averlo  col  nome  di 
Dante  rinvenuto  in  più  Godici,  e  particolarmente  ih  uno  dell' Ambro- 
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Stana,  col  soccorso  del  quale  polè  rettificare  l'erronea  kzioDe  del 
svslo  verso. 

V.  6.  Che  tace,  leggasi  che  s*  apre,  come  porta  il  G)dìce  Ambrosia- 
no 0.  63  supra.  Così  il  concetto,  per  Y  innanzi  oscuro»  diventerà  chia- 
rissimo* 

SONETTO  LVII,  Voi.  f,  pag.  669. 
Dagli  occhi  belli  di  questa  mia  dama. 

Errò  per  certo  il  Giunti,  quando  nella  sua  Raccolta  di  rime  antiche 
stampo  a  e.  19  col  nome  di  Dante  Alighieri  il  Sonetto  presente,  il  qua- 
le per  le  licenze  di  lingua,  per  lo  stile  contorto  e  disarmonico,  per  la 
ilcbolezza  e  meschinità,  si  fa  agevolmente  ravvisare  per  poesia  di  Dan- 
te dar  Majano.  Ed  infatti,  siccome  appartenente  a  questo  incolto  Poeta 
citalo  il  Quadrio,  quando  nella  sua  Storia  della  Poesia,  alla  Particel- 
la I  del  Gap.  IV,  parla  delle  licenze  per  la  rima  introdotte,  e  riporta 
ad  esempio  quel  verso,  in  cui  bruttamente  adoprasi  il  vocabolo  pitia 
invece  di  piena^ 

Esct  una  virtù,  d'Amor  sì  pina, 
Ohe  se  il  Quadrio  citollo  siccome  del  Majanese,  è  da  dirsi  che  col  no- 
me di  lui  lo  ritrovasse  ne' Godici.  Si  tolga  dunque  dal  tlanzoniere  di 
Dante  Alighieri,  e  a  Dante  da  Majano  si  renda. 

SONETTO  LVIII,  Voi.  F,  pag.  670. 
Da  quella  luce  che  il  suo  corso  gira. 

In  questo  Sonetto  immagina  Dante,  che  i  cieli,  o  le  sfere  de*  sette 
Pianeti,  piovano  tutti  sopra  la  sua  donna  i  loro  mirabili  influssi;  lo 
che  significa,  com'ei  dimostra  nel  Convito,  Tratt.  n,  cap.  XIV,  che 
la  Filosofia  si  abbellisce  del  lume  di  tutte  le  scienze.  Di  qui  il  Petrar- 
ca prese  r  idea  del  suo  Sonetto  Questa  anima  gentil  che  si  diparte. 

Fu  aseritlo  a  Dante  dall*  Edizione  Giuntina,  e»  19,dalCod.Lauren- 
ziano  num.  44  Plut.  40,  e  tenuto  per  legittimo  anche  dal  Dionisi 
(Anedd.  II,  pag.  98). 

V.  3.  tra  Saturno  e  Marte,  cioè  Giove,  che  forma  la  sesta  sfera. 

V.  6.  signorerol  arte,  cioè  V  arte  di  signoreggiare  le  menti  di  colo- 
ro, che  della  filosofìa  s' innamorano. 

\,7.  E  quei  che  dal  del  quarto  non  si  parte,  cioè  il  Sole»  Le  dà 
V  effetto  della  mia  desira,  del  mio  desiderio,  perciocché  gli  occhi  di 
lei  operano  sopra  di  me  come  i  raggi  del  Sole  sui  corpi  terrestri. 

V.  11.  di  sé  già  non  rè  duro,  non  le  è  avaro  di  se,  de* suoi  bene- 
iici  inQussi.  f^  il  primo  ciei,  cioè  la  Luna. 
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V.  12.  Coki  che  il  terzo  del  di  se  costringe,  cioè  Venero. 

V.  ult.  Così  di  tutti  i  sette  si  dipinge,  cioè:  così  ella  s'a/lomi  del- 
le virtù  di  tutte  e  sette  le  sfere  celesti.  Anche  nella  Ballata  IX  cantò 
l' Alighieri  della  sua  donna: 

Ciascuna  stella  negli  occhi  le  piove 
Bella  sua  luce  e  della  sua  virtute. 
Ad  intelligenza  del  presente  Sonetto,  convien  sapere,  che  Dante  prl 
sette  cieli  vuole  intendere  le  Scienze  del  Trivio  e  del  Quadri\  io  (Co.iv, 
Tr.  II,  cap.  XIV),  per  la  Luna  la  Grammatica,  por  Mercurio  la  Dia- 
lettica, per  Venere  la  Rettorica,  per  il  Sole  T  Aritmetica,  per  Marte  la 
Musica,  per  Giove  la  Geometria,  piT  Saturno  T  Astrologia.  All'ottava 
Sfera,  ossia  Cielo  stellato,  fa  corrispondere  la  Fisica,  e  alla  Sfera  nona 
ed  ultima,  detta  primo  Mobile,  la  Morale.  Finalmente  alF  Empireo 
risponde,  secondo  questo  sistema  di  Dante,  la  Teologìa, 

SONETTO  LIX,  Voi.  F,  pag,  670. 
Ahi  lasso,  eie  io  credea  trovar  pietcUe, 

Nell'edizione  delle  Poesie  di  Gino,  procurata  dal  P.  Faustino  Tasso, 
ed  in  quella  fattane  dal  Ciampi,  questo  Sonetto  si  vede  come  perti- 
nente a  quel  Poeta.  Col  nome  di  Gino  si  vede  pure  in  qualche  Codi- 
ce, siccome  nel  Laurenziano  37  Plut.  99;  ma  col  nome  di  Dante  non 
sta  che  nel!'  Edizione  Giuntina  e.  22  retro.  Per  essere  attribuito  al 
nostro  poeta  manca  dunque  dell*  autorità  de*  Codici;  mentre  i  versi 
Onde  morir  pur  mi  contiene  ornai, 

E  posso  dir,  che  mal  ridi  Bologna, 

Ma  più  la  bella  donna  eh*  io  guardai, 
significando  lo  stato  angoscioso  del  poeta,  per  essersi  questi  Innamo- 
ralo in  Bologna  di  vaga  femmina,  lo  danno  a  conoscere  pi'r  opera  del 
Pistojesc  Giureconsulto.  Sappiamo  infatti  dalla  storia,  che  Gino  fere 
lunga  dimora  in  Bologna,  ove,  siccome  quegli,  che  laseiavasi  pigìia-^ 
re  ad  ogni  oncino  (V.  il  Son.  XXXIV  ),  provò  novella  passione  amo- 
rosa (novella,  io  dico,  perchè  Selvaggia  era  morta);  le  quali  cose  non 
rinveniamo  punto  nella  biografìa  di  Dante  Alighieri. 

SONETTO  LX,  Voi.  V.pag  071. 
Madonne,  deh  vedeste  voi  V  aW  ieri, 

A  Dante  fu  ascritto  questo  Sonetto  dall'  Edizione  Giuntina  e.  20, 
ma  col  nome  di  Gino  si  vede  in  tutte  e  tre  le  edizioni  delle  Rime  di 
questo  poeta.  A  Gino  è  pure  alti  ibuito  da  due  Godici  del  Manin  su 
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Trivulzio,  sicché  pare  ad  esso  doTersì  restituire,  tanto  pi&  che  lo 
stile  sente  affatto  della  di  lui  maniera,  e  non  di  quella  di  Dante. 

SONETTO  LXI,  Voi  F,  pag.  6T!. 
Vqì  donnéy  che  pietoso  atto  niostrate. 

"Sembra  che  V  argomento  del  presente  Sonetto  sia  lo  stesso  del  So- 
netto TK.  Nei  quadernari  va  il  poeta  domandando  alle  donne,  se  co- 
lei, la  quale  si  mostra  sì  abbattuta  e  dolente,  sia  mai  la  donna  sua. 
Nei  temarj  si  conlien  la  risposta  che  quelle  donne  rendono  al  poeta. 
Fu  col  nome  dì  Dante  Alighieri  pubblicato  a  e.  20  retro  della  Rac- 
colta Giuntina,  ed  in  tutte  le  posteriori  ristampe. 

V.  2, 3.  Leggendo  vinta  e  pinta,  com^è  nella  stampa,  mancherebbe 
la  rima  colla  quartina  seguente  che  ha  spenta  e  rappresenta.  Laonde 
io  credo  che  sia  indubbiamente  da  leggersi  venta  e  penta^  perciocché 
gli  antichi  dicevano  vencere  e  pengere  egualmente -che  vincere  e  pin- 
gerCj  per  il  frequente  vicendevole  scambiamento  delP  E  e  dell'  /. 
V.  3.  Sare'  troncamento  di  sarebbe.  Fors*  anco  è  da  leggersi  saria, 
V,  8.  Quella  che  fa  parer  V  altre  beate.  Cosi  nel  Sonetto  XlIIjdisse: 
Quelle  che  van  con  lei,  sono  tenute 
Di  bella  grazia  a  Dio  render  mercede; 
imperciocché  ella 

....  non  fa  sola  se  parer  piacente^  ** 

Ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore, 
y.  13.  cognoscerala,  conoscer.. ila. 

SONETTO  LXn,  Voi,  F.  pag.  «73. 
Onde  venite  voi  così  pensose  ? 

V  argomento  del  Sonetto  IX  é  altresì  quello  del  Sonetto  jiresente» 
che  col  nome  di  Dante  trovasi  nel  Cod.  Laurenziano  44  Plut.  40,  e 
che  fu  primamente  pubblicato  neir  Edizione  Giuntina  -del  1527  a  e 
20  retro. 

V.  3.  dottanza,  dubitanza,  timore. 

V.  il.  a  ferire.  Forse  dee  leggersi  a  finirey  cioè  a  morire,  alla 
morte. 

V.  ult.  Se  da  voi,  donne,  non  son  confortato,  con  alcune  parole  di 
consolazione,  e  con  buone  novelle  della  donna  mia. 
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SONETTO  LXIII,  Voi.  F,  pag.  672. 
Di  donne  io  vidi  una  gentile  schiera. 

Da  un  Codice  cartaceo  in  4.to  della  Biblioteca  Ambrosiana,  che  il 
Witte  ritrovò  esser  quello  segnato  0.  63.  supra,  pubblicò  il  Muratori 
nel  Voi.  I  della  Perfetta  Poesia  (Venezia  1724  pag.  10)  il  Sonetto 
presente  sotto  il  nome  di  Dante  Alighieri,  cui  veramente  non  possiamo 
negarlo,  essendoché  nella  maniera  e  nello  stile  lo  troviamo  conforme 
alle  altre  poesie  del  Cantore  di  Beatrice  (32).  Sembra  che  il  poeta 
tratti  qui  lo  stesso  argomento  da  lui  trattato  nel  Sonetto  XIII.    ' 

V.  4.  Seco  menando  Amor,  Altrove  (Son.  I  e  XI)  il  poeta  simboleg* 

giò  Beatrice  sotto  il  nome  d* Amore:  qui  dicela  da  esso  accompagnata. 

V.  9,  10.  ii  chi  era  degno  poi  dava  salute  Con  gli  occhi  suoi  quella 

lenigna  e  piana.  Della  virtù  degli  occhi  di  Beatrice  avea  pur  detto 

nel  Soni  Vili: 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore^ 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  eh'  ella  mira. 
V.  12,  13.  Credo  che  in  del  nascesse  està  soprana^Evenne  in  term\ 
per  nostra  salute.  Così  nel  Son.  XII: 

E  par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 
V*  ult.  chi  Ve  prossimana^  colei  che  le  sta  d*  appresso. 

SONETTO  LXIV,  Voi.  F,  pag.  673. 
Un  dì  si  venne  a  me  Melanconia, 

Monsignor  Allacci  nella  sua  Raccolta  di  Rime  di  Poeti  antichi, 
stampò  a  pag.  291  col  nome  di  Dante  Alighieri  il  presente  Sonetto. 
Io  stupisco  che  pel  corso  di  quasi  due  secoli  gli  Editori  delle  Rime 
Dantes^e  siano  stati  si  corrivi  e  si  malaccorti  da  riprodur  ciecamente 
sulla  fede  dcirAllacci  questo  Sonetto,  quando  non  che  Taltissimo  Fio- 
rentino, puote  appena  reputarsene  autore  lo  scomposto  e  pedestre 
Majanese.  Poco  al  caso  presente  farebbero,  ancorché  ve  ne  fossiTo, 
le  autorità  de' Codici,  perciocché  chiunque  s'avvenga  a  leggere  quei 
versi. 


(3a)  „  Il  Muratori  (Ferf.  Foes.)  tolse  da  an  Codice  Ambrosiano,  che 
M  contiene  Tarie  Rime  inedite,  il  bel  Sonetto  Di  donne  io  {^Sdiyokc  nelU 
f,  mia  edizione  tedesca  è  il  VII.  ^  TFitte, 


312  TLLUSTRAZI0!S1[ 

E  ragionando  a  grand*  agio  meco. 

Guardai,  t  vidi  Amore  che  venia 
Vestito  di  nuwo  d*un  drappo  nero, 

E  nel  suo  capo  portava  un  cappello, 

E  Certo  lacrimava  pur  davvero,  ec. , 
riconoscerà  agevolmejite,  che  questa  sciagurata  e  pessima  poesia  non 
può  in  niun  modo  esser  uscita  da  quella  penna  che  scrisse  la  Divina 
Commedia. 

SONETTO  LXV,  Voi.  V,pag.  673. 
Alessandro  lasciò  la  Signoria^ 

Io  non  so  còme  FAb.  Luigi  Rigoli,  trovato  nel  Codice  Riocardiano 
931  il  presente  Sonetto,  potesse  così  tenerlo  per  opera  di  Dante,  da 
presentarcelo  qual  dissotterato  gioiello  nel  Saggio  di  Rime  antiche, 
Firenze  1825,  quando  pel  poco  o  niuno  suo  pregio  avrebbe  dovuto  la- 
sciarlo là  dove  inosservato  giaceva,  od  almeno  dovuto  avrebbe  cono- 
scere la  necessità  d*  indagini  ulteriori  e  più  accurate.  Le  quali,  se  da 
lui  fatte  si  fossero,  avrebbonlo  per  primo  indotto  a  sospettare  della 
originalità  di  tal  Sonetto,  perciocché  ei  poteva  rinvenirlo  sotto  nome 
d'incerto  autore  in  qualche  Codice  Laurcnziano,  siccome  nel  32  Plut. 
90;  quindi  avrehbongli  fatto  conoscere  che  esso  Sonetto  a  tutf  altri 
che  a  Dante  Alighieri  apparteneva ,  perciocché  ei  potea  redcme  dal 
Crescimbeni,  il  quale  (Voi.  I,  pag.  11  )  a  rozzo  poeta  1* ascrìve,  citato 
il  quinto  verso;  e  Analmente  avrebbonlo  guidato  a  rimirare  coi  pro- 
prj  occhi  tutto  intiero  il  Sonetto  non  inedito  e  di  Dante,  ma  già  stam- 
pato, e  col  nome  di  Butto  Messo  da  Fiorenza,  cui  molto  probabil- 
mente appartiene,  nella  Raccolta  dei  poeti  antichi  dell* Allacci,  Napoli 
1661,  pag.  192.  Ed  iti  tal  guisa  adoperando,  non  si  sarebbe  il  RigoK 
unito  al  numero  di  quei  trascurati  Editori  che  hanno  dementato  del 
grande  Alighieri,  ricuoprendolo  ed  inquinandolo  delle  altrui  brutture. 

SONETTO  LXVI,  Voi  V,  pag.  674. 

Se  gli  occhi  miei  saettasser  quadrella. 

SONETTO  LXVII,  Voi.  V,  pag.  67*. 

Giovinetta  gentil,  poiché  tu  vede. 

Nel  Codice  186  della  pubblica  Biblioteca  di  Perugia  il  Prof.  Gio: 
Battista  Vermiglioli  rinvenne  col  nome  di  Dante  Alighieri  questi  due 
Sonetti,  e  nel  1821  li  produsse  alla  luce,  dedicandoli  alla  Sig.  Contes- 
sa Anna  di  Sercgo  Allighieri,  nata  da  Schio,  di  Vicenza.  Ho  detto  più 
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volte,  che  la  semplice  autorità  de*  Codici,  e  particolarmente  poi  d' uno 
Solo,  non  può  dare  che  piccolo  peso  a  stabilire  V  originalità  e  la  iegit- 
limita  d*  un  breve  componimento  poetico,  siccom*  è  un  Sonetto;  e 
questa  è  una  delle  ragioni,  per  le  quali  io  giudico  che  i  due  Sonetti 
presenti  debbano  aver  luogo  fra  quei  componimenti,  che  della  loro 
originalità  lasciano  dubbio  e  incertezza,  un*  altra  pure  essendo  il  non 
ravvisare  in  essi  il  solito  stile  e  il  solito  fare  del  nostro  poeta.  Gol  no- 
me del  quale  non  sono  infatti  stali  da  me  rinvenuti  in  verun  Codice, 
siccome  non  lo  furon  pure  dal  Witte,  il  quale  mostrossi  inchinato  a 
rifiutarli,  rilevando  che  particolarmente  il  secondo  è  oscuro  e  poco 
degno  di  Dante  (33).  Anche  il  Moreni  (  Vita  Danlis  a  Jo:  Mario  Phi^ 
klpho.pag,  107,  n.  1.)  dicendo  che  il  VermTgli{)li  pubblicò  questi 
due  Sonetti,  domanda:  Ma  san  eglino  realmente  di  Dante?  e  nel  Ca- 
talogo della  Biblioteca  Marucelliana,  di  fronte  all'  indicazione  della 
Miscellanea,  in  cui  si  contengono,  vidi  notato  che  non  sono  di  Dante. 

SONETTO  LXVni,  Voi,  V,  pag.lOÌ. 
0  Madre  di  virtute,  luce  eterna. 

Questo  debolissimo  Sonetto  fu  col  nome  di  Dante  Alighieri  ripor- 
tato dal  Corbinelli  dopo  la  Bella  Mano  (Parigi  1595,  e  Pir.  1715, 
pag.  145  ).  Ma  lo  stile  non  lascia  ammettere  la  possibilità  che  a  Dan- 
te Alighieri  appartenga;  ed  infatti  della  sua  dubbia  genuinità  dice  il 
Witte  d'aver  fatto  parole  nella  edizione  tedesca  delle  Rime  liriche  del 
divino  poeta  (3i);  al  che  io  dirò  non  solo  di  consentir  pienamente, 
ma  di  poter  aggiungere  un  qualche  peso,  riferendo  che  l' editore  dei 
Poeti  del  primo  secolo  lo  rinvenne  in  alcun  Codice  attribuito  a  Mon- 
te Andrea  da  Firenze,  e  che  con  un  tal  nome  stampollo  nel  Voi  li, 
pag.  42  della  sua  Raccolta. 

SONETTO  LXTX,  Voi.  VI  pag,  66. 
Bernardo^  io  veggio,  eh*  una  donna  mene. 

Questo  Sonetto,  che  tanto  nel  Codice  Bossi  quanto  nel  Testo  che 

(33)  „  Nel  1814  il  Prof.  Vermiglioli  di  Perneria  pulibjioò  da  un  Codice 
„  della  pubblica  Biblioteca  di  quella  città  due  Sonetti,  dei  qu^li  parli- 
f,  colarmenle  il  secondo  è  oscuro  e  poco  degno  di  Dante.  „  -^  PF'ìtte. 

(34),,  I]  Corbinelli  pubblicò  il  Sonetto  O  madre  Hi  \nrtute,  da  lui  a- 
f,  scrittcra  Dante,  della  dubbia  genuinità  del  quale  io  parlo  nella  uVa  ci- 
„  tata  traduzione  tedesca  delle  poesie  di  Dante  Alighieri,  pag.  388  „.  ^ 
fFitte. 
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va  a  torto  al  nostro  poeta,  della  cui  maniera  sente  molto;  oltredichè 

quei  versi 

Or  wm  mi  vedi  consumare  in  pianto 

Gli  occhi  dolenti  per  soverchia  pena, 
ci  ricordano  quelli  del  Cam.  HI,  St.  I, 

Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sofferta  pena; 

e  r  altro. 

La  qual  sì  stretto  alla  morte  mi  mena, 

ci  richiama  in  egual  modo  alla  mente  quello  della  Canzone  suddetta. 

Che  appoco  appoco  alla  morte  mi  mena. 
Verisimile  pertanto  essendo,  che  il  prosente  Sonetto  appartener  possa 
al  divino  poeta,  non  potremo  aver  difficoltà  a  collocarlo  nel  Canzo- 
niere di  lui. 

V.  1.  Poiché  s^fuardandOy  il  cor  feriste,  sottintendi,  o  donna.  Per 
r  intelligenza  di  questo  Sonetto  conviene  avvertire,  che  in  esso  si  (an- 
no dal  Poeta  delle  allocuzioni  alla  sua  Donna  e  ad  Amore  (  figurato 
nel  vocabolo  Bio  ),  a  questo  col  pronome  Tu,  a  quella  col  Fot. 

SONETTO  LXXVffl,  Voi  VI,  pag,  7i. 
Preziosa  virtù,  cui  forte  vibra. 

Di  questo  Sonetto,  che  col  nome  di  Dante  Alighieri  fu  dal  Wittc 
pubblicato  nell'Antologia  Num.  LXIX  Settembre  1S26,  e  che  io  ri- 
tengo per  illegittimo,  &rò  parole  poco  appresso,  cioè  al  Son.  LXXX  VI. 

SONETTO  LXXIX,  Voi.  VI,  pag,  7-2. 
Quando  la  notte  abbraccia  con  fosche  ale. 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  vedesi  il  presente  Sonetto  dietro  la 
Bella  Mano  di  Giusto  Conti  nell'edizione  di  Zatta,  Venezia  1781,  pul»- 
hlicata  per  cura  d'Andrea  Rubbi,  e  £aciente  parte  della  voluminosa 
Colleziune  di  Poesie,  intitolata  il  Parnaso  Itakano.  Ma  l'editore  non 
disse  punto  donde  avesselo  tratto,  né  quali  fossero  le  autorità  e  le  ra- 
gioni, pLT  cui  muovcasi  a  mandarlo  in  luce  siccome  componimento 
del  divino  poeta.  Un  editore  peraltro,  meno  trascurato  e  meno  corrivo 
del  Rubbi,  il  quale  fra  tanto  oro  del  Parnaso  Italiano  ha  framischiato 
tanta  mondiglia,  sarcbbrsi  facilmente  accorto  che  il  presente  Sonetto 
non  solo  non  sente  punto  della  maniera  e  dello  stile  del  divino  poeta, 
ma  neppure  del  tempo  in  che  quegli  vìsse,  apparendo  patentemente 
posteriore  a  lui  di  lungo  tratto,  sì  pel  lato  della  lingua,  che  per  quello 
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V.  8.  non  osQy  non  si  addice,  non  si  affa.  Osare,  lo  stesso  che  ausa- 
Tf  por  la  pronunzia  dell*  aw  in  o  (  auro,  oro;  laìidare,  lodare  ec,  )  si- 
gnilìca  propriamente  assuefarsi  od  essere  assuefatto,  esser  solito.  Così 
nolla  Canz.  XII,  St  IV,  v.  7  disse  lo  stesso  Dante  Dar  mi  potete  ciò 
eh'  altri  non  osa: 

V.  9,  10.  Ne  quella  eh' a  veder  lo  Sol  si  gira,  E  *l  non  mutato  amor 
mutata  serba,  l)ellissima  similitudine.  Il  poeta  accenna  qui  Clizia,  dì 
cui  Ovidio,  Mc'tam.  IV,  270:  Verlitur  ad  Solem,  mulataque  servai 
amorem, 

SONETTO  LXXV,  Voi.  Fi,  pag,  69. 
Ora  che  il  mondo  si  adoma  e  veste. 

Questo  Sonetto,  ond*  essere  ascritto  a  Dante,  non  avendo  per  una 
parte,  che  la  semplice  autorità  del  Codice  Ambrosiano,  e  mancando 
per  r  altra  de'prcgj  alla  poesia  Dantesca  peculiari,  io  stimo  ben  fatto 
di  riporlo  fra  i  dubbi  componimenti.  Anche  il  Witte,  che  produssclo 
ialuce,  non  pretese  che  dovess' essere  infallibilmente  del  divino  poe- 
ta, ma  disse  solo,  che  potesse  a  lui  verisimil mente  appartenere. 

SONETTO  LXXVI,  Voi.  VI,  pag.  70. 
Per  villania  di  villana  persona. 

Anche  questo  Sonetto  ritrovasi  nel  più  volte  citato  Codice  Ambro- 
siano, e  fu  egualmente  messo  in  luce  dal  Witte,  nonostantechè  da  lui 
sì  rilevasse  che  per  componimento  di  Dante  Alighieri  appariva  alquan- 
to leggiero.  La  qual  considerazione  è  quella  appunto  che  m*  autoriz- 
za a  riporlo  frai  componimenti  d' incerto  autore,  tanto  più  che  il 
subietto  di  esso  sembra  essere  un  pettegolezzo,  per  ciarle  di  femmine 
plebee  insorto  contro  la  donna  del  poeta»  subietto  non  punto  dicevole 
all'alta  e  dignitosa  Musa  Dantesca: 

Dunque  lasciate  dir  chi  ha  senno  poco. 

Che  par  che  vostra  lode  più  s*  affine. 

Che  se  7  contrario  usasser  tai  meschine, 

SONETTO  LXXVII,  Voi,  VI,  pag.  70. 
Poiché  sguardando,  il  cor  feriste  in  tanto. 

Anche  questo  Sonetto,  che  nel  Codice  Ambrosiano  sta  col  nome  di 
Dute  Alighieri,  fu  prodotto  in  luce  dal  Witte,  il  quale  lo  diede s\  co- 
me probabilmente  legittimo.  Ed  infatti  pare  che  il  Codice  non  lo  ascri- 
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va  a  torto  al  nostro  poeta,  della  cui  maniera  sente  molto;  oltredichè 

quei  versi 

Or  non  mi  vedi  consumare  in  pianto 

Gli  occhi  dolenti  per  soverchia  pena, 
ci  ricordano  quelli  del  Canz.  HI,  St.  I, 

Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sofferta  pena; 

e  l'altro, 

La  qual  sì  stretto  alla  morie  mi  mena, 

ci  richiama  in  egual  modo  alla  mente  quello  della  Canzone  suddetta. 

Che  appoco  appoco  alla  morte  mi  mena. 
Verisimile  pertanto  essendo,  che  il  presente  Sonetto  appartener  possa 
al  divino  poeta,  non  potremo  aver  difficoltà  a  collocarlo  nel  Canzo- 
niere di  lui. 

V.  1.  Poiché  sguardando,  il  cor  feriste,  sottintendi,  o  danna.  Per 
r  intelligenza  di  questo  Sonetto  conviene  avvertire,  che  in  esso  si  fen- 
no  dal  Poeta  delle  allocuzioni  alla  sua  Donna  e  ad  Amore  (  figurato 
nel  vocabolo  Dio  ),  a  questo  col  pronome  Tu,  a  quella  col  Voi, 

SONETTO  LXXVin,  Voi,  VI,  pag,  7i. 
Preziosa  virtù,  cui  forte  vibra. 

Di  questo  Sonetto,  che  col  nome  di  Dante  Alighieri  fu  dal  Witte 
pubblicato  neir Antologia  Num.  LXIX  Settembre  1826,  e  che  lo  ri- 
tengo per  illegittimo,  &rò  parole  poco  appresso,  cioè  al  Son.  LXXXVl. 

SONETTO  LXXIX,  Voi.  VI,  pag,  72. 
Quando  la  notte  abbraccia  con  fosche  ale. 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  vedesi  il  presente  Sonetto  dietro  la 
Bella  Mano  di  Giusto  Conti  neir edizione  di  Zatta,  Venezia  1784,  pub- 
blicata per  cura  d'Andrea  Rubbi,  e  £aciente  parte  della  voluminosa 
Colleziune  di  Poesie,  intitolata  il  Parnaso  Italiano.  Ma  l'editore  non 
disse  punto  donde  avesselo  tratto,  né  quali  fossero  le  autorità  e  le  ra- 
gioni, piT  cui  muoveasi  a  mandarlo  in  luce  siccome  componimento 
del  divino  poeta.  Un  editore  peraltro,  meno  trascurato  e  meno  corrivo 
del  Rubbi,  il  quale  fra  tanto  oro  del  Parnaso  Ito/iono  ha  framischiato 
tanta  mondiglia,  sarobbcsi  facilmente  accorto  che  il  presente  Sonetto 
non  solo  non  sente  punto  della  maniera  e  dello  stile  dd  divino  poeta, 
ma  neppure  del  tempo  in  che  quegli  visse,  apparendo  ptfenteiiiente 
posteriore  a  lui  di  lungo  tratto,  sì  pel  lato  della  lingua»  che  per  quello 
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del  fraseggiare.  lu  dunque  rìlengo  che  sìa  affatto  da  rigettarsi,  come 
pure  fu  rigettato  da  tutti  gli  editori,  i  quali  posteriormente  air  edi- 
zione del  Rubbi  sovracitata,  impresero  a  mandare  in  luce  il  Canzo- 
niere deir Alighieri.,,  Neil* appendice  alla  Bella  Mano  (dice  anche  il 
Witte  nell'Opuscolo  più  volte  citato),  Andrea  Rubbi  aggiunse, 
senza  indicarne  l'autorità,  un  Sonetto,  ch'io  reputo  senza  fallo  il- 
legittimo. „ 


SONETTO  LXXX,  VoL  VI,  paff.  72. 
Quando  veggio  Bechina  corrucciata. 

Per  le  medesime  ragioni  discorse  al  Son.  LXX  può  conoscersi  age- 
volmente che  pur  questo  Sonetto,  nel  Codice  Ambrosiano  falsamente 
attribuito  a  Dante  Alighieri,  è  del  già  nominato  Cecco  Angiolieri  sa- 
nese  (36). 

SONETTO  LXXXI,  VoL  VI,  pag.  73. 
Se'l  hello  aspetto  non  mi  fosse  tolto. 

Leggiadro  Sonetto,  che  nel  più  volte  ricordato  Codice  Ambrosiano 


(36)  Credo  convenienle  il  riportare  quanto  il  Witte  sul  proposito  di 
questo  e  dell'altro  Sonetto  dice  nell' Articolo,  del  quale  ho  più  volte  fatto 
parole  e  riportato  de' brani: 

M  L'adoratore  di  Bechina  non  solamente  non  è  l' Alighieri,  ma  una 
„  persona  che  con  facilità  si  riconosce,  perciocché  a  questo  Sonetto  se- 
„  gue  nel  Codice  quello  che  l'Allacci  pag.  196  stampò  col  nome  di  Cecco 
„  Angiolieri;  ed  ogni  dubbio  è  tolto.  Il  menzionato  poeta  sanese,  della 
„  cui  poca  armonia  con  suo  padre  fa  parole  il  Boccaccio  (Nov.  84),  e  i 
ff  di  cui  Sonetti  riporta  l'Allacci,  parla  nelle  sue  poesie  d'una  otrta  Be- 
y,  china  o  Bichina;  per  Io  che  egli  apparisce  forse,  e  senza  forse,  l'autore 
M  de' due  Sonetti  lo  ho  tutte  le  cose  ec.  Quando  saggio  Bechina  ec,  la 
yj  di  cui  maniera  corrisponde  esattamente  cogli  altri  suoi  versi.  Anche 
„  la  data  (1291),  che  il  Muratori  riferì  erroneamente  a  Dante,  concorda 
y,  col  Sanese.  Il  Cresci mbeni  lo  mette  negli  ultimi  anni  del  XIII  secolo; 
„  ma  i  sonetti,  riportatine  dair  Allacci,  ci  danno  alcuni  ragguagli  più 
M  esatti  della  di  lui  vita.  Il  primo  n'è  indirizzato  a  Dante,  ed  è  in  rispo- 
n  sta  a  un  suo  Sonetto,  scritto,  a  ciò  che  pare,  in  vita  di  Beatrice, il  quale 
„  io  non  posso  riconoscere  fra  quei  fìnora  pubblicati.  Da  quelle  poesie 
M  (Allacci  pag.  195,  so3)  si  deduce,  che  viveva  al  tempo  dell'esilio  di 
„  Dante,  e  che  si  era  rifugiato  a  Napoli  „* 
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Sta  col  nome  di  Dante  Alighieri,  e  che  fìi  posto  in  luce  dal  Witfe. 
Agovo^mcnte  riconosccrassi  per  Dantesco  quel  modo  del  secondo 

quaderna  riu, 

appena  in  vita  spiro, 

Com'uomo  quasi  di  speranza  sciolto, 
e  tutto  il  Sonetto  altresì  ritroverassi  molto  ben  condotto,  e  dettato  in 
uno  stilo  terso  ed  elevato,  sì  che  non  potrassi  aver  difficoltà  ad  acco- 
glierlo siccoraiì  legittimo  componimento  del  Cantore  di  Beatrice. 

L'arg  :monto  di  esso  è  lo  stato  angoscioso  in  cui  trovavasi  il  poeta 
per  essi  r  lontano  dalla  sua  donna.  Sembra  scritto  da  Dante  cir- 
ca lo  stesso  tempo  in  che  scrisse  il  Sonetto  Cavalcando  VaUfier  ce., 
quandoché  l'espressione  dell' essergli  stato  tolto  il  bello  aspetto  della 
sua  donna  non  fosse  un  modo  allegorico,  a  dimostrare  che  Beatrice 
era  morta;  per  la  qual  cosa  egli  era  rhnaso  dolente  qui  in  terra  a  pian- 
gere e  a  sospirare  così  lontano  dal  leggiadro  volto  di  colei  che  rìtro- 
vavasi  in  cirlo. 

SONETTO  LXXXII,  Voi  Vi,  pag,  73. 
Se'l  Dio  d*Amor  venisse  fra  la  gente. 

Di  questo  Sonetto,  che  col  nome  del  nostro  poeta  trovasi  nel  Co- 
dice sopra  citato,  fu  mentre  giaceva  tuttora  inedito,  dato  notìzia  al 
pubblico  dal  Muratori,  allor  che  egli  nella  Perfetta  Poesia,  Voi.  I,  pag. 
217,  così  s'espresse:,.  In  un  altro  Sonetto  pure  di  Dante,  non  ancora 
,,  stampato,  e  compreso  nel  mentovato  MS.  Ambrosiano,  si  legge 
„  un'altra  non  meno  vaga  immagine.  Se  Amore,  |eg1i  dice,  si  lasciasse 
,,  veder  tra  le  genti,  onde  si  potesse  far  querela  davanti  di  lui,  im- 
„  mantinentc  io  me  gli  getterei  a' piedi,  chiamandomi  ofifesM*  ma  poi 
„  non  oserei  dire  da  chi.  Non  potrei  però  far  di  meno  di  non  chie- 
,,  dcrglì  ragione  contro  una  donna  che  mi  ha  furato  il  cuore,,.  Fu 
questoi,  insieme  agli  altri  che  stanno  più  sopra,  pubblicato  dal  Witte, 
dopo  che  nell'Ambrosiana  fu  da  lui  rinvenuto  il  Codice  dal  Muratori 
citato.  Ma  tale  componimento,  che  per  la  sua  originalità  non  ha  che  la 
semplice  autorità  del  Codice  Ambrosiano  (dico  questa  sola,  perchè  né 
dal  Witte  né  da  me  stesso  é  stato  altrove  veduto)  sarà  egli  poi  di 
Dante  Alighieri?  „  Probabilmente  il  lettore  (dice  ancora  lo  stesso 
„  Witte)  non  troverà  molto  della  vaghezza  che  loda  il  Muratori,  e 
„  forse  non  vorrà  riconoscerlo  come  opera  di  Dante  per  cagione  della 
,,  sua  rozzezza.  „  Quindi  è  che  se  fra  i  componimenti  del  nostro  poeta 
non  possono  né  debbono  aver  luogo  <[uelli  che  non  giungono  alla 
mediocrità,  e  che  per  la  loro  originalità  non  hanno  dati  e  argomenti, 
io  stimo  che  pur  questo  Sonetto  debba  venir  rifiutato. 
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SONETTO  LXXXni,  Voi.  VI,  pag.  74. 
Se*l  primo  uomo  si  fosse  difeso. 

9,  Fra  ì  Sonetti  che  col  nome  del  divino  poeta  si  nnTengono  nel 
Codice  Ambrosiano,  havvene  particolarmente  uno  (e  questo  è  il 
presente),  il  quale,  considerandolo  si  pe* concetti  che  per  lo  stile, 
credo  dovere  per  certo  denegare  a  Dante,  bench'io  non  possa  indi- 
carne il  vero  autore.  Desso  è  una  risposta  ad  un  Sonetto  anonimo,, 
nel  quale  si  b  la  domanda  se  Cristo  sarebbe  stato  crocifisso,  quan- 
doché- Adamo  non  avesse  mangiato  del  pomo.  La  lezione  che* 
il  Codice  ci  offre,  è  cotanto  scorretta,  che  è  impossibile  seguire  il 
corso  delle  idee,,.  Cosi  di«  il  Witte,  ed  io  nulla  aggiungerò  alle  di 
hii  parole,  perciocché  il  Sonetto  si  palesa  indegno,  non  che  di  Dan- 
te, d'un  mediocre  verseggiatore. 

SONETTO  LXXXIV,  Yoi.  VI  pag.  7$. 
Se'l  viso  mio  dita  terra  si  china. 

m 

Questo  Sonetto  sta  nella  Raccòlta  dell' Allacci  pag.  292  col  nome 
di  Dante  Alighieri.  Ma  che  ad  esso  non  appartenga,  è  dimostrato  non 
solo  dallo  stile,  ch'è  troj^o  plebeo  e  contorto,  ma  pur  anco  dal  veder- 
lo escluso  da  tutte  le  edizioni,  antiche  e  moderne,  del  Canzoniere  Dan- 
tesco, e  dal  rinvenirlo  già  impresso  fra  le  poesie  di  Cìno:  neppure  al 
quale  io  credo  che  possa  realmente  appartenere,  perciocché  apparisce 
composto  da  men  valente  e  men  gentile  poeta,  che  Cino  non  si  fosse, 
e  riconq^si  dettato  in  un  dialetto  che  si  allontana  alquanto  dalla 
lingua  toscana,  eoa  portando  il  testo  dell'Allacci: 
S*el  viso  mio  a  la  terra  se  chinai 

E  di  vederm  non  se  rasegura,  • 

Eo  ve  dicQy  Madonna,  che  paura  . 

Lo  faze^  che  de  mi  se  fa  regina. 
Perchè  là  beltà  vostra  4)ehgrina    • 

Qua  xu  fra  noi  sover*la  mia  natura^  ee. 

SONETTO  LXXXV,  Voi.  VI,  pag.  75. 
TogHete  Ha  te  vostre  porte  ornai. 

n  Questo  Sonetto  ^dice  il  Wiltc,  per  cui  fu  messo  in  luce  )  si^rova 
n  ébl  nome  dì  Dante  Alighieri  non  solamente  nel  Codice  Ambrosia- 
„  no,  ma  ancora  in  un  Codice  comprato  ultimamente  Al  Ch.  Ab. 
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,,  Betlio  per  la  Marciana.  Qucsf  ultimo  Codice  attribuisce  a  Dante 
„  i3  Sonetti  inediti,  11  de*  quali  si  trovano  in  un  Codice  Leopoldi- 
„  no-Laurenziano  (num.  118,  Voi.  Ili,  pag.  228-30)  col  nome  del 
„  Sanrsc  Ser  Dino  Forestani  detto  il  Saviozzo  (di  cui  V.  il  Crescim- 

beni,  Voi.  II,  Parte  II,  lib.  II  ).  Degli  altri  due,  il  primo  si  trova 

senza  nome  in  un  altro  Codice  della  Biblioteca  suddetta;  il  secondo 
,f  è  il  Sonetto  presente.  „ 

V.  1.  Togliete  via,  È  Amore  che  parla,  dappoiché  il  Sonetto  è  scrìt- 
to a  modo  di  dialogo  fra  Amore,  il  Poeta  e  la  Donna  sua. 

V.  2.  costei  che  V  altre  onora.  Così  nel  Son.  XIHI:  Quella  donna 
gentil  che  V  altre  onora, 

V.  5.  Girne  lasso  /  parla  il  Poeta. 

ivi.  Dimmi  che  hai?  lo  interroga  Amore. 

V.  6.  Io  tremo  sì,  replica  il  Poeta. 

V.  7.  Or  ti  conforta,  rispondegli  Amore. 

v.  9.  Io  mi  sento  legar,  parla  il  Poeta. 

v.  12.  Volgiti  a  ine,  rispondegli  la  Donna. 

SONETTO  LXXXVI,  Voi.  VI,  pag,  76. 
Tornato  è  7  Sol  che  la  mia  mente  alberga. 

Quando  neir  Antologia,  Num.  LXIX  Settembre  1826,  il  Prof.  Wit- 
te  stampò  col  nome  di  Dante  la  Canzone  Poscia  eh'  io  ho  perduta, 
produsse  in  luce,  pur  col  nome  di  esso,  i  due  Sonetti  Tornato  è  Y  Sol 
ec.  Preziosa  virtà  ec„  fin  allora  inediti,  dei  quali  non  accennò  peral- 
tro la  provenienza.  Ma  troppa  distanza  è  da  queste  rime  a  quelle  del 
divino  poeta  sì  che  il  critico  Lettore  non  s'avveggia  tosto  della  loro 
illegittimità,  e  non  dia  al  Witte  1* addebito  d'essere  stalo  troppo  cor- 
ri\o;  0  tnnlo  più  maggiormente,  quantochè  né  egli  accennò  i  Codici 
neir  autorità  de*  quali  fidava,  né  discorse  le  ragfoni  per  le  quali  opi- 
nava che  i  due  Sonetti  |X) tessero  appartenere  ali*  Alighieri.  Forse  il 
Wjttc  stesso  s*  avvide  poscia  del  suo  sbaglio,  derivato  da  immaturo  ri- 
flesso, e  però  nel  suo  Opuscolo,  in  cui  prese  a  indicare  le  'Rime  che 
sotto  nome  di  Dante  erano  state  dal  Muratori  in  poi  prodotte  alla  Iu- 
re, non  fece  punto  parola  dei  due  sovraindicati  Sonetti;  la  qual  cosa 
non  avrebb*eg1i  omesso  di  fare,  quando  non  si  fosse  a  quel  tempo 
ricreduto  della  sua  primiera  opinione. 
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Di  àhuni  frammenti  che  si  veggono  a  stampa,  e  di  varj  aUH 
CamponimenH  liriei  faUamenU  aitriìmii  a  Dante ÀUghieri.che  sHn- 
ewitrano  ne*  Cadici,  9 

Il  Redi  [Annoiai,  al  Bacco  in  Tose,  Fir.  1691,  pag.iiì)  riporta  il 
seguente  brano  d'un  Sonetto  dl^l6  Tersi,  o  Togliam  dire  Sonetto  colla 
coda,  che  in  un  antico  suo  Manoscritto  stava  col  nome  del  divino 

fioeCa: 

JaeopOf  io  fui  nelle  nevicate  alpi 
Con  Ifuefffintili'dand^è  nata  quella, 
CVAmor  nella  memoria  ti  suggella, 
E  per  che  tu  parlando  ami  lei  palpi. 
Non  erediUu,  percKio  aspre  vie  scalpi, 

CKio  mi  ricordi  di  tua  vita  fella?. 

nWitte  pure,  allorquando  nelV  Antologia  pubblicÒNia  nota  Canzone 
Poscia  eh* io  ho  perduta  ec,  riportò  apiiodo  di  citazione  e  d'appog- 
gio, i  frammenti  seguenti,  ch'egli  avea  tratto  da  un  Codice  dì  cui  non 
diede  al  pubblico  ragguaglio  veruno: 

E  se  *l  mio  dire  in  la  tua  menie  pegni,  - 
Tu*l  troverai  in  tutto  chiaro  e  vero. 
Leggi  questo  Saltero: 
Da  poi  che  venne  Carlo  con  affanno^ 
Sen^m  ha^ereseiuto,  e  erescerà'l  tuo  damnK 


» 


Nuova  figura,  speculando  in  vetro. 
Appare  a  me  vestita  negra  e  bianca,    « 
Come  persona  in  cui  regna  sospiro, 
E  questa  aperse  funo  e  r  altro  metro, 
E  forte  mi  ferì  in  parte  manca^ 
Si  che  la  vita  ranca 
Divenne  sì  chHo  eaddi  per  lo  miro. 
in  ogni  parte  ékHo  mi  volgo  e  giro 
Nuovi  tormenti  veggio  in  la  tua  parte, 
^  adoperar  Marte 
Si  ch'io  piango  per  te,  o  heUa  donna. 
Che  già  ti  vidi  di  virtù,  colonna. 
Ora  ti  veggio  nuda,  magra  e  scalza, 
E  nessun  ti  rincalza, 
Ma  ciascheduno  segue  il  tuo  danna§gio. 
Cui  pia  hai  fatto  onore  e  grande  omaggio.       •: 
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Similemente,  come  a  sofferire 
L*  Aquila  ardisce^  mirando  la  spenif 
Di  riguardar  nella  fola  del  sole. 
Così  pensando  di  voler  fuggire, 
A  magnanimità  ehe  è  sì  aUera, 
Che  rado  per  suo  segno  andar  si  suoUf 
Rimira  ciò  eh* ella  desia  e  disvuole. 

Ahi  cara  donna,  pensa  alli  tuoi  danni. 
Che  per  li  mal  pastor  sei  mal  condottata 
Ad  ogni  vizio  rotta; 
Onde  che  la  sentenza  è  già  prescritta 
Dal  dittator  che  sempre  il  vero  ditta»     ^ 

Or  ti  sfoga  ruina,  empia  tempesta. 
Ora  si  abissi  il  cielo^e*l  mondo  strano, 
Apriti  terra,  e  7  miser  corpo  umano 
tnghioUi,  e  Fatma  lagrimosa  e  mesta» 

tn  questi  affanni,  anzi  dispetti  e  rabbia 

Convien  la  trista  vita  ormai  finire 

Senza  speranza  sol  di  requie  o  posa. 
Rispetto  al  primo  frammento  datone  dal  Redi,  dirò  che  non  abbia- 
mo un  solo  esempio  a  comprovare  che  Dante  scrivesse  Sonetti  pro- 
lungati al  di  là  della  regolar  misura  di  quattordici  ver»;  e  riqsetto  ai 
frammenti  tutti  presi  insieme,  diro  che  non  sentono  punto  della  ma- 
niera del  divino  poeta,  al  quale  io  ritengo  essere  stati  Calsamcnte  at- 
tribuiti, tanto  più  che  da  me  non  sono  stati  mai  incontrati  ne*  Codici 
Fiorentini.  ,, 

Il  Sonetto 

Maraviglia  non  è  talor  s*io  muovo, 
che  in  qualche  Codice  e  in  qualche  Stampa  vedesi  col  nome  dcir  Ali- 
ghieri, dee  reputarsi  di  Gino  s\  per  lo  stile,  che  per  esservi  (nel  v.  2) 
apertamente  nominata  Selvaggia. 
La  Canzone 

Nel  tempo  che  s* infiora  e  copre  d'erba, 
la  quale,  a  giudicio  dell' Arri  vabene  (Amori  ec.  pag.  GGLXVIII)  è  di 
Dante,  col  nome  di  cui  ritrovasi  nel  testo  del  Vitale  e  nel  Codice  Pa- 
latino 199,  sta  imprqjjsa  neir  Edizione  Giuntina  fra  le  poesie  d* autori 
incerti;  ed  io  non  saprei  risolvermi  ad  ascriverla  ad  esso  poeta,  quan- 
tunque la  riconosca  non  priva  d'una  certa  facilità  e  leggiadria. 
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Tiùr  di  virtù  si  è  gentil  coraggio, 
che  nel  Codice  1100  della  Rioeardiana  |^  trova  sotto  il  nome  di  Dante 
Alighieri,  è  di  Folgore  da  S^  Gemìniano  secondo  T  Allacci  pag.  Site 
secondo  l'Andreola  Pam.  Ital.  Yot.  Il  pag»  191.  Esso  è  poi  dclPisto» 
Jese  Gino  secondo  il  God.  47  Fw.  90  della  Laurenziana  e  secondo 
fèdizione  del  Ciampi,  ed  è  del  Sanese  Simone  Forestani,  secondo  il 
Codice  Laurenziano  Leopoldino  1 18. 

Ne)  medesimo  €k)dice  della  Riccardiana  1100  si  rinvengono,  im-> 
propriamente  a^Datte  attribuite  due  Canzoni,  Vuna  delle  quali  inco< 
mincia 

Lo  doloroso  amor  che  mi  conduce^ 
componimento  indegnadi  Dante;  1*  altra 

La  vera  esperienza  vuol  eh*  io  parli^ 
la  quale  è  attribuita  a  Dante  Alighieri  anco  dal  Coflice  43  Plut.  40 
della  Laurenziana,  mentre  in  altri  Codici  della  Biblioteca  stessa  sta 
col  nome  di  Opo  da  Borgo  S.  Sepolcro. 

In  un  altro  Codice  Riccardiano,  segnato  998  a/t7er  1156,  si  rinven» 
gono  sotto  il  nome  del  nostro  poeti  altre  due  Canzoni,  le  quali,  seb-* 
bene  non  possano  distintamente  ravvisarsi  per  esser  nella  lezione  tnt« 
te  lacere  e  guaste,  pure  io  reputo  senza  fello  illegittime.  La  prima  in* 
comincia 

lo  pu  ferma  chiesa  e  ferma  fede,  ^ 

(e  questa  trovasi  pure  nel  Cod.  44  Plut.  40  della  ^liot.  Leopold. 
Laurenz.  Voi.  Il,  col.  559  ];  la  seconda,  * 

lo  sono  il  capo  mozzo  dallo  *mbusto,    .  '      *^      ,  'ìf^ 

E  sul  proposito  di  questa  seconda  Canzone  notero,  che  col  nome  di 
Dante  ritrovasi  non  solo  nel  nominato  Codice  Riccardiano.  ma  pur 
anco  in  uno  della  Laurenziana  segnato  num.  44  Plut.  40.  Nlentodi* 
meno  è  evidente  che  non  può  ammettersi  fra  le  poesie  di  Dante  Ali* 
ghieri  per  ragione  del  suo  stile  e  della  sua  meschinità.  Eccone  la  pri- 
Stanza,  eh*  è  la  mena  peggiore  delle  altre  cinque: 
tsono  il  capo  mozzo  dallo  *mbusto 

Del  mondo,  dalla  fortunale  spada,  « 

^  che  convien  che  da  due  parti  vada  . 

Versando  sangue  il  corpo  sì  distrutto; 

Sì  eh*  io  ne  sto  in  lutto, 

Pensando  guai  di  me  col  tempo  antico. 

Quando  col  d^sso,  eh*  io  di  sopra  dico, 

Correggea  i  regi,  ed  ahhattea  i  duct. 

Dunque  mercè  mercè,  dolci  mie  luci,  ^ 
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Increncavi  di  me,  che  nC  affatico 
IH  racconciarvi  me*  come  mie  »oma^ 
Ed  io  che  parlo  ion  la  vostra  Roma, 
Nel  Codice  63  della  Biblioteca  Marciana  di  Venezia  qnesta  Canzone 
non  è  più  attribuita  a  Dante  Alighieri,  ma  a  Guido  Cavalcanti  (37). 
£  che  neppure  al  Cavalcanti,  morto  come  sappiamo  nel  1300,  appar- 
tenga, è  dimostrato  dall*  argomento  di  essa  Canzone,  nella  quale  il 
Poeta,  personificando  la  Cattolica  Chiesa,  e  facendole  far  lamenti,  ri- 
prende i  vizj  de'  Chcrici,  e  deplora  le  gare  e  le  dissensioni  tra  il  Papa 
Giovanni  XXII  e  Lodovico  il  Bavaro,  cose  tutt'aAitto  posteriori  alla 
morte  di  Guido.  Questa  poi  n*  è  la  Chiusa: 

Canzon,  come  corrier  che  non  soggiorna^ 
Passa  oltre  monte,  e  vaitene  a  Vignane, 
E  mezzo  il  tuo  sermone 
Al  Santo  Padre  conta; 
Poi  toma  in  Lombardia  fa'  U  simiglianU 
Quando  sarai  al  Gran  Preneipe  *nnante. 
La  Canzone 

Io  non  posso  celar  lo  mio  dolore, 
la  quale  nel  Cod.  37  Plut.  90  della  Laurenziana,  ed  in  altri,  viene 
attribuita  a  Dante,  sta  impressa  non  solo  fra  le  Rime  di  Gino  pubbli- 
cate dal  Pilli,  dal  Tasso  e  dal  Ciampi,  ma  altresì  fra  le  rime  degli  Au- 
tori incerti  a  e.  126  della  Raccolta  Giuntina,  e  (ciò  eh' è  piùsingola- 
re  )  trovasi  pur  col  nome  di  Gino  nello  stesso  Codice  Laorenziano, 
che  a  Dante  Alighieri  V  ascrive. 
La  Canzone 

Novella  Monarchia,  giusto  Signore, 
che  in  qualche  Codice  della  Laurenziana  vedesi  falsamente  attribuita 
a  Dante  Alighieri,  nel  Codice  35  Plut.  90  della  Biblioteca  stessa  sta 
col  nome  di  Maestro  Simone  da  Siena  chiamato  il  Savìoào,  e  nel  Co- 
dice 39  del  Pluteo  stesso  sta  col  nome  del  Duca  di  Milano. 

Nel  Volume  delle  Rime  di  Gino,  pubblicate  per  cura  del  Prof. 
Ciampi,  è  fatta  menziono  d*  un  Sonetto  inedito,  che  incomincia 

Degno  farvi  trovare  ogni  tesoro, 
e  che  trovasi  (  ivi  si  dice  )  in  uno  de*  Codici  Redi  siccome  responsivo 
a  quello  di  Gino 

Cercando  di  trovar  lumera  d' oro, 

(37)  Così  il  Ciccinporci,  nelle  Rime  di  Guido  Cavalcanti,  e  Anton  Ma* 
rì:t  Zanetti  nella  recensione  di  dello  Codice  (  ^^  LaL  et  ItaL  D.  Marci 
Bibìioili.  Codd.  MSS.  età,  1741,  pag,  247). 
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diretto  al  Marchese  Malaspina,  pel  quale,  si  asserisce,  aver  risposto 
Dante  col  sovraìndicato  Sonetto.  Ma  siccome  pel  contesto  del  Sonetto 
di  Gino,  in  cui  questo  poeta  dice  essersi  invaghito  della  Marchesa  Ma* 
laspina,  è  impiobabile,  che  il  Sonetto  medesimo  potesse  venire  invia- 
to allo  sposo  della  donna  amata;  e  siccome  nétV  edizione  del  Pilli  ap- 
parisce diretto  a  Lemqio  da  Pistoja,  così  è  da  dirsi  erronea  quella 
notizia  tratta  dal  Codice  Redi. 

Fra  varj  poetici  componimenti  di  Dante  cble  il  Trissino  nella  sua 
Poetica  va  citando,  son ricordati  pure  i  seguenti,  che  or  più  non' si 
conoicono, 

In  quella  parte  del  giomnetV  anno 

Vitto,  che  il  cid  movesti  a  si  bel  punto ^ 

L' istesso  Dante  nel  suo  Libretto  della  Vita  Nuova  dice  d' aver  com* 
posto  un  Serventese  in  lode  delle  60  più  belle  dpnne  ai  Krenze,  del 
quale  peraltro  non  cita  il  principio,  e  del  quale  né  da  me  nò  da  altri  si 
è  mai  potuto  ritrovar  copia  o  notizia.  Nel  libro  II,cap.  XI  del  Volga» 
re  Eloquio  cita  parimAite  siccome  sua  la  Canzone 

Traggemi  della  ments  Amor  la  stiva, 
eh'  io  non  ho  potuto  rinvenire  nò  iniibri  a  stampa,  né  in  Godici  Ma* 
noscritti. 

Centotrentanove  poetici  Componimenti,  fra  Canzoni,  Sestine,  Bal- 
late, Sonetti,  e  Madrigali,  sono  adunque  stati  prodotti  alla  luce  col 
,  Domt  di  Daute  Alighieri,  soli  settantotto  dei  qunli  possono  dirsi  a  lui 
appartenenti,  mentre  gli  altri  sessantuno,  meno  cinque  o  sei  che  sono 
di  dubbia  origtnafità,  appartengono  a  Fabio  liberti,  a  Guido  Guini- 
oelli,  a  Cine  da  Pistoja,  a  Guido  Cavalcanti,  a  Dante  da  Majano»  a 
Sennuccio  Benucci,  a  Tommaso  Buzzuola,  a  Mino  del  Pavesa jo,  al 
Burchiello  e  ad  altri  Rimatori  alla  Burchiellesca,  ad  Antonio  Pucci, 
a  Butto  Messo,  a  Monte  Andrea,  a  Cecco  Angiolicri,  a  GioTanni  Qui- 
rino, ed  a^iarecchi  altri  poeti  incerti  od  anoflimi.  Un'  esalta  classifi- 
cazione alfabetica  dì  tutte  queste  poesie  stimo  conveniente  di  far  qui 
appresso  seguire  in  tre  Indici  distinti,  nel  primo  dq'  quali  noterò  le  le- 
gittime, nel  secondo  le  dubbie,  nel  terzo  le  spurie.  Domanderà  per  av- 
ventura il  Lettore,  perchè  non  abbia  io,  secondo  una  tal  divisione, 
ordinate  le  Rime  medesime  nel  Canzoniere,  al  che  rispondo  (siccome 
già  dissi  nel  Cap.  V  ddla  Dissertazióne],  che  il  pensiero  di  fare  11  prò- 
Tcnte  filologico  lavoro  mi  nacque*  quando  le  Rime  erano  omai  stalo 
stampate,  sì  che  non  potei  dare  ad  esse  queir  ordine  |lù  regolare,  che 
colla  guida  or  tracciata  potrebbe  darsi  loro.  Ma  ae  verrà  4^mpo  in 
che  iBÌ4#ia  dato  fare  una  novella  edizione  delle  Opere  Minori  di  Dan-^ 
te,  non  solo  ordinerò  i  lirici  Componimenti  conforme  la  divisione  so^ 
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vraccetinata,  ma  altresì  per  ordine  di  tempi,  iieDa  guisa  eh*  io  tracciai 
pel  Volume  sesto  della  Biblioteca  del  Viaggiatore,  Fir.  1839,  e  ndla 
guisa  che  vedrassi  in  un  Prospetto  che  pongo  qui  presso,  e  die  intan- 
to sottometto  al  giudizio  degl'intelligenti.  All'altra  domanda  che  po- 
trebbe fare  il  Lettore,  perchè  non  siano  stati  da  me  posti  in  luce  tutti 
gli  altri  lirici  componimenti,  che  ne'  G>dici  fiorentÌBÌ  da  me  vedati, 
portano,  comunque  siasi,  il  nome  di  Dante,  risponderò  che  ho  credo- 
tQ  doverli  lasciare  là  dove  si  giacciono,  dappoiché  non  presentano  U 
più  leggiero  argomento  a  far  prova  d'appartenere  al  divino  Poeta. 
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Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io 

Son.  XXXV,  Voi.  V,  pag.  658.         „  298 
Io  maledico  il  dì  eh'  io  vidi  in  prima 

Son.  IJ,  Voi.  V,  pag.  666.  „  304 

Io  mi  credea  del  tutto  esser  partito 
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d  InceHo  Son.  LXXXID,  Voi.  VI,  pag.  74.    „  321 

Sei  viso  mio  alla  terra  si  china 

di  Cino  Son.  LXXXIV,  Voi.  VI,  pag.  75.  „  321 
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dAntanw  Pneei  Son.  XXX,  Voi.  V,  pag.  656.         „  290 

Sonetto,  se  Meuccio  t'c  mostrato 

d  Incerto  Son.  XX VI,  Voi.  V,  pag.  654.       „  288 

Tornato  ÒM  Sol  che  la  mia  mente  alberj^a 

.    d  Incerto  Son.  LXXX  VI,  Voi.  VI,  pag.  76.  „  3221 
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d Incerto  Son.  XU,  Voi.  V,  pag.  661.  „  295 

Volgete  gli  occhi  a  veder  chi  mi  lira 

d Incerto  Son.  XXXI,  Voi.  V,  pag.  656.        „  290 
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d Incerto  Son.  LXIV,  Voi.  V,  p'g.  673.       „  31 1 

22 

■  ■.  •'- 


PROSPETTO  DELLE  RIME 

DISPOSTE  PER  ORDINE  DI  TEMPI 


PARTE  PRIMA 
CANZONIERE  EROTICO 


À  ciascun' alma  presa 
Guido,  vorrei 
O  voi,  che  per  la  via 
Piangete,  amanti 
Morte  villana 
Cavalcando  Taltr'ier 
Se*l  bello  aspetto 
La  dispietata  mente 
Ballata,  io  vo' 
Tutti  li  miei  pensier 
Coir  altre  donne 
Ciò  che  m' incontra 
Spesse  fiate 
Donne  eh*  avete 
E'  ra*  incresce  di  me 
Amore  e  cor  gentil 
Negli  occhi  porta 
Voi  che  portate 
Se'  tu  colui 

Voi  donne  che  pietoso 
Onde  venite  voi 
Donna  pietosa 
lo  mi  senti'  svegliar 
Tanto  gentile 
Vede  perfettamente 


Di  donne  io  vidi 
Sì  lungamente 
Morte,  poich'io  non  trovo 
Gli  occhi  dolenti 
Venite  a  intender 
Quantunque  volte 
Era  venuta 
Videro  gli  occhi  miei 
Color  d' Amore 
L*  amaro  lagrimar 
Gentil  pensiero 
Poiché  sguardando 
Lasso,  per  forza 
Deh  peregrini 
Oltre  la  spera 
Al  poco  giorno 
Amor  mi  mena 
Gran  nobiltà  mi  par 
Amor,  tu  vedi  ben 
Io  son  venuto  al  punto 
Così  nel  mio  parlar 
Deh  nuvoletta 
Donne,  io  non  so 
Madonna,  quel  Signor 
Per  una  ghirlandetta 


r 


PARTE   SECOSDA.   (*) 
CANZONIERE  FaOSOFICO 


,  Parole  mie,  cbe  per  lo  mondo 
0  dolci  rime 
Chi  (guarderà  gi.immai 
Sagli  occhi  della  mia  donna 
Io  mi  son  pa [goletta 
E'nun  è  legno 
Io  son  si  vago 
Io  maledico  il  di 
Se  vedi  gli  occhi  miei 
Per  quella  via 
Da  quella  luce 
Voi  che  sapete 
Amor  che  muOTi 
lo  sento  sì  d' Amor 


Amor,  dacché  con\ien 

Voi  che  intendendo 
Amor  che  niella  mente 
Le  dolci  rime 
Poscia  ch'Amor 
Doglia  mi  reca 
Tre  donne  intorno  al  cor 
Io  mi  credea  del  tutto 
Poich'io  non  trovo 
O  patria  degna 
Due  donne  in  cima 
Togliete  via 
Nulla  mi  parrà  mai 
Lo  re  che  merta 


(*)LeRiiDe  (ilosofiche,  che  non  è  dato  disporre  teeoQiIo  I*  ordina 
del  tempo,  in  che  Suiua  dellate,  sono  stale  quii  disposte  secondo  il  tem- 
po, ia  che  prìoidatente  «emiero  ilh  luce. 
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OCINDO,  K  COS  QCAL  FISE 
n.    COKVITO    FOSSE    DALL    ALItiHIBHl    DETTATO, 

DISSEtTlZIOH 
UI    P.   J.    FRATICELLI 


1.  vjome  quegli  illuslralori  di  antiche  opere  d*arli,  che  da  un  pic- 
colo frammento  novellamente  dissotterato  d' un  marmo  o  d' un  bron- 
zo, si  presumono  deciferame  immediatamente  il  subietto,  fissarne  Te- 
poca  con  certezza,  e  ravvisarne  V  autore;  ma  che  dopo  non  molto,  al 
discuoprirsi  d' ogni  restante  dell'  opera,  si  rimangono  confusi  e  indi- 
spettiti del  loro  mal  fondato  precipitoso  giudizio,  così  io  credo  dover- 
ffl  rimanere  molti  di  quei  Critici  in  Filologia,  ed  in  Lettere,  Archeo- 
logi, e  Chiosatori,  i  quali  per  la  lettura  di  poche  pagine  d' un  libro,  o 
per  una  leggiera  meditazione  d' un  passo,  credono  di  essere  in  grado 
di  pronunziar  sentenze,  le  quali  in  progresso  vengono  riconosciute 
per  azzardate,  per  incongruenti  o  per  fraise. 

La  Critica  cronologica  in  particolare  non  può  posare  il  suo  fonda- 
mento sopra  dati  e  fatti  disgiunti  e  isolati  di  quel  tal  quadro  eh'  essa 
siasi  proposta  d'analizzare.  Il  Critico,  che  senza  aver  presente  ed  or- 
dinatamente disposto  davanti  agli  occhi  della  sua  mente  tutto  V  insie- 
me deir  opera,  e  che,  da  sola  una  parte  presume,  nella  guisa  stes- 
sa che  il  Maltematico,  dedurne,  ed  esattamente  tracciarne  il  tutto, 
si  espone  al  caso  di  allontanarsi  sempre  più  da  quel  vero,  alla  ricerca 
del  quale  intendeva  di  consacrar  le  sue  indagini.  Così  il  dotto  e  valo- 
roso Ugo  Foscolo,  che  dell*  arte  logico-critica  applicata  alla  Cronolo- 
gia, si  valse  con  islupendo  ragionamento  a  spander  luce  suir  istoria 
della  Divina  Commedia,  non  si  sarebbe  cotanto  assottigliato  infruttuo- 
samente r  ingegno  a  provare,  —  Dante  non  aver  giammai  pubblicata, 
vivido,  parte  alcuna  del  suo  mirabil  poema,  e  quindi  non  doversi 
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SU  ciò  prestar  fede  al  Boccaccio,  e  agli  altri  Biografi  del  divino  Poe- 
ta, --  quando  egli  si  fosse  per  avventura  imbattuto  a  leggere  quei 
versi  dell'Egloga  I,  al  Del  Virgilio  indirizzati, 
. .  .  qìium  mundi  circvntflva  rorpora  canin 
Astricolaequc  meo,  V E LUT  INFERA  REGNA,  patebunt, 
Devincire  caput  hedera  lauroque  jurabit   (1), 

(i)  Anche  dai  versi  i8,  19  dell'Egloga  I  di  Giovanni  Del  Virgilio  de* 
ducesi,  che  le  due  prime  Canlicbe  almeno,  erano  slate  da  Dante  in  vita 
sua  pubblicate.  Essi  diron  così: 

Praetcrea  nullus^  guos  Inter  es  agmine  sextus^ 

Nec  quem  consequeris  coelo,  sermone  Jorensi 

Descripsit, 

Injino  ad  ora    . 

Nessun  di  que^fra  cui  tu  il  sesto  siedi. 

Cantò  in  sermon  forense,  né  pur  quegli 

Cui  segui  al  del  poggiando     .... 
Non  v*ha  princìpio  di  dubbio  che  il  buon  Giovanni  nel  mentre  rimpro- 
vera a  Dante  lo  scrivere  in  lingua  volgare,  non  alluda  qui  al  noto  passo 
deirinf.IV,  loa 

Sì  ch*iofui  sesto  fra  cotanto  senno, 
e  agli  altri  del  Purg.  XXI  e  segjj.,  nei  quali  è  detto  che  Stazio  fece  com- 
pagnia air  Alighieri  mentre  ascendeva  al  Paradiso  terrestre.  Or  come 
avrebbe  Giovanni  potuto  alludere  a  ciò,  se  le  due  prime  Cantiche  non 
eran  note?  Così  que*  versi  del  XXV  del  Paradiso, 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro  .... 

Finca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  o\file  ec, 
ne  dicono  a  chiare  noie  che  il  Poema  fu  da  Dnniestesso,  enon§ri2idn*snoi 
figli,  pubblicalo.  Imfierocchè  com'avrobbc  potuto  sperare  che  il  suo  poe- 
ma potesse  essergli  il  mezzo  di  riconciliazione  colla   fuilria,  alla  quale 
avei  volto  tutti  i  suoi  desiderj,  quando  non  ravess\*pli  mandalo  in  pub- 
blico? Il  Tommaseo  altresì  conobbe  la  fallaci.*  delPopinione  del  Foscolo, 
sì  che  nell.i  Prefazione  al  Libro  dell' Arrivabene  di&se:  „  Non  è  nccessa- 
„  rio  fermarsi  a  confutare  quelle  tante  ragioni  con  le  quali  il    Foscolo 
„  s'ingegni  di  dimostrare  che  Dante  non  pubblicò  in  \ìIh  su»  il  poema, 
„  poiché  non  sol.i  mente  le  tradizioni  a  ciò  coni  ridicono,  ma  pure  i  falli 
„  e  r  indole  del  |)Ocla  e  le  sue  speranze  e  i  suoi  fnii  e  la  naluia  di  quei 
„  governi  che  dividevan  T Italia,  e  che  rendevano  lecita  la  lii>crlà  della 
„  satira  assai  più  che  la  libertà  della  lode.  Non  è  finalmente  necesarìo 
„  fermarsi  a  mostrare  che  non  il  solo  Inferno  era  nolo  a* contemporanei 
n  di  Dante,  se  Gio\anni  Villani  cita  un  (asso  del  C  VI  del  Pur^lorìcs 
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Tmpcrciocchè  ei  sarebbcsi  accorto  che  alla  sua  ingegnosa  illazione 
taceva  contro  Taulorità  dell*  Alighieri  medesimo;  e  simile  in  ciò  al  Pa-^ 
ladino  del  Ferrarese,  che  mari  e  monti  discorre  psr  giungere  al  luogo 
ove  crede  posare  la  donna  delle  sue  brame,  ed  a  quello  arrivato  rono* 
scc  aver  percorso  una  via  molto  dalla  vera  distante,  egli  sarebbcsi  a  ma* 
lincuore,e  dolente  della  fatica  e  del  tempo  perduto,  tornato  indietro  dal 
mal  incominciato,  e  mal  compiuto  cammino.  Se  non  a  torto  queir  e- 
gregio  or  nominato  scrittore  va  dicendo  (2),  che  molti  Critici 'merita- 
mente celebri  o  non  lessero  attenti  il  poema  di  Dante,  o  forse  non  lo 
percorsero  mai  dal  primo  all'ultimo  verso,  dacché  vcggiamo  indizi  evi- 
denti che  essi  guardarono  solamente  a  que*  passi  i  quali  suggeriscono 
date,  ne  li  raffrontarono  con  altri  che  avreblwro  fatto  risaltare  In  un 
subito  le  fallacie  de*  loro  computi;  quanto  a  maggior  ragione  potrò  io 
dire  che  pochi  ebbero  ^miliari  e  pronte  all'uopo  tulle  le  opere  e  tut- 
ta la  biografìa  del  Divino  Poeta,  abbenchè  di  esso  lungamente  tenga- 
no ragionamento!  Ad  un  illustratore  della  Divina  Commedia  dovreb- 
be certamente  esser  noto,  che  quel  grandioso  poema  non  fu  dettato  da 
Dante  nel  breve  giro  di  poche  lune,  dacché  oltre  V  averne  lante  islo- 
riche  testimonianze,  Taccenna  il  Poeta  medesimo  nel  xxv  del  Paradiso» 
Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
Al  qvale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra 
Sì  che  m' ha  fatto  PER  PIIT  ANNI  macro  ec.  ; 
eppure  un  illustratore  della  Divina  Commedia,  il  Viviani  (3),  asserì 
d*aver  contezza  come  Dante  nel  1319  dettò  in  Udine  la  Cantica  del 
Paradiso,  mentre  nel  1318  attese  in  Trevigi  all'altra  del  Purgalorìot 
dopo  ch'avea  poco  innanzi,  meditando  e  scrivendo  fra  i  profondi  val- 
loni di  Tolmino,  delineate  le  spaventevoli  bolgie  di  11' Inferno  I 

Ma  non  è  qui  mio  particolar  divisamcnto  il  tener  discorso  di  ciò 
che  riguarda  l'  opera  maggiore  di  Dante,  e  il  rilevare  le  inesattezze  e 
le  contradizioni  degli  Annotatori  e  dei  Critici:  messe  troppo  abboQ- 

«  e  se  questa  citizione  distrugge  tutto  quanto  colesto  ingegnoso  eiliiìzio 
„  di  f.dse  ipotesi  e  di  citazioni  piccanti.  „  Né  io,  dirò,  avrei  fatto  qui 
luo^o  a  questa  nota,  se  non  avessi  veduto,  che  certi  odierni  scrittori  delle 
cose  di  Dante  hanno  rimessa  in  campo  come  una  verità  dimostrali  la  fal- 
sa opinione  del  Fuscolo. 

(i)  Discorso  sul  lesto  e  sulle  opinioni  diverse  prevalenti  intorno  nlU 
storia,  e  alla  emendazione  critica  della  Commedia  di  Dante,  $.  xviii, 
P.  I,  3;. 

(3)  Prefaz.  alTEdiz.  della  Div.  Commedia,  giusta  la  lezione  del  Cod. 
Bartoliniaoo,  Lidiuei8'i3,  voi.  i,  pag.  i5. 


•:J 


346  mSSERTAZTONH 

dante  si  è  questa,  e  tale  che  vasto  campo  richiede.  Laonde  io  mi 
limiterò  a  far  parola  di  sole  quelle  cose  che  potranno  servir  ainUu- 
strazione  del  Convito,  ed  ali*  esplanazione  di  alcune  difficoltà  per  lun- 
go tempo  credute  insormontabili:  difficoltà  che  han  dato  luogoa  giu- 
dizj  e  a  controversie,  e  queste  ad  altre  controversie  ed  a  nuovi  giù- 
dizj. 

Colla  scorta  adunque  dei  fatti  i  più  certi  appartenenti  alla  vita  di 
Dante  Alighieri,  dei  varj  luoghi  del  Convito  che  accennano  a  date 
ìflloriche  e  di  quelli  pure  della  Commedia  che  possono  al  mio  scopo 
servire,  io  procurerò  di  rintracciare,  e  di  precisare  con  sicurezza, 
quando  il  Convito  fosse  dall'  Alighieri  dettato.  E  se  nel  modo  il  più 
convincente,  colle  ragioni  le  meno  equivoche,  e  con  le  deduzioni  slo- 
riche le  più  sicure  mi  verrà  fatto  di  provare,  —  Il  Convito  essere 
stato  dall'Alighieri  dettato  nel  1297  al  1314,  e  per  meglio  diro,  il 
Trattato  primo  ed  il  terzo  nel  1314,  il  secondo  ed  il  quarto  nel  12^7, 
^  io  non  so  quanto  si  dovrà  ritenere  per  saldo  e  per  inconcusso  il 
teorema  dal  dotto  Autore  del  Discordo  svi  testo  della  Commedia  pian- 
talo là  dove  dice  (4)  —  che  il  determinare  il  principio,  il  progresso, 
ed  il  termine  d* un*  opera  con  la  guida  della  cronologia  di  fatti  ram- 
mentali dair  Autore,  sia  dottrina,  la  quale,  quantunque  applicata  da 
uomini  di  forte  o  di  debole  ingegno,  di  scarso  o  di  molto  sapere,  e 
con  metodi  lettcrarj  o  scientifici,  riesca  fatica  perduta  e  dannosa.  — 
Della  quale  azzardata  sentenza  s*  io  imprendessi  a  dimostrar  la  falla- 
cia, nulla  di  più  acconcio  mi  si  farebbe  davanti  che  T  argomento  som- 
Biinislratoci  dall'  istcsso  Foscolo  in  quel  libro  medesimo  ove  tali  pa- 
role rincontransi.  Imperciocché  se  egli  teoricamente  dichiarò  opera 
perduta  e  dannosa  1*  accingersi  a  rintracciare  i  tempi  dell'  incomìncia- 
menlo  e  del  termine  d' un'  op?ra  con  quei  mezzi  che  l' opera  istcs-^ 
presenta,  egli  di  tali  mezzi  appunto  si  valse  a  rischiarare  molli  punti 
oscuri  0  controversi  degli  scritti  e  della  vita  di  Dante  Alighieri;  e  a 
far  brillare  la  luce  là  dove  non  era  che  un  leggiero  crepuscolo  e  tal- 
volta profonde  tenebre,  dimostrando  col  fallo  V  eccellenza  di  quelle 
arti  che  egli  andava  poco  innanzi  dannando. 

II.  Punto  di  grande  controversia  è  stato  adunque  fino  a  noi,  se 
Dante  scrivesse  il  Convito  prima  della  Commedia,  o  se  facesse  questa 
a  quello  precedere.  Il  più  antico  biografo  del  divino  Poeta,  il  Boccac- 
cio, facendo  menzione  di  quella  filosofica  opera,  e  dicendo  che  o  per 
mutamento  di  proposilo,  o  per  mancamento  di  tempo  si  rimase  l'au- 

(4)  Foscolo,  Discorso  ec,  J.  x«i,  P.  I,  49* 


:-■■« 


!• 


AL  coirviTO  347 

tor  dal  compirla,  abbenchè  appaja  aver  egli  avuto  intenzione,  quan- 
do la  cominciò,  di  portarla  al  suo  compimento,  non  riferisce  alcuna 
particolarità,  che  possa  giovare  nella  questione  presente.  E  se  Giovan- 
ni Villani  (5),  parlando  delle  opere  dall'  Alighieri  composte,  sembra 
accennare  che  questi  dettasse  il  Convito  in  sul  terminare  del  viver  suo, 
tal  che  per  la  sopravvenuta  morte  non  potesse  al  componimento  con- 
durlo, Giannozzo  Bfanetti  (6)  va  per  Y  opposto  dicendo  che  il  Convito 
fo  da  Dante  composto  nella  sua  gioventù.  Non  dissimili  dagli  antichi, 
i  moderni  non  convennero  in  una  stessa  sentenza,  e  noi  vedemmo  co- 
sì propalarsi  congetture,  che  affermate  e  disdette  in  pochi  anni,  e  che 
cozzando  fra  loro,  non  poterono  a  nuli*  altro  servire,  che  a  portar 
Beli*  argomento  una  maggior  confusione,  e  a  traviar  sempre  piii  dalla 
sorgente  e  dal  corso  dell*  opera:  colpa  di  esami  non  molto  profondi 
od  estesi,  dì  confronti  inesatti  o  insufficienti,  e  quindi  di  giudizj  ax- 
lardati  o  immaturi. 

Giuseppe  Pelli  (7)  affermando  che  il  Convito  fu  composto  dall*  Ali- 
^ghierì  durante  il  suo  esilio,  sospetta  che  ciò  seguisse  appresso  il  com- 
pimento se  non  di  tutta,  almeno  di  una  buona  parte  della  Divina 
Commedia.  Di  questa  opinione  si  professa  seguace  ancor  Ginguéné  (8). 
Ma  r  Arrivabene  (9)  appoggiandosi  a  un  solo  passo  del  libro  medesi- 
mo, il  quale  accenna  ad  un'epoca  storica,  protrasse  indietro  di  al- 
quanti anni  la  controversa  data,  e  credè  fissarla  anteriormente  al  24 
Novembre  1308,  in  cui  fu  dichiarato  Imperatore  Arrigo  di  Lussem- 
burgo. Foscolo  (10)  fra  i  più  recenti  scrittori  la  fissa  posteriore  alla 
morte  del  nominato  Arrigo,  cioè  a  dire  dopo  il  1313,  e  il  Trivuliio 
e  il  Lombardi  la  vogliono  anteriore  ad  ogni  cominciamento  della 
Divina  Commedia. 

„  Dal  vederlo  non  compiuto,  (dice  il  Trivulzio  nella  Prefazione  afr 
Convito,  da  lui  ridotto  a  buona  lezione  e  illustrato),  alcuni  gravissimi 
„  scrittori  argomentarono  che  Dante  gli  desse  cominciamento  ne' suoi 

ultimi  giorni,  né  potesse  finirlo  per  morte.  l\  silenzio  però  ch'egji 

serba  in  quest'opera,  intomo  al  Poema,  mentre  avrebbe  a^iite  tante 
„  occasioni  di  nominarlo, . . ,  indurrebbe  facilmente  a  credere,  che 
„  non  solamente  quando  scriveva  il  Convito  non  avesse  ancora 

(5)  Istorie  fìorenline,  lib.  ix,  cap.  crxxn. 

(6)  Vi  la  Danlis. 

(7)  Meraorie  per  la  Vita  di  Danle  Alighieri,  seconda  edizione,  pag.  i85 

(8)  Hislorie  de  la  Litterature  d* Italie,  chap.  th.  ^ 

(9)  Il  secolo  di  Dante,  rora mento  storico  ec.,  voi  11,  pag.  241. 
(io)  Nel  libro  poco  innanu  citato,  $.  cxi. 
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„  dettata  la  Commedia,  ma  non  ne  avesse  pure  concepiU  l'idea .... 
,,  Quindi  non  piT  alcun  fine  arcano  T  Alighieri  non  fece  motto  della 
„  Commedia  in  questo  Convito,  ma  perchè  non  aveva  ancora  rivolto 
„  Tanimo  a  quel  divino  lavoro  quando  sotto  il  pretesto  dì  comentare 
„  quattordici  sue  Canzoni  ei  pensava  di  versare  in  questo  libro,  che 
„  dovea  riuscire  una  morale  Enciclopedìa,  i  vastissimi  tesori  della  sua 
„  mente.  Ma  datosi  poi  di  proposito  al  Poema  Sacro,  e  chiamato  a 

porvi  mano  e  cielo  e  terra,  è  da  dirsi  che  questo  primo  lavoro  gli 
„  sia  caduto  del  pensiero,  ne  più  F  abbia  ripigliato  se  non  forse  per 

inserirvi  all'  opportunità  qualche  tratto  di  cui  gli  si  veniva  rìsve- 
„  gliando  V  idea.  Intorno  a  ciò  ne  conferma  il  vedere  ndla  Divina 
„  Commedia  lungamente  confutata  per  bocca  di  Beatrice  l'opinione 
„  qui  sostenuta,  che  l'ombra  della  Luna  sia  rarità  del  suo  corpo, 
„  (Tratt.  II,  cap.  xiv).  Di  che  già  s'era  accorto  il  P.  Lombaidi  ec.„ 
—  II  Trivulzio  dunque  con  questi  ed  altri  minori  argomenti  s'inge- 
gna provare  che  Dante  allorché  si  pose  a  scrivere  il  Convito,  non  a- 
vcsse  incominciata  non  solo  la  sua  Commedia,  ma  non  ne  avesse  con- 
cepita pure  l'idea.  Prima  p^^rò  di  rilevare  l' inesattezza  di  tale  asser- 
zione del  Trivulzio,  ascoltiamo  quanto  dice  il  Lombardi ,  onde  io 
possa  ad  un  tempo  rettificare  ciò, che  l'uno  e  l'altro  asserisce.  A  quei 
versi  del  Paradiso,  Canto  II, 

....  ciò  che  n'appar  quassù  diverso 
Credo  che'l  fanno  i  corpi  rari  e  densi^ 
così  annota  il  Lombardi:—  „  Somministra  il  passo  presente  nninvin- 
„  cibile  argomento,  che  Dante  scrìvesse  il  suo  Convito  prima  di  qne' 
„  sta  Commedia.  Imperocché  confossa  qui,  e  per  le  ragioni  che  fa  da 
„  Beatrice  allegarsi,  depone  l'opinione  nel  Convito  sostenuta  (11), 
„  che  le  macchie  della  Luna  non  sieno  allro  che  rarità  del  wo  corpn^ 
„  alia  quale  non  possono  terminare  i  raggi  del  Sole,  e  ripercuotersi 
„  così  come  nelle  altre  parti.  Né  dall'essere  il  Convito  opera  imper- 
„  fetta  altro  si  può  dedurre,  se  non  che,  lasciato  il  Convito  ìmpcrfet- 
„  to,  l'Alighieri  si  applicasse  tutto  alla  Commedia.  Se  l'autore  delle 
p  Memorie  per  la  vita  di  Dante  unita  avesse  alle  altre  questa  osserva- 
„  zione,  avrebbe,  credo,  deposto  il  suo  sospetto,  c7*e  componesse  Dante 
„  il  Convito  dopo  aver  egli  terminata,  se  non  tutta,  almeno  una  buo- 
„  na  parte  della  Commedia.  Stendendo  noi  le  riflessioni  sopra  l'una 
„  e  l'altra  opera,  pajono  anzi  cose  che  ne  determinino  affatto  al  con- 
„  trario.  „  ^  Fin  qui  il  Lombardi.  D'essersi  poi  ingannato  nella  sua 
opinione  suj^* ombra  della  Luna,  Dante  (e  l'osserva  ancora  il  Trivulzio 

(i  i)  Trattato  II,  cap.  xit. 


AL   CONVITO  349 

nella  nota  al  passo  or  accennato  del  Convito)  ritorna  a  parlari 
ne*  seguenti  versi  del  Canto  xxii,  del  Paradiso, 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  qudV ombra ^  che  mi  fu  cagione ^ 

Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 
£  vedesi  che  molto  preme  vagli  di  mostrarsi  ricreduto  di  quell'errore. 
Ma  se  il  Convito  fosse  opera  veramente  postuma,  siccome  il  Trivul- 
zio  con  asseveranza  On  dal  principio  della  sua  Prefazione  dichiara  (12), 
qual  bisogno  v*era  mai  che  di  cosa  già  asserita  in  alcun  luogo  di  quel- 
lo, si  andasse  rAIighieri  ritrattando  nella  Divina  Commedia,  quando 
fosse  sempre  stato  in  piena  sua  facoltà  di  correggere  ed  emendare,  di 
rabberciare  e  rifondere  tutto,  o  in  parte  il  suo  libro  Jl  quale,  secondo 
le  parole  del  Trivulzio  medesimo,  non  potea  aver  girato  mentre  l'au- 
tore viveva,  e  quindi  dovea  esser  rimaso  sempre  inedito  presso  di  lui? 
Anche  altre  volte  troviamo,  che  Dante  ritratta  nella  Commedia  opi- 
m'oiii  già  nel  Convito  esposte.  Quivi  (13)  ammette  motori  di  Venere  i 
Troni:  Ragionevole  è  credere  che  li  movitori  del  Cielo  della  Luna  sia^ 
no  deir ordine  degli  Angeli;  quelli  di  Mercurio  siano  gli  Arcangeli, 
e  quelli  di  Venere  siano  li  Troni,  ec;  e  nella  Commedia  poi  si  cor- 
regge, e  vuole  che  al  Cielo  di  Venere  toccato  sia  invece  per  motore  il 
coro  detto  de'Principati  (14), 

Noi  ci  volgiam  co' Principi  celesti. 
Nel  Convito  (15)  dice  che  la  santa  Chiesa  crede  e  divide  in  tre  Ordini 
ciascheduna  delle  Ire  divine  Gerarchie,  della  prima  delle  quali  lo  pri» 
«IO  ordine  è  quello  degli  Angeli,  lo  secondo  degli  Arcangeli,  lo  terzo 
de*  Troni,  E  nella  Commedia  pone  invece  sopra  ^gli  Angeli  semplici 
gli  Arcangeli,  e  sopra  gli  Arcangeli  i  Principati,  ed  accenna  aver  con 
S.  Gregorio  errato,  differente  opinion  professando  (16), 
Onde  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  Ciel,  di  se  medesmo  risf,  ee. 
Dunque  il  Convito  dovea  già,  vivente  T  autore,  essere  stato  reso  di 
pubblico  diritto,  se  cotanto  all'Alighieri  premeva  il  ritrattarsi  di 
cose  in  quello  già  dette  e  affermate.  Né  il  Trivulzio  si  accorse  dell'e- 
vidente contradizione  in  cui  cadde  sostenendo  il  contrario,  dopo  che 


(is)  Alla  seconda  pagina. 
(i3)  Trallato  (I,  Gap.  vi. 
'(i4)  Pandiso  vili,  34. 
(i5)  TralUilo  II,  cap.  vi. 
(16)  Paradiso  xxviu,  i34. 
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Ma  se  avessimo  affermato  e  quasi  deciso  che  Dante  scrìvesse  n  Can- 
dito dopo  il  1313,  come  potremmo  rispondere  a  chi  ci  venise  obiet- 
tando eh*  ci  già  dovesse  averlo  dettato  innanzi  il  1308?  V  è  taluno 
infatti  che  ossLTva,  come  Dante  scrìvevalo  attempi  di  Alberto  Impe- 
ratore e  di  Carlo  II  di  Napoli,  cioè  intomo  Tanno  1308,  o  1309,  un 
lustro  prima  dell'epoca  voluta  dal  Foscolo,  e  bene  e  agevolmente  Q 
deduce  da  quelle  parole  di  Dante  medi  simo  là  nel  Gap.  VI  del  qoario 
Trattato,  ove  dice:  CvngiungcLsi  la  filosofica  autorità  con  la  imp^ 
fiale  a  bene  e  perfettamente  reggere.  Oh  miseri  che  al  presente  reg- 
gete! e  oh  miserissimi  che  retti  siete!  che  nulla  filosofica  autorità  ti 
congiunge  con  li  vostri  reggimenti,  né  per  proprio  OuéUcnè  per  con- 

sigilo Ponetevi  mente y  nemici  di  Dio,  ai  fianchi^  voi  che  le 

verghe  de' reggimenti  d^  Italia  preso  avete:  E  dico  a  voi^  Carlo  e  Fe- 
derigo Regi,  e  a  voi  altri  principi  e  tiranni,  e  guardate  chi  a  lato  vi 
siede  per  consiglio,  e  annumerale  quante  volte  al  dì  questo  fine  del- 
r  umana  vita  per  gli  vostri  consiglieri  v'  è  additato,  E  nel  vero  se 
Dante  scriveva  il  G)nvito,  viv(*nte  Carlo  di  Napoli,  siccome  dalle  ri- 
IKirtate  parole  apparisco,  non  patea  ciò  per  conscguenia  succedere, 
clic  ai  più  tardi  ulI  1309,  perchè  nel  1310  non  era  più  quel  re  fra  i 
vìventi.  Che  anzi  le  seguenli  parole  del  Trattato  IV,  cap.  Ili,  qualifl- 
cundo  Federico  di  Svcvia  siccome  ultimo  impcradore  delti  Romani, 
ultimo,  dico,  per  rispetto  al  tempo  presente,  nonostanteehè  Ridolfo,  e 
Adolfo,  e  Alberto  poi  eletti  sieno  appresso  la  sua  morie  e  de*  suoi  di' 
scendaiti,  danno  a  conosciTc  che  innanzi  ancora  del  1309  scrivct 
Dante  la  filosolìca  opera,  perchè  Arrigo,  che  nel  1308  successe  ad  Al- 
berto, non  trovasi  in  quel  novero  dei  successori  al  Trono  de'  Cesari: 
la  quale  omissione  non  poti  a  commettersi  dalP  Alighieri,  quando  Ar- 
rij^o  foss;*  già  stalo  assunto  ali*  imperiai  dii^nilà.  Dunque  V  Alighieri, 
ronclud.»  T  Arri  va  lune  (18),  scriveva  il  Convito  innanzi  Tanno  1308, 
quando  i'  elezione  d*  Arrigo  non  era  por  anche  successa. 

Come  intanto  rispondere  ad  obiezioni  così  ragionevoli,  e  a  tutte  le 
altre  possibili  ?  come  conciliare  cosl*  che  sembrano  fra  loro  inconci- 
liai lili,  e  truvaro  il  mezzo  di  sciogliere  un  nodo,  che  a  prima  visla 
S;mhra  tanto  più  raggrupparsi,  quanto  più  si  tenta  di  disbrigarlo? 
Erro  quello  eh(i  io  appunto  or  mi  prefìggo,  dimostrando  che  il  Con- 
vito fu  da  Dante  Alighieri  dettalo  in  t<  mpi  diversi,  secondo  i  divcrfli 
Trattati  o  le  diverse  parti  nelle  quali  è  diviso. 


(i8)  Il  socolo  (li  Dante,  o  Coiuineatu  slorioo  alla  Dìtìus  Commedia, 
LiLro  IV,  Parie  II. 
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m.  Aildiviene  talvolta  nel  far  ricerca  d'alcuna  cosa,  della  quale 
ansiosamente  vadasi  in  traccia,  che  noi  senza  saperlo  ci  troviamo  non 
molto  lontani  da  qi^^lla,  ed  a  quella  per  buona  pezza  ci  raggiriamo 
d' intorno:  sì  che,  se  1*  inquieto  ed  ansioso  desiderio  non  fosse,  il  qua- 
le ai  nostri  sensi  impedisce  d*  agire  con  tutta  calma,  noi  con  un  nuo- 
vo volger  d*  occhio  e  con  un  passo  di  più  potremmo  giunger  facil- 
mente a  toccarla,  e  a  vederla  (19).  Così  è  appunto  addivenuto  a  tutti 
coloro  (un  solo  eccettuato  (20)  ),  che  hanno  impreso  a  trattare  l'argo- 
mento presente.  Essi  non  raffrontando  Tun  passo  coli' altro,  e  prose- 

(19)  Il  Foscolo  infatti  nel  Discorso  sul  testo  della  Commedia  §.  cxi 
così  disse:  „  '^  Fosse  che  Dante  si  desse  a  dettare  il  Convilodi  pianta,  o 
„  solamente,  com*  è  più  verosimile,  mettesse  insieme  e  allargasse  con  or- 
f,  dine  e  siile  molte  questioni,  da  lui  tocche  e  abbozzate  in  più  tempi 
„  diversi,  e  le  intrecciasse  al  commento  delle  sue  Canzoni,  certo  è  che  a 
„  volere  intendere  con  rigore  grammaticale  ia  giovinezza  già  trapassata 
y,  con  vien  meno  all'anno  quarantesimoseslo  che  al  quaran  lesi  motta  vo. 
»-*  Ed  il  Centofanti  in  un  suo  Articolo  inserito  nell'Antologia,  n.  cxxxv, 
pag.  a  1:  „  •-  Può  stare  peraltro,  che  V  Alighieri  poco  più  oltre  alla  men- 
„  zione  di  Carlo  di  Napoli  come  di  principe  vivo,  procedesse  scrivendo 
^  quella  sua  opera,  nel  suo  attendervi  prima,  e  che  quindi  la  ripigliasse 
„  in  età  più  avanzala.  Bla  dove  son  le  testimonianze  veramente  storiche 
„  di  questa  cosa?  ^ 

{aó)  Intendo  qui  parlare  dell' onorevolissimo  Sig.  Filippo  Scolari,  il 
quale  nella  Appendice  air  Edizione  del  Convito  fatta  in  P.idova  dalla 
Tipografia  della  Minerva,  prese  a  dimostrare  come  i  varj  Trattati  di 
quell'opera  filosofica  fossero  stali  dall' Alighieri  dettati  in  tempi  diversi. 
Al  primo  e  al  terzo  Trattato  egli  vorrebbe  assegnare  l'anno  i3i3.  Ma 
dicendo  egli  che  quei  due  Trattali  furono  composti  appresso  la  morte 
d'Arrigo,  dovrà  facilmente  convenire,  che,  piutloslochè  il  i3i3,  debba 
essere  Tanno  i3i4.  Arrigo  morì  alla  fine  d'  Agosto  i3i3.  Non  è  presu- 
mibile che  senza  frapporre  indugio  veruno,  e  senza  essersi  rimesso  dal- 
r  improvviso  turbamento,  si  ponesse  tranquillamente  1*  Alighieri  a  scri- 
vere quelle  filosofiche  disquisizioni;  sicché,  per  alcun  poco  che  si  procra- 
stini, ci  troviauio  al  i3i4.  Al  secondo  Trattato  poi  assegna  il  1392:  egli 
peraltro  equivoca  citando  come  per  fondamento  della  sua  asserzione  nn 
passo  del  Trattato  medesimo,  poiché  in  quel  passo  si  fa  allusione  a  cosa 
toccati  nella  Vita  Nuova  e  non  nel  Convito.  Ciò  che  verrà  da  me  esposto 
nel  seguito  proverà  fino  ali*  ultima  evidenza,  che  il  Trattato  secondo  non 
potè  essere  scritto  da  Dante,  che  posteriormente  al  1394.  Tuttavia  lo 
Scolari  è  merite\ ole  d'ogni  elogio,  poiché  è  stato  il  primo  a  pigliar  la 
cosa  pel  suo  verso,  e  a  ritrovare  il  bandolo  di  quella  arruffala  matiissa. 
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lenendo  ognora  la  traccia  che  loro  stava  di  fronte,  e  trascurando  quel- 
la  che  rimaneva  loro  da  lato,  non  s*  ìmhattcrono  mai  in  quella  via 
che  avrebheli  scorti  noi  fallace  labirinto,  e  si  rimasero  ognora  a  mez- 
zo il  viaggio,  mentre  supponevano  averne  toccato  1*  ultimo  confine. 
Avrà  già  il  Lettore  osservato  come  un  passo  del  Trattato  primo  del 
Convito  non  può  riportarsi  più  indietro  del  1313,  e  come  un  altro  del 
Trattato  quarto  non  può  inoltrarsi  più  innanzi  del  1308  (21).  Ed  al- 
lor  che  questi  dati  cronologici  vengano  fiancheggiati  da  moltiplicità 
di  confronti,  di  deduzioni,  e  di  fatti,  sì  che  il  muoverne  dubbio  sia 
mono  ragionevole  che  possibile,  io  non  so  come  non  debba  in  un  su- 
bito risaltane  agli  occhi  della  mente,  >-  Il  Trattato  primo  del  Convito 
dover  da  Dante  ess(Te  stato  scritto  posteriormente  al  quarto.  —  Ma 
ecco  qualcuno  farmisi  contradittore dicendo:—  Ecomepotrd>besup- 
porsi,  che  con  ordine  mostruoso  ed  inverso  scrivesse  Dante  il  quarto 
innanzi  del  primo  Trattato  (22)  ?  —  Come  potrebbe  supporsi,  rìspon- 
dcrt»  io.  che  il  13  diventi  8,  ed  8  il  13?  Ovvero  che  i  dati  e  i  fatti 
stiano  in  luogo  di  congetture,  e  le  congetture  in  luogo  di  fatti  e  di 
dati  ?  Se  sì  consideri  primieramente,  che  quel  primo  Trattato  sta  in 
fronte  alla  filosofica  opera  siccome  Prefazione,  o  meglio  Introduzio- 
ne di  quo  la;  se  si  consideri  secondariamente,  che  molti,  per  non  dir 
quasi  lutti,  gli  Scrittori  non  con  modo  mostruoso  ed  inverso,  ma  na- 
turale e  diretto,  compongono  le  Prefazioni,  compiti,  od  avanzati  al- 
meno che  abbiano  i  loro  volumi,  e  che  Dante  pur  esso  è  fama  eh'  al- 
trettanto facesse  rapporto  al  Canto  primo  della  Commedia;  se  si  con- 
sideri ultimamente  che  la  natura  speciale  di  quest'  opera  filosofica,  e 
la  sua  imperfezione,  colle  altre  circostanze  accennate  e  da  accennarsi, 
favoriscono  non  che  riprovino  T  asserzione  delf  essere  stata  quella 
dettata  in  tempi  diversi;  non  avrassi  più  nissuna  difiicoltà  ad  ammet- 
tere per  vera  non  che  per  probabile  Y  asserzione  medesima. 

Eeco  la  storia.  Dante  un  lustro  circa  innanzi  il  suo  esilio,  e,  a  quel 
cir apparisce,  quand' era  caldo  de* suoi  filosofici  sludj  (appresso  la 
la  morte  di  Beatrice  compiti),  scrisse  un  Commento  ad  una  sua  mo- 
rale Canzone,  nel  quale  particolarmente  fece  sfoggio  d'erudizione, 
minuziosam  nte  sviluppando  alcune  di  quelle  dottrine  che  nelle  scuole 
avea  appns;'.  La  Canzone  ò  quella  che  incomincia  Voi  che  intenden- 
fio,  fi  terzo  cicl  movete;  il  Commento  e  ciò  che  del  Convito  forma  ora 
il  Trattalo  secondo.  Alcuni  mesi  dopo,  l' Alighieri  fece  altrettanto  per 
altra  sua  Canzone  morale.  Le  dolci  rime  d' Aìnor  ch*io  solia^  nel  cui 

(21)  Qui  sopra  alla  piig.  3jo,  ed  alla  pag.  35«. 

(79)  (ìonlot'aiiti  neir  Articolo  poco  innanzi  dialo,  pag.  io* 
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m.  Addiviene  talvolta  nel  far  ricerca  d'alcuna  cosa,  della  quale 
ansiosamente  vadasi  in  traccia,  che  noi  senza  saperlo  ci  troviamo  non 
molto  lontani  da  qiicUa,  ed  a  quella  per  buona  pezza  ci  raggiriamo 
d' intomo:  sì  che,  se  V  inquieto  ed  ansioso  desiderio  non  fosse,  il  qua- 
le ai  nostri  sensi  impedisce  d*  agire  con  tutta  calma,  noi  con  un  nuo- 
vo volger  d' occhio  e  con  un  passo  di  più  potremmo  giunger  facil- 
mente a  toccarla,  e  a  vederla  (19).  Così  è  appunto  addivenuto  a  tutti 
coloro  (un  solo  eccettuato  (20)  ),  che  hanno  impreso  a  trattare  Targo- 
mento  presente.  Essi  non  raffrontando  i'un  passo  coli' altro,  e  prose- 

(19)  Il  Foscolo  infatti  nel  Discorso  sul  lesto  della  Commedia  §.  cxi 
così  disse:  „  '^  Fosse  che  Dante  si  desse  a  dettare  il  Convito  di  pianta,  o 
„  solamente,  com*è  più  verosimile,  mettesse  insieme  e  allargasse  con  or- 
„  dine  e  stile  molte  questioni,  da  lui  tocche  e  abbozzate  in  più  (enpi 
„  diversi,  e  le  inti'ecciasse  al  commento  delle  sue  Canzoni,  certo  è  che  a 
„  volere  intendere  con  rigore  ^nmiaaiiicAÌe  la  giovinezza  già  trapassiita 
y,  con vien  meno  all'anno  quaranlesimoscslo  che  al  quaranlesiraottafo. 
*-*  Ed  il  Centofanti  in  un  suo  Articolo  inserito  nell*  Antologia,  n.  cxxxt, 
pag.  ai:  „  ^  Può  stare  peraltro,  che  1*  Alighieri  poco  più  oltre  alla men- 
„  zione  di  Carlo  di  Napoli  come  di  principe  vivo,  procedesse  scrivendo 
„  quella  sua  opera,  nel  suo  attendervi  prima,  e  che  quindi  la  ripigliasse 
„  in  età  più  avanzata.  Bla  dove  son  le  testimonianze  veramente  storìch« 
„  di  questa  cosa?  *-< 

(io)  Intendo  qui  parlare  dell'onorevolissimo  Sig.  Filippo  Scolari,  il 
quale  nella  Appendice  air  Edizione  del  Convito  fatta  in  Padova  dalla 
Tipografia  della  Minerva,  prese  a  dimostrare  come  i  varj  Trattati  di 
quell'opera  filosofica  fossero  stati  dall'Alighieri  dettati  in  tempi  diversi. 
Al  primo  e  al  terzo  Trattato  egli  vorrebbe  assegnare  Tanno  i3i3.  Ma 
dicendo  egli  che  quei  due  Trattati  furono  composti  appresso  la  morte 
d'Arrigo,  dovrà  facilmente  convenire,  che,  piuttostochè  il  i3i3,  debba 
essere  Tanno  i3i4.  Arrigo  morì  alla  fine  d*  Agosto  i3i3.  Non  è  presu- 
mibile che  senza  frapporre  indugio  veruno,  e  senza  essersi  rimesso  dal- 
l'improvviso  turliamento,  si  ponesse  tranquillamente  T  Alighieri  a  scri- 
vere quelle  filosofiche  disquisizioni;  sicché,  per  alcun  poco  che  si  procra- 
stini, ci  troviamo  al  i3i4.  Al  secondo  Trattato  poi  assegna  il  1291:  egli 
peraltro  equivoca  citando  come  per  fondamento  della  sua  asserzione  nn 
pASSo  del  Trattato  medesimo,  poiché  in  quel  passo  si  fa  allusione  a  cosa 
toccata  nella  Vita  Nuova  e  non  nel  Convito.  Ciò  che  verrà  da  me  esposto 
nel  seguito  proverà  fino  alT  ultima  evidenza,  che  il  Trattato  secondo  non 
potè  essere  scritto  da  Dante,  che  posteriormente  al  199/1.  Tuttavia  lo 
Scolari  è  merite\ole  d'ogni  elogio,  poiché  è  slato  il  primo  a  piifliur  U 
co»  pel  suo  verso,  e  a  ritrovare  il  bandolo  di  quella  arruffata  matassa. 
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iente  opera,  la  quale  è  Convito  nominata,  e  va* che  sia,pià  fnrUmeHi$ 
ài  trattasse  che  nella  Vita  Nwora,  non  intendo  però  a  queiia  *•  parte 
alcuna  derogare,  ma  maggiormente  giovare  per  questa  quella;  reg- 
gendo siccome  ragionevolmente  quella  fervida  e  passionata^  questa 
temperata  e  ririlc  essere  conviene.  Che  altro  si  conviene  e  dire  e  epe* 
rare  a  una  etade  che  ad  altra^perchè  certi  costumi  sono  idonei  e  /ou- 
dabili  ad  una  etade,  che  sono  sconci  e  biasimevoli  ad  altra.  Ed  io  m 
quella  dinanzi  (cioè  nella  Vita  Nuova)  all'entrata  di  mia  gioventute 
parlai,  e  in  quatta  dipoi  (cioè  nel  Convito)  gue//a  già  trapassata  [2^]. 
Avverta  prima  di  tutto  il  Lettore  che  gli  avverbi  dinanzi  e  dipoi  ap- 
partengono ai  pronomi  Relativi  quella  e  questa,  e  non  al  verbo  portot, 
e  quindi  noi>  gli  sarà  punto  diffìcile  di  rilevare  il  senso  dì  (ali  parole. 
Colle  quali  volle  Dante  pianamente  e  chiaramente  significare  che  egli 
dottato  avrà  la  Vita  Nuova  in  sul  principio  della  sua  gioventù,  come 
dettava  il  Convito,  la  gioventù  già  trapassata,  cioè  a  dire  nella  virìlitli. 
E  siccome  altro  si  conviene  dire  e  operare  a  una  etade  che  ad  altra, 
perchè  certi  costumi  sono  idonei  e  laudabili  a  una  etade,  che  sono  ad 
altra  sconci  e  biasimevoli,  per  questo  appunto  egli  ne  avverte  di  voler 
trattare  nel!'  opera  nominata  Convito  più  virilmente  di  quello  che 
trattato  avea  neir operetta  intitolata  Vita  Nuova,  questa  fervida  e 
passionata,  quella  ti*mperata  e  virile  essere  convenendo.  Ora,  manifi^ 
standoci  Dante  in  altro  luogo  (e  la  è  cosa  notissima),  come  egli  in- 
tendeva che  la  gioventù  incominciasse  coiranno  ventesimosesto  e  ter- 
minasse col  qunrantesimoquinto  (24),  non  vien  egli  forse  qui  a  dire 
chiarissimamente  di  aver  composto  il  Convito,  anzi  il  primo  Trattato 
di  esso  (si  noti  bene  questa  distinzione),  trapassato  già  il  nono  lustro 
dell'età  sua?  Quelle  parole  non  ammettono  dubbia  interpetrazione;  e 
tutti  coloro  (e  il  Foscolo  particolarmente),  i  quali  vollero  il  Con- 
vito dettato  dair  Autore  nell'età  sua  matura,  a  quelle  parole  appunto 
s'appoggiarono.  Chi  però  fosse  avaro  di  due  o  tre  anni,  ed  all'anno 
1311,  qu irantesimosesto  della  vita  di  Dante,  riferisse  la  composi- 
zione (lell'optTa,  avrebbe  contro  l'autorità  della  storia.  Qoal  biografo 
del  ghilx'IIino  poeta  non  narra,  e  jmc  questi,  alla  discesa  di  Arrigo  in 
Italia,  si  levasse  aniito  e  minaccioso  contro  i  Guelfi,  e  contro  Firenze, 
della  quale,  cnHlendone  immancabile,  e  sperandone  prossima  l'umi- 
liazione, assjiporava  di  già  la  vendetta!  La  lettera  ad  Arrigo  (e  fu  da 
altri  ancora  osservalo  )  spira  furore  e  ferocia:  e  la  Lettera  ad  Arrigo 
è  del  1311.  Non  era  questo  per  Dante  Alighieri  il  tempo  de^quìeCi 

(a  3)  Trattato  I,  Gap.  L 
(a4)  TratUlo  IV,  Gap.  XXIV. 
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^mitaento  peraltro  innalzando  alquanto  il  suo  stile,  ed  alquanto  c- 
mancipandosi  dagli  scolastici  metodi,  diede  a  conoscere  ch'egli  inco- 
minciava a  secondare  il  proprio  genio  più  che  le  scuole.  Quando  poi, 
dopo  più  anni  di  raminga  vita,  nell'esilio  e  nella  miseria  trascorsa,  e 
dopo  gl'infruttuosi  tentativi  di  ristabilirsi  per  la  forza  dell'armi  in 
Firenze,  perduta  colla  morte  d'Arrigo  Imperatore  ogni  speranza  pro- 
babile d'un  cambiamento  di  sua  fortuna,  desidero  e  tentò  l'Alighieri 
riacquistare  coi  buoni  uifizj  la  grazia  de' propri  concittadini,  ed  otte- 
nere la  revoca  della  sua  ingiusta  condanna,  allora  gettando  l'occhio 
su  quelle  abbandonate  carte,  gli  nacque  l'idea  d'un* opera  filosoGca, 
opera  che  racchiudendo  i  tesori  dell'alta  sua  mente,  potesse  dare  vie- 
maggiormente  a  conoscere  anche  a  coloro  che  gli  erano  i  meno  be- 
nevoli quale  e  quant'  uomo  tenessero  da  loro  segregato  e  lontano.  Al- 
lora scrivendo  del  Convito  il  primo  Trattato,  che  fosse  siccome  una 
necessaria  Introduzione  a  queir  opera,  e  il  Trattato  terzo  che  ser- 
visse di  legame  e  di  anello  ai  due  già  composti  Commenti,  ch'ei  de- 
stinò sotto  il  titolo  di  secondo  e  di  quarto  Trattato  a  far  parte  del 
lìlosolìco  Volume,  mise  in  ordine,  e  pubblicò  sollecitamente  tutto  ciò 
che  possediamo  oggi  giorno,  la  quarta  parte  cioè  dell'opera  che  in- 
tendeva egli  dettare.  Che  il  Convito  sia  libro  pubblicato  vivente  l'aji- 
tore,  credo  di  averlo  provato  dieci  pagine  innanzi.  Ma  io  sento  intuo- 
narmi all'orecchio.  ^  Come!  un  libro  di  circostanza  il  Convito!  -^ 
Definite  prima  di  tutto,  o  Critico,  cosa  intendete  per  libro  di  cir- 
costanza; e  qualunque  sia  per  vssgtc  la  vostra  definizione,  non  furono 
forse  opere  di  circostanza  le  migliori  di  Demostene  e  di  Cicerone,  di 
Seneca  e  di  Boezio,  del  Guarmo  e  del  Tasso,  di  Galileo  e  di  New- 
ton, e  di  tanti  e  tanti  altri  sommi,  di  cui  potrei  i  nomi  citirc? 
£  ciò,  alla  fine,  che  monta?  Se  io  dicessi  opera  di  circostanza 
la  Divina  Commedia,  perchè  scritta  in  gran  parte  per  essere  sla- 
to l'autore  maltrattato  dai  propri  concittadini,  e  per  volersi  da  lui 
disfogare  il  rancore  ed  il  disdegno  per  le  non  meritate  pene  concepito, 
verrebbe  forse  a  minorarsi  la  fama  in  che  meritamente  è  salito  il  Sa- 
cri) Poema,  o  l' intrinseco  pregio  di  css  »? 

Ma  è  tempo  omai  di  venire  alle  prove,  sì  che  la  fabbrica,  che  in- 
tondo erigere,  non  apparisca  posare  su  debole  fondamento.  Aprasi  il 
Convito,  ed  alle  prime  pagine  del  primo  Trattato  rinverremo  p.irole, 
le  quali  abbencbè  a  taluno  siano  sembrate  oscure,  ed  abbiano  porto 
causa  di  controversia,  pur  nonostante  appariranno,  io  spero,  tanto 
chiare,  e  saranno  da  me  poste  in  tanta  luce,  che  limpidamente  veder 
faranno  come  Dante  scrivesse  quel  primo  Trattato  dopo  ch'egli  avea 
già  d'alcun  poco  varcati  i  nove  lustri.  Ecco  il  passo:  E  se  nella  fre^ 
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essere;  poiché  se  egli  seri vea  il  Convito  per  far  conoscere  la  bontà  d'ec- 
cellenza dell'idioma  del  sì,  per  desiderio  d'istruire  e  di  porgere  tmona 
ricchezza  di  dottrina  alli  poveri  di  quella,  come  di  apparecchiarne 
buona  quantità  alli  miseri,  di  quella  vogliosi;  non  si  parlava  forse  lin- 
gua italiana  in  Firenze,  non  v'erano  in  Firenze  ignoranti  ed  indotti, 
oppure  amanti  e  appetitosi  di  scienza?  Anzi  se  della  Commedia,  come 
vcggiamo  nel  principio  del  C.  XXV  del  Farad. ,  volea  farsi  un  merito 
co' suoi  concittadini,  e  perchè  non  potremo  credere  altrettanto  pur  dd 
Convito? 

Nò  io  già  mi  fermerò  qui  a  lungo  a  confutare  l'opinione  di  taluno, 
ohe  sospL'ttò,  il  Trattato  primo  del  Convito  essere  stato  scrìtto  da  Dan- 
te alla  metà  della  sua  gioventù  (  che  sarebbe  all'  anno  3S  della  sua  vi- 
ta), supponendo  egli  che  la  frase  quella  già  trapcusatanìmscasì  non 
a  giovcntute,  ma  ad  entrata,  -^  Ed  io  in  quella  diwmxi  (Nella  Vita 
Nuova  )  air  entrata  di  mia  giovcntute  parlai,  e  in  questa  dipoi  (nd 
Convito),  quella  già  trapassata;  —e  spiegando:  ^Edio  nella  Vita 
Nuova  parlai  al  cominciamcnto  della  mia  gioventù,  e  nel  Convito 
parlai  trapassato  della  mia  gioventute  il  comindamento  (29).  •-  So- 
spetto, diffìcoltà,  spiegazione  più  da  grammatico  minuzioso  e  soOstico, 
che  da  critico  disinvolto  e  giudizioso:  eppure  egli  è  tale  che  non  si 
giace  inonorato  e  perduto  fra  la  folla  degli  Scrìttorì  moderni.  Ma  e- 
gli  non  considerò  che  in  quel  passj  (30)  non  faceasi  parziale  distin- 
zione da  principio  ad  inoltramcnto  o  metà,  a  declinamento  o  termioe 
d' una  etade,  ma  sì,  piena  distinzione  di  età  ad  età.  ^  Che  aiiro  si  ' 
conviene  e  dire  e  operare  a  una  etade  che  ad  altra;  —  eerii  costumi 
sono  idonei  e  laudabili  a  una  etade,  che  sono  sconci  e  biasimevoli  ad 
altra:  —  e  ragionevolmente  quella  fervida  e  passionata,  questa  tem- 
perata e  virile  essere  conviene  (31).  Né  avvistò  gli  altri  luoghi  del  Trat- 
tato primo,  i  quali  aoccmiando  un  tempo  più  distante  di  quello  che 
passi  fra  il  cominciamcnto  ed  il  mezzo  della  gioventù,  poteano  iario 
accorto  che  la  sua  supposizione  si  trovava  lontana  dal  vero:  Per  li 
miseri  alcuna  cosa  ha  riscrìvala,  la  quale  agli  occhi  loro  già  è  pia 
tempo  ho  dimostrata  (32).  Qui  parla  Dante  del  sapere  e  della  dottri- 
na, e  fa  alkisionc  al  suo  libretto  della  Vita  Nuova,  ove  dimostrando 

(29)  Cenlofanli  nelP  Articolo  che  sta  nel  n.  CXXXV  dell*  Antologìa 
col  titolo  Se  Dante  dedicasse  a  Federigo  la  Cantica  del  Paradiso,  e 
(ìc/la  Lettera  di  Frate  /iario. 

(jo)  Vedilo  (|tii  sopra,  pag.  356,  ov'è  riportalo. 

rìi)  T\i. 

{Si)  Trattalo  I,  cap.  I. 
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filosofici  studj;  non  era  questo  il  tempo  per  rivolgersi  dolcemente  a 
Firenze,  e  chiamandola  beiliisìma  e  famosissima  figlia  di  Roma,  pie- 
tosamente esclamare  ch'egli  nel  dolcissimo  seno  di  lei,  e  con  di  lei 
ìmona  pace  desiderava  ornai  con  lutto  il  cuore  di  riposare  l  animo 
fianco  e  terminare  quei  giorni  che  gli  restavano  a  vivere  (25).  Era 
questo  per  opposto  il  tempo  di  dimostrarsi  tale,  qual  egli  s*avea  di- 
mostrato a  Gampaldino  e  a  Caprona,  e  di  tuonar  colla  voce  e  colle 
parole,  concionando  e  scrìvendo,  affine  di  ammansire  l'invidiosa  Bel- 
va dalla  pelle  gajetta,  porre  a  catena  il  superbo  Leone,  e  ricacciare 
fin  nell'Inferno  l' ingorda  Lupa,  onde  così  purgare  da  inGnili  vizi,  e 
guarire  da  lunghissimi  mali  la  misera  Italia.  Gonvien  dunque  conclu- 
dere, che  l'idea  di  comporre  questa  opera  nominata  Convito  e  di 
estenderla  a  quindici  Trattati,  è  posteriore  alla  morte  di  Arrigo,  e  che 
Tanno,  in  cui  furono  scritte  dall'Alighieri  quelle  pagine  che  ne  forma- 
no il  Trattato  primo,  è  il  1314,  il  quarantesimonono  della  vita  di  lui. 
Posteriore  dunque  alla  morte  d'Arrigo  è  con  l' idea  della  filosofica 
opera  il  Trattato  primo  di  essa,  per  le  cose  sviluppate  ora  e  discarse; 
posteriore,  perchè  l'Autor  manifesta  d'averlo  scritto  dopo  aver  pro- 
vato a  lungo  gli  affanni  dell'  esilio,  dopo  essersi  aggirato  a  guisa  di 
abietto  peregrino  per  tutta  quanta  l' Italia,  dopo  aver  pubblicate  più 
opere  che  alcuna  fama  aveangli  pur  procurata,  e  dopo  intìne  l' aver 
egli  abbandonato  quel  suo  violento  consiglio  di  vendetta  e  di  guerra, 
Arrigo  morì  in  sulla  fine  d'  Agosto  1313,  e  la  sua  inaspettita  morte 
troncando  il  filo  delle  liete  speranze  de'  (ìhibellini,  recò  grave  cordo- 
glio all'Alighieri,  e  gli  fé' quasi  presentire  come  omai  non  valea  uma- 
na forza  a  ripiantarlo  vendicato  in  Firenze.  Allora  rassegnandosi  al- 
quanto al  suo  acerbo  destino,  non  più  pens<\ 

Che  heir  onor  «'  acquista  in  far  vendetta  (26), 
ma  che  s'acquista  bello  onore  e  bel  frutto  nel  seguir  quelle»  vie  per  le  qua- 
li e  Platone  e  Aristotile,  el'AquinateeSeneca  alla  gloria  s'incammi» 
minarono,  e  volle  allora  cons:'guire  stabilmente  il  bel  nome  d'uomo 
della  filosofia  (27).  Tale  è  l'originedel  Convito.  Che  Dante  poi  di  quest'o- 
pera volesse  (arsene  un  merito  presso  Firenze  (28),  può  essere  e  non  può 


(2  5)  Trattalo  I,  cap.  ni. 

(a6)  Cinzone  vn,  v.  ult. 

(97)  ^4bsit  a  viro  l'/iilosop/àae  domestico  temeraria  terreni  contit 
ìiumilitas.  Così  iieirKpislola  di  I>aiilt'  air  Amico  tioreutino,  che  s'aUo* 
prava  |>er  il  di  lui  ritorno;  epistola  eh  e  del  i3i6. 

(18)  Tale  è  l'opinione  del  Foscolo  combattuta  acremente  da  «Uri. 
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diipreffiano  (36).  E  perchè?  Per  difendere  il  Volgare  da  nuM  euoi 
accusatori  (37);  per  far  vedere  la  gran  bontade  dMk  lingua  del  $ì  (38)» 
non  vi  ha  dubhìo,  ma,  e  chi  non  scorge  altresì  nelle  aceri»  continua- 
te parole  il  corruccio  e  il  ripicco  d*  uomo,  che  contro  numerosi  av- 
versari difende  la  causa  propria;  Dante  insomma,  che  contro  i  dispre- 
giatori della  sua  Gomminiia,  perche  scritta  in  lìngua  volgare,  rivolge 
le  rampogne  e  le  offese  ?  Per  ciò  appunto  di  testimonianze  non  era 
d*  uopo  a  comprovare  lo  studio  e  le  cure  di  Dante  intomo  il  volgare 
italiano,  quand'  era  già  per  le  mani  di  dotti  e  d' indotti  la  prima  Can- 
tica del  Sacro  Poema:  poema  eh'  ci  non  si  restò  già  di  condurre  al  suo 
compimento  per  quanta  noncuranza  e  dispregio  gli  dimostrassero  co- 
loro, che  tenendo  a  vile  il  volgare  erano  mossi  da  einqne  etbominevO' 
li  cagioni:  da  cecità  di  discernimento;  da  maliziosa  scusa;  da  cupidi^ 
già  di  vanagloria,  da  argomento  d*  invidia;  e  da  viltà  d^  animo  (39). 
Ma  quando  fossimo  difettosi  di  tante  deduzioni  e  di  tanti  argomen- 
ti, ed  a  provare  che  —  il  Trattato  primo  del  Convito  fu  scritto  da 
Dante,  varcati  eh*  egli  avea  già  i  nove  lustri,  e  probabilmente  nel  fine 
del  1313,  e  in  sul  cominciare  del  1314  (il  48,  e  il  49  della  sua  vita), 
—  non  avessimo  che  i  soli  due  citati  passi  del  Cap.  I  e  III,nonsard[>- 
L^egli  abbastanza?  Rileggili  (40),  o  Lettore,  e,  se  puoi,  ne  dubita. 

IV.  Io  non  stan)  qui  ad  entrare  in  una  nuova  questione  sul  pocoo 
molto  merito  del  Trattato  secondo  del  Convito,  considerato  nel  solo 
aspetto  di  Trattato  filosofico,  e  relativamente  ai  tempi  nostri,  nei  qua- 
li e  i  metodi  e  le  dottrine  sono  affatto  cambiate.  „  Fallita  filosofia, 
„  esclamò  il  Monti,  ove  spaziasi  a  ragionare  del  sistema  edeste  edel- 
„  la  potenza  de' pianeti  sugli  umani  appetiti  (41)  „  •  Che  il  Trivulzio 
considerando,  come  la  FilosoGa,  pervenuta  oggi  a  cotanta  eccellenza,  , 
ha  omai  reso  di  quasi  nessun  valore  quella  del  secolo  di  Dante,  andò 
nella  sua  Prefazione  protestando,  che  egli  col  pubblicare  il  Convito 
non  intendea  somministrar  nuovi  lumi  alle  Scienze,  ma  presentare 
non  piò  lacero  e  guasto,  come  per  lo  passato,  uno  de*  più  nobili  scrìt- 
ti che  vanti  1*  italiano  linguaggio. 

(36)  Trattalo  I,  cap.  xi. 

(37)  Trattato  I,  cap.  x. 

(38)  Ivi. 

(39)  Tnitlato  I,  rap  xi. 

(40)  Qui  sopra  alla  pa<!Ìna  35o  ed  alla  pag.  3.'»6. 

(41)  Sut^i^io  liei  molti  e  grassi  errori  trascorsi  in  tutte  le  ediuoni  del 
ConsHtu  di  Dante f  Milano  i8a3, /mi^'.  6« 
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alquanto  delle  cose  scientifiche,  fece  lì  miseri  di  dottrina  maggior* 
niente  vogliosi  (33).  Ma  qui  die*  egli  forse  di  avere  scritto  quel  libret-» 
to,  solamente  da  pochi  anni«  quanti  correrebbero  dall*  entrata  ali*  inol- 
tramento  della  gioventù,  mentre  adopra  la  frase  già  è  più  tempo? 

Onde,  conciossiachè  io  mi  sia  quasi  a  tutti  gV  Italici  appreserUato 
(per  che  fatto  mi  sono  più  vile  forse  che  7  rero  non  vuole,  non  sola- 
mente  a  quelli  alli  quali  mia  fama  era  già  corsa,  ma  eziandio  agli 
altri,  onde  le  mie  cose  senza  dubbio  meco  sono  alleviate  ),  conviemmi. 
che  con  pia  alto  stile  dea  nella  presente  opera  un  poco  di  gravezza  (34). 
Ecco  che  r  Alighieri  manifesta  qui  nuovamente  di  aver  già  prodotte 
nel  pubblico  alquante  sue  opere,  delle  quali  erasi  propalata  la  fama. 
Ecco  che  egli  ripete  di  essersi  in  uno  stato  poco  prospero  di  fortune 
già  presentato  a  quasi  tutti  gl'Italici,  per  lo  che  egli  e  le  cose  sue  era- 
no alquanto  venute  meno  nella  considerazione  degli  uomini,  i  quali 
spesse  volte  si  fermano  air  apparenza.  E  quando  mai  potea  ciò  da 
Dante  annunziarsi  come  di  già  succeduto,  se  non  nel  1313,  o  1314, 
se  non  due  lustri  almeno  dopo  l*  incominciamaito  delle  sue  peregri- 
nazioni ? 

Ciascuna  co%a  studia  (  procura  )  alla  sua  conservazione;  onde  se  'l 
volgare  per  sé  studiare  potesse,  studierehbe  a  quella;  e  quella  sarebbe 
acconciare  sé  a  più  stabilità;  e  più  stabilità  non  potrebbe  avere  che 
legar  sé  con  numero  e  con  rime,  E  questo  medesimo  studio  (  cioè  lega- 
re il  Volgare  con  numero  e  con  rime  )  é  stato  mio,  siccome  tanto  è 
palese,  che  non  dimanda  testimonianza  (35).  E  da  che  mai  Io  studio 
posto  dair  Alighieri  intorno  la  volgar  poesia  poteva  essere  cotanto  pa- 
lese da  non  aver  bisogno  di  asserzioni  e  dì  testimonianze,  se  non  che 
dalla  prima  già  edita  Cantica  della  Commedia?  La  prima  Cantica  era 
pubblicata  fin  dal  1310,  ed  anche  dal  1309.  Da  che  mai,  se  non  la 
opera  cotanto  eccellente,  colla  quale  esegui  l*  Alighieri  cosa  finallora 
intentata,  un  intero  poema  dettando  in  una  lingua  che  non  era  quel- 
la de*  dotti,  poteva  egli  aver  fatto  conoscere  il  suo  amore  e  il  suo  stu- 
dio intomo  il  Volgare  cosi  fattamente,  da  non  essergli  ornai  più  d' uo^ 
pò  di  testimonianze  e  di  prove  ?  Una  buona  parte  dell*  Introduzione 
al  Convito  ei  la  scrive  a  perpetuale  infamia  e  depressione  delti  mnU 
vagi  uomini  d' Italia,  che  commendano  lo  volgare  altrui  e  lo  proprio 


(33)  La  quale  agli  occhi  loro  già  è  più  tempo  ho  dimostrala,  e  in  aia 
li  ho  fatti  maggiormente  vogliosi.  '^  Ivi. 

(34)  Trattalo  I,  cap.  iv. 

(35)  Trattato  L  cap.  ult 
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ùiipreffiano  (36).  E  perchè?  Per  difendere  U  Volgare  da  mxM  iuoi 
accusatori  (^1):  per  far  vedere  la  gran  bontade  delia  Ungua  del  iì(^, 
non  vi  ha  dubhio,  ma,  e  chi  non  scorge  altresì  nelle  acerìiecoiitiiiiit- 
te  parole  il  corruccio  e  il  ripicco  d' uomo,  che  contro  numerosi  a?- 
▼ersarì  difende  la  causa  propria;  Dante  insomma,  che  contro  i  dispre- 
giatori della  sua  GommtHiia,  perchè  scrìtta  in  lingua  volgare,  rÌTolge 
le  rampogne  e  le  offese  ?  Per  ciò  appunto  di  testimonìanie  non  en 
d*  uopo  a  comprovare  lo  studio  e  le  cure  dì  Dante  intomo  il  volgare 
italiano,  quand*  era  già  per  le  mani  di  dotti  e  d' indotti  la  prima  Can- 
tica del  Sacro  Poema:  poema  eh'  ei  non  si  reste  già  di  condurre  al  suo 
compimento  per  quanta  noncuranza  e  dispr^o  gli  dimostraasero  co- 
loro, che  tenendo  a  vile  il  volgare  erano  mossi  da  cinque  abonUnevO' 
li  cagioni:  da  cecità  di  discernimento;  da  maliziosa  scusa;  da  eupidp- 
già  di  vanagloria,  da  argomento  d*  invidia;  e  da  villa  d^  animo  (39). 
Ma  quando  fossimo  difettosi  di  tante  dedozìoni  e  di  tanti  argomen- 
ti, ed  a  provare  che  -^  il  Trattato  primo  del  G)nvito  fu  scrìtto  da 
Dante,  varcati  eh*  egli  avea  già  i  nove  lustrì,  e  probabilmente  nel  fine 
del  1313,  e  in  sul  cominciare  del  1314  (il  48,  e  il  49  della  sua  vita), 
—  non  avessimo  che  i  soli  due  citati  passi  del  Gap.  I  e  III,nonsard[>- 
L'egU  abbastanza?  Rileggili  (40),  o  Lettore,  e,  se  puoi,  ne  dubita. 

IV.  Io  non  stan^  qui  ad  entrare  in  una  nuova  questione  sol  poooo 
molto  merito  del  Trattato  secondo  del  (Convito,  considerato  nel  solo 
aspetto  di  Trattato  filosofico,  e  relativamente  ai  tempi  nostrì,  nei  qua- 
li e  i  metodi  e  le  dottrine  sono  affatto  cambiate.  „  Fallita  filosofia, 
„  esclamò  il  Monti,  ove  spaziasi  a  ragionare  del  sistema  edeste  edel- 
„  la  potenza  de'  pianeti  sugli  umani  appetiti  (41)  „  .  Che  il  Trìvulzio 
considerando,  come  la  Filosofìa,  pervenuta  oggi  a  cotanta  eccellenza,  « 
ha  omni  reso  di  quasi  nessun  valore  quella  del  secolo  di  Dante,  andò 
nella  sua  Prefazione  protestando,  che  egli  col  pubblicare  il  Convito 
non  intendea  somministrar  nuovi  lumi  alle  Scienze,  ma  ptresentare 
non  più  lacero  e  guasto,  come  per  lo  passato,  uno  de*  più  nobili  scrìt- 
ti che  vanti  Y  italiano  linguaggio. 

(36)  Trattalo  1,  cap.  xi. 

(37)  Trattato  I,  cap.  x. 

(38)  Ivi. 

(39)  Tnitlato  T,  rap  xi. 

(4n)  Qui  sopra  alla  pattina  35o  ed  alla  pag.  356. 
(41)  Sui^^i'o  liei  molti  e  grassi  errori  trascorsi  in  tutte  le  ediiioni  dd 
Cornuto  di  Dante f  Milano  i8a3, /vci^'.  6. 
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Nd  secondo  Trattato  facendo  Dante  il  paragone  de*  sette  Cieli  colle 
sette  Scienze,  dette  del  Trivio  e  del  Quadrivio,  e  ragionando  delle  a- 
slrologiche  sottigliezze  (  per  non  dire  insulsaggini  ],  pagava  un  tributo 
alla  umana  superstizione,  al  prestigio  di  quanto  sa  d*  antica  credenza 
ed  alla  servilità  dei  minuziosi  e  pedanteschi  metodi  che  allor  nelle 
Scuole  si  praticavano.  „  Ma  se  egli  è  vero,  com'  è  verissimo  (dice  giu- 
diziosamente il  Sig.  Filippo  Scolari),  che  due  buoni  terzi  del  Con- 
„  Vito  sono  tali  da  pregar  vivamente  il  Dator  d' ogni  bene,  che  pas- 
„  sino  a  perpetuità  nel  cuore  e  nella  mente  degli  uomini;  se  la  pia 
„  gran  parte  gioverebbe  che  fosse  predicata  dai  pergami  ed  insegna* 
„  ta  con  ogni  studio  ai  Capi  di  famiglia  ed  ai  Rettori  de'  popoli;  se 
„  tutto  questo  è  verissimo,  comportiamo  in  pace  poche  pagine  di 
y,  dottrine  astrologiche  e  di  sottigliezze  scolastiche,  che  più  non  sono 
„  pe*  nostri  tempi,  ma  che  pur  servono  alla  storia  del  passato,  che  le 
„  troveremo  largamente  compensate  da  tanta  sodezza  di  precetti  e  da 
„  -tal  forza  di  eloquenza  e  profondità  di  pensiero,  da  non  aver  para- 
„  gone  (42)  „  .  E  nel  vero  se  un  qualche  vantaggio  per  la  parte  al- 
meno della  nostra  lingua  può  trarsi  dalle  Leggende  ancora,  e  Novel- 
le, e  Nenie  del  così  detto  buon  secolo,  non  potrà  forse  trarsene  gran- 
dissimo da  un'altissima  e  sapientissima  prosa,  del  buon  secolo  appun- 
to la  piò  considerevole  ? 

Dante  scriveva  il  Commento  alla  sua  Canzone  Voi  che  itUendendOf 
il  terzo  del  movete  (  Commento  che,  com'  ho  poco  sopra  accennato, 
formò  poi  il  Trattato  secondo  del  Convito),  compili  appena  nelle 
Scuole  i  suoi  filosofici  stud j .  Quindi  anche  per  questo  si  appalesa  in 
quelle  pagine  lo  scolastico  più  assai  che  altrove.  E  la  differenza  ap- 
punto che  nello  stile  e  nelF  andamento  sussiste  fra  il  secondo  Trattato 
ed  il  primo  polca  pur  far  sospettare  ai  Crìlici  la  diversità  dei  tempi, 
nei  quali  furon  quelli  dettati. 

Vuoisi  dal  Foscolo,  che  Dante  per  fin  eh*  ei  visse  non  facess'  altro 
che  rabberciare,  rifondere,  correggere  e  limare  il  suo  grandioso  Poe- 
ma, nel  modo  slesso  che  il  Petrarca  limava  e  rilondava,  correggeva  e 
ricorreggeva  le  sue  liriche  Rime:  si  che  ti  vien  da  lui  appresenlato  co- 
me il  Poeta,  dal  Venosi  no  voluto, 

Roditor  d'vnghie  e  gratlaior  di  capo  (43), 
e  quasi  come  alcuni  de'  moderni  Scrittori,  che  a  forza  di  ricuciti  e  di 
toppe,  di  rimendi  e  di  brani,  imbastiscono  i  libri  loro.  Dalle  conside- 
razioni che  io  ho  fatte,  meno  sul  Convito,  che  sugli  argomenti  stessi 

(4i)  Appendice  alF edizione  del  Conx^ito  fatta  in  Padova,  1 8a8,  pg-  6. 
(43)  Sai.  X,  V.  67,  iib.  I,  Udduve  park  di  Lucilio. 
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presentati  dal  Foscolo,  nascerebbe  per  me  una  sentenza  diversa:  Che 
Dante  raramente  e  parcamente  rifuse  o  ricorresse  le  cose  da  esso  scritte 
una  volta.  Ma  potreste  voi  asserire,  mi  si  domanderà,  che  i  Trattati 
secondo  e  quarto,  composti  molto  innanzi  del  primo  e  del  terzo,  non 
siano  poscia  da  Dante  stati  rifusi  od  almen  ritoccati?  Ma  potrammisi 
asserire,  domanderò  io,  o  per  lo  meno  con  una  qualche  deduzione  o 
conf^ettura  annunziare,  che  per  T  opposto  Io  siano?  Intanto,  e  perchè 
nel  Trattato  IV  non  furono  da  lui  corretti  quei  passi  nei  quali  sì  fa 
menzione  di  Alberto  d'Austria,  di  Carlo  di  Napoli  e  di  Alboino  della 
Scala,  come  di  personaggi  viventi,  quando  invece,  net  mentre  che  da 
lui  si  scriveva  il  Trattato  I,  quei  personaggi  eran  morti?  Noverato 
avea  ultimo  Imperatore  Alberto;  ma  V  ultimo  a  queir  epoca  si  era  Ar^ 
rigo.  E  perchè  Dante  non  aggiunse  il  suo  prediletto  Ghibellino  in  quel 
novero?  L'aveva  egli  dimenticato?  No  per  certo.  Parlato  avea  di  Al- 
boino della  Scala:  ma  il  modo,  con  cui  ne  avea  parlato,  non  polca 
punto  riuscir  lusinghiero  per  Cane,  per  colui,  che  se  non  era  peran- 
che  (nel  1314)  il  suo  benefattore,  era  per  altro  il  Principe  d* Italia  il 
più  liberale,  e  il  più  gran  sostegno  della  causa  de'Ghibellini.  E  perchè 
adunque  non  rimulu  o  ricorresse  quei  passi,  acconciandoli  ad  unifor- 
mità di  tempi  di  opinioni,  se  non  perchè  egli  non  era  uso  a  ciò  fare? 
Questo  anzi  appalesa  la  sostenutezza  e  la  tenacità  del  suo  carattere. 
Dante  scriveva  ognora  sì  come  sentiva;  e  se  dava  in  prima  lode  e  po- 
scia biasimo,  non  resecava  da* suoi  scritti  l'elogio,  ma  lo  vi  lasciava, 
a  dimostrazione  non  che  foss'egli  mutabile,  ma  che  mutabili  e  diversi 
fossero  ed  uomini  e  rivolgimenti  di  sorte.  Dante  amatore  della  Rettitu- 
dine parlava  acerbamente  nel  1297  di  Federigo  di  Sicilia,  perchè  usur- 
patore di  dominio  non  suo.  Dante  settatore  di  parte  ghibellina  parlava 
nel  1309  con  compiacenza  ed  elogio  dello  stesso  Federigo,  perchè  avea 
saputo  ad  un  tempo  trionfare  delle  forze  unite  de'regni  d'Aragona  e 
di  Valenza,  di  Francia  e  de'Guolfi  d'Italia,  e  perchè  da  esperto  capi- 
tano ghibellino  avea  costretto  Carlo  di  Valois  a  domandare  egli  stesso 
la  pace.  Dante  infine,  dopo  il  1313,  tornava  a  rampognar  Federigo, 
perchè  o  per  timorosa  prudenza,  o  per  vile  avarizia  abbandonò,  ap- 
presso la  morie  d'Arri;;o,  la  causa  degl'Imperiali,  di  cui  poteva  esse- 
re in  cotanto  frangente  il  principale  sostegno.  Ma  ove  mi  dilungo? 

Quelle  pagine  adunque,  io  torno  a  dire,  le  quali  del  Convito  forma- 
no il  secondo  Trattato,  furono  dall'Alighieri  composte,  appresso  il 
compimento  de* suoi  (ìlosofici  studj.  Beatrice,  la  fiamma  di  Dante 
mancò  ai  vivi  il  9  Giugno  del  1290.  Un  anno  e  più,  dopo  quest*  epo- 
ca, l'innamorato  giovane  scrìveva  il  suo  libretto  della  Vita  nvofxi: 
eccoci  iutorno  la  line  del  1291.  Ma  a  questo  tempo  non  crasi  Danto 
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applicato  di  proposito  allo  studio  della  FilosoGa;  ed  egli  stesso  con- 
fessa, che  allora  non  possedeva  le  Scienze,  e  che  air  infuori  del  proprio 
ingegno  e  dell* arte  di  grammatica,  valer  d'altro  non  si  potè  per  la 
composizion  di  quel  libro:  nel  quale  se  travide  molte  cose,  ei  non  le 
vide  positivamente,  ma  le  vide  come  sognando.  —  Nella  sentenza 
de' filosofi  (egli  dice)  entrai  tant entro,  quanto  Varie  di  grammatica 
ch'io  atea,  e  un  poco  di  mio  ingegno  potea  fare  ;  per  lo  quale  inge-. 
gno  molle  cose  quasi  come  sognando  già  vedea,  siccome  nella  Vita 
Nuova  si  può  vedere  (44).  In  quel  tempo  affine  di  trovare  un  qualche 
conforto  all'acerbo  dolore,  ch*ei  non  restava  di  risentire  per  la  morte' 
dell*  amata  donzella,  erasi  posto  a  leggere  il  libro  delC Amicizia  di 
Tullio  e  r  altro  della  Consolazione  dì  Boezio.  Per  la  quale  lettura 
considerando  come  la  FilosoGa  fossesi  somma  cosa,  e  quanto  di  bene 
air  uomo  procurare  potesse,  sì  n'andò  là  dov'essa  si  dimostrava,  vale 
adire  alle  dispute  dcTifosofì  ed  alle  Scuole  de  Teologi,  che  nello 
spazio  di  non  pur  tre  anni  appresi  e  principj  e  dottrine,  potè  dì  essa 
contemplar  le  bellezze,  e  le  ineffabili  dolcezze  gustare. 

Tre  scarsi  anni  aggiunti  all'epoca  della  composizione  del  giovanile 
Libretto  di  Dante  ci  conducono  all'anno  1S294:  e  prima  dunque  del 
1294  non  può  dirsi  scritta  la  GlosoGca  Canzone  Voi  che  intendendo, 
e  conseguentemente  il  relativo  Commento.  Ne  questa  è  già  una  vaga 
congettura,  ma  una  positiva  notizia,  che  non  solo  deducesi  da  quan- 
to ho  qui  sopra  osservato,  ma  rilevasi  pure  da  ciò  che  dice  Dante  me- 
desimo laddove  di  quella  Canzone  narra  appunto  T  origine.  —  Come 
per  me  fa  perduto  il  primo  diletto  della  mia  anima  (  cioè  Beatrice  ), 
io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che  alcuno  conforto  non  mi  talea, 
Tuttaì-ia,  dopo  alquanto  tempo,  la  mia  mente  che  «*  argomentata  di 
sanare,  provvide  ritornare  al  modo,  che  alcuno  sconsolato  atea  tenuto 
a  consolarsi,  E  misimi  a  leggere  quello,  non  conosciuto  da  molti^  li- 
bro di  Boezio,  nel  quale  caplito  e  discacciato  consolato  »'  atea,  E 
udendo  ancora  che  Tullio  scritto  atea  un  altro  libro,  net  quale  trat- 
tando de!  V  amistà,  atea  toccate  parole  della  consolazione  di  Lelio, 
utjmo  ercellentissimo,  nella  morte  di  Scipione  amico  suo,  misimi  a  leg- 
gere quello  . , ,  .  E  siccome  essei^e  suole  che  F  uomo  va  cercando  ar- 
gento, e  fuori  della  intenzione  trota  oro,  io  che  cercava  di  consolare 
me,  trotai  non  solamente  alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  tocaholi  d' au- 
tori e  di  scienze  e  di  libri,  li  quali  considerando,  giudicata  bene  che 
ia  Filosofia  eh*  era  donna  di  questi  autori,  di  queste  scienze  e  di  que- 
sti libri,  fosse  somma  cosa.  E  immaginata  lei  fatta  come  una  donna 

(44)  Trattato  II,  Gap.  jhu. 
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gentile E  da  questo  immaginare  cominciai  ad  andare  là  offel^ 

la  si  dimostrava  veracemente,  cioè  nelle  scuole  de'  RéUgiosi  e  aUe  di- 
sputazi&ni  de'  Filosofanti:  sicché  in  picciol  tempo,  forse  di  trenta  me» 
si,  cominciai  tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che  il  suo  amore  eae» 
dava  e  distruggeva  ogni  altro  pensiero:  per  che  io,  sentendami  /«Da- 
re dal  pensiero  del  primo  amore  alla  virtù  di  questo,  quasi  maravi- 
gliandomi apersi  la  bocca  nel  parlare  della  proposta  Canzone  (45). 

L'epoca  della  visione  descritta  da  Dante  nella  Divina  Gommìedia  è 
il  1300.  Nel  1300,  nel  Paradiso  e  nel  cielo  di  Venere,  Carlo  Martello 
indirizzando  la  parola  al  Poeta,  così  gli  dice  (46), 
Noi  ci  volgiam  coi  Principi  celesti .... 
^t  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 
Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete, 
alludendo  evidentemente  alla  Canzone,  che  con  tali  parole  incomin- 
cia. Ora  (e  1* argomentazione  è  Tacile)  se  la  Canzone  veniva  da  Carlo 
Martello  ricordata  nel  1300,  doveva  essere  stala  composta  non  poste- 
riormente a  queir  epoca,  ma  certo  precedentemente.  Più:  il  già  di- 
cesti  appella  a  cosa  passata  in  modo  da  inferire  un  qualche  lasso  di 
tempo.  Ma  poiché  la  nostra  non  è  questione  di  ora  e  di  giorno,  io  non 
insisterò  suir  anno  più  o  V  anno  meno  da  darsi  alla  nominata  Canzo- 
ne. Peraltro  il  primo  de' termini  essendo  il  1294,  F  ultimo  il  1300,  vi 
sarebb'egli  grave  errore  nel  supporre  per  medio  il  1297? 

Per  finir  di  provare  che  il  secondo  Trattato  del  Convito  fu  scritto 
da  Dante  probabilmente  intorno  il  1297,  e  certamente  innanzi  del 
1300,  convieromi  fare  qualche  altra  parola:  imperciocché  sarebbe  op- 
posizion  ragionevole  l'obiettarmi,  che  se  io  ho  dimostrato  essere  an- 
teriore al  1300  la  Canzone,  non  ho  così  fatto  altrettanto  per  il  G)m- 
mento  che  V  accompagna,  e  che  più  particolarmente  forma  qu^l  se^ 
condo  Trattato.  Ed  in  primo  luogo  io  osserverò,  che  dal  modo  con 
cui  Carlo  Martello  ricorda  la  Canzone  di  Dante,  parrebbe  potersi  in- 
ferire, che  il  mondo  già  conoscesse  la  detta  poesia  non  solo  nella  cor- 
teccia delle  parole,  ma  dentro  pure  nelle  riposte  sentenze,  e  cbe  già 
sapesse  parlarvisi  delle  intelligenze  celesti.  Ora,  tutto  questo  il  mon- 
do saper  non  poteva,  senza  l'aiuto  del  relativo  Commento.  In  secon- 
do luogo,  il  Commento  appare  scritto  contemporaneamente  alla  Can- 
zone, perciocché  le  espressioni,  che  in  esso  adopra  T  Alighieri  rispetto 
alla  sua  diletta  Beatrice,  si  riconoscono  dettate  da  un  calore  di  senti- 
mento e  di  affetto,  che  mostra  una  piaga  piuttosto  recente:  —  Àp» 

(45)  Ivi. 

(46)  Paradiso  Vili,  37. 
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preàso  lo  trapcusamento  di  quella  Beatrice  beala,  che  vive  in  eieto 
con  gli  Angioli,  e  in  terra  colla  mia  anima  (47).  —  E  quesf  anima 
non  è  altro  che  un  pernierò  y  che  commenda  e  abbellisce  la  memoria 
di  quella  gloriosa  Beatrice  (48).  ^  Così  certo  sono  ad  alira  inta  mi* 
gliore  dopo  questa  passare  là  dove  quella  gloriosa  donna  vive,  delta 
quale  fu  f  anima  mia  innamorata  (49).  »-  In  terzo  ed  ultimo  luogo, 
il  Commento,  non  che  la  Canzone,  deducesi  anteriore  al  1300,  dal- 
l'osser?are  per  altro  Iato  cosa  già  veduta  più  sopra,  la  ritrattazione, 
io  voglio  dire,  dell* opinione  sull'ombra  lunare;  venendo  così  lo  stes- 
so passo  ad  offrire  più  e  diversi  argomenti  al  nostr'  uopo.  Sarebbe  as- 
sunto inutile  affotto  il  dimostrare  come  tutto  ciò,  che  nel  tripartito 
Poema  si  dice  e  si  annunzia  a  modo  di  cosa  presente,  dee,  e  non  al- 
trimenti, riferirsi  ali*  Aprile  del  1300.  Vi  si  parla  di  Guido  Cavalcan- 
ti, vivente  tuttora:  e  Guido  infatti  morì  nel  1301.  Vi  si  discorre  del- 
l'esilio  del  Poeta,  come  di  cosa  avvenire;  e  l'esilio  avvenne  nel  1302. 
Vi  si  predice  prossima  a  succedere  la  cattura  di  Bonifazio  in  Anagni: 
e  questa  successe  nel  1303.  Ma,  e  a  che  bisogno  di  prove,  dacché  non 
6vvi  alcun  ch«  lo  ignora?  Nella  terza  Cantica  della  Divina  Comme- 
dia narra  il  poeta,  come  Beatrice, 

Quel  Sol,  che  pria  <f  amor  gli  scaldò  il  petto, 
gli  discuoprisse  l'amabile  aspetto  della  verità,  e  come  per  mezzo  di 
argomenti  ed'esempj  gli  facesse  conoscere  la  falsità  della  sua  opinio- 
ne intorno  le  macchie  lunari,  convincendolo  appieno,  e  determinan- 
dolo a  ricredersi  (50): 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  w:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso. 
Credo  che  '/  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
V  argomentar,  cVio  gli  farò  avverso,  ee. 
Ma  questo  fittizio  colloquio,  in  forza  di  cui  rinunziò  T  Alighieri  ad 
opinione,  ch'egli  avea  ritenuta  e  predicata  per  vera,  succedeva  pure 
nel  1300.  E  il  Trattato  secondo  del  Convito,  ove  appunto  quell'opi- 
nion si  riscontra,  alla  ritrattazion  della  quale  mirano  questi  ed  alcuni 
altri  versi  del  sacro  Poema,  non  dovrà  necessariamente  dirsi  anteriore 
al  1300?  Ecco  dunque  il  Commento  contemporaneo  della  Canzone. 

(47)  Trattato  II,  cap.  11. 

(48)    Ivi,  cip.  VII. 

(49)  Ivi,  cap.  IX. 

(50)  Farad.  D,  58. 
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Ho  detlo  anche  più  innanzi,  che  io  non  intendo  fare  itiinnla  qae^ 
stionc  di  mese  o  di  giorno.  A  me  basta  il  poter  dimostrare  che  il  se* 
condo  e  il  quarto  Trattato  furono  scritti  da  Dante  un  lustro  circa  in- 
nanzi 1* esilio, come  il  primo  ed  il  terzo  lo  furono  due  e  pìd  lustri  ap* 
presso  rincominciamento  di  quello.  E  sebbene  io  creda  aver  bastan- 
temente provato  che  la  Canzone  dei  Trattato  secondo  fu  dairAlighieri 
dettata  intorno  il  1297,  non  potendosi  quella  riportare  più  Indietro 
del  1294,  e  inoltrare  più  innanzi  del  1300,  pur  nonostante  aggiun- 
gerò qualche  altro  argomento. 

Quella  Canzone  si  rinviene  dairAlighieri  in  un  suo  Sonetto  (51) 
ricordata  sì  come  la  prima  da  lui  composta  sopra  argomento  filoso^ 
fico: 

Parole  mie,  che  per  lo  mondo  siete ^ 
Voi  che  nasceste  poi  cK  io  cominciai 
A  dir  per  quella  domìa,  in  cui  errai: 
Voi  che  intendendo,  il  terzo  del  mw'ete; 
Andatevene  a  lei,  ec. 

Ora,  se  le  rime  filosofiche  delFAli.^hieri  ebbero  nascimento  da  che 
op^li  incominciò  a  scrivere  la  Canzone  Voi  che  intendendo,  potremmo 
noi  dire,  che  questa  sia  posteriore  al  1300, e  non  piuttosto  anteriore? 
Fino  dal  1294  aveva  Dante  compiti  i  suoi  studj:  e  poiché  egli  Steno 
ci  narra  che  appena  ebbe  gustate  le  dolce^e  della  Filosofia, sciolse  fa 
lingua  nel  parlare  delle  lodi  di  quella,  vi  sarebb*egli  mai  incoerenza 
noi  sostenere  che  la  nominata  Canzone  fosse  da  Dante  composta  un 
lustro  per  lo  meno  innanzi  il  suo  esilio?  Anche  Carlo  Martello,  che 
1(1  rammenta  nel  Paradiso,  morì  nel  1295:  e  non  potea  egli  averla  già 
veduta  e  Ietta  vivendo  nel  mondo? 

Provata  e  stabilita  la  differenza  de*  tempi,  in  che  furono  i  diversi 
Trattati  del  Convito  composti,  bassi  una  via  facile  e  piana  a  risolvere 
oicunc  questioni,  le  quali  non  muovevano  che  da  contradizioni  appa- 
renti. Da  quelle  parole  del  Trattato  II,  Cap.  IX.  >-  sarà  hello  termi- 
nar lo  parlare  di  quella  viva  Beatrice  beala,  della  quale  pia  parlare 
in  questo  libro  non  intendo,  —  credè  il  Trivulzio  poter  trarre  uno  dei 
principali  argomenti  a  provare,  che  il  Convito  fosse  dairAlighieri 
dettalo  anteriormente  alla  Divina  Commedia.  —  „  Dante  (andò  egli 
„  dicendo)  qui  protesta  di  non  voler  più  parlare  di  Beatrice,  percioc- 
,y  cl)(>  intendeva  parlarne  in  altro  libro,  del  quale  non  avea  forse  nella 
,,  sua  monte  ancora  ben  determinata  l'idea.  E  quest'altro  libro  si  fu 
„  poi  In  Divina  Commedia,  in  cui  parlò  di  Beatrice  con  sì  alto  stile 

(li)  Nel  Canzoniere  sta  col  num.  xlii. 
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',,  e  con  fantasìe  tanto  celesti  (52).  „  —  Ma  cosa  avrebbe  potuto  ri- 
spondere il  Trivulzio  a  chi  gli  avesse,  citando  le  medesime  di  lui  pa- 
role, obiettato,  che  Dante  scrisse  il  Convito  ^  „  dopo  trapassata  la 
j,  sua  gioventù,  cioè,  secondo  la  dottrina  da  esso  posta  nel  quarto 
„  Trattato,  dopo  compiuto  Tanno  quarantacinquesimo?,,  ^  e  che  — 
^,  è  pure  cosa  indubitata,  che  Dante  fosse  già  esule,  non  tanto  per  la 
„  menzione  che  vi  si  trova  dell' esilio,  quanto  perchè  la  sentenza  con 
V,  ch'ei  fu  sbandito  è  del  1302,  quando  egli  non  era  peranche  entrato 
„  nell'anno  trentesimosettimo  dell'età  sua  (53)?  „  -«Si  sarebbe  certo 
il  Trivulzio  a  tale  obiezione  avveduto  della  grave  contradizione  dei 
Suoi  medesimi  calcoli:  ma  qual  mezzo  potea  aver  egli  a  risolvere 
questo  intricato  problema,  quando  gli  mancava  quel  solo,  che  abbia- 
mo noi,  della  differenza  de' tempi?  Se  il  Trivulzio  pertanto,  meditan- 
do su  quelle  parole  del  Trattato  secondo,  potè  trarne  la  conseguenza 
d'anteriorità  alla  Divina  Commedia,  non  dovea  questa  anteriorità 
estendere  a  tutto  il  Convito,  dopo  ch'egli  avea  osservato  come  nel 
Trattato  primo  si  rinvenivano  parole  dell'esilio  lungamente  sofferto, 
d'un  tempo,  cioè,  nel  quale  la  Commedia  doveva  essere,  almeno  in 
parte,  composta.  Bene  adunque  si  sarebbe  apposto  il  Trivulzio,  ovec- 
cbè  avesse  avvistata,  e  quindi  avvertita  al  Lettore,  la  diversità  dei 
tempi  da  Trattato  a  Trattato. 

V.  Venendo  ora  al  Trattato  terzo,  io  dirò  collo  Scolari,  che  è  que- 
sto l'anello,  il  quale  unisce  l'amore  e  le  lodi  dìBeatrice  viva  ed  esem- 
pio di  femminile  bellezza  con  l'amore  e  le  lodi  di  Beatrice  cittadina 
celeste  ed  immagine  della  Filosofìa.  La  Canzone,  che  di  questo  Trat- 
tato forma  il  subietto,  apparisce  composta  innanzi  il  1300  per  le  ra- 
gioni medesime  da  me  prodotte  poc'anzi.  Imperciocché  essendo  essa 
nel  Purgatorio  II,  112  (vale  a  dire  nel!' Aprilo  del  1300,  epoca  della 
visione)  ricordata  e  cantata  all'Alighieri  dal  Musico  Casella, 
Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Cominciò  egli  a  dir  sì  dolcemente. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona, 
non  potrebbesi  dire  che  potesse  essere  stata  scritta  da  Dante  posterior- 
mente all'epoca  sovraccennata,  quandoché,  siccome  il  Pelli,  non  so- 
spettassimo, avere  il  Poeta  tolto  dalla  Commedia  quel  verso  ad  inco- 
minciamento  della  sua  (ìlosoiica  Canzone.  Ma  poiché  il  Commento, e 
non  la  Canzone,  è  ciò  che  più  particolarmente  costituisce  il  Trattato, 


(5a)  Pag.  XXVI. 
(53)  Pdg.  XXIII. 
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parleremo  dell*  uno,  e  non  più  faremo  parole  dell*  altra,  posteriore  o 
anteriore  che  siasi  alla  Divina  Commedia. 

E  per  dare  una  prova,  scevra  di  lunga  e  faticosa  argomentaiione, 
che  il  Commento  non  fu  composto  da  Dante  contemporaneamente 
alla  Canzone,  ma  dopo  un  certo  lasso  di  tempo,  e  con  ogni  probabili- 
tà quando  sì  concepì  da  esso  V  idea  generale  del  Convito,  servirà  eh*  io 
ponga  sottocchio  de* Lettori  il  passo  seguente  del  Capitolo  IX:  -'  E 
però  puole  anrhe  la  stella  (  il  Sole)  parere  turbata  (oscurata):  e  io 
fui  esperto  di  questo  V  anno  medesimo  che  nacque  queUa  Cantum 
(  Amor  che  n(*lla  mente  V*  )•  ^^  P^  affaticare  lo  viso  (  la  vista)  mof- 
to  a  studio  di  leggere^  in  tanto  debilitai  gli  spiriti  frisivi^  che  ie  etel^ 
le  mi  parcano  tutte  d*  alcuno  albore  ombrate:  e  per  lunga  riposanxa 
in  luoghi  scuri  e  freddi,  e  con  affreddare  lo  corpo  deU^oeekio  conae^ 
qua  chiara,  rivinsi  (  ricuperai  )  la  virtà  disgregata,  e  tomai  nel  pri^ 
mo  buono  stato  della  rista,  —  Senza  dubhio  le  frasi  -^  fki  esperio^ 
—  debilitai  gii  spiriti  Haiti,  -^  tomai  nel  primo  buono  ttofo^  *^  re- 
lative all'anno  che  nacque  questa  Canzone,  dimostrano  che  e  la  Can- 
zone e  il  Commento  non  sono  punti  nati  ad  un  parto.  E  già  manife- 
stando Dante  fino  dalle  prime  pagine  di  quest* opera,  com*egliinteo- 
dea  dichiarare  per  essa  gli  ascosi  sensi  di  quattordici  sue  Canioni,  le 
quali  parlando  di  Amore,  avcano  alle  genti  fatto  falsamente  credeva 
che  deir  amore  sensuale,  e  non  dell'  intellettuale,  vi  sì  tenesse  discor- 
so, apertamente  s*  apprende,  che  le  Canzoni  erano  da  più  tempo  non 
solo  composte,  ma  altresì  divolgate  ovunque  e  lette. 

Molti  altri  passi  si  rinvengono  in  questo  terzo  Trattato,  che  qui 
potrcbbonsi  riportare  a  convalidare  la  prova:  -«  la  gran  virtà  che  li 
tuoi  occhi  avevano  sopra  di  me,  che  come  se  fossi  stalo  diafano,  così 
per  ogni  lato  mi  passava  lo  raggio  loro  (5i  ;  —  per  amor»  io  inten- 
do lo  studio,  il  quale  io  mettea  per  acquistare  V  amore  di  questa  don* 
na  (55);  ^  io  non  potea  vedere  le  sue  dimostrazioni;  e 'di  tutto  questo 
il  difetto  era  del  mio  lato  (56);  —  è  compiutamente  ragionata  la  ca- 
gione  che  mouse  me  a  questa  Canzone  ec.  (57).  >-Le  voci  verbali  are- 
vano,  passava,  mettea,  non  potea,  era,  mosse  ec.  appellano  tutte  a  tem- 
po passalo.  Ma  senza  più  trarre  in  lungo,  il  primo  esempio  pamù 
provare  abbastanza. 

Amore,  avca  Dante  definito  nella  Vita  Nuova,  essere  un  saitimento 

(54)  Gap.  X. 

(55)  Cap.  XII. 
(55)  Cap.  ult. 
(5;)  Cap.  XII. 
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di  cor  gentile;  qui  nel  Trattato  terzo  del  Convito  (58),  lo  veggiamo  essere 
un  unimerUo  spirituale  dtlC anima  e  della  cosa  amata;  nel  quale. unimen^ 
io  di  propria  sua  natura  P  anima  corre  tosto  o  tardi  secondochè  è  libera 
0  impedita.  Ma  questa  diversa  definizione  nasceva  in  Dante  dai  sentire 
un  amore  diverso  dal  primo,  T amore  cioè  della  Sapienza.  E  di  qui  la 
necessità  delle  pa^messe  e  delle  sue  dichiarazioni;  perciocché  pensai 
(dice  lo  stesso  Alighieri)  che  da  molli  forse  sarei  stalo  ripreso  di  le- 
vezza  d* animo,  udendo  me  essere  dal  primo  amore  mutato.  Per  lo  che 
^  a  torre  via  questa  riprensione,  nullo  migliore  argomento  era,  ch9 
dire  qual  era  quella  donna  che  m'avea  mutato  (59). 

In  questo  Trattato  medesimo  T Alighieri  la  distinta  menzione  d'un 
altro  suo  componimento,  nel  quale  ei  ci  previene  rinvenirsi  sentenze 
contrarie  a  quelle  che  qui  si  rinvengono  (60):  e  tal  componimento  si 
è  una  Ballata.  —  „  Ora,  dice  il  Sig.  Scolari,  la  Canzone  che  si  ricorda 
„  di  una  sua  sorella  di  prima,  la  quale  poteva  da  molti  essere  qualifi- 
„  cata  contraria  con  taccia  al  suo  autore  di  mutato  affetto,  £ai  dunque 
„  prova  che  l'Autore  la  scrisse  a  bella  posta  per  congiungere  l'idea 
„  della  nuova  allegoria  poetica  a  quella  dell'amor  vero  che  tutti  sape- 
„  vano  aver  egli  celebrato  dapprima.  „  ^ 

Sebbene  il  terzo  Trattato  non  porti  con  se  indicazioni  formali  e 
precise  dell'anno  in  cui  fu  composto,  pure  tutte  le  deduzioni  e  gli  ar- 
gomenti, che  trar  se  ne  possono,  stanno  a  render  molto  probabile  l'o- 
pinione, che  sia  esso  contemporaneo  al  primo.  Esso  è  infatti  il  pri- 
miero componimento  d*  un' allegoria  meramente  filosofica  in  ordino 
alla  proposizione  ed  al  concepimento  del  Trattato  I,  sì  che  all'  epoca 
di  questo,  più  che  a  quella  del  Trattato  II,  si  accosta.  Che  se 
la  Canzone  può  forse  dirsi  anteriore  al  1300,  non  così  puote  il  re- 
lativo Commento,  il  quale  da  quanto  abbiamo  or  ora  veduto,  paten- 
temente apparisce  posteriore  d'assai.  £  già  la  mossa  alta  e  dignitosa 
del  Trattato  terzo,  i  filosofici  concetti  e  le  lodi  della  Filosofia  nei  pri- 
mi Capitoli  di  esso,  e  la  lunga  digressione,  premessa  all'intelligenza 
del  componimento  poetico  che  quivi  s'illustra,  coincidono  e  legano  a 
meraviglia  con  quella  del  primo  TratUito:  al  quale  Dante  non  volle 
che  immediatamente  seguisse,  perocché  stimò  conveniente  valersi  di 
altra  già  composta  Canzone  di  duplice  argomento  a  fissare  il  primo 
anello  di  quella  catena,  cui  avrebbon  dovuto  formare  le  susseguenti, 


(58)  Gap,  li. 

(59)  Gap.  I. 

(60)  Gap.  IX. 
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ficrìttc  solo  ad  onore  dì  donna  intellettuale  e  allegorioa,  yak  a  dh« 
della  Sapienza. 

VI.  n  quarto  Trattato  del  Convito  ci  somministra  tanti  argomenti 
a  rilcTare  il  tempo  in  cui  fu  dettato,  ed  a  provare  che  Io  fu  iieM298y 
che  noi  potremmo  d'avvantaggio  quando  avessimo  le  testimonianse 
concordi  della  storia  o  Vasseranonc  mcd(*sima  dell'Autore.  Nell'inve- 
stigazione della  qnal  cosa  se  io  andrò  procedendo  con  ordine  progres- 
sivo, 0  come  dicesi  nelle  scuole  a  minori  admajus^di  modo  che  possa 
forse  apparire  minuzioso  alquanto,  io  spero  vorrà  il  Lettore  dì  buon 
grado  perdonarmelp,  essendoché  andW)  toccando  alcune  questioni 
non  inutili  afTatto  per  la  storia  e  pltT  intelligenza  delle  cose  Dantesche. 

Osservata  dal  Foscolo  nel  Trattato  I.  del  Convito  la  menzione  del 
hingo  esilio  dall'Autore  sofferto,  e  ponderate  le  espressioni  quivi  ado- 
prate«  colle  quali  l'Alighieri  manifesta  l'ardente  brama  dd  suo  ritor- 
no alla  patria,  si  potè  da  lui  ragionevolmente  asserire,  quelle  pagine 
essere  statc^  dettate  appresso  la  morte  d' Arrigo.  Da  lui  poscia  se  non 
si  mossero  duhbj  intomo  la  propria  asserzione  (  che  il  dire  e  il  disdi- 
re non  è  che  de'  Teologi  ),  si  vide  peraltro  e  si  notò,  come  Dante  nel 
processo  dell'  opera  non  fa  parole  più  mai  né  d' esilio,  né  dì  calunnie 
che  lo  infamarono,  né  de' suoi  concittadini,  né  delle  loro  iniquità  (61). 
Ma  di  qui  nissuna  conseguenza  per  lui.  Quando  poi  gli  venne  sott' oc- 
chio il  passo  del  Trattato  quarto,  nel  quale  facendosi  menzione  de- 
gl'  Imperatori  Romani  da  Federigo  in  poi,  si  pone  ultimo  fra  di  essi 
Alberto,  egli,  il  Foscolo,  non  volendo  distruggere  il  proprio  teorema, 
già  esteso  a  tutto  il  Convito,  e  non  limitato  ai  soli  Trattati  primo  e 
terzo,  sì  fece  a  sentenziare  che  —  „  Arrigo  correva  a  Dante  sotto  la 
„  penna  da  sé;  e  forse  fu  scritto  e  cassato  per  la  memoria  ancora  fre- 
„  sca  di  Finanze  assalita  dalle  armi  im))eriali  e  dalle  poetiche  (69).  „ 
—  Riporlo  qui  il  passo  eh*  è  nel  Capitolo  IH:  —  Federigo  di  SÓore 
(di  S  ve  via)  vltimo  Imperatore  de'  Romani  (uUimo  dico  per  rispeilo 
al  tempo  predente,  nonostunte  che  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  poi  elet- 
ti Steno  appresso  la  sua  morte  e  de'  suoi  discendenti  ),  domandato  che 
fosse  ff  enti  lezzo,  rispose  ce,  —  Per  me  la  conseguenza  naturale  e  ve- 
ra, che  si  può  trarre  da  questo  passo,  si  è  che  Dante  scriveva  quelle 
pagine  imperando  Alberto  d'Austria.  Che  le  scrivesse  imperando  Ar- 
rigo successore  d'Alberto,  o  sivvero  Lodovico  successore  d'Arrigo. 
non  {Hjssij  mai  consentirlo;  e  tanto  meno  se  Arrigo  correva  a  DoMÉe 

(Gì)  Discorso  ec.  §.  e. 
(6 a)  Ivi,§.  cxix. 
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io/Io  la  penna  da  tè;  né  veggio  ragione  di  sospettare,  ii  di  lui  nom« 
poter  essere  scritto  e  poscia  cassato,  giacché  la  frase  rispetto  attempo 
presente  l'esclude.  Or  dunque,  se  rispetto  al  tempo,  in  cui  dall' Ali- 
ghieri scrìvevasi  quel  filosofico  Trattato,  V  ultimo  eletto  Imperatore 
era  Alberto,  non  vicn  forse  con  bastante  chiarezza  indicato  un  punto 
di  quel  periodo  che  corse  fra  V  elezione  e  la  morte  di  esso  ?  Abbiamo 
frattanto  l' anno  f  298  al  1308. 

Una  data  press' a  poco  conforme  sta  racchiusa  pure  in  altre  espres- 
sioni di  questo  Trattato,  le  quali  trovansi  al  Gap.  VI:  —  Nulla  filo^ 
sofica  autorità  si  congiunge  colli  vostri  reggimenti,  né  per  proprio 

studio,  né  per  coTuiglio E  dico  a  voi,  Carlo  e  Federigo  Regi, 

e  a  voi  altri  Principi  e  Tiranni,  e  guardate  ehi  a  lato  vi  siede  per 
comiglio;  e  annumerate  quemie  voUe  H  dì  questo  fine  deW  umanavita 
per  li  vostri  consiglieri  v*  è  additato.  Meglio  sarebbe,  voi  come  rondi- 
ne volare  basso,  che  come  nibbio  altissime  rote  fare  sopra  cose  vilissi- 
me,  -«  Non  v'  é  punto  bisogno  di  dichiarazione  e  dì  analisi  a  rileva- 
re che  quest'  apostrofe  é  diretta  a  Carlo  e  a  Federigo  nel  tempo  in 
cui  sedevano  sui  loro  troni,  Tuna  di  Napoli,  l'altro  di  Sicilia.  Se 
questi  Regnanti  non  fossero  allora  più  stati  frai  vivi,  Tapostrofe  por- 
terebbe altri  nomi,  o  non  leggerebbesi.  Federigo  regno  dal  1296  al 
1337,  Carlo  dal  1289  al  1309,  n  TratUto  adunque  fu  composto  non 
inrima  del  l'»6,  né  dopo  il  1309. 

Cosi,  laddove  nel  Cap.  XVI  dair  Alighieri  si  definisce  cosa  debb« 
intendersi  per  Nobiltà,  incontrando  noi  quelle  frasi,.  ^  Asdente,  il 
calzolajo  di  Parma,  sarebbe  pia  nobile  che  alcuno  suo  concittadino;  e 
Alboino  della  Scala  sarebbe  pia  nobile  che  Guido  da  Castello  di  Reg- 
gio; che  ciascuna  di  queste  cose  è  falsissima,  —  veniamo  a  rilevare 
che  il  Trattato  fu  composto  innanzi  il  1300.  >^  „  Alboino  (  dice  il 
„  Sig.  Scolari)  morto  nel  1311,  prese  in  moglie  nel  1298  una  figlia 
di  Matteo  Visconti,  Caterina  di  nome.  La  casa  Visconti  era  di  par- 
te ghibellina,  e  Matteo  avea  stretto  il  negozio  per  acquistarsi  un 
„  fautore  nello  Scaligero.  Adunque  prima  del  1298,  e  prima  assai 
del  Priorato  e  dell'  esilio,  emerge  scritto  il  Trattato  IV,  e  prima  an- 
zi che  Dante  aderisse  al  partito  degl'  Imperiali;  imperciocché  altri- 
menti non  avrebbe  mai  recato  dispregio  ad  un  fautore  de' suoi,  e 
meno  al  fratello  del  gran  Lombardo,  suo  primo  rifugio,  qual  fu 
Can  grande  „  .  —  Ma  questa  argomentizione  dello  Scolari  mi 
sembra,  a  dir  vero,  non  molto  stringente,  e  tanto  meno  poi  s' io  con- 
sidero, che  come  Dante  non  potea  punto  sapere  avanti  il  fatto  se  Ca- 
ne san'bbe  sfato  un  giorno  il  suo  principale  benefattore,  eos\,  non 
che  nel  1297,  ma  pur  nel  1*307  (l'anno  antecedente  all' elezione  di 
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AmS'/ ,  i^j  iir^'.bb'.  ^,ìm'o  atKsani  ixnKftqwOrcipreMoaLGNI 
unj  nryj-.9  4rzopv«£az.'«>a:  b^  Ln>  «iaiique  a  nllMaiv  questa  dello 
fr*fiUrì.  .k^ìorit  .  i.  <a!  Solàio  'li  P«r&2.  duvea  m  nei  1300  esser  mor- 
to. «rlMRlr  lo  cp/r:  CTjlÈ'xar^  fra' -iajQittti  Bett'lnCemo  ;XX,  118), 
tarai lrTÌzza?vl«>!'>  per  qi^^L'  .\dtrtfUixo. 

f  A^  <iner<  attico  af  «fO'o  «^  i/fo  *p^SO, 
Ora  ro^ti*.^.  mi  toM*  «i  ff»U, 
h'  nìirowì  .  pr-r  tatto  il  cont'^Vj  apparisce,  che  quando  Haute  scrìre* 
va  ii  brano  'J^I  O^nvitu  ila  ido  or  ur  rìpurtalo,  rindoTino  Asdenli 
en  tIio.  E  lo  pro^a  !a  ragion  srammaticile  nelb  voce  imMe,  eiic 
apfif'lla  a  Umpo  prf^fiti.'  e  non  a  passato,  o  lo  prova  il  IrovarB  Asdcn- 
tt  m^nzinnato  unitam  ntf  ad  altri  due  personali  '  Albaino  della  Sca- 
la "  Oiiido  da  Ta^'llo  .  rh«-  appunto  innanzi  il  1300  cian  TÌri.Diiii- 
t]UP  innanzi  i!  1300  era  piin-  scrìtto  il  Trattato. 

Chi  non  afifirova  V  in^lazinc  accurata  intorno  le  date,  tacciandola 
di  miniiziovi  ^nnnia  f  contenziosa,  o  rifiuta  di  muovere  da  ponti  sta* 
hitm<'nt*'  fi«*i  !<'  as%'-rzioni  in  fa^o  di  storia  per  seguire  invece k prò- 
firi;i  f  ntasla  o  la  propria  opinion.',  panni  non  pensare  a  qoeslo:  che» 
i^ììiH  r aiuto  di  dat-  cf'rtissimr!  o  spt^^*,  n-.m  bassi  modo  aparlarecon 
cHattrzza  (f  i:on  verità  delle  ros^*  di  Dante,  ed  a  rettificare  tutto  quello 
che  Di'  fu  detto  d*  erron(.-o.  Se  non  fo^imo  stati  mancanti  di  lavori 
cronolo^ìro-eritiri  accurati  ed  esatti,  non  avrebb?  Qiiirìco  Yivìaniae- 
ciimulati  tanti  spropositi  in  quelle  poehe  pagine  che  forroano  la  Pre- 
fo/ione  alla  suo  stampa  del  Oidi  re  Bartoliniano;  ne  il  Foscolo»  per  ri- 
Iff^are  ^^  «pro^xisìli  appunto  di  queir  editore,  con  altri  parecchi  ch'e- 
ra n  coni  finallora  intomo  la  storia  del  Testo  della  G>mmedia,  e  in- 
tfjmo  le  opinioni  e  le  particolarità  a  quello  spettanti»  si  sarebbe  trovar 
to  rosi  retto  ad  afTrenare  il  suo  fervido  ingegno  nella  minuta  rìcerci 
di  (late,  nella  istitiiziontr  di  confronti  e  nella  prolissità  dell' analisi.  La- 
><:ro  è  qucl'o  del  Foscolo  non  scevro  affatto  d* inesattezze  (e  comcpo* 
treb'u*  esserlo  npera  (V  uomo  ?  )  e  di  opinioni  speciali  non  ammissibili 
fjieilniente:  ma  lavon),  che,  si'bimc  criticato  da  molti  ed  inteso  da 
|K)elii|  fin  pur  v<>ntura  rav(Tn(>  più  d*uno  di  simili.  Dopo  quello  del 
Fo.seolf»  \iile  l'I  Iure  un  altro  libro,  attissimo  a  schiarire  e  a  Ossare 
n!'»1ti  punii  delle  eos(>  Dantesche,  ed  a  tener  luogo  di  eccellente  carto- 
ne islorieo  de'  teinf)i  deil*  Aligiiieri.  f^.  questo  il  libro  del  Conte  Troya. 
Il  lavoro  |Mii  dell*  Arriv.ibene,  quantunque  abbia  riempito  un  vuoto, 
e  sia  stalo  diretto  ad  uno  se()|)o  utilissimo,  riunendo  tanti  materiali 
storiri  e  tante  tìotixie,  che  qua  e  là  sparse  era  d*uopo  rintracciare  per 
riulelligeii/n  di  Dante,  e  particolarmente  )»er  conoscere  i  personaggi 
di  lui  etmlemporanei  da  (  sso  posti  in  isceua,  pur  nonostante  rìcono- 


AL   CONVITO  373 

icen  talvolta  difettoso  di  critica,  talallra  insufficiente  a  spianare  alciH 
ne  difficoltà,  quivi  appunto  lasciate  intort%  perchè  credute  distrutte. 

Non  poco  certamente  è  ciò  che  ancura  resta  a  schiarire  della  storia 
tnograOca  di  Dante  Alighieri;  storia  così  legata  colle  opere  di  lui,  che 
non  schiarita  questa,  restano  quelle  in  più  luoghi  non  facile  intese  o 
tortamente.  Gherardo  da  Camino,  signor  diTrcvigi,  è  da  Dante  rìcor* 
dato  molto  onorevolmente  nella  sua  Commedia: 

Ben  v*en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 

L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo. 

Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna; 
Currado  da  Palazzo,  e  7  buon  Gherardo, 

E  Guido  da  Castel 

Purg.XVT,  121. 
Ecco  i  Commentatori  asserire,  che  V  epiteto  di  buono  dato  qui  a  Ghe- 
rardo fa  congetturare  che  questi  fosse  un  di  lui  rìcettator  generoso 
neir  esilio.  Ecco  V  Arrivabene  ripetere  che  „  •-^  si  sa  che  Danto 
„  trattò  ^miliarmente  con  Gherardo  da  Camino  (63);  „  —  ed  altrove» 
con  maggiori  particolarità,  che  ^  „  caduto  Dante  nello  sfavore  dì 
„  Cane,  si  volse  a  Gherardo  da  Camino  signor  di  Trevigi  (64).  „  -• 
Ecco  Quirico  Viviani  annunziare  come  Dante  prima  di  passare  allV 
spitalìtà  patriarcale  nel  Friuli,  erasi  trattenuto  in  Trevigi  presso  Ghe- 
rardo da  Camino  (65).  Ma  quando  ciò  succedeva,  anche  per  consen- 
timento degli  eruditissimi  Illustratori?  Nel  i317;  e  certo  non  prima, 
fle  non  piuttosto  dopo.  Ma  nel  1317  era  egli  forse  signor  di  Tre- 
vigi Gherardo?  Se  cotesti  Illustratori  avessero  consultati  almeno 
gli  Annali  d'Italia,  avrebbero  appreso  come  Trevigi  fino  dal  1313 
si  reggeva  a  Repubblica,  cacciato  a  furia  di  guelfo  popolo,  in  sul- 
la fine  del  1312,  Guecelo  da  Camino,  fratello  e  successore  di  Ric- 
ciardo, figlio  e  successore  di  Gherardo  il  buono.  La  signoria  di  Tre- 
vigi era  dunque,  spento  Gherardo,  passata  fino  dal  1212  in  mano  di 
altri  due  Caminesi,  e  cotestoro  ti  appresentano  Dante  nel  1317  presso 
r ospite  suo  Gherardo  in  Trevigi!!!  £  già  l'istoria  avea  narrato  come 
Ricciardo  da  Camino,  figlio  di  Gherardo,  fu  da  Arrigo  VII  creato  nel 
1311  Vicario  Imperiale  di  una  parte  del  Trivigiano,e  come  nel  1312 
venne  proditoriamente  ucciso  mentre  slava  giuocando  a  scacchi»  I'^  già 


(63)  Il  secolo  (li  Dante,  Voi.  I,  pag.  256. 

(64)  I\i,  Voi.  11,  p..É;.  287. 

(65)  Piefu^iout'  air  Edizione  del  Codice  Barlo.'iiiiaiio,  pag.  4,  ;  e4 
ftUrovc. 
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un  documento  eh*  è  àéi  1254,  rìporUto  dal  Maratori  (M)  e  dal  TlnH 
boschi  (67),  portando  come  a  quell'epoca  Gherardo  da  Camino,  si- 
gnor di  Trevigi,  avesse  più  figli  non  giovinetti  ma  adulti,  (a  buona 
riprova  che  quel  Signore  sarebbe  stato  nel  1317  ancora  più  che  de- 
crepilo. Non  so  se  negli  antichi  Gronasti  si  rinvenga  esattamente  no- 
tato quando  Gherardo  venisse  a  morte:  comunque  sia,  io  credo  cho 
non  passasse  Tanno  1298.  Infatti  negli  Annali  d'Italia  non  si  trova 
fatta  più  menzione  di  lui  oltre  il  1294,  e  dal  Tiraboschi  (68)  si  pone 
Gaja,  la  figlia  di  Gherardo,  fra  le  poetesse,  che  fiorirono  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  XIII. 

Come  adunque  può  essere  che  Dante  faccia  da  un'anima  ricordare 
nelPurgatrio  il  buonCaminese  siccome  vivente  alPepocade&a  visione 
ch'è  del  1300? 

Ben  v^en  tre  vecchi  ancùra,  ec. 
La  risposta  sembra  un  poco  difficile,  ma  fortunatamente  P  Alighieri 
medesimo  ce  ne  somministra  il  modo.  Gherardo  da  Camino  avea  me» 
ritato  per  le  sue  virtù  il  soprannome  di  buono,  e  in  qud  passo  dd 
Purgatorio  i  tre  vecchi,  viventi  neir  ultimo  anno  del  secolo  Xm,  so* 
no  rammentati  a  rappresentare  i  costumi  cavallereschi,  il  yalore  e  la 
cortesia  della  passata  generazione,  giacché 
In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga 

Solca  valore  e  coriaia  trovarti, 

Purg.XVI,115. 
Inteso  da  Marco  Lombardo  nominarsi  un  Gherardo,  il  poeta  artifi- 
ciosamente rivolge  a  quello  la  parola,  interrogandolo: 
Ma  qual  Gherardo  è  quely  che  tu  per  saggio 

Drch'è  rimaso  della  gente  spenta 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio? 
Per  poco  che  il  Lettore  abbia  in  pratica  questo  poeta,  e  ne  conosca  i 
modi  artificiosi,  ci  s' avvedrà  che  Dante,  cui  non  era  ignoto  come  la 
bontà  e  la  gentilezza  di  Gherardo  fosse  celebrata  già  da  più  tempo, 
coglie  occasione  di  riparlarne  e  di  metterla  in  vista,  affine  di  rimpro* 
'vcrare  e  di  pungere  i  di  lui  degeneri  discendenti  in  un  col  secolo  sei» 
raggio,  nel  quale  ed  egli  e  coloro  vivevano.  Qual  maraviglia  pertan- 
to, -se  lo  sdegnoso  poeta  all'  oggetto  di  rappresentare  spoglie  di  corte- 
sia, e  piene  di  turpezza,  le  Corti  tutte  degritaliani,  si  permise  un  leg- 
giero anacronismo  di  due  o  tre  anni,  Scendo  vivo  pur  tuttavia  nd 

(66)  Anlichità  Estensi,  Voi.  TI,  pag.  ii. 

(67)  Storia  della  Letteratura,  Voi.  IV,  paf .  36s. 
(68  Ivi,  pag.  345. 
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1300  un  personaggio,  che  poteva  forse  esser  morto  Gno  dal  1297! 
E'  fu  pur  notato  essere  artifizio  grandissimo  quello  adoprato  da  Dante 
nel  fingere  di  tenera  età,  quando  pur  erano  adulti,  i  figli  del  miserò 
Ugolino,  affine  di  destare  una  commozione  maggiore  ne' lettori,  e  rap- 
presentare più  terribile  quella  sublimissima  scena. 

Ma  io  già  m' avveggo,  che  non  tutti  saranno  per  menarmi  buona 
questa  ragione,  la  quale  per  me  è  bonissima;  e  vorranno  eh*  io  prò-  , 
duca  qualche  altro  argomento,  alquanto  più  concludente. 

Quelle  anime,  che  sì  trovano  a  penare  ne'  bassi  regni  del  dolore» 
non  veggiono  le  cose  lontane,  se  non  che  a  lume  fosco  ed  ìnceito: 
Noi  veggiam  come  quei  eh*  ha  mala  luce. 
Le  cose  ....  che  ne  son  lontano: 
Ma  se  non  chiare  e  distinte,  pure,  abbenchè  lontane,  le  veggiono.  Quan- 
do poi  gli  avvenimenti  s*  appressano,  o  son  presenti,  tutta  quella  pre- 
scienza, accordata  loro  dalla  Divina  Volontà,  viene  affatto  a  mancare: 
Quando  s*  appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto,  e  scaltri  noi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano, 

Inf.  X,  100. 
Questa  è  la  ragione,  per  cui  quelle  anime  dirigono  tante  interrogazio- 
ni al  Poeta  sul  come  n*  andassero  le  cose  di  questo  mondo  al  tempo 
della  sua  discesa  ne'  regni  de' morti,  o  a  quelle  di  poco  anteriori.  Que- 
sta è  la  ragione,  per  cui  Corrado  Malaspina,  mentre  a  lui  sa  iirodire 
il  futuro,  dà  segno  evidente  d'ignorare  il  presente,  e  gli  domanda  coli 
premura  le  nuove  della  propria  famiglia: 

se  novella  vera 

Di  Valdimagra,  o  di  parte  vicina. 
Sai,  dilla  a  me,  cK  io  già  grande  là  era, 

Purg.  Vili,  115. 
Or  dunque,  se  la  morte  del  buon  Gherardo  era  successane!  1298, co- 
me potea  ciò  esser  noto,  neir  Aprile  del  1300,  a  quello  Spirito  del 
Purgatorio,  dal  quale  vien  ricordato  Gherardo  ad  esempio  di  genti- 
lezza della  generazione  passata? Da  questo  artifizio  ingegiìoso  disnp- 
por  che  le  anime  de*  morti  non  conoscano  il  presente,  o l'avvenuto  di 
fresco,  trasse  il  Poeta  un  partito  il  più  bello;  e  chi  mediterà  un  poco  ' 
intomo  r  esempio  surriferito,  ne  conoscerà  la  finezza. 

Per  terminar  di  convincere  il  Lettore  che  Gherardo  da  Camino  do- 
vea  già  nel  1300  isser  morto,  e  che  non  potea  ciò  non  css.r  noto  a'- 
r  Alighieri,  io  porterò  qui  testimonianza  tale  da  non  patire  ccccziuuc. 
E  dorè  Site  e  Cagnan  s' accompagna. 
Tal  signoreggia,  e  va  colla  te$V  alta, 


.—  ■% 
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Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Farad.  IX.  49. 
Il  luogo,  ove  i  due  fiumi  Sile  e  Cagnano  sì  congiungono,  è  Trerigi; 
il  Signore,  che  vasscne  altero  e  superbo,  non  è  certo  il  buon  Gherar- 
do, ma  è  il  degenere  di  lui  figlio  Ricciardo;  la  predinone  della  rete 
in  cui  sarebbe  questi  caduto,  vale  a  dire  le  insidie  de'  congiurati,  è  de) 
1300.  Dunque  nel  IIMK)  in  Trevigi  signoreggiava  Ricciardo.  Dunque 
Gherardo  era  morto.  La  testimonianza  è  dell*  istesso  Alighieri,  e  la 
questione  è  finiti. 

Mi  perdonerà  il  Lettore  se  per  condurlo  al  punto,  cui  io  intende- 
va, m' è  slato  vd'  uopo  fare  questa  non  breve  digressione.  Io  ho  voìnto 
in  sostanza  provare,  che  Gherardo  da  Camino  dovea  esser  morto 
per  lo  meno  nel  1 298,  se  non  prima.  Or  si  consideri  il  seguente  passo 
del  Trattato  IV  del  Convito  (  Trattato  eh*  io  sostengo  scrìtto  appunto 
nel  98  ),  e  si  veda  se  non  vi  si  parli  di  Gherardo  in  modo  da  fiar  co- 
noscere che  questi  veniva  d' allora  allora  a  mancare:  *^  Pognamo^ 
che  Gherardo  da  Camino  fosse  stato  nepote  del  più  vile  villano,  che 
mai  bevesse  del  Sile  e  del  Cagnano,  e  la  oblivione  ancora  non  fo<se 
del  suo  avolo  vemita^  chi  sarà  oso  di  dire,  che  Gherardo  da  Camhto 
fosse  vile  uomo?  E  chi  non  parlerà  meco  dicendo  quello  essere  staio 
nobile?  Certo  nullo,  quanto  vuole  sia  presuntuoso:  chi  egli  il  fìi(cioè/ 
egli  fu  nobile),  e  fia  sempre  la  sua  memoria  (69).  *-«  La  frase  /fa 
sempre  (nobile)  la  sua  memoria,  non  fu,  od  è  stata,  pare  a  me  la  ri- 
prova sicura. 

Per  questo  appunto  di  non  porre  attenzione  alle  date,  e  di  non  guar- 
dare alle  cause  speciali  che  movcano  il  Poeta  a  dar  biasimo  o  lode, 
nacquero  p.r  chi  troppo  volle  generalizzare  delle  sentenze  non  vere. 
Guid)  da  Montcfeltru  è  dal  divino  Poeta  collocato  neirinfemo  tra  i 
fraudolenti,  mrntrc  era  stato  da  lui  lodato  a  ciclo  nel  Convito.  Come 
sta,  e  come  può  sciogliersi  questa  contradizìone  ?  Il  drtto  Mazzoni, 
fcrittore  cotanto  benomerito  dell*  Alighieri,  pensò  che  questi  avesse 
liCl  Convito  lodiìto  Guido  Montcfcltrano  s\  come  buon  soldato,  e  buon 
cavaliere,  dappoiché  nel  Convito  va  parlando  da  filosofo  moralista; 
ma  che  nel  poema,  dove  parla  da  teologo,  non  potesse  a  menodifar- 
gli  pagar  la  pena  delle  sue  frodi,  dappoiché  le  sacre  Lettere  noncon- 
Si^-nlono  che  si  possa  far  male  alcuno  o  tradire  in  qualche  parte  il  ve- 
ro, a  fine  di  conseguire  il  bene  (70).  Così  press' a  poco  tutti  gli  altri 


(fuy    C:ip.  XIV. 

(70}  Lj  dilcsa  della  Coniiiiedia  di  D::nte,  lib.  IV,  cap.  i5. 
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Commentatori.  Ma  vistela  lume  più  chiaro  le  cause  e  della  lode  e  del 
biasimo,  risolverassi  in  nulla  questa  palliativa  dichi.irazionc. 

Guido  da  Montefcltro,  accorto  e  valoroso  guerriero,  condotta  la 
maggior  parte  della  sua  vita  nel  tumulto  delle  fazioni  e  delle  armi* 
veggendosi  omaì  vecchio,  volle  tutto  ridursi  a  umiltà  e  a  penitenza,  e 
nel  1296  tra' Frati  Minori  gravò  i  suoi  scttantaquattr*anni  della  co- 
colla e  del  cordone  di  S.  Francesco: 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parie 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dorrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte, 
Ciò  che  pria  mi  piaceva,  attor  m' increbhe, 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei, 

Inf.  XXVIJ,  79. 
Alquanti  mesi  appresso,  Bonifazio  Vili  chiamò  a  se  quel  Frate,  cht 
già  nella  sua  lunga  civile  e  militare  carriera  avcasi  acquistato  noma 
d'astutissimo, 

(Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

lo  seppi  tutte ),  Ivi; 

e  di  consìglio  il  richiese  sul  come  potesse  a'Colonnesì  toglier  Prene? 
ste.  Guido  rispose  al  Papa,  che  essendo  la  città  inespugnabile,  non 
avea  a  dar  che  un  consiglio,  dal  quale  si  riteneva  per  tema  di  com- 
metter peccato.  Replicogli  il  Beatissimo  Padre,  che  se  era  questo  l'u- 
nico ostacolo,  egli  anticipatamente  ne  lo  assolvea: 
E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti; 
Fin  d'or  V assolvo,  e  tu  m* insegna  a  fare 
Sì  come  Palestrino  in  terra  getti: 
Lo  del  poss'io  serrare  e  disserare.  Ivi. 
Allora  Guido  parlò  dicendo,  come  iacea  d' uopo  moìlo  promotlere  e 
nulla  attenere.  Per  che  i  Colonncsi,  fidando  nelle  magnifiche  promesse 
di  Bonifazio,  conscgnaron  Prcneste,  e  vidcrla  in  breve  demolila,  e  fu- 
rono s\  perseguitati,  che  gli  uni  in  Francia,  gli  altri  in  Sicilia  dove- 
rono pLT  loro  salvezza  riparare.  Per  il  malvagio  consiglio  si  trovava 
adunque  il  tristo  Frate  a  penar  nell'Inferno,  valsa  non  essendo  in  quel 
caso  la  papale  assoluzione; 

Che  asftolrcr  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Nò  pentire  e  volere  insieme  puossi 
Per  la  contradizion  che  noi  consente.  Ivi. 
Questo  sorivea  l'Alighieri  contro  di  Guido  più  anni  certo  dopo  la 
morte  di  lui,  successa  nel  1298.  Nel  Convito  d'altronde  queste  5ono 

le  parole  che  ad  elogio  di  Guido  si  leggono:  —  Oh  miseri che 

là  dove  dovreste  riposare  ^  per  lo  impeto  del  vento  rompete,  e  perdete 
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tm  medeHmi  là  dwe  tanto  camminato  atete.  Certo  U  caralier  fAtneil- 
IoUq  non  volle  entrare  (ncir  ultimo  porto  dell' umana  vita)  coUe  vele 
alte,  né  il  nobilissimo  nostro  latino  Guido  MontefeUrano,  Bene  qwsU 
nobili  calarono  le  vele  delle  mondane  operasioni,  ehi  nella  loro  lunga 
età  a  religione  si  renderò,  ogni  mondano  diletto  e  opera  dipomm- 
do  (71).  ^  I>ìstinte  le  epoche  e  conosciute  le  cause,  per  le  quali  Dante 
tributava  la  lode,  e  quindi  il  biasimo,  la  contradizione  non  si  rìman 
che  apparente,  e  lo  Scrittore  resta  appieno  conciliato  con  se  medesimo. 
Dante  nel  1298  lodava  in  Guido  la  pia  risoluzione  da  lui  presa  di  ab- 
bandonare ì  tumulti  del  mondo,  ed  i  suoi  beni  caduchi,  e  ritirandoa 
in  un  Chiostro  rendersi  meritevole  di  quella  pace  e  di  quel  bene,  che 
non  è  per  venir  meno  giammai.  Ma  quando  dopo  più  anni  (nd  1306 
al  1309  in  cui  scriveva  T Inferno),  già  morto  Guido,  atterrata  Preno- 
ste,  e  fugati  i  Golonnesi,  erasi  conosciuto  e  visto  Teflbtto  del  fraudo- 
lento consiglio  per  alcun  {tempo  rimaso  occulto,  allora  il  severo  ed 
implacabil  poeta,  temprando  di  ghibellino  flele  la  penna,  vergaTa  qnd 
versi  terribili  contro  la  memoria  di  Bonifazio  e  del  Frate  (72).  Intan- 
to egli  è  vero,  che  non  intendea  V  Alighieri  con  questo  di  contradirsi 
0  ritrattarsi,  in  quanto  che  la  pia  risoluzione  di  Guido  è  lusìnghieia- 
mente  ricordata  anche  in  mezzo  a  quell'acre  rimprovero: 
Quando  mi  vidi  giunto  ec,  V.  qui  sopra. 
Non  è  che  pur  ne^  grandi  Scrittori  non  si  rinvengano  talvolta  dd- 
le  vere  e  patenti  coutradizioni;  ed  allora  non  può  essere  ofBzio  dd 

(71)  Gap.  xxvm. 

(72)  Così  rilevò  lo  Scolari:  *^  Da  quando  U  Conte  Guido  veste  V  abito 
di  S.  Francesco  in  Ancona  (i5  Nosfemhre  1296)  a  quando  muore  in  As- 
sisi (a  8  Ottobre  1198)  non  corrono  che  a  a  mesi  e  i3  giorni.  Dai  giorno 
in  cui  Vuomo  del  secolo,  il  guerriero  temuto,  il  Gìdbellino  imperterrito  ù 
allontana  dalla  scena  del  mondo,  e  si  merita  la  lode  dello  scrittor  ed 
Consulto,  da  un  tal  giorno,  io  diro,  sino  a  quello  cìì  è  t  ultimo  della  sub 
vita,  avvien  egli  nulla  di  strepitoso  e  notorio  per  cui  lo  scrittore  della 
Commedia  (  dopo  V  anno  1 3oo)  doyfrà  punirlo  d^  una  {H>cation**  pochi  me- 
si dopo  smentita  ?  Sì.  li  Claustrale,  cidamato  da  Bonifazio,  toma  a  me- 
scìdarsi  nelle  faccende  della  guerra  e  del  mondo,  e  nel  1397  (fó  F  astuto 
consiglio  per  cui  è  presa  la  città  di  Preneste.  Se  ^unque  Guido  il  vec- 
ciào,  cìte  si  toglie  alte  cure  del  mondo,  diventa  esempio  di  virtù  ne/ 1996, 
e  si  merita  la  pubblica  lode  datagli  nel  Convito;  Guido  il  Claustrale,  che 
mesi  dopo  torna  a  meschiarsi  nelle  brighe  di  Bonifazio,  smentisce  la  sua 
vocazione,  e  si  merita  il  biasimo,  che  dofto  mor*e>  e  dopo  il  1 3oa,  cwè 
quando  era  venuta  itene  in  chiaro  la  cosa,  gli  appone  a  perpetuità  il  Can^ 
tore  della  Commedia.  — 
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crìtico  il  cercar  di  porre  in  accordo  con  se  stesso  T  Autore  per  mozzo 
di  distinzioni  cavillose,  le  quali  ridondino  a  carico  della  verità  o  del- 
la storia.  Sono  quelle  d*  altronde  inavvertenze  così  insiguifìcatì  e  col- 
pe così  leggiere  a  fronte  dell'  insieme  e  della  grandezza  dell'  opera,  che 
non  possono  a  meno  di  venire  scusate  da  qualunque  sia  discreto  let- 
tore, giacché  la  memoria  è  fuggevole.  Nel  vigesìmo  Canto  dell'  Infer- 
no mette  l'Alighieri  a  penare  cogl' Indovini  Manto,  la  figlia  di  Ti- 
resìa, 

E  quella  che  rieuopre  le  mammelle 

Manto  fu 

e  nel  vigcsimosecondo  del  Purgatorio  racconta  come  ella  si  ritrovasse 

wA  Limbo> 

Ntl  primo  cinghio  del  carcere  cieco 

Ewi  la  figlia  di  Tirerìa  :  .  .  .  . 
E  questa  è  vera  contradizione:  come,  a  parer  mio,  è  pur  quella  di 
Virgilio  \  ahbcnchè  a  taluno  sembri  potersi  in  qualche  punto  accor- 
dare )  laddove  nel  sesto  dell'  Eneide  va  dicendo,  che  l' anima  di  Bido- 
ne si  ritrova  nella  selva  degli  ombrosi  mirti.  Poiché  se  i  suicidi  han- 
no un  luogo  neir  Inferno,  distinto  dagli  altri, 

Proxima  deinde  tenent  moesU  hca,  qui  sibi  leihum 
Jnsontes  peperere  manu^ 
qui,  e  non  nella  selva,  avrebbe  Virgilio  dovuto  collocare  Didone,  la 
^Uale  volontariamente  si  era  data  la  morte, 

illam^  media  inter  ialia,  ferro 

Collap$am  aspiciunl  comites,  ensemque  cruore 
Spumanlem,  sparsasque  manus,  Mn.  IV, 
Nel  Capitolo  ultimo  del  IV  Trattato,  come  nel  Paradiso  X,  98, 
XII,  110  e  144,  XIII,  32,  XIV,  6,  nomina  Dante  l'angelico  Dottor 
S.  Tommaso.  Nel  Convito  lo  chiama  Tommaso  il  huono:  ^  Questo 
Contra-gli^erranti  è  tuUa  una  parola^  ed  è  nome  d' està  Canzone,  tol- 
to per  esempio  dal  buono  Fra  Tommaso  d*  Aquino,  che  a  un  suo  libro 
the  fece  a  confusione  di  tutti  qudli  che  disviano  da  nostra  Vede,  po- 
se nome  Contra-gentili.  —  Nel  Paradiso,  sebbene  non  lasci  di  quali- 
ficarlo, qual  era  innanzi  la  canonizzazione,  per  il  solito  titolo  di  Fra 
Tommaso,  pure  colloci  questo  santo  Dottore  nella  più  alta  gloria 
de'  comprensori  celesti.  —  „  Se  ne  ha  la  causa  in  questo  (  dico  il  Sis;. 
Filippo  Scolari  ),  che  quando  Dante  scriveva  il  Paradiso,  il  proces- 
so della  canonizzazione  di  S.  Tommaso  era  di  già  introdotto  piih- 
blicauentc,  non  pcranche  quando  componeva  il  Trattato  quarto 
del  Convito.  Abbiamo  in&illi  dai  Bollandisti,  che  Tonimas4»  non 
H  iu  posto  nel  novero  de'  Santi  che  nel  1323,  due  anni  dopo  la  morU 
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„  di  Dante,  e  che  invece  il  processo  della  canonìiiaiione  (ìi  inco- 
„  minciato  quattr'anni  prima,  cioè  nel  1319.  Poteva  dar  quindi  il 
„  Poema  quasi  per  certo  quello  che  la  Chiesa  predisponeva  ad  «sai* 
„  tazione  dell*  Angelo  delle  Scuole.  AH*  opposto  quando  Dante  acri' 
„  veva  questo  Trattalo,  cioè  nel  1297  (o  nel  1294B)  erano  appella  S) 
„  anni  passati  dalla  morte  di  lui,  avvenuta  nelfifiomo7Manol974M 
„  quando  il  santo  Dottore,  nato  nel  1225,  contava  appena  49  anni  di 
età.  Si  vede  quindi  che  nel  Convito  sarebbe  stato  arrischiato  en* 
epitelo  qualunque  di  santità,  la  quale  doveva  prima  essere  esami* 
„  nata  ,, .  ^ 

Tanti  sono  gli  argomenti  finora  sviluppati  a  dimostrare  che  qoe* 
sto  quarto  Trattato  fu  da  Dante  composto  intorno  il  1298,  eh^èqoan- 
to  dire  pochi  mesi  appresso  il  secondo;  tanto  evidenti  e  sicure  sono 
le  date  che  spiccan  fuori  dai  brani  che  n*ho  riportati,  e  che  ho  posti 
al  vaglio  di  un*  indagine  cronologico-critica,  che  a  me  sembra  termi- 
nata ogni  questione,  e  superfluo  qualunque  altro  si  fosse  ragiona- 
mento. 

VII.  Se  fu  un* asserzione  pressoché  gratuita  (non  però  del  tutto= 
improbabile)  quella  del  Foscolo,  che  Dante  scrivesse  il  GodtìIo  affi- 
ne di  rendersi  più  pieghevoli  gli  animi  de' suoi  concittadini;  e  colla 
dimostrazione  di  aver  lasciato  quel  suo  violento  rancore,  e  di  essersi 
tutto  dato  a' filosofici  sludj,  ottener  la  grazia  di  venir  riammesso  in 
Firenze;  non  sarà  più  che  un  metafisico  sogno  quello  di  chi  pensò, 
che,  poiché  Dante  andò  considerando  la  vita  come  un  gran  sistema 
di  operazioni  e  pensieri,  naturalmente  preordinati  e  da  dover  termi- 
nare, sotto  il  governo  della  filosofia,  a  un  convenevole  scopo,  così  fa- 
resse  delle  sue  opere  la  progressiva  espressione  e  la  compiuta  rappre- 
sentazione di  quel  sistema.  Talmentechè  la  Vita  Nuova,  il  libro  della 
vita  giovanile,  stia  a  rappresentare  la  prima  età;  il  Ctmmto,  cioè  il  li- 
bro della  filosofica  disciplina  umana,  rappresenti  Tetà  seconda,  vale 
a  dire  la  virilità;  il  Trattato  della  Monarchia,  la  senettute  eh* è  l'età 
terza;  e  la  Commedia,  opera  essenzialmente  teologica  e  religiosa,  stia 
in  fine  a  compire  questa  rappresjntazione,  raffigurando  la  quarta  ed 
ultima  età  dell'  uomo. 

Seducente  e  brillante  sia  pure  il  nuovo,  non  reggerà  lungamente 
quando  non  si  riconosca  né  men  vero,  né  men  bello  del  vecchio;  pere- 
grine ed  abbaglianti  siano  pure  le  teorie,  si  rimarranno  certo  neirim- 
menso  numero  delle  illusioni,  quando  più  che  sulla  realtà  delle  cose  si 
fondino  nel  metafisico  e  nell'immaginoso.  Poiché  l'Autor  del  Convito  ci 
ih  conoscere  e  toccar  con  mano,  che  tutto  affatto  filantropico  e  liberato 
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fu  io  scopo,  cui  egli  mirava  culla  composizion  di  quel  libro;  polche  egfli 
stesso  ci  dice  e  ci  ripete  di  averlo  scritto  per  porgere  un  tesoro  di  dot- 
trine morali  e  filosoOchc  a  quei  poveri  che  n'abbisognano,  e  per  di- 
mostrare r  eccellenza  e  la  bontà  del  volgare  italiano,  difendendolo  a 
tutta  possa  contro  i  di  lui  di^regiatori,  io  n-  n  so  veder  punto  la  ne- 
cessità d'immaginare  un  nuovo  sistema,  e  quindi,  trovata  l'analo- 
gia e  i  rapporti  con  altro  identico,  spiegare  con  modo  insolito  ciò  che 
non  ha  più  d' uopo  di  spiegazione.  Se  io  per  un  momento  concedessi 
che  la  Vita  Nuova  e  il  Convito  stassero  a  rappresentare  le  prime  due 
età  dell'uomo,  come  la  Monarchia  e  la  Commedia  stassero  a  rappre- 
sentarne le  due  ultime;  se  tanto  spirito  di  sistema  io  pur  ravvisassi  nel- 
r  Alighieri  da  supporre  ch'ei  non  volesse  violar  quelle  leggi  che  così 
potesse  essersi  imposte,  ove  dovrebbero  aver  luogo  le  altre  opere  di 
lui?  Il  Canzoniere  colle  Rime  Sacre  e  le  Egloghe;  ed  il  Trattato  del- 
l'Eloquio Volgare  si  posson  elleno  chiamare  digressioni  così  leggiere, 
che  non  distruggano  nel  fatto  quel  teorema?  E  come  in  ultimo  po- 
tremo conciliar  Dante  con  Dante  allor  che  a  Cane  scriveva  di  rivol- 
gere altre  opere  nella  sua  mente,  utili  all'universale,  ch'ei  pur  vor- 
rebbe dare  alla  luce,  se  le  angustie  della  povertà  non  lo  inceppassero 
neir  incominciato  cammino  (73)? 

Tutti  gli  uomini  desiderano  naturalmente  di  sapere  (74);  e  poiché 
la  scienza  è  l'ultima  perfezione  della  nostra  anima,  e  di  questo  mistico 
cibo  abbisogna  l'uomo  a  nutrire  e  rinvigorir  l'intelletto,  oh  beati 
que* pochi,  va  esclamando  il  Olosofo  scrittore,  che  seggono  a  quella 
metua^  ore  il  pane  degli  Angeli  si  mangia,  e  miseri  quelli  che  colle 
pecore  hanno  comune  cibo  (75)/  Scrivendo  il  Convito,  intendea  l'Ali- 
ghieri di  presentare  a  questi  miseri  un'estesa  opera  di  morale  flloso- 
Oa.  La  lUosofia^  ei  defìnisce,  è  un  amoroso  uso  di  sapienza,  il  quale 
mcustmamente  è  in  Dio,  perocché  in  lui  è  somma  sapienza,  sommo 
amore  e  sommo  allo  (76).  Tutta  adunque  riferendo  a  Dio  la  Sapienza, 
delia  quale  egli  tesseva  le  lodi  come  poneane  in  vista  le  bellezze,  e 
tutta  legandola  ai  dogmi  della  Religione  di  Cristo,  ne  predicava  e  di- 
mostrava l'utilità  tanto  in  riguardo  alla  vita  futura,  che  in  riguardo 
al  buon  governo  de'  popoli,  al  benessere  delle  famiglie  e  dell'  uomo, 


(73)  Urget  enlm  me  rei  fainiliaris  angustia,  ut  haec  et  alia  Reipubli- 
eae  uttlia  derelirif/uere  oporteat.  Epist.  ad  &auem  graadem. 

(74)  Trattalo  I,  cap. 
(73)  Trattato  1.  cap.  I. 
(76)  TralUlo  111,  cap.  xix. 
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in  riguardo  insomma  al  fine  dell*  umana  vita.  E  poiché  di  qnenta  Wh 
hilUsìma  perfezione  (?ale  a  dire  della  scienza  )  motti  sono pr^roft . . . 
e  quasi  innumerabili  sono  grimpediti,ehe  di  questo  etòo^^  lutti  sem- 

pre  desiderato,  vivono  affamaU io  che  wm  seggo  aJtta  fteote 

mensa,  ma  fuggito  d(Ula  pastura  dei  volgo,  a^pi$didi  coloro  eke  seg^ 
gono  ricolgo  di  quello  che  da  loro  cade,  misericordevoimente  moMO, 
per  li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservala.  Per  che  intendo  fare  un  gene- 
rale Convito  di  quello  pane,  eh* è  mestieri  a  così  fatta  vivanda  (77). 

Se  più  agio  e  più  vita  non  fosse  ali*  Alighieri  mancato,  il  Convito 
avrebbe  dovuto  componi  di  quindici  Trattati,  qoattordìci  de*  quali 
servir  doveano  ad  illustrare  altrettante  Canzoni  d*argom^to  morale 
e  filosofico,  come  un  altro  stava  a  far  luogo  d*Introduiione  a  tutta 
r opera  (78).  La  gran  mente  di  Dante  tracciava  vasto  il  disegno.  Egli 
Hcrivea  per  far  parte  altrui  dell* immenso  tesoro  delle  sae  oogninonì. 
Era  un  fiume,  che  non  potca  tenersi  ristretto  fra  brevi  argini, e  sì  di- 
stendeva per  valli  e  pianure,  e  discendeva  per  canali  e  rivoletti  a  fe- 
condar le  campagne.  Qoesl* opera,  condelta  che  fosse  al  ano  compi- 
mento, ci  avrebbe  presentata  insieme  riunita  la  Sapiena  intera  di 
queir  età:  età  in  cui  prese  la  mossa  il  risorgi  mento  dell' ornano  sapere, 
ed  in  cui  furono  gettati  i  fondamenti  della  nuova  lingua  e  della  nuota 
letteratura  degl*  Italiani. 

L*  evento  ha  dimostrato  che  bene  apponeasi  rAlfgbieri  quando  fa- 
ceasi  a  preconizzare  come  il  linguaggio  volgare,  cb*egli  illustrava  col 
Convito  e  colle  altre  sue  opere,  risplenderebbe  al  tramontar  del  lati- 
no, e  porterebbe  a  lui  stesso  gloria  non  piccola;  ^  Questo saràquelio 
pane  orzato  (egli  esclamava  con  compiacenza),  del  quote  si  satoUe^ 
ranno  migliaia,  e  a  me  ne  soverehieranno  le  sporte  piene.  Questo  sa* 
rà  luce  nuova,  sole  nuovo,  il  quale  surgerà  ove  r usato  tramonterà,  e 
darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  per  lo  usato  sole 
che  a  loro  non  luce  (79).  Riprova  grande  d*  affetto  ali*  italica  terra, 
diede  certo  il  generoso  Alighieri,  allor  che,  per  rintuzzar  la  follia  e  la 
baldanza  di  chi  la  lingua  d*Oco  anteponea  alla  volgar  lingua  degFI- 
ialiani,  si  accinse  a  dimostrarne  col  fatto  e  coli 'opera  la  preminenza. 
Era  questo  appunto  Tuno  de*  fini  per  cui  scriveva  il  Convito.  E  poi- 

(77)  TralUlo  I,  cap.  I. 

(78)  La  ìfiy^anda  di  questo  Comito  sarà  di  quattordici  Canzoni  si  d'a- 
more come  (li  x^iriù  materiate,  Tratt.  1,  cap.  I.  K  nel  corso  deiropen  vb 
citaiidu  i  Trutluti  che  avrebber  dovuto  succedere,  come  là  nel  cap.  XUb 
Di  ffuesta  s^irtii  dirò  piìi  pienamente  nel  quattordicesimo  Trattato. 

(;())  Ti'dll.  1.  cap.  ulU 
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che  viKaosìssimo  è  mostrare  nelV  intenzione  il  difetto  e  la  malizia 
de' noncuranti  e  de* dispregiatori,  per  questo  appunto,  altamente  par- 
lando, diceva  e  dimostrava,  come  la  loro  mossa  veniva  da  cinque  abo- 
minevoli cagioni,  da  cecità  di  discernimento,  da  maliziosa  scusa,  da 
cupidigia  di  vanagloria^  da  argomento  d'invidia,  e  da  viltà  d*animo; 
e  come  egli  appunto  in  cotal  modo  inveiva  a  perpetua  loro  infamia 
e  depressione,  siccome  malvagi  italiani,  i  quali  il  linguaggio  altrui 
commendavano,  e  dispregiavano  il  proprio  (80). 

Per  la  presente  opera  filosofica  voleva  egli  adunque  dimostrare  evi- 
dentemente la  bontà  e  l'eccellenza  del  Volgare  del  s\:  e  ricusava  ogni 
circostanza  accidentalmente  vantaggiosa  a  farlo  uscir  vittorioso  di 
quella  prova.  Per  che,  come  la  bellezza  d*una  femmina  riceve  incre- 
mento dalla  eleganza  delle  vesti,  dalla  vaghezza  e  armonia  degli  ador- 
namenti, così  la  bontà  e  la  virtù  d'una  lingua  può  nelle  cose  poetiche, 
per  gli  accidentali  adornamenti  loro,  sembrare  alquanto  ma(;giore  di 
quello  che  sia  nella  sostanza;  ed  egli  non  presenta  vasi  nell' arringo 
co' suoi  nobili  ed  eleganti  componimenti  poetici,  ed  egli  v'entrava  solo 
con  una  composizione  prosaica,  con  un'opera  cioè,  nella  quale  la  na- 
turai bellezza  di  quella  favella,  ch'egli  avca  succhiata  col  latte,  sa- 
rebbe apparsa  con  tutta  semplicità  e  spoglia  di  ogni  accidentale  ador- 
namento. Le  materie  astrologiche,  morali  e  filosofiche  ch'ei  vi  discor- 
re, i  melodi  minuziosi  e  scolastici  ch'egli  è  costretto  a  tenervi,  erano 
totl' altro  che  adornamenti  e  fiori,  acconci  a  render  più  vago  il  Gon- 
TÌtu:  pure  chi  non  porrebbe  un  segno  di  sua  approvazione  sotto  le  se- 
guenti espressioni  J  ^  Da  tutto  accidentale  adornamento  digcompa- 
gnato  sarà  questo  Commento, nel  quale  si  vedrà  r agevolezza  delle  sue 
sillabe,  la  proprietà  delle  sue  condizioni,  e  le  soaH  orazioni  che  di 
lui  si  fanno;  le  quali  chi  bene  agguarderà,  vedrà  essere  piene  di  dol- 
cissima ed  amabilissima  bellezza  (81). 

Se  il  porger  tesoro  di  dottrina  agl'indotti,  e  il  dimostrar  l'eccel- 
lenza del  Volgare  Italiano,  erano  i  due  fini  generali,  che  moveano 
r  Alighieri  a  dettare  il  Convito,  ve  ne  aveano  però  di  altri  particolari, 
che  riguardavano  Fautore  nel  pro[)rio.  Dice  che  mosso  non  tanto  dal 
desiderio  di  dare  dottrina,  quanto  dal  timore  d'infamia  (82),  inten- 
dea  togliere  alle  sue  Canzoni  il  velo  allegorico;  sì  per  manifestare  al- 
trui la  loro  sentenza  filosofica,  sì  per  levarsi  la  taccia  di  essere  signo- 
reggiato dalla  passione  dell'  amor  sensuale:  passione  che  venivagli  fal- 

(8o)  Tralt.  I,  cap  ult. 
(8i)  Ivi,  cap.  X. 
(82)  Ivi,  CJp.  II. 
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ADiente  apposta  da  chi  o  per  difetto  di  dis-  ernimento,  o  per  ragio- 
ne d'inimicizia  faccasi  a  considerare  quelle  Canzoni  nella  corteccM 
solo  delle  parole.  E  siccome  non  si  concede  per  i  Rettorìd,  jdcono  di 
se  medesimo  parlare  se  non  quando  fosse  necessario  a  lerarsi  di  doi- 
so  una  vituperevole  accusazione  (83),  (come  appunto  fece  Boezio^ 
quando  sotto  pretesto  di  consolazione  fecesi  a  scusare  la  perpetuale 
infamia  del  suo  esilio,  mostrando  quello  essere  ingiusto);  così  dìoea 
rAlighier;,  che  per  T  abiezione  del  suo  stato,  essendo  le  cose  sue  in- 
vilite neir opinione  degli  uomini,  conveniva,  eh  ei  sì  scusasse  a  levar- 
si la  taccia  della  passione  voluttuosa,  e  che  esponesse  le  ragioni,  per 
le  quali  s*  accingeva  a  dettare  il  Convito  con  uno  stile  più  alto  e  su- 
blime, e  ad  imprimergli  un  carattere  di  gravità  e  sostenutezza, sì  che 
apparisse  opera  di  una  maggiore  autorità  (84).  Questa  era  la  scasa 
eh* egli  intendea  quando  con  dolore  esclamava:  Ahi piaeivlo  fai$$ai 
Dispensatore  dell'  universo,  che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non 
fosse  stata  (85),  e  quella  cagione  era  l'esilio,  per  il  quale  avea  efjA 
dovuto  cadere  in  quel  basso  stato  d'abiezione  e  di  miseria,  di  cai  il 
spesso  si  lagna  quanto  agli  efletli  immediati,  e  quanto  alle  altre  con- 
seguenze. 

Ma  le  sue  mire  particolari  cedevano  a  fronte  di  quelle  che  rigaar- 
davano  ]' universale  e  l'Italia.  Infatti  sentenziava,  che  la  Filosofla 
per  un  particolare  diletto  o  utilità  non  è  vera  Filosofia,  ed  esclamava^ 
che  non  si  dee  dicere  vero  filosofo  alcuno^  che  per  qualche  diUUocol' 
la  Sapienza  in  alcuna  parte  sia  amico;  siccome  sono  molti  che  si  dù- 
Iettano  in  dire  Canzoni  e  di  studiare  in  quelle,  e  che  si  diUtUmo  di 
studiare  in  Rettorica  e  in  Musica,  e  V  altre  scienze  fuggono  e  oMofi- 
donano,  che  sono  tutte  membra  di  Sapienza.  Non  si  dee  chiamare 
vero  filosofo  colui  eh*  è  amico  di  Sapienza  per  utilità  ^  come  sono  Le- 
gisti,  Medici  e  quasi  tutti  li  Religiosi,  che  non  per  sapere  studiano, 
ma  per  acquistare  moneta  o  dignità  (86).  -'  Ed  altrove  a  loro  vitu- 
perio dicea  pure  lo  stesso,  sentenziando,  che  poiché  non  acquistano 
le  Lettere  per  loro  uso,  ma  in  quanto  per  quelle  fanno  guadagno,  co- 
sì non  si  possono,  né  si  debbono  chiamar  letterati  (87). 

Con  ragione  egli  adunque  asseriva,  che  da  pronta  liberalità,  e  non 
da  un  Gne  suo  particolare,  era  mosso  per  una  parte  ad  eleggere  il 

(83)  Ivi,  cap.  II. 

(84)  Ivi,  cap.  IV. 

(8.))  Vedi  il  passo  più  sopra  a  pag.  35o. 
(86)  Tratt.  Ili,  cap.  XI. 
(8;)  Tralt.  I,  cap.  IX. 
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linguaggio  italiano,  e  lasciare  il  latino  (88),  e  che  da  carità  e  miseri' 
cordia  era  mosso  per  l'altra  a  raccogliere  alcune  brìciole  di  pane  ce- 
leste dalla  mensa  dc^gli  Angeli,  e  porgerle  ai  miseri,  di  quello  affatto 
digiuni  (89).  Il  pane  degli  Angeli  è  la  Sapienza.  La  bellezza  della  Sa- 
pienza risulta  dair  ordine  delle  virtù  morali  che  fanno  quella  piacere 
sensibilmente  (90).  E  Dante,  messa  in  fista  questa  bellezza,  esclama- 
va: Oh  ineffabile  Sapienza,  qtuinto  è  povera  la  nostra  menie  a  ($ 
comprendere  !  E  voi,  a  cui  utililà  e  diletto  io  scrivo,  m  quanta  cecità 
rivete^  non  levando  gli  occhi  suso  a  queste  cose,  e  tenendoli  fissi  nei 
fango  della  vostra  stoltezza  (91)  ! 

Il  Gne  deir  umana  vita,  considerata  nei  diversi  stati  della  società, 
è  insomma  espresso  nella  parte  morale  di  questo  Convito.  L*autofe 
non  è  qui  l'uomo  che  si  diletta  d'astratte  specolazioni;  egli  è  Dante 
Alighieri,  l' uomo  il  tilosofo,  il  politico,  il  maggior  Sapiente  del  1300. 
Conoscendo  e  intendendo  il  suo  secolo,  ^li  adoperava  la  potenza  del- 
la parola  a  ricondur  gì'  intelletti  a  quell'ordine  che  resulta  dalle  mo- 
rali virtù,  e  scriveva  l'opera,  di  cui  il  suo  secolo  abbisognava.  Ei  vo- 
leva che  la  filosofìca  autorità  si  congiungesse  colla  governativa  a  be- 
ne e  perfettamente  reggere  i  popoli  (92);  voleva  perciò  la  Forza  e  la 
Sapienza  insieme  unite  ad  opera  così  difficile.  Non  approvava  reie- 
zione di  que* Magistrati,  i  quali  non  fossero  né  dagli  studj,  né  dalia 
esperienza  di  lunga  vita  educati  ad  amministrare  le  leggi.  E  qui  con- 
siderando la  sua  patria,  esclamava:  —  0  misera,  misera  patria  tiifa, 
quanta  pietà  mi  stringe  per  te  qual  tolta  leggo,  qual  volta  scrivo  co- 
sa  che  a  reggimento  civile  abbia  rispetto  (93)  !  —  La  suprema  auto- 
rità dcir  Impero  fu  sempre  V  unico  principio  d*ogni  politico  sistema 
di  Dante,  e  ogniqualvolta  ei  ne  parla  (94;,  va  spargendo  i  semi  di 
quelle  teorie  da  lui  poi  sviluppate  nel  libro  della  Monarchia:  libro 
diretto  lutto  ad  abbattere  la  potenza  del  guelfo  partito  in  un  col  suo 
capo.  Pur  nel  Convito  parla  raramente  della  Chiesa  Romana,  e  non 
mai  senza  venerazione.  E  nel  mentre  esalta  il  diritto  imperiale,  e  con- 
tro i  tumultuanti  governi  popolari  lancia  le  sue  ardite  sentenze,  per 
Tamor  della  Rettitudine  non  si  ritiene  dal  gridare  ai  Demagoghi  e 

(88)  Tran.  !,  cap.  Vili  e  IX. 

(89)  Tralt.  I,  cap.  I. 

(90)  Tralt.  IH,  cap.  ull. 

(91)  Tralt.  IH,  Gip.  V. 
(97)  Tralt.  IV,  cap.  VI. 
(yj)  Tran.  IV,  cip.  XXVIL 

(94)  Cap.  IV  e  V  d«l  Tralt.  IV,  ed  altioft. 

SS 
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Tiranni  d' Italia,  dell'  Imperio  stesso  Vìcarìi:  ifct  makitrui  t  mahiù/i 
ti,  che  disertate  vedove  e  pupilli^  che  rapUe  olii  men  potieiUà^ehefU' 
rate  ed  occupate  V  altrui,  e  di  quello  corredate  comM,  donate  caeal- 
li  e  armi,  robe  e  denari,  portate  le  mirabili  veslimetUa,  edificate  li 
mirabili  edificj,  e  credetevi  larghezza  fare:  e  che  è  queeto,  aiùro  che 
levare  il  drappo  d*  in  sul'  altare,  e  coprire  U  ladro  e  la  sua  mema  [9^)1 
Né  dimostra  men  di  libero  ardire  quando  riprende  i  tìs]  delle  Corti 
Regali  d*  Italia:  Cortesia  e  onestà  è  tutVuno:  e  perocché  nelle  Corti  an» 
ticamente  le  virtudi  e  li  belli  costumi  s* usavano  (siccome  oggi  ti  usa  ' 
il  contrario  ),  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  Corti;  e  fu  tanto  a  dire 
cortesia,  quanto  uso  di  corte;  lo  qual  vocabolo  se  oggi  ti  togliesse  dal- 
le Corti,  massimamente  d'Italia,  non  sarebbe  altro  a étre che ìurpcE- 
za  (96). 

Spira  o{i;nora  da  tutta  quanta  quest'opera  la  più  vera, la  pi&  soda 
morale  insiememente  ali*  amore  della  dottrina,  della  giostisia,  della 
virtù.  Leggete,  leggete  pochi  Capitoli  del  Convito,  diceva  il  Dionisi, 
e  vedrete  quanto  puro  ed  esteso  sia  stato  in  Dante  ramose  della  Sa- 
pienza, e  quanto  pochi,  anche  in  questo  secolo  che  pur  dicesi  illumi- 
nato, siano  i  veri  filosofi.  Ed  a  ragione  il  diceva.  T^  via  più  diritta 
e  più  facile  per  giungere  al  nostro  ultimo  fine,  ripeteva  Dante  esser 
quella  delle  morali  virtù:  ogni  virtù  ed  ogni  vizio  derivare  principal- 
mente da  un  costante  abile  di  nostra  elezione,  la  quale  altro  non  è 
che  la  volontà  di  bene  o  male  operare.  Solo  per  le  morali  virtù  esser 
dato  air  uomo  di  giungere  alla  vera  felicità,  e  questa  eh*  è  imperfetti 
nella  vita  attiva,  e  semiperfetta  nella  vita  contemplativa,  essere  per 
diventar  perfettissima  e  somma  nella  vita  avvenire  per  la  visione  di 
Dio.  £  mentre  non  professava  le  dottrine  democratiche.  Dante  par- 
tendo da  questi  principj,  affrontava  i  prcgiudizj  e  le  pretensioni  del- 
l'Aristocrazia,  predicando  che  la  Nobiltà  non  si  travasa  di  padre  in 
figlio,  nò  sta  riposta  nelle  schiatte  o  nel  (ìossosso  delle  avite  ricchet- 
ze,  ma  si  rinviene  unicamente  nelfesescizio  delle  morali  virtù  e  nel- 
r  amore  della  Sapienza  (97).  £i  diceva  con  Giovenale 

NobilUas  sola  eH  atqm  unica  Virtus, 
Cosicché  non  la  stirpe  farà  nobili  le  singolari  persone,  ma  liensl  le 
singolari  [uTsonc  potranno  far  nobile  la  stirpe,  quandoché  la  lora  a- 
nima  avventurosa  sia  ben  disposta  a  far  fruttificare  il  seme  celeste, 
graziosamente  infusovi  dal  Creatore.  Dante  avea  ridotto  in  sistema 

(95)  Ti:ilt.  IV,  cap.  XXVri 
(<»6)  Tran.  II,  cap.  XI, 
{();)  Tr.tU.  IV,  passim. 
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la  vita  delVuomo,  divìdeDdola  in  quattro  età.  L*adoIesoeDia  che  con- 
tava 25  anni,  la  Gioventii  che  ne  contava  20,  la  Senettute  25,  e  la 
decrepitezza  ogni  restante.  Ma  qualera  T  ufficio  proprio  eh* egli  asse- 
gnava a  ciascheduna  di  esse  ?  Alla  prima»  acquistare  la  vita  e  asso- 
darla, alla  seconda  (  alla  cui  metà  è  posto  il  colmo  dell*  arco  della  vita 
umana  )  usarla  bene  e  perfezionarla;  alla  terza,  far  che  arrivi  diritta 
al  suo  ultimo  Gne  eh*  è  Dio;  ali*  ultima,  terminarla  in  pace.  Uomini 
studiate  Dante,  esclama  lo  Scolari,  studiatelo  bene,  e  in  questa  breve 
e  misera  vita  sarete  meno  infelici.  Egli  vi  scorge  a  Dio. 
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SIG.  FILIPPO  SCOLARI 


TRATTATO  I. 

Introduzione  al  Convito:  difesa  del  vulgate  eloquio, 

in  cui  è  scritto. 


Capitolo  I.  Lj  uomo  è  mosso  naturalmente  a  sapere:  non  tutti 
possono  ottener  questo  flne;  chi  sa,  deve  altrui  liberalmente  largire  il 
cibo  della  Sapienza:  è  di  questo  cibo  che  s'imbandisce  il  Convito  me* 
diantc  la  sposizione  di  quattordici  Canzoni,  Voi.  Fi,  pag.  433. 

Capitolo  II,  Si  scusa  T  Autore  del  dover  parlare  di  sé,  e  troppo  a 
fondo  del  suo  argomento:  mostra  quando  e  conqual  fine  sia  permesso 
parlare  di  so,  e  dà  gli  csempj  di  Boezio  e  di  S.  Agostino:  accenna  che 
la  sostanza  delle  sue  Canzoni,  mosse  da  virtù,  non  da  passione  amo« 
rosa,  e  sta  nascosta  sotto  figura  di  allegoria  ignota  a  tutti,  s*egli  non 
la  dichiara,  pag,  436. 

Capitolo  III,  Si  scusa  l'Autore  per  quel  po'di  durezza  che  si  tro- 
verà nel  Convito:  ne  accenna  la  causa  nel  suo  infortunio;  colpito  dal 
quale,  mostra  come  possa  essere  diminuita  a  suo  scapito  la  stima  di 
taluni,  sebbene  a  torto,  pag.  439. 

Capitolo  IV,  Aggiunge  che  procurò  di  scrivere  con  più  di  gravità 
il  Convito,  a  compenso  di  quello  che,  per  essersi  fatto  conoscere  di 
persona  a  tutti  quasi  gr  Italici  può  avere  discapitato  nella  loro  opi- 
nione./?ff/7.  Hi, 

Capitolo  V,  Entra  a  provare  che  in  questa  sua  opera  doveva  far 
uso  del  Volgare  e  non  del  Latino,  per  convenienza  di  ordine,  essendo 
le  Canzoni  scritte  in  Volgare;  ond'è  che  un  Commento  Ialino  sarebbe 
stato  superiore  ad  esse  per  nobiltà,  virtù  e  bellezza  di  lingua. />.  4i3. 

Capitolo  VI,  Aggiunge  che  il  Latino  sarcblxi  stato  come  st?rvo 
non  conoscente  del  suo  padrone  e  degli  amici  suoi,  perchè  il  Latino 
non  comprcnflo  la  cojrnizionc  del  Volgare  e  non  e  comune  a  quanti 
parlano  il  A  olgare.  pag,  ììo. 
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Capitolo  Vii,  Segiie  a  mostrare  che  il  Latino  «  gran  pena  s*aTreb- 

be  potuto  accomodare  al  Comcnto  delle  Canzoni  volj^ri,  perchè  il 
superiore  mal  segue  il  comando  dell*  inferiore;  perchè  il  latino  ha  già 
nelle  sue  scritture  molte  parti  della  sentenza  deiyolt(are;e  non  vice- 
versa; perchè  in  fine  il  Latino  sarebbe  stato  insufficiente  pei  non  lit- 
terati,e  quanto  ai  litLcrati  avrebbe  esposto  le  Canzoni  a  più  genti  an- 
che straniere,  che  esse  Canzoni  non  vo^^liono.  pag,  4i7. 

Cnpiiolo  Vili,  A  provar  mag.^iormenle  che  il  Comento  latino  non 
sarebbe  convenuto  alle  Canzoni  volgari,  premette  che  il  suo  Convito 
è  fruito  di  una  compiuta  liberalità,  la  quale  ricerca  che  si  dia  a  molti, 
che  si  dieno  cose  utili,  e  che  si  doni  senza  essere  domandato  p.  449.  ' 

Capitolo  ÌX,  Prova  in  conseguenza  che  il  Commento  latino  non 
avrebbe  giovato  a  molti;  non  sarebbe  stato  datore  d'utile  dono;  non 
sarebbe  stato  inatteso  e  non  domandato  quanto  il  volgare,  paq.  452. 

Capitolo  X,  Confessa  nullameno  T  Autore  che  è  gran  novità  dar  il 
Comento  delle  sue  Canzoni  in  Volgare;  e  però,  chiesta  scusa  della 
troppa,  ma  necessaria  digressione,  mostra  come  a  ciò  lo  condusse 
amor  naturale  della  propria  lingua,  desideroso  di  magnificarla,  geloso 
di  sua  interezza,  e  vago  di  difenderla  dalle  laccie  ingiuriose  che  le  si 
appong(ìno  da  molli,  pag,  454. 

Capitolo  XL  Entrando  quindi  a  sostenere  le  difese  del  Volgare, 
accenna  cinque  cagioni  ubbominevoli  del  disprezzo  in  che  lo  tengono 
alcuni.  La  prima  è  mancanza  di  discrezione  nel  maggior  numero, 
che,  come  volgo,  segue  ciecamente  Terrore  altrui.  La  seconda  è  ma- 
liziata scusa  di  alcuni  che  vogliono  attribuire  a  difetto  del  Volgare  il 
difetto  della  mente  propria.  La  terza  ò  vanagloria  di  sapere  il  Lati- 
no, che  altri  non  sa.  La  quarta  è  invidia  pel  non  saper  far  Fuso  del 
Volgare,  che  altri  fa.  La  quinta  è  viltà  d'animo,  per  cui  alcuni  te- 
mono che  il  proprio  Volgare  non  arrivi  all'altrui,  pag.  456. 

Capitolo  XIJ.  Svelale  queste  turpi  cagioni,  passa  a  dimostrare  co- 
m'egli (r  Autore)  siasi  fallo  amico  del  Volgare,  e  siasi  questa  amistà 
confermala.  Ciò  per  prossimiUi  del  Volgare,  ch*è  il  proprio;  per  òon- 
sjetudine  nell'adopcrarlo;  per  bontà  che  il  Volgare  ha  in  sé  stesso. 
pag.  i59. 

Capitolo  Xlll.  Conchiude  che  ha  preferito  il  Volgare  per  fona  dì 
amistà  confermata,  e  questa  per  beneficj  ricevuti  la  mercè  del  Vol- 
gare; lingua  che  parlavano  i  suoi  genitori;  lingua  che  gli  fu  scala  al 
Latino;  lingua  che  Dante  portò  a  stabilità  di  numero  e  rime;  lingua 
di  cui  si  valse  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita,  pag,  462. 
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TRATTATO    11. 

Dìrhìara':>ont  della  Camone  1.  tntorno  aU'amo-t  della  Filovia 
lollo  l' immagine  di  Beatrice. 

Capitolo  ì.  Purgalo  il  pane  del  CirnvUo  da  ogni  sua  macchia,  av- 
verte che  nel  comentare  le  sue  Canzoni  ne  spiegherà  il  senso  littcraìe 
e  l'elleguricu.e  toccherà  incidenlemeDte  del  moralee  dell'anagogico. 
pag.  466. 

Capitolo  II.  Arcenna  l'argomento,  e  dire  diriiia  in  tre  parli  prin- 
cipali la  Canzone:  Voi  che  intendendo,  ec.  paff.  468. 

Capitolo  III.  Pone  le  notizie  necessarie  a  conoscere  dì  qnsl  Cielo 
egli  parli,  pag.  470. 

Capitolo  IV.  E  dimostra  ch'egli  parla  del  Cielo  di  Vcnen'.p.  47t. 

CapÌlol%  7.  Poi  deirinlelIÌRenze  rei  enti,  delle  quali  pròva  che  i 
Gentili  avevano  idee  imperfette. ^ay.  474. 

Capitolo  VI.  E  dice  che  le  intelliijenie  particolari,  cui  rifolRe  la 
sua  Canzone,  sono  li  Troni,  ordine  d'.\n^1i  motori  del  teno  Cielo, 
che  è  cielo  di  Venere,  cielo  d'Amore,  pag.  477. 

Capilo/o  VII.  Dichiara  quindi  il  testo  della  prima  parie  del- 
la Canzone  dal  r.  1.  alt-.  13.  che  èun'apastrorca1leIateliii;enie  sud- 
delie,  onde  l'aiutino  Dell'interno  contrasto  che  prova  per  degnamen- 
te l'ommendare  Beatrice,  pag.  480. 

Capitolo  Vili.  Continua  la  spiegazione  del  testo  dal  v.  14.  al  26., 
t  dimostra  qiial  sia  il  contrasto  sofferto  dentro  a  jè  per  un  pentiere 
che  lo  spinge  dolcemente  a  contemplare  la  giuria  della  sua  donna  nel 
reitno  dei  Beati;  e  per  un  altro  contrario  che  gliene  rapfiresenta  la 
beltà  corporea  e  terrena,  e  tutta  vince  l'anima  sua.  pag.  483. 

Capitolo  IX.  Scioiflie  da  prima  un  obhietlochc  potrebbe  esser  mol- 
lo sulla  contrarietà  di  due  pensieri,  che  sono  entrambi  ligi!  d' Amore, 
e  quindi  derivazione  delle  medesime  Intelligenze;  ond'È  che  non  do- 
irebbero  esser  opposti  fra  loro.  Mostra  pertanto  come  il  pensieru 
d' indole  supcriore  e  celeite  sia  condotto  a  trasmutarsi  in  uno  d'in- 
dole inferiore  e  terrena;  senza  di  che  al  pensiero  principale  manche- 
rebbe l'effetto.  £  qui,  toccato  del  corpo  congiunto  all'anima,  e  del- 
l'anima, separata  da  questo,  discorre  dell'immortalità  di  qucst' ulti- 
ma, paff.  483. 

Capitolo  X.  Continua  a  dichiarare  la  Canzone  dal  v.  27  al  39..  e 
la  qualità  della  battaglia  internamente  sulTerta  per  li  due  opposti 
pensieri  luu^i  dall'  amore  della  sua  donna,  pag.  488. 
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Capitolo  XI.  Continua  nella  dichiarazione  dal  v.  IO.  al  52.  siili* ar- 
gomento raedesimo.  pag.  490. 

Capitolo  J//.  Dichiara  rintcndimentodella  tornata  della  Canzone, 
che  comincia  dal  r.  53,  e  termina  col  v.  61.  pag.  492. 

Capitolo  XI 11.  Dimostrata  la  sentenza  litterale della  Cttoioiie, pro- 
cede alla  sposizione  dell*  allegoria,  che  si  riferisce  air  amore  della  sai 
donna»  ed  alla  tristezza  in  cui  rimase  dopo  la  morte  di  quelìa.pag.  493. 

Capitolo  XIV,  Prosegue  a  dichiarare  1*  allegoria  della  Ganioneper 
conto  del  terzo  Cielo,  alle  cui  Intelligenze  è  indiritta;  e  dimostra  co- 
me i  Cieli  corrispondono  alle  Scienze  per  l'ordine  e  numero  in  che 
convengono.  Per  ordine:  se  i  Cieli  si  avvolgono  intomo  al  pniprio 
centro,  le  Scienze  intorno  al  proprio  soggetto;  se  i  Cieli  rischiarano  le 
cose  visibili,  le  Scienze  le  intelligibili;  se  i  Cieli  inducono  la  prima 
nostra  perfezione  di  esistenza,  le  Scienze  la  seconda  nella  speculazio- 
ne del  vero.  Per  numero:  i  Cicli  sono  sette,  e  sette  sono  le  Scienze 
del  Trivio  e  del  Quadrivio;  air  ottava  sfera  corrispondono  li  Fisica  e 
la  MetaRsica;  alla  nona  la  Scienza  morale;  al  Cielo  empireo  la  Teo- 
logia. Questo  premesso,  dimostra  le  relazioni  che  passano  tra  lì  pri- 
mi sette  Cieli  (  Luna  r^  Mercurio  =  Venere  s  Sole  sa  Marte  rs 
Giove  =^  Saturno)  e  le  prime  sette  Scienze  (Gramatica  =  Dialettica 
=:  Rettorica  :r  Aritmetica  s  Musica  =  Geometria  =  Astrologia). 
pag.  495. 

Capitolo  XV.  Continua  a  ragionare  la  similitudine  dei  Cieli  sape- 
riori  colle  Scienze  che  vi  corrispondono,  png.  501. 

Capitolo  XVI.  Dimostrato,  in  virtù  delli  due  precedenti  Capiloli, 
che  il  Poeta  parla  alle  intelligenze  del  terzo  Cielo,  assomigliato  alla 
Rettorica,  dichiara  come  la  dolcezza  degli  insegnamenti  di  Boezio  e 
di  Tullio, rabbia  indotto  all'amore  ddla  Filosofìa,  e  rome  di  questa 
donna  egli  parli  in  senso  anagogico  nella  proposta  Ca n zone. /m^.  505, 

TRATTATO  IH. 

Diehiarazione  della  Canzone  lì.  intorno  alle  lodi  della  Filosofia. 

ra;>/to/o  I.  Espone  r  argomento  della  sua  seconda  Canzone,  eh*  è 
lodare  quanto  gli  sarà  possibile  T  eccellenza  e  virtù  della  donna  se- 
gno del  suo  secondo  amore,  ch*ò  la  Filosofìa.  Mostra  come  da  forte 
amore  fu  mosso,  e  da  tre  motivi  con  esso;  il  primo  di  onore  a  so  per 
li  pregi  delPamor  suo;  T  altro  di  buon  volere  por  adoperarsi  in  onore 
di  lei;  il  terzo  di  previdenza  onde  fuggire  la  taccia  di  aver  mutalo  a- 
niore,  e  scambiato  air  amor  di  Beatrice  quello  di  un*  altra  donna.  Di* 
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vide  poi  essa  Canzone  in  tre  parti:  la  prima  dal  i\  1.  al  18.;lase(*on- 
da  dal  r.  19.  al  54.;  la  terza  dal  v,  55.  al  72.  pag,  51 1. 

Capitolo  IL  Suddivide  la  prima  parte  in  tre,  cioè  dal  r.  1.  air  8.. 
dal  V.  9.  al  13.,  dal  r.  14.  al  18.;  e  in  questo  Capitolo  dichiara  la  pri- 
ma, mostrando  la  sublimità  dell' argomento  preso  a  cantare,  ed  è 
questo:  che  F  amore  di  cui  ragiona  è  quello  della  sua  anima  con  una 
donna  gentile,  immagine  della  luce  divina,  tanto  unita  all'anima 
sua,  che  continui  pensieri  gli  nascono  in  mente  per  conoscere  il  valo- 
re di  questa  donna  medesima,  pag,  513. 

Capitolo  111,  Fa  quindi  comprendere  come  la  mente  rappresenti 
tra  le  proprietà  dell' uomo  quella  più  nobile,  che  intende  ai  diletti 
della  verità  e  della  virtù;  e  quindi  prova  come  nella  mente  fosse  ben 
collocato  r  amore  di  cui  ragiona;  amore  tanto  desideroso  di  poter  o- 
sprimere  con  parole,  quanto  impossente  a  farlo  per  le  virtù  ineffahili 
della  bellezza  amata,  pag,  517. 

Capitolo  IV,  Ragiona  quindi  le  cagioni  dell' insufficienza  propria 
ad  esprimere  tutto  quello  eh*  è  vero  de' pregi  incffabiii  della  sua  don- 
na, e  continua  il  comento  della  Canzone  dal  v,  9.  al  13.,  e  dal  14.  al 
iS,  pag.  ^\9. 

Capitolo  V,  Continua  il  comento  della  Canzone  dal  r.  19.  al  36., 
e  dimostra  parimente  come  a  ragione  abbia  detto  del  Sole  nel  r.  19., 
che  gira  tutto  il  mondo;  inteso  per  mondo  il  solo  globo  terracqueo. 
pag,  522. 

Capitolo  VI,  Prosieguo  il  comento  della  Canzone  dal  v,  19.  al  36., 
e  commenda  la  donna  sua  sì  secondo  V  anima,  come  secondo  il  cor- 
po, pag.  527. 

Capitolo  VII,  Passa  a  sponere  la  Canzone  dal  v.  37.  al  54.,  e  com- 
menda la  sua  donna  più  spezialmente  secondo  l' anima,  mostrando 
che  il  suo  bene  è  grande  in  altrui  o  utile  al  mondo,  secondochc  in 
lei  si  vede  un  continuo  miracolo,  il  quale  nella  mente  di  Dio  fu  or- 
dinato ab  eterno  in  testimonio  della  nostra  fede,  pag,  530. 

Capitolo  Vili,  Commenda  più  spezialmente  la  sua  donna  dalla  par- 
te del  corpo,  e  dichiara  la  Canzone  dal  t\  55.  al  72.,  mostrando  co- 
me anche  secondo  il  corpo  essa  sia  ajutatrice  di  nostra  fede,  ed  opera 
di  divino  proponimento  a  tal  effetto  produrre,  pag.  534. 

Capitolo  IX.  Comenta  la  licenza  della  Canzone  dal  v.  73.  all' 83., 
e  scasa  la  Canzone  stessa  per  ciò  che  tante  lodi  abbia  detto  della  sua 
donna,  mentre  che  in  un  altro  componimento  ella  fu  detta  disdegno- 
sa e  superba.  L'Autore  sopra  di  ciò  si  fa  a  dimostrare  come  aU-une 
cose  anche  in  natura  possono  parere  quello  che  in  sé  non  sono. 
pag,  538. 
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Capitolo  X.  Compie  subito  dopo  la  spieffaEÌone  litterale  della  Ij. 
rema  della  Canzone  dal  v.  84.  al  90.  pag.  542. 

Capitolo  XI.  Si  fa  in  appresso  a  dimostrare  il  senso  allegorioo del- 
la Canzone.  Propone  che  la  donna  amata  è  la  donna  del  suo  intellet- 
to, che  si  chiama  Filosofìa.  Insegna  chi  le  abbia  dato  il  nome,  in  che 
veramente  consista,  quanto  ne  sia  nobile  il  fine,  e  dì  quali  scieon 
più  intimamente  si  occupi,  pag,  544. 

Capitolo  XII.  Procede  nelle  lodi  della  Filosofir,  dimostra  come  il 
Sole  corporeo  ed  intelligibile,  di  cui  parla  nella  Ganione»  aia  ìmint- 
gine  non  indegna  d'Iddio.  Sole  spirituale  ed  intelligibile;  e  fa  cono- 
scere come  Iddio,  della  Filosofìa  più  propriamente  compiacciasi.  Qò 
per  comento  allegorico  della  Canzone  dal  r.  1.  al  29.  pag.  548. 

Capitolo  JF/iJ.  Continua  la  sposizione  allegorica  della  Ganione  dal 
r.  23.  al  36.,  e  dinota  per  qual  modo  gli  uomini  sieno  falli  capaci  di 
Filosofìa,  e  come  sia  conceduto  gran  parte  del  suo  bene  ali* umana 
natura,  pag.  550. 

Capitolo  XI V.  Dette  le  lodi  della  Filosofìa  generali,  discende  alle 
speziali,  e  svela  T allegoria  della  Canzone  dal  v,  37.  al  54.  Mostra  co- 
me la  Filosofìa  operi  sulle  intelligenze  umane,  e  le  sollevi  air  amore 
delle  cose  eterne,  pag.  553. 

Capitolo  XV.  Conchiude  il  comento  allegorico  della  Canxone  dal 
V.  55.  airultimo,  e  dichiara  come  Filosofia  generi  in  noi  Sapienxa, 
unica  luce  di  scorta  che  aver  possiamo  in  questa  brevissima  vita». 
pag.  556. 

TRATTATO   IV. 

IHchiaraxione  della  Canzone  111.  infamo  ai  veri  prindpj 

della  Nobiltà. 

Capitolo  I.  Premette  che,  come  seguace  di  Filosofìa,  prese  in  odio 
li  seguitalori  delVcrrore  per  malizia:  e  che  tra  i  molti  errori  che  di- 
stolgono dal  retto  cammino,  quello  specialmente  gli  parve  buono  torre 
a  distruggere,  per  cui  gli  uomini  pensano  che  la  nobiltà  sia  posta  in 
tntt* altro,  che  nell'amore  della  virtù  e  del  sapere.  Accenna  che  di  ciò 
tratta  nella  sua  terza  Canzone,  e  che  in  essa  non  è  fatto  uso  di  alle- 
goria, perchè  il  rimedio  sia  più  pronto  alla  salute  comune,  pag.  566. 

Capitolo  IL  Espone  il  proemio  della  Canzone  dal  v.  1.al20.;  lo  di- 
vide in  tre  parti:  dal  v.  1  airS.,  dal  9.  al  17.,  dal  18.  al  20.;  e  dinota 
come  in  essa  si  propose  prima  di  trattar  il  vero,  e  poi  di  riprovare  il 
ialsv  Telali vamente  all'  argomento  indicato,  quando  che  in  questo 
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Trattato  tratterà  invece  prima  dei  falso,  e  quindi  del  vero.  Ne  dà  ra- 
gione in  ciò  che  nella  Canzone  importava  di  annunziar  subito  il  vero 
per  muovere  al  desiderio  di  udirlo;  e  nel  Trattato  slava  meglio  di- 
sgombrar gli  errori,  perchè  poi  la  verità  fosse  ricevuta  piii  libera- 
mente, pag,  568- 

Capitolo  III,  Divide  il  rimanente  della  Canzone  in  tre  parli:  la 
prima  dal  v,  21.  air  80.,  la  seconda  dal  v,  81.  al  140.,  la  terza  dal  f^ 
141.  al  146.  Nella  prima  parla  della  nobiltà  secondo  l'opinione  d'al- 
tri; nella  seconda  della  nobiltà  secondo  l'opinione  vera:  nella  terza 
chiude  la  Canzone  con  qualche  adornamento  di  quello  che  detto  è. 
Suddivide  la  prima  parte  dal  v.  21.  al  40.,  e  dal  v.  41.  all' 80..  e  la 
prima  di  questa  suddivisione  è  distinta  di  nuovo  in  due  parti,  cioè 
dal  V,  21.  al  24.,  e  dal  v,  25.  al  40.  Chiede  scusa  per  tante  divisioni, 
conciossiachè sia  alto  e  poco  cercato  Targomcnto  che  tratta. In  questo 
Capitolo  poi  espone  che  dal  v,  21.  al  24.  è  detto  cosa  sia  nol)iltà  se- 
condo la  deflnizione  imperiale;  e  dal  r.  25.  sino  al  31.  è  mostrato  cosa 
ella  sia,  e  quanto  falsamente,  anche  nell'  opinione  dol  popolo.  Si  fa 
quindi  strada  a  parlare  delle  radici  deirautorità  imperiale  come  quella 
cbc  ha  più  di  forza  ad  ajutar  questi  errori,  pagi,  572. 

Capitolo  IV,  Mostra  che  l'Impero  della  Monarchia  universale  è  vo- 
luto dalla  pace  del  mondo;  ed  entra  a  provare  che  il  Romano  fu  co- 
stituito a  tal  Gne  non  già  con  la  forza,  ma  per  volunlà  divina,  che 
diede  a  Roma  il  nascimento  e  il  processo,  pag,  574. 

Capitolo  V.  Prova  miracoloso,  ed  effetto  dì  soiii  provvidenza  divina, 
tanto  il  nascimento  che  il  processo  di  Roma,  città  santa,  da  Dio  {ìen- 
sala  e  ordinata  per  sede  della  Monarchia  universale,  pa^.  577. 

Capitolo  VI,  Dimostrata  come  ha  l'altezza  dell' autorità  imperiale, 
procede  con  la  digressione  a  mostrar  quella  della  filosofica.  Dichiara 
che  intender  debbasi  con  le  parole  Autorità  e  Autore;  ne  dà  1*  esempio 
in  Aristotele;  e  conchiude  che  Tnna  autorità  all'altra  non  ripugna, 
ma  che  al  bene  dei  popoli  è  d'uopo  che  l'autorità  del  Principe  vada 
congiunta  a  quella  del  Filosofo,  pag,  581. 

Capitolo  VII.  Sì  fa  quindi  a  provare  quanto  sìa  antica  la  falsa  opi- 
nione del  volgo,  per  cui  si  chiama  Nobile  ciascuno  che  sia  figliuolo 
o  nipote  d'alcuno  valente  uomo,  tuttoché  esso  sìa  da  niente;  lo  che 
sta  espresso  nella  Canzone  dal  r.  32.  al  37.,  e  dà  luogo  a  compiere  il 
ciHnento  della  seconda  strofa  della  Canzone  dal  r.  38.  al  40. 
pag,  585. 

•  Capitolo  Vili.  Fa  conoscere  come  impugnando  le  due  opinioni 
fallaci  che  sulla  nobiltà  sono  invalse  nella  mente  del  popolo,  e  secondo 
l'idea  dell' imperatore  Federico,  non  perde  la  riverenza,  di  cui  si  chia- 
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ma  in  debito,  ne  verso  la  imperiale  maestà,  né  contro  V  autorità  del 
Filuiofo.  £  prima  lo  dimostra  riguardo  a  quest'ultimi  pag.  58S. 

Capitolo  IX,  Prova  quindi  come  non  manchi  della  debita  rìveiaia 
airim|kTatorc  per  questo,  che  non  s* accorda  nella  definiiione  ddli 
nobiltà  data  da  Federico;  e  propone  che  in  tale  argomento  non  èie- 
niito  a  suggezione  a  lui.  pag,  593. 

Capitolo  X,  Mostrato  che  egli  è  lecito  riprovare  le  altrai  false  opi- 
nioni di  nobiltà,  prova  falsa  quella  dell* Imperatore,  in  quanto  poie 
nobiltà  in  belli  costumi  uniti  ad  antica  ricchezia;  e  focendo  palen 
che  le  ricchezze  nò  per  tempo  né  per  copia  danno  titolo  a  nobiltt, 
prova  ad  un  tratto  che  è  falsa  anche  T  opinione  da!  folgo,  che  sulle 
divizie  si  fonda.  (jos\  eomcnta  la  Canzone  dal  v.  41. al  55.  pag.  59S. 

Capitolo  XI,  A  dimostrare  che  le  ricchezze  sono  diigiunte  affatto 
da  nobiltà,  propone  che  sono  vili  e  imperfette  tanto  ndì*  acquistarle, 
che  nel  r  accrescerle  e  nel  possederle:  e  lo  prova  prima  per  dò  die 
siMilta  airacquisto  quasi  sempre  contrario  della  giustizia &tributifa. 
paff,  598. 

Capitolo  XII,  Poi  rispetto  ni  loro  accrescimento,  in  quanto  genen 
un  desiderio  insaziabile  di  ricchezze  sempre  maggiori;  ciò  per  co- 
me nto  della  Canzone  dal  r.  56.  al  58.  Considera  poi,  che  ad  un  tal 
desiderio  porta  incontro  anche  V  amore  della  8cienu;maper  mostnm 
quanto  sia  diversa  T indole  di  questi  due  desiderj  ragiona  dell* insta- 
bilità e  varietà  dei  desiderj  umani  nella  ricerca  del  bene.|Ki^.  001. 

Capitolò  XIII,  Prova  quindi  che  il  desiderio  della  scienza  conduce  a 
perfezione^  ancorché  s^accresca;  quando  che  il  desiderio  ddle  ricchezze, 
s  aumenta  a  danno  di  perfezione.  Rispetto  poi  al  possedimento  delle  ric- 
rliezzc,  lo  dimostra  dannoso,  e  come  cagione  di  male,  e  come  prìva- 
Kionc  di  bene;  onde  sviluppa  il  sentimento  delli  v,  59.  e  60.  pag.  600. 

Capitolo  XI V,  Riprovato  che  la  ricchezza  non  fa  nobiltà,  prova 
che  non  la  fa  neppure  la  ricchezza  antica;  cioè,  che  non  è  il  tempo 
e  non  gli  antecessori  quelli  che  si  richiedono  a  nobiltà  vera.  Ciò  eo- 
mcnta la  Canzone  dal  v,  61.  al  68.  pag.  609. 

Capitolo  XV,  Distrugge  quindi  1* errore,  che  uomo  non  si  possi 
fare  di  villano  gentile,  o  che  di  vile  padre  non  possa  nascere  figlio 
gentile;  e  continua  il  comento  della  Canzone  dal  t.  69.  all'OO.p.  611 

Capitolo  X  VI.  Propone  soltanto  la  seconda  parte  della  Canzone, 
dal  r.  81.  al  140.,  e  la  divide  in  due  parti:  la  prima  dal  v.  81  al  190^ 
1.1  seconda  dal  v,  121.  al  liO.;  e  suddivide  la  prima  parte  in  altre  dae, 
dnl  r.81.  al  100.,  e  dal  101,  al  120.  Per  entrar  poi  benenelTratUfosi 
fa  prima  a  definire  che  s*  intenda  per  lo  vocabolo  Nobilià,  pag*  617. 

Capitolo  X  VII.  Espone  U  Canzone  dal  r.  81.  all' 88.,  e  dimostn 
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come  la  perfezione  umana,  necessaria  alla  nobi' vera, si  fondi  neces- 
sariamente suir  esercizio  delle  virtù  morali,  e  o^^  queste  conducano 
sole  a  perfezione  e  felicità  di  vita.  pag.  619. 

Capitolo  XVIIl,  Continua  il  comcnto  dal  89.  al  100., e  si  prora 
Che,  procedendo  ogni  virtù  da  un  principio  d>crfe2Ìone,  la  nobiltà  è 
quel  principio  da  cui  le  virtù  procedono  co^  effetto  da  sua  cagione. 
E  prima  Io  ricava  per  supposizione  da  qu^o,  che  tanto  di  nobiltà 
come  di  virtù  egli  è  effetto  render  pregiatcO^u»  che  le  possedè;  onde 
è  forza  presumere  che  Tuna  venga  dalFalBi*  «'egli  appare  che  Tuna 
vai  quanto  I*  altra;  e  che  più  facilmente  p)iltà  comprenda  in  sé  ogni 
virtù,  piuttosto  che  e  converso,  pag.  625 

Capitolo  XIX.  Continua  il  comento^Ha  Canzone  dal  v.  101.  al 
108.,  e  prova  che  dove  è  virtù  è  semprciobiltà,  a  quel  modo  che  do- 
ve sono  stelle  v*è  sempre  cielo;  e  comedi  dovunque  è  cielo  non  vi 
sono  sempre  stelle,  così  mostra  che  doinque  è  nobiltà  non  v*  ha  sem- 
pre virtù,  pag.  624. 

Capitolo  XX,  Segue  il  comento  dat'.  109.  al  120.  della  Canzone, 
e  si  dà  per  fermo  che  nobiltà  è  sememi  felicità  messo  da  Dio  nelKa- 
nìma  umana  ben  jdisposta  a  riceverl  provando  che  per  esser  nobile 
non  basta  discendere  da  stirpe  nobil  ma  bis(^na  dar  frutti  di  nobiltà 
vera.  pag.  6'26. 

Capitolo  XI.  Imprende  a  far  (^oscere  come  il  principio  di  no- 
biltà discenda  nciranime  nostre  dlla  virtù  celeste;  dimostrando,  per 
modo  naturale,  che  1* anima  umaa  può  ottenere  uno  stato  di  così 
perfetta  generazione  da  poter  mstrarsi  divina  nelle  sue  operazioni 
anche  in  mezzo  ai  legami  del  c<*po;  ed  in  via  teologica,  che  Dio  può 
accordare  ali*  ani  ma  umana  tuH  li  Doni  che  sono  detti  dello  Spirito 
Santo,  perche  raccordarli  è  opra  di  solo  amore  divino,  pa^.  628. 

Capitolo  XXII.  Discende  quindi  a  provare  come  per  questo  prin- 
cipio di  nobiltà  sia  dato  all'iimo  di  raijgiungere  il  fine  della  felicità 
alla  quale  è  destinato,  e  com  questa  felicità,  che  è  imperfetta  nella 
vita  attiva,  e  quasi  perfetta  ella  vita  contemplativa,  sia  per  diven- 
tare somma  e  perfetta  ncllavila  avvenire  per  la  visione  di  Dio.  p.  6^1. 
Capitolo  XXIII.  Chiariti  l'idea  della  vera  nobiltà,  seme  di  virtù 
dato  da  Dio  per  condurre  luorao  air  eterna  felicità,  si  accinge  a  con- 
tinuare il  comento  della  Onzone  dal  r.  121.al  140.;e  per  dimostrare 
rhe  Tuomo  nobile  dà  raaiifesli  segni  di  sua  condizione  per  ogni  età 
d?lla  vita,  proposizione  contenuta  dal  r.  121. sino  al  124.,  viene  a  far 
conoscere  come  il  cors)  della  vita  umana  sia  simile  ad  un  arco. 
pag.  636. 

Capitolo  XXIV.  Coitinua  l'argomento  in  generale  sulla  divisione 
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e  durata  delle  qii«ro  età  della  vita:  ed  in  particolare  comento  della 
Canzone  dal  r.  ì^\  i28.,  posto  che  ad  ogni  età  si  conviene  l'uso 
di  virtù  sue  propriontra  a  trattare  di  quelle  che  convengoiio  alFcUi 
adolescente;  e  prima^n*  obbedienza.  P^ff»  639. 

Capitolo  XXV.  Poiella  soavità,  della  vergogna,  e  per  essa  delio 
stupore,  del  pudore  e  Ha  verecondia,  e  qui  dell' adomexu  corporale^ 
cioè  della  bellezza  e  siiezza  del  corpo,  pag.  6i3. 

Capitolo  XXVI.  GoLnta  li  vv.  129-131.,  e  dimostre  come  alta 
Gioventù  si  conviene  la-mperanza,  la  forza,  l'amore,  la  cortesia,  ta 
lealtà,  pag.  6i6. 

Capitolo  XX  Vìi.  Si  fi,  comentarc  li  r.  132-135.,  e  viene  a  pro- 
vare che  alla  Senettute  coriene  essere  prudente,  giusta,  laiiga,  e  alle- 
gra, cioè  aiTaf)ile.  pag,  641 

CaptVo/o  AMT/il.  Passalo  al  Senio,  quarta  parte  della  vita  umana, 
comcnta  la  Canzone  dal  v.  16.  al  139.,  e  mosiira  come  a  questa  dà 
si  convenga  ricondursi  a  Dice  sentire  contentezza  della  baana  vita 
passata,  pag.  654. 

Capitolo  XXIX.  Viene  airuimo  verso,  il  140.,  dell'ultima  strob 
e  concludendo  essere  manifes\  r  inganno  di  coloro  che  per  essere  di 
antiche  famose  generazioni  cr<ono  essere  nobili,  fa  più  da  vicino  eo- 
noscere  che  le  grandi  opere  de'iaggiorì  nulla  giovano  a  coprire  le  fili 
opere  dei  successori;  e  che  la  pkgenie  non  basta  a  formare  nobiltà 
perpetua,  dappoiché  li  buoni  chcìn  essa  florirono  non  ponno  impedire 
che  nascano  i  malvagi  ì  quali  nerangiano  la  condizione  ed  il  none. 
pag.  657. 

Capitolo  XXX.  Termina  il  Traiito  con  la  dichiarazione  della  li- 
cenza della  terza  Canzone  dal  v.  14'ial  146.,  con  la  quale  necomanda 
gli  insegnamenti,  che  essa  contiene,  tutti  coloro  nel  quali  alberga 
Filosofìa,  pag.  660. 


TAVOLA 

DI   TUTTE    LE    COSE   NOTABIU   E    NOMI    PROPRJ 

CONTENUTI 

NEL  CONVITO  DI  DANTE  ALIGHIERI 


N.  B.  //  primo  numero  accenna  il  Trattato,  il  secondo  il  Capitolo. 

Abito  fa  più  che  non  Fatto  a  dar  nome  di  filosofo,  di  virtuoso  e  di 
facondo.  Tratt.  Ili,  cap.  13. 

Accademici:  loro  scuola.  IV,  7. 

Aceste,  nutrice  d'Argia,  ricordata.  IV,  25. 

Aceste,  ricordato.  IV,  26. 

Achille,  figlio  di  Paleo.  IV,  27. 

Acqua.  F.  Freddo. 

Adamo  non  fu  creato  né  nobile,  né  ignobile.  FV,  15.  Sua  prima  ori- 
gine, ivi. 

Adolescenti.  F.  Fanciulli. 

Adolescenza  é  accrescimento  di  vita.  IV,  21.  -«  Sua  durata,  ivi.  — 
É  soggetta  a  tutela,  e  perchè,  ivi.  ^  È  preceduta  da  otto  anni  di 
puerizia,  ivi.  ^  Esprima  porta  e  via  che  introduce  alla  buona  vi- 
ta, m.  -^  Le  convengono  le  virtù  dell'obbedienza,  della  soavità, 
della  vergogna,  deirtdomezza  corporale  ivi,  (  F.  ai  luoghi  respel- 
tivi)  —  Conviene  air  adolescenza  essere  riverente,  e  bramosa  di 
sapere.  IV,  25.  ^  essere  frenata,  e  penitente  del  fallo,  ivi.  -«  è 
perciò  facile  allo  stupore,  ivi,  —  pudica,  ivi.  vereconda,  ivi.  —  di 
corpo  snello  e  avvenente,  ivi.  —  È  un'età,  cui  conviene  quanto 
porli  a  perfezione  e  maturità.  IV,  27.  —  F.  Età  della  vita  —Ami- 
cizia. 

Adolfo  di  Nassau,  imp.  nel  1292,  citato.  IV,  3. 

Adrasto,  re  degli  Argivi,  ricordato.  IV,  ^^  pia  volte.  —  Sue  figlie,  m. 

Affabilità,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17.  Perchè  convenga  ai  vecchi. 
IV,  27. 

Agenti.  F.  Cose. 

Agostino  (S.):  le  sue  Confessioni  lodate.  I,  2.  -  Citato.  I.  4.  IV,  9. 

IV,  21. 
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Ajacc;  Filmilo  di  Telamone.  IV,  27, 

Albani  vinti  dai  Romani.  IV,  5. 

Alberto  d*  Austria,  imp.  nel  1298,  citato.  IV,  3. 

Alberto  Magno  ciUto.  III.  2.  III.  5.  DI,  6.  Ili,  7. 

Alboino  della  Scala,  ricordato  con  biasimo.  IV,  16. 

Albumassar,  citato.  II,  14. 

Alderotto  (Taddeo  di):  sua  traduzione  in  volgare  dell* Etica  d'Ari- 
stotele disprezzata.  1, 10. 

Alessandro  il  Grande,  lodato  di  liberalità.  IV,  11. 

Alfergano,  astronomo  arabo,  citato.  II,  14. 

Alf^azel,  Glosofo  arabo,  citato.  II,  14.  IV,  31. 

AUighieri  Dante  quando  scrivesse  il  Convito.  1, 1. 1, 3. 

^  Duolsi  deir  ingiusto  suo  esilio.  1,3.  Loda  la  Patria i(^.  —Quan- 
do cacciato  da  essa,  ivi,  —  Duolsi  delle  conseguenie  dèQ* Ingiusto 
suo  esilio,  tri.  ^  Ama  una  donna  di  miracolosa  virtù  per  effetto 
di  un  Amore,  spirito  celestiale,  che  da  lei  nasce,  III,  7.  *^t  che 
ajuta  la  nostra  fede  pel  continuo  miracolo  che  in  lei  si  ?ede.  M, 
-^  Patisce  mal  d' occhi;  e  come  risanato.  Ili,  9.  ^  Sì  arresta  alla 
quistione  della  prima  materia  degli  elementi.  IV,  i. 

Alpctragio,  Glosofo,  citato.  Ili,  2. 

Amica  prima  d*ognì  altro  esser  deve  la  verità.  IV,  8. 

Amicizia,  legge  di  onestà  che  vi  appartiene.  II,  uU.  —  Non  può  es- 
sere che  fra  simili.  Ili,  1.  —  Non  conviene  averne  con  ▼isiosì,  e 
perchè,  ivi,  —  Non  soffre  che  si  biasimi  1* amico  pubblicamente,  e 
perchè,  ivi.  ^  Come  si  pareggia  la  differente  condizione  degli  a- 
mici  fra  loro.  ivi.  >^  Cosi  può  essere  anche  tra  superiore  e  inTerìo- 
rc.  ivi.  M.  Donde  abbia  l'origine.  III.  3.  -^  Vuole  corrispondenza 
di  s(U)ti mento.  Ili,  11.  «-^  Suoi  fini.  ivi.  ^  Quale  sia  falsa,  ivi. 
(  V.  Utilità  )  —  Quale  sia  vera  e  perfetta,  ivi.  ^  Cagione  efficien- 
te d'amicizia  è  virtù,  ivi,  -«  Come  s'acquisti.  Ili,  12.  ^  Fa  uno 
di  più  uomini.  IV,  1.  *-  Fa  comuni  i  sentimenti  e  le  passioni  fra 
luro,  ivi.  ^  e  così  pure  le  cose.  ivi.  --  Le  amicizie  si  c(Hninciano 
|)er  lo  più  ncH'età  del  l'adolescenza.  IV,  25.  ^  Si  acquistano  per 
s<>a\ità  di  maniere,  in*. 

Amico  come  debba  ammonire  del  suo  difetto  l'amico.  Ili,  10. 

Amore.  Suoi  effetti  secondo  n  itiira.  I,  10.  —  Cause  che^  generano, 

I,  12.  —  che  lo  accrescono,  ivi.  ^  Subito  nato  non  si  fa  perfetto. 

II,  2.  —  Perchè  dotto  figlio  di  Venere.  II,  6.  —  In  che  consista. 
II,  10.  -^  Quando  è  vero,  dà  bello  ed  utile  argomento  al  discorso. 
Ili,  1.  —  Sua  origine  o  natura.  Ili,  2.  —  Può  più  negli  occhi  e  nel- 
la I>oera  dell'  uomo.  HI,  H.  ^  Dispone  le  cose  ad  amare  e  ad 
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TRATTATO  I. 

Introduzione  al  Convito:  difesa  del  vulgate  eloquio^ 

in  cui  è  scritto. 


Capitolo  J,  Lj  nomo  è  mosso  naturalmente  a  sapere:  non  tntti 
possono  ottener  questo  line;  chi  sa,  deve  altrui  lit)era1mente  largire  il 
cibo  della  Sapienza:  è  dì  questo  cibo  che  s'imbandisce  il  Convito  me- 
diante la  sposizione  di  quattordici  Canzoni,  Voi.  VI,  pag.  433. 

Capitolo  II.  Sì  scusa  T  Autore  del  dover  parlare  di  sé,  e  troppo  a 
fondo  del  suo  argomento:  mostra  quando  e  con  qual  Gne  sia  permesscT 
parlare  di  so,  e  dà  gli  csempj  di  Boezio  e  di  S.  Agostino:  accenna  che 
la  sostanza  delle  sue  Canzoni,  mosse  da  virtù,  non  da  passione  amo- 
rosa, e  sta  nascosta  sotto  figura  di  allegoria  ignota  a  tutti,  s'egli  noD 
la  dichiara,  pag.  436. 

Capitolo  HI.  Si  scusa  1*  Autore  per  quel  po'di  durezza  che  si  tro- 
verà nel  Convito:  ne  accenna  la  causa  nel  suo  infortunio;  colpito  dal 
quale,  mostra  come  possa  essere  diminuita  a  suo  scapito  la  stima  di 
taluni,  sebbene  a  torto,  pag.  439. 

Capitolo  IV.  Aggiunge  che  procurò  di  scrivere  con  più  di  gravità 
il  Conrito,  a  compenso  di  quello  che,  per  essersi  fatto  conoscere  di 
persona  a  tutti  quasi  gì'  Italici  può  avere  discapitato  nella  loro  opi» 
lììonc.  pag.  ÌM. 

Capitolo  r.  Entra  a  provare  che  in  questa  sua  opera  doveva  far 
uso  del  \'o1gare  e  non  del  Latino,  per  convenienza  di  ordine,  essendo 
le  Canzoni  scritte  in  Volgare;  omfè  che  un  Commento  latino  sarebbe 
stato  superiore  ad  esse  per  nobiltà,  virtù  e  bellezza  di  lingua,  p.  4i3, 

Capitolo  TI.  Aggiunge  che  il  Latino  sarebl)e  stato  corno  st^rvo 
non  conoscente  del  suo  padrone  e  degli  amici  suoi,  percliè  il  Latino 
non  romprrndc  la  cognizione  del  Volgare  e  non  ò  comune  a  quanti 
parlano  il  ^  olgare.  pag,  ii5. 
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Apollo,  ricordalo.  IV,  25. 

Apostoli  (Ss*),  ricordati.  II,  1. 

Apparenza  è  talvolta  contraria  al  vero.  Ili,  10. 

Appetito  del  bene,  quanto  sicuro  indizio  di  anima  fovorita  dei  Dodi 
dello  Spirilo  Santo.  IV,  21.  -«  Appetito  naturale  di  bontà  come 
sin  per  natura  eguale  in  tutti;  poi  si  faccia .  differente  in  tutti.  IV, 
22.  —  Questo  principio  generale  di  bontà  in  che  consista.  ivL  -^ 
Come  si  estenda  a  varj  oggetti  di  bene  e  di  diletto,  ivi,  «^  Appeti- 
to razionale  quanto  sia  più  nobile  del  sensitivo*  irt.  ^  F.  Uso.  *^ 
Sono  più  quelli  che  si  disviano  dalla  radice  di  questo  buono  appe- 
tito, che  non  quelli  i  quali  procurano  di  emendartic  il  difetto,  ini» 
^  K' principio  di  quella  nobiltà  che  viene  da  Dio.tm.  «-Appetito 
umano  non  fa  che  cacciare  e  fuggire.  IV,  26.  ^  Quiiido  cerca  il 
bene  quanto  conviene,  e  fugge  il  male  quanto  coDVÌene,  allora  è 
nei  limiti  di  perfezione,  ivi,  -^  A  ciò  occorre  il  freno  della  ragio- 
ne, m.  *^  Sì  distingue  in  irascibile  e  concupiscibile,  tot,  *^  Suoi 
freni.  mi\  —  Suoi  sproni,  ivi.  -.  F.  Temperanza  —  Forteua. 

Aquino  (S.  Tommaso  di),  citato.  IÌ,  15.  lV,8.IV,13.IV,i5.IV,irft 

Argia,  ricordata.  IV,  25.  ' 

Ariete,  segno  del  Zodiaco.  Ili,  5. 

Aristotele,  citato.  1, 1.  ^  Sua  sentenza.  I,  9.  ^  Sua  Etica  trasporta- 
ta di  latino  in  volgare  ai  tempi  di  Dante.  I»  10.  ^  Sua  sentema 
sulle  leggi  deir  ordine.  II,  1.  ^  Citato.  II,  3.  ^  Sua  opinione  cir- 
ca lo  Intelligenze.  II,  5.  -  Citato.  II,  9.  II,  10.  II,  14.  pia  voUe. 
*^  È  iuocrta  la  sua  opinione  sulla  Via  lattea.  II,  15.  *-  Gtato.  H, 
15.  Ili,  2.  III,  3.  ìli.  4.  -  Vuole  che  la  terra  stia  ferma.  111,5.  ^ 
Citato  III,  6.  Ili,  8.  Ili,  9.  Ili,  10.  Ili,  11.  pi\i  vdl$.  -  Ama  so- 
pra ogni  amico  la  Filosofia.  Ili,  li.  ^  Citato  III,  14,  IV,  2.  -• 
Maestro  dell'umana  ragione.  IV,  2.  —  Citalo.  IV,  3.  IV,  4.  — 
Citato  ad  esempio  di  autore  degnissimo  di  obbedienza  e  di  fede. 
IV,  6.  pix^  volte,  ^  E'  maestro  e  duca  dell'  umana  ragione.  IV,  6. 
—  Sua  patria,  ivi.  —  Suoi  meriti  nella  Filosofìa,  ivi,  ^  F.  Seno- 
crate  e  Peripatetici.  -  Citato.  IV,  7.  IV,  8.  IV,  9.  IV,  10.  IV,  11. 
IV,  12.  n  ,  13.  IV,  15.  IV,  16.  IV,  17.  -  La  sua  autorità  è  su- 
f)rem.'i.  IV ,  17.  -^  Sua  dottrina  sulla  generazione  dell*  acqua. 
IV,  18.  Citato.  IV,  20.  IV,  21,  IV.  22.  IV,  25.  IV,  9f7.  IV.  S». 

Aritmetica,  come  scienza  del  numero,  dà  -umc  a  tutte  le  altre  sdcn- 
ze.  Il,  14. 

Arrngaiìza  in  che  consista.  IV,  8. 

Arte  è  islromento  della  natura,  ne  deve  opporsi  alla  volontà  di  que- 
sta. IV,  9. 
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TRATTATO    11. 

Dichiarazione  delia  Canzone  Liniomo  alVamoì-e  tìeila  Fifotofia 
sotto  l' immagine  di  Beatrice. 

Capitolo  L  Purgato  il  pane  del  Convito  da  ogni  sita  macdiia,  av- 
verte che  nel  comentare  le  sue  Canzoni  ne  spiegherà  il  senso  litterale 
e  1*  allegorico,  e  toccherà  incidenteoiente  del  morale  e  dell'anagogiooi. 
pag.  466. 

Capitolo  lì.  Accenna  Fargomenlo,  e  dice  divisa  in  tre  patii  prin- 
cipali la  Canzone:  Voi  che  intendendo^  ec.  pag.  468. 

Capitolo  ìli.  Pone  le  notìzie  necessarie  a  conoscere  di  qnal  Cielo 
egli  parli,  pag.  470. 

Capitolo  IF.  E  dimostra  ch'egli  parla  del  Cielo  di  Venere. p.  471. 

Capitola  F.  Poi  deirintelligenze  celesti,  delle  quali  prova  che  i 
Gentili  avevano  idee  imperfette,  pag.  474. 

Capitolo  VI.  E  dice  che  le  intelligenze  particolari,  cui  rivolge  la 
sua  Canzone,  sono  li  Troni,  ordine  d'Angeli  motori  del  terzo  Cielo, 
che  è  ciclo  di  Venere,  cielo  d'Amore,  pag.  WI. 

Capitolo  VII.  Dichiara  quindi  il  testo  della  prima  parte  del- 
la Canzono  dal  r.  1.  al  r.  13.  che  è  un' apostrofe  alle  Intelligenze  sud- 
dette, onde  r  aiutino  nell'  interno  contrasto  che  prova  per  degnamen- 
te commendare  Beatrice,  pag.  480. 

Capitolo  Vili.  Continua  la  spiegazione  del  testo  dal  v.  14.  al  26., 
e  dimostra  qiial  sia  il  contrasto  sofferto  dentro  a  so  per  un  pensiero 
che  lo  spinge  dolcemente  a  contemplare  la  gloria  della  sua  donna  nel 
regno  dei  Beati;  e  per  un  altro  contrario  che  gliene  rappresenta  la 
beltà  corporea  e  terrena,  e  tutta  vince  T anima  sua.  pag.  483. 

Capitolo  IX,  Scioglie  da  prima  un  obbietto  che  potrebl)e  esser  mos- 
8(1  sulla  contrarietà  di  due  pensieri,  che  sono  entrambi  tìgli  d'Amore, 
e  quindi  derivazione  delle  medesime  Intelligenze;  ond'è  che  non  do- 
vrebbero esser  opposti  fra  loro.  Mostra  pertanto  come  il  pensiero 
d' indole  supcriore  e  celeste  sìa  condotto  a  trasmutarsi  in  uno  d' in- 
dole inferiore  e  terrena;  senza  di  che  al  pensiero  principale  manche- 
rebbe r effetto.  E  qui,  toccato  del  corpo  congiunto  all'anima,  e  del- 
l'anima, separata  da  questo,  discorre  dell'immortalità  di  quest'ulti- 
ma, pag.  485. 

Capitolo  X.  Continua  a  dichiarare  la  Canzone  dal  v.  27  al  39..  e 
la  qualità  della  battaglia  internamente  sofferta  per  li  due  opposti 
pensieri  mu$si  dall'  amore  della  sua  donna,  pag.  488, 
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Non  sono  vere  cagioni  di  nobiltà,  ivi.  —  F.  Fortont.  —  Si  pw^ 
sentano  al  desiderio  dell'  uomo  in  foiroa  di  piramide.  IV,  12. 

Bestie  non  pensano.  II,  8.  ^  Non  arrivano  alle  operasionì  dell' uomo, 
e  perche.  Ili,  7. 

Biade:  il  nascimento  e  processo  loro  dà  soggetto  ad  mu  nmilitudiDf. 
IV.  22. 

Bianchezza  in  che  consista.  IV,  22. 

Biante,  sapiente.  IH,  11. 

Biasimo:  quando  e  cui  convenir  possa.  Ili,  4. 

Bocca  esprime  più  la  potenza  dell'  anima.  IH,  8.  ^  F.  Riio. 

Boezio  è  studiato  da  Dante.  II,  13.  ^  Citato.  1,  2, 1, 11.  H,  a  II,  11. 
11, 16.  III.  1.  III,  2.  IV,  12.  IV,  13. 

Bontà  rende  amabile  la  cosa  buona,  1, 12.  *-«  e  tanto  più*  quanto  più 
la  bontà  è' propria  della  cosa  buona,  ivi.  *-  Bontà  dìnni  opera  in 
tutte  le  cose,  ma  più  e  meno  con  gradarione  infinita  ncondo  la  va- 
ria capacità  loro.  Ili,  7. 

Bontà  delle  azioni  da  che  proceda.  n\  9. 

Bontà  naturale.  F.  Appetito. 

Bontà.  F.  Eredità. 

Bornio  (Beltramo  dal),  lodato  per  liberalità.  IV,  11. 

Bruto,  primo  G;nsolo.  IV,  5. 

Bruttezza:  in  qual  senso  possa  essere  biasimata  in  altrui.  Ili,  A.  ^  Ri- 
sposta sagace  data  da  un  prete  brutto  ali'Imperadore.M.^  F.Ar- 
rigo ^  Vio  —  Sforza.  »  Vanità  di  chi  cerca  coprire  cogli  orna- 
menti  la. bruttezza  del  corpo  ivi. 

Buoni  talvolta  ingiustamente  vilipesi,  e  perchè.  FV,  1.  ^  F.  Savio. 

Cìgnano,  fiume,  ricordato.  IV,  14. 

Calamita:  perchè  volta  al  polo.  Ili,  3. 

Calore  e  umidità,  cause  di  vita.  IV,  23.  —  F.  Vita. 

Camillo,  ricordato.  IV,  5. 

Cammino  (Gherardo  da),  citato  ad  esempio  di  vera  nobiltà.  FV,  14w 

Campidoglio  s^ilvato  dalle  oche.  IV,  5. 

Cancro,  se^no  del  Zodiaco.  Ili,  5. 

Cantico  de*  Cantici,  citato.  II,  15. 

Canzone  I.  Voi,  che,  intendendo,  il  terzo  Citi  more/e.  II,  1. 1-^  Tratta 
dell'amore  della  Filosofia,  ivi  e  $eqg. 

Canzone  II.ilmor,c/ie  nella  mente  mi  ragiona.  111,1. Tratta  dèHelodi 
della  Filosofia,  ivi  e  segg. 

Canzone  IH.  Le  dolci  rime  d'Amor,  chUo  solìa.  IV,  1.  -«  Ha  per  ar- 
gomento, che  la  vera  nobiltà  e  seme  messo  da  Dio  nell' anima,  per 
cui  ò  amica  di  virtù;  e  ne  dà  segno  in  virtuo»  e  gentili  costoiiii.M. 
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Capricnmo,  segno  ilei  Zodiaco.  UE,  K. 

Carità  divina  è  3p)iro[H'ìata  allo  Spirilo  Sanlo.  IV,  21. 

Carlo  II.  degli  Angioini.  7.  Federico. 

Cario  il  Zoppo  degli  Angioionl,  ricordala.  IV,  6. 

Cariaginesi  fanno  strage  dei  Romani.  IV,  5. 

Casi  fortuiti,  anrhe  lieti,  non  forse  sema  divino  imperio.  Il,  13. 

Castella  (Redi)  lodato  per  liberalità.  IV,  11. 

Castello  (riuido  da),  ricordalo.  IV,  16. 

Catilina:  sua  congiura  contro  Roma  scoperta.  IV,  S, 

Catone:  dove  abbia  fucilo  la  signorìa  di  Cesare.  Ili,  6,  —  Ricordato 
ed  esaltalo.  IV,  5.  _  Fu  Stoico.  IV,  6.  Non  si  osò  di  [»incipiare  I 
giochi  di  Flora  in  sua  presenza,  idi  —  Sua  sentenza.  IV,  27.  —  Ri- 
cordato. IV,  2R.  —  Lodato  come  esempio  di  virtù  divina,  <rf  --  di 
nobiltà  vera.  ivi. 

Cause  naturali  riducono  a  simrglianza  propria  le  cose  ni  cui  agiscono, 
in  quanto  ne  sono  capaci.  III,  14. 

Cavalli  del  Sole:  pnrhÈ  sieno  quattro,  secondo  la  (avola.  Vt,  35.  — 
Loro  nomi.  ivi. 

Cavallo:  dà  soggetto  ad  una  similitndine.  IV,  25. 

Celalo  [Favola  di  ),  ricordata,  IV,  27. 

Cerchio:  relazioni  che  passano  tra  il  punto  e  il  cerchio,  II,  14.—  Non 
si  può  quadrare,  iri. 

Cesare,  primo  Principe.  IV.  5.  —  Nel  povero  casolare  del  pescatore 
Amicla.  IV,  13.  ~  F.  Catone. 

Chiesa  Callotica  colloca  i  Beali  nel  Cielo&npireo.II,  4.  -■£  la  Sposa 
de'Canlici.  II,  6. 

Chilone,  sapiente.  Ili,  10. 

Cibo;  sua  efficacia  nel  formare  gli  uomini.  Ili,  3. 

Cicerone  studiato  da  Danlc  li,  13.  —  Difende  Roma  contro  Catilina. 
lV,5._Cilato.  1,11.1,  12.11.9.  Il,  16.  IV,  1.  IV,  6.  V,',  8. 
IV,  12.  IV,  15.  IV.  21.  IV,  22.  IV,  24,  IV,  25.  IV,  26.  IV,  27. 
piit  voUe.  IV,  29. 

Cieli:  disposizione  e  numero  toro.  II,  3.  —  Corrispondenza  loro  colle 
Gerarchie  degli  Angeli. Il, 6.— Il  cielo  diVencrcècielo  d'Amore  go- 
vernato dai  Troni,  naturati  questi  dell'Amore  del  Santo  Spirito. M, 

—  Tanti  sono  i  motoriin  un  cielo,  quanlili  moli  di  cui  h  capace,  wi, 

—  Ordine,  correlazione  e  inOuenze  de' cieli  11,  14,  (  F.Seienie  — 
Pianeti).  Lor  movimento,  e  consumazione  di  questo.  II,  IS. 

Cielo,  detto  lume  dai  Filosolì.III,  14.  — Era  nella  miglior  disposizione 
■I  tempo  della  venuta  del  Messia,  e  con  essa  della  Monarchia  uni- 
versale del  romano  Impero.  IV,  9.  —  Il  sui>  inovimenlii  delenniM 
e  regola  quello  della  vita  umana.  IV,  23,  —  Y,  Nubilla, 
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Capitalo  X.  Compie  subito  dopo  la  spiegazione  litterale  della  ti- 
cenza  della  Canzone  dal  v,  84.  al  90.  pag.  542. 

Capitolo  XI.  Si  fa  in  appresso  a  dimostrare  il  senso  allegorico  del- 
la Canzone.  Propone  che  la  donna  amata  è  la  donna  del  suo  intellet- 
to, che  si  chiama  Filosofia.  Insegna  chi  le  abbia  dato  il  nome,  io  che 
veramente  consìsta,  quanto  ne  sia  nobile  il  fine,  e  dì  quali  scienie 
più  intimamente  si  occupi,  pag.  544. 

Capitolo  Xll.  Procede  nelle  lodi  della  Filosofia;  dimostra  come  il 
Sole  corporeo  ed  intelligibile,  di  cui  parla  nella  Canzone,  sia  imma- 
gine non  indegna  d* Iddìo,  Sole  spirituale  ed  intelligibile;  e  fa  oono- 
scere  come  Iddio,  della  Filosofia  più  propriamente  compiacciasi.  Ciò 
per  comento  allegorico  della  Canzone  dal  v.  1.  al  23.  pag,  548. 

Capitolo  Xìlì,  Continua  la  sposizione  allegorica  della  Canzone  dal 
V,  23.  al  36.,  e  dinota  per  qual  modo  gli  uomini  sieno  fatti  capaci  di 
Filosofia,  e  come  sia  conceduto  gran  parte  del  suo  bene  ali*  umana 
natura,  pag,  550. 

Capitolo  XI  r.  Dette  le  lodi  della  Filosofia  generali,  discende  alle 
speziali,  e  svela  T allegoria  della  Canzone  dal  v.  37.  al  54.  Mostra  co- 
me la  Filosofia  operi  sulle  intelligenze  umane,  e  le  sollevi  ali* amore 
delle  cose  eterne,  pag,  553. 

Capitolo  X  F.  Conchiude  il  comento  allegorico  della  Canzone  dal 
V.  55.  air  ultimo,  e  dichiara  come  Filosofia  generi  in  noi  SapienUt 
unica  luce  di  scorta  che  aver  possiamo  in  questa  brevissima  vita.:, 
pag.  556. 

TRATTATO   IV. 

Dichiaraiiont  della  Canzone  ÌIL  intomo  ai  veri  prindpj 

della  Nobiltà. 

Capitolo  J.  Premette  che,  come  seguace  di  Filosofia,  prese  in  odio 
li  seguita  tori  dell*  errore  per  malizia:  e  che  tra  i  molti  errori  che  di- 
stolgono dal  retto  cammino,  quello  specialmente  gli  parve  buono  torre 
a  distruggere,  per  cui  gli  uomini  pensano  che  la  nobiltà  sia  posta  in 
tutt* altro,  che  nelPamore  della  virtù  e  del  sapere.  Accenna  che  di  ciò 
tratta  nella  sua  terza  Canzone,  e  che  in  essa  non  è  fatto  uso  di  alle- 
goria, perchè  il  rimedio  sia  più  pronto  alla  salute  comune,  pag.  566. 

Capitolo  II.  Espone  il  proemio  della  Canzone  dal  r.  1.al20.;  lo  di- 
vide in  tre  parti:  dal  v.  i  alKS.,  dal  9.  al  17.,  dal  18.  al  20.;  e  dìnoU 
come  in  essa  si  propose  prima  di  trattar  il  vero,  e  poi  di  riprovare  il 
i'alsv  relalivamenle  all'  argomento  indicato,  quando  che  in  questo 
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Trattato  tratterà  inveee  prima  del  falso,  e  quindi  del  vero.  Ne  dà  r»- 
gione  in  ciò  che  nella  Canzone  importava  di  annunziar  subito  il  vero 
per  muovere  al  desiderio  di  udirlo;  e  nel  Trattato  stava  meglio  di- 
sgombrar gli  errori,  perchè  poi  la  verità  fosse  ricevuta  più  libera- 
mente, pag,  568. 

Capitolo  ìli.  Divide  il  rimiinente  della  Canzone  in  tre  parti:  la 
prima  dal  v,  21.  air  80.,  la  seconda  dal  r.  81.  al  140.,  la  terza  dal  r. 
141.  al  146.  Nella  prima  parla  della  nobiltà  secondo  l'opinione  d*  al- 
tri; nella  seconda  della  nobiltà  secondo  l'opinione  ?era:  nella  terza 
chiude  la  Canzone  con  qualche  adornamento  di  quello  che  detto  è. 
Suddivide  la  prima  parte  dal  v.  21.  al  40.,  e  dal  v.  41.  all' 80..  e  la 
prima  di  questa  suddivisione  è  distinta  di  nuovo  in  due  parti,  cioè 
dal  t>.  21.  al  24.,  e  dal  v.  25.  al  40.  Chiede  scusa  per  tante  divisioni, 
conciossiachèsia  alto  e  poco  cercato  1* argomento  che  tratta.  In  questo 
Capitolo  poi  espone  che  dal  v.  21.  al  24.  è  detto  cosa  sìa  nobiltà  se- 
condo la  dcGnizione  imperiale;  e  dal  v,  25.  sino  al  31.  è  mostrato  cosa 
ella  sia,  e  quanto  falsamente,  anche  nell'  opinione  del  popolo.  Si  fa 
quindi  strada  a  parlarn  delle  radici  deirautorità  imperiale  come  quella 
cbo  ha  più  di  forza  ad  ajutar  questi  errori,  pag.  572. 

Capitolo  /F.  Mostra  che  Tlmpero  della  Monarchia  universale  è  vo- 
luto dalla  pace  del  mondo;  ed  entra  a  provare  che  il  Romano  fu  co- 
stituito a  tal  fine  non  già  con  la  forza,  ma  per  volontà  divina,  che 
diede  a  Roma  il  nascimento  e  il  processo,  pag,  574. 

Capitolo  V.  Prova  miracolammo,  edefTctto  di  sola  provvidenza  divina, 
tanto  il  nascimento  che  il  processo  di  Roma,  città  santa,  da  Dio  pen- 
sata e  ordinata  per  sede  della  Monarchia  universale,  pag,  577. 

Capitolo  VI,  Dimostrata  come  ha  l'altezza  dcir autorità  imperiale, 
procede  con  la  digressione  a  mostrar  quella  della  filosofica.  Dichiara 
che  intender  dcbbasi  con  le  parole  Autorità  e  Autore;  ne  dà  l'esempio 
in  Aristotele;  e  conchiude  che  l'una  autorità  all'altra  non  ripugna» 
ma  che  al  bene  dei  popoli  è  d'uopo  che  l'autorità  del  Principe  vada 
congiunta  a  quella  del  Filosofo,  pag,  581. 

Capitolo  Vll.Sì  fa  quindi  a  provare  quanto  sia  antica  la  falsa  opi- 
nione del  volgo,  per  cui  si  chiama  Nobile  ciascuno  che  sia  figliuolo 
o  nipote  d'alcuno  valente  uomo,  tuttoché  esso  sia  da  niente;  lo  che 
sta  espresso  nella  Canzone  dal  v.  32.  al  37.,  e  dà  luogo  a  compiere  il 
fomento  della  seconda  strofa  della  Canzone  dal  r.  38.  al  40. 
pag.  585. 

•  Capitolo  Vili,  Fa  conoscere  come  impugnando  le  due  opinioni 
fallaci  che  sulla  nobiltà  sono  invalse  nella  mente  del  popolo,  e  secondo 
l'idea  dell'imperatore  Federico,  non  perde  la  riverenza,  di  cui  si  chia- 
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ma  in  debito,  ne  verso  la  imperiale  maestà,  né  contro  V  autorità  del 
Filosofo.  E  prima  lo  dimostra  riguardo  a  quest*  ultima  pag.  588. 

Capitolo  IX,  Prova  quindi  come  non  manchi  della  debita  riverenn 
•irim|RTatorc  per  questo,  che  non  s'accorda  nella  deGnisione  dellt 
nobiltà  data  da  Federico;  e  propone  che  in  tale  argomento  non  è  te* 
nulo  a  suggezione  a  lui.  pag,  593. 

Capitolo  X,  Mostrato  che  egli  è  lecito  riprovare  le  altrui  false  opi- 
nioni di  nobiltà,  prova  falsa  quella  dclF Imperatore,  in  quanto  potè 
nobiltà  in  belli  costumi  uniti  ad  antica  ricchezia;  e  fecendo  pate 
che  le  ricchezze  nò  per  tempo  né  per  copia  danno  titolo  a  nobillà, 
prova  ad  un  tratto  che  è  falsa  anche  l'opinione  del  volgo,  che  sulle 
divizie  si  fonda.  Così  comenta  la  Canzone  dal  v.  41.i(155.  pag.  596. 

Capitolo  XI,  A  dimostrare  che  le  ricchezze  sono  diagtante  aflbtto 
da  nobiltà,  propone  che  sono  vili  e  imperfette  tanto  nell'aequistarie, 
che  neir  accrescerle  e  nel  possederle:  e  lo  prova  prima  per  ciò  die 
spetta  airacquisto  quasi  sempre  contrario  della  giustizia dìstributifa. 
pag.  598. 

Capitolo  Xll.  Poi  rispetto  al  loro  accrescimento,  iti  quanto  geneit 
un  desiderio  insaziabile  dì  ricchezze  sempre  maggiori;  dò  per  co- 
me nto  della  Canzone  dal  r.  56.  al  58.  Considera  poi,  che  ad  un  tal 
desiderio  porta  incontro  anche  T  amore  della  scienza;  ma  per  mostrare 
quanto  sia  diversa  1* indole  di  questi  due  dcsiderj  ragiona  dell'insta- 
bilità e  varietà  dei  desiderj  umani  nella  ricerca  del  bene.  jN»^.  601. 

Capitolo  Xllì,  Prova  quindi  che  il  desiderio  della  sdenza  conduce  a 
perfezione*  ancorché  s* accresca;  quando  che  il  desiderio  ddle  ricchezze, 
s'aumenta  a  danno  di  perfezione.  Rispetto  poi  al  possedimento  delle  lic- 
rhezzc,  lo  dimostra  dannoso,  e  come  cagione  di  male,  e  come  priva- 
zione di  bene;  onde  sviluppa  il  sentimento  delli  «.  59.  e  60.  pag.  606. 

Capitolo  XIV,  Riprovato  che  la  ricchezza  non  fa  nobiltà,  prova 
che  non  la  fa  neppure  la  ricchezza  antica;  cioè,  che  non  è  il  tempo 
e  non  gli  antecessori  quelli  che  si  richiedono  a  nobiltà  vera.  Ciò  co- 
menta la  Canzone  dal  v.  61.  al  68.  pag,  609. 

Capitolo  XV,  Distrugge  quindi  Terrore,  che  uomo  non  si  possa 
fare  di  villano  gentile,  o  che  di  vile  padre  non  possa  nascere  figlio 
gentile;  e  continua  il  comcntu  della  Canzone  dal  t,  69.  aU'SO.p.  613. 

Capi^o/o  X  n.  Propone  soltanto  la  seconda  parte  della  Canzone, 
dal  r.  81.  al  140.,  e  la  divide  in  due  parti:  la  prima  dal  v.  81  al  19(^., 
la  seconda  dal  t\  121.  al  140.;  e  suddivide  la  prima  parte  in  altredoe, 
dal  r.  81 .  al  lOO;,  e  dal  101 ,  al  120.  Per  entrar  poi  bene  nel  Trattatosi 
fa  prima  a  definire  che  s' intenda  per  lo  vocabolo  Nobiltà,  ptig.  617. 

Capitolo  X  YIL  £6poDc  la  Canzone  dal  r.  81.  aU*88.y  e  dimostn 
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come  la  perfezione  umana,  necessaria  alla  nobi* vera, si  fondi  neces* 
sariamente  suir  esercìzio  delle  virtù  morali,  e  c^e  queste  conducano 
sole  a  perfezione  e  felicità  di  vita,  pag,  619. 

Capitolo  XVI IL  Ck)nlinua  il  comenlo  dal  ^9.  al  100.,  e  si  prova 
Che,  procedendo  ogni  virtù  da  un  principiu  d^crfezione,  la  nobiltà  è 
quel  principio  da  cui  le  virtù  procedono  co^  effetto  da  sua  cagione. 
£  prima  Io  ricava  per  supposizione  da  qu^o>  che  tanto  di  nobiltà 
come  di  virtù  egli  è  effetto  render  pregiatco^u»  che  le  possedè;  onde 
è  forza  presumere  che  Tuna  venga  dalFaiai*  8*egl>  appare  che  Tuna 
vai  quanto  T  altra;  e  che  più  facilmente  r>iltà  comprenda  in  sé  ogni 
virtù,  piuttosto  che  e  converso,  pag,  625 

Capitolo  XIX.  Continua  il  comentocHa  Canzone  dal  v.  101.  al 
108.,  e  prova  che  dove  è  virtù  è  semprfiobiltà,  a  quel  modo  che  do- 
ve sono  stelle  v*è  sempre  cielo;  e  comeoi  dovunque  è  cielo  non  vi 
sono  sempre  stelle,  così  mostra  che  doinque  è  nobiltà  non  v*  ha  sem- 
pre virtù,  pag.  624. 

Capitolo  XX,  Segue  il  comenlo  dav.  109.  al  120.  della  Canzone, 
e  si  dà  per  fermo  che  nobiltà  è  semei  felicità  messo  da  Dio  nell'a- 
nima umana  ben  jdìsposta  a  riceverl  provando  che  per  esser  nobile 
non  basta  discendere  da  stirpe  nobil  ma  bisogna  dar  frutti  di  nobiltà 
vera.  pag.  6-26. 

Capitolo  XL  Imprende  a  far  (^oscere  come  il  principio  di  no- 
biltà discenda  nelVanime  nostre  (fila  virtù  celeste;  dimostrando,  per 
modo  naturale,  che  T  anima  umaa  può  ottenere  uno  stato  di  così 
perfetta  generazione  da  poter  mstrarsi  divina  nelle  sue  operazioni 
anche  in  mezzo  ai  legami  del  crpo;  ed  in  via  teologica,  che  Dio  può 
accordare  all'anima  umana  tut«  li  Doni  che  sono  detti  dello  Spirito 
Santo,  perchè  raccordarti  è  opra  di  solo  amore  divino,  pag.  628. 

Capitolo  XXII.  Discende  q.indi  a  provare  come  per  questo  prin- 
cipio di  nobiltà  sia  dato  all'amo  di  ragj^iungere  il  fine  della  felicità 
alla  quale  è  destinato;  e  com  questa  felicità,  che  è  imperfetta  nella 
vita  attiva,  e  quasi  perfetta  .ella  vita  contemplativa,  sia  per  diven- 
tare somma  e  perfetta  nellavila  avvenire  per  la  visione  di  Dio.  p.  631. 
Capitolo  XXIII.  Chiariti  l'idea  della  vera  nobiltà,  seme  di  virtù 
dato  da  Dio  per  condurre  luomo  air  eterna  felicità,  si  accinge  a  con- 
tinuare il  comcnto  della  Onzone  dal  r.  121.  al  140.; e  per  dimostrare 
rhe  l'uomo  nobile  dà  maiifesli  segni  di  sua  condizione  per  ogni  età 
della  vita,  proposizione  lontenuta  dal  r.  121. sino  al  124.,  viene  a  far 
conoscere  come  il  cors)  della  vita  umana  sia  simile  ad  un  arco. 
pag.  636. 
Capitolo  XXIV.  Coitinua  l'argomento  in  generale  sulla  divisione 
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e  durata  delle  qi].|>o  età  della  vita:  ed  in  particolare  comento  della 
Canzone  dal  r.  12^|  128.,  posto  che  ad  ogni  età  si  conviene  l'uso 
di  virti^  sue  prupri&Qtra  a  trattare  di  quelle  che  convengono  alPetà 
adolescente;  e  prima^n*  obbedienza,  pag.  639. 

Capitolo  XXV.  Poiella  soavità,  della  vergogna,  e  per  essa  dello 
stupore,  del  pudore  e  Ha  verecondia,  e  qui  dell' adomezza  corporale, 
cioè  <lcl!a  bellezza  e  smezza  del  corpo,  pag.  643. 

Capitolo  XX  Vi.  Ctìtxì\jà  li  vv.  129-131.,  e  dimostra  come  alla 
Gioventù  si  conviene  la.fnperanza,  la  forza,  Tamore,  la  cortesia,  li 
lealtà,  pag.  6i6. 

Capitolo  XX  Vii.  Si  V^  comentare  li  r.  132-135.,  e  viene  a  pro- 
vare che  alla  Senettute  coriene  essere  prudente,  giusta,  laiiga,  e  alle- 
gra, cioè  affabile,  pag,  641 

Capitolo  XX  Vili.  Passalo  al  Senio,  quarta  parte  della  vita  umana, 
comenta  la  Canzone  dal  v.  *.6.  al  139.,  e  m(»tira  come  a  questa  età 
si  convenga  ricondursi  a  Dice  sentire  contentezza  della  buiQDa  vita 
passata,  pag.  654. 

Capitolo  XXIX.  Viene  airuimo  verso,  il  140.,  dell*  ultima  strobi 
e  concludendo  essere  manifesi  1*  inganno  di  coloro  che  per  essere  di 
antiche  famose  generazioni  cr<ono  essere  nobili,  &  più  da  vicino  co- 
noscere che  le  grandi  opere  deSaggiorì  nulla  giovano  a  coprirete  vili 
opere  dei  successori;  e  che  la  pkgenie  non  basta  a  formare  nobiltà 
perpetua,  dappoiché  li  buoni  chfjn  essa  Gorirono  non  ponno  impedire 
che  nascano  i  malvagi  i  quali  ne^angiano  la  condizione  ed  il  nome. 
pag.  657. 

Capitolo  XXX.  Termina  il  Tratito  con  la  dichiarazione  della  li- 
cenza della  terza  Canzone  dal  v.  14'ial  146.,  con  la  quale  raccomanda 
gli  insegnamenti,  che  essa  contiene,  tutti  coloro  nei  quali  alberga 
Filosofìa,  pag.  660. 
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NEL  CONVITO  DI  DANTE  ALIGHIERI 


N.  B.  Il  primo  numero  accenna  il  Trattato,  il  secondo  il  Capitolo. 


A 


bito  fa  più  che  non  Tatto  a  dar  nome  di  filosofo,  di  virtuoso  e  di 
facondo.  Tratt.  IH,  cap.  13. 

Accademici:  loro  scuola.  IV,  7. 

Aceste,  nutrice  d'Argia,  ricordata.  IV,  25. 

Acesle,  ricordato.  IV,  26. 

Achille,  figlio  di  Peleo.  IV,  27. 

Acqua.  F.  Freddo. 

Adamo  non  fu  creato  né  nobile,  ne  ignobile.  FV,  15.  Sua  prima  ori- 
gine, ivi. 

Adolescenti.  V,  Fanciulli. 

Adolescenza  è  accrescimento  di  vita.  IV.  21.  -«  Sua  durata,  ivi,  — 
É  soggetta  a  tutela,  e  perchè,  ivi.  ^  È  preceduta  da  otto  anni  di 
puerizia,  ivi,  ^  Esprima  porta  e  via  che  introduce  alla  buona  vi- 
ta, evi.  -^  Le  convengono  le  virtù  dell'obbedienza,  della  soavità, 
della  vergogna,  deirtdornezza  corporale  ivi,  (  F.  ai  luoghi  respet- 
tivi)  —  Gouviene  air  adolescenza  essere  riverente,  e  bramosa  di 
sapere.  IV,  25.  ^essere  frenata,  e  penitente  del  fallo,  ivi,  —è 
perciò  facile  allo  stupore,  ivi,  —  pudica,  ivi,  vereconda,  itn,  —  di 
corpo  snello  e  avvenente,  ivi,  —  È  un'età,  cui  conviene  quanto 
porli  a  perfezione  e  maturità.  IV,  27.  ^  F.  Età  della  vita  —Ami- 
cizia. 

Adolfo  di  Nassau,  imp.  nel  1292,  citato.  IV,  3. 

Adrasto,  re  degli  Argivi,  ricordato.  IV,  ^^  pia  volle,  —  Sue  figlie,  m. 

Affabilità,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17.  Perchè  convenga  ai  vecchi. 
IV,  27. 

Agenti.  F.  Cose. 

Agostino  (S.):  le  sue  Confessioni  lodate.  I,  2.  -  CiUto.  I.  4.  IV,  9. 

IV,  21. 
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Àjace;  Figlio  di  Telamone.  IV,  27. 

Albani  i^inli  dai  Romani.  IV,  5. 

Albeno  d*  Austria,  imp.  nel  1298,  cilato.  IV,  3. 

Alberto  Magno  ciUto.  Ili,  2.  III.  5.  DI,  6.  IH,  7. 

Alboino  della  Scala,  ricordato  con  biasimo.  IV,  16. 

Albumassar,  citato.  II,  14. 

Alderotto  (Taddeo  di):  sua  traduzione  in  volgare  dell*  Etica  d'Ari- 
stotele disprezzata.  1, 10. 

Alessandro  il  Grande,  lodato  di  liberalità.  IV,  11. 

Alfergano,  astronomo  arabo,  citato.  U,  14. 

Alf^azel,  Glosofo  arabo,  citato.  U,  14.  IV,  ^1. 

AUighìerj  Dante  quando  scrivesse  il  Convito,  1, 1. 1, 3. 

^  Duolsi  deir  ingiusto  suo  esilio.  1,3.  Loda  la  Patria it».  ^Quan- 
do cacciato  da  essa.  ivi.  -^  Duolsi  delle  conseguenze  dell*  ingiusto 
suo  esilio,  ivi,  ^  Ama  una  donna  di  miracolosa  virtù  per  effetto 
di  un  Amore,  spirito  celestiale,  che  da  lei  nasce,  III,  7.  **^e  che 
ajuta  la  nostra  fede  pel  continuo  miracolo  che  in  lei  si  vede,  ivi, 
-«  Patisce  mal  d' occhi;  e  come  risanato.  Ili,  9.  -^  Si  arresta  alla 
quislione  della  prima  materia  degli  elementi.  IV,  i. 

Alpetragio,  Glosofo,  citato.  III,  2. 

Amica  prima  d'ogni  altro  esser  deve  la  verità.  IV,  È» 

Amicizia,  legge  di  onestà  che  vi  appartiene.  II,  uft.  ^  Non  può  es- 
sere che  fra  simili.  III,  1.  —  Non  conviene  averne  con  viziosi,  e 
perchè,  ivi*  -«  Non  soffre  che  si  biasimi  T amico  pubblicamente,  e 
perchè,  ivi,  ^  Come  si  pareggia  la  differente  condizione  degli  a- 
mici  fra  loro,  ivi,  >^  Cosi  può  essere  anche  tra  superiore  e  inferìo- 
re^  ivi,  M-  Donde  abbia  l'origine.  III.  3.  -«  Vuole  corrispondenza 
di  sentimento.  Ili,  11.  >^  Suoi  fìni.  ivi.  ^  Quale  sìa  falsa,  ivi. 
(  V,  Utilità  )  —  Quale  sia  vera  e  perfetta,  ivi,  ^  Cagione  efficien- 
te d'amicizia  è  virtù,  ivi.  «^  Come  s'acquisti.  Ili,  12.  ^  Fa  uno 
di  più  uomini.  IV,  1.  —  Fa  comuni  i  sentimenti  e  le  passioni  fra 
loro,  ivi,  ^  e  così  pure  le  cose,  ivi,  —  Le  amicizie  si  cominciano 
|)er  lo  più  nell'età  dell'adolescenza.  IV,  25.  ^  Si  acquistano  per 
soa\  ita  di  maniere,  ivi. 

Amico  come  debba  ammonire  del  suo  difetto  l' amico.  Ili,  10. 

Amore.  Suoi  effetti  secondo  ni  tura.  1, 10.  —  Cause  chcMo  generano, 

I,  12.  —  che  lo  accrescono,  ivi,  —  Subito  nato  non  si  fa  perfetto. 

II,  2.  —  Perchè  detto  tiglio  di  Venere.  II,  6.  —  In  che  consista. 
11.  1G.  -^  Quando  è  vero,  dà  bello  ed  utile  argomento  al  discorso. 
Ili,  1.  —  Sua  origine  o  natura.  HI,  2.  —  Può  più  negli  occhi  e  nel- 
la l>occa  dell'  uomo.  Ili»  8.  ^  Dispone  le  cose  ad  amare  e  ad 
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essere  amate  ivi.  >^  Genera  pensieri  di  virtù,  e  fa  contro  li  vizj.  iti: 
*-'  È  parte  di  Filosofia.  HI,  14.  -^  Unisce  ramante  alla  persona 
amata.  IV,  I. 

Amor  proprio  ne  inganna.  I,  2.  ^  Amore  di  sapienza.  UI,  12.  *-^  F. 
Filosofìa  e  Studio. 

Amor  dell'onore  è  virtù,  e  in  che  consista.  FV,  17. 

Anassagora.  Sua  opinione  sulla  Via  lattea.  II,  15. 

Anchise,  ricordato  IV,  26. 

Anco  Marzio  re.  IV,  5. 

Angeli  sono  pure  Intelligenze.  II,  5.  ^  V.  Intelligenze.  ^  Sono  aa- 
torità  divine  che  ne  assicurano  V  esistenza.  II.  6.  -«  Sono  in  gran 
numero,  ivi.  ^  Gerarchia  loro.  ivi.  "^  Decima  parte  d' Angeli  ri- 
belli perduta,  ivi.  ^  Indole  della  nobiltà  loro.  IV,  19. 

Anima  è  immortale.  II,  9.  ^  È  di  natura  divina,  e  perchè.  ITI,  2. 

—  A  Dio  tende,  e  perchè,  ivi.  —  Come  s' unisca  alle  sue  perfezio- 
ni, trt.  —  Sue  potenze,  quali,  ivi.  ^  Riceve  la  sua  bontà  da  Dio,  e 
la  comunica  al  corpo  in  cui  abita.  HI,  6.  ^  In  qual  parte  del  cor- 
po più  si  dimostri,  ni,  8.  ^  Passioni  che  le  son  proprie,  ivi.  ^ 
Gradazione  tra  le  sue  facoltà  intellettiva,  sensitiva,  vegetativa.  IV,  7. 
^  Come  vad»  in  cerca  del  sommo  Bene ,  e  d*  ogni  cosa  che 
n'abbia  l'apparenza.  IV,  12.  «^  Come  e  perc&è  s'inganni  sì  spesso 
ne' suoi  desiderj.  ivi.  -»  Differenza  delle  nostre  anime:  se  tutte 
eguali  in  sé;  ed  opinioni  dei  Filosofi  su  di  ciò.  IV,  21.  *-  Il  princi- 
pio loro  è  virtuoso  in  tutte,  ivi.  —  Sviluppo  di  questa  teoria,  ivi. 
^  Si  mostra  peraltro  come  il  bene,  il  meglio  e  l'ottimo  della  vir- 
tù dell'  anima  diventi  effetto  di  una  più  o  meno  perfetta  genera- 
zione, ivi.  ^  Quanto  impedita  la  virtù  dell'  anima  dai  legami  del 
corpo,  m,  —  Operazioni  dell'  anima,  tri.  —  Quanto  queste  pos- 
sono riuscire  perfette  anche  coi  legami  del  corpo,  ivi,  *-  L'anima 
può  essere  fatta  degna  di  tutti  sette  li  Doni  dello  Spirito  Santo,  ivi. 

—  Opera  col  mezzo  del  corpo,  e  !e  abbisogna  che  sia  ben  ordina- 
to; e  perchè.  IV,  25.  —  Nel  separarsi  dal  corpo  sentir  deve  desi- 
derio di  ricongiungersi  a  Dio.  IV,  28.  —  Perchè  e  come.  ivi.  —  È 
vero  albergo  di  Filosofia.  IV,  30. 

Animali  bruti  amano  l'uomo.  IH, 3. 

Animo  si  perturba  naturalmente  ad  un  subito  movimento  di  cose. 

11,11. 
Annibale  vinto  dai  Romani.  IV,  5. 
Anteo  vinto  da  Ercole,  e  dove.  UT,  3. 
Anlictona,  terra  degli  antipodi.  TIT.  5. 
Api,  similitudine  tolta  da  esse.  IV,  17. 
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Apollo,  ricordalo.  IV,  25. 

Apostoli  (S&),  ricordati.  II,  1. 

Apparenza  è  talvolta  contraria  al  vero.  Ili,  10. 

Appetito  del  bene,  quanto  sicuro  indizio  di  anima  favorita  dei  Dotti 
dello  Spirito  Santo.  IV,  21.  —  Appetito  naturale  dì  bontà  come 
sia  per  natura  eguale  m  tutti;  poi  si  faccia  .dififerente  in  tutti.  IV, 
22.  -«  Questo  principio  generale  di  bontà  in  che  consista,  ivi,  -^ 
Come  si  estenda  a  varj  oggetti  di  bene  e  di  diletto,  ivi.  ^  Appeti- 
to razionale  quanto  sia  più  nobile  del  sensitivo*  ivi,  —  F.  Uso.  >— 
Sono  più  quelli  che  si  disviano  dalla  radice  di  que^  buono  appe- 
tito, che  non  quelli  ì  quali  procurano  di  emendarne  il  difetto,  ivi* 
^  E' principio  di  quella  nobiltà  che  viene  da  Dio*  toi.  —Appetito 
umano  non  fa  che  cacciare  e  fuggire.  IV,  26.  —  Quando  cerca  il 
bene  quahlo  conviene,  e  fugge  il  male  quanto  conviene,  tUora  è 
nei  limiti  di  pi^rfezione.  ivi,  ^  A  ciò  occorre  il  freno  della  ragio- 
ne, ivi,  *^  SI  distingue  in  irascibile  e  concupiscibile,  ivi.  ^  Suoi 
freni,  m»  ^  Suoi  sproni,  in,  —  F.  Temperanza  —  Fortezza. 

Aquino  (S.  Tommaso  di),  citato.  1Ì,  15.  IV, 8. IV,  13. IV,  15. IV, «/«. 
.    Argia»  ricordata.  IV,  25.  ' 

Ariete,  segno  del  Zodiaco*  III,  5. 

Aristotele,  citato.  I,  i.  —  Sua  sentenza.  I,  9.  *^  Sua  Etica  trasporta- 
ta di  latino  in  volgare  ai  tempi  di  Dante.  I,  10.  —  Soa  sentenza 
sulle  leggi  dell*  ordine.  II,  1.  >-  Citato.  II,  3.  *^  Sua  opinione  cir- 
ca le  Intelligenze.  II,  5.  -  Citato.  II»  9.  II,  10.  II,  14.  piò,  voUe. 

—  È  ineerta  la  sua  opinione  sulla  Via  lattea.  II,  15.  x-*  Citato.  II, 
15.  Ili,  à.  IH,  3.  111.  4.  -  Vuole  che  la  terra  stia  ferma.  ID,  5.  -^ 
Citato  IH,  6.1H,  8.  HI,  9.  HI,  10.  IH,  11.  pia  voUe,  ^  Ama  so- 
pra ogni  amico  la  Filosofia.  IH,  14.  —  Citato  HI,  14,  IV,  2.  -• 
Maestro  dcir  umana  ragione.  IV,  2.  ^Citato.  IV,  3.  IV,  4.  — 
Citato  ad  esempio  di  autore  degnissimo  di  obbedienza  e  di  fede. 
IV,  6.  piììk  volte,  —  E*  maestro  e  duca  dell'  umana  ragione.  IV,  6. 

—  Sua  patria,  ivi.  —  Suoi  meriti  nella  Filosofia,  ivi.  ^  V.  Seno- 
crate  e  Peripatetici.  -  CiUto.  IV,  7.  IV,  8.  IV,  9.  IV,  10.  IV,  11. 
IV,  12.  IV,  13.  IV,  15.  IV,  16.  IV,  17.  -  La  sua  autorità  è  su- 
prema. IV,  17.  ^  Sua  dottrina  sulla  generazione  dell' acqua. 
IV,  18.  Citato.  IV,  20.  IV,  21,  IV,  22.  IV,  25.  IV,  2t.  IV.  28. 

Aritmetica^  come  scienza  del  numero,  dà  lume  a  tutte  le  altre  scten- 
zo.  II,  14. 

Arroganza  in  che  coasista.  IV,  8. 

Arte  è  isiromento  della  natura >  ne  deve  opporsi  alla  volontà  di  que- 
sta. IV,  9. 
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Ascanìo,  ricordato.  IV,  26. 

Asdente,  calzolajo  di  Parma,  ricordato.  IV,  16. 

Assalto:  come  giovi,  se  falso.  IH,  10. 

Astrologia:  nobiltà  e  proprietà  di  questo  studio.  II,  14, 

Astronomia  (  Sistema  di  )  ai  tempi  di  Dante.  II,  14, 

Astuto  chi  sia.  IV,  27. 

Atene,  ricordata.  IV,  27.  —  F.  Paradiso. 

Atto.  F.  Abito. 

Augusto:  sua  morte  presagita.  II,  14. 

Autore:  etimologia  di  questo  vocabolo.  IV,  6.  —  Che  s' intenda  per 

€880.  m. 

Aatorìtà  imperiale  qual  peso  si  meriti.  IV,  4.  «-«Autorità  qualunque 
ceder  deve  alla  virtù  della  verità,  ivi,  >^  Che  s' intenda  con  quo» 
sta  parola  autorUà.  IV,  6.  ^  Conviene  che  l'autorità  tei  Principe 
vada  congiunta  con  quella  del  Filosofo,  e  perchè,  tot.  i-  Autorità 
imperiale:  suo  fine,  suoi  limiti.  IV,  9.  * 

Avarizia:  sua  bassezza.  I,  9.  -«È  vizio  che  seguita  le  ricchetze.  IV,  12, 

Avaro:  maladetto,  e  perchè.  Ili,  15. 

Averrois,  citato.  IV,  13. 

Avicenna,  citato.  JD,  14.  *-*  Sua  opinione  sulla  Via  lattea.  Il,  15,  i-« 
Citato.  Ili,  14.  IV,  21. 

Avvezzarsi  al  bene  quanto  importi,  IV,  21. 

Azioni  umane.  F.  Opcraxionì, 

Beatitudine  in  che  riposta.  Ili,  8.  ^  Nel  Paradiso  solo  4  perpetua, 
ivi.  ^  Beatitudine  filosofica  in  che  consista.  IH,  15,  •«•  t  massi- 
ma in  Paradiso,  ivi. 

Beatrice,  morta,  passò  tra'  Beati.  II,  9. 

Bellezza  in  che  consista.  I,  5.  —  In  qual  senso,  possa  essere  lodata 
in  altrui.  Ili,  4.  ^  Bellezza  del  corpo  in  che  consbta,  DI,  15.  ^ 
Bellezza  d' onestà  in  che  riposta.  IV,  8.  -'  Bellezza  e  snellezza  di 
corpo  in  che  consista,  e  perchè  convenga  agli  adolescenti.  IV,  25. 
—  Come  necessaria  alle  operazioni  dell' anima,  tot,  «^Importa per» 
fezione  d' ordine  nelle  membra,  ivi. 

Bene:  quanto  importi  avvezzarsi  al  bene.  »^  F.  Appetito, 

Beneficenza  fatta  con  roba  altmi  quanto  detestaJnle,  IV,  27, 

Beneficio  qual  sia  il  maggiore,  e  quando.  I,  13.  -«  Che  ricerchi  da 
parte  del  beneficato.  II,  7.  —  Come  farsi  debba  pen^hè  sia  perfetto, 
IV,  22.  ^  BcneficJ  usati  diventano  utili  nel  mancare  della  pru8pc* 
rità.  IV,  26. 

Beni  del  mondo  folsamintc  apprezzati  dal  ^olgo,  e  perchè,  IV,  8,  -« 
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Non  sono  vere  cagioni  di  nobiltà,  ivi.  •-  F.  Fortuna.  —  Si  pre- 
sentano al  desiderio  dell*  uomo  in  forma  di  piramide.  IV,  12. 

Bestie  non  pensano.  II,  8.  ^  Non  arrivano  alle  operazioni  dell' aomo, 
e  perchè.  Ili,  7. 

Biade:  il  nascimento  e  processo  loro  dà  soggetto  ad  ima  similitudine. 
IV,  22. 

Bianchezza  in  che  consista.  IV,  22. 

Biante,  sapiente.  Ili,  11. 

Biasimo:  quando  e  cui  convenir  possa.  Ili,  4. 

Bocca  esprime  più  la  potenza  deir  anima.  Ili,  8.  <-«  V.  Rìao. 

Boezio  è  studiato  da  Dante.  Il,  13.  -.  Citato.  I,  2, 1, 11.  H,  8.  II,  11. 
li,  16.  lU,  1.  Ili,  2.  IV,  12.  IV,  13. 

Bontà  rende  amabile  la  cosa  buona,  1, 12.  p-  e  tanto  più,  quanto  più 
la  bontà  f  propria  della  cosa  buona,  ivi,  p-  Bontà  divina  opera  in 
tutte  le  cose,  ma  più  e  meno  con  gradazione  infinita  secondo  la  va- 
ria capacità  loro.  Ili,  7. 

Bontà  delle  azioni  da  che  proceda.  IV,  9. 

Bontà  naturale.  F.  Appetito. 

Bontà.  F.  Eredità. 

Bornio  (Beltramo  dal),  lodato  per  liberalità.  IV,  11. 

Bruto,  primo  Consolo.  IV,  5. 

Bruttezza:  in  qual  senso  possa  essere  biasimata  in  altrui.  Ili,  A, ,.«  Ri- 
sposta  sagace  data  da  un  prete  brutto  all' Imperadore.  tei.  *«  F.Ar- 
rigo  p-*  Vio .-  Sforza.  —  Vanità  di  chi  cerca  coprire  cogji  orna- 
menti la^bruttezza  del  corpo  ivi. 

Buoni  talvolta  ingiustamente  vilipesi,  e  perchè.  FV,  1.  ^  V,  Savio. 

Cagnano,  fiume,  ricordato.  IV,  14. 

Calamita:  perchè  volta  al  polo.  III,  3. 

Calore  e  umidità,  cause  di  vita.  IV,  23.  —  F.  Vita. 

Camillo,  ricordato.  IV,  5. 

Cammino  (Gherardo  da),  citato  ad  esempio  di  vera  notùltà.  IV,  14. 

Campidoglio  salvato  dalle  oche.  IV,  5. 

Cancro,  segno  del  Zodìaco.  Ili,  5. 

Cantico  de' Cantici,  citato.  II,  lo. 

Canzone  I.  Voì\  che,  intendendo,  il  terso  Ciel  movete.  II,  1.  ^  Tratta 
dell'amore  della  Filosofìa,  ivi  e  segg. 

Canzone  Il.ilfnor,e^  nella  mente  mi  ragiona.  Ili,  1.  Tratta  delle  lodi 
della  Filosofìa,  tt'i  e  se^^. 

Canzono  III.  Le  dolci  rime  d'Amor,  ch'io  solìa,  IV,  1.  —  Ha  per  ar- 
gomento, che  la  vera  nobiltà  è  seme  messo  da  Dio  nelF  anima,  per 
cui  è  amica  di  virtù;  e  ne  dà  segno  in  virtuosi  e  gentili  costumi.  ^« 
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Capricorno,  segno  del  Zodiaco.  Ili,  5. 

Carità  divina  è  appropriata  allo  Spirito  Santo.  IV,  24. 

Carlo  IL  degli  Angioini.  F.  Federico. 

Carlo  il  Zoppo  degli  Angioioni,  ricordato.  IV,  6. 

Cartaginesi  fanno  strage  dei  Romani.  IV,  5. 

Casi  fortuiti,  anche  lieti,  non  forse  senza  divino  imperio.  II,  13. 

Castella  (Re  di)  lodato  per  liberalità.  IV,  11. 

Castello  (Guido  da),  ricordato.  IV,  16. 

Catilina:  sua  congiura  contro  Roma  scoperta.  IV,  5. 

Catone:  dove  abbia  fuggito  la  signoria  di  Cesare.  DI,  5.  p-  Ricordato 
ed  esaltato.  IV,  5.  -*  Fu  Stoico.  IV,  6.  Non  si  osò  di  principiare  i 
giochi  di  Flora  in  sua  presenza,  ivi  ^  Sua  sentenza.  IV,  27.  —  Ri- 
cordato. IV,  28.  ^  Lodato  come  esempio  di  virtù  divina,  ivi  ^  di 
nobiltà  vera,  ivi. 

Cause  naturali  riducono  a  simìglianza  propria  le  cose  su  cui  agiscono, 
in  quanto  ne  sono  capaci.  Ili,  14. 

Cavalli  del  Sole:  perchè  sieno  quattro,  secondo  la  favola.  IV,  25.  — 
Loro  nomi,  ivi. 

Cavallo:  dà  soggetto  ad  una  similitudine.  IV,  26. 

Cefalo  (Favola  di),  ricordata,  IV,  27. 

Cerchio:  relazioni  che  passano  tra  il  punto  e  il  cerchio,  11,1 4. '-  Non 
si  può  quadrare,  ire. 

Cesare,  primo  Principe.  IV,  5.  -.  Nel  povero  casolare  del  pescatore 
Amicla.  IV,  13.  ^  V.  Catone.^ 

Chiesa  Cattolica  colloca  i  Beati  nel  Cielo  Empireo.  II,  4.  ^  È  la  Sposa 
de' Cantici.  II,  6. 

Chitone,  sapiente.  Ili,  10. 

Cibo;  sua  efficacia  nel  formare  gli  uomini.  Ili,  3. 

Cicerone  studiato  da  Dante  li,  13.  ^  Difende  Roma  contro  Catilina. 
IV,  5.  ^  Citato.  I,  11. 1,  12.  n,  9.  D,  16.  IV,  1.  IV,  6.  IV,  8, 
IV,  12.  IV,  15.  IV,  21.  IV,  22.  IV,  24.  IV,  25.  IV,  26.  IV,  27. 
più  voUe.  IV,  29. 

Cieli:  disposizione  e  numero  loro.  II,  3.  -<  Corrispondenza  loro  colle 
Gerarchie  degli  Angeli.  II,  6.  ^  Il  cielo  di  Venere  è  cielo  d'Amore  go- 
vernato dai  Troni,  naturati  questi  dell' Amore  del  Santo  Spirito,  m, 
^  Tanti  sono  i  motori  in  un  cielo,  quanti  li  moti  di  cui  è  capace,  tri. 
^Ordine,  correlazione  e  influenze  de' cieli  II,  14.  (F.- Scienze  — 
Pianeti).  Lor  movimento,  e  consumazione  di  questo.  II,  15. 

Cielo,  detto  lume  dai  Filosofi.  UI,  H.*-  Era  nella  miglior  disposizione 
al  tempo  della  venuta  del  Messia,  e  con  essa  della  Monarchia  uni- 
versale del  romano  Impero.  IV,  5.  —  Il  suo  movimento  determina 
e  regola  quello  della  vita  umana.  IV,  23.  —  V,  Nobiltà, 
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Cielo  CrisUUino:  siie  proprietà.  Il,  i5. 

Ciclo  Empireo:  sue  proprietà.  II,  15. 

Cielo  Stellato:  siic  proprietà  principali.  II,  15. 

rjneinnato  Quinzio,  ricordato.  IV,  5 

Circolazione:  quale  ne  sia  il  fine.  Il,  15. 

Circolo:  quando  si  possa  dire  piTfetto.  IV,  16. 

Gita  è  la  unione  di  molte  famiglie  avvicinate  fra  loro.  IV,  4.  —  F, 
Forestiere. 

Civiltà  umana.  V,  Società. 

Ckobulo,  sapiente.  Ili,  11. 

Colonna  Egidio  Cardinale  degli  Ercmitmi  citato.  IV,  24^ 

Colore  è  cosa  propriamente  risibile.  Ili,  9. 

Conoscere  le  cose  in  che  consìsta.  I,  6.  Ili,  11. 

Consigli  buoni.  ^  V.  Prudenza.  ^  Conducono  a  buon  fine  le  cose. 
IV,  27.  ^  Consigli  quando  e  come  si  possano  dare  per  prexio  m. 

Consìglio,  dono  dello  Spirito  Santo.  ÌV,  21. 

Contemplazione:  eccellenza  di  questa  virtù  deiranimo  in  che  consìsta. 
IV,  22.  •-  Ila  per  fine  vedere  Iddio,  ivi.  F.  Uso.  '-^  È  più  piena  di 
luce  sprìtuale,  che  d'altra  cosa.  ivi.  ^  Dio  la  precede,  ma  quaggiù 
non  arriva  sino  ad  esso.  tri. 

Conversazione  mette  in  chiaro  le  imperfetionì  deiruomo.  I,  4. 

Convito  (Proposta  e  argomento  del).  I,  1.  —  Suo  titolo,  ivi.  Età  in  cui 
fu  scritto,  ivi  e  1, 3.  ^  Perchè  sia  scritto  con  un  pò*  di  doreua.  1, 3. 
-  Precede  il  libro  de  Vulgati  Eloquio.  I,  5.  -  F.  Latino.  -A  qual 
tempo  scritto  il  Trattato  quarto.  IV,  3.  IV,  6.  IV,  16.  -Bagione 
delle  digrc*ssìoni  che  vi  sono  per  entro.  IV,  8.  e  pcuirm. 

Corpi:  tendono  al  luogo  a  cui  sono  ordinati.  IH,  3. 

Corpo  umano  ha  più  di  vigore  nel  luogo  e  nel  tempo  di  sua  genera- 
zione. Ili,  3.  ^  r.  Bt^llezza. 

Cortesia  in  che  riposta.  Il,  11.  ^D*ondc  abbia  il  nome.  m.  -*  Cor- 
tesia e  onestà  e  tutt'una.  ivi,  >->  Diversa  dalla  larghezia.  m'-^  Cor- 
tesìa di  costumi  conviene  ad  o^ni  età,  ma  più  alla  gioventù.  IV.  26. 

Corti  d'Italia  ai  tempi  di  Dante:  lor  turpitudine.  Il,  11. 

(  .use:  non  sono  buone  se  non  servono  al  fine.  I,  3.  Hanno  più  in  sé  di 
bontà  quanto  più  ser\'ono  al  loro  fine.  I,  5.  -<  Condizione  richiesta 
alla  generazione,  corruzione  e  alterazione  di  esse.  IV,  10.  »-  Quali 
sieno  vili,  ivi^ .-  Quando  due  convengono  in  una  si  deono  ridarre 
0  ad  alcun  terzo,  o  Tuna  ali* altra.  IV,  18.  Devono  essere  ben  di- 
siaste ai  loro  agenti  per  riceveme  gVi  alti.  IV,  20. -•  Altre  hanno 
in  sì'  princìpio  comune  al  lutto  ed  alle  parti  da  cui  risultano;  altre 
proprio  del  (ulto,  e  non  delle  parti.  IV,  29. 
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Costumi  delVuomo  sieno  accomodali  all'età.  1, 1.  Sono  bellezza  del* 
r  anima.  Ili,  15.  —  F.  Uomo. 

Creature:  è  inOnita  la  gradazione  che  passa  dalle  più  infime  alle  più 
perfette.  Ili,  7. 

Creazione  (Sapienza  della),  m,  5. 

Crescere  in  che  diverso  dal  dilatare.  IV,  i3. 

Creta,  ricordata.  IV,  27. 

CRISTO  Signore:  sua  tiasfigurazione  di  che  ci  ammaestri.  II,  i.  » 
Sua  divinità  e  umanità  congiunte.  II,  6.  Ne  diede  certezza  dell'esi- 
stenza degli  Angeli,  ivi.  Autore  della  nostra  ragione.  Ili,  7.  ^  Per- 
chè morto  d*anni  33,  e  nell'ora  sesta  del  giorno.  IV,  23.  Opinione 
suir  età  in  cui  sarebbe  morto  naturalmente  come  uomo.  IV,  24.  — 
F.  Vita  futura. 

Criterio.  F.  Discrezione. 

Croce  apparsa  in  cielo  al  tempo  della  distruzione  di  Firenze.  II,  14. 

Curio,  ricordato.  IV,  5. 

Bardano,  re  dì  Troja,  ricordato.  IV,  14. 

David.  F.  Roma  -«  Enea. 

Decii,  ricordati.  IV,  5. 

Definizione  cosa  sia.  Ili,  11. 

Dcifile,  ricoTClata.  IV,  25. 

Democrito:  sua  opinione  sulla  Via  lattea.  II,  15.  »-  Suo  dispregio 
d'ogni  ornamento  della  persona.  Ili,  14. 

Denaro:  allora  è  buono  che  più  non  si  possedè,  cioè  quando  bene 
s'adopera.  IV,  13. 

Desideri  umani  difficili  ad  acquietarsi,  e  perchè.  Ili,  6.  -^  Per  natu- 
ra nostra  sempre  più  si  dilatano.  IV,  12.  (  F.  Anima  umana  ^ 
Fanciulli  -^  Ricchezze  )  >-  Per  qual  ragione  sia  tanto  difficile  indi- 
rizzarli al  vero  bene,  ivi. 

Desiderio  naturale  è  sempre  relativo  alla  possibilità  della  cosa  deside- 
rata. Ili,  15. 

Dialettica  è  la  minore  delle  scienze.  Il,  14. 

Dicitore:  quali  cose  riservare,  quali  debba  premettere  II,  9. 

Didonc.  F.  Enea. 

Difetti:  più  pericolosi,  quanto  più  occulti.  IV,  12. 

Dififormità  personale.  F.  Bruttezza. 

Digestione  non  è  operazione  umana,  ma  naturale.  IV,  9. 

Digesto,  citalo.  IV,  9.  IV,  15.  IV,  24. 

Dilatare  in  che  diverso  dal  crescere.  IV,  13. 

Diletti  terreni  incapaci  a  tome  la  sete,  e  perchè.  Ili,  6. 
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Dimostrazioni  (le)  in  FilosoOa  sono  gli  occhi  della  Sapienia,  e  per- 
chè. Ili,  15. 

DIO  trino  ed  uno.  II,  6.  ^  Ha  di  natura  il  voler  essere.  Ili,  ^.  «-È 
cagione  unìversalissima.  Ili,  6.  -^  Ama  T  ottimo,  m*.  •-*  Dona  più 
che  la  creatura  non  merita,  ivi.  -^  Dio  è  virtù  semplicissima,  no- 
bilissima, intellettuale.  HI,  7.  *--  Non  può  essere  conosciato  dai- 
Tuomo  che  ne* suoi  efletti,  e  perchè.  Ili,  8.  *^  È  Sole  spirituale  e 
inintelligìbile.  Ili,  12.  Non  poteva  e  non  doveva  rimuoversi  dalla 
creazione  per  alcuni  rei  che  ne  sarcbbono  derivati,  ivi,  ^  Sì  com- 
piace soprammodo  della  Filosofia,  e  perchè,  ivi,  —  Riduce  a  sua 
similitudine  l'amore  di  Sapienza,  che  viene  da  lai.  HI,  14.  -'  per- 
chè e  come.  ivi.  -«  La  $ua  virtù  opera  quanA^  elettamente,  quan- 
do per  riverbero,  ivi,  —  È  tutto  eterno,  ivi,  —  Non  può  essere 
conosciuto  dalFuomo  che  per  conghiettura,  e  perchè.  U1,  15.  ^ 
É  la  bontà  prima,  che  da  nulla  è  limitata.  IV,  9.  ^  Abbracdt 
Y  infinito,  ivi,  -^  È  il  Fattore  Supremo,  ivi.  ^  fi  datore  di  nobil- 
tà: appo  lui  non  è  scelta  di  persone.  IV,  20.  ^  Dona  la  nobiltà  al- 
l'anima  di  quelli  che  vede  ben  disposti  a  ricevere  questo  dono.  M. 
—  È  libero  datore  all'anime  de' suoi  doni.  IV,  21.  «-^  fi  la  somma 
beatitudine  a  cui  V  uomo  è  chiamato.  IV,  22.  *^  Vuole  principal- 
mente il  cuore  dell'uomo.  IV,  28. 

Dionisio  Accademico.  Il,  14. 

Discorso:  in  che  ne  sia  posta  la  bontà,  II,  12.^  in  che  la  bellena.M. 

Discrezione  è  l' occhio  della  mente.  1, 1 1.  *--  In  che  consista,  e  danni 
del  suo  difetto,  ivi,  —  Che  sia,  IV,  8. 

Disgrazie  imputate  spesso  a  torto.  I,  3. 

Disordine  genera  ritrosìa,  difficoltà  e  pena.  I,  7. 

Dissimulazione,  figura  rettorica,  in  che  consista.  Ili,  10.  -' 

Divinità  gentili:  principio  filosofico  da  cui  derivarono.  II,  5. 

Doni  dello  Spirito  Santo  quali.  IV,  21.  ^  Loro  eccellenza,  ivi,  — 
Danno  per  primo  frutto  la  pronta  e  buona  disposizione  dell'animo 
al  ben  operare,  ivi. 

Donne:  quando  si  possa  giudicare  di  lor  bellezza.  1, 10.  —  Le  rendon 
piacenti  sapere  e  cortesia.  II,  11.  -^  Perchè  convenga  loro  vergo- 
gna. IV.  19.  —  Conviene  ad  esse  il  pudore,  e  perchè.  FV,  25. 

Dono:  per  essere  tale  dee  poter  giovare  a  chi  lo  riceve.  I,  8.  »•  per- 
chè, ivi. 

Drusi,  ricordati.  FV,  5. 

Dubbietà  (nelle)  qual  sia  da  prendere  il  miglior  partito.  1, 2. 
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Baco  re,  ricordato  in  esempio  dì  vecchio  virtuoso,  IV,  27.  -.ed  af&- 
bile.  ivi.  *-  Suoi  Agli.  ivi. 

Ecclesiastico,  citalo.  Ili,  a  IV,  2.  IV,  6.  IV,  12.  IV,  15.  IV,  16. 

Edipo  si  cava  gli  occhi  per  fuggir  vergogna.  265.  ^Ricordato.  Ili,  8. 

EgiUo  (  Uscita  dair  ]  II,  1. 

Egitto  (  Astronomi  di  ),  ricordati.  II,  15. 

Elementi.  F.  Allighierì. 

Empireo:  perfezioni  di  questo  cielo.  II,  %, 

Enea:  perchè  detto  da  Virgilio  pietoso.  II,  11.  -^  La  sua  venuta  in 
Italia  coincide  col  tempo  della  nascita  di  David,  dalla  cui  progenie 
è  discesa  Maria  SS.  IV,  5.  -^  Suo  distacco  da  Didone,  lodato.  IV, 
26.  -^  Sua  disotta  udr  Inferno  con  la  Sibilla,  lodata,  ivi.  -.  En- 
comiato per  amore  verso  i  vecchi  e  verso  i  giovani  ivi,  .-  Lodato 
per  cortesia  verso  il  defunto  Miseno,  ivi.  *--  e  per  li  premj  dati  ai 
vincitori  nei  giuochi  £aitti  in  Sicilia,  ivi,        « 

Epicurei:  loro  scuola,  IV,  6.  -^  Loro  sentenza  sull'indole  del  miglior 
bene  possìbile.  IV,  22.  ~  V.  Filosofl. 

Epicuro  pone  il  sommo  bene  nella  voluttà.  IV,  6.  ^  Citato  IV,-  22. 

Equità  è  uno  degli  estremi  delle  azioni  umane.  IV,  9.  -^  V.  Iniquità. 

Ercole  combatte  contro  An^.  Ili,  3. 

Eredità  non  V  abbia  chi  prinia  non  è  erede  della  bontà  dei  maggiori. 
IV,  li. 

Errore  non  è  da  odiare  se  non  è  di  malizia.  IV,  1.  *--  E  mai  per  in- 
Duonia  altrui,  ma  sì  dell'  errore  stesso,  ivi.  —  V.  Nobiltà.  —  Non 
si  dee  lasciare  che  gli  errori  prendano  piede.  IV,  7.  —  Perchè,  trf. 
^  Quanto  difficile  estirparli,  ivi. 

Esempio  buono  è  doveroso  nei  padri  verso  i  Ogli,  e  perchè.  IV,  2%. 

Esopo,  citajft.  IV,  ult. 

Età  dell'uomo  ha  il  suo  corso,  e  ad  ogni  stagione  si  convengono  cer- 
te cose.  IV,  27.  —  V.  Costumi. 

Età  della  vita  umana.  IV,  23.  -  F.  Vita.  - 

Eternità  non  può  essere  compresa  dall'uomo,  e  perchè.  IH,  15. 

Ettore,  ricordato  III,  1 1 . 

Euclide,  citato.  II,  14. 

Eutrapelia,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17. 

Evangelio,  citato.  IV,  9. 

Evangelio  di  S.  Giovanni,  citato.  II,  6.  II,  15. 

Evangelio  di  S.  Matteo,  citato.  IV,  16. 

Fabrizio,  ricordato.  IV,  5. 
Facondo.  F.  Abito. 
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Faltcrona,  monte  di  Toscana,  ricordato.  IV,  li. 

Fama  supera  spesso  la  verità.  1, 12.  ^  Come  si  formi  la  buona  lama 
ed  opinione  che  si  ha  di  taluno  al  di  \k  del  vero,  ivi. 

Famiglia  (  Cure  di  ):  impedimento  al  sapere.  1, 1.  ^  V,  SocietA. 

Fanciulli:  ragione  dcgl' instabili  lor  desideij.  IV,  12,  —  Perchè  ver- 
gogna sia  in  essi  buon  segno.  IV,  19.  «^  Scusati  dall'età  in  bcda 
alla  legge.  IV,  26.  —  V.  Adolescenza. 

Fede.  F.  Religione. 

Federico  Barbarossa,  imp.  nel  1152:  come  definisse  la  nobiltà.  IV,  3. 
^  Lodato  come  buon  logico  e  dotto.  IV,  10.  «-^  Falla  nel  modo  e 
nelle  parti  della  definizione  che  dà  della  nobiltà,  itfi. 

Federico  d' Aragona,  re  di  Sicilia,  ricordato.  IV,  6. 

Felicità  umana  in  che  consista.  I,  1.  III,  ult,  ^ìn  che  rìpoflta.  IV, 
17.  ^  Si  ottiene  quaggiù  in  due  modi:  con  la  vita  attiva,  è  meglio 
con  la  contemplativa,  ivi,  -^  Utilità  del  conoscere  in  che  essa  con- 
sista. IV,  22.  -^  Opinione  che  n*  aveano  i  filosofi  Peripatetici.  M. 
-^  Una  sola  è  la  strada  che  guida  ad  esser  felici,  tei.  ^  fi  questa 
il  buon  uso,  tanto  pratico  che  speculativo,  dell'appetito  naturale 
del  bene  posto  da  Dio  per  seme  di  virtù  neir  anime  nostre,  ivi.  — 
F.  Uso.  Appetito.  ^  Più  vale  a  conseguirla  la  vita  contemplativa, 
che  non  Y  attiva,  ivi,  ^  V,  Contemplazione.  -•  La  felicità  som-' 
ma,  che  è  Dio,  non  si  può  avere  quaggiù,  ivi. 

Figli:  in  qual  modo  possano  ammonire  i  loro  padri.  Ili,  10.  ^  De- 
vono obbedienza  ai  loro  genitori,  e  perchè,  IV,  24.  *-  e  a  chi  tie- 
ne il  luogo  di  essi,  ivi,  -«  e  ai  maestri  ed  ai  loro  maggiori,  ivi,  — 
\  Con  le  opere  proprie  devono  far  onore  alla  memoria  del  padre. 

IV,  29. 

Figure  geometriche,  addotte  in  esempio  e  ricordate.  IV,  t. 

Filosofi  prima  di  Pittagora  detti  Sapienti.  IH,  11.  ^  Chi  sia  filosofo. 
ivi,  ^  Filosofo  è  titolo  d*  umiltà,  non  d' arroganza,  ivi,  ^  Senza 
amore  e  senza  studio  di  s;ipienza  niuno  è  filosofo,  ivi,  ^  Chi  ama 
sapienza  più  per  abito  che  per  atto,  è  filosofo.  Ili,  13.  —  I  filosofi 
antichi  amarono  la  sapienza,  e  non  altro.  Ili,  14.  »«  Concorreva- 
no nella  ricerca  di  una  verità  etema,  ivi. 

Filosofia,  esaltala  e  stimata  da  Dante  II,  13.—  Filosofia  morale  prepara 
all'altre  scienze.  II,  15.  Di  quanto  rilievo  ella  sia.  ivi,  —  DoApste 
che  derivano  dallo  studio  della  Filosofia.  II,  16.  —  fi  figltow  di 
Dio.  ivi.  ^  Chi  le  abbia  dato  il  nome  di  Filosofìa,  e  perèhè.UI,  11. 
—  In  che  consìsta,  ivi,  ^  Quale  sia  falsa,  ivi.  —  F.  Utilità.  -«  Quale 
sia  vera  e  perfetta,  ivi,  —  Cagiono  efriciente  di  Filosofia  è  verità.  W. 
^  ^  Quali  scienze  appartengano  più  intimamente  alla  Filosofia.  M 


\ 


I 


.k 


Jf 


DELLE  COSE  NOTABIU  41 3 

*-  Essa  è  amoroso  uso  di  Sapienza;  procede  dalla  divina  essenti 
ni,  12. —Non  è  concessa  ad  alcune  Intelligenze  superiori  ed  u- 
mane.  Ili,  13.  •-•  Abbisogna  d*ajuti,  ivi,  *-  e  di  paccivC.  —  Genera 
contentamento  d'animo  in  ogni  tempo,  e  disprezzo  di  ciò  ch'altri 
tiene  in  grandissimo  conto,  ivi.  -<  Avvalora  e  accende  nel  suo  amore 
ovunque  si  mostra.  Ili,  14.  ^  F.  Amore,  p-  Tanto  per  ciò  che  ap- 
palesa, come  per  quello  che.fa  desiderare,  ivi,  { F.  Virtù  teologali  — 
Ragione.  )  —  Ha  per  bellezza  l'ordine  delle  virtù  morali.  Ili,  15.  ^ 
Benefica  i  suoi  seguitatori,  e  come,  ivi,  —  La  Filosofia  morale  è  più 
propria  di  noi*  ivi,  —  Corregge  ogni  vizio,  ivi,  ^  È  prima  figlia  e  ' 
pensiero  d'Iddio,  ivi,  —  Infelicità  e  miseria  di  chi  non  ama  e  non 
segue  sapienza,  ivi,  —  Debito  di  onorarla  almeno  in  altrui,  ivi,  -« 
Filosofia  ama  chi  seguita  la  verità.  lY,  1.  «^Odia  chi  segue  l'erro- 
re, ma  per  malizia,  ttt.  ^  È  tutta  ragione,  e  fonte  d' onestà,  ivi.  — 
É  d'ozio  nimica.  ivi.'^È  fonte  di  nobiltà  vera.  m.  —  Innamora  sé 
di  sé  medesima,  e  come.  IV,  2.  —  È  necessaria  all'esercizio  dell'au- 
torità imperiale.  IV,  6.  —  Non  vuol  pusillanimi.  IV,  15  —  Alberga 
nell'anima  di  lutti  coloro  che  ne  sentono  l'amore,  ed  è  amica  inse- 
parabile di  nobiltà.  IV,  ult.  —  La  sua  ragione  sta  nel  più  secreto 
della  mente  Divina,  ivi»  -«  F.  Paradiso  —  Sapienza. 

Fine  ultimo  della  vita  umana  qual  sia.  IV,  6.  -<  Come  variamente  in- 
teso ivi.  —  Deve  esser  considerato  da  chi  ha  ragione.  IV,  7. 

Firenze.  —  F.  Croce.  —  Suo  governo  civile  compianto.  FV,  27. 

Fisica:  sue  proprietà  principati.  II,  15. 

Flora  (Giochi  di).  F.  Catone. 

Forestiere  ignaro  delle  strade  di  una  città  paragonato  all'uomo  nella 
prima  età  della  vita.  IV,  24. 

Fortezza,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17.  Dono  dello  Spirito  Santo. 
IV,  21.  F. 'Magnanimità. 

Fortuna  dà  e  toglie  i  beni  di  questo  mondo.  TV,  8.  —  Poco  può  sugli 
uomini  d'alio  intelletto  IV,  11.  —  Favorisce  più  facilmente  i  malva- 
gi, ivi.  —  Fortuna  avversa  fa  discapitare  nella  opinione  degli  altri 
e  perché.  I,  3.  —  F.  Digrazie. 

Francesi  (  Franceschi  o  Galli)  vinti  dai  Romani.  IV,  5. 

Freddo  è  generativo  dell'acqua.  IV,  18. 

Fuga  perchè  sia  vile.  II,  8. 

Fuoco  perché  salga.  IH,  3. 

Galassia  F.  Via  lattea. 

Galasso  da  Montefeltro,  lodato  per  liberalità.  IV,  11. 

Galeno,  ricordato.  I,  8.  ^r 
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Galilea:  significato  di  questo  nome.  IV,  22. 

Garamantì:  popoli  dell'Affrica,  ricordati.  Ili,  5. 

Generazione:  opinioni  antiche  sulla  medesima.  Il,  14.  *^  Generazioiie 
dciruomo  come  si  operi.  IV,  21. 

Genesi  (la),  citata.  IV,  12. 

Genitori  devono  buon  esempio  ai  lor  figli,  e  perchè.  IV,  24. 

Gentile.  V.  Villano  -  Nobile. 

Gentilezza  nel  Convito  vale  Noìnltà,  IV,  9.  e  passim.  ^  F.  Nobiltà.  — 
Gentilezza  e  Gentile  sta  per  Nobiltà  e  Noìrile.  Tr.  IV.  passim. 

Gentili:  imperfette  idee  che  avevano  delle  Intelligenze  celesti.  II,  5.  ^ 
F.  Uomo. 

Geometria:  sue  proprietà.  II,  14. 

Giorno:  le  sue  parti  corrispondono  alle  quattro  età  della  vili.  IV,  23. 

Giovanezza  che  sia,  e  come  mal  definita  dall'  imperatore  Nerone. 
IV,  9. 

Giovani.  F.  Adolescenza  —  Gioventù. 

Giovanni  Evangelista  (S.),  citato.  Ili,  14. 

Giove;  astro:  sue  proprietà.  11,  li.  —Giove,  nume:  non  è  vero  che 
fosse  padre  di  Dardano.  IV,  14. 

Giovenale,  citato.  IV,  12.  IV,  29. 

Giovcntute  è  perfezionamento  di  vita.  IV,  24.  ^  Sua  dorata,  ivi,  -^ 
Ragione  di  tale  durata,  ivi,  —  Sia  mansueta  e  di  belle  maniere.  IV» 
2o.  —  Dev'  esser  forte  e  temperante.  IV,  26.  —  amorosa  M.  ^  tanto 
coi  maggiori  che  coi  minori,  tvi,  —  cortese,  ivi,  *-«  leale,  ivi,  *^  Co- 
me le  convenga  seguire  U  legge,  ivi,  —  È  un'  età  coi  conviene  quanto 
manifesti  frutto  di  perfieskne.  IV,  27.  -  Perchè,  ivi.  ^  F.  Età  della 
vita  umana. 

Girolamo  (S.),  citato.  IV,  5. 

Giusti,  sono  esempio  di  luce.  III,  tilt. 

Giustizia  è  la  virtù  più  amabile,  e  perchè  1. 12.  —In  che  consista.- 
IV,  17. 

Gloria  popolare  è  gloria  vana,  e  perchè.  1, 11. 

Governo  non  può  esser  perfetto,  se  l'autorità  del  Principato  mm  si  con- 
giunge  a  quella  della  Filosofia.  IV,  6. 

Gramatica:  vastissima  per  conto  de'  vocaboli,  e  questi  soggetti  a  mu- 
tazione. II,  14. 

Grandezza  vera  in  che  riposta.  1, 10.  —  È  compagna  di  cortesia  e  di 
sapere.  II,  11. 

Grandi:  loro  miseria,  se  viziosi  e  ignoranti.  II,  11. 

Grano  (massa  di)  offre  argomento  ad  una  similitudine.  iV,  29.  <-«  F. 
Prosapie. 
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Gratitudine  verso  i  maggiori  è  doverosa  nei  giovani.  lY,  26. 
Guadagno  F.  Lecito. 
Guglia  di  S.  Pietro,  ricordata.  IV,  16. 

Guinizzclli  Guido  poeta,  ricordato  con  lode  lY,  20.  p-  Suo  componi* 
mento  citato,  ivi. 

Ignobile.  F.  Nobile. 

Ignoranti  quanto  miserabili.  Ili,  5. 

Immortalità  dell* anima  umana.  II,  9.  ^  Creduta,  affermata  e  tenuta 
per  certa  da  Dante,  ivi, 

Imperadore  è  necessario  al  fine  della  società.  lY,  4.  —  Giova  che  sia 
un  solo  per  tutto  il  mondo,  e  perchè,  ivi,  ^  Esso  è  da  pareggiarsi 
al  nocchiero,  ivi,  -*  Che  sia.  ivi,  ^  Altezza  di  questo  grado  fra  gli 
uomini,  ivi,  -*  Suo  ufficio  e  confine.  lY,  9.  Non  istà  a  lui  definire 
la  nobiltà,  ivi,  '^  V,  Autorità  imperiale. 

Imperfezioni:  tanto  più  dannose,  quanto  più  occulte.  lY,  12. 

Impero  che  sia.  lY,  4.  ^  F.  Imperadore  -<  Il  romano  Impero  non  è 
slato  fondato  colla  forza,  ma  per  disposizione  d'Iddio,  ivi,  ^  Come 
lo  si  provi,  ivi. 

Incarnazione  del  Yerbo  disposta  a  riformare  l'umana  natura.  lY,  5. 

Incendio  ove  sia  non  può  stare  nascosto.  Ili,  1. 

Inclinazioni.  F.  Appetito. 

Infamia,  o  mala  opinione  che  si  ha  d'altrui,  come  si  porti  spesso  al  di 
là  del  vero.  I,  3. 

Inferno,  luogo  amarissimo  e  tristo,  di  privazione,  e  quale.  Ili,  13. 

Infinito  è  solo  compreso  da  Dio.  lY,  9;     .' 

Ingegno  può  più  a  pensare  che  a  parlare,  e  più  a  parlare  che  ad  ac- 
cennare. lU,  4. 

Ingiuria  che  ricerchi  da  parte  dell'offeso.  II,  7. 

Iniquità  è  uno  degli  estremi  delle  a^oni  umane.  lY,  9. 

Innobillà.  F.  Yiltà  —  Sfacciatezza. 

Intelletto:  come  e  quanto  impedito  dai  legami  del  corpo.  Il,  5.  -«  Si 
può  dire  sano  e  infermo;  perchè  e  come.  lY,  15.  —  Sua  operazione 
è  il  conoscere,  ivi,  -.  Sono  sue  infermità  la  jattanza.  la  pusillani- 
mità, la  leggerezza  da  parte  dell'  anima;  la  mcntecattagine  e  la  fre- 
nesia da  parte  del  corpo,  ivi,  ^  Qual  sia  intelletto  sano,  ivi,  '-  Dono 
dello  Spirito  Santo.  IV,  21 . 

Intelligenze:  natura,  numero  e  disposizione  loro.  II,  5.  »-  Perfettissimo 
stato  di  cui  godono,  ivi,  ^  per  beatitudine  attiva  e  contemplativa. 
M,  -«  Come  gli  nomini  ne  possono  aver  conoscenza,  m.  Estensione 
di  ciò  ch'esse  conoscono,  UI,  6.  ^  e  di  ciò  che  operano,  ivi,  *-<  In- 
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U^lligenacc  superiori,  quali  escluse  dalla  Filosofia,  III,  13.  —  umanp, 
quali  escluse,  ivi,  ^  Come  si  rifletta  in  esse  InteUìgenze  il  raggio 
della  luce  divina.  IH,  li. 

Invidia:  come  operi  a  danno  di  chi  si  mostra  di  presenza.  I,  IV. 

Ippocrate,  ricordato.  I,  8. 

Irriverenza  in  che  consista.  IV,  8.  '-  In  che  diversa  dalla  non  riveren- 
za, iri, 

Isaia  profeta,  citato.  IV,  5.  IV,  21. 

Israele  esce  dall'Egitto.  II,  1. 

Italia  è  mancante  di  buon  governo.  IV,  9. 

Jacopo  Ap.  (S.),  citato.  IV,  2. 
Iattanza.  F.  Presunzione. 

Lago  (  Lancillotto  del  ),  ricordato.  IV,  28. 

l^omcdonte  re  di  Troja,  ricordalo.  IV,  14. 

Larghezza.  F.  Lil)eralità. 

Latina  gente.  F.  Romano  popolo. 

Ialino  supera  in  nobiltà,  virtù  e  bellezza  il  Volgare.  1, 5.  »  Opinio- 
ne opposta  nel  libro  de  Vulgati  Eloquio,  ivi,  ^  F.  Volgare  Eloquio. 

liCaltà  in  che  collista.  IV,  26. 

Lecito  (il)  è  la  sola  via  di  guadagno  pei  buoni;  pei  malvagi  anche  l'il- 
lecito. IV,  11. 

Legali:  quando  e  come  possono  prender  denaro  pei  consi^i  dati  da 
ossi.  IV,  27. 

Legge.  Che  debbano  aver  di  mira  le  leggi.  I,  8»  ^  Legge  è  la  Ragio- 
ne scritta.  IV,  9.  --  Perche  necessaria,  ivi,  —  Quali  leggi  sieno  più 
proprie  dell'  autorità  imperiale  assolutamente,  tri.  ^  OA  vocabolo 
Legge  s*  usa  dinotare  il  Digesto.  IV,  21'.  ^  Come  debbano  seguire 
la  legge  i  fanciulli,  i  giovani,  i  pecchi.  IV,  26. 

Legisti  che  studiano  per  amor  di  lucro,  biasimati.  HI,  12. 

Letteratura  (amor  della  )  in  che  propriamente  consista.  1,9.  —  Viste 
di  lucro  e  d' ambizione  che  la  guastavano  ai  tempi  di  Dante,  in. 

Liberalità  vera  in  che  consista.  I,  8.  IV,  17.  —  Esempj  di  liberalità 
ricordati  da  Dante.  IV,  11.  —  Risulta  da  uso  di  prudenza  e  giu- 
stizia. IV,  27.  —  Quanto  detestabile  se  con  danno  altrui,  ^et. 

Libra,  segno  del  Zodiaco.  237. 

Lingua:  quale  ne  sia  il  flne,  e  quando  sia  la  migliore.  I,  S.  -^  Quan* 
do  sia  la  più  bella,  ivi,  —  Lingua  greca  pregiata  dai  Latini  più  che 
la  propria.  1,  11.  ^  Lingue  straniere  lodate  da  molti  per  ambi- 
zione, ivi,  *-  in  che  consista  la  bontà  della  lingua.  1, 12* 
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Lodarsi  di  fedeltà  e  lealtà,  è  debito:  perchè  sia  permesso.  I,  12. 

Lode:  quando  si  debba  tributare  altrui.  I,  2.  ^  Quando  e  cui  conve* 
nir  possa.  HI,  4.  -'  Non  è  permessa  contro  il  piacere  della  perso- 
na lodata.  UT,  10.  ^  Discrezione  da  usare  in  questo,  ivi.  ^  Sup* 
pone  il  suo  principio  in  cbi  è  lodato.  IV,  18. 

Luca  Evangelista  (S.),  citalo.  II,  17.  IV,  23. 

Lucano,  citato.  Ili,  3.  UI,  B.  IV,  11.  IV,  13.  IV,  28. 

Luce:  suoi  effetti  diversi  secondo  le  diverse  qualità  dei  corpi.  UI,  7. 

'    ^^  È  cosa  propriamente  visibili;.  HI,  9. 

Lume:  a  che  si  approprii  questo  vocabolo.  HI,  14. 

Lana:  sue  proprietà;  perchè  ombrata  in  alcune  parti;  perchè  mutabi- 
le nella  luce.  II,  14. 

Maestà  imperiale.  F.  Imperadore. 

Maggiori  virtuosi  e  valenti:  quanto  obbligo  abbiamo  di  seguitarne 
gli  esempi.  IV,  7. 

Ma;;nanimilà,  virtù  morale,  in  che  consìsta.  IV,  17.  —  6  virtù  che 
sprona  gli  umani  appL'titi.  IV,  26.  Conviene  alla  gioventù,  ivi. 

Magnificenza,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17. 

Magno  Alberto,  citato.  IV,  23. 

Malizia  è  sol  ossa  degna  di  odio.  IV,  1 . 

Malvagi  talvolta  ingiuslamcnte  riveriti,  e  perchè.  IV,  1.  —Non  dan- 
no luce  che  servir  possa  d' esempio.  IV,  7.  —  Si  possono  dir  mor- 
ti, ancorché  vivi.  m. 

Mansuetudine,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17. 

Marco  Evangelista  (S.),  citato.  IV,  22. 

Margarita,  pietra  preziosa:  offre  argomento  ad  una  similitudine. 
IV,  20. 

Maria  sorella  di  Marta,  modello  di  vita  contemplativa.  IV,  17. 

MiRiA  Vergine:  sua  età  al  tempo 'BeirAnnunziazione.  II,  6.  Sua  pu- 
rissima, nobilissima  e  santissima  progenie.  IV,  5.  —  È  la  baldezza 
e  r  onore  del  genere  umano,  ivi. 

Marie  (  le  tre  )  che  furono  al  Sepolcro,  ricordate.  IV,  22.  —  Sono 
simbolo  della  vita  attiva  o  passiva,  ivi.  —  Paragone  di  esse  con 
tutti  coloro  che  cercano  e  non  trovano  la  beatitudine  loro  prò- 
pria,  tvù 

Marinaro  che  arriva  in  porto:  similitudine.  IV,  28. 

Marta  (S.),  modello  di  vita  attiva.  IV,  17. 

Marte:  proprietà  di  quest'astro.  II,  14.  —  Perchè  appaja  quando  più 
quando  meno  affocato,  tm.  —Annunzia  grandi  vicende  di  regni,  m.. 

Martino  (S.),  vescovo  di  Braga,  suo  lii)ro  citato.  IH,  8. 

•27 
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Marzia  moglie  di  Catone,  e  poi  di  Ortensio:  dà  soggetto  ad  anaaubli* 
me  allegoria.  IV,  28. 

Marziale:  suo  epigramma  suir  austerità  di  Catone.  IV,  6. 

Matematici  conoscono  il  movimento  de'  cidi*  IV,  5« 

Materia  prima  non  può  essere  conosciuta  dall' uomo,  e  perchè.  Ili,  15. 

Matrimonio  non  impedisce  il  pensare  alle  cose  di  religione.  IV,  38. 

Matteo  Apostolo  (S.),  citato.  IV,  22.  IV,  27.  IV,  uU. 

Medici  che  studiano  per  amor  di  lucro,  biasimati,  m,  11. 

Membri  del  corpo  ben  disposti  rendono  armonia  e  bdlena.  IV,  35. 

Mente:  che  s*  intenda  per  questa  voce.  III^  2.  -«  È  propria  così  de- 
gli uomini,  come  di  Dio<  ivi,  —  Non  mai  delle  bestie.  mV  Mente 
vale  diletto  di  verità  e  di  virtù,  non  di  si^nso.  Ili,  3.  F.  Intelletto. 

Mente  divina  tiene  in  sé  la  più  secreta  ragione  della  Filosofia.  rV,ti/f. 

Mercatanti:  pericolo  cui  si  espongono  a  viaggiar  con  ricchene.  IV, 
13.  «-^  Mercatante  che  arriva  in  porto  similitudine.  IV,  28. 

Mercurio  è  la  più  piccola  stella.  II,  14.  *--  Suo  diametro,  ivi,  >-  È 
più  velata  di  tutte,  ivi. 

Messia  viene  dal  Cielo  in  terra  in  tempo  di  Monarchia  universale,  e 
perchè.  IV,  5. 

Mestieri  servono  air  arte  principale  per  cui  sono  ordinati.  IV,  6.  V, 
Soggezione. 

Metafìsica:  sue  proprietà.  Il,  15. 

Miracoli  sono  fondamento  alla  nostra  Fede.  IH,  7. 

Miscno.  V,  Enea. 

Misericordia  è  madre  di  beneficio.  1, 1. 

Monarchia  una  ed  universale  è  necessaria  alla  quiete  del  mondo.  IV, 
4.  ^  Governo  di  perfezione  provato  dalla  venuta  del  Messia  in 
tempo  di  esso.  IV,  5.  -'  E  per  essa  fu  allora  pace  universale  nel 
mondo,  ivi. 

Mondo  volgarmente  è  detto  il  solo  (^obo  terracqueo.  Ili,  5. 

Moneta.  V,  Santelene. 

Monferrato  (Marchese  di),  lodato  per  liberalità.  IV,  11. 

Montefeltro  (Guido  I.  da),  ricordato  e  lodato.  IV,  28. 

Morale  è  bellezza  di  Filosofìa.  Ili,  15.  È  nemica  di  tutti  i  vìxj.  M, 

Morire  in  che  difTcrisca  dal  non  vivere.  IV,  8. 

Morte  come  si  debba  intendere.  IV,  8.  —  È  il  porto  nel  mar  della 
vita.  IV,  28.  ^  Nella  tranquillità  della  morte  sta  la  prova  della 
buona  vita,  ivi,  —  Immagini  relative,  m.  —  Follia  dell' andarsi 
appressando  alla  morte  senza  pensarvi  a  tempo,  ivi,  ^  Conforto 
che  deriva  da  una  buona  vita  al  punto  della  morte,  tvt.  -*  F.  Mo- 
rire. 
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Musica:  sue  proprietà.  D,  14. 

Mutazioni  si  fuggano,  se  non  è  certo  il  meglio.  55. 

Muzio  Scevola,  ricordato.  IV,  5. 

Napoli,  nominata.  IV,  29. 

Natura  abbonda  nelle  sue  produzioni,  né  bada  a  eie  che  si  disperde, 
per  andar  sicura  di  quello  che  mol  produrre.  Ili,  12.  ^  È  con- 
tenuta nelle  sue  operazioni  da  certi  limiti.  IV,  9.  --  Ha  disposto 
che  ad  ogni  età  dell'  uomo  convengano  virtù  sue  proprie.  IV,  24. 
*-*  Ragione  di  ciò.  ivi. 

Natura  umana  sformata  dal  peccato  originale.  IV,  5. 

Navi  sono  immagini  del  corpo  sociale.  IV.  5. 

Navi:  il  governo  loro  assomiglia  a  quello  degli  Stati.  IV,,  4. 

Negare:  in  che  propriamente  consista.  IV,  8. 

Nerone:  sua  falsa  idea  della  giovinezza.  IV,  9. 

Nobili  non  dritti  coltivatori  delle  lettere  ai  tempi  di  Dante  I,  9   — 

Nessuno  nasce  in  natura  o  nobile  o  ignobile.  IV,  15.  -*  Ognuno  di 
villano  può  farsi  nobile  e  di  padre  vile  può  nascere  figUo  nobile. 
iv^  -«  Ciò  insegnano  la  Filosofìa  e  la  Religione  Cristiana,  ivi,  -^ 
Nobile  niuno  può  dirsi,  che  non  dia  i  frutti  di  nobiltà.  IV,  19.  *^ 
Nobili  depongano  \e  cure  dd  mondo  nell*^  inoltrarsi  degli  anni. 
IV,  28. 

Nobiltà  non  è  vero  che  sia  seminata  in  nof  da  natura.  IV,  I. ...  creder 
ciò  è  un  errore,,  causa  d' ingiuste  reverenzie  e  vilipcnsioni,  ivi,  ^ 
le  une  co' malvagi,  le  altre  co'^buoni.  m.  ^  Fiorisce  e  frutti Gca  nel- 
r  amore  della  Filosofia,  ivi,  ^  Come  definita,  e  non  bene,  da  Fede- 
rico Imperatore,  IV,  3.  ^  come  peggio  dal  popolo,  ivi.  ^  Essa  non 
conviene  a  chi  è  disceso  di  buuno,  ed  è  malvagio.  IV,  7.  ^  Para- 
gone che  serve  a  provare  questa  verità,  ivi,  —  Non  può  dipendere 
dai  beni  menzogneri  del  mondo  IV,  8.  —  Non  è  dell' Imperadore  il 
definirla.  IV,  9.  Richiede  perfezione.  IV,  11. —Non  occorre  alla 
vera  nobiltà  che  passino  in  oblivione  gli  antecessori  non  nobili. 
IV,  14.  —  V,  Tempo.  —  La  immagine  della  vera  nobiltà  la  si  trova 
anche  nelle  doti  degli  animali  e  di  altre  cose.  ivi.  '-  La  nobiltà  di- 
pende da  un  abito  che  è  possibile  ad  ogni  individuo;  e  così  la  viltà. 
ivi,  È  la  bontà  delle  cose  che  le  fa  nobili  e  molto  più  gli  uomini» 
ivi.  -«  Nobiltà  vale  idea  di  perfezione.  IV,  16.  qualunque  sia  il  sog^ 
getto,  ivi,  —  Non  è  vocabolo  che  derivi  dal  verbo  nosco,  e  stia  per 
cosa  conosciuta  da  molti,  ivi.  —  Nobile  sta  per  non  vile,  iri,  -* 
È  seme  di  virtù  morali  e  intellettuali,  ivi. .-  Nobiltà  vera  ha  per 
fine  e  fnitto  l'acquisto  delle  virtù,  e  per  esse  della  felicità.  IV,  17. 
—  Nobiltà  e  virtù  morale  importano  un  effetto  stesso,  di  far  cioè 
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prrgiatu  chi  le  possedè.  1\ ,  18.  —  Nobiltà  è  cielo  in  cui  devono  rj- 
splendere  tutte  le  TÌrtù  intellettuali  e  morali,  IV,  19.  '-  e  perdò?jè 
pianta  ricca  di  molti  frutti,  hi.  ^  ed  è  quasi  più  la  nobiltà  umaiia 
deir  angelica,  ivi.  '-  Può  esservi  nobiltà  anche  dove  non  sìa  virtù, 
ma  vergogna.  ivi.^V.  Virtù.—  È  dono  divino.  IV,  20.^  Rende  gli 
uomini  quasi  Dei,  ed  in  qual  senso,  ivi.  »-  Il  suo  iseme  noacade  in 
ischiitte»  ma  in  singolari  persone,  ivi.  —  F^Stirpe.  -« Dimandai. che 
l'anima  sia  ben  di^sta  a  rìcev(Tlo.  ivi,  —  E  come.  ivi.  ^  É  defi- 
nita un  seme  di  felicità  messo  da  Dio  neir anima  ben  disposta  a  ri- 
ceverlo, ivi.  ^  Manifestasi  nei  costumi  d'ogni  età  della  vita.  IV,  24. 
Quella  dei  maggiori  non  vale  a  coprire  le  vergogne  dd  successori. 
IV,  29.  ^  Le  imnoagini  dei  maggiori  restano  disonorate  da  essi.tt;!. 

—  e  perciò  gli  indegni  loro  discendenti  non  onore,  ma  in£unìa-si 
meritano,  ivi.  ^  V.  Prosapie.  —  Nobiltà  vera  è  amica  inseparabile 
di  Filosofia.  IV,  tilt.  V.  Appetito  —  Ricchezze  ^  Federico* 

Non  ita  di  cose  sempre  pericolosa.  I,  10. 

Numa  Pompilio,  ricordato.  IH,  11. 

Numeri  proprietà  del  due,  del  venti  e  del  mille,  li,  i8. 

Obbedienza:  qualità  che  aver  d.  ve.  1,  7.  —  Quando  sia  pcrfettH  in*. 
^  fi  virtù  dell'adolescenza.  IV.  2k  —  £  necessaria  negli  adolescen- 
ti, e  perchè,  ivi.  —  In  che  consista  la  vera  obbedienza.  tvt.e503.  »- 
Premio  che  se  ne  acquista,  ivi. 

Oceano,  ricordato.  IH,  5. 

Occhio  dell'uomo  come  agisca,  e  quali  cose  lo  colpiscano  più  efficace- 
mente, li,  10.  '-«Gli  occhi  mostrano  espressala  potenza  dell*  anima. 
HI,  8. .-  Elogio  di  questa  parte  del  volto,  ivi.  ^  Palesano  gli  affetti 
dell'anima,  ivi.  ^Occultar  questi  affetti  è  atto  di  gran  virtù,  ivi. 
Non  sostengono  la  luce  del  Sole.  ivi.  -.  Come  e  perchè  si  dipinga- 
no in  essi  gli  oggetti.  Ili,  9. 

Odio  non  si  porti  che  contro  alla  malizia,  IV,  8.  .—  e  mai  per  infamia 
altrui,  ma  sì  dell'errore  altrui,  ivi. 

Oggetti:  quali  meramente  visibili.  Ili,  9.  ^  In  che  differiscano  questi 
dagli  altri  sensibili,  ivi. 

Omero  non  mai  tradotto  in  latino  sino  ai  tempi  di  Dante.  I,  7.  —  Gi- 
fato.  IV,  20. 

Omslà  ha  la  sua  fonte  nella  Filosofia.  IV,  1.  —  £  rigido  fine  della  vita 
umana,  secondo  Zenone.  IV,  0.  —  Come  intesa  da  lui.m.  F.  Stoici. 

—  Bellezza  dell'onestà  in  che  posta.  IV,  8. 
Onore.  V.  Virtù. 

Operaj  sieno  subordinati  a  ehi  dirige  le  loro  o|)erazioni.  IV,  6. 
Operazioni  umane  tunlo  migliori,  quanto  più  Ik'U  disposte  al  lor  fine. 
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1. 5.—  L*  operazione  è  più  efficace,  quanto  è  più  disposto  a  quella  Tog- 
gelto  sul  quale  si  esercita.  II,  10.  —  Le  opetrazionì  umano  manifc* 
stano  più  0  meno  T eccellenza  dell'anima  che  le  produrf^.  F!I,  7.  -^ 
Appartengono  tutte  alla  ragione  ed  alla  volontà.  IV,  9.  Differenza 
che  passa  tra  le  une  e  le  altre.  tt?t.  •»  Distinzione  fra  le  varie  opera- 
zioni che  dipendono  dalla  ragione,  ivi.  ^  Quali  procedano  dalla 
volontà,  ivi,  '  ■     ^ 

Opinione  popolare:  in  che  senso  sia  da  riputare  la  vera.  IV,  8. 

Opinioni  false.  F.'  Errori. 

Oratore.  F.  Rettorico. 

Orazio,  citato.  II,  14.  IV,  12. 

Orazione  rettorica  a  qual  punto  debba  soprattutto  mirare.  HI,  4. 

Ore:  idea,  divisione  e  distinzione  loro.  Ili,  6. 

Ore  Canoniche:  ragione  della  loro  divisione  rispetto  agli  uffici  ditini. 
IV,  23.  —L'ora  nona  quando  giustamente  debba  esser  suonata. iv^. 

Orfeo  (Favola  di):  suo  significato  morale.  II,  1. 

Orosio  Paolo,  citato.  III,  11. 

Ortensio,  marito  di  Marzia,  ricordato.  IV,  28. 

Ovidio,  citato.  IL  1.  II,  6.  II,  15.  III,  3.  -  Detto  il  Maggiore  in  qual 
senso.  Ili,  3.  Citato.  IV,  15.  IV,  23.  IV,  27. 

Pace:  perchè  fosse  nel  mondo  al  tempo  del  Messia.  IV,  5. 

Pace  dell'animo  è  frutto  dello  studio.  Ili,  13. 

Padre  in  qual  modo  possa  essere  ammonito  dal  figlio.  IV,  15. 

Padroni  (Difetti  di  alcuni)  verso  i  servi  loro.  I,  6.  —  In  qual  modo 

possano  essere  ammoniti  dai  sern.  Ili,  10. 
Palagi  reali:  clTetlo  di  loro  magnificenza.  IV,  25. 
Paolo  Apostolo  (S.):  lode  che  gli  dà  S.  Girolamo.  IV,  6.  Citato.  IV,  13. 

n^  21.  IV,  22.  ^V^  24.  IV,  28. 
Paradiso  dà  perpetuo  il  piacere.  III.  8.  .^  È  la  celeste  Atene.  HI,  14, 

—  In  che  consista  la  sua  beatitudine,  ivi. 
Parlare  non  conviene  che  a  tempo.  IV,  2.  »-  Perchè  ivi,  —  È  seme  di 

operazione,  ivi.  ^  Fuori  di  tempo  è  dannoso,  ivi. 
Parole  a  che  servir  debbano.  I,  2. 
Passioni:  quali  sicno  proprie  dell'anima.  Ili,  8.^  Da  che  derivi  la 

maggior  forza  della  passione.  Ili,  10. 
Patria  più  o  meno  giova  all'amor  del  sapere.  1, 1. 
Pavia,  nominata.  IV,  29. 
Pazienza.  F,  Tempo. 

Peccato  originale  aveva  disformato  l'umana  natura.  IV,  5» 
Pecore:  lor  costume.  1,  11. 
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Pcleo  figlio  d*<£aco,  e  padre  di  Achille.  IV,  27. 

Perfezione  è  desiderio  inestinguibile  dell'uomo.  Ili,  6.  -«In  che  con- 
sista. IV,  16.  ^  Perfeiione  umana.  F.  Voma, 

Periandro,  sapiente.  Ili,  11. 

Peripatetici,  ricordati.  ^  III,  14.  Perchè  coA  denominati  i  seguaci  d'A- 
ristotele. IV,  6.  -«  La  loro  Filosofia  era  la  dottrina  di  tatto  il  mondo 
ai  tempi  di  Dante,  tri.  ^  Loro  opinione  sulla  felicità.  IV,  9SL 

Perso,  qual  oolore  sia.  IV,  20. 

Persuasione  è  fine  principale  del  dicitore.  Il,  7.  ^  Pèmasioni  in  Fi- 
losofia sono  riso  di  Sapienza,  e  perchè.  Ili,  15. 

Piacere,  qual  sìa  perfetto.  Ili,  8.  • 

Pianeti  danno  il  nome  ai  Geli  rispettivi.  II,  14. 

Piante  amano  il  luogo  più  a  sé  conveniente.  III,  3. 

PielÀ  è  virtù  che  dà  lume  alle  altre.  II,  11.  *-  In  che  eoMbU.  wL  ^ 
È  dono  dello  Spìrito  Santo.  IV,  21. 

Pietro  Apostolo  (S.),  ricordato.  IV,  22. 

Piscitelli,  famiglia  nobile  di  Napoli  ricordata.  IV,  29. 

Pitlaco,  sapiente.  Ili,  11. 

Pittagora,  citato.  II,  14.  —Sua  opinione  sulla  situazione  e  moto  dA 
globo  terracqueo.  III.  5.  Quando  vissuto.  Ili,  11.  —  NonTUol  esser 
chiamato  Sapiente,  ma  Filosofo;  e  perchè,  im.  —  Citato.  IV,  1.  IV,  21 . 

Pittagorici:  loro  opinione  sulla  Via  lattea.  II,  15. 

Platone:  sua  opinione  circa  le  Intelligenze.  Il,  5.  —  CKato  D,  14.  ^ 
Ammette  il  moto  della  Terra  intorno  al  suo  centro.  III,  5.  ^^  Gita- 
lo. Ili,  9.  —  Suo  disinteresse.  Ili,  14.  —  Pone  il  sommo  bene  nell'o- 
pcrare  con  virtù.  IV,  6.  ^  Citato,  IV,  15.  IV,  21.  ^  Età  in  cai  è 
morto.  IV,  2i. 

Polinice,  ricordato.  IV,  25.  più,  t*olle. 

Pomo  che  si  stacca  maturo  dall'albero:  similitudine.  IV,  28. 

Popolo:  la  sua  opinione  è  più  fallace  nelle  cose  che  colpiscono  i  sen- 
si, che  nelle  razionali.  IV,  8. 

Poveri:  come  sieno  da  assistere  col  consiglio.  IV,  27.  —  Sono  protet- 
ti da  Dìo.  ivi. 

Povertà:  stato  assai  più  sicuro  della  ricchezza.  IV,  13. 

Predestinazione:  pensieri  altissimi  di  Dante  sopra  di  essa.  HI,  12, 

Preghi  quanto  costino.  1,  8. 

Presenza  perchè  non  di  rado  diminuisca  la  fisima.  I,  3. 

Presuntuosi.  F.  Presunzione. 

Presunzione:  gravità  di  questo  male  dell'  intelletto.  IV,  15.  *-  Miiero 
stato  de'  presuntuosi,  ivi. 

Previdenza.  F.  Prudenza. 
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Prìncipi  per  ben  regger  i  popoli  devono  amare  sapienza,  e  seguire  Fi« 
losofia,  IV,  7.  —  Miseria  alla  quale  conducono  i  popoli  nel  raso 
opposto,  ivi.  -^  Si  guardioi;»  dai  cattivi  consiglr.  ivi.  —  In  che  sia 
loro  dovuta  la  soggezione.  IV,  9. 

Prosapie  sono  alla  condizione  di  una  massa  di  grano  bianco:  se  in  es- 
sa entrano  grani  di  altro  colore,  a  poco  a  poco  si  cambia  di  bian- 
ca in  rossa,  ec;  così  delli  maggiori  virtuosi  rispetto  alli  malvagi. 
IV,  29. 

Prosopopea,  figura  rettorica,  in  che  consista.  Ili,  9. 

Prospettiva  è  scienza  che  seguita  la  Geometria.  II,  14. 

Proverbi  (Libro  sacro  de')  citato.  Ili,  14.  III.  uU.  IV,  5.  IV,  7.  ÌV, 

24.  IV,  25.  IV,  27. 

Provenzale  (Sentenza  di  un).  FV,  11.  F.  Eredità. 

Provvidenza  a  che  necessaria.  Ili,  1. 

Provvidenza  divina  opera  occultamente  in  modi  superiori  air  intelli* 

genza  umana  ed  angelica.  IV,  5.  ^  Talvolta  si  fa  manifesta,  ivi. 
Prudenza  in  che  consista.  FV,  27.  --  Da  lei  vengono  i  buoni  consigli, 

ivi;  —  e  n*  è  liberale  a  tutti,  ivi,  ^  senza  esigerne  prezzo,  ivi. 
Pudore  in  che  consista,  e  a  quali  età  convenga.  IV,  25.  ^Suc  lodi,  ivi. 
Puerizia,  basso  stato  della  prima  età  della  vita.  IV,  23. 
Pusillanimi.  F.  Pusillanimità. 
Pusillanimità,  opposto  di  magnanimità,  in  che  consista.  1, 1 1 .  -«  Qiian« 

to  e  qual  male  sia  dell'  umano  intelletto.  IV,  15.  Miseria  dei  pusil* 

lanimi.  ivi. 

Qualità  dei  corpi,  quali  propriamente  visibili,  quali  sensibili.  III,  9. 

Raggio,  che  sia.  Ili,  14. 

Ragione  umana  di  che  più  si  diletti.  II,  3.  >-  L' uso  di  essa  è  prima 
nobiltà  e  vita  deir  uomo.  II,  8.  -*  È  il  dono  più  perfetto  che  ha 
r  uomo.  II,  9.  ^  Proprietà  ed  eccellenza  di  questo  attribuito.  Ili, 
2.  *-  Se  non  opera  in  libera  sua  potestà  non  è  donna,  ma  ancella. 
Ili,  14.  Ha  bisogno  di  Filosofia  che  la  guidi,  ivi,  —  Perfetta  che 
sia,  fa  Tuomo  bealo.  III.  15.  La  ragione  umana  talvolta  arriva  a 
conoscere  V  eterno  consiglio.  IV,  5.  —  È  nelV  uso  della  ragione 
che  sta  la  vita  dell'  uomo.  IV,  7.  —  Ragione,  voce  usata  nel  Dirit- 
to civile.  IV,  24.  —  Essa  dee  governare  gli  appetiti  dell'  uomo.  IV, 

25.  »-  F.  Operazioni. 

Re:  pel  buon  governo  de*  popoli  amino  la  verità  e  la  sapienza.  IV,  1 6, 

^  Allora  faranno  beati  i  sudditi  loro.  ifrt'. 
Re  di  Roma  tutelarono  la  puerizia  di  Roma.  IV,  5.  «^  Ebbero  diver- 
sa indole,  secondo  le  opportunità  e  i  bisogni  di  essa»  ivi. 


424  tavola: 

Beggic.  V,  Palagi. 

Reggio,  palria  di  Guido  da  Castello.  IV,  16. 

Regno  è  l'unione  di  molte  città.  IV,  4.  -^  Non  può  esser  lungi  la 
pace  tra  regno  e  regno,  se  manchi  una  Monarchia  univenile.  iti. 

Regolo  M.  Attilio,  ricordato.  IV,  5. 

Reità,  da  che  proceda.  IV,  9. 

Religione  siasi  principalmente  nel  cuore.  IV,  28.  >-  Anche  senza  es- 
ser frate  o  monaco  si  può  essere  religioso,  ivi,  -^  La  Religione  Cri- 
stiana è  da  conservare  sopra  tutto.  IV,  15.  *-^  I  suoi  dogmi  supe- 
rano ogni  calunnia;  e  perchè,  ivi. 

Religiosi  che  studiano  per  amor  di  lucro  o  dì  onori,  biasiiiiatl.  IV,  16. 

Resurrezione:  circostanze  che  vi  si  riferiscono  ricordate.  IV,  22.  -« 
Offre  argomento  di  paragone  riguardo  alle  tre  Marie,  tri.  *-*  F. 
Marie. 

Rettorica  intende  propriamente  a  piacere.  II,  14. 

Rettorìco  sia  circospetto  parlando  dinanzi  ali*  avversario.  IV,  8. 

Ricchezze:  infermità  pessima,  se  male  usate.  II,  11.  i^  Né  per  tempo 
né  per  copia  formano  nobiltà.  IV,  10.  -*  Sono  affitto  disgiunte  da 
essa,  e  vili,  ivi,  ^  F.  Saggio.  ^  Non  valgono  a  tor  nobiltà,  tri. 
-'  Sono  vili,  perchè  imperfette.  IV,  11.  -^  Tali  si  sperimentano 
ncir  acquistarle,  nel F  accrescerle»  nel  possederle,  tt».  —  Ai  malva- 
gi è  più  facile  aver  ricchezze;  e  perchè,  ivi,  ^  Ai  buoni  l*  opposto, 
tri.  —  Quanto  se  ne  usi  bene  a  guadaj^narsi  il  cuore  dei  valenti 
uomini,  ivi,  ^  Sono  esse  tanto  piò  pericolose,  quanto  pia  celano 
il  danno  di  cui  possono  esser  cagione.  IV,  12.  ^  e  prima  conduco- 
no ad  avarizia,  ivi,  *-»  generano  sazietà,  e  poi  sete  maggiore,  tri. 
N-  quindi  apportano  paura  e  soUecitndune  per  custodirle,  ivi,  — 
e  quindi  pensieri  che  non  s'avevano  prima,  ivi,  ^  Sono  abbomi- 
nate  dalli  piò  gravi  scrittori  sacri  e  profani,  ivi.  >-  Il  radunarle 
che  si  fa  da  taluni  è  danno  degli  altri,  ivi.  —  per  ciò  vi  si  oppon- 
gono le  leggi  Civili  e  Canoniche,  tri.  n-  11  desiderio  delle  ricchez- 
ze s*  aggira  sempre  su  d*  un  oggetto,  ivi,  '—  p^Tciò  non  conducono 
a  perfezione.  IV,  13.  —  Sono  poi  dannose  a  possedere,  per  essere 
cagione  di  male,  e  privazione  di  bene.  ivi.  -*  Rendono  V  uomo  ti- 
mido per  sé  e  per  la  roba,  e  lo  fanno  odioso,  tvi.  m-  Ne  pervertono 
i  sentimenti  e  gli  afTctti.  ivi,  -^  Lo  tolgono  ai  beni  della  liberalità, 
trt.  ^  \J  uomo  savio  non  le  ama  mai.  ivi,  >-  né  si  conturba  per 
la  loro  perdila,  ivi. 

Ricchezze.  F.  Eredità. 

Ricchi:  quanto  piena  di  curo  la  vita  loro.  IV,  12.  »-  Il  radunare  che 
fanno  delle  ricchezze  è  la  rovina  altrui,  ivi. 
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Rima  in  che  consisla.  IV,  2.  —  Si  può  intendere  iargamente  e  slrel- 
lamentc,  e  corno,  ivi. 

Riputazione:  studio  de*  falsi  dotti  p3r  mantenerla  oltre  il  merito.!,  11. 

Riso:  cosa  sia  in  se  medesimo.  Ili,  8.  •—  Quale  convenga  a  donna  mo- 
derata e  modesta,  ivi. 

Risposte,  se  precipitose,  dinotano  stoltezza.  IV,  15. 

Riverenza  che  sia.  IV,  8.  Quando  sia  da  biasimare  chi  laprosta.trt. 

Rodolfo  d*  Ausburg,  impcradore  nel  1273,  citato.  IV,  3. 

Roma:  sue  distanze  dall'  equatore.  IH,  5.  —  quando  fabbricata.  II!, 

11.  —  Città  impcradricc,  ebbe  da  Dìo  speziai  nascimento  e  proces- 
so. IV,  5.  —  Fondala  al  tempo  in  cui  nacque  David. /r/.  —  Mira- 
bili disposizioni  di  Dio  per  il  suo  nascimento,  ivi.  —  Maraviglio- 
si  fatti  del  suo  processo,  ivi.  ^  Ebbe  sotte  Re  quasi  tutori  di  sua 
puerizia,  ivi.  Sua  adolescenza  da  Bruto  primo  Consolo  sino  a  Cesa- 
re primo  Principe,  ivi.  *^  £bt)e  allora  cittadini  non  umani,  ma  di* 
vini.  ivi.  •—  che  furono  stromento  del  volere  di  Dio.m.  ^  Le  sua 
mura  e  il  suolo  dove  ella  siede  è  degno  di  riverenza,  ivi. 

Romani  vincono  prodigiosamente  gli  Albani.  IV,  5.  n-.  e  i  Galli  o 

Franceschi,  ivi.  —  e  Annibale,  ivi. 
Romano  Impero  preparato  da  Dio  colla  venuta  d' Enea  in  Italia  al 

tempo  stosso  in  cui  nella  progenio  di  Maria  SS,  era  preparata  1*  o- 

pera  della  Redenzione.  1V\5.—  Da  Dio  distintamente  protetto,  ivi. 
Romano  popolo  eletto  da  Dio  alla  dignità  dell*  Impero.  IV,  4.  ^ 

Erede  del  singue  Trojano.  ivi,  ^  Per  naturale  benignità  e  valore 

più  disposto  air  impero  del  mondo,  ivi. 
Romolo,  ricordato.  IV,  5. 
Rosa:  dà  soggetto  ad  una  similitudine.  IV,  27.  —  Rosa  d' oro  donata 

dal  Pontefice  alla  famiglia  nobile  da  Vico.  IV,  29. 
Rossore.  V.  Vergogna. 

Saggio  non  si  muta  por  mutar  di  ricchezza.  IV,  10. 
Saladino,  lodato  per  liberalità.  IV,  10. 

Salmo  cxiii.:  significato  anagogico  del  suo  principio.  II,  1.  —  Salmo 
vili,  citalo.  II,  4.  —  Salmo  xviii.  citato.  II,  6.  ^  Salmo  lxxii.  r. 

12.  citato.  IV,  16.  —  Salmo  viii.  r.  1.  5.  7.  comentati.  IV,  19.  — 
Salmo  CHI.  t\  9.  citato.  IV,  23. 

Salomone  (la  Cantica  di ),  citata.  II,  6.  ^  Sua  sentenza.  II,  11.  ^ 
Citato.  IV,  12.  IV,  24.  IV,  25.  IV,  27.  -  V,  Ecclesiastico. 

Salterio:  ha  perduto  in  bellezza  nell' esser  trodotto  da  ebreo  in  greco, 
e  da  greco  in  latino.  I,  7. 

Salute  è  necessaria  alla  bellezza  del  corpo.  IV,  25. 
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San  N«izzAro,  famìglia  nobile  Pavese  ricordata.  IV,  29. 

Santelene;  sorUi  di  moneta,  e  quale.  IV,  11. 

Santi  non  hanno  invidia  fra  loro,  e  perchè.  UI,  15. 

Sapere  è  buono,  ma  con  misura.  IV,  13. 

Sapienti  veri  sicno  liberali  di  lor  dotirìna.  I»  1.  >-  I  sette  ddli  Gre- 
cia chi  fossero.  Ili,  11.  »-  F.  Filosofi. 

Sapienza:  T  amore  di  lei  ama  cose  eteme.  Ili,  14.  m»  Dot' è  questo  a- 
more,  ogni  altro  cede,  e  perchè,  tri.  ^  Quali  ne  sieno  gli  occhi, 
quale  il  riso  di  lei.  ili,  15.  ^  Fa  l'uomo  beato, e  perchà  M.  ^ 
Come  possa  far  l' uomo  beato  senza  arrivare  alla  cogniiìone  delle 
cose  superno,  ivi.  -^  Ha  comuni  le  lodi  con  la  Filosofia.  m«  >^  F. 
Filosofia.  --  È  dono  dello  Spirito  Santo.  IV,  21. 

Sapienza  (  Libro  sacro  della  ),  citato.  Ili,  15.  IV,  6.  IV»  16. 

Saturno:  sue  proprietà.  Il,  14. 

Savio  non  è  chi  non  è  buono.  FV,  27. 

Scienza  naturalmente  è  desiderata.  1, 1.  ^  Da  che  impedita  dentro  e 
fuori  deiruomo.  ivi,  ^  Qual  sia  la  più  nobile.  II,  14.  *-^  Èperfetr 
ta  ragione  delle  cose.  IV,  12.  *-  11  desiderio  di  essa  porta  da  mi 
oggetto  all'altro.  [V,  13.  (  F.  Ricchezze)  ^  e  perdo  conduce  ad 
un  termine,  e  sempre  a  maggior  perfezione,  ini.  »-  È  dono  dello 
Spirilo  Santo.  IV,  21. 

Scienze:  in  che  convengano  colle  proprietà  e  numero  dei  Cidi,  e  come 
ripartite  al  tempo  di  Dante.  II,  14.  ^  Sono  tutte  membra  di  Sa- 
pienzia.  Ili,  11.  ^  Quali  più  intimamente  sieno  proprie  ddla  Fi- 
losofìa, ivi. 

Scipione  vincitore  d' Annibale.  IV,  5. 

Scrittura  Divina,  citala.  IV,  20. 

Scritture:  loro  sensi,  quanti  e  quali.  II,  1.  «-^  F.  SensL  —Prìncipj 
di  critica  per  ben  intenderle,  ivi. 

Scritture  Sante,  citate.  IV,  23, 

Selva.  F.  Vita. 

Senato:  ragione  di  questo  nome.  IV,  27. 

Seneca:  sua  sentenza.  I,  8.  -^  Citato.  II,  14.  Ili,  14.  IV,  12. 

Senettute  è  decrescimento  di  vita.  IV,  24.  -^  Sua  durata,  tvt.  ^  Ra- 
gione di  sua  durata,  ivi.  ^  È  seguitata  da  circa  dieci  anni  di  Se- 
nio, ivi.  —  Perchè  in  questa  età  diffìcilmente  si  possa  trovare  cor- 
tesia di  costumi.  IV,  26.  ^  e  così  nel  Senio,  tri.  -^  F.  Età  della 
vita.  —  Senettute  è  l'età  della  pnulenza.  IV,  27.  (  F.  Prudenza) 
—  della  giustizia,  ivi.  (  F.  Vi»cchi  )  —  della  liberalità,  ivi,  •-  del- 
rafTabilità.  tri. 

Senio  ;  r.  Età  della  vita  -  Senettute  )  è  1*  età  della  decrepìtcìn.  IV, 
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24.  -<  Ultimo  termine  della  vita.  ivi.  ^  In  essa  V  uomo  deve  tor- 
nare maggiormente  a  Dio,  come  a  suo  porto.  IV,  28.  n-  F.  Morte. 

Senocrate  Calcidonio,  c<xnpagno  d*  Aristotele.  IV,  6 

Sensi  delle  scritture  esser  ponno  di  quattro  specie:  litterale,  allegori- 
co, morale,  anagogico.  II,  1.  -*  Quale  sia  da  notare  principalmen- 
te, ivi. 

Servi:  cure  che  debbono  avere  per  ben  servire.  I,  6. 

Servigio.  Al  buon  servigio  si  ricercano  cognizione,  soggezione  e  ob- 
bedienza. I,  5. 

Servo:  in  qual  modo  possa  ammonire  il  padrone.  Ili,  10. 

S&cciatezza  è  segno  di  viltà  e  innobiltà.  IV,  19. 

Sforza  Lodovico.  F.  Vio  (  Tommaso  da  ). 

Sibilla,  V.  Enea. 

Sicilia.  Si  fermano  in  essa  i  Trojani.  IV,  26.  -'  Giuochi  in  essa  cele- 
brati da  Enea.  ivi. 

Silc  fiume,  ricordato.  FV,  14. 

Simonide  poeta,  ricordato.  IV,  13.  -^  Sua  opinione  condannata  da 
Aristotele,  ivi. 

Siria,  provincia  dell'  Asia.  IV,  5. 

Soavità  di  maniere  è  virtù  che  conviene  all'  adolescenza.  IV,  24.  ^ 
Perchè.  IV.  25.  —  Procura  e  mantiene  gli  amici,  ivi.  —  È  neces- 
saria neir  età  dell'  adolescenza,  ivi. 

Società  umana  ha  per  fìnc  la  vita  felice.  IV,  4.  ^  Bisogna  che  vi  sia. 
ivi.  -^  Ha  la  prima  radice  nello  stato  di  famiglia,  ivi-  ^  L' uomo 
è  nato  per  la  società.  —  F.  Catone. 

Società.  F.  Monarchia.  ^  Navi. 

Socrate,  ricordat.o  lì,  14.  Ili,  14.  *-  Pone  il  sommo  bene  nell' operare 
con  virtù,  IV,  6. .—  Perchè  gli  Accademici  non  prendessero  da  luì 
il  nome,  m.  —  Slima  ch'esso  fa  di  Platone.  IV,  24. 

Soggezione  è  necessaria  nell'arti  e  nei  mestieri.  IV,  9.  ^  In  quali  cose 
spezialmente,  ivi. 

Sogni  seno  prova  dell'immortalità  dell'anima.  Il,  9. 

Sole  dà  luce  a  tutte  le  altre  stelle:  l'occhio  noi  può  mirare.  II,  14.  ^ 
Idee  aristoteliche  sul  moto  dì  lui  intomo  alla  Luna.  Ili,  5.  —  Dà 
immagine  adequata  degli  effetti  della  Bontà  divina.  HI,  7.  Tra  le 
cose  create  è  immagine  più  propria  del  Creatore,  e  perchè.  Ili,  12. 
—  Come  illumini  gli  oggetti.  Hf,  14.  —Suo  diametro  apparente  e 
reale  rispetto  alla  Terra.  IV,  8.  -  F.  Cavalli  del  Sole. 

Solone  sapiente,  ricordato.  Ili,  11. 

Sovrani.  F.  Princìpi. 

^)ecchio:  come  e  perchè  si  rappresentino  in  esso  gli  oggetti.  HI,  9. 
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Spciisippo  accademico;  ricordato.  IV,  6. 

Spirito  Santo.  Suoi  Doni  sono  sette,  die  possono  tutti  essere  da  Dio 
messi  in  un'anima.  IV,  21. 

Splendidezza  con  roba  altrui  quanto  detestabile.  lY,  27. 

I^Iendore,  che  sìa.  Ili,  14. 

Stagioni  sono  preparate  dal  tempo.  IV,  2.'-  Le  stagioni  dell* anno  cor- 
rispondo alle  quattro  età  della  vita.  IV,  23. 

Stagira,  patria  d'Aristotele.  IV,  6. 

Stati:  come  si  formino  e  leghino  fra  sé.  IV,  4.  -^  Assimigliatì  nd  go- 
verno a  quello  delle  navi.  ivi. 

Stazio,  citato.  Ili,  8.  Ili,  ll.IV,25.  jenù  ro/Ze.*-*  Perchè  detto  ti  ifofes 
poeta.  IV,  25. 

Stelle:  lor  numero.  11,15.^  Incertezza  del  loro  lume,  e  perchè.  01, 9. 

Stima.  V.  Fama. 

Stirpe  non  fa  nobili  le  persone,  ma  si  le  persone  la  stirpe*  lY,  20. 

Stoici:  falsa  idea  che  avevano  dell'onestà.  LV,  6.  ^x  Loro  opinione  ri- 
cordata. IV,  22.  -  F.  Filosofi. 

Strofa.  V.  Verso. 

Studio  in  che  consista.  III,  12.  ^  È  mezzo  alla  vera  Filosofia.  M.  *^ 
Genera  la  pace  dell'animo.  Ili,  13. 

Studio  (Uomini  di):  non  conviene  ad  essi  vergogna,  e  perchè.  IV,  19. 

Stupore  (V.  Vergogna)  in  che  consista.  IV,  25. 

Tacere  e  parlare  non  conviene  che  a  tempo.  IV,  2.  V,  Pariare. 

Talete  sapiente.  Ili,  11. 

Tarquinii;  ricordati.  IV,  5. 

Telamone  figlio  di  Eaco,  padre  d'Ajace.  IV,  27. 

Temperanza,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17.  —  ft  freno  degli  umani 
a[)pctiti.  IV,  26.  --  Conviene  alla  gioventù,  ivi. 

Tempo:  esser  deve  atteso  opportuno  alle  nostre  operazioni,  al  pariare 
in  ispccic  IV,  2.  — .  È  numero  di  movimento  celeste,  ivi.  -.  Dispone 
e  prepara  le  stagioni,  ivi.  —Porta  a  fine  d' ogni  desiderio  chi  paziente 
l'aspetta  m.  -«  Tutte  le  nostre  brighe  procedono  quasi  dal  non  co- 
noscer l'uso  del  tempo,  ivi.  ^  Esso  non  è  modo  che  valga  a  giudi- 
care la  nobiltà  vera.  IV,  14. 

Teologi:  pensano  dell'allegorie  altrimenti  che  ì  poeti.  II,  1. 

Teologia:  sublimila  e  perfezioni  di  questa  scienza.  II,  15. 

Terra:  opinioni  degli  antichi  sul  suo  moto.  -<  III,  5.  Suo  diametro  ri- 
spetto al  Sole.  IV,  8. 

Testamento  vuol  sanità  di  mente,  e  non  di  corpo.  IV,  15. 

Tidco,  ricordalo.  IV,  26. 
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Timeo,  libro  di  Platone,  citato.  IH,  5. 

Timor  di  Dio,  dono  delio  Spirilo  Santo.  IV,  21. 

Tito  Livio,  citato.  ID,  il.  IV,  5. 

Tolommeo:  suo  sistema  nella  disposizione  dei  cieli.  II,  3.  ^  Citato. 
II,  14.  ^Sua  opinione  sulla  Via  lattea.  II,  15. 

Tolosa  (Conte  di),  lodato  per  liberalità.  IV,  11. 

Tornata  d*una  Canzone  cosa  sia,  e  perchè  così  denominata.  II,  12; 

Torquato,  il  pronipote  di  Manlio,  fu  degli  Epicurei.  IV,  6. 

Torq[uato  Manlio,  ricordato.  I\^,  5. 

Traditore  chi,  e  quanto  detestabile.  IV,  12. 

Traduzioni  di  opere  poetiche  da  una  in  altra  lingua  non  possono  con- 
servare le  bellezze  originali,  f,  7. 

Trojani  in  Sicilia,  ricordati.  IV,  26. 

Trujano  sangue  trasfuso  nel  latino.  IV,  4. 

Tulio  Ostilio  re.  IV,  5. 

Tutela.  V,  Adolescenza. 

Ubriachezza  è  vizio  di  consuetudine.  Ili,  8. 

liberti  (degli)  Famiglia  nobile  di  Firenze,  ricordata.  IV,  20. 

Uflìcj  divini.  F.  Ore  Canoniche. 

Uguccione  (pel  libro  inedito  de  derircUionibus  verborum)  citato.  IV,  6. 

Ultimo  è  voce  che  ha  significato  ^  primo j  principale,  secondo  si  ado- 
pera. II,  8. 

Umidità  e  calore  cause  di  vita.  IV,  23.  ^  F.  Vita. 

Uomini  che  vanno  dietro  air  opinione  altrui  senza  discrezione,  sono 
pecore,  e  non  uomini.  I,  11*.  ^  Per  nobiltà  di  prima  natura  amano 
l'onesto  e  il  perfetto.  Ili,  3.  '-^  per  seconda  il  luogo  e  tempo  di  lor 
generazione,  ivi.  -<  per  terza  un  cibo  anziché  un  altro,  im,  ^  per 
quarta  i  piaceri  del  senso  nel  tatto  e  nel  gusto,  ivi.  ^  per  quinta  ed 
ultima  la  verità  e  la  virtù,  ivi.  ^  Alcuni  vili  quanto  le  bestie,  altri 
nobili  quanto  gli  Angeli.  Ili,  7.  ^-'Detti  divini,  e  perchè,  m.—  Qua- 
li non  atti  a  Filosofìa.  Ili,  13. 

Uomo:  da  che  impedito  nell'amor  del  sapere.  1, 1.  —Pochi  uomini 
possono  arrivar  a  sapere,  ivi.  ^  Felici  coloro  che  sanno,  tvt.  —  Nin- 
no di  sé  parli  né  bene  ne  male,  se  non  è  necessario.  I,  2.  —  Nin- 
no può  essere  buon  giudi^  di  sé  stesso,  ivi.  ^  Perchè,  ivif*^  Ninno 
lodi  0  biasimi  un  altro  in  sua  presenza,  e  perchè,  ivi.  —  Quando 
sì  possa  e  debba  parlare  di  sé.  ivi,  ^  U  uomo  é  di  sua  natura  mac^ 
chiato  d' imperfezioni.  I,  4.  ^  Quali  e  quante,  ivi.  ^  A  mante- 
nersi in  opinione  dia  la  sua  presenza  a  pochi,  la  familiarità  a  meno. 
ivi.  ^  È  chiamato  alla  vita  contemplativa,  o  attiva.  1, 5.  —  Crea- 
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to  per  restaurare  il  numeru  degli  Angeli  ribelli  che  indo  perduto. 
II,  6.  -^  Qiial  sia  la  vera  sua  vita  e  maggior  nobiltà.  Il»  8.  -^  Se 
vive  secondo  il  senso,  vive  bestia,  ivi.  >-  È  il  più  perfetto  degli  a- 
nimali.  II,  9.  -^  Animale  divino,  e  perchè.  Ili,  2.  ^  Non  poò  ai^ 
rìvare  a  comprendere  perfettamente  le  sostarne  superiori  aeparate 
da  materia.  IH,  4.  —  ne  gliene  può  venir  biasimo  M.  -^  Èsoloeit- 
pace  di  atti  razionali.  Ili,  7.  *-  Il  parlare  è  di  loi  solo.  M.  >^  Ec 
cellenza  di  sua  natura.  Ili,  8.  ^  Pochi  uomini  sono  periSeCti,  e  per- 
chè, ivi.  —  Uomini  malnaturati,  che  lien  si  reggono,  sono  piùlm» 
dabìli:  come  e  perchè,  tvt.  ^  L' uomo  ha  per  beatitudine  il  peri> 
zionamento  della  ragione.  Ili,  15.  -'  Come  sia  beato  nell'amofe 
della  Sapienza,  tri.  ^  e  sino  a  qual  limite,  m'.^  Non  può  arriva- 
re alla  cognizione  delle  cose  superiori,  e  quali,  iti.  ^  Può  esser 
non  ostante  Beato,  e  perchè,  tri.  —  È  chiamato  alb  società  dalla 
natura.  IV,  4.  -^  In  che  difierìsca  dalle  bestie.  IV,  f (h  »-  t  fiitto 
a  sìmi^liaiiza  di  Dio.  IV,  12.  —  Deve,  quanto  può,  trar  sa  alle  di- 
\ine  cuse.  tri.  m-  e  sapere  con  certezza,  quanto  può  più,  in  natura. 
ivi,  —  Non  nasce  egli  nò  nobile,  nò  ignobile.  IV,  15.  ^  I  Filosofl 
antichi  non  erodevano  essere  stato  creato  un  primo  nomo,  ma  A 
lina  sola  essenza  essere  in  tulli  gli  uomini,  ir/.  -*  Sua  prima  origi- 
ne secondo  i  Gentili,  irt.  ^  L' uomo  può  esser  pargirio  non  pur 
per  ctade,  ma  por  difetto  di  costume  e  di  vita.  IV,  16.  ^  La 
bontà  si  conosco  dalle  sue  opere,  ivi.  ^  Nobiltà  della  sua 
no.  IV,  19.  -^  Uomo  onorato  non  usi  parole  e  idee  die  male  sGi* 
rebbero  nella  bocca  d' ogni  donna.  IV,  2^.  -^  La  perfei ione  deda 
natura  dell*  uomo  è  disposta  prima  rispetto  a  lui,  quihdi  rispetto  a- 
gli  altri.  IV,  26.  ^  Gli  bisogna  cercar  questa  perferione  prima  per 
se,  poi  per  gli  altri,  ivi.  >-  Essa  sta  nella  regola  delF appetito.  F. 
Appetito.  —  1/  uomo  è  animale  civile,  perchè  a  sé  e  ad  altri  defS 
esser  utile.  IV,  27.  —  F.  Catone  —  Generazione  —  Verità. 

Uso  (li  una  cosa  è  piò  dilettoso  quanto  piò  si  ama  la  cosa  stessa.  IV, 
22.  -*  Altro  è  Tuso  pratico,  altro  lo  speculativo,  itn.  i^Qucstopiù 
eccellente  di  quello,  it'i.  —  Sta  meglio  desiderare  V  uso  delle  cose 
spiTuIativo,  piuttosto  che  V  operativo,  ivi. 

Utilità  vera  in  che  consista.  I,  9.  ^  Utilità  di  moneta  o  di  onori  non 
è  l)uoii*fine  a  vera  Filosofia  ed  amicizia.  Ili,  11. 

A'alore  può  essere  inteso  variamente.  IV,  2. 

Vecchi:  perchè  non  convenga  ad  essi  vergogna.  IV,  19.  ►-  Devono, 
p.T  fnitto  d'esperienza,  essere  seguitatori  della  legge  e  del  giusto. 
IV,  26.  —  Perchè  chiamati  al  governo  dei  popoli.  IV,  97.  ^  T* 
Senato.  —  Debbono  essere  afiabili.  ivi.  »-*  F.  Senettute. 
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Vecchìaja.  F.  Senio. 

Vecchiezza.  F.  Senettute  »-  Senio  —  Vecchi. 

Vedere,  come  si  operi,  e  in  che  consista.  Ili,  9. 

Venere:  proprietà  di  quesi'  astro.  II,  14. 

Venere  (  Cielo  di  ).  F.  Cieli. 

Verecondia  in  che  consista.  IV,  25. 

Vergogna  è  buono  ed  ottimo  segno  di  nobiltà  vera  nei  giovani  e  nel- 
le donne.  FV,  19.  ^  Perchè  non  così  nei  vecchi  e  negli  uomini  di 
studio,  ivi,  -*  È  necessaria  nei  fanciulli,  e  perchè.  IV,  25.  ^  Comr 
prende  in  sé  tre  passioni:  Io  stupore,  il  pudore  e  la  verecondia,  ivi. 

Verità:  la  sua  speculazione  è  T  ultima  perfezione  dclFuomo.  Il,  14. 
^  É  posta  nelle  dimostrazioni  della  Filosofla.  FV,  2.  ^  Con  essa 
r  anima  è  donna;  schiava  senz*  essa,  ivi,  ^  Innamora  di  sé  mede- 
sima, ivi,  ^  Convince  ogni  autorità.  IV,  3.  —  Doppio  modo  dì  of- 
fenderla. IV,  8.  —  Dev'  essere  il  primo  degli  amici,  ivi.  —  In  che 
consista,  come  virtù.  IV,  17. 

Vero  non  è  sempre  qu^lo  che  pare  alli  più.  IV,  3. 

Verso,  usato  in  significato  di  strofa.  II,  10.  IH,  1. 

Via  lattea  detta  Via  di  S.  Jacopo,  epcrchè.  II,  15.  —  Notizie  che  le 
appartengono*  ivi. 

Vico  (  Manfredi  da  ),  ricordato.  IV,  29.  ^  F.  Rosa  d' oro. 

Viaggiare  con  aver  seco  ricchezze  quanto  sia  pericoloso.  IV,  13. 

Viaggiatore  che  ritoma  in  patria:  similitudine.  IV,  28. 

Vile  si  chiama  chi  non  è  valente,  e  perchè.  IV,  7.  —  Chi  è  tale  si  può 
dir  morto,  ancorché  vivo.  ivi.  ^  cioè  morto  come  uomo,  vivo  co- 
me bestia,  tri.  —  Vile  cosa  sia.  IV,  11. 

Vilissimo  è  colui  che,  disceso  di  buoni  progenitori,  è  malvagio.  IV,  7. 

Villano:  la  nascita  non  lo  impedisce  dal  diventar  vero  nobile,  IV,  14. 

Viltà  è  opposto  di  Nobiltà.  ^  V.  Nobiltà. 

Vii^ilio,  citato.  I,  3.  II,  6.  II,  11.  Ili,  11.  IV,  4.  --  Neil' Eneide  raffi- 
gura il  processo  delle  varie  età  dell'uomo.  IV,  24.  —  Nel  IV.  V.  VI. 
deir  Eneide  rappresenta  Tetà  della  gioventù.  IV,  26. 

Virtù  importa  letizia.  I,  8.  —  Procura  sempre  il  meglio,  ivi.  Acquista 
amici.  I,  8.  —  Vu(>l  esser  libera,  ivi,  —  Suo  vero  fine.  ivi.  —  Le  vir- 
tù sono  bellezze  dell*  anima.  Ili,  ult.  *-  Come  possano  scemar  di 
pregio.  ttJi.  —  Ogni  virtù  viene  da  un  principio.  IV,  1T<  —  Sono 
proprietà  nostra,  e  perchè  ivi.  »-  Sono  undici,  secondo  Aristotele, 
tri.  —  Fortezza,  tri,  --  Temperanza,  tri.  ^  Liberalità,  iri.  —  Ma- 
gnificenza, tri.  -«  Magnanimità,  iri.  ^  Amor  dell*  onore,  tri.  «^ 
Mansuetudine,  iri.  ^  Affabilità,  iri.  —  Verità,  iri.  —  Eutrapelia. 
tri.  —  Giustizia,  iri.  -«  Ognuna  di  queste  virtù  ha  per  nemico  tanto 
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il  trupiK)  che  il  jwco,  e  jKìrò  sia  ik'I  uiczzo.  in.  —  Fanno  Tuom 
felice,  e  (ktcIìò.  ìH,  ^  li  cons(*^iiirle  è  frutto  e  fine  di  vera  nobiKL 
ivi,  —  Virtù  morali  e  intelkatuali,  proprie  dì  nobilti»  quali.  IV.  19. 

—  Virtù  discende  da  nobiltà,  come  il  color  perso  dal  nero.  IV,  iO. 

—  fi!  un  abito  misto  di  nobiltà  e  di  passione,  e  sta  nel  mezio.  M. 

—  O^ii  età  dcir  m  mo  si  adorna  di  virtù  sue  proprie.  IV, Si.  ^  F. 
Adolescenza  ^  Gioventù  >-  Nobiltà  —  Platone  '^  Senettute  ^  Se- 
rrate —  Vita. 

Virtù  Teologali  donde  procedano,  e  come  conducano  a  vera  FikMofii. 

IH,  li. 
Virtuoso.  V.  Abito. 

Visconti  (de']  fiaimiglia  nobile  di  Milano,  ricordata.  IV,  201 
Viso:  porta  espressa  la  potenza  dell'anima,  III,  8.  '-«epìà  ne^  occhi 

e  nella  IxKrca.  m.  ^  Perchè  il  viso  d'unuomo  nonasBomi^aciuel- 

Ut  d*  im  altro,  ivi. 
Vita  contemplativa,  ossia  iV  intelletto,  ò  più  simigliante  a  Dio,  e  da 

Dio  ]HÙ  amata.  Il,  5.  -^Vita  attiva  e  contemplativa  conducono  cn- 

traml)c  a  felicità.  IV,  17.  ^  Meglio  la  seconda,  ivi*  Idea  che  ne  dfc 

il  Vangelo,  ivi,  .  .  " 

Vita  futura:  bestialità  di  chi  la  nega.  Il,  9.  —  È  danno»  il  negarla. 

ivi.  ^  È  dogma  insegnato  da  tutti  i  Sa|)ienti  e  da  tutte  la  leggi.  M. 

—  L'uomo  sarebbe  il  più  infelice  di  tutti  gli  animali,  se  non  avcae 
la  certezza  di  questa  vita.'W.  — Ins(^gnamento  di  Cristo  Signore^ ìr» 

Vita  Nuova,  quando  scritta.  I,  1. 

Vita  umana  ò  brevissima:  luce  che  può  assistere  in  tal  cammino  qoal 
sia.  Ili,  t///.  ---Suo  corso  simigliante  «id  un  arco.  IV,  23. -^  F.Qdo» 

—  Risulta  dalla  combinazione  deU'  umidità  e  del  calore,  ivi.  *-  Dal 
più  0  meno  di  tale  combinazioni^  difK'nde  il  più  o  meno  ddla 
vitalità,  ivi.  —  L:i  vita  non  ù  che  un  svilire  e  uno  scendere,  tri.  — 
Il  punto  sommo  e  tra  il  35.mo  ed  il  iO.mo  anno  nei  più,  e  proprio 
nel  3D.nio  per  i  ben  naturati,  iti.  ^  V,  CRISTO.  —  I^  vita  si  par- 
te in  quattro  età.  ivi.  -.  Corrispondono  alle  combinazioni  e  varj 
gradi  del  Ciilore  e  dell'umido,  ivi.  ~  Sono  l'Adolescenza,  la  GÌO" 
vcntù,  la  Senettute  ed  il  Senio,  ivi.  ^  F.  Puerizia. -*  Corrispondono 
alle  quattro  stagioni  ed  alle  quattro  {)arti  del  giorno,  iti,  .-ed  al- 
la regola  delle  Ore  Canoniche,  ivi.  —  Età  nelle  quali  la  vita  si  acqui- 
sta, si  accresce,  giunge  al  colmo,  si  [K'rfezionae  si  usa,  decresce, e  si 
termina.  IV,  24.  ^  Possono  essere  più  o  meno  limghe  in  ognuno, 
secondo  la  varia  sua  complessione,  ivi,  -<  La  vita  umana  è  una  sel- 
va, ivi.  —  V.  Fine  —  Morte. 

Vite:  dà  argomento  ad  una  simiiitudine.  IV,  Si. 
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Vivere,  che  sia  negli  aniroali;  che  negli  uomini.  IV,  7. 

Vizj,  impedimento  al  sapere.  I,  1.  ^Connaturali  nell*  uomo  quali, 
III,  8.  ^  consuetudinari  quali,  ivi.  ^  Per  buona  consuetudine  loro 
opposta  si  vincono  i  secondi,  si  correggono  i  primi,  ivi. 

Vocaboli:  si  mutano  secondo  Tuso.  II,  14. 

Volgare  cede  al  Latino  in  nobiltà,  virtù  e  bellezza.  I,  5.  -^  È  instabile 
e  corruttibile,  ivi.  '-  Trasmutabile  quasi  in  tutto  da  mill'anni  pri- 
ma di  Dante,  ivi,  —  Libro  (fé  Vulgari  E/o^uto  posteriore  al  Convito. 
ivi.  '^  Il  Volgare  non  esprime  quanto  il  Latino,  ivi,  ^^  Non  è  bello 
quanto  il  Latino,  ivi,  ^  Seguita  uso,  e  non  arte.  ivi.  —  È  proprio 
distintamente  di  tutte  le  nazioni,  e  diviso  dal  Latino  eh*  è  comune 
a  tutte.  I,  6.  '-  Volgare  di  S\,  Volgare  italico,  migliore  del  Proven- 
zale. 1, 10.  ^  Sua  singolare  bellezza,  ivi.  Volgare  italico  biasimato 
a  torto  in  confronto  del  Provenzale,  come  un  tempo  lo  era  la  lin- 
gua latina  a  paragone  della  greca.  I,  11.  —  Varie  cagioni  di  questo 
biasimo,  ivi.  ^  Volgare  stabilito  da  Dante  con  numero  e  rime.  I, 
uU,  -<  Sua  lode,  e  predizione  di  sua  grandezza,  ivi.  -.  Il  Volgare 
non  è  idoneo  a  tessere  elogio  degno  di  Beatrice.  II,  13. 

Volontà:  quando  è  buona,  vai  molto^nelli  meriti  umani.  Ili,  f.  —  F. 
Operazioni. 

Voluttà:  sommo  bene,  secondo  Epicuro.  IV,  6. 

Zenene  filosofo,  ricordato.  Ili,  14.  -<  Sua  opinione  sul  fine  ultima 
della  vita  umana.  IV,  6.  ^  Ricordato.  IV,  22. 
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DANTIS  ALIGHERII 

DE  TI'LGàRI  eloquio 

SIVE   IDIOMATE 

LIBRI    DIO 


PREFAZIONE 

FOSTA  ALL*  BOIZIONB  DSL   1840. 


Jjue  nostri  antichi  Scrittori,  Giovanni  Villani  (i),  e  Giovanni 
Boccaccio  (2),  Tnno  contemporaneo  di  Dante  Alighieri,  TaHro  di  poco 
ad  esso  posteriore,  affermarono  essere  stata  da  lui  scrìtta  on*Opera  in- 
titolata de  Yulgari  Eloquio;  e  Dante  istesso  avea  detto  nel  suo  Con- 
vito (3),  che  se  gli  bastasse  la  vita,  avrebbe  un  giorno  dettata  un'O- 
pera di  Volgare  J^/o^uetua.  Di  quest'Opera  due  soli  libri,  comecché  di 
quattro  dovesse  comporsi  (4),  sono  a  noi  pervenuti,  sia  che  alla  morte 
dell'Alighieri  andassero  gli  altri  perduti,  sia  che  l'Opera  non  fosse 
portata  al  suo  componimento  per  l*  affrettata  flne  dello  Scrittore.  Di 
questa  seconda  opinione,  che  a  me  par  la  più  vera,  sono  ambedue 
gli  scrittori  summentovati.  Quest'Opera  vide  primamente  la  luce  in 
Vicenza  nel  1529,  non  però  nel  suo  originale  latino,  ma  sibbene  in 
un'italiana  traduzione  d'anonimo,  che  alcuni  falsamente  supposero 
esser  Dante  medesimo,  e  che  quindi  fu  riscontrato  essere  il  Trissino. 
L'originale  latino  fu  poi  nel  1577  dato  alla  luce  in  Parigi  da  Jacopo 
CorbinelH,  cui  Pietro  Del  Bene,  gentiluomo  fiorentino  rimise,  l'unica 
copia  MS.  che  siasi  finor  conosciuta,  e  che  da  lui  era  stata  in  Padova 
ritrovata. 

L'argomento  d' un'Opera  intorno  il  volgare  lingaaggiose  era  inte- 
ressante al  tempo  dell'Alighieri  non  lo  è  meno  al  presente,  dopo  tante 

(i)  Croniche  fiorentine  libro  IX,  cap.  i35. 
(a)  Vita  di  Dante,  cap.  i6. 

(3)  Tratt.  I,  cap.  5. 

(4)  V.  De  Vulg.  Eloq.  lib.  II,  cap.  4  e  cap.  8. 
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quìstionì  mosse  intorno  la  lingua  nostra  e  non  ancor  terminate.  In- 
comincia l'Autore  dair  origine  dell'umana  loquela,  e  dice  che  per 
volgare  idioma  intende  quello,  il  quale  senz' altra  regola,  imitando  la 
balia, s'apprende.  Havvi  ancora  (ei  prosegue)  un  altro  parlare,  il  quale 
i  Romani  chiamano  Grammatica;  e  questo  hanno  pure  i  Greci  ed  al- 
tri, ma  non  tutti,  perciò  che  pochi  all'abito  di  esso  pervengono;  con- 
ciossiachè,senonper  ispazio  di  tempo  ed  assiduità  di  studio,  si  ponno 
prendere  le  regole  e  la  dottrina  di  lui.  Quindi  dopo  aver  accennato, 
che  solo  l'uomo  ha  il  commercio  del  parlare,  e  che  questo  commercio 
all'uomo  solo  fu  necessario; dopo  aver  cercato  a  qual  uomo  fu  prima- 
mente dato  il  parlare,  qual  fu  la  sua  prima  parola  e  di  qual  lingua;  e 
dopo  altre  ricerche,  ch'appariscano  essere  del  gusto  scolastico  di  quel 
tempo,  e  che  oggi  possono  a  noi  ben  poco  interessare,  viene  alla  (divisio- 
ne del  parlare  in  più  lingue.  E  qui,  incominciando  dalla  confusione 
per  la  torre  di  Babcl  avvenuta,  e  brevemente  tenendo  dietro  alia  dif- 
fusione de'varj  idiomi  pel  mondo,  si  ferma  a  quelli  d'Europa,  e  più 
particolarmente  a  quelli  dell'  Europa  meridionale,  che  in  tre  somma- 
riamente dislingue  per  le  tre  loro  affermazioni.  Questi  tre  idiomi,  che 
son  quelli  dell'  oc,  dell' ot7  e  del  52,  derivano  secondo  Dante  (ed  egli 
mal  non  s'appose)  da  una  radice  comune,  dappoiché  comuni  a  tutti 
e  tre  sono  tanti  e  tanti  vocaboli  principali.  Ma  come  questo  primitivo 
idioma  coli'  andare  del  tempo  in  tre  si  variò,  così  queste  tre  variazioni 
ciascuna  in  se  stessa  non  poco  si  varia.  E  la  ragione  n'è  questa:  che 
ogni  nostra  loquela  dopo  la  confusion  di  Babel,  la  quale  nient' altro 
fu  che  una  oblivione  della  loquela  prima,  essendo  a  nostro  benepla- 
cito racconcia  ed  alterata,  ed  essendo  l' uomo  instabilissimo  e  variabi- 
lissimo animale,  la  nostra  locuzione  né  durabile  né  continua  può  es- 
sere: e  come  le  altre  cose,  costumi  ed  abiti  secondo  le  convenienze  di 
luogo  e  dr  tempo  si  mutano,  così  questa  secondo  le  distanze  di  luogo 
e  di  tempo  si  varia.  Fatte  queste  premesse,  viene  a  trattare  dell'idio- 
ma del  sì,  e  distingue  ed  esamina  quattordici  de'principali  dialetti 
allor  parlati  in  Italia,  il  Siciliano  e  il  Pugliese,  il  Romano  e  lo  Spole- 
tano,  il  Toscano  e  il  Genovese,  il  Calabrese  e  l'Anconitano,  il  Roma- 
gnolo e  il  Lombardo,  il  Trivigiano  e  il  Veneziano,  il  Friulano  e  l'I- 
striano, i  quali  tutti  trova  essere  inornati  od  aspri  o  sconci  o  in  alcun 
che-difettosi.  Quindi  parla  del  volgar  bolognese,  e  non  dissente  da  co- 
loro che  a  quel  tempo  dicevano  essere  il  migliore  di  tutti  gli  altri 
volgari:  non  lo  trova  però  sì  eccellente,  che  sia  degno  d'essere  agli  al- 
tri'di  gran  lunga  preferito:  perciocché  esso  non  é  quello  che  da  lui  si 
cerca,  e  eh' è  detto  illustre,  cardinale,  aulico,  e  cortigiano:  che  se 
quello  si  fosse,  il  massimo  Guinicelli,  Guido  Ghisliero»  Fabrizio  ed 
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Onesto,  poeti  e  dottori  illustri,  e  delle  cose  volgari  intelligentissimi, 
non  avrebber  cantato  **  Madonna  il  fermo  core,,  —  **  Lo  mio  lontano 
gire  „  —  "  Pia  non  attendo  il  tuo  soccorso.  Amore  „  ec.  Le  quali  pa- 
role (  e  questo  si  noti  bene  )  sono,  dice  lo  stesso  Dante,  in  tutto  di- 
Terse  delle  proprie  bolognesi. 

Or  poiché  tutte  queste  ricerche  e  disamine  del  nostro  autore  ad  al- 
tro non  tendono  che  a  far  conoscere,  come  nessuno  fra  i  dialetti  ita- 
liani era  degno  d*  ottener  sopra  gli  altri  il  primato  in  modo  da  essere 
a  buon  dritto  chiamato  queir  illustre  linguaggio,  in  che  tutti  ì  sa- 
pienti italiani  avrebbon  dovuto  scrivejce,  così  conchiude  che  il  volga- 
re illustre,  cardinale,  aulico  e  cortigiano  ÌELltalia  è  quello,  il  quale 
è  di  tutte  le  città  italiane,  e  non  pare  che  sia  di-  ninna.  Passa  poi  a 
dir  le  ragioni  per  le  quali  a  questo  volgare  dà  i  titoli  d' illustre,  car- 
dinale, aulico  e  cortigiano;  e  come  si  può  trovare  un  volgare  eh*  è  pro- 
prio di  Cremona,  uno  ch*è  proprio  di  Lombardia,  ed  un  altro  eh* è 
proprio  di  tutta  la  sinistra  parte  d'Italia,  così  egli  dice  potersi  trova-  \ 
re  quello  eh' è  proprio  di  tutta  Italia.  E  se  il  primo  si  chiama  Cre- 
monese, il  secondo  Lombardo,  e  il  terzo  di  mezza  Italia,  così  questo, 
eh* è  di  tutta  Italia,  dee  chiamarsi  volgare  italiano;  e  questo,  egli  e- 
sclama,  è  veramente  quello  che  hanno  usato  gì*  illustri  Dottori,  che 
in  Italia  hanno  fatto  poemi  in  lingua  volgare.  Qui  termina  il  primo 
libro,  eh*  è  il  più  importante  sì  per  la  storia  della  nostra  lingua, sì  per 
la  vita  e  per  le  opinioni  di  Dante. 

Nel  libro  secondo  cerca  l'Autore  se  tutti  gli  scrittori  possa  no  e  deb- 
bano usare  il  volgare  illustre,  e  conchiude  che  solo  i  sapienti  debba- 
no usarlo.  Cerca  in  quali  materie  questo  illustre  linguaggio  debba  es- 
sere adoperato,  e  trova  che  solo  in  tre  cose,  cioè  nel  trattare  della  ga- 
gliardezza dell'armi,  dell'ardenza  dell'amore  e  della  regola  della  vo« 
lontà,  o,  per  ripeterlo  con  esso  lui  più  concisamente,  dell'  armi,  del- 
l'amore e  della  rettitudine.  Viene  poi  a  dire  in  qual  modo  debba 
adoperarsi;  e,  lasciata  la  prosa,  tratta  delle  tre  forme  di  poesia  allora 
nsitate,  il  Sonetto,  la  Ballata  e  la  Canzone,  e  conchiude  che  la  Canzo- 
ne è  il  modo  più  nobile  che  per  lui  si  cercava.  Della  Canzone  egli 
tien  quindi  discorso,  e  distinti  brevemente  ì  tre  stili,  il  tragico,  il  co- 
mico e  r elegiaco,  parla  a  lungo  de' vocaboli,  de' versi,  delle  stanze  e 
delle  rime,  onde  coropor  si  dee  la  Canzone.  Qui  termina  il  libro  se- 
condo, il  quale  poiché  non  compie  il  trattato  intomo  lo  stile  tragico 
0  altissimo,  pare  essere  stato  dall'autore  lasciato  imperfetto.  Gli  altri 
due  libri  poi,  che  avrcbbon  dovuto  a  questo  seiì:uire,  dovean  trattare 
degli  altri  due  stili,  il  comico  e  l'elegiaco,  e  ciò  rilevasi  da  alcune  pa- 
role dell'Autore  medesimo  (Libro  II,  cap.  IV.  e  cap.  VIIL) 
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Molte  gravi  questioni  sonosi  agitale  intorno  qucsfOperelta  di  Dan-^ 
ie  fino  da  quando  essa  comparve  la  prima  volta  alla  luce;  le  quali 
note  sono  cosà,  che  mi  dispensano  dal  farne  V  istoria.  Non  lascierò  pe- 
raltro di  dire,  che  male  a  parer  mio  s*è  finor  questionato;  perciocché 
gli  uni  hanno  voluto  che  le  opinioni  da  Dante  in  questo  libro  emes- 
se siano  tuttequante  vere  e  inconcusse;  gli  altri  poi  hanno  preteso 
che  r opera  che  oggi  leggiamo,  non  sia  quella  dall'Alighieri  dcitata, 
ma  un'altra  iutt* affatto  diversa,  fabbricata  a  bella  posta  dal  Trissi- 
no,  e  quindi  dal  Goitinelli  pubblicata  col  nome  di  Dante.  Di  qui  pu- 
re altre  questioni  aspre,  intricate,  interminabili,  A  me  sembra  peral- 
tro, che  mentre  pressoché  graMffta  o  sostenuta  da  deboli  e  vacillanti 
argomenti  si  è  ropinioir  di  coloro  i  quali  per  illegittima  tengono 
quest'operetta  di  Dante,  avvalorata  da  più  argomenti  e  ben  forti  sia 
r  opinione  degli  altri  i  quali  genuina  la  dicono.  Abbiamo  or  ora  ve- 
duto che  Dante  in  quest'operetta,  si  studia  di  provare  come  nessun 
volgare  d'Jlalia  fosse  degno  d*  esser  preso  a  modello  dai  sapienti  Scrit- 
tori, e  d*  esser  chiamato  illustre,  cardinale,  aulico  e  cortigiano.  Or 
bene,  il  Villani,  che  avca  indubbiamente  veduta  1*  opera,  dice,  che 
in  essa  con  forte  e  adomo  Ialino  e  con  belle  ragioni  Dante  riprova 
tìUti  i  volgari  di  Italia.  £  noti  il  lettore  che  la  maggiore  appunto 
delle  ragioni,  le  quali  sono  state  messe  in  campo  da  chi  tiene  peri' il- 
legittimità, è  appunto  questa  di  veder  nell'opera  rifiutati  tutti  i  no- 
stri volgari..  Dante,  e' dicono,  avrebbe  certo  eccettuato  il  toscano,  quel 
volgare  cioè,  nel.quale  aveva  egli  dettato  le  maggiori  delle  opere  sue, 
né  avrebbe  magnificato  il  bolognese,  il  più  aspro  forse  ed  il  più  scon- 
cio di  tutti  gì*  italiani  dialetti.  Ma,  come  abbiamo  veduto,  Dante  non 
magnifica  punto  il  volgar  bolognese,  e  se  dice  esser  quello  il  dialet- 
to meno  peggiore  degli  altri,  dice  pure  essere  affatto  differente  dalla 
lingua  adoperata  dagli  illustri  poeti  bolognesi.  Che  potrassi  dunque 
concludere  in  questa  questione  ?0  che  il  dialetto  di  Bologna  non  era 
nel  secolo  XUI,  quando  fioriva  il  suo  Studio,  e  concorreanvi  i  mag- 
giori Sapienti,  quello  stesso  eh' è  oggi;  o  Dante  errò,  tenendolo  per  il 
meno  cattivo  degli  altri.  . 

Nel  secolo  dell'  Alighieri  i  dotti  e  i  poeti  non  dettavano  tutti  le 
opere  loro  in  una  lingua  comune  italiana,  com'  oggi  si  pratica,  ma 
la  maggior  parte  di  essi  dettavanle  ne*  loro  particolari  inomati  dia- 
letti, od  anche  (  e  questo  era  di  moda  )  nel  provenzale  linguaggio. 
<}uindi  il  fine  di  Dante,  scrivendo  il  Libro  dell'  idioma  volgare,  .era 
quello  d'incitare  tutti  gl'italiani  scrittori  ad  usare  una  medesima 
lingua  comune,  che  egli  però  non  chiama  né  toscana  né  siciliana  ma 
italiana,  e  cui  dà  i  titoli  d' illustre»  cortigiana,  aulica  e  cardinale.  In 


.^ 


PREFAZIONE  441 

questo  concetto  io  riconosco  V  Alighieri;  perchè,  come  in  Italia  vole- 
va unità  di  forza  pubblica  e  di  governo  (  e  questo  egli  espose  nel  suo 
Libro  de  Monarchia),  così  voleva  negV Italiani  scrittori  unità  di  lin- 
guaggio. Posto  adunque  il  principio,  che  nessuno  fra  i  varj  dialetti 
d*  Italia  era  degno  di  formare  il  volgare  illustre,  e  che  questo  appari- 
va essere  in  ciascuna  città  e  in  ninna  riposare,  Dante  o  credè  contra- 
dittorio  il  dare  al  dialetto  toscano  il  primato,  o  questo  primato  in 
esso  dialetto  non  ravvisò,  o  per  Gni  suoi  particolari  ravvisare  non 
volle. 

„  Tutte  le  lingue,  dice  il  Conte  Balbo  (5),  trassero  senza  dubbio 
r  origine  dui  dialetti  variamente  parlati  in  più  regioni  della  nazione 
medesima,  e  mantennero  tale  indeterminatezza  e  varietà  finché  uno 
di  quelli  non  diventò  regnante  od  almeno  principale.  Ma  una  gran 
differenza  vi  è  tra  le  nazioni  che  hanno  un  centro  di  governo  e  col- 
tura, e  quelle  che  no.  Nelle  prime  la  città,  dov*è  il  centro,  diventa 
sede  quasi  unica,  e  rimane  fonte  perenne  della  lingua;  tanto  che  se 
una  parte  di  essa  città,  come  la  corte  o  il  pubblico  parlamento,  vi 
diventi  principale,  in  essa  parte  si  restringe  naturalmente  V  autorità 
della  lingua.  Così  avvenne  della  lingua  latina  regolata  in  Roma  dal- 
la urbanità,  cioè  dal  costume  di  essa  città;  così  poi  delle  lingue  mo- 
derne, spagnuola,  francese  ed  inglese.  Air  incontro  nelle  nazioni  sen- 
za centro  diventa  bensì  principale  nella  lingua  un  dialetto  (  imper- 
ciocché è  impossibile  che  tutti  vi  contribuiscano  per  parti  uguali), 
ma  il  principato  di  esso,  non  aiutato  dalla  centralità  delle  istituzioni 
civili,  rimane  di  necessità  meno  certo  fin  da  principiò,  e  disputato 
poi  continuamente.  Tale  fu  il  caso  della  Grecia  antica,  tale  quello 
dell*  Italia  moderna;  che  in  ciò,  come  in  tante  altre  cose,  la  v..rielà 
de*  nostri  destini  ci  fece  soffrire,  tra  antichi  e  nuovi,  tutti  gli  speri- 
menti, ci  fece  dare  al  mondo  tutti  gli  esempi.  Che  il  dialetto  fioren- 
tino non  fosse  il  primo  scrìtto  né  in  poesia,  né  in  prosa,  quando  due 
fuochi  della  civiltà  italiana  erano  la  Corte  siciliana  di  Federigo  II  e 
lo  Stadio  di  Bologna,  è  già  noto:  nolo  è  pure,  come  passasse  tal  ci- 
viltà a  Firenze,  come  vi  si  facesse  più  progressiva,  e  come  Dante  fos- 
se figliuolo  non  unico,  non  primogenito,  ma  pri  nei  patissimo  di  tal 
civiltà.  Che  fin  d'allora  i  Toscani  vantassero  il  loro  volgare  come  il 
primo  della,  lingua  italiana,  vedesi  dal  cap.  XIII  lib.  I  del  Volgare 
Eloquia  Naturalmente  crebbe  tal  vanto  di  primato  dopo  Dante»  Pe- 
trarca, Boccaccio  e  parecchi  altri,  e  per  oltre  a  due  secoli  Firenze  ri- 
mase pur  prima  della  civiltà  italiana.  Cadutane  essa  poi,  perqnalan- 

(5)  Vita  di  Dante,  voi.  Il,  pag. 
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que  ragione,  volle  il  principato  di  lei  volgersi  in  tiranìiìa;  misera  e 
minutissima  tirannia  di  parole,  che  fu  allora  rigettata  con  proteste 
di  fatti  e  ricerche  di  diritti,  come  succede  a  tutte  le  tirannie.  Ma  II 
negare  resistenza  dì  quel  principato,  parmi  a  un  tempo  negazìoiie 
di  fatti,  solenne  ingratitudine  a*  nostri  migliori,  ed  ignoranza  dei  ve- 
ri interessi  delta  lingua,  la  quale  non  si  può  mantenere  viva  e  bella 
in  niun  luogo,  come  in  quelli  ov'è  universalmente  e  volgarmente 

parlata.  „ 

„  Errò  egli  dunque  Dante  non  riconoscendo  il  principato,  preteso 
da* suoi  contemporanei,  del  proprio  dialetto?  Certo  sì,  a  parer  mio; 
ma  potè  esser  indotto  in  errore  dalla  novità  di  tal  fatto,  non  univer- 
salmente riconosciuto  se  non  appunto  dopo  di  lui  e  per  effetto  dì  loi;  e 
forse  da  quella  sua  natura  larga  e  per  cosi  dire  eclettica,  che  gli  £sh 
ceva  abbracciare  tutte  le  scienze,  scrivere  m  tutti  gli  stili,  accettare 
tutti  i  dialetti,  e  raccogliere  da  questi  ed  anche  dalle  lingue  stranie- 
re le  parole  che  gli  venivano  in  acconcio  ....  Né  è  mestieri  così 
d'apporre  a  Dante  il  ristretto  e  vii  pensiero  di  voler  per  vendetta  tor- 
re il  vanto  della  lingua  alla  propria  città.  Non  sogliono  gl'irosi  esse- 
re vendicativi;  e  chi  si  sfoga  in  parole  alle  ed  aperte,  non  si  vendica 
poi  con  altre  coperte  ed  indirette.  Il  fatto  sta  che  questo  scrìtto,  cita- 
to da  alcuni  qual  frutto  dell'ira  di  Dante,  è  assolutamente  puro  d'in- 
giurie a  Firenze,  sia  che  la  disdegnosa  ma  gentile  anima  dì  lui  ve- 
desse doversene  astenere  qui,  dove  dava  giudìcio  contrario  ad  essa  in 
un  di  lei  vanto,  sia  perchè  questo  come  il  Convito  fossero  scritti  in 
un  tempo  di  maggior  mansuetudine  ....  Certo  non  sono  di  animo 
ruminante  vendetta  le  espressioni  seguenti,  per  le  quali  si  scusa  di 
non  poter  far  la  lingua  fiorentina  la  più  antica  del  mondo,  e  Firenze 
la  più  nobile  città:  Ma  noi  a  cui  il  mondo  è  patria  si  come  a*  pesci 
il  mare,  quantunque  abbiamo  bevuto  Inacqua  d'Amo  aranti  eh' aves- 
simo denti,  e  che  amiamo  tanto  Fiorenza,  che  per  averla  amata  patia- 
mo ingiusto  esilio,  nondimeno  le  spalle  del  nostro  giudicio  pia  alla 
ragione  che  al  senso  appoggiamo,  E  benché  secondo  il  piacer  nostro, 
ovvero  secondo  la  quiete  della  nostra  sensualità,  non  sia  in  terra  loco 
piò  ameno  di  Fiorenza,  pure  rivolgendo  i  volumi  de*  poeti  e  degli  eU- 
tri  Scrittori,  nei  quali  il  mondo  si  descrive,  e  discorrendo  fra  noi  i 
varj  sili  dei  luoghi  del  mondo,  e  le  abitudini  loro  tra  V  uno  e  V  altro 
polo  e  '/  circolo  equatore,  fermamente  comprendo  e  credo  molte  regio- 
ni e  città  essere  piìli  nobili  e  deliziose,  che  Toscana  e  Pi&rensa  ovesm 
nato  e  di  cui  son  cittadino,  e  molte  nazioni  e  moUe  genti  usare  pia 
utile  sermone  che  gli  Italiani,  „ 

Che  per  ira  contro  ì  ingrata  patria  Dante  non  desse  il  primato  al 
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dialetto  toscano,  pare  a  me  non  potersi  ragionevolmente  pensare  an« 
che  per  altri  argomenti.  Nel  Convito,  opera  scrìtta  evidentemente 
con  calma  e  col  desiderio  di  rivedere  la  patria  (6),  e  nella  Vita  Nuo- 
va, operetta  dettala  molti  anni  avanti  T  esilio,  nelle  quali  pia  d*una 
volta  si  fa  discorso  della  lingua  nostra  volgare,  non  si  vede  punto  da- 
to al  dialetto  toscano  il  primato;  e  ({uivi  Dante  avrebbelo  fatto  cer- 
tamente, e  con  doppio  Gne,  se  tale  fosse  stata  la  sua  credenza.  Ma  co- 
me sta,  dicono  alcuni  Critici,  che  nel  libro  del  Volgar  Eloquio,!* Au- 
tore mette  fuori  delle  opinioni  contrarie  a  quelle  emesse  nel  Convito 
e  in  altre  sue  opere?  Nel  Volgare  Eloquio  dice,  per  esempio,  essere  il 
linguaggio  volgare  più  nobile  dd  latino,  e  nel  Convito  air  opposto 
essere  il  latino  più  nobile  del  volgare.  Inoltre  danna  come  barbare  le 
due  fìorenline  voci  manueare^  introcque,  e  quindi  le  pone  ambedue 
nel  suo  Poema.  Alla  prima  parte  dell'  obiezione  si  risponde  che  Dan- 
te era  tale  scrittore,  che,  emessa  un'opinione  da  lui  poscia  ricono- 
sciuta 0  creduta  erronea,  non  si  ristava  con  sagriGzio  dell'  amor  pro- 
prio dal  ritrattarsene.  Nelle  sue  opere  abbiamo  di  ciò  più  d*  una  die- 
cina d^esempj.  La  questione  inoltre  del  latino  e  del  volgare  è  nel 
Convito  trattata  differentemente  da  quello  che  lo  è  nel  Volgar  Elo- 
quio. Nella  prima  opera  dicc«  che  facendosi  un  commento  latino  a  libro 
scritto  in  volgare^  siccom*è  il  Convito,  ed  essendo  un  commento  opera, 
com'egli  s'esprime,  non  da  signore, ma  da  servo,il  latino  non  avreb- 
be potuto  prestarsi  ad  opera  tale;  perciocché  questo  linguaggio  è  per- 
petuo ed  incorruttibile  e  seguita  V  arte,  il  volgare  è  instabile  e  corrut- 
tibile e  seguita  Tuso:  l'uno  perciò  essere  più  bello,  più  virtuoso  e  più 
nobile  dell'altro,  e  non  potere  a  questo  prestar  convenientemente  opera 
servile.  Nel  Volgare  Eloquio  poi  chiama  il  volgare  in  genere  il  più 
nobile  linguaggio,  perchè  esso  è  il  più  antico,  il  primo  cioè  che  fosse 
dall'umana  generazione  parlato.  Alla  seconda  parte  dell'obiezione 
paossi  rispondere,  che  citando  il  primo  verso  di  molti  poetici  compo- 
nimenti Dante  non  intendea  porre  sott' occhio  le  sole  parole  in  quel 
verso  contenute,  ma  il  dialetto  nel  quale  il  componimento  era  scritto. 
Così  egualmente,  ponendo  a  modo  d'esempio,  alcune  parole  dei  dia- 
letti (iorenlino,  pisano,  lucchese  e  sanese,  non  intendea  doversi  rifla- 


(6)  Pokhèjit  piacere  de'ciitadini  delia  bellissima  e  famosissima  fi" 
glia  di  RomOf  Ftorenia^  di  gettarmi  fuori  dd  suo  dolcissimo  seno^  nei 
fuaìe  nato  e  nutrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  Ata^  e  nel  ^o/e ,  con 
buona  pace  di  quella^  desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  F  animo 
£i4facOf  e  terminare  il  tempo  chem'i  dato  te.  cap.  I,  ed  altrove. 


444  PREFAZIONE 

tare  qiie*  particolari  vocaboli,  ma  si v vero  tutti  que*  toscani  dialetti. 
Bene  sta,  risponderammisi:  ma  frattanto  le  due  voci  appunto  da  luì 
citate  s*  incontrano  nel  suo  Poema.  O  Dante,  io  dico,  fece  a»me  tanti 
altri  Grammatici,  che  dettate  le  regole  non  le  posero  quindi  in  prati- 
ca, 0  sivvero  conobbe  falsa  la  sua  teoria.  Noi  veggiamo  infatti  che  il 
Volgare  Eloquio  non  fu  condotto  al  suo  compimento;  noi  sappiamo 
da  tutti  i  biografi  che  quest'opera  non  fu  pubblicata,  lui  vivente: 
laonde  non  è  fuor  di  ragione  il  credere  con  molti  Critici,  che  TOpera 
fosse  dair  Autor  rifiutata.  Fors* anche,  pensano  altri,  le  edizioni  che 
oggi  possediamo,  non  sono  copie  fedeli  dell*  originale,  che  dai  copisti 
o  meglio  dal  Trissino  può  essere  stato  in  qualche  parte  alterato:  ma 
su  questo  argomento  dirò  alcuna  cosa  fra  poco. 

Coloro  poi  che  stimano  apocrifa  T  opera,  e  danno  al  Trissino  i  tito- 
li d'impostore  e  falsario, s'appoggiano  particolarmente  alFautorità  di 
Gio:  Mario  Filelfo,  il  quale  facendo  menzione  del  Yolgar  Eloquio,  ne 
riporta  un  principio,  differente  da  quello  eh*  abbiamo  a  stampa.  Io 
mi  meraviglio  forte,  che  i  Critici  s* appoggino  all'autorità  d'un  tale 
Scrittore,  cui  i  titoli  d'impostore  e  falsario  meglio  eh* a  qualunque 
altro  convengonsi.  Le  imposture  del  Filelfo  son  tali  che  piuttosto  che 
ad  ira  muovono  a  riso,  e  molti  Scrittori  infatti  italiani  e  stranieri 
hannolo  detto  e  ripetuto.  Che  forse  il  Filelfo,  se  riporta  un  principio 
differente  del  Volgar  Eloquio,  non  fa  altrettanto  di  quello  della  Mo- 
narchia, opera  la  cui  originalità  non  puossi  un  momento  mettere  in 
dubbio?  Che  forse  non  riporta  il  principio  d*  un' istoria  de'guelfi  e  ghi- 
bellini, ch'egli  gratuitamente  afferma  scritta  da  Dante?  Che  forse 
non  narra  cento  altre  fole,  che  fanno  appieno  nota  la  sua  malafede  e 
impudenza?  Ma  non  puossi  chiaramente  mostrare,  si  continuerà  a  di- 
re, che  il  Trissino  non  sia  Fautore  del  libro,  dappoiché  Toriginale 
latino,  su  cui  fece  la  sua  edizione  il  Corbinelli,  mai  più  s'è  veduto,  lo 
che  induce  grave  sospetto  di  frode.  Ma  se  la  maggior  parte  de' Codici 
greci,  sui  quali  fece  le  sue  edizioni  TAIdo,  son  oggi  perduti,  perchè 
non  potrà  essersi  perduto  quello  usato  dal  Corbinelli?  Dicano  invece 
i  Critici  qual  molla  potea  spingere  il  Trissino  e  l'editore  del  testo  la- 
tino a  commettere  una  tale  impostura.  Io  veggo  frattanto  che  la  poe- 
tica del  Trissino  non  concorda  colle  massime  del  Volgar  Eloquio; 
dunque  lo  scrittore  non  è  lo  stesso:  veggo  nel  Volgar  Eloquio,  che 
mai  è  fatta  menzione  della  Divina  Commedia,  la  qnal  cosa  nn  impo- 
store, ad  autenticare  il  suo  libro,  non  avrebbe  certo  lasciato  di  fare: 
veggo  che  il  traduttore  italiano  ha  talvolta  inteso  a  rovescio  le  frasi 
del  testo  latino,  lo  che  patentemente  palesa  che  l'autore  della  tradn- 
xione  non  è  lo  stesso  del  lesto.  E  questa  parUoolarità  fa  pare  notata 
dal  Dionisi,  dal  Foscolo  e  da  altri  giudixiosi  Scrittori. 
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Ma  è  venato  ornai  il  tempo,  in  che  tutte  queste  lunghe  ed  intricate 
quistioni  denno  aver  fìne.  Io  annunzio  per  il  primo  all'Italia,  che 
Toriginale  latino  del  Volgar  Eloquio  di  Dante  è  già  ritrovato:  i)on  so 
se  sia  r  autografo  o  sivvero  una  copia  e  forse  quella,  su  cui  fu  fatta 
redizione  del  1577,  ma  pure  e  del  secolo  XIY;  anteriore  dunque  al 
Corbinelli  ed  al  Trìssino.  Esso  conservasi  nella  pubblica  Biblioteca 
di  Grenoble,  e  da  esso  apparirà  se  il  Trìssino  sia  un  impostore,  o  se 
abbia  in  qualche  parte  alterato  l'opera  originale  di  Dante. 
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CAPUT  I. 

QIJIB  91T   VULGARIS   LOCDTIO,    ET    QVO 
DIFFERAT    A   GRAM ATICA 


c 


lum  neminem  ante  nos  de  Vulgaris  Eloquentiae 
doctrina,  quicquam  inveniamus  tractasse,  atque  talem 
scilicet  Eloquentiam  penitus  omuibus  necessarìam  vi- 
deamus,  rum  ad  eam  non  tantum  viri,  sed  etiam  mulie- 
res,  et  parvuli  aitantur,  in  quantum  Natura  permhtit: 
volentes  discretionem  aliqualiter  lucidare  illorum»  qui 
tanquam  caeci  ambulaut  per  plateas  plerumque  anterìo- 
ra  posterìora  putantes:  Verbo  aspirante  de  eaelis,  locu- 
tioni  vulgarium  genh'um  prodesse  teutabimus:  non  so^ 
lum  aquam  nostri  ingeuii  ad  tantum  poculum  haurien- 
tes,  sed  accipiendo,  vel  compilando  ab  aliis»  potiora 
miscentes,  ut  exinde  potionare  possimus  dulcissimum 
bydromellum.  Sed  quia  uuamquamque  doctrinam  oportet 
non  probare,  sed  suum  aperire  subjectum,  ut  sciatur 
quid  sit,  super  quod  illa  versatur,  dicimus  celeriter  atten- 
deutesy  quod  Vulgarem  locutionem  appcllamos  eam»  qua 
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infauies  adsuefiimt  ab  adsistcnlìbus,  cum  prìmitus  di- 
stìnguere yoces  incipiunt:  vel  quod  brevius  dici  poteste 
Vcdgarem  locutionem  asserimos,  quam  sine  omni  regala 
nutrieem  imitantes,  accipimus.  Est  et  inde  alia  locutio 
secundaria  nobìs,  qaam  Romani  Grammaticam  TOcaTe- 
runt.  Hanc  quidem  sccundariam  Graeci  habent,  et  aUi, 
sed  non  omnes;  ad  habitum  vero  hujus  pauci  perveniunt^ 
quia  non  nisi  per  spatium  temporis  et  studii  assiduita- 
tem,  r^ulamur,  et  doctrìnamur  in  Illa.  Harum  quoque 
duanim  nobilior  est  Vulgaris,  tum  quia  prima  filit  hu- 
mano  generi  usitata,  tum  quìa  totus  orbis  ipsa  perfrui- 
tur,  licet  in  diversas  prolatìones  et  vocabula  sit  divisa; 
tum  quia  naturalis  est  nobis,  cum  illa  potius  artificiali^ 
existat;  et  de  hac  nobiliori  nostra  est  intentio  pertractare. 

CAPUT  II. 

QUO»  80LUS  HOMO  HABET  COMHBRCIUII  SBRHONIS. 

Haec  est  nostra  vera  prima  locutio:  non  dico  autem 
nostrat  ut  aliam  sit  esse  locutionem,  quam  hominis:  nam 
eorum,  quae  sunt  omnium,  soli  homini  datum  est  loqCii, 
rum  solum  sibi  necessarium  fuit.  Non  Argclis,  non  in- 
fcrioribus  animalibus  necessarium  fuit:  sed  nequicquam 
datum  fuisset  eis  ;  quod  nempe  facere  Natura  abhorret. 
Si  etenim  prespicaciter  consideramus,  quid  cum  loqui- 
mur  intendamus,  patet,  quod  nihil  aliud,  quam  nostrae 
mentis  enucleare  aliis  conceptum.  Cum  igitur  Angeli  ad 
pandendas  gloriosas  eorum  conceptioncs  habeant  prom- 
ptissimam  atque  inefTabilem  sufficientìam  intellectus,  qua 
vel  alter  alteri  totaliter  innotescit  per  se,  vel  saltem  per 
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illud  fiilgentissimum  speculum,  in  quo  cuncti  repraesen-^ 
tantur  pulcerrìmi,  atque  ayidtssimì  speculantur;  nulla 
sìgno  locutionis  indìguisse  videntur.  Et  si  objiciatur  de 
iiS)  qui  conruere  Spirìtibus,  dupliciter  responderì  potest 
Primo,  quod  cum  de  bis ,  quae  necessaria  sunt  ad  bene 
esse  tractamus,  eos  praeterire  debemus,  cum  divinam  cu- 
ram  perversi  expectare  nolùerunt.  Vel  secundo,  et  melius: 
quod  ipsi  Daemones  ad  manifestandam  inter  se  perfidiam 
suam  non  indigent,  nisi  ut  sciant  quìlibet  de  quolibet, 
quia  est,  et  quantus  est:  quod  quidem  sciunt;  cognoye- 
runt  enim  se  invicem  ante  ruinam  suam«  Inferioribus 
quoque  animalìbus,  cura  solo  natura  iostinctu  ducantur» 
de  locutione  non  oportuit  proyideri  ;  nam  omnibus  eju- 
sdem  speciei  sunt  iidem  actus,  et  passiones:  et  sic  pos- 
sunt  per  proprios  alienos  cognoscere.  Inter  ea  vero^^quae 
diversarura  sunt  speeilftrum,  non  soTum  non  necessaria 
fuit  locutio,  sed  prorsus  damnosa  fuisset^  cum  nullum  a- 
micabile  commercium  fuisset  in  illis.  Et  si  objiciatur  de 
Serpente  loquente  ad  primam  mulierem,  vel  de  Asina 
Balaam,  quod  locuti  sint;  ad  hoc  respondemus,  quod 
Angelus  in  illa,  et  Diabolus  in  ilio  taliter  operati  sunt, 
quod  ipsa  animalia  moverent  organa  sua,  sicut  vox  inde 
resultavit  distincta,  tanquam  vera  locutio:  non  quod 
aliud  esset  Asinae  illud  quam  rudere,  nec  quam  sibillare 
Serpentis.  Si  vero  contra  argumentetur  quis  de  eo,  quod 
Ovidius  dicìt  in  5.  Metamorph.  de  Picis  loquentibus;  di- 
cimus  quod  hoc  jSgurate  dicit,  aliud  intelligens.  Et  si 
dicatur  qùod  Picae  adhuc,  et  aliae  aves  loquuntur,  dici- 
mus  quod  falsum  est;  quia  talis  actus  locutio  non  est, 
«ed  quaedam  imìtatio  soni  nostrae  vocis,  vel  quod  ni- 
tuntur  imitari  nos,  in  quantum  sonamus,  sed  non  in 
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miantum  loquimur.  Undc  sì  expresse  dicenti  resonaret 
ctiam  Pica,  non  esset  hic  nìsì  repraesentatio,  vcl  ìmi- 
laiìo  soni  illius,  qui  prius  dixisset  Et  sic  patet  soli  ho* 
mini  datum  fiiìsse  loqui.  Sed  qoare  necessarìum  sibi 
foret,  breviter  periractare  conemur. 

CAPUT  m. 

QUOD  NECESSARÌUM  FUIT  HOMINI  COMMERCIUM  SERMONIS. 

Cum  igitur  hoofto  non  naturae  instinctu,  sed  ratioae 
moveatur,  et  ipsa  ratio  vel  circa  discretionem,  vel  circa 
judìcium,  vcl  circa  electionem  diyersificetur  in  singulis, 
adeo  ut  fere  quilibet  sua  propria  specie  yideatur  gan-* 
dere  per  proprios  actus,  vel  passiones,  ut  brutum  ani-* 
mal,  neminem  alium  intelligere  opinamur;  nec  per  spi- 
ritualem  speculationem,  ut  Angelum,  alterum  alterum 
introire  contingit:  cum  grossitie  atque  opacitate  morta- 
lis  corporis  humanus  spiritus  sit  obteatus.  Oportuit  ergo 
genus  humanum  ad  comunicandum  inter  se  conceptioncs 
suas,  alìquod  rationale  signum,  et  sensuale  habere  ;  quia 
cum  aliquid  a  ratione  accipere  habeat,  et  in  rationem  por- 
tare, rationale  esse  oportuit  ;  cumque  de  una  ratione  in 
aliam  nihil  deferri  possit  nisi  per  medium  sensuale,  sen- 
suale esse  oportuit;  quia  si  tantum  rationale  esset,  pep- 
transire  non  posset:  si  tantum  sensuale,  nec  a  ratione  ac- 
cipere, nec  in  rationem  deponere  potuisset  Hoc  equidem 
signum  est,  ipsum  subjectum  nobile,  de  quo  loquimur: 
natura  sensuale  quidem,  in  quantum  soqus  est,  esse,  ra- 
tionale vero,  in  quantum  aliquid  signilicare  videtur  ad 
placitum. 


.j  I 
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CAPUT  IV. 


CUI  HOHINI  PRIHUH  DATUS  EST  SERHO,  QUID 
PRIIIO  DDLIT,  BT  SUB  QUO  IDIOHATE» 

Soli  hominì  datam  fait  ut  loqueretur,  ut  ex  praemissis 
manifestum  est  Nudc  quoque  investigandum  esse  existì- 
mOy  cui  hominum  primo  locutio  data  sit,  et  quid  primi- 
tus  locutus  fuerìty  et  ad  quem,  et  ubi,  et  quando,  nec  non 
et  sub  quo  idiomate  prìmìloquiura  emanavit  Secundum 
quidem,  quod  in  principio  tegitur  Genesis,  ubi  de  pri^- 
mordio  mundi  sagratissima  Scrìptura  pertractat,  Muli^ 
rem  inycnitur  ante  omnes  fiiisse  locutam,  scilicet  prae- 
sumptuosissimam  Evam,  cum  Diabolo  sciscitanti  respon- 
dfit:  De  fructu  lignorum,  quae  sunt  in  Paradiso,  vescimur; 
de  fructu  vero  ligni,  quod  est  in  medio  Paradisi,  prae- 
eepit  nobis  Deus  ne  comederemus,  nec  tangeremus,  ne 
forte  moriamur.  Sed  quamquam  mulier  in  scriplìs  prius 
inveniatur  locuta,  rationabile  tamen  est,  ut  hominem 
prius  locutum  fuisse  credamus  :  nec  inconvenienter  pur 
tatur  tam  egregium  humani  generis  actum  prius  a  viro, 
quam  a  foemina  profluisse.  Rationaliter  ergo  credimus 
ipsi  Adae  prius  datum  fuisse  loqui  ab  eo,  qui  statim  i- 
psum  plasmaveral.  Quod  autem  prius  vox  primi  loquentis 
sonaverit,  viro  san ae  mentis  in  promptu  esse  non  titubo, 
ipsum  fuisse,  quod  Deus  est,  scilicet  Eli^  vel  per  raodum 
interrogationis,  vel  per  modum  responsionis.  Absurdum, 
atque  rationi  vìdetur  orrificum,  ante  Deum  ab  homine 
quicquam  nominatum  fuisse,  cum  ab  ipso,  et  per  ipsum 
factus  fuisset  homo.  Nam  sicut  post  pracvaricationem 
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humani  generis  quilibet  exordium  suae  locutionis^ncH 
pit  ab  Aeu,  rationabile  est,  quod  ante  qui  fuit,  inciperet 
a  gaudio;  et  quod  nullum  gaudium  sit  extra  Deum,  sed 
totum  in  Deo,  et  ipse  Deus  totus  sit  gaudiom,  consequens 
est,  quod  primus  loquens,  primo  et  ante  omnia  dixisset, 
Deus.  Oritur  et  hìc  ista  quaestio,  cum  dicimus  superius, 
per  viam  responsionis  hominem  primum  fuisse  locutum, 
si  responsio  fuit,  fuit  ad  Deum  ;  nam  si  ad  Denm  fuit, 
jam  videretur,  quod  Deus  locutus  extitìsset,  quod  contra 
superius  pradibata  videtur  insurgere.  Ad  quod  quidem 
dicimus,  quod  bene  potuit  respondisse,  Deo  interrogante, 
nec  propter  hoc  Deus  locutus  est  ipsam  quam  dicimus 
locutionem.  Quis  enim  dubitat  quicquid  est  ad  Dei  nu* 
tnm  esse  flexibile?  quo  quidem  facta,  quo  conservata, 
quo  etiam  gubernata  sunt  omnia.  Igitur  cum  ad  tantas 
alterationes  moyeatur  aer  imperio  natnrae  inferiorìs, 
quae  ministra,  et  factura  Dei  est,  ut  tomitrua  personeat, 
ignem  fulgoreat,  aquam  gemeat,  spargat  niyem,  grandi- 
nes  lancinet;  nonne  imperio  Dei  movebitur  ad  quaedam 
sonare  verba,  ipso  distinguente,  qui  majora  distinxit? 
quidni?  Qnare  ad  hoc,  et  ad  quaedam  alia  haec  suffice- 
re  credimus. 

CAPUT  V. 

UBI,  ET  CUI  PRIMUH  HOMO  LOCUTUS  Srr. 

Opinantes  autem  non  sine  ratione  tam  ex  superiori- 
bus,  quam  inferioribus  sumpta,  ad  ipsum  Deum  prì- 
mitus  hominem  direxisse  locutionem,  rationabiliter  di- 
ximus  ipsum  loqucntem  primum,  mox,  postquam  alOatus 
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est  ab  animante  yirtate,  incuntanter  fuisse  locutum. 
Nam  in  homine  sentiri  humanius  credimus,  quam  sen- 
tire, dummodo  sentiatur,  et  sentiat  tanquam  homo.  Si 
ergo  faber  ille,  atque  perfectionis  principium  et  amator, 
afflando,  prìmam  hominem  omni  perfectione  complevit, 
rationabile  nobis  apparet,  nobilissimum  animai  non  ante 
sentire  quam  sentiri  coepisse.  Si  qm's  vero  fatetmr  contra 
objiciens,  quod  non  oportebat  illum  loqui,  cnm  solus 
adhuc  homo  existeret,  et  Deus  omnia  sine  verbìs  arcana 
nostra  discernat,  etiam  ante  quam  nos;  eum  illa  reveren- 
tia  dicimus,  qua  uti  oportet,  cum  de  aetema  voluntate 
aliquid  judicamus,  quod  licet  Deus  sciret,  imo  praesciret, 
(quod  idem  est  quantum  ad  Deum)  absque  locutione  con- 
ceptum  primi  loquentis,  yoluit  tamen,  et  ipsum  loqui,  ut 
in  explicatione  tantae  dotis  gloriaretur  ipse,  qui  gratis 
dotavefat.  Et  ideo  divinitus  in  nobis  esse,  credendum 
est,  quod  actu  nostrorum  affectuum  ordinato  laetamun  et 
bine  penitus  eligere  possumus  locum  illum,  ubi  effutita 
est  prima  locutio:  quoniam  si  extra  Paradisum  afflatus 
est  homo,  extra;  si  vero  intra,  intra  fiiisse  locum  primae 
locutionis  conyicimus. 

CAPUT  VI. 

SUB  QVO  TDTOMATE  PRIMUM  LOCUTUS  EST  HOMO, 
ET  CIfDE  FUn  AUCTOR  HCJCS  OPERIS. 

QuOniam  permultis  ac  diversis  idiomatibus  negotium 
exercitatur  humanum,  ita  quod  multi  multis  non  aliter 
intelliguntur  per  verba,  quam  sine  verbis,  de  idiomate 
ilio  venari  nos  decet,  quo  vir  sine  matre,  vir  sine  lacte, 


451  DB   VULGARI    ELOQUIO 

iqui  neque  pupillarem  aetatem,  nec  yidìi  adultam,  cre^ 
ditur  usus.  In  hoc,  sicut  etiam  in  multis  alìis,  Petramala 
civitas  amplissima  est,  et  patria  majorì  parti  filiorum 
Adam.  Nam  quicunque  tam  obscenae  rationis  est,  ut  lo* 
com  suae  nationis  delitiosissìmum  credat  esse  sub  Sole^ 
huic  etiam  prae  cunctis  proprìum  vulgare  licebit,  idest 
maternam  locutionem,  praepooere:  et  per  consequens 
credere  ipsum  fiiisse  illud,  quod  fuit  Adae.  Nos  autem 
cui  mundus  est  patria,  yelut  piscibus  aequor,  quamquam 
Samum  biberimus  ante  dentes,  et  Florentiam  adeo  dili- 
gamus,  ut  quia  dileximus,  exilium  patiamur  injuste,  ra- 
tione  magis,  quam  sensu,  spatulas  nostri  judicii  podia- 
mus:  et  quamyìs  ad  voluptatem  nostram,  sive  nostrae 
sensualitatis  quietem,  in  terris  amoenior  locus,  quam 
Florentìa  non  existat,  revoWentes  et  Póetarum,  et  alio- 
nim  Soriptorum  yolumina,  quibus  mundus  uniyersaliter, 
et  membratim  describitur,  ratiocinantesque  in  nobìs  si- 
tuationes  yarias  mundi  locorum,  et  eorum  habitudinem 
ad  utrumque  polum,  et  circulum  aequatorem ,  muhas 
esse  perpendimus,  firmiterque  ccnsemus,  et  magis  nobi- 
les,  et  magis  delitiosas  et  regiones  et  urbes,  quam  Thu- 
sciam  et  Florentiam,  unde  sum  oriundus  et  ciyis,  et  ple- 
rasque  natìones,  et  gentes  delectabiliori  atque  utiliorì 
sermone  uti,  quam  Latinos.  Redeuntes  igitur  ad  propo- 
situm  dicimus,  certam  formam  locutionis  a  Deo  cum 
anima  prima  concreatam  fuisse,  dico  autem  formam,  et 
quantum  ad  rerum  vocabula,  et  quantum  ad  vocabulo- 
rum  constructionem,  et  quantum  ad  constructionis  pro- 
lationem,  qua  quìdem  forma  omnis  lingua  loquentium 
uteretur,  nisi  culpa  pracsumptionis  humanae  dissipata 
fuisset,  ut  inferius  06tendelur.  Hae  forma  locutionis  lo- 
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cutus  est  Adam;  hac  forma  loculi  sunt  omnes  posteri 
ejus  usque  ad  aedificationem  turris  Babel,  quae  turris 
eonfusionis  interpretatur;  hanc  formam  locutionis  heredi- 
tatì  sunt  filii  Heber,  qui  ab  eo  dicti  sunt  Hebraei.  lis  solis 
post  confìisionem  remansit  ut  Redemptor  noster,  qui  ex 
lilis  oriturus  erat  secundum  humanitatem  ^  non  lingua 
confìisionis,  sed  gratiae  frueretur.  Fuìt  ergo  Hebraicum 
idioma  id,  quod  primi  loquentis  labia  fabricaverunt. 

CAPUT  VII. 

DB   DIVISIONE  SERHONIS  IN   PLURES   LINGUAS. 

Dispudet  heu  nunc  humani  generis  ignominiam  re^ 
novare,  sed  quia  praeterire  non  possumus,  quin  traa* 
seamus  per  illam  (  quamquam  rubor  in  ora  consurgnt 
animusque  Il^fugiat  )  percurremus.  0  semper  nostra  na- 
tura prona  peccatis;  o  ab  ioitio  et  nunquam  desinens 
nequitatrix:  num  fuerat  satis  ad  tui  corruptionem,  quod 
per  primam  praevaricationem  eliminata  delUiarum 
exulabas  a  patria  ?  num  satis  quod  per  universalem  fa- 
miliae  tuae  luxuriem  et  trucitatem,  unica  reservata  do- 
mo, quicquid  tui  juris  erat  cataclysmo  perierat  ?  et  poo- 
nas  malorum,  quae  commiseras  tu,  animalia  caelìque 
terracque  jam  luerant  ?  quippe  satis  extiterat;  sed  sicut 
proverbialiter  dici  solet:  Non  ante  tertiam  equitabis, 
misera  miserum  venire  maluisti  ad  equum.  Ecce,  lector, 
quod  vel  oblilus  homo,  vel  vilipendens  disciplinas  prio- 
res,  et  avertens  oculos  a  vicibus,  quae  remanserant,  ter- 
tio  Insurrexit  ad  verbera  persuperbiam,stultitiamprae- 
sumendo.  Praesumpsit  ergo  in  corde  suo  incurabilis  homo 
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mh  persuasione  giganiìs  arie  sua  non  solum  superare 
Naturam,  sed  et  ipsum  Naturantem,  qui  Jksa&  est;  et 
coepit  aedìfieare  turrim  in  Sennaar,  quae  post^  dieta 
est  BabeU  hacc  est  confusìo,  per  quam  caelum  spera]>at 
ascendere:  intendens  inscius  non  aequare,  sed  suum  su* 
perare  Factorem.  0  sine  mensura  clementia  caelestii  ìj 
imperii,  quis  pater  tot  sustineret  insultus  a  filio?  Sed  e»^^ 
xurgens,  non  hostili  scutica,  sed  patema,  et  alias  ver-     <  1 
beribus  assueta,  rebellantem  filìum  pia  correctione,  ner- 
non  memorabili  eastigavit  Si  quidem  pene  totum  hu^ 
manum  genus  ad  opus  inìquitatis  colerat;  pars  impera- 
bant,  pars  architectabantur ,  pars  muros  moliebantur, 
pars  amysibus,  pars  tuìllìs  lìniebant,  pars  scindere  ru^ 
pes,  pars  mari,  pars  terrae  intendebant  yehere,  parte- 
sque  diyersae  dìversìs  aliìs  operibus  indulgebant,  cum 
caelitus  tanta  confusione  percussi  sunt,  ut  qui  onmes 
una  eademque  loquela  deserviebant  ad  opifs,  ab  opere 
multis  diversificati  loquelis  desinerent,  et  nunquam  ad 
idem  commercium  conyenirent.  Solis  etenim  in  uno 
convenìentibus  actu  eadem  loquela  femansit,  puta  cun-- 
ctis  architcctoribus  una»  cunctis  saxa  yolventibus  una, 
cunrtis  ea  parantibus  una,  et  sic  de  singulisoperantibus 
accidiu  quotquot  autem  exercitii  \arietates  tendebant  * 
ad  opus,  tottot  idiomatibus  tunc  genus  humanum  di- 
quDgitur.  Et  quanto  excellentius  exercebant,  tanto  rtt- 
dìus  nunc  et  barbarius  loquuntur,  quibus  autem  san- 
ctum  idioma  remansit,  nec  aderant,   nec  exercitium 
commendabant,  sed  graviter  detestantes,  stoliditatem 
operantìum  derìdebant  Sed  haec  minima  pars  quantum 
ad  numerum  fuit  de  semine  Sem,  sicut  conjicio,qui  fìiit 
4ertius  filius  Noe:  de  qua  quidem  ortus  est  populus  Israeli 
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qui  antiquìssima  loculione  sunt  usi  usque  ad  suam  di^ 
spersionem* 

CAPUT  VIU. 

SCBBIVTSIO  IBIOMATIS  PER  ORBEM  ET  PRAECTPUB 

IN  EUROPA. 

Ex  praecedenti  memorata  confusione  linguarum  non 
leyiter  opinamur  per  uniyersa  mundi  climata,  climatum- 
que  plagas  incolendas,  et  angulos,  tane  homines  primum 
fuisse  dispersos.  Et  rum  radix  humanae  propaginis  prin- 
cipaliter  in  oris  Orìentalibus  sit  piantata  ;  neo  non  ab 
inde  ad  utrumque  latus  per  diffusos  multipliciter  palmi* 
tes  nostra  fuit  extensa  propago:  demumque  ad  fines  0(v 
cidentales  protratta,  imde  primitus  tunc  vel  totius  Eu- 
ropae  flumina,  yel  saltem  quaedam  rationalia  guttura 
potayerunt  Sed  si\e  advenae  tunc  primitus  advenìssent, 
siye  ad  Europam  indigenae  repedissent,  idioma  secum 
trifarium  homines  attulerunt,  et  afferentium  hoc  alii 
meridionalem,  alii  septemtrionalem  regionem  in  Euro- 
pa sibi  sortili  suntt  et  tertìi ,  quos  nunc  Graecos  yoca- 
mus,  partem  Europae,  partem  Àsiae  occuparunt  Ab  uno 
postea,  eodemque  idìomate,  immunda  coafusione  recc- 
pto,  diversa  Vulgaria  traxerunt  orìginem,  sicut  inferius 
ostendemus.  Nam  totum  quod  ab  ostiis  est  Danubìi,  siye 
Meotidis  paludibus  usque  ad  fines  Occidentales  (qui  An- 
^liae,  Italorum,  Francorumque  finibus,  et  Oceano  limi- 
tantur)  solum  unum  obtinuit  idioma,  lic«t  postea  per 
5clayones,  Ungaros,  Teutonicos,  Saxones,  Anglicos,  et 
alias  nationesvquamplures,  fuerit  per  diversa  Vulgaria 
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derivatam;  hoc  solo  fere  omnibus  in  signum  ejusdem 
prìncipi!  remanente,  quod  quasi  praedicti  omnes  Jò  af- 
firmando  respondent  Ab  isto  incipiens  idiomate^  videli- 
cet  a  finibus  Ungarorum  versus  Orientem  aliud  occupa- 
yit  totum  quod  ab  inde  Tocatur  Europa,  nec  non  ult^ 
rius  est  protractum.  Totiim  autem,  quod  in  Europa  restat 
ab  istis,  tertium  tenuit  idioma,  licet  nec  trìfarìum  vi- 
deatur.  Nam  alii  Oc^  alii  Ot7,  alii  S\^  affirmando  loquun- 
tur,  ut  puta  Hìspani,  Franci,  et  Latini.  Signum  antem 
quod  ab  uno  eodemque  idiomate  istarum  trìum  gentium 
progrediantur  Vulgaria,  in  promptu  est,  quia  multa  per 
eadem  yocabula  nominare  yidentur,  ut  Deum,  Caelum, 
Amorem,  Mare,  Terram,  et  Vivit,  Blorìtur,  Amat,  alia 
fere  omnia.  Istorum  vero  proferentes  Oc^  Blerìdionalìs 
Europae  tenent  partem  Occidentalem,  a  Januensium  fi- 
nibus incipientes.  Qui  autem  Sì  dicunt,  a  praedictis  fini- 
bus  Orientalem  tenent.  Videlicetusque  ad  promontorìum 
illud  Italiae,  qua  sinus  Adriatici  maris  ìncipit,  et  Sici- 
liam;  sed  loquentes  Oil  quodammodo  Septemtrìonales 
sunt  respectu  istorum;  nam  ab  Oriente  Alamannos  ha- 
bent  et  a  Septemtrione,  ab  Occidente  Anglico  man  vallati 
sunt,  et  montìbus  Aragoniae  terminati,  a  Meridie  quo- 
que Provincialibus ,  et  Appennini  devexione  dauduntur. 

CAPUT  IX. 

DB  TRIPLICI  VARIETATE  SERMONIS,  ET  QUALrTER  PER 
TEMPORA  IDEM  IDIOMA  MCTATCR,  ET  DE  INVENTIONB 
GRAMMATICAE. 

Nos  autem  nunc  oportet  quam  habemus  rationem  pe- 
rìclìtarì;  cum  inquirerc  intendamus  de  iis,  in  quibus 
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nullius  auctoritate  fulcimur,  hoc  est  de  unius  ejusdemque 
a  principio  idiomatis  varìatione  secuta,  quia  per  notiora 
itinera  salubrius  breyiusque  transitar.  Per  illud  tantum 
quod  nobis  est  idioma  pergamus,  alia  deserentes.  Nam 
quod  in  uno  est  rationale,  videtur  in  aliis  esse  causa.  Est 
igitur  super  quod  gradimur  idioma  tractando,  trifarium, 
ut  superius  dictum  est.  Nam  alii  Oc^  alii  1^  alii  vero 
dicunt  Oi7,  et  quod  unum  fuerit  a  principio  confusìonis, 
quod  prius  probandum  est,  apparet,  quod  convenimus  in 
Tocabulis  multis,  velut  eloquentes  doctores  ostendunt. 
Quae  quidem  convenientia  ipsi  confusioni  repngnat, 
quae  fìiit  a  delieto  aedificationis  Babel.  Trilingues  ergo 
doctores  in  multis  conveniunt,  et  maxime  in  hoc  yoca- 
buio,  quod  est  Amor. 
Gerardus  de  Brunel. 

Surisentis  fez  les  aimes 

Puer  encuser  Amor. 
Rex  Navarriae. 

De  fin  amor  si  vieni  $en  et  bonté. 
Dom.  Guido  Guinizelli. 

Ne  fé'  amor  primay  che  gentil  core^ 

Né  cor  gentil  prima,  eh'  amor,  natura. 

Quare  autem  trifarie  principalius  variatum  sit,  inve^ 
stigemus,  et  quare  quaelibet  istarum  yariationum  in  se 
ipsa  yarietur,  puta  dextrae  Italiae  locutio  ab  ea  quae  est 
sinistrae;  nam  aliter  Paduani,  et  aliter  Pisani  loquun- 
tur,  et  quare  yicinius  habitantes  adhuc  discrepant  in  lo- 
quendo,  ut  Mediolanenscs,  et  Veronenses,  Romani,  et 
Fiorentini,  nec  non  convenientes  in  i^odem  nomine  gen- 
tis,  ut  Neapolitani,  et  Cajetani,  Ravennates,  et  Fayentini, 
et  quod  mirabilius  est,  sub  eadem  ciyitate  morantes,  ut 
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BmonHmes  Bor^  S.  Felieù.  eC  BxiOBieBBes  atnte 
majorìs.  Eae  onuw»  itifferentùie.  atqw  «m 
tales,  qnae  ^irririont,  iiii;i,  eadeaq»  radoBe  fai 
DifiiniB  crjEO,  qood  nullas  effertos  sopenC 
mm,  in  qnantam  effertn»  est.  quia  bìIhI  potesl 
qaoA  non  est  Cam  igitor  omnb  nostra  loquela,  ( 
ter  niam  homhii  primo  conrreatara  a  Dee),  sit  a  bck 
stro  bem^plarìto  reparata  post  ronfìisioaem  iDaoi,  qpn» 
nil  foit  alluri,  qnam  prìorìs  oMìtìo,  et  homo  A  ìatìUh 
bilissìrounit  atque  Tarìabìli:ssìmum  animaL  net  AiralM- 
Ifs  ner  roiìtimia  esse  poteste  sed  sicut  alia,  qoae  nostra 
snnt,  puta  mores  et  habitus,  per  loronim,  temporumpie 
HÌ8tantì;is  varìari  oportet  \er  dubitandum  reor  modo 
in  eo  qiKM]  dìximus  temporum,  seri  potìus  opinamur  t^- 
nendiim;  nam  si  alia  nostra  opera  perscrutemurv  multo 
ma^is  disfrepare  videmur  a  YetustissìmiscoorìTibusno- 
Htris,  quam  a  coactancis  perlon^inquìs.  Quapropter  au- 
darti^r  li^staniurt  qurnl  si  vetustissimi  Papienses  mmcr&- 
sur(;erent,  sermone  vario,  vel  diverso  cum  modemìsPa- 
piensibiis  lo(|uerentun  Tier  aliter  mirum  videatur  quod 
dicimus,  quam  percipere  juvenem  exoletum,  quem  exo- 
lesi'ere  non  vidimus.  Nam  quae  paulatim  moventur,  mi- 
nime perpenduntur  a  nobis,  et  quanto  longiora  tempora 
varintio  n;i  ad  pcrpendi  requirit,  tanto  rem  illam  sta- 
bilioreni  putamus.  Non  etenìm  admiramur,  si  extima- 
lionos  hominum,  qui  panim  distant  a  brutis,  putant  ean- 
dem  rivitnt(%m  sub  unirabili  semper  civieasse  sermone» 
rum  m^nmmis  variatio  rìvitalis  ejusdem  non  sine  lon^ 
pissima  temponint  surressionc  paulatim  contingat,  et 
liominum  vita  sit  etiam  ipsa  sua  natura  brevissima.  Si 
erpo  por  eandc^m  pontoni  sermo  variatur,  ut  dictum  est, 
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successive  per  tempora,  nec  stare  ullo  modo  poteste  ne-^ 
cesse  est,  ut  disjunctìm,  abmotimque  morantibus  yarfe 
varìetur,  ceu  yarìe  variantur  mores  et  habitus,  qui  nec 
natura,  nec  consortio  firmantur,  sed  humanis  beneplaci- 
tis,  localique  congruitate  nascuntur.  Hinc  moti  sunt  in- 
Tentores  Grammaticae  facultatis.  Quae  quidem  Gram- 
matica nil  aliud  est,  quam  quaedam  inalterabilis  locu* 
tionis  identità»  diversis  temporibus,  atque  locis.  Haec 
cum  de  communi  consensu  multarum  gentium  fiierit 
regulata,  nulli  singulari  arbitrio  videtur  obnoxia,  et  per 
consequens,  nec  yariabilìs  esse  potest.  AdmTenerunt  er- 
go illam,  ne  propter  variationem  sermonis,  arbitrio  sin- 
gularium  fluitantis,  yel  nullo  modo,  yel  saltem  imper- 
fecte  antiquorum  attingeremus  auctoritates,  et  gesta,  siye 
illorum,  quos  a  nobis  locorum  diyersitas  facit  esse  di- 
yersos. 

CAPUT  X. 

DB  VAKIETATB  tDIOMATIS  IN  ITALIA  A  DEXTRIS 
ET  A  SINISTRIS  MONTIS  APPENNINI. 

Trìfario  nunc  exeunte  nostro  idiomate,  ut  superius 
dictum  est,  in  coraparatione  sui  ipsius,  secundum  quod 
trisonum  factum  est  cum  tanta  timiditate  cunctamur  li- 
brantes,  quod  hanc,  yel  istam,  yel  illam  partem  in  com- 
parando praeponere  non  audemus,  nisi  eo  quo  Gramma- 
ticae positores  inyeniuntur  accepisse  Sic,  adyerbium  af- 
firmandi,  quod  quandam  anterioritatem  erogare  yidetur 
Italis,  qui  Sì  dicunt.  Quaelibct  enim  partium  largo  te- 
stimonio se  tuelur.  Allegat  ergo  prò  se  lingua  Oi7,  quod 
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propter  sui  faciliorem,  ac  dcleolabiliorem  vulgaritatem^ 
quicquid  redactam,  sivo  iaventum  est  ad  Tolgare  [wo- 
saicum,  suum  est:  yidelìcet  biblia  cum  Trojanonim,  Ro- 
manorumque  gestìbus  compilata,  et  Arturì  Regis>  am^ 
Imges  polcerrìmae,  et  quam  plures  aliae  historìae,  ae 
doctrinae.  Pro  se  vero  argumentatur  alia,  scilicet  Or, 
quod  yulgares  eloquentes  in  ea  primitos  poetati  sunt, 
tanquam  ia  perfeetiorì,  dulciorìque  loquela:  ut  puta  Pe- 
trus de  Àlvernia,  et  alii  antiquiores  doctores.  Tertia 
quae  Latinorum  est,  se  duobus  privilegiis  attestatur  prae- 
esse:  primo  qlndem,  quod  qui  dulcius,  subtiliusque  poe- 
tati vulgariter  sunt,  ii  familiares,  et  domestici  sui  sunt: 
puta  Cinus  Pistoricnsis,  et  Amicus  ejus.  Secando  quia 
magis  yidentur  inniti  Grammaticae,  quae  communis  est, 
quod  rationabiliter  inspìcientibus  yìdetur  gravissimum 
argumentum.  Nos  vero  judicium  relinquentes  in  hoc,  et 
tractatum  nostrum  ad  vulgare  Latinum  retrahentes,  et 
receptas  in  se  varìationes  dicerc,  nec  non  illas  invicem 
comparare  conemur.  Dicimus  ergo  primo  Latium  bipar- 
tì tum  esse  in  dextrum,  et  sinistrum.  Si  quis  autem  quae^ 
rat  de  linea  dividente,  brevi  ter  respondemus  esse  jugum 
Appennini,  quod  ceu  fistulae  culmen  bine  inde  ad  diver- 
sa stillicidia  grundat,  et  aquae  ad  alterna  bine  inde  li- 
tora  per  umbriria  longa  distillant,  ut  Lucanus  in  2.  de- 
seribit  Dextrum  quoque  latus  Turenum  mare  grunda- 
torìum  habet:  laevum  vero  in  Adriaticum  cadit.  Et  de- 
\tri  regiones  sunt  Apulia,  sed  non  tota,  Roma,  Ducatus, 
Tuscia,  et  Januensis  Marchia.  Sinistri  autem  pars  Apur 
liae,  Man*a  Anconitana,  Romandiola,  Lombardia,  Mar- 
cliia  Trivisiana,  cum  Venctiis.  Forum  Julii  vero,  et  I- 
feilria  non  nisi  levae  Italiae  esse  possunt:  nec  Insdae 
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Tarenì  maris,  videlicet  Sicilia  et  Sardinia,  non  nisi  de- 
xtrae  Italiae  sunt,  vel  ad  dextram  Italiani  sociandae.  In 
utroque  quidem  duorum  laterum,  et  iis,  quae  sequuntur 
ad  ea,  linguae  hominam  varìantur,  ut  lingua  Siculorum 
cum  Apulis:  Àpulorum  cum  Romanis:  Bomanorum  cum 
Spoletanis:  honim  cum  Tuscis:  Tuscorum  eom  Januen- 
sibus:  Januensium  cum  Sardis:  nec  non  Calabrorum  cum 
AnchoDÌtaneis:  horum  cum  Romandiolis:  Romandiolo- 
rum  cum  Lombardis:  Lombardorum  cum  Trìvisanis  et 
Venetis,  et  horum  cum  Aquilejensibus  et  istorum  cum 
Istrianis:  de  quo  Latinorum  neminem  nobiscum  dissen- 
tire putamus.  Quare  non  a  minus  XIV.  Vulgaribus  sola 
videtur  Italia  variari:  quae  adhuc  omnia  Vulgarìa  in 
bese  variantur,  ut  puta  in  Tuscia  Senenses  et  Aretini; 
in  Lombardia  Ferrarienses  et  Piacentini:  nec  non  in 
.  oiulem  civitate  aliqualem  variationem  perpendimus,  ut 
superius  in  Capitulo  immediato  posuimus;  quapropter 
sì  primas,  et  secundarias,  et  subsecundarias  vulgaris  Ita- 
liae variationes  calculare  velimus,  in  hoc  minimo  mun- 
di angulo  non  solum  ad  millenam  loquelae  variationem 
venire  contigerit,  sed  etiam  ad  magis  ultra. 

CAPUT  XI. 

OSTENDITUR  ITALIAE  ALIQUOS  HABERE  IDIOMA 
INCOMPTCM  ET  INEPTUM. 

Quam  multis  varictatibus  Latino  dissonante  vulgari, 
decentiorem  atque  iliustrem  Italiae  venemur  loquelam, 
et  ut  nostrae  venationi  pervium  callem  habere  possimus, 
perplexos  fructices,  atque  sentes  prius  ejiciamus  de  sii  va. 
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Sicut  ergo  Romani  se  cunctis  praeponéndos  exCimant,  m 
hac  eradicatione  sive  dìscerptione  non  immerìto  e09 
aliis  praeponamus,  protestantes  eosdem  in  nidia  yatgar 
ris  eloquentiae  ratione  fore  tangendos:  dicimns  erga 
Romanorum  non  Vulgare,  sed  potius  trìstiloquìam  Italo* 
rum  Vulgarìum  omnium  esse  turpissimum:  nec  minrait 
cum  etiam  morum,  habituumque  deformitate  prae  cim-» 
ctis  yideantur  foetere;  dicunt  enim  Mezure  quinto  dici 
Post  hos  incolas  Anoonitanae  Marchiae  decerpamus,  qm 
Chigfiamente  scale  sciale  loquuntun  cum  quibus  et  Spole- 
tanos  abjicimus:  nec  praetereundum  est  quod  in  impro- 
perìum  istanim  trium  gentium  cantiones  quam  plun» 
inveotae  sunt,  inter  quas  unam  yidimtis  recte,  atque 
perfecte  ligatam:  quam  quidam  Florentinus  nomine  Ca- 
stra composuerat;  incipiebat  etonìm: 

Una  ferina  va  scopai  da  Cascoli 

Cila  dia  sengia  grande  aina. 
Post  quos  Mediolaiienscs,  atque  Bergomates^  eonimqw 
finitimos  enincemus:   in  quorum  etiam  improperiam 
quemdam  cecinisse  recolimus: 

Ente  C  ora  del  Vesperzio 

Cu  del  mes  dochiover. 
Post  hos  Aquilejenses,  et  Istrianos  crìbremus,  qui  Ces 
fa^lUy  crudeliter  accentuando  eructant.  Gumque  iis  mon- 
taninas  omnes,  et  rusticanas  loquelas  ejiciamus,  quae 
sempcr  mediastiuis  civibus  accentus  enormitate  dissona^ 
re  videntur,  ut  Gassentinenses,  et  Pratenscs;  Sardos  etiam 
qui  non  Latini  sunt,  sed  Latinis  adsociandi  yidentur, 
ejiciamus:  quoniam  soli  sine  proprio  Vulgari  esse  yi- 
dentur,  Grammaticam  tanquam  Simiac  homines  imi- 
tantes,  nam:  Domus  nova,  el  Dominus  meus^  loqountur. 
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CAPUT  Xll. 

DB  ID109ATB  SICULO  ET  APPULO 

Ex  acceratis  quodammodo  vulgarìbus  Italis,  infer  ea» 
quae  remanserant  io  cribro,  comparationem  {acìenleSi 
honorabiliud,  atque  booorificentius,  breviter  setigamus: 
et  primo  de  Siciliano  examiuennis  iogeniam,  nam  \if^ 
detur  Sicilianum  Vulgare  sibi  famam  prae  aliis  a^iscere: 
eo  quod  quicquid  poetantur  Itali  Sicilianum  yocatur,  et 
eo  quod  perplures  doctores  indigenas  invenimus  grayi- 
ter  cecinesse,  puta  in  cantionibus  illis: 

Ancor  che  C  a^ftia  jper  lo  foco  lasse. 
Et 

Amor^  che  Umgiamenle  mhai  menato. 
Sed  haec  fama  Trinacriae  terrae,  si  recte  signum  ad 
quod  tendit  inspiciamus,  videtur  tantum  in  opprobrium 
Italorum  Principum  remansisse,  qui  non  heroico  more, 
sed  plebeo  sequuntur  superbiam.  Siquidem  illustre» 
Heroes  Federìcus  Gaesar,  et  bene  genitus  ejus  Manfre- 
dus,  nobilitatem  ac  reetitudinem  suae  formae  pandentes» 
donec  fortuna  permansiti  humana  secuti  sunt,  brutalia 
dedignantes:  propter  quod  corde  nobiles,  atque  gratiarum 
dotati  inhaerere  tantorum  Principum  majestati  conati 
sunt:  ita  quod  eorum  tempore  quicquid  excellentes  Lati* 
norum  nitebantur,  primitus  in  tantorum  Coronatonim 
aula  prodibat  Et  quia  regale  solium  erat  Sicilia,  factum 
est,  quicquid  nostri  praedecessores  Tulgarìter  protulerunt, 
Sicilianum  vocatur.  quod  quidem  retinemus  et  nos,  nec 
posteri  nostri  permutare  valebunt  Racha^  Racha.  Quid 
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nunc  personal  tuba  novissimi  Friderìci?  quid  tintinnaW 
luDi  IL  Caroli?  quid  cornua  Johannis,  et  Azzonis  Marchio- 
num  potentum?  quid  aliorum  Magnatum  tibiae?  nisi.  Ve- 
nite, camiGces,  Venite  altrìplices,  Venite,  ayarìtiae  secta- 
tores.  Sed  praestat  ad  propositum  repedare,  quam  frustra 
loqui:  et  dicimas  quod  si  yulgare  Sicilianum  accipere 
Yolumus,  scilicet  quod  prodit  a  terrìgenis  mediocribas ,  ex* 
ore  quorum  judieium  elieiendum  videtur,  praelationis 
minime  dignum  est:  quia  non  sine  quodam  tempcMre  pn^ 
fertur,  ut  puta  ibi: 

Traggemi  aveste  focora^  se  Ceste  a  bolantaie. 

Si  autem  ipsum  accipere  nolumus,  sed  quod  ab  ore 
primorum  Siculorum  emanat,  ut  in  praeallegatis  canticH 
nibus  perpendi  potest,  nihil  differt  ab  ilio,  quod  lauda- 
bilissimura  est,  sicut  inferius  ostendimus.  Apuli  quoque, 
voi  a  sui  acerbitate,  vel  Gnitimorum  suorum  contiguì- 
tate,  qui  ftomani,  et  Marchiani  sunt,  turpita*  barbari-' 
zant;  dicunt  enim: 

Vohera  che  chiangesse  lo  quatraro.  ^ 

Sed  quamvis  terrigenae  Apuli  loquantur  obscene  com- 
muniter,  praefulgentes  eorum  quidam  polite  loquuti 
sunt,  vocabula  curialiora  in  suis  cantionibos  oorapilan- 
tes,  ut  manifeste  apparet  eorum  dieta  prospicientibus,  ut 
puta: 

Madonìia^  dir  vi  voglio. 
Et, 

Per  fino  amore  vo  sì  lieUunenU. 
Ouapn>pler  superiora  notantibus  innotescere  debet,  ne- 
que  Siculum,  nequo  Apulum  esse  illiid,  quod  in  Italia 
puh  orrimum  est  Vulvare:  rum  elocjuenles  indigenas  o^ 
slemiorinuis  a  pn^prio  divori  Ì:j6c. 
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CAPUT  xin. 

DB  ÌDIOHATE  TUSCORUH  ET  jrA!fUE!fSn7]f. 

Post  hos  Teniamus  ad  Tuscos;  qni  propter  ailÉentialti 
faam  infironiti,  titulum  sibi  Volgarìs  Ilfustris  arrogare 
▼identnr,  et  in  hoc  non  solum  plebeonim  demehtal 
intentio,  sed  famosos  quamplures  vìros  hoc  tenub- 
te  comperimus:  puta  Guittonem  Aretinum,  qui  niUH 
quam  se  ad  Curiale  Vtilgare  direxit;  Bonàgiuntam  Ln- 
censem,  GaHum  Pisannm,  Minum  Mocatunì  Senensetir» 
et  Bninetum  Florentinum;  quorum  dieta  si  rimari  vaca** 
Terìt,  non  curìalia,  sed  municipalia  tantum  invénientun 
Et  quoniam  Tusci  prae  aliis  in  hac  ebrietate  bacchan^ 
tur;  dignura,  utileque  videtur  municipalia  Vulgaria  Tu- 
soanorum  singulatim  in  aliquo  depompare.  Loquuntur 
Fiorentini,  et  dicuntr 

Manuchiamo  introcqtie:  ■''■'    ' 

Non  facciamo  altro. 

Pisani 

Bene  andonno  li  fanti  di  Fiorenza  per  Pùn. 

Lucenses 

Fo  voto  a  Dio,  che  ingasearia  lo  comuno  cb  Luca*. 

Senenses 

Onche  rinegata  avesse  io  Siena. 

Arretini  ^ 

Votu  venire  ovelle. 
De  Perusio,  Urbe  veteri,  Viterbio,  nec  non  de  eiTitate 
Castellana  propter  adfinitatem,  quani  cum  Romani»»  ^ 
Spóletanìs  habent,  nihil  tractare  intendìmus.  Sed  quam- 
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qiiam  fere  oinues  Tiisri  in  suo  turpiloquio  siot  obtusi, 
nonnullos  Vulgaris  excel leniiam  cognovisse  sensinim, 
scilirct  Guidoncm,  Lapum,  et  unum  alium,  Florentinoi, 
et  Cinum  Pistoriensem,  qucm  nunc  indigne  posipom- 
inus,  non  indigne  eoacti.  Itaque  si  Tuseanas  examine- 
mus  loquelas,  compensemus  qualiter  viri  praehonOiati 
a  propria  divertcrunt,  non  restat  in  dubio,  quin  aliai 
sit  Vulgare,  quod  quaerìmus,  quam  quod  attingitpc^ 
lus  Tuscanorum.  Si  quis  autem  quod  de  Tuscia  npoeri 
muSv  de  Januensilius  asserendum  non  putet,  hoc  aolun 
in  mente  premat,  quod  si  per  oblivionem  JaniraiM 
amitterent  z  litteram,  vel  mutire  totaliter  eoa,  vel  BO- 
vam  reperire  oporteret  loquelam;  est  enim  z  ma3iÌRia 
pars  eorum  locutionis:  quae  quidem  littera  non  um 
multa  rigiditate  profertur. 

CAPUT  XIV. 

^ 

DB  IDIOHATB  ROMANDIOLORUM,  ET  DE  QUIBDSDAV 
TRANSPADAKIS  BT  PRAECIPUE  DE  VBNBTO. 

Transountes  nunc  humeros  Appennini  frondiferos» 
lat'vam  Italiam  cunetam  venemur,  ceu  solemus,  orìenr 
taliter  ineuntes.  Romandiolam  igitur  ingredientes,  dici- 
mus  nos  duo  in  Latio  iuvenisse  Vulgaria,  quibusdam 
con\enicntiis  rontrariis  alternata.  Quorum  unum  in  tan- 
tum muliebre  videtur  propter  vocabulorum  et  prolatio- 
nis  mollitìem,  quod  virum  (etiam  si  viriliter  sooet)  fb&- 
minam  tamen  facit  esse  credendum.  Hoc  Romandidi 
ouìues  faabent,  et  praesertim  Forli>enses:  quorum  dvi- 
tas»  lirot  noviMiima  sii,  meditulium  tamen  esbe  videiar 
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totius  provìnriae;  hi  Demci  afRrmando  loquuntur,  et 
Oclo  meo^  et  Corada  mea  profenmt  blandìentes.  Horum 
aliquos  a  proprio  poetando  divertisse  andivimus,  Tho- 
mam  videlicet,  et  Ugolinum  Bucciolam  Faventinos.  E^t 
et  aliud,  sicat  dictura  est^  adeo  vocabulis,  accentibusque 
birsutum,  et  hispidum,  quod  propter  sui  mdem  asperi» 
tatem,  mulierem  loquentem  nou  solum  disterminat,  sei! 
esse  viranr  dubitare  facit  Hoc  omnes,  qui  Magara  di- 
cuHt,  Brixienses,  videlicet^  Veronenses,  et  Vicentinos  ha- 
bet,  nec  non  Paduanos  turpiter  syncopantes,  omnia  in 
tus  participia,  et  denominativa  in  las^  ut  mercò^  et  honté^ 
cum  quibus  et  Trivisanos  adducimus,  qui  more  Brixia- 
norum^  et  finitimonim  suorum  vconsonantemperfapo- 
copando  proferunt,  puta  Nof  prò  Nove,  Vif  prò  Vivo, 
quod  quidem  barbarissimum  reprobamus.  Veneti  quo-< 
que  nec  sese  investigati  Yulgaris  honore  dignantur;  pt 
*BÌ  quis  eorum  errore  cx)nfessus  vanitaret  in  hoc,  recor- 
detur  si  unquam  dixit: 

Per  le  plage  de  Dio  tu  non  venras: 
Inter  quos  omnes  unum  vidimus  nitentem  divertere  a 
materno,  et  ad  Curiale  Vulgare  intendere,  videlicet  II- 
debrandinum  Paduanum.  Quare  omnibus  praesentìsCa- 
pituli  ad  judicium  comparentibus  arbitramur,  nec  Re^ 
mandiolum,  nec  suum  oppositum,  ut  dictum  est,  nec 
Venetianum  esse  illud,  quod  quaerimus  vulgare  illustre. 

■ 

CAPUT  XV. 

FAClT  MAGNAM  DISCUSSIONEM  DE  ID10MATE  BONOMIBNSI. 

niud  autem  quod  de  Italica  silva  residet  perconctarì 
conemur  expedieutes.  Dicimus  ergo  quod  forte  non  male 
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opinantur,  qui  Bononienses  asserunt  pulerìori  locutione 
loquenteSy  cum  ab  Imolensibus,  Ferrarìensibus,  et  Mu- 
tìneDsibus  circumstantibus  aliquid  proprio  vulgarì  ad- 
sciscuiit,  sicut  facere  quoslibet  a  finitimis  suis  convici- 
iniis,  ut  Sordellus  de  Mantua  sua  ostendit,  Cremonae, 
Brixiae,  atque  Veronae  confini:  qui  tantus  eloquentiae 
vir  existens  non  aolum  in  poetando,  sed  quomodolibet 
loquendo  patrium  Vdgare  deseruit  Aecipilint  etiam 
praefati  cwes  ab  Imolensibus  lenitatem,  atque  molli- 
tiein»  a  Ferrariensibus  vero,  et  Mutinensibus  aliqualem 
garrulitatem,  quae  propria  Lombardorum  est  Hanc  ex 
comìstione  advenarum  Longobardorum  terrìgenis  cre- 
djmus  remansisse;  et  haec  est  causa,  quare  Ferrarìen- 
sium,  Mutinensium,  yel  Regianorum  nullum  invenimus 
poetasse.  Nam  propriaegarrulitatiassuefacti  nullo  modo 
possunt  ad  Vulgare  Aulicum,  sine  quadam  acerbitate 
venire;  quod  multo  màgis  de  Parmensibus  est  putandum^ìK 
qui  manto  prò  molto  dicunt.  Si  ergo  Bononienses  utrin-  ' 
que  accipiunt,  ut  dictum  est,  rationabile  videtur  esse, 
quod  eorum  locutio  per  comistìonem  oppositorum,  ut 
dictum  est,  ad  laudabilem  suavitatem  remaneat  tempe- 
rata: quod  procul  dubio  nostro  judicio  sic  esse  censemus: 
ita  si  praeponenles  eos  in  vulgari  sermone,  sola  muni- 
cipalìa   Latinorum  Vulgaria  comparando  considerant, 
allubescente  concordamus  cum  illis;  si  vero  simpliciter 
Bononiense  praeferendum  extimant,dissentientes  discor- 
damus  ab  eis:  non  eteuim  est  quod  Aulicum,  et  Illustre 
▼ocamus;  quoniam  si  fuisset,  Maximus  Guido  Guìnicel- 
li,  Guido  Ghiselerius,  Fabricius,  et  Honestus,  et  alii  poe- 
tantes  Bononiae,  nunquam  a  primo  divertissent,  qui  do- 
ctores  fuerunt  illustres,  et  Vulgarìum  discretione  repleti. 
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Maximus  Guido 
Madonna  il  fermo  core. 

Fabritius 
Lo  mio  lontano  gire. 

Honeslus. 
Più  non  attendo  il  tuo  soccorso^  Amore, 
Quae  cpiidem  verba  prorsus  a  mediastìnis  Bononiae  sunt 
diversa:  camque  de  residibus  in  extremis  Italiae  civita- 
tibus  neminem  dubitare  pendamus,  et  si  quis  dubitat, 
illum  nulla  nostra  solutione  dìgnamur,  parum  restat  in 
nostra  discussione  dicendum;  quare  cribellum  cupientes 
deponere,  ut  residentìam  cito  yisamus,  dicimus  Triden-- 
tum  atque  Taurinum,  nec  non  Alexandriam  civitates 
metis  Italiae  in  tantum  sedere .  propinquas,  quod  puras 
nequeunt  habere  loquelas;  ita  quod,  sicut  turpissimum 
habent  vulgare,  haberent  pulcerrimum,  propter  aliorum 
^  comistionem  esse  vere  Latinum  negaremus;  quare  si 
Latinnm  illustre  venamur,  quod  venamur  in  illis  inve- 
niri  non  potest 

CAPUT  XVI- 

QUOD  IN  QUOLIBET  IBIOMATB  EST  ALIQUID  PULCRUM, 
ET  IN  NULLO  OMNIA  PULCRA. 

Postquam  venati  saltus,  et  pascua  sumus  Italiae,  nec 
Panteram,  quam  sequimur,  adinvenimus;  ut  ipsam  re- 
perire possimus,  rationabilius  investigemus  de  illa,  ut 
solerti  studio  redolentem  ubique,  et  nec  apparentem,  no- 
stris  penitus  irretiamus  tenticulis.  Resumentes  igitur  ve- 
nabula   nostra,  dicimus  quod  in  omni  genere  rerum 
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unum  oporlet  esse,  quo  generis  illius  omnia  compareiH 
tur,  et  pooderentun  et  illìnc  alionim  omnium  mensmnam 
accipìamus,sicut  in  numero  cuncta  mensuranUir  ancfyet 
plura,  yel  pauciora  dicuntur,  secundum  qood  distaili  A 
uno,  vel  ei  propinquant  Et  sic  in  coloribus  omnes  albo 
mensurantun  nam  yisibiles  magia  dicuntor,  et  minoi^ 
secundum  quod  accedunt,  yel  recedunt  Et  quemadmo- 
dnm  de  iis  dicimus,  quae  quantitatem,  et  qualitatem  o- 
atendunt,  de  praedicamentorum  quolibet,  et  de  substantia 
posse  dici  putamus,  scilicet  quod  unum  quodque  mensu- 
rabile  sit  secundum  quod  in  genere  est  ilio,  qood  sim- 
plicissimum  est  in  ipso  genere.  Qua  propter  in  actioni* 
bus  nostris,  quantumcumque  diyidantur  in  species,  boc 
«ignum  inyeniri  oportet,  quo  et  ipsae  mensurentur;  nam 
in  quantum  simpliciter  ut  homines  agimus»  yirtatem  ba- 
bemus,  ut  generaliter  illam  intelligamus:  nam  secundum 
ipsam  bonum  et  malum  bominem  judicamus:  in  quantum 
ìli  homines  ciyes  agimus,  babemus  legem,  secundum 
^quam  dicìtur  ciyis  bonus  et  malus:  in  quantum  ut  homi- 
nes Latini  agimus,  quaedam  babemus  simplicissima  si- 
^na,  et  morum,  et  babituum,  et  locutionis,  quibus  Latìh 
nae  acliones  ponderantur,  et  mensurantur.  Quae  quidem 
nobilissima  sunt  earum,  quae  Latinorum  sunt,  actionum: 
baec  nullius  ciyitatis  Italiae  propria  sunt,  sed  in  omnibus 
communia  sunt:  inter  quae  nunc  potest  discemi  Yulgars 
<j[uod  superius  yenabamur,  quod  in  qualibet  redolel  d- 
ì  itate,  nec  cubat  in  ulla:  potest  tamen  magia  in  una 
cjuam  in  alia  redolere,  sicut  simplicissima  substantianioii 
^piac  Deus  est,  qui  in  bomine  magia  redolet,  quam  in 
bruto:  in  animali,  quam  in  pianta:  in  bac,  quam  ii|  minerà; 
In  bac^quam  in  coelo:  in  %ne,  quam  ip  terra.  Et  simpU- 
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Ottima  quantkafi,  quod  est  umun,  in  impari  numero  r^ 
dolet  magis  quam  in  pari,  et  simplicissìmus  odor,  qui 
albus  est,  magis  in  citrino  quam  in  viridi  redolet  Ita^ 
^ue  adepti  quod  quaerebamus,  dieimus  Illustre,  Cardi- 
nale, Aulicum,  et  Curiale  Vulgare  in  Latio,  quod  omnis 
l^ae  civitatis  est,  et  nullius  esse  videtnr,  et  quo  muni- 
cipia  Vulgaria  omnia  latinorum  mensurantur,  ponde* 
rantur,  et  comparantur. 

CAPUT  XVII. 

<}tJARE   HOC    IDIÒMA    ILLUSTRE    VOCETUR;   ET   FACrT 
MENTIONEM   DB   CINO    PISTORIBNSB. 

Quare  autem  hoc  quod  repertum  est  Illustre,  Cardi- 
nale, Aulicum,  et  Curiale  adjicientes,  yocemus,  nunc 
disponendum  est,  per  quod  clarius  ipsum  quod  ipsum 
est  facimus  patere.  Primum  igitur  quid  ìntendimus,  rum 
Illustre  adjicimus,  et  quare  Illustre  dieimus,  denudemus. 
Per  hoc  quidquid  illustre  dieimus  et  intelligimus  quod 
illuminans,  et  iUuminatum  praefulget.  Et  hoc  modo  yi-* 
ros  appellamus  illustres,  vel  quia  potestate  illuminati, 
alios  et  justitia,  et  cantate  illuminant,  yel  quia  excel- 
lentes  Magistrati  excellenter  magistrent,  ut  Seneca,  et 
Numa  Pompilius.  Et  Vulgare,  de  quo  loquimur,  et  subii-' 
matum  est  magistratu,  et  potestate,  et  suos  honore  subli- 
mai, et  gloria.  Magistratu  quidem  sublimatum  yidetur, 
cum  de  tot  rudibus  Latinorum  yocabulis,  de  tot  perple- 
xis  contructionibus,  de  tot  defectiyis  prolationibus,  de 
tot  rusticauis  aceentibus,  tam  egregium,  tam  extrica? 
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tam,  tam  perfectun,  et  tam  nrbanom  videsnras  electam; 
ul  Ciniis  PìstorìensiSy  et  Amicus  ejus  ostenduiit  in  CaQ- 
tionìbus  siiìs.  Quod  autem  sit  exaltatum  potestate,  vide- 
fon  et  quid  majoris  potestatis  est ,  quam  qnod  humana 
corda  versare  potest?  ita  ut  nolentem,  volentem,  et  yolen- 
tem,  ndentem  faciat,  velut  ipsum  et  fecit,  et  facit  Qnod 
autem  honore  sublimet,  in  promptu  est .  Nonne  dome- 
itici  sui  Reges ,  Marchiooes ,  et  Gomitcs,  et  Magnates 
quoslibet  fama  yincunt?  minime  hoc  probatione  indi- 
get  Quantum  vero  suos  familiares  glorìosos  efficiat,  nos 
ìpsi  noyimuSf  qui  hujus  dulcedine  gloriae  nostrum  exi- 
lium  postergamus;  quare  ipsum  Illustre  merito  profiterì 
debemus. 


CAPUT  XVUI. 

OCARB  HOC  IDIOMA  VOCETUR  CARDINALE, 
AULICUM  ET  CURIALE. 

Neque  sine  ratione  ipsum  Vulgarem  illustrem  dero- 
ràmus  adjectione  secunda,  yidelicet  ut  id  Cardinale  vo- 
cemus;  nam  sicut  totum  ostium  cardinem  sequitur,  et 
quo  cardo  vertitur  et  ipsum,  scu  introrsum,sÌYe  extror- 
8um  flectatur.  sic  et  universus  municipalium  Vulgarium 
grex  vertitur,  et  revertitur,  movetur,  et  pausat,  secun- 
dum  quod  istud:  quod  quidem  vere  pater  familias  esse 
videtur.  Nonne  cotidie  extirpat  sentosos  fructices  de  Ita- 
lica silya?  noQoe  cotidie  vel  plantas  ìnserit,  vel  pianta- 
ria  plantat?  quid  aliud  agricolae  sui  satagunt,  nisi  ut 
admoveant,  et  remoreant,  ut  dictum  est?  quare  prorsus 
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tanto  decorari  vocabulopromerelur.Quia  vero  Aulicum 
nomioamus,  illud  causa  est,  quod  si  aulam  nos  Itali  ha- 
beremus,  palatiuum  forét:  nam  si  aula  totius  Regni  coni- 
muaìs  est  domus,  et  omnium  Regni  partium  guberna- 
trix  augusta, quicquid  tale  est,iit  omnibus  sit  communi, 
nec  proprium  uUi,  conveniens  est,  ut  in  ea  convorsotur, 
et  habitet:  nec  aliquod  aliud  habitaculum  tanto  dignum 
est  habitante.  Hoc  nempe  videtur  esse  id,  de  quo  iòqui- 
mur  Vulgare;  et  bine  est,  quod  in  regiis  omnibus  con- 
versantes,  semper  Illustri  Vulgari  loquuntur.  Hinc  etìam 
est,  quod  nostrum  Illustre  velut  accola  peregrìnatur,  et 
in  humilibus  bospitatur  asylis»  cum  aula  vacemus.  Est 
etiam  merito  Curiale  dicendum,  quia  curialitas  nil  aliud 
est,  quam  librata  regula  eorum,  quae  penjtgenda  suut; 
et  quia  staterà  hujusmodi  librationis  tantum  in  excel- 
lentissimis  curiis  esse  solet,  hinc  est  quod  quicquid  in 
actibus  nostris  bene  libratum  est,  curiale  dicatur.  Unde 
eum  istud  in  excellentissima  Italorum  curia  sit  libratum, 
dici  curiale  meretur.  Sed  dicere  quod  in  excellentissinda 
Italorum  curia  sit  libratum,  videtur  nugatio,  cum  curia 
careamus:  ad  quod  facile  respondetur;  nam  licet  curia 
(^cundum  quod  unica  accipitur  ut  curia  Regis  Alama- 
siae)  in  Italia  non  sit,  membrum  tamen  ejus  non  desi- 
nit:  et  sicut  membra  illius  uno  Principe  uniuntur,  sic 
membra  hujus  gratioso  lumine  rationis  unita  sunt;  qua- 
re  falsum  esset  dicere,  curia  carere  Italos,  quamquam 
Principe  caeramus:  quoniam  curiam  habemus,  licet  cor« 
poraliter  sit  dispersa. 
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CAPUT  XIX. 


QOOD  IBIOMATA  ITAUCA  AD  UHUM  REDUCUHTCII,  BT  ILLUD 

AWELLATUR  LATmUlf. 

Hoc  autem  Vulgare,  quod  Illustre,  Cardinale,  Anln 
cum  esse,  et  Curiale  ostensum  est,  dicimus  esse  illud, 
qaod  Yulgare  Latinum  appellatur.  Nam  sieut  quoddam 
Volgare  est  inyenire,  quod  proprium  est  Cremonae,  sie 
quoddam  est  iuvenire,  quod  proprium  est  Lombardiae: 
et  sicut  est  inyenire  aliquod,  quod  sit  proprium  Lom- 
bardiae, sic  est  invenire  aliquod,  quod  sit  totius  sinistrae 
Italiae  proprium;  et  sicut  omnia  haec  est  inyenire,  sic 
et  illud  quod  totius  Italiae  est,  et  sicut  illud  Cremoneu- 
le,  ac  illud  Lombardum,  et  tertium  Semìlatium,  sic  istvd 
quod  totius  Italiae  est,  Latinum  Vulgare  yocatur.  Hoe 
eaim  usi  sunt  Doctores  illustres,  qui  lingua  Vulgari  poe- 
tati sunt  in  Italia,  ut  Siculi,  Apuli,  Tusci,  Romandioli, 
Lombardi  et  utriusque  Marchiae  yiri.  Et  quìa  intentio 
nostra,  ut  poUiciti  sumus  in  principio  bujus  operis,  est 
doctrìnam  de  Vulgari  Eloquentia  tradere:  ab  ipso,  tu- 
qoam  ab  excellentissimo  inoipientes»  quos  putamus  ipso 
dignos  uti,  et  propter  quid,  et  quomodo,  nec  non  ubi, 
quando,  et  ad  quos  ipsum  dirigendum  sit,  in  immediatis 
libris  tractabimus:  quibus  illuminatis,  inferìora  Vulgaria 
ilkiminare  curabimus,  gradatim  descendentes  ad  illuda 
quod  unius  solius  familiae  proprium  esU 
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CAPUT  L 


QUIBCS  CONVENIAT  UH  P<»JTO  BT  ORRATO  VULGAII, 
ET  QUIBUS  NON  CONVENIAT. 

X  oUicitantes  iterum  celerìtatem  ingenii  nostri ,  et 
td  calamum  frugi  operi»  redeuntes,  ante  omnia  confite« 
mur  Latinnm  Vulgare  illustre  tam  prosaice,  quam  me« 
trice  decere  proferri.  Sed  quia  ipsum  prosaicantes  ab  in« 
Y^utorìbus  magis  accipiunt;  et  quia  quod  inventum  est 
proaaicantibus  permanet  firmum  esemplar  t  et  non  • 
contrarìoi  quia  quaedam  yidentur  praebere  primatum; 
ergo  secundum  quod  metricum  est,  ipsum  carminemos» 
ordine  pertractantes  ilio,  quem  in  fine  primi  libri  poi* 
luximus.  Quaeramus  ìgitur  prius,  utrum  versificanten 
vulgariter  debeant  illud  uti;  et  superficie  teuus  videtur» 
quod  sic;  quia  omnis,  qui  Tersificatur,  suos  yersus  eior- 
nare  debet  in  quantum  potest  Quare  cum  nuUum  sit  tam 
grandis  exomatioDis,  quam  Vulgare  Illustre,  yidetur,  quod 
quisque  yersificator  debeat  ipsum  uti.  Praeterea  quod  o- 
ptimnm  est  io  genere  suo,  sì  suis  inferiorìbusmisceatnr, 
non  solnm  nil  derogare  yidetur  eis,  sed  ea  meliorare  yi- 
detnr.  Quare  si  quis  yersificator,  quamquam  rude  yersir 
ficetur,  ipsum  suae  ruditati  admisceat,  non  solum  bene 
ipsi  ruditati  faciet,  sed  ipsum  sic  facere  oportere  yidetur. 
Multo  magis  opus  est  adjutorio  illis,  qui  panca,  quam 
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CAPUT  XIX. 


QUOD  IBIOMATA  ITALICA  AD  UHUM  RBBUCimUft,  ST  OX» 

APPBLLATUR  LATUftll. 

Hoc  autem  Vulgare,  quod  Illustre,  Cardinale,  Anli- 
cum  esse,  et  Curiale  ostensum  est,  dicimus  esse  illud, 
qaod  Vulgare  Latinum  appellatur.  Nam  sieut  qooddam 
Yulgare  est  ìnvenire,  quod  proprium  est  Cremonae,  sk 
quoddam  est  iovenire,  quod  proprium  est  Lombaidiae: 
et  sicut  est  iovenire  aliquod,  quod  sit  propriam  Lonn 
bardiae,  sic  est  iuTenire  aliquod,  quod  sit  totìus  irinistrae 
Italiae  proprium;  et  sicut  omnia  haec  est  invenire,  aie 
et  illud  quod  totius  Italiae  est,  et  sicut  illud  CremoneiH 
se,  ac  illud  Lombardum,  et  tertium  Semilatium,  rie  il 
quod  totius  Italiae  est,  Latinum  Vulgare  Tocatur. 
enim  usi  suntDoctores  illustres,  qui  lìngua  Yulgari 
tati  sunt  in  Italia,  ut  Siculi,  Apuli,  Tusci,  Romandiol^ 
Lombardi  et  utriusque  Marchiae  viri.  Et  quia  intentio 
nostra,  ut  poUiciti  sumus  in  principio  bujus  operis,  est 
doctrinam  de  Yulgari  Eloquentia  tradere:  ab  ipso,  tan- 
quam  ab  excellentissimo  inoipientes,  quos  putamus  ipso 
dignos  uti,  et  propter  quid,  et  quomodo,  nec  non  ubi« 
quando,  et  ad  quos  ipsum  dirigendum  sit,  in  immediatb 
libris  tractabimus:  quibus  illuminatis,  inferiora  Vulgària 
illuminare  curabimus,  gradatim  descendentes  ad  illod» 
quod  unius  solius  familiae  proprium  esL 
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CAPUT  L 


QDIBCS  CONVERIAT  CTI  VOUtO  ET  ORNATO  TOLGAU, 
£T  Q0IBII8  NON  CONVSMIAT. 


P. 


oUicitantes  itenim  celeritatem  ingenii  nostri ,  et 
ad  oalamum  frugi  operis  redeuntes,  ante  omnia  confite^ 
ouir  Latinum  Vidgare  illustre  tam  prosaice,  quam  me^ 
trice  decere  proferri.  Sed  quia  ipsum  prosaicantes  ab  in- 
YfButoribus  magis  aceipiunt;  et  quia  quod  inventum  est 
proaaicantibus  permanet  firmum  exeniplar,  et  non  e 
contrario»  quia  quaedam  yidentur  praebere  primatum; 
ergo  secundum  quod  metricum  est,  ipsum  carminemus, 
ordine  pertractantes  ilio,  quem  in  fine  primi  libri  pol^ 
luximus.  Quaeramus  igitur  prius,  utrum  versificante^ 
Yulgariter  debeant  illud  uti;  et  superficie  tenus  videtur» 
quod  sic;  quia  omnis,  qui  versificatur,  suos  versus  exor* 
nare  debet  in  quantum  potest.  Quare  cum  nullum  sit  tam 
grandis  exomatioois,  quam  Vulgare  Illustre,  videtur,  quod 
quisque  versificator  debeat  ipsum  uti.  Praeterea  quod  o- 
ptimum  est  in  genere  suo,  si  suis  inferioribus  misceatur, 
non  flolum  nil  derogare  videtur  eis,  sed  ea  meliorare  vi- 
detur. Quare  si  quis  versificator,  quamquam  rude  veraìr 
ficetur,  ipsum  suae  ruditati  admisceat,  non  solum  bene 
ipsi  ruditati  faciet,  sed  ipsum  sic  £aicere  oportere  videtur. 
Multo  magis  opus  est  adjutorìo  illis,  qui  panca,  quam 
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et  sic  coguito  habituaDte,  babituatum  ooguoscìturf  iir 
quantum  hujus:  unde  cogoita  dignitate,  oognoscernuB  et 
dignuin.  Est  enim  dignitas  meritorum  effectus*  uve  ter- 
miuus;  ut  cum  quìs  benemeruit,  ad  boni  dìgnitatem  per- 
\entum  esse  dicimus:  cum  male  vero  ad  mali:  puta  bene 
militantem,  ad  victoriae  dìgnitatem:  bene  autem  regen- 
tem,  ad  regni:  nec  non  mendacem  ad  ruboris  dignità- 
tem,  et  latronem  ad  eam,  quae  est  mortis.  Sed  cum  in 
benemerentibus  fiant  comparationes,  sicuti  in  aliis,  ut 
quidam  bene,  quidam  melius,  quidam  optimet  quidam 
male,  quidam  pejus,  quidam  pessime,  mercantar  et  hiH 
jusmodi  comparationes  non  fiant,  nisi  per  respertom  ad 
terminum  meritorum,  quem  dignitatem  dicimus,  ut  di- 
etimi est:  manifestum  est  quod  dignitates  inter  se  oom- 
parantur  secundum  magis  et  minus,  ut  quaedam  magnae, 
quaedam  majcnres,  quaedam  maximae  sint,  et  per  oonse- 
cpiens  aliud  dignum,  aliud  dignius,  aliud  dignissimum  ease 
constatEt  cum  comparatio  dignitatum  non  fiat  circa  idem 
objectum,  sed  circa  diversa,  ut  dignius  dicamus ,  quod 
majoribus,  dignissimum  quod  maximis  dignum  est,  quia 
uihil  eodem  dignius  esse  potesU  manifestum  est,  quod  o- 
ptima  optimis  secundum  rerum  exigentiam,  digna  sint 
Unde  cum  hoc,  quod  dicimus  lUustre,  sit  optimum  alio- 
rum  Vulgarium,  consequens  est,  ut  sola  optima  digna 
sint  ipso  tractari:  quae  quidem  tractandorumdìgnisaima 
nuncupamus.  Nunc  autem  quae  sint  ipsa  venemur,  ad 
quorum  evidentiam  sciendum  est,  quod  sicut  homo  trì- 
pliciter  spirituatus  est,  videlicet  vegetabili,  animali,  et 
rationali,  triplex  iter  perambulat«  Nam  secundum  quod 
vegetabile  est,  utile  quaerit:  in  quo  cum  plantis  oommu^ 
nicat;  secundum  quod  animale,  delectabile,  in  quo  cum 
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bnitis;  secundum  quod  ratiooale,  houestum  quaerit,  in 
quo  solus  est,  vel  Angelicae  naturae  sociatur.  Per  haec 
trìa  quicquid  agimus,  agere  yìdemur,  et  quia  in  quoIibeC 
ktorum  quaedam  sunt  majora,  quaedam  maxima,  secuiH 
dum  quod  talia,  quae  maxima  sunt,  maxime  pertractanda 
Tidentunet  per  consequens  maximo  Vulgari.  Sed  disse^ 
rendum  est,  quae  maxima  sinti  et  primo  in  eo  quod 
est  utile:  in  quo  si  callide  consideremus  intentum  om- 
nium quaereutium  utilitatem,  nil  aliud,  quam  salutem 
inveniemus.  Secundum  in  eo,  quod  est  delectabile:  in  quo 
dicimus  illud  esse  maxime  delectabile,  quod  per  pre- 
ciosissimum  objectdm  appetìtus  delectat:  hoc  autem  Ve- 
nus.  Tertio  in  eo,  quod  est  honestum:  in  quo  nem6  du-* 
bitat  esse  Virtutem.  Quare  haec  tria,  Salus  videlicet,  Ve- 
nus,  Virtus  apparemt  esse  illa  magnalia,  quae  sint  ma- 
xime pertractanda,  hoc  est  ea,  quae  maxima  sunt  ad 
ìsia^  ut  amH)rum  probitas,  amorìs  accensio,  et  directio 
Toluntatis.  Circa  quae  sola,  si  bene  recolimus,  illustre» 
TÌros  invenimus  yulgariter  poetasse;  scilicet  Bertramum 
de  Bornio  Arma;  Arnaldum  Danielem,  Amorem;  Ge- 
rardum  de  Bomello,  Rectitudinem;  Cinum  Pistorieusém^ 
Amorem;  Amicum  ejus,  Rectitudinem. 

Bertramus  ètenim  ait: 

Non  pos  nul  dal^  con  cantar  no  exparia. 

Amaldus: 

Laura  amara  fai  broul  brancum  danur. 

Gerard  us: 

Più  solaz  reveillar^  que  per  trop  endormir. 

Cittus: 

Degno  son  io  che  mora. 
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Amiciis  ejus: 
Doglia  mi  reca  nello  cuore  ardire. 
Arma  vero  nullum  Italum  adhuc  inverno  poetasse.  His 
proinde  visis,  quae  canenda  sint  Yulgari  altissimo  inni>* 
tescunt. 

CAPUT  ffl. 

BISTINGUIT  QUIBUà  HODIS  VCLGARTrEH  TBBSIFICATOBES 

POETAlfTUR. 

Nunc  autem  quomodo  ea  coarfore  debemns,  quae 
tanto  sunt  digna  Vulgari,  sollicite  vestigare  conemur. 
Volentes  ergo  modum  tradere,  quo  ligari  haec  digna 
existant,  primum  dicimus  esse  ad  memoriam  reducen- 
dum,  quod  Vulgariter  poetantes  sua  Poemata  multimo- 
dis  protulerunt;  quidam  per  Gantiones,  quidam  per  Bai- 
latas,  quidam  per  Sonitus,  quidam  per'  alios  illegitimos 
et  irregulares  modos,  ut  inferius  ostendetur.  Horum  au- 
tem modorum  Cantionum  modum  excellentissimum  es- 
se  pensamus:  quare  si  excellentissima  excellentissimis 
digna  sunt,  ut  superius  est  probatum,  illa  quae  exoellen* 
tissimo  sunt  Vulgari,  modo  excellentissimo  digna  sunt, 
et  per  consequens  in  Gantionibus  pertractanda;  quod  au- 
tem modus  Gantionum  sit  talis,  ut  dictum  est,  pluribus 
potest  rationibus  indagari.  Prima  quidem  quia,  cum 
quicquid  versificamur  sit  cantio,  solae  Gantiones  hoc  vo- 
cabulum  sibi  sortitae  sunt:  quod  nunquam  sine  vetusta 
provisione  processit.  Adhuc,  quicquid  per  se  ipsum  eflB- 
eit  illud,  ad  quod  factum  est,  nobilius  esse  videtur,  quam 
quod  extrinseco  indigeU  sed  Gantiones  per  se  totum  quod 
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debenf,  efficiunt,  quod  Ballatae  non  faciunt  (indigent 
enim  plausoribus,  ad  quòs  editae  suoi):  ergo  Gantiones 
nobiliores  Ballatis  esse  sequitur  extimandas,  et  per  con- 
seqneniEk.  nobilil9liinHm  atiòrum  esse  modum  illamm:  com 
nemo  dubitet,  quin  Ballatae  Sonitus  nobilitate  modi  e^ 
xcellant  Praeterea  illa  yidentur  nobiliora  esse,  quae 
conditori  suo  magis  honoris  affèrant;  sed  Cantiones  ma- 
ps  affenmt  fonditoribus,  quam  BaUatae:  ergo^  nobiliores 
waxktj  et  per  consequéns  -ittòdus  eanitii  nobilissiiiras  ali(>- 
Tarn.  Praeterea  qtlaé  iioBitisitimàsunt,  «arissime  conser- 
.▼atitur,  sed  inter  èa  i^juaè  cantata  dont»  Cantiones  carisi 
lime  eonservantar,  lìi  oonsfàt  visitantibtts  libros:  ergo 
Cantiones  nobilisrimiake  sant,  et  per  conseqnens  modus 
earam  nobiliMitnus  «st  Adhue  in  artificisttis-  iltud  es(t 
nobilissimnm,  quod  tòtam  domprebendit  artenr.  cnm  er- 
go ea,  quae  eautantivi  artificiata  existant,  et  in  solis 
CantioniboB  arl^  ti>ta'  «omprefaendatur;  Cantiones  nobilis- 
simae  sunt,  et  sic  modus  earum  nobilissimus  aliorum. 
Quod  autem  tota  comprehendatur  in  Cantìontbus  ars 
cantandr  poetice,  in  hoc  palatur,  quod,  quicquid  artis  re- 
peritur,  in  ijpsis  est,  sed  non  convertitur.  Hoc  sìgnum  autem 
honim,  quae  dicimus^  promptum  in  conspectu  habetu^ 
nam  quicquid  de  cacuminibus  illustrìum  capitum  poe^ 
tantium  profluxit  ad  labia,  in  solis  Cantionibus  invenr-* 
tur.  Quare  ad  propositum  patet,  quod  ea«  quae  dignm 
sunt  Vulgati  altissimo,  ia  Cantionibus  tractanda  sunt^ 
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CAPUT  IV. 


;  M  uopo  CANTIONCM  BT  BB  StlLO  EORUM»  QUI  VOnU^ 

.  SGRIBUinr-  .      :        ■    '        '     :: 

.  .  ■  1 

'  ■■  ■'  '.  '* 

Quando  quidam  adpotiavimus  extrìc^antes,  qui  aiat 
Aulico  digni  Vulgaa^i,  et  cpi^e,  iièq  non  modus,  quom 
.tanto  digoaniuir  hppqre,  ut  Bolìis  iiltisaimo  Vplgari  co»- 
.veniat;  aptequam  migrem<is  adalia^modumCantioDani, 
quae  casu  magis»  quam  arte  ^uìti  •usurpare  yidentnr, 
.  euucleemus:  et  quod  |uio  ueque!  «aswaliter  est  amumptnn^ 
illius  artis  ergasteFium  resieremuSi'iKiodum  Bdkfaraai 
et  Sonituum  omittentes,  quiA  ìllum  elticidare  iutendi- 
mus  in  IV.  hujuB  operis,€uin.d9i|icdioGri  Volgari^  tnM>- 
tabiraus.  Bevisentes  ergo  el|».qusie  dicjta  sunt,  recoliraw 
nos  eos,  qui  vulgariter  versifi^otur^  plerumque  Tòcaaae 
Poetas,  quod  procul  dubio  rationabilitet  eruetare  poBr 
sumpsimus,  quia  prorsus  Poetae  sunt,  si  poedm  reoto 
consideremus;  quae  nihil  aliud  es4»  quam  fictio  -fethoriF- 
ca,  in  musiòaque  posila.  Differunt  tamen  a  magnìsPo<(- 
tis,  hoc  est  regularibus,  quia  isti  magnò  sermone,  et  arte 
regulari  poetati  sunt:  illi  vero  casu,  ut  dictum  est  Idcir- 
co  accidit,  ut  quantum  istos  proximius  imitemur,  tan- 
tum rectius  poetemur.  Unde  nos  doctrinae  aliquid  opwae 
nostrae  impendentes,  doctrina»  eorum  Poeticas  aemularì 
oportet  Ante  omnia  ergo  dicimus,  unumquemque  debe- 
re materiae  pondus  propriìs  humerìs  excipere  acquaie, 
ne  forte  humerorum  nimio  gravatam  virtutem  in  coe- 
num  ccspitare  necesse  sit.  Hoc  est,  quod  magister  no- 
ster  Horatius  praecipit,  cum  in  principio  Poeticae, 
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Sumite  fMteriam  vegtris^  qui  scribiits^  aequam 

Fìrifctis, 
dìcit  Deiode  in  iis,  quae  dicenda  occummt,  debemofl 
discretione  potirì,  utrum  tragice,  sìve  cornice,  sive  ele- 
giace  sint  canenda.  Per  Tragoediam,  superiorem  stilum 
induimus,  per  Comoediam  inferìorem,  per  Elegiam  sti- 
lum intelligimus  miserorum.  Si  tragice  canenda  viden- 
tur,  tunc  adsumendum  est  Volgare  Illustre,  et  per  con- 
sequens  Cantionem  ligare.  Si  vero  cornice,  tunc  quan- 
doqoe  mediocre,  quandoque  humile  Vulgare  sumatur; 
et  ejus  discretionem  in  quarto  hojas  reservamus  osten- 
dere.  Si  autem  elegiace,  solum  humile  nos  oportet  su- 
mere. Sed  omittamus  alios,  et  nunc,  ut  conveniens  est, 
de  stilo  tragico  pertractemus.  Stilìo  equidem  tragico  tunc 
uti  videmur,  quando  cum  gravitate  sententìae,  tam  super- 
bia carminum,  quam  constructionis  elatio,  et  excellen- 
tia  vocabulorum  concordat.  Sed  quia,  si  bene  recoli  mus, 
aamma  summis  esse  digna,  jam  fuit  probatum,  et  iste, 
quem  tragicum  appellamus,  summus  yidetur  esse  stilo- 
rum,  illa  quae  summe  canenda  distinximus,  isto  solo 
sunt  stilio  canenda;  videlicet,  Salus,  Amor  et  Vìrtus,  et 
quae  propter  ea  concipimus,  dum  nullo  accidente  vile- 
scant  Caveat  ergo  quilibet,  et  discernat  ea,  quae  dici- 
mus;  et  quando  tria  haec  pure  cantare  intendit,  vel  quae 
ad  ea  directe  et  pure  sequuntur,  prius  Helicone  potatus, 
tensis  fidibus  adsumat  secure  plectrum,  et  cum  more  in- 
cipiat  Sed  cantionem,  atque  discretionem  hanc,  sicut  de- 
cet,  facere,  hoc  opus,  et  labor  est;  quoniam  nuoquam 
8ÌDè  strenuitate  ingenii,  et  artis  assiduitate,  scientiarum- 
que  habitu  fieri  potest.  Et  ii  sunt,  qaos  Poeta  Aeneidomm 
sexto  dilectos  Dei,  et  ab  ardente  Tirtutc  sublimatos  ad 
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aetfaera,  Deonimque  filios  vocat,  quamquam  figurate  kv- 
quatur.  Et  ideo  confiteatur  eorum  8tultitia«  qui  arte, 
sdeDtiaque  immunes,  de  solo  ingenio  oonfideotes,  «A 
summa  summe  canenda  pronimpunt;  et  a  tanta  prò* 
somptuositate  desistant;  et  si  anseres  naturali  desìdia^ 
sunt,  nolint  astripetam  aquilam  ìmitarì. 

CAPUT  V. 

IMR  raMFOSmONB  TERSCUM,  ET  VARIBTATB  BOEUH 

PBK  SYLLABAS. 

jDe  gravitate  sententìarum,  yel  satis  dixisse  Tidemmv 
ye\  saltem  totum,  quod  operis  est  nostri.  Quapropter  ad 
superbiam  carminum  festinemus;  circa  quod  sciendum 
est,  quod  praedecessores  nostri  diversis  carminibus  usi 
sunt  in  Cantionibus  suis,  quod  et  moderni  iaciunt:  sed 
ncdlum  adhuc  iuveuimus  carmen  in  syllabicando  eude- 
casyllabum  transcendisse,  nec  a  trisyllabo  descendisse» 
Et  licet  trisyllabo  Carmine  atque  endecasyllabo,  et  omr 
nibus  intermediis  cantores  Latii  usi  sint,  eptasyllabum» 
et  eudecasìUabum  in  usu  frequentiori  habentun  et  post 
haec  trisyllabum  ante  alia;  quorum  omnium  endecasyt 
labum  videtur  esse  superbius,  tam  temporis  occupationa» 
quam  capacitate  seutentiae,  constnictionis,  et  yocabulo» 
rum;  quorum  omnium  specimen  magis  multiplicatur.  in 
ilio,  ut  manifeste  apparet:  nam  ubicumque  ponderosa 
multiplicantur,  et  pondus.  Et  omnes  hoc  Doctores  peP- 
pendisse  yidentur,  Cantiones  illustres  incipientes  ab 
ut  Gerardus  de  Bomello: 

Ara  auiireììì  encabaHu  cantar z. 
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Quod  Carmen  licei  decasyllabum  videatur,  secun^um  rei 
Terìtatem,  endecasyllabum  est;  nam  duae  con^nantes 
extremae  non  sunt  de  sillaba  praecedente.  Et'  licei  prò-  ^ 
priam  vocalem  non  habeant,  virtuiem  syllabae  non  ta- 
men  amitiant.  Signum  autem  est,  quod  rithmus  ibi  una 
vocali  perficiiur,  quod  esse  non  posset,  nisi  viriuie  alte- 
rius  ibi  subintellectae. 

Rex  Navarriae: 
De  fin  Amor  si  vient  sen  et  bonté. 
Ubi  si  consideretur  accentus,  et  ejus  causa,  endecasylla- 
bum esse  consiabii. 

Guido  Guinizelli: 
Al  cuor  gentil  ripara  sempre  Amore. 

Judex  de  Columnis  de  Messina: 
Amor^  che  longiamente  m'hai  menato. 

Renaldus  de  Aquino: 
Per  fin  Amore  vo  A  lietamente. 

Cinus  Pisioriensis: 
Non  sperOf  che  giammai  per  mia  salute: 

Amicus  ejus: 
Amory  che  muovi  tua  virtii  dal  cielo. 
Et  licei  hoc  endecasyllabum  celeberrìmnm  Carmen,  ut 
dignum  est,  videatur  omnium  aliorum,  si  eptasyllabi 
aliqualem  socieiatem  assumai,  dummodo  principatum 
obtineai,  clarius  magisque  sursum  superbire  videiur;  sed 
hoc  ulierius  elucidandum  remaneai.  Et  dicimus  epta- 
0yllabum  sequi  illud,  quod  maximum  est  in  celebriiate. 
Posi  hoc  pentasyllabum,  et  deinde  irisyllabum  ordina- 
mus.  Enneasyllabum  vero,  quia  ir iplicaium  irisyllabum 
▼idebatur,  yel  nunquam  in  honore  fuit,  vel  propter  fa- 
stidium  obsoluit:  parisyllabos  vero  propter  sui  rudiiatem 
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non  utimur,  nisi  raro;  retinent  enim  naturam  aiimm 
nnmeromniy  qai  numeris  imparibus,  quemadmodum 
materia  formae,  snbsistunt.  Et  sic  recolligeotea  praedi- 
età,  endecasyllabum  videtur  esse  saperbissimum  carmeBi 
et  hoc  est  quod  quaerebamus.  Nunc  autem  reatat  inye- 
stigandum  de  constructionibus  elatis,  et  fastìgiosis  voca- 
bulis,  et  demum  fustibus,  torquibusque  paratìa,  promia* 
sum  fascem,  hoc  est  Cantionem,  quomodo  lìgare  qtiis 
debeat,  instruemus. 

CAPUT  VI. 

nn  CONSTRUCTTONE,  SITE  DE  REGULATA  G01IPA6I1IB 
niCTIONUM,  QUA  UTETmUM  EST  IN  CAHTIONIBUS. 

Quia  circa  Vulgare  Illustre  nostra  versator  intentio, 
quod  nobilissimum  est  aliorum,  et  ea  quae  digna  sunt 
ilio  cantari,  discrevimus,  quae  tria  nobilissima  sunt,  ut 
superius  est  adstructum;  et  modum  Cantionarium  sele- 
giraus  illis,  tanquam  aliorum  modorum  summum;  et  ut 
ipsum  perfectius  edocere  possimus,  quaedam  jam  prae- 
paravìmus, stilum  videlicet,  atque  Carmen; nunc  de  ooih 
structione  agamus.  Est  enim  sciendum,  quod  constructio- 
nem  vocamus  regulatam  compaginem  dictionum,  al: 
Aristoleles  philosophalm  est  tempore  Aleasandru  Soni 
enim  hic  quinque  dictiones  compactae  regulariter,  et 
unam  faciunt  constructionem.  Circa  quidem  hanc  prìos 
considerandum  est,  quod  constructionum  alia  oongma 
est,  alia  vero  incongrua  est;  et  quia,  si  primordium  bene 
digressionis  nostrae  recolimus,  sola  suprema  yenamor; 
nullum  in  nostra  venatione  locum  habet  incongrua,  quia 
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inferiorem  gradum  bonitatis  promeruiL  Padeat  ergo, 
pudeat  idìotas  tantum  audere  deinceps»  ut  ad  Gantiones 
prorumpant:  (}uos  non  aliter  derìdemus,  cpiam  caecum 
de  coloribus  distinguentem.  Est  ut  videtur  congrua  quam 
aectamun  sed  non  mìnorìs  difficultatis  accidit  discretio, 
prìusquam,  quam  quaerimus,  attingamus,  yidelicet  ur- 
banitate  plenìssimam.  Sunt  etenim  gradus  constructio- 
num  quamplures,  vìdelicet  insipìdus,  qui  est  rudium,ut: 
Petrus  amai  mvlium  dominam  Bertam.  Est  pure  sapidus, 
qui  est  rigidorum  scolarium,  yel  magistrorum^utiPìget 
me  cunctisy  sed  pietatem  majorem  Ulorum  habeo^  q  mctin-^ 
que  in  exUio  tabescentes^  patriam  tantum  sotnniando  re- 
visunt  Est  et  sapidus  et  venustus,  qui  est  quorundam 
Buperficie  tenus  rhetorìcam  haurientium,  ut  :  LaudabUis 
discretio  Marchionis  Estensis^  et  sua  magni/ì(^entia  prae^ 
parata^  cunctis  xUum  facit  esse  dilectum.  Kst  et  sapidus, 
et  venustus ,  etiam  et  excelsus ,  qui  est  dictatonun  illu- 
Btrium,  ut:  Ejecta  maxima  parte  florum  de  sinu  tuo^ 
Fhrentiaj  nequicquam  Trinacriam  Totila  serus  odiviL 
Hunc  gradum  constructionis  excellentissimum  nomina- 
mus;  et  hic  est  quem  quaerimus,  cum  suprema  venemur, 
ut  dictum  est  Hoc  solum  illustres  Gantiones  inveniun- 
tur  contextae,  ut: 

Gerardus: 

Si  per  mss  sobretes  non  fes. 

Rex  Navarriae: 

Redam^r  que  in  mon  cor  repaire, 

Folquetus  de  Marsilia: 

Tam  m'abellis  famoros  pensamen. 

Harnaldus  Daniel: 

Solvif  che  sait  lo  sobraffan  che  sorz. 
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Hamerìcus  de  Belimi: 
Nidi  bon  non  fot  compUr  adrectamen. 
Hamerìcus  de  Peculiano:' 
Si  camTarbrei,  che  per  sambre  carear. 

Guido  Guinizelli: 
Tegno  di  folle  impresa  allo  ver  dire. 

Guido  Cavalcanti: 
Poi  che  di  doglia  cuor  convien  cV  io  poriu 

Cinus  de  Pistorìo  : 
Avetnga  eh*  io  m'aggia  più  per  tempo. 

Amicus  ejus  : 
Amor^  che  nella  mente  mi  ragiona. 
Nec  mirerìs,  lector,  de  tot  reductis  Aactorìbos  ad 
memoriam.  Non  enim  quam  supremam  Tocamns  oon- 
structionem,  nisi  per  hujusmodi  exempla  poasomns  in- 
dicare. Et  fortassìs  utillimum  foret  ad  illam  habitoaiH 
dam  regulatos  vidisse  Poetas,  Virgilìum  yiddioet^  Ori- 
dium  in  Metamorphoseos,  Statìum  atque  Lucanum,  nec 
non  alios,  qui  usi  sunt  altissimas  prosas,  ut  Tdliam, 
Liyium,  Plinium,  Frontinum,  Paulum  Orosium,  et  mol- 
tos  alios,  quos  amica  solitudo  nos  visitare  invitat  Desi- 
stani  ergo  ignorantiae  sectatores  Guidonem  Aretinum, 
et  quosdam  alios  extoUentes,  nunquam  in  Tocabulis  at« 
que  coDstructione  desuetos  plebescere. 

CAPUT  VII. 

QUAE  SINT  PONENBA  VOCABULA,  ET  QUAE  IN  METRO 
YULGARI  CADERE  NON  POSSCNT. 

Grandioso  modo  yocabula  sub  praelato  stilo  digna 
consistere,  successiva  nostrae  progressionis  provincia  lu- 
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tidarì  expostulat.  Testamur  proinde  incipientes,  non  mi* 
nimum  opus  esse  rationis  discretionem  vocabulorum 
habere,  quoniam  perplares  eorum  materies  inveDiri 
posse  yidemus.  Nam  vocabulorum  quaedam  puerilia» 
quaedam  mulìebria,  quaedam  virìlia;  et  honim  quaer 
dam  silyestria,  quaedam  urbana,  et  eorum,  quae  urba- 
na Tocamus,  quaedam  pexa,  et  lubrica,  quaedam  irsuta* 
et  reburra  sentimus:  inter  quae  quidem  pexa,  atque  ir* 
suta  ^unt  illa,  quae  vocamus  grandiosa:  lubrica  vero,  et 
reburra  Tocamus  iUa,  quae  in  superfluum  sonant:  que- 
madmodum  in  magm's  operibus,  quaedam  magnanimi- 
tatis  sunt  opera,  quaedam  fumi;  ubi  lieet  in  superficie 
quidam  consideretur  adscensus,  ex  quo  limitata  yirtutis 
linea  praeyaricatur,  bona  ratione  non  adscensus,  sed  per 
alta  decliyia  ruina  constabit  Intuearis  ergo,  Lector^ 
quantum  ad  exaceranda  egregia  yerba  te  cribrare  opor- 
tet:  nam  si  Vulgare  Illustre  consideres,  quo  tragice  de- 
bent  uti  Poetae  Vulgares,  ut  superius  dictum  est,  quos 
informare  intendimus,  sola  yocabula  nobilissima  in  cri- 
bro tuo  residere  curabis.  In  quorum  numero,  nec  pue- 
rilia  propter  sui  simplicitatera,  ut  Mamma^  et  Babbo^ 
MaXey  et  Pale:  nec  muliebrìa  propter  sui  moUitìem,  ut 
dolciada^  et  piacevole;  nee  siWestrìa,  propter  asperitatem, 
ut  gregia,  et  caetera;  nec  urbana  lubrica,  et  reburra,  ut 
(emina  et  corpo^  ullo  modo  poteris  conlocare.  Sola  ete- 
nim  pexa,  irsutaque  urbana  tibi  restare  yidebis,  quae 
nobilissima  sunt  et  membra  Yulgarìs  illustris:  et  pexa 
yocamus  illa,  quae  trisyllaba,  yel  yicinissima  trisyllabi- 
tati,  sine  aspiratione,  sine  accentu  acuto,  yel  circum- 
fl^o,  sine  z  yel  x  duplicibus,  sine  duarum  liquidarum 
geminatione,  yel  posizione  immediate  post  mutam  dokr 
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tam,  quasi  loqaentem  cum  quadam  sua^ìtate  relinqmnif; 
ut  Amore^  donna^  disio^  virtìUe^  donare^  feftsio,  ttUM^ 
seeuritate,  difesa.  Irsuta  quoque  dicimus  omnia»  praeter 
haec,  quae  vel  necessarìa«  yel  ornativa  vidéntur  Volga- 
rìs  Illustrìs.  Et  necessaria  quidem  appellamus,  qoae 
campsare  non  possumus,  ut  quaedam  monosyllaba,  ut  a^ 
vo^  me^  tey  se^  a,  e^  t,  o,  ti,  interjectiones,  et  alia  multa* 
Ornativa  vero  dicimus  omnia  polìsyllaba,  quaé  mìxta 
cum  pexis  pulcram  faciunt  armoniam  compaginisi 
quamvis  asperìtatem  habeant  adspirationis,  et  acoentos» 
et  duplicium,  et  liquidarum,  et  proUxitati,  ut  rerra, 
anore^  speranza^  graviUUey  alUmatOf  impossibiliUUe^  he» 
navventuratissimo^  avventuratissimamente  ^  disaweniwnh 
tissimamentej  sovramagnificentissimamente^  quod  endecar 
syllabum  est  Posset  adhuc  inveniri  plurium  syllabamm 
vocabulum,  sìve  verbum,  sed  quia  capacitatem  nostro- 
rum  omnium  carmìnum  superexcedit,  rationi  praesenti 
non  videtur  obnoxium,  sicut  est  illud  OnorifiùobUxtndi^ 
nitate^  quod  duodena  perficitur  syllaba  in  Vnlgariy  et 
Grammatica  tredena  perficitur  in  duobus  obliquis.  QucH 
modo  autem  pexis  irsuta  hujusmodi  sint  armonizanda 
per  metra,  inferius  instruendum  relinquimus;  et  quae 
dieta  sunt  de  fastigìositate  vocabulorum  ingenuae  di- 
scretioni  sufficiant 

CAPUT  Vili. 

QUID  Srr  CANTIO,  ET  QUOD  PLURIBUS  MOmS  VARIATUK. 

Praeparatis  fiistibus,  torquibusque  ad  fascem,  none 
fasciandi  tempus  incumbii;  sed  quia  cujuslibet  operis 
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cognitio  praecedere  debet  operalionem ,  yelut  signiim 
ante  admissionem  sagittae,  yel  jaculi,  primo  et  prìnci- 
paliter  quid  sit  iste  fascis,  quem  fasciare  intendimus, 
yideamus.  Fascis  igitur  iste,  si  bene  comminiscimur 
omnia  praelibata,  Cantio  est  Quapropter  quid  sit  Gan- 
tiOy  yideamus,  et  quid  intelligimus,  cum  dicimus  Gan- 
tionem.  Est  enim  Gantio,  secuudum  yerum  nominis  si- 
gnificatum,  ipse  canendi  actus,  yel  passio,  sìcut  lectio» 
passio,  yel  aetus  legendi.  Sed  diyaricemus,  quod  dictum 
est,  utrum  yidelic^t  haec  sit  Gantio,  prout  est  actus,  yel 
prout  passio.  Girca  hoc  considerandum  est,  quod  Gantio 
dupliciter  accipi  potest;  uno  modo  secundum  quod  fo- 
bricatur  ab  auctore  suo,  et  sic  est  aetio,  et  secundum 
istum  modum  Virgilius  primo  Aeneidos  dicit: 

Arma  virumque  cano. 
Alio  modo  secundum  quod  fabricatur,  profertur,  yel  ab 
auctore,  yel  ab  alio  quicumque  sit,  siye  cum  modulatio- 
ne  proferator,  siye  non,  et  sic  est  passia  Nam  tunc  agi- 
tar, modo  yero  agere  yidetur  in  alium,  et  sic  tunc  ali- 
cujus  actio,  modo  quoque  passio  alioujus  yidetur.  Et 
quia  prius  agitur  ipsa  quam  agat,  magis  ideo  prorsus 
denominarì  yidetur  ab  eo,  qood  agitar,  et  est  actio  ali- 
cujus,  quam  ab  eo  quod  agii  in  alio&  Signam  aotcm 
hujus  est,  quod  nunquam  dicimos:  haer  est  Cantio  Ptti 
eo  quod  ipsam  proferat,  sed  eo  quod  Cabrìcarerit  illjn. 
Praeterea  disserendum  esU  utrom  Gantio  diralar  iibri- 
catio  yerborum  armonizatorum,  yel  ipsa  modolatioc  mi 
quod  dicimus,  quod  nunquam  modolatio  dicitur  Cantia 
sed  sonus,  yel  tonus,  \t1  nota,  vel  melos.  Nullus 
tubiccn,  vel  organista,  vel  citharaediB  melodia^ 
Gantionem  vocat,  nisì  in  quantum  nupta  etf  afinn  oa- 
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tioni,  sed  armoiiizantes  verba,  opera  sua  Cantiones  ro^ 
wnt  et  etiam  talia  yerba  in  ehartulis  absque  probatònf 
jacentia  Gantiones  Yocamus;  et  ideo  Cantio  nìl  aliai 
esse  yidetur,  quam  actio  ^mplela  dictantis  verba  mo- 
dolationìs  armonizata.  Quapropter  tam  Gantiones,  qnas 
nunc  tractamus,  quam  Batlatas,  et  Sonitas,  et  omnia 
cujuscumque  modi  yerba  sint  armonizata  Yulgariter  et 
regularìter»  Gantiones  esse  dicemus.  Sed  quia  sola  Vul- 
garia  yentilamos,  regulata  linquentes,  dicimus  Yidgft» 
rium  Poematum  unum  esse  supremum,  quod  per  sapc^ 
re)LceIlentiam  Gaiitionem  yocamus;  quod  autem  supre- 
mum  quid  sit  Canlio«  in  tertio  hujus  libri  capibdo  est 
probatnm.  Et  quoniam  quod  diffinitum  est,  ploriblis 
generale  yideatur,  resumentes  diffinitum  jam  generale 
yocabulum,  per  quasdam  difTerentias  sobim,  quod  peti- 
mus,  distinguamus.  Dicimus  ergo  quod  Gantio,  prout  nos 
quaerìmus,  in  quantum  per  superexcellentiam  dicimus^ 
est  aequalium  stantiarum  sine  responsorio  ad  unam  sen- 
tentiam  tragica  conjugatio,  ut  nos  ostendimus,  cma  di^ 
xinuis: 

Donne^  che  avete  intelletto  (T  Amore. 
Et  sic  patet  quid  Gantio  sit,  et  prout  accìpitor  genera* 
liter,  et  prout  per  superexcellentiam  yocamus  eam;  sar 
tis  etiam  patere  yidetur,  quid  intelligimus  com  Gantio- 
nem  yocamus»  et  per  consequens,  quid  sit  ille  fitscis^ 
quem  ligare  molimur.  Quod  autem  dicimus.  Tragica 
coujugatio  est  quia  cum  comice  fiat  haec  conjugatio^ 
Cantilenam  yocamus  per  diminutionem,  de  qua  in  quar- 
to hujus  tractare  intendimu& 
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CAPUT  IX. 


QtAS  sor  PR1RCIPALBS  IH  CAHTIOinB  PARTBS»  ET  QfJOO 
STANTIA  TU  CANTIONE  PRINCIPAUOR  PARS  EST. 

Quia  ut  dictum  est,  Cantio  est  conjugatio  Stantia- 
rum,  ignorato  quid  sit  Stantia,  necesse  est  Cantionem 
ignorare:  nam  ex  diffinientium  cognitione  diffiniti  re- 
sultat   cognitio;  et  ideo  consequenter  de   Stantia   est 
agendum,  ut  scilicet  vestigemus,  quid  ipsa  sit,  et  quid 
per  eam  intelligere  Yolumus.  Et  circa  hoc  sciendum  est» 
quod  hoc  Yocabuhim  per  solius  artis  respectum  inveii- 
tum  est,  yidelicet,  ut  in  quo  tota  Cantionis  ars  esset 
contenta,  iUud  diceretur  Stantia,  hoc  est  mansio  capax, 
Tel  receptaculum  totius  artis.  Nam  quemadmodum  Cad- 
tio  est  gremium  totius  sententiae,  sic  Stantia  totam  ar* 
tem  ingremiat:  nec  licet  aliquid  artis  sequentibus  arro- 
gare, sed  solam  artem  antecedentis  induere;  per  quod 
patet,  quod  ipsa  de  qua  loquimur,  erit  conterminatiOt 
siye  compages  omnium  eorum  quae  Cantio  sumit  ab  ar- 
te; quibus  divaricatis,  quam  quaerimus,  descriptio  inno- 
tescit  Tota  igitur  ars  Cantionis  circa  tria  yidetur  con- 
sistere; primo  circa  cantus  divisionem,  secundo  circa 
partium  habitudinem,  tertio  circa  numerum  carminum; 
et  syllabarum:  de  rithimo  vero  mentionem  non  faci- 
mas,  quia  de  propria  Cantionis  arte  non  est  Licet  enini 
in  qualibet  Stantia  rithimus  innovare,  et  eosdem  reite- 
rare ad  libitum,  quod,  si  de  propria  Cantionis  arte  ri- 
thimus esset,  minime  liceret,  quod  dictum  est  Si  quid 
autem   rithimi  servare   interest,  hujus  quod  est  artis 
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compreheadetor  ibi,  cam  dicemus  partium  habitodi* 
nem:  quare  hic  colligere  possumus  ex  praedictis  diffi- 
nientes,  et  dicere,  Stantìam  esse  sub  certo  canta  et  ha- 
bitadine,  limitatam  carminum  et  siUabarom  compagem» 

CAPUT  X. 

Qum  snr  CAnrud  stantiab,  bt  quod  stantia 

VABUTUR  PLURIBU8  HOIHS  IN  CANTIONB. 

Sciente^  quod  rationale  animai  homo  est,  et  quod 
•ensibilis  anima,  et  corpus  est  animai,  et  ignorantes  de 
hac  anima,  quid  ea  sit,  vel  de  ipso  corpore  perfectam 
hominis  cognitionem  babere  non  possumus;  quia  cogni- 
tionis  perfectio  uniuscujusque  terminatur  ad  ultima  eb- 
menta,  sicut  magister  sapientum  in  principio  Pbysico- 
rum  testatur.  Igitur  ad  babendam  Gantionis  cognitio- 
nem, quam  inbiamvsi  none  diffinientia  suum  diffiniens 
sub  compendio  yentilemus:  et  primo  de  cantu,  deinde 
de  babitudine,  et  postmodum  de  carmi  nibus  et  syllabis 
*percontemur .  Dicimus  ergo,  quod  omnis  Stantia  ad 
qnandam  odam  recipiendam  armonizata  est;  sed  in  mo- 
ido  diversari  videtur,  quia  quaedam  sunt  sub  una  oda 
continua,  usque  ad  ultimum  progressive,  boc  est  sine 
iteratione  modulationis  cujusquam,  et  sine  diesi;  et  die- 
tim dicimus  deductionem  yergentem  de  una  oda  in 
aliam;  banc  Voltam  vocamus,  cum  vulgus  alloquimor; 
et  hujusmodi  Stantia  usus  est  fere  in  omnibus  cantion^ 
bus  suis  Arnaldus  Danielis:  et  nos  eum  secuti  sumus» 
cum  diximus: 

ÀI  poco  giorno^  ed  al  gran  cerchio  S  otnbra. 
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Quaedara  vero  sunt  dìesim  patientes,  et  diesis  esse  non 
polest  secundum  auod  eam  appellamus.  Disi  reiteratio 
UDÌus  odae  fiat,  vel  ante  diesim  vel  post,  vel  undique; 
si  ante  diesim  repetilo  fiat,  Stantiam  dicimus  habcre 
pedes;  et  duos  habere  decet,  licet  quandoque  tres  fiant, 
rarissime  tamen:  si  repetitio  fiat  post  diesim,  tunc  dici-» 
mus,  Stantiam  habere  yersus:  si  ante  non  fiat  repetitio, 
Stantiam  dicimus  habere  frontem:  si  post  non  fiat,  dici- 
mus habere  Sirima,  sive  caadam.  Vide  igitur,  Le^or, 
quanta  licentia  data  sit  Cantiones  poetantibus;  et  consi* 
dera,  cujus  rei  causa  tam  largum  arbitrium  sibi  usus 
asciverìt:  et  si  recto  calle  ratio  te  direxerit,  videbis  aucto^ 
rìtatis  dignitate  sola,  quod  dicimus  esse  concessum.  Sa- 
tis  bine  innotescere  potest,  quomodo  Cantionis  ars  circa 
cantus  diyisionem  consistat;  et  ideo  ad  habitudinem 
prucedamus. 

CAPUT  XI. 

DE  HABITUBII<rE  STANTIAE,  DE  NUMERO  PBDUIT,  ET 

SILLABARUM,  ET  DE  DISTflfCTrONE  CARMINUM 

PONENDORUM  IN  DICTAMINE. 

Videtur  nobis  haec,  quam  habitudinem  dicimus, 
maxima  pars  ejus,  quod  artis  est;  haec  enim  circa  can- 
tus divisionem,  atque  contextum  carminura,  et  rithimo^ 
rum  relationem  consistìt:  quapropter  diligentissime  vi- 
detur esse  tractanda.  Incipientes  ergo  dicimus,  quod 
frons  cum  versibus  et  pedes  cum  Syrimate  sive  cauda, 
et  quidem  pedes  cum  versibus  in  Stantia  se  habere  df- 
versintode  possunl:  nam  quandoque  frons  versus  excedit 
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in  syllabis  et  carminibus,  vel  excedère  potest;  et  dici- 
mas,  potest,  quonìam  habitudinem  hanc  adhuc  non  yì- 
dmius.  Quandoque  in  carminibus  excedère,  et  in  sylla- 
})is  superarì  potest,  ut  si  frons  esset  pentametra,  et  qui- 
libet  versus  diameter,  et  metra  frontis  eptasyUaba,  et 
versus  endecasyllaba  essent.  Quandoque  versus  frontem 
ttuperant  syllabis,  et  carminibus,  ut  in  illa  quam  dixi« 
Yuus: 

*  Traggami  della  mente  Amor  la  stiva, 
Fuit  haec  tetrametra  froris  tribus  endecasyllabis,  et  uno 
f*ptasyllabo  contexta:  non  etenim  potuit  in  jpedes  dividi, 
cum  aequalitas  carminum,  et  syllabarum  requiratur  in 
pedibus  inter  se,  et  etiam  in  versibus  inter  se;  et  qae- 
madmodum  dicimus  versus  superare  carminibus  et  syl- 
labis frontem,  sic  dici  potest  frontem  in  bis  duobus  pos- 
se superare  versus:  sicut  quando  quilibet  versus  esset 
duobus  eptasyllabis  metris,  et  frons  esset  pentametra, 
duobus  endecasillabis  et  tribus  eptasyllabis  contexta. 
Quandoque  vero  pedes  caudam  supcraut  carminibus  et 
syllabis,  ut  in  illa,  quam  diximus: 

Amor^  che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo. 
Quandoque  pedes  a  syrimate  superantur  in  toto,  ut  in 
illa,  quam  diximus: 

Donna  pietosa^  e  di  novella  etate. 
Et  quemadmodum  diximus  frontem  posse  superare  car- 
minibus, et  syllabis  superari,  et  e  contrario,  sic  de  syri- 
mate dicimus.  Pedes  quoque  versus  in  numero  superant, 
et  superantur  ab  iis:  possunt  enim  in  Stantia  esse  tres 
pedes,  et  duos  versus,  et  tn?s  versus,  et  duos  pedes:  nec 
lioc  numero  limitamur,  quin  liceal  plures  et  pedes,  et 
vt*rsus  simul  contexere.  Et  quemadmodum  de  Victoria 


I 


UBEB  SBCUIOHIS  499 

caiminum  et  syllaluirum  diximus  Inter  alia,  nunc  etiam 
inter  pedes,  et  yereus  dicimus;  nam  eodem  modo  yìdci, 
et  vincere  possunt  Nec  praetermittendani  est,  quod  noi 
e  contrario  regulatis  Poetis  pedes  accipimus,  qaia  illi 
Carmen  ex  pedibus,  nos  vero  ex  carmiDibas  pedem  oon-^ 
'Stare  dicimus /ut  satis  evidenter  apparet  Nec  etiam 
praetermittendum  est,  quia  iterum  asseramus,  pedes  ab 
invicem  necessario/carmìnum  et  syllabarum  aeqnali(a<p 
tem,  et  habitudinem  accipere,  quia  non  aliter  cantus 
repetitio  fieri  posset  Hoc  idenl  in  versibus  esse  servan>>^ 
iuin  astruimus» 

CAPUT  XIL 

£X  QUIBUS  CARMINIBUS  FIANT  STANTIAK,  RT  DB 
NUMERO  SYLLABABUM  IN  CARMINIBUS. 

Est  etiam,  ut  superius  dictum  est,  habitudo  quae- 
dam,  quam  carmina  contexendo  considerare  debenius; 
et  ideo  rationem  facianius  de  illa,  repetentes  proinde 
•  quae  superius  de  carmi nibus  diximus.  In  usu  nostn> 
maxime  tria  carmina  frequeutandi  praerogativam  habe- 
re  videntur,  endecasyllabum  scilicet,  et  eptasyllabum,  et 
pentasyllabum  ;  quae  ante  alia  sequenda  astruximus . 
Homm  prorsus  cum  tragice  poetar!  conamur,  endeca- 
syllabum propter  quandam  exceUentiam  in  contextu 
yincendi  privilegium  promeretur.  Nam  quaedam  Stan- 
tia est,  quae  solis  endecasyltabis  gaudet  esse  contesta, 
ut  illa  tìuidonis  de  Florentia: 

Donna  mi  prega:  perch'  io  voglio  dire. 
Et  etiam  nos  diximus: 
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Danne^  che  avete  intelletto  cT  Àfnore. 
Hoc  etiam  Hispani  usi  suat;  et  dico  Hbpanos  qui  poe- 
tati suQt  iu  Vulgarì  Oc.  Hamericus  de  Belemi: 

Nuls  hom  non  pot  complir  adreetiamen. 
Quaodam  est,  in  qua  tantum  eptasyllabam  inle&itiir 
unum»  et  hoc  esse  non  potest,  nisi  ubi  frons  est^yelca»- 
da,  quoniam  (  ut  dictum  est  )  in  pedibus,  atque  Yenibos 
attonditur  aequalitas  carminum,  et  syllabaram;  propter 
quod  etiam  nec  numerus  impar  carminum  potest  esse 
ubi  fronsv  yel  cauda  non  est:  sed  ubi  haec  est,  vdi  alte- 
ra sola,  pari  et  impari  numero  in  carminibus  licei  lAi 
ad  libitum:  et  sicut  quacdam  Stantia  est  uno  eptasylla- 
bo  conformata,  sic  duobus,  tribns,  quatuor,  quinque  vi- 
dctur  posse  contexi,  dummodo  in  tragico  vincat  endeca- 
syllabum,  et  incipiet;  verumtamen  quosdam  ab  eptasyl- 
la])o  tragice  incoepisse  invenimus,  YÌdelicet  Guidonem 
de  Ghisileriis,  et  Fabritium  Bononienses. 

Di  fermo  sofferire.  EU 

Donna  lo  ferino  cuore.  Et, 

Lo  mio  lontano  gire. 
Et  quosdam  alios.  Sed  si  ad  eoruin  sensnm  sobtiliter 
ìntrare  vclimus,  non  sine  quodam  Elegiae  umbraculo 
haec  Tragedia  procedere  videbitur.  De  pentasyllabo 
quoque  non  sic  concedimus;  in  dictamine  magno  sufficit 
unicum  pentasyllabum  in  tota  Stantia  oonseri,  vel  duo 
ad  plus  in  pcdibus,  et  dico  in  pedibus,  propter  necessi- 
tatem,  qua  pedibusque  versibusque  cantantun  mimme 
autom  trisyllabum  in  tragico  yidctur  esse  sumendum,  per 
se  subsistens:  et  dico,  per  se  subsistens,  quia  per  quamdam 
rithimorum  repercussionem  frequenter  videtur  assum- 
ptum ,  sicut  inveniri  potest  in  illa  Guidonis  Fiorentini: 
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Ikmna  mi  prega:  percK  io  voglio  dire. 
Et  in  illa  qaam  dixinras: 

Poscia  ehe  Amor  del  tutto  m' ha  lasciato. 
Nec  per  se  ibi  carmen  est  omnìno,  sed  pars  endecasyl- 
labi  tantum»  ad  rithimum  praecedentis  carminìs,  velut 
Echo  respondens.  Hoc  satis  hinc,  lector,  safficienter  eli- 
gere  potes,  qualiter  tibi  habìtuanda  sit  Stantìa:  habitu- 
do  namque  circa  carmina  consideranda  yidetur;  et  hoc 
etiam  praecipue  attendendum  est  circa  carminnm  ha- 
bitudinem;  quod  si  eptasyllabam  interseratur  in  primo 
pede,  quem  situm  accipit  ibi,  emidem  resumat  in  altero: 
puta  si  pars  trimetra  primum,  et  ultimum  carmen  ende- 
casyllabum  habet,  et  medium,  hoc  est  secundum,  epta- 
syllabum,  et  extrema  endecasyllaba  et  medium  eptasyl- 
labnm  sint:  non  aliter  ingeminatio  cantus  fieri  posset, 
ad  quam  pedes  fiunt,  ut  dictnm  est;  et  per  consequens 
pedes  esse  non  posscnt:  et  quemadmodum  de  pedibus 
dicimus,  et  de  versibus;  in  nullo  enim  pedes,  et  versus 
differre  yidemus  nisi  in  situ,  quia  hi  ante,  hi  post  diere^ 
sim  Stantiae  nominantur.  Et  etiam  quemadmodum  de 
trimetro  pede,  et  de  omnibus  aliis  servandum  esse  asse- 
rimus,  et  sicut  de  uno  eptasyllabo,  sic  de  duobus,  et  de 
pluribuSy  et  de  pentasyllabo,  et  omni  alio  dicimus. 

CAPUT  XIII. 

DE  KÌBLATTONE  RITHTHORUM,  ET  QUO  ORDINE  PONENDI 

SUNT  IN  STANTIA. 

Bithimorum  quoque  relationi  vacemus,  nlhir(de 
rithimo  secundum  se  modo  tractantos:  proprium  eniin 
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eonim  tractatum  in  postenim  prorogamus,  cum  de  me^ 
dioorì  poemate  intendemus.  In  principio  hajus  Capitidl 
quaedam  reseranda  videntur.  Unum  est  Stantìa  Mire  ri- 
thimus,  in  qua  nulla  rithimoram  habitudo  attenditoi; 
et  hajusmodi  Stantiis  usus  est  Arnaldos  Daniel»  fre^' 
quentìsBime,  velut  ibi: 

Sem  fos  Àmar^  de  gioì  donar. 
Et  no6  diximus  ; 

Al  poco  giorno^  ed  al  gran  cerchio  d^ ombra. 
Aliud  est  Stantìa,  ciijus  omnia  carmina  eundem  irithi-^ 
mum  reddunt,  in  qua  superQuum  esse  constat  habitudi-* 
nem  quaerere.  Sic  proinde  restat  circa  rithimos  mixtoi 
tantum  debere  insisti  ;  et  primo  sciendum  est,  quod  m 
hoc  amplissimam  sìbi  licentiam  fere  omnes  assjamunt,! 
et  ex  hoc  maxime  totius  armoniae  dulcedo  intenditàr. 
Sunt  etenim  quidam,  qui  non  omnes  quandoqae  desi*- 
nentìas  carminum  rithimantur  in  eadcm  Stantia»  sed 
easdem  rcpetunt,  sive  rithimantur  in  aliis,  sicut   fait 
Gottus  Mantuanus,  qui  suas  multas,  et  bonas  Cantiones 
nobis  ore  tenus  intimavit.  Hic  semper  in  Stantia  anunt 
Carmen  incòmitatum  texebat,  quod  Glavem  vocabat;  et 
sicut  de  uno  licet,  licet  etiam  de  duobus  et  forte  de  pliH 
ribiis.  Quidam  alii  sunt,  et  fere  omnes  Cantionum  in-i 
Yontores,  qui  nullum  in  Stantia  Carmen  incòmitatum 
relinquunt  quin  sibi  ritbimi  concrepantiam  reddant,  vel 
unius,  vel  plurium;  et  quidem  diversos  rithimos  faciont 
esse  eorum,quae  post  dieresi m  carmina  sunt,  a  ritbimis 
eorum,  quae  sunt  ante;  quidam  vero  non  sic,  sed  desi^ 
nentias  anterioris  Stantiae  inter  posterà  carmina  refe- 
rentes  intexuut.  Saepissime  tamen  hoc  fit  in  desinentia 
primi  posteriorum,  quam  plerique  rithimantur,  ei  qùM 
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est  priorum  posterioris:  quod  non  aliud  esse  vfdetur, 
quam  quaedam  ipsius  Stantiae  concatenatio  pulcra.  De 
rithimorum  quoque  habitudine,  prout  sunt  in  fronte, 
yel  in  cauda,  videtur  omnis  optata  liceutia  concedenda; 
pulcerrìme  tamen  se  habent  ultimorum  carminum  de- 
sinentiae,  si  cum  rithimo  in  silentiuin  cadant:  in  pedibus 
vero  cavendum  est;  et  habitudinem  quandam  serva tam 
esse  inveniemus,  et  discretionem  facientes  dicimus,  quod 
pes,  vel  pari ,  vel  impari  metro  completur,  et  utrobiquo  * 
Gomitata,  et  incomitata  desinentia  esse  potest;  nam  in 
pari  metro  nemo  dubìtat,  in  alio  vero  si  quis  dubius 
est,  recordetur  ea,  quae  diximus  in  praemediato  capi- 
tulo  de  trysillabo,  quando  pars  existens  endecasyllabi 
velut  Echo  respondet  Et  si  in  altero  pedum  exortem 
rithimi  desinentiam  esse  contingat,  omni  modo  in  altero 
sibi  instauratiofiat;si  vero  qualibet  desinentia  in  altero 
pede  rithimi  consortium  habeat,  in  altero  prout  libet, 
referre  vel  innovari  desinentias  licet,  vel  totaliter,  vel 
in  parte,  dum  tamen  praecedentium  ordo  servetur  in 
totum;  puta  si  extremae  desinentiae  trimetri,  hoc  est 
prima  et  ultima,  concrepabunt  in  primo  pede,  sic  se« 
cundi  extremas  desinentias  convenit,concreparc:  et  qua-^ 
lem  se  in  primo  media  videt»  comitatam  quidem  vel 
incomitatam,  talis  in  secundo  resurgat;  et  sic  de  aliis 
pedibus  est  servandum.  In  versibus  quoque  fere  sera- 
per  hac  lege  perfruimur,  et  fere  dicimus,  quia   prò- 
pter  concatenationem  praenotatam ,  et  combinationem 
desinentium  ultimarum,  quandoque  ordinem  jam  di* 
ctum  perverti  contingit.  Praeterea  nobis  bene  convenire 
videtur,  quae  cavenda  sunt  circa  rithimos,  huic  appen- 
dere capitulo,  cum  in  isto  libro  nil  ulterius  de  rithimo-i 
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rum  dortrìna  tangere  intendamus.  Trìa  ergo  sont,  qnae 
circa  rìthimoram  positionem  potirì  dedecet  aulica  poe^ 
taotem,  nimìa  scilicet  ejusdem  rìthimi  repercussìo,  nvi 
forte  noYum  alìquid  atque  intentatimi  artis  hoc  sìbi 
praeroget;  ut  nascentis  militiae  dies,  qui  com  nulla 
praerogatiya  suam  indìgnatur  praeterire  dietam:  hoc 
etenim  nos  facere  visi  sumus  ibi  : 

Amor^  tu  vedi  he%  che  questa  donna. 
Secundum  vero  est  ipsa  inutilis  aequivocatio,  quae  sem- 
per  sententiae  quidcquam  derogare  yidetur;  et  tertium 
rithimorum  asperitas,  nisi  forte  sit  lenitati  permìxta: 
nam  lenium  asperorumque  rithimorum  mixtura  ipsa 
Tragedia  notescit  Et  haec  de  arte  prout  habitudinem 
respicit,  tanta  sufficiant.  Ex  quo  quae  sunt  artis  in  Can-* 
tione  satis  sufficienter  tractavimus;  nunc  de  tertio  yide- 
tur esse  tractandum,  yidelicet  de  numero  carminum,  et 
syllabarum.  Et  primo  secundum  totam  Stantiam  yidere 
oportet  aliquid,  et  aliquid  diyidere,  quod  postea  secnn* 
dum  partes  ejus  yidebimus.  Nostra  ergo  primo  refert 
discretionem  facere  interea,  quae  canenda  occurrunt, 
quia  quaedam  Stantiae  prolixitatem  yidentur  appetere» 
quaedam  non:  cum  ea  quae  dicimus  cuncta»  yel  circa 
(Icxtrum  aliquid  yel  sinistrum  canamus,  ut  quandoque 
])ersuasorie,  quandoque  dissuasorie,  quandoque  gratolan- 
ler,  quandoque  ironice,  quandoque  laudabiliter,  quando* 
que  contentiye  canere  contingit  Quae  circa  sinistrala 
sunt  yerba,  semper  ad  extremum  festinent,  et  alia  de* 
centi  prolixitate  passim  yeniant  ad  extremuoL 
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uando  nel  1311  Arrigo  di  Lussemburgo  Imperatore  Romano  scese 
in  Italia,  Dante  a  sostenere  e  ad  afforzare  il  Ghibellinismo,  cui  egli 
apparteneva  già  da  più  tempo,  prese  a  scrivere  la  presente  Operetta  in- 
torno la  Monarchia.  In  essa  si  prefìgge  l'Autor  di  provare,  1.  che  al 
ben  essere  dell'umana  società  e  all'ottima  disposizione  del  mondo  è 
necessaria  la  Monarchia;  2.  che  l' officio  della  Monarchia,  o  sia  del- 
l'Impero,  appartenne  ed  appartiene  di  diritto  al  Popolo  Romano; 
3.  che  l'autorità  dd Monarca  dipende  immediatamente  da  Dio,  e  non 
da  alcun  suo  Ministro  o  Vicario.  Tanto  omai  note  sono  le  gare,  le  qua- 
li sventuratamente  in  que'  secoli  fervevano  fra  il  Sacerdozio  e  l' Im- 
pero, che  nissuno  farà  per  certo  le  meraviglie,  vedendo  come  Dante 
•consacri  tutto  il  terzo  libro  di  questa  Operetta  a  provare  che  l' autori- 
tà dell'  Impero  non  può  da  quella  del  Sacerdozio  aver  la  sua  origine. 
Ma  come  questa  quistionc,  alla  quale  oggi  non  v'  è  più  chi  pensi,  po- 
trebbe per  altro  lato  trarre  alcuno  in  inganno  (e  già  vel  trasse  di  fat- 
to), presentando  a  prima  vista  il  sospetto,  che  Dante  limiti  la  potestà 
del  sommo  PonteGce  alla  spirituale  soltanto,  né  conceda  che  questi 
possa  ad  un  tempo  essere  e  Sacerdote  e  Sovrano»  così  io  credo  oppor- 
tuno il  dire  intomo  a  ciò  due  parole. 

.  Dico  adunque,  che  nel  Libro  di  Dante  non  è  espressione,  la  qoalé 
pienamente  chiarifichi  quel  sospetto  e  l' avveri:  che  per  V  opposito  vi 
fle  ne  rinvengono  alcune,  le  quali  alla  contraria  sentenza  porgono  tut- 
to V  appoggio.  Imperciocché  dopo  aver  egli  mostrato,  come  l' Impero 
esisteva,  ed  in  tutta  la  sua  forza  si  stava,  innanzi  che  la  Chiesa  di  Cri- 
sto si  fosse;  e  come  da  ciò  s' appalesava  l' assurdo  degli  Ecclesiasticìj 
poiché,  vere  essendo  le  loro  pretese,  l' effetto  avrebbe  precesso  alla 
eausa,  queste  parole  soggiunge:  Se  CostatUmo  non  avesse  avuto  atUo- 
rUà,  quelle  cose  delF  Impero  che  deputò  alla  Chiesa,  non  offrehbe  po^ 
4itiQ  di  ragione  deputare  •  •  .  Ma  il  dire  che  la  Chiesa  cosìusimalsi 
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Upairimonio  a  se  deputato,  è  moUo  inccmemkitife  (lib.  HI),  ftr 

queste  espressioni  del  ghibellino  scrittore,  le  quali  dicono  chìaramen* 
te,  la  Chiesa  tenersi  di  diritto  tutto  quanto  si  tiene,  panni  restare  a^ 
fatto  escluso  il  sospetto,  che  V  argomento  del  Libro  può  a  prima  tìsIs 
indurre  in  alcuno.  Non  intendeva  adunque  V  Alighieri  che  nel  Ponte-  . 
fice  non  potessero  unirsi  la  spirituale  e  la  secolare  potestà  per  modO' 
che  egli  si  fosse  di  diritto  Sovrano  ne'  proprj  Stati,  ma  sibbene  esclu- 
deva r  autorità  universale  sopra  gli  Stati  altrui.  Egli  teneva  second» 
r  opinione  vera  e  cattolica,  e  secondo  il  detto  di  S.  Paolo,  omnii  pò» 
testas  a  Dea  venit,  che  ogni  Prìncipe  temporale  abbia,  in  quanto  aW 
Tesser  di  Principe,  una  potestà  immediala  da  Dio,  non  mediata  perii 
PonteGce.  Anzi,  mentre  Dante  conchiude  la  combattuta  tesi,  prolesta,- 
che  questa  quistione  non  si  deve  così  strellamenie  iniendere^eheF hk' 
peratore  Romano  non  sia  al  Pontefice  in  alcuna  cosa  soggètto^  tm^ 
ciossiachè  questa  ^nottole  feìieilà  alla  felicità  immortale  sia  orrfmaif. 
Cesare  adunque  (  egli  esclama  )  quella  reverenza  usi  a  Pietro^  In  pu^ 
le  ti  primogenito  figliuolo  usare  verso  il  padre  debbe^  aeeioeehè  egU 
illustrato  dalla  luce  della  patema  grazia,  con  pi'à  vèrtute  U  cénoolt 
della  terra  illumini  (lib.  HI,  presso  la  fine  ). 

Venendo  ora  a  toccare  alcun  poco  V  altra  quistione  intorno  la  Mo- 
narchia, dico  che  per  essa  intende  l' Alighieri  la  Monarchia  univcraK 
le,  poiché,  com'egli  s'esprime  (lib.  III.  ),  nell'unità  dell' nnìyersale 
Monarchia  consiste  l' Imperio.  La  sovranità  imperiale,  derivata  dal 
principio  d' unità  che  regola  l' universo,  era  quel  tipo  sul  quale^ 
condo  l'autore,  dovea  modellarsi  il  sistema  civile  e  il  legamedelle 
verse  genti  d*  Italia,  anzi  di  tutte  quante  le  nazioni  del  mondo*  Non 
intendeva  egli  già  d' accordare  al  Supremo  Imperante  un  assolalo  e 
illimitato  potere;  ma  voleva  che  questi  fosse  siccome  capo  e  moderar 
ture  di  tanti  governi  confederati,  i  quali  da  per  se  colle  proprie  leggi 
si  reggessero,  al  tempo  stesso  che  dipendevan  da  lui,  quasi  centro  « 
anima  vivificante  di  molte  membra,  destinate  a  fare,  per  la  general  foi^ 
za  ed  unione,  un  solo  vastissimo  corpo.  Kda  considerarsi  (egli  s^e- 
sprime,  lib.  L  )  che  quando  si  dice,  che  per  uno  supremo  Ptsneip$ 
il  genere  umano  si  può  governare,  non  s*  infende  che  qualunque  mi- 
mmo giudicio  di  qualunque  villa,  possa  da  queir  urto  sanza  «lazso 
disporsi,  conciossiachè  le  leggi  municipali  alle  volte  manchino  e  oà- 
biano  bisogno  di  direzione:  imperocché  le  ìiazioni,  regni  e  città  kat^ 
no  tra  loro  certe  proprietà,  per  le  quali  bisogna  con  differenti  leggi 
governare  .  .  .  che  altrimenti  conviene  regolare  gli  Sciti,  aUrimeiéi 
i  Garamanti,  Da  questo  squarcio,  e  da  altrì  pure  che  qui  nonriporto^ 
si  tede  chiaro,  che  egli  non  voleva  un  assoluto  Padrone,  ma  an  Mar 
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gfi^trato  supremo,  che  si  conformasse  alle  leggi  delle  varie  nazioni/ 
dappoiché  se  le  leggi  non  son  dirette  all'  utile  de*  Governati,  non  han 
di  leggi  che  il  nome.  Si  ad  utilitalem  eorum  qui  sub  lege,  leges  dire^ 
etae  non  sunt,  leges  nomine  solo  sunl,  re  autem  leges  esse  non  possmU 
(  iib.  II.  ) 

£  quantunque  i  Ghibellini  sembrino  in  apparenza  meno  italiani 
de* Guelfi  (poiché,  come  molti  dicono,  questi  stavano  per  un  Princi- 
pe nazionale,  qual  era  il  Papa,  e  quelli  per  uno  straniero  qual  era 
l' Imperatore  ),  pure  la  cosa  era  in  sostanza  il  contrario.  E  questo  ap- 
parirà per  due  ragioni,  delle  quali  la  prima  Ga  la  seguente.  Il  Re  dei 
Romani,  ch'assumeva  quindi  la  dignità  d'Imperatore,  faceasi  nella 
guisa  stessa  che  il  Papa,  per  elezione.  E  mentre  la  scelta,  per  antica 
consuetudine,  andava  a  cadere  sopra  Personàggio  di  famiglia  aleman- 
na e  cattolico,  pure  né  nella  Bolla  d'Oro,  né  negli  Statuti  che  ad  essa 
precessero,  io  rinvengo  che  ne  dovesse  venir  escluso  quel  Principe, 
che  tenesse  sede  e  dominio  in  Italia:  anzi  noi  veggiamo  che  nel  secolo 
Xin  fu  assunto  all'  Impero  Federigo  li  della  Casa  di  Svevia  nel  men- 
tre eh'  egli  era  Re  di  Sicilia,  ed  in  Sicilia  ed  in  Puglia  si  stava.  Oltre- 
diche,  dentro  a'  conGni  d' Italia  e  meglio  in  Roma,  dovendo  a  giudi- 
ciò  di  Dante  (  Purg.  VI.  ec.  )  tener  la  sua  stanza  e  la  propria  sua  sede 
r  eletto  Monarca,  poteva  dunque  e  dovea  per  più  lati  considerarsi 
siccome  Italiano,  ancor  ch'ei  noi  fosse  o  per  famiglia  o  per  nascila. 
£  chiaro  dunque  che  i  Ghibellini  non  teneano  l' Imperatore  e  l(k  dei 
Romani  per  istraniero.  Che  se  tale  egli  fosse  invero  da  dirsi,  non  do- 
vrebbe dirsi  pur  tale  il  PonteGce,  cui  i  Guelfi  come  a  Prìncipe  nazio- 
nale s' appoggiavano  ? 

I^  seconda  poi,  ch'é  da  valutarsi  forse  più  della  prima  ragione, 
consiste  nel  vedere  che  scopo  de'  Ghibellini  si  era  quello  di  riunire  tut- 
te in  un  corpo  le  discordi  membra  d' Italia,  e  farle,  quasi  raggi,  nel 
comun  centro  d' una  moderatrice  suprema  Potestà  convergere.  Ve- 
dca  Dante  tornar  vana  la  speranza  che  ogni  singolo  italiano  munici- 
pio mantener  potesse  la  propria  libertà  e  indipendenza  senza  conveni- 
re in  un  Capo,  cui  afforzassero  l' autorità  delle  leggi  e  la  potenza  del- 
l'armi.  Ond'é  ch'ei  ripeteva  quella  sentenza  de' sacri  Libri,  che  ogni 
regno  in  se  diviso  sarà  desolato;  ed  amantissimo,  siccome  egli  era,  del- 
le antiche  glorie  italiane,  e  della  grandezza  del  nome  romano,  eì  con- 
siderava che  soltanto  pel  mezzo  d' una  general  forza  ed  autorità  pote- 
va l'Italia  dalle  interne  contese  e  dalle  straniere  invasioni  restarsi  si- 
cura, e  recuperare  l'antico  imperio  sopra  tutte  le  genti.  Coli' esempio 
allora  presente  non  lasciava  di  persuadere,  che  la  divisione  in  tanti 
piccoli  stali,  senza  una  Potestà  a  tutti  superiore,  era  la  causa  che  com- 
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HlèUea  discordia  tra  le  citlà,  e  le  urtava  fra  loro  ia  perpetua 
le  proprie  fone  in?an  consamando.  Sicché  non  volendo  l'Italia  sof- 
frire un*  alta,  potenza  regolatrice  verrebbe  in  breve  a  cadere  sotto  i 
dominio  straniero;  e  cosi  a  nazioni  un  tempo  già  a  lei  soggette  reste- 
rebbe sottoposta  quella,  che  psl  corso  di  mille  anni  era  stata  la  signo^ 
ra  del  monda  Per  questo  appunto  nella  sua  grave  Epìstola,  iudirìtta; 
nella  venuta  d'Arrigo,  a'  Principi  e  Popoli  Italici,  esclama:  BaiUgrM 
oggimai  Italia,  di  cui  si  dee  avere  misericordia,  la  quale  ineomktneK' 
te  parrai  per  tutto  il  mondo  essere  invidiaila,  perocché  il  tuo  tpoto^ 
•th'è  letizia  del  secolo  e  gloria  della  tua  plebe,  il  pieUmissimoAnigo-t 
alle  tue  nozze  di  venire  s*  affretta.  Asciuga,  o  bellissima,  le  tue  ìa§fU 
me,  e  gli  andamenti  della  tristizia  disfa\  imperocché  egU  épnsioah 
lui  cheti  libererà  dalla  carcere  de' malvagi,  E  mentre  Dante  invita 
gr Italiani  a  riconoscere  in  Arrigo  runico  loro  Regolatore,  non  esige 
però  che  essi  pongano  nel  di  lui  arbitrio  le  loro  libere  costituioai: 
Vegghiate  tulli  (egli  dice),  e  levatevi  incontro  al  vosero  Mg,  o  oètfci 
tori  (f  Italia,  e  non  solamenle  serbate  a  fui  ubòidknxa,  macom»  Hb^ 
ri  il  reggimento,  A  questo  dunque  eran  volte  le  mire  e  tutti  gK  sfolli 
del  magnanimo  Ghibellino,  di  procurare  il  riordinamento,  l' unione  t 
la  gloria  d'Italia;  e  nella  dolce  lusinga  che  dò  fosse  per  accadere  vi- 
cino, e  nello  scopo  di  preparare  la  sospirata  ricondliaiione  firalenai 
e  far  tacere  le  ire  intestine  ognor  rinascxsnti,  scriveva  appunto  qodlt 
EpisMa,  e  pateticamente  gridava:  Perdonate,  perdonale  oggimed^ 
rissimi^  che  con  meco  avete  ingiuria  sofferta. 

Né  soltanto  al  vantaggio  d'Italia,  ma  al  benessere  di  tntU  Ti 
generazione  pensava  Dante  che  fosse  necessaria  Tuniversal  Monarehian 
Vn  «o/oprtnci>a(o(dic*egli  nel  Convito  Tr.  rV.Cap^  ^.)éunoFrn^pe 
avere,  il  quale  tutto  possedendo,  e  più  desiderare  non  potsemio^  U 
re  tenga  contenti  nelli  termini  delti  regni,  sicché  pace  inlra  loro  sia 
nella  quale  si  posino  le  cittadi,  E  questo  principio  egli  ripete  ed  a 
lungo  sviluppa  nel  primo  libro  della  presente  Operetta.  Laddove  per- 
tanto ò  pace,  quivi  si  trova  pubblica  felicità;  ma  quivi  solo  è  pacelad- 
dove  è  giustizia.  Ond'ò  che  in  effetto  tanto  più  ampiamente  dominar 
deve  giustizia,  quanto  più  sìa  potente  Tuom  giusto  preposto  ad  am- 
ministrarla: dunque  la  miglior  guarentigia  della  pubblica  felicità  ri- 
siede nella  massima  potenza  del  Supremo  Imparante.  £  poiché  toHa 
la  cupidiglia,  nulla  rimane  d'ostacolo  alla  giustizia,  il  Monarca,ilqaale 
nulla  abbia  a  desiderare,  esser  deve  giustissimo  per  necessità.  Desso 
è  causa  utilissima,  causa  massima  all'ottimo  vivere  delle  genti: 
dunque  a  conseguire  un  tanto  effetto  è  necessaria  al  mondo  nna  tanta 
causa.  Se  non  che  far  pieno  e  inconcusso  il  suo  teorema,  Dante  Tuole 
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un  Monarca  necessiteto  dal  propostosi  fine  di  dare  e  serbar  sempre 
giustissime  leggi;  quindi  Monarca  aflferma  solamente  colui,  che  dispo- 
sto sia  a  reggere  ottimamente,  e  cosV  argomentando  fa  vedere  chenon^ 
il  Popolo  solo  Sii  uniforma  alla  volontà  del  Legislatore,  mentre  il  Le^ 
gislatore  stesso,  egualmente  che  il  Popola  alle  leggi  obbedisce.  Con- 
chiude poi  che  sebbene  il  Monarca,  riguardo  ai  mezzi,  sombri  il  do- 
minatore delle  Nazfoni,  in  quanto  però  al  fine,  altro  egli  non  è  che  il 
loro  Ministro,  perciocché  non  il  Popolo  pel  Re  ma  il  Re  pel  Pòpolo  è 
e  reato:  Non  enim  gens  propter  Regem^  sed  e  converso  Rex  propter 
gmfem  (lib.  I). 

Nel  secondo  Libro,  che  s'aggira  tutta  in  provare  come  ITmpera 
appartien  di  diritto  air  Italia  ed  a  Roma,  tassi  dapprima  l'Autore  a 
mettere  in  vista  la  serie  de'prodigj  operati  dal  Cielo  per  istabilire, 
promuovere  e  conservare  la  sovranità  del  popolo  Romano.  I>opo  di 
che  egli  dice,  che  quello  il  quale  alta  sua  perfezione  è  da' miracoli 
aiutato,  è  da  Dio  voluto,  ed  è  perciò  di  diritto.  Adunque  l'Impero  di 
Roma,  che  nella  caduta  dello  scudo  celeste,  nel  gridare  delle  Oche 
della  Rocca  Tarpefa,  nella  mala  final  riuscita  delle  vittorie  d'Anni- 
bale, appare  conservato  e  cresciuto  per  mezzadi  soprannaturali  prò*- 
digj,  è  certo  essere  e  starsi  di  diritto,  dappoiché  Dio  così  volle  e  di- 
spose. Indi  l'Alighieri  in  cotal  guisa  i  suoi  argomenti  prosegue:  Chi 
ha  per  iscopo  il  fine  della  Repubblica  tende  a  conseguire  il  vero  fine 
della  giustizia.  I  Digesti  non  definirono  la  giustizia  quale  si  è  vera- 
mente in  se  stessa,  ma  quale  appare  nel  suo  pratico  csercizio.ll  giusto- 
consiste  nella  reale  e  personale  proporzione  dell'uomo  verso  l'uomo, 
la  quale  conservata  conserva,  e  corrotta  corrompe  la  Società.  Ond'(! 
che  non  sarà  mai  diritto  quello  che  non  tenda  al  comun  bene  de' soci, 
ed  è  per  ciò  che  Tullio  nella  sua  Rettorica  aflbrma  chele  leggi  si  deg- 
giono  sempre  interprclrare  secondo  l'utilità  della  Repubblica.  Ora  il 
Romano  popolo  colle  sue  gesta  dimostra  come  nel  conquistare  l'in- 
tero monde,pose  in  non  cale  gli  ajq  proprj  e  solo  provvide  alla  salute 
dell' uman  genere.  L'Impero  della  Romana  Repubblica  era  il  refugio 
ed  il  porto  de'^Re,de'Popoli  e  delle  Nazioni.  I  Magistrati  e  Imperatori 
Romani  in  questo  massime  si  sforzavano  di  conseguir  lode,  nel  difen- 
dere cioè  le  Provincie,  nel  proteggere  gli  alleati  con  fede  ed  equità,  e 
gli  esempi  di  Cincinnato,  di  Fabrizio,  di  Cammillo,  di  Bruto,  di  Mu- 
zio, de'Decii  e  de' Catoni  sono  di  cotanta  virtute  e  specchi  e  riprove. 
È  dunque  a  conchiudersi  che  come  il  romano  popolo  soggioganda 
l'intiero  mondo  intese  al  fine  della  giustizia,  e  provvide  al  pubblico 
bene,  a  buon  diritto  arrogossi  la  suprema  dignità  dell'Impero. 

Io  non  dirò  che  queste  opinioni  del  ghibellino  Scrittore  siano  del^ 
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tiittu  vere  e  inconcusse,  nò  clic  la  sua  teoria,  quantunque  sembri  in 
astratto  probabile,  possa  nel  fatto  realizzarsi.  Troppo  smisurate  cose 
appare  manifestamente  aver  egli  dette  per  istudio  di  parte,  e  per  l'a- 
mor della  causa  Imperiale:  dover  cioè  tutto  il  mondo  appartener  (fi 
diritto  air  Imparo  de'  Romani,  e  sola  1*  universal  Monarcbia  esser  quella 
all'ombra  di  cui  le  Nazioni  goder  possano  pace  e  felicità;  mentre  per 
un  lato,  quel  pretesojdiritto  de' Romani,  come  quello  di  tutti  ì  popoli 
conquistatori,  non  consisteva  che  nella  violenza  e  nella  fortuna  delle 
armi  loro;  e  per  F altro,  ognlqualunquc  forma  governativa  può  esser 
atta  a  procurare  la  felicità  de' governati,  quando  coloro  che  siedono 
al  timon  dello  stato  si  sforzino,  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  loro  po- 
tere, di  conseguire  queiraltissimo  fine.  Ma  se  la  tesi  del  ghit>ellino 
Scrittore  del  comprendere  in  un  sol  corpo  politico  la  Terra  intiera, 
mentre  pure  l'Italia,  la  di  Ini  patria,  si  stava  sotto  a'suoi  occhi  tuttt 
sminuzzata,  divisa  ed  in  se  stessa  discorde,  è  da  riporsi  nel  numero 
delle  utopie,  ella  non  potrà  a  meno  di  dirsi  grande  e  magnificale  de* 
gna  dell'alia  mente  di  Dante  Alighieri. 

Cinque  o  sci  edizioni  di  questa  Operetta  hanno  finora  veduta  la  lu- 
ce, la  prima  delle  quali  fu  fatta  nel  1559  in  Basilea  per  Gioì  Oporino: 
ma  la  lezione  per  colpa  de' secoli  e  degli  editori  n'era  così  Scorretta  e 
malconcia,  che  più  dì  cento  strafalcioni  m'è  venuto  fatto  d'emendare 
nel  darne  al  Pubblico  la  presente  ristampa  ;  come,  a  cagion  d'esempio, 
correggendo  dicentes  ipsum  recepisse  in  dicentes  Christum  reeepiitse, 
lib.  III.;  faeere  tamen  ascendere  in  facere  terram  ascendere^  ivi; 
gestis  humanis  in  gesHs  romanis^  ivi;  non  enim  Deciiu  in  «ofi 
enim  dicimus ,  ivi;  divinae  prudentiae  in  divinae  providentiae, 
ivi ,  ec  ec. 

J^  traduzione  italiana,  ch'or  i)er  la  prima  volta  vede  la  luce,  e  che 
è  opera  del  celebre  Marsilio  Ficino,  il  quale  volle  intitolarla  a  due 
suoi  amici  Bernardo  Del  Nero  ed  Antonio  Mancltì,  è  tratta  dal  Cod. 
1173.  CI.  VII.  della  Maglìabechiana.  Ed  abl)enchè  io  l'abbia  colla- 
zionata sopra  altro  esemplare,  di  cui  mi  fu  cortese  il  Chiarissimo  Sig. 
March.  Gino  Capponi,  essa  sarebbe  rimasa  in  più  luoghi  o  guasta  o 
mutila  0  imutclligibile  per  colpa  più  degli  amanuensi  che  di  lui  che 
dettolla,  se  io  con  un  po' di  critica  e  col  soccorso  del  testo  latino  non 
l'avessi  raddirizzata  e  corretta.  Nel  che  fare  ho  usato  tal '  piarsimonia 
e  tal  diligenza  che  io  sono  per  credere  non  sia  per  esservi  alcuno,  che 
vorrà  farmene  rimprovero,  anzi  sapermene  qualche  grado,  tanto  più 
s'egli  prenda  in  esame  le  correzioni  da  me  eseguite,  le  quali  se  non 
l\illo  almeno  nella  massima  parte  ho  stampate  in  un  carattere  diflfe- 
;  rente  afUnchc  possano  a  prima  vista  conoscersi. 
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ante  Alighieri  per  patria  celeste,  per  abitazione  fUh 
rentinOj  di  stirpe  angelico,  in  professione  filosofo^paetico^ 
benché  non  parlasse  in  lingua  greca  con  quello  sacro  pa- 
dre  de' filosofi,  interpetre  della  verità,  Platone,  nientedi' 
meno  in  spirilo  parlò  in  modo  con  lui,  che  di  molte  senr 
(enzie  platoniche  adornò  i  libri  suoi;  e  per  tale  ornamen- 
to massime  illustrò  tanto  la  città  fiorentina,  die  così  bene 
Firenze  di  Dante,  come  Dante  da  Firenze  si  può  dire. 
Tre  regni  troviamo  scritti  dal  nostro  rettissimo  duce  Piar 
ione:  uno  de' beati,  F  altro  de*  miseri  e  il  terzo  de  peregri- 
ni. Beati  chiama  quelli  che  sono  nella  città  di  vita  resti- 
tuiti; miseri  quelli  che  per  sempre  ne  sono  privati:  pere- 
grini quelli  che  fuori  di  detta  città  sono,  ma  non  giudice^ 
ti  in  sempiterno  esilio.  In  questo  terzo  ordine  pone  lutti  i 
viventi,  e  de'  morti  quella  parte  che  a  temporale  purgazio- 
ne è  deputata.  Questo  ordine  platonico  prima  seguì  Vir- 
gilio: questo  seguì  Dante  dipoi,  col  vaso  di  Virgilio  beenr 
i/o  alte  platoniche  fonti.  E  però  del  regno  de' beali,  de'mi- 
$vri  e  de' peregrini,  di  questa  vita  passali,  nelle  sue  come- 
i/i>  elegantemente  trattò.  E  del  regno  de  peregrini  viventi 
tir/  libro  da  lui  chiamato  Monarchia,  ove  prima  dispuUi 
ilfM'f re  essere  uno  giusto  imperadore  di  tutti  gli  uomini^ 
iti  poi  aggiunge  questo  appartenersi  al  popolo  romatio. 
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ITfttfiio  pruoM  che  detto  imperio  dal  sommo  Iddio  eawsa 
mezza  del  papa  dipende.  Questo  libro  composto  da  Dante 
in  lingua  latina^  aedo  che  sia  a'piii  de'  leggenti  comune, 
Marsilio  vostro^  dilettissimi  mm,  da  poi  esortato^  di  Itti- 
gua  latina  in  toscana  tradotto  a  voi  dirige^  poiché  F  an* 
tica  mstra  amicizia  e  disputazione  di  simili  cose  intra 
noi  frequentata  richiede^  che  prima  a  voi  questa  traduzio» 
ne  comunichi,  e  voi  agfi  altri  di  poi  se  vi  pare  ne  faecior 
te  parte. 
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vJmnium  homìnain  quos  ad  amorem  veritatiB  na« 
tura  superìor  impressiti  hoc  maxime  interesse  vìde- 
tur,  ut  quaemadmodum  de  labore  àntìquorum  ditati 
sunt,  ita  et  ipsi  prò  posteris  laborent,  quatenus  ab  eis 
posteritas  habeat  quo  ditetur.  Longe  namque  ab  officio 
se  esse  non  dubitet,  qui  publìcis  documentis  imbutus, 
ad  Rempublicam  aliquid  adferre  non  curat:  non  enim 
est  lignum,  quod  secus  decursus  aquarum  fructificat  in 
tempore  suo  :  sed  potius  perniciosa  vorago,  semper  in- 
gurgitans,  et  nunquam  ingurgitata  refundens.  Haec  igi- 
tur  saepe  mecum  recogitans,  ne  de  infossi  talenti  cui- 
pa  quandoque  redarguar,  publicae  utìlitati  non  modo 
turgescere,  quin  imo  fructificare  desidero,   et  intentatas 

ab  aliis  ostendere  veritates.  Nam  quem  fructum  ferat 
ìlle,  qui  theorema  quoddam  Euclidis  iterum  demonstra- 
ret?  qui  ab  Aristotele  foelicitatem  ostensam,  reostendere 
conaretur?  qui  senectutem  a  Cicerone  defensam,  resumé- 
ret  defensandam?  Nullum  quippe,  sed  fastidium  potius 
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l  principale  officio  di  tutti  gli  twmini^  i  quali  dalla 
natura  superiore  sono  tirati  ad  amare  la  verità^  pare  che 
sia  questo:  che  come  eglino  sono  arricchiti  per  la  fatica 
degli  antichi,  così  s'affatichino  di  dare  delle  medesime 
ricchezze  a  quelli  che  dopo  loro  verranno.  Per  che  molto 
di  lungi  è  dalC  officio  delV  uomOj  colui  che,  ammaestrato 
di  pubbliche  dottrine,  non  si  cura  di  quelle  alcww  frutto 
alla  Repubblica  conferire.  Costui  non  è  il  legno,  il  quale 
piantato  presso  al  corso  delC  acque,  nel  debito  tempo  frut- 
ti produce:  ma  è  pili  tosto  pestilenziale  voragine,  la  quale 
sempre  inghiottisce  e  mai  non  rende.  Pensando  io  questo 
spesse  volte,  acciò  che  mai  io  non  fussi  ripreso  del  nasco^ 
sto  talento,  ho  desiderio  di  dare  a'  posteri  non  solamente 
dimostrazione,  ma  eziandio  frutto,  e  dimostrare  quelle  ve-' 
rità  che  non  sono  dagli  altri  tentate.  Imperocché  nessuno 
frutto  produrrebbe  colui  che  di  nuovo  dimostrasse  una 
proposizione  da  Euclide  dimostrata.  E  colui  che  si  sfor-- 
zasse  di  dichiarare  la  felicità  da  Aristotele  già  dichi^fatn. 
E  colui  che  volesse  difendere  la  vecchiaja  già  difesa  da 
Cicerone.  Il  sermone  di  costui  superfluo,  più  tosto  parto^ 
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ìlla  superflaitaB  taedioga  pracstaret  Camqnè  iater  aliaf  ' 
verìtates  occultas  et  utiles,  temporalis  Monarrhiae  noCi- 
tia  Dtilissiina  sit,  et  maxime  latens,  et  propter  non  se 
habere  immediate  ad  lucram  ab  omnibus  intentata  ;  in 
proposito  est,  hanc  de  suis  enucleare  latibulis:  tam  nt 
utiliter  mundo  provigilem,  tum  et  ut  palmarn  tanti  bra- 
vii  primos  in  meam  glorìam  adipiscar.  Ar^hmm  quod- 
dam  opus  et  ultra  vires  aggredior,  non  tam  de  propria 
yirtute  confidens,  quam  de  lamine  Largitori»  illius  qui 
^at  omnibus  affluenter,  et  non  improperat 

Primum  igitur  videndum  est,  quid  temporalis  Mo- 
narchia dicatur,  typo  ut  dicam,  et  secundum  intentio* 
nem.  Est  ergo  temporalis  Monarchia,  quam  dìcnnt  Im- 
perium,  unus  Principatus,  et  super  omnesin  tempore, -Tel 
in  iis  et  super  iis  quae  temporaliter  mensurantiir.  Maxi- 
me autem  de  hac,  trìa  dubitata  quacruntur.  Primo  nam- 
que  dubitatur  et  quacritur,  an  ad  bene  esse  mundi  neces- 
saria sit.  Secundo,  an  Romanus  populus  de  jure  Monar- 
chiae  oflicium  sibi  asciverit.  Et  tertio,  an   aactorìtaa 
Monarchae  dcpendeat  a  Deo  immediate,  vel  ab  alio  Dei 
ministro  scu  vicario.  Yerum  quia  omnis  yeritas,  quae 
non  est  principium,  ex  ventate  alicujus  principii  fit  ma- 
nifesta ;  nec^sse  est  in  qualìbct  quaestione  habere  noti- 
tiam  de  principio,  in  quod  analytice  recurratur,  prò  cer- 
titudine  omnium  propositionum  quae  inferius  assumon- 
tur.  Et  quia  pracsens.  tractatus.est  inquisitio  qaaedam» 
ante  omnia  de  principio  scrutandum  esse  videtur,  in  cih 
jus  virtutc  inferiora  consistant.  Est  ergo  sciendum,  qood 
quaedam  sunt,  quae  nostrae  potestati  minime  aabjacai- 
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Ttrebbe  fastidio  che  frutto  alcuno.  E  come  tra  V  altre  ve^ 
rità  occulte  e  utili^  la  notizia  della  temporale  Monarchia 
è  utilissima  e  molto  nascosa  e  non  mai  da  aUuno  tentata 
non  vi  si  vedendo  dentro  guadagno:  però  il  proposito  mio 
i  di  trarre  questa  dalle  tenebre  alla  luee^  acciò  che  io 
m' affatichi  per  dare  al  mondo  utilità  e  primo  la  palma 
in  questo  esercizio  a  mia  gloria  consèguitù  Certamente 
grande  opera  e  diffìcile  e  sopra  le  forze  mie  incomincia, 
confidandomi  non  tanto  nella  propria  virtùy  quanto  nel 
lume  di  quello  Donatore  che  dà  a  ognuno  abondantemente 
e  non  rimprovera. 

Prima  è  da  vedere  brievemente  che  cosa  è  la  tempo* 
rale  monarchia^  affinchè  io  dica  nella  forma  e  secondo 
r  intenzione.  Za  monarchia  temporale^  la  quale  si  chiama 
imperio^  è  uno  principato  unico  e  sopra  tutti  gli  cdtri  nel 
tempo f  ovvero  in  quelle  cose  che  sono  nel  tempo  misurate: 
biella  quale  tre  dubbii  si  muovono:  primo,  si  dubita  e  si 
domanda  s' ella  è  al  bene  essere  del  mondo  necessaria;  se- 
condo^ se  il  Romano  popolo  ragionevolmente  s'attribuì 
r  officio  della  monarchia:  terzo,  se  T  autorità  dslla  mo- 
narchia  dipende  sanza  mezzo  da  Dio,  a  da  alcuno  mini-' 
stro  suo  ovvero  vicario.  Ma  perchè  ogni  verità,  che  non  è 
un  principio,  si  manifesta  per  la  verità  d' alcuno  jwinct- 
pio,  è  necessario  in  ciascheduna  inquisizione  avere  notizia 
del  principio  al  quale  analiticamente  si  ricorra  per  cer^ 
tificarsi  in  tutte  le  proposizioni  che  dopo  quella  si  piglia-» 
no:  e  però  essendo  il  presente  trattato  una  certa  inquisii 
zione,  in  prima  è  da  cercare  del  principio,  nella  verità 
del  quale  le  cose  inferiori  consistano.  E  da  sapere  che  al^ 
cune  cose  sono,  che  non  sono  sottoposte  alla  potestà  no^ 
stra^  le  quali  possiamo  solamente  ricercare  e  conoscere^ 
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tia,  speculari  tantummodo  possumiis,  operari  aotem  qpm 
velut  Mathemathica,  Physica,  et  Divina.  Qaaedam  terò 
sant,  quae  nostriae  potestati  subjacentia,  non  aolam  spe- 
culari, sed  et  opérarì  possnmus  :  et  in  iis  non  operatio 
propter  speculationem,  sed  haec  propter  illam  assmni- 
tur:  quoniam  in  tali  operatione  est  finis.  Cnm  ergo  ma- 
teria praesens  politica  sit,  imo  fons  atque  principinm  re- 
<^ram  politiarum:  et  omne  politìcum  nostrae  potestati 
imbjaceat  :  manifestnm  est,  quod  materia  praesens^  non 
ad  speculationem  per  prius,  sed  ad  operationem  ordina* 
tur.  Rursus  cum  in  operabilibus  principinm  et  causa 
omnium  sit  ultimus  finis,  moyet  enim  primo  agentem: 
consequens  est,  ut  omnis  ratio  eorum  quae  snnt  ad  fi- 
nem,  ab  ipso  fine  sumatur:  nam  alia  erit  ratio  inciden- 
di  lignum  propter  domum  construendam,  et  alia  propter 
navim.  lilud  igitur,  si  quid  est  quod  sit  finis  utilis  civi- 
lìtatis  humani  generis,  erit  hic  principinm,  per  quod 
omnia  quae  inferius  probanda  sunt,  erunt  manifesta  suf> 
ficienter.  Esse  autem  finem  hujus  civilitatis  et  lUiuB,  et 
non  esse  unum  omnium  finem,  arbitrari  stdtum  est 

Nunc  aùtem  yidendum  est,  quid  sit  finis  totius  hu- 
manae  ciyilitatis:  quo  yiso  plusquam  dimidium  laboris 
erit  transactum,  juxta  Philosophum  ad  Nicomachum.  Et 
ad  eyidentiam  ejus  quod  quaeritur,  adyertendum ,  quod 
quemadmodum  est  finis  aliquis  ad  quem  natura  produ- 
cit  pollicem,  et  alìus  ab  hoc  ad  quem  manum  totam,  et 
rursus  alius  ab  utròque  ad  quem  brachium,  aliusqne  ab 
omnibus  ad  quem  totum  hominem  ;  sic  alius  est  finis 
ad  quem  singularem  hominem,  alius  ad  quem  ordinat 
domesticam  communitatem,  alius  ad  quem  yiciniam,  et 
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ma  non  operarle:  come  sono  le  cose  di  aritmetica  e  geo^ 
metria,  e  simili^  e  naturali^  e  logiche^  e  divine.  Altre  cose 
sono  alla  nostra  potestà  suggettCj  le  quali  non  solo  cono- 
scercy  ma  eziandio  operare  possiamo;  e  in  queste  tioti  si 
figlia  la  operazione  per  la  cognizione^  ma  la  cognizione 
pili  tosto  per  la  operazione:  imperocché  in  essa  il  /ine  è 
operare.  Adunque  essendo  la  presente  materia  civile,  ansi 
fonte  e  principio  d'ogni  retta  civilità^  e  le  cose  civili  essen-- 
do  alla  potestà  nostra  suggette^  è  manifesto  che  la  presente 
materia  non  è  principalmente  alla  cognizióne^  ma  alla 
operazione  ordinata.  Ancora^  percliè  bielle  operazioni  il 
principio  e  la  cagione  di  tutto  è  r  ultimo  fine,  il  quale 
muove  colui  che  fa^  è  ragionevole  che  tutta  la  ragione  di 
quelle  cose  che  sono  a  fine  ordinate,  da  esso  fine  si  pigli. 
Perciocché  sarà  altro  il  modo  di  tagliare  il  legìiame  a  fi-- 
ne  di  edificare  la  casa,  ed  altro  a  fine  di  fare  la  nave.  E 
però  quello  che  é  ultimo  fine  di  civilità  della  generazione 
lituana,  sarà  questo  principio  pel  quale  tutte  le  cose  che 
di  sotto  si  pruovano,  sufficientemente  si  manifesteranno.  E 
non  é  ragionevole  che  s'egli  é  certo  fine  di  questa  e  di  quella 
civilità^  non  sia  ancora  di  tutte  le  civilità  uno  fine -comune. 
Abbiamo  ora  a  dichiarare  quale  sia  della  civilità  il 
fine  ultimo,  e  veduto  questo,  secondo  il  Filosofo  nella  eli- 
ca,  sarà  ptu  che  7  mezzo  della  opera  adempiuto.  Alla  di- 
chiarazione di  questo  che  si  cerca  si  debbe  considerare  che 
nome  è  alcuno  fine  al  quale  la  natura  produce  uno  dito 
della  mano,  ed  altro  fine  al  quale  il  braccio,  ed  altro  firn 
al  quale  tutto  lo  uomo:  cosi  è  altro  fine  al  quale  ella  prò- 
duce  uno  uomo,  e  altro  al  quale  ella  ordina  la  famiglia^ 
altro  al  quale  la  vicinanza,  altro  al  quale  la  città,  e  altro 
al  quale  il  regno.  E  finalmente  uno  ultimo  fine  al  quale 
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alius  ad  quem  regnum:  et  denique  optimis,  ad  qnem 
utìliter  genus  humannin,  Deus  aeterous  arte  sua,  qoaa 
natura  est,  in  esse  producit  Et  hi(  quaerìtor,  tanquam 
principium  inquisitionis  directivuni.  Propter  quod  adeii- 
dum  primo,  quod  Deus  et  natura  nil  otiosom  faeit:  sed 
quicquìd  prodit  in  esse,  est  ad  aliquam  operationem. 
Minime  enim  essentia  ulla  creata  ultimus  finis  est  in 
intentione  creantis,  in|quantum  creans,  sed  propria 
essentiae    operatio.  Venim  est,  quod   non    operatio 
propria  propter  essentiam,  sed  haec  propter  illam  ha- 
bet  ut  5it  Est  ergo  aliqua  propria  operatio  humanae 
uniyersitatis,  ad  quam  ipsa  universitas  hominam  in  tan- 
ta multitudine  ordinatur.  Ad  quam  quidem  operationem 
nec  homo  unus,  nec  domus  una,  nec  yicinia,  nec  una 
ciyitas,  nec  regnum  particulare  pertingere  potest  Quae 
autem  sit  illa,  manifestum  fiet,  si  ultimum  de  potentia 
totius  humanitatis  appareat.  Dico  ergo,  quod  nulla  vis  a 
pluribus  specie  diyersis  participata,  ultimum  est  de  po- 
tentia alicujus  illorum.  Quia  cum  illud  quod  est  ulti- 
mum tale,  sit  constitutivum  speciei:  sequeretnr,  quod 
una  essentia  pluribus  speciebus  esset  specificata,  quod 
est  impossibile.  Non  est  ergo  vis  ultima  in  homine, 
ipsum  esse  simpliciter  sumptum  :  quia  et  sic  sumptum 
ab  elementis  participatur :  nec  esse  complexionatum, 
quia  et  hoc  reperitur  in  naturalibus:  nec  esse  animatum, 
quia  sic  et  in  plantis:  nec  esse  apprehensiyum,  quia  sic 
et  a  brutis  participatur:  sed  esse  apprehensiyum  per  in- 
tellectum  possibilem,  quod  quidem  esse  nulli  ab  homine 
alii  competit  yel  supra  yel  infra.  Nam  etsi  aliae  sant 
essentiae  intellectum  participantes,  non  tamen  inteUectos 
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Iddio  eterno  con  V  arie  sua^  che  è  la  natura^  'produce  in 
essere  la  generazione  wmana.  E  questo  qui  si  cerca  come 
principio  che  dirizzi  tutta  questa  nostra  inquisizione.  In 
prima  si  vuole  intendere  che  Iddio  e  la  natura  nulla  fan-' 
no  di  oziosoj  ma  dò  che  producono  in  essere  è  a  qualche 
operazione  ordinato.  Perchè  rum  è  quella  essenzia  creata 
r  ultimo  fine  della  intenzione  del  Creante^  in  quanto  egli 
è  creatore^  ma  la  propria  operazione  della  essenzia.  Di 
qui  nasce  che  la  operazione  propria  non  è  a  fine  della  es- 
senziaj  ma  la  essenzia  è  a  fine  della  propria  operazione. 
È  adunque  alcuna  propria  operazione  deUa  umana  unin 
Tersità^  alla  quale  tutta  questa  università  è  in  tanta  mol- 
titudine ordinata:  atta  quale  operazione  né  uno  uomo^  ni 
una  casa^  ne  una  vicinanza,  né  una  città,  né  uno  regno 
particolare  può  pervenire.  Qual  sia  questa  operazione  sarà 
manifesto  se  la  ultima  potenzia  di  tutta  la  umanità  ap- 
parirà.  Dico  adunque  che  nessuna  forza  participata  da 
più  diversi  in  ispezie  è  di  potenzia  tf  alcuno  di  quelli. 
Imperocché  quello,  eh'  è  un  tale  ultimo,  essendo  il  costi- 
tutivo della  specie,  ne  seguirebbe  che  una  essenza  sa- 
rebbe  con  più  spezie  specificata,  e  questo  è  impossibile. 
Non  é  adunque  T  ultima  forza  nello  uomo  T  essere  sem- 
plicemente preso,  perchè  così  sunto  è  ancora  agli  elementi 
comune:  né  anche  P  essere  complessionato,  perchè  questo 
ancora  nelle  cose  naturali  si  truova:  né  Y  essere  animato, 
perchè  così  è  ancora  nelle  piante;  né  V  essere  apprensivo 
jìerchè  questo  è  ancora  ne'  bruti:  ma  essere  apprensivo  per 
lo  intelletto  possibile,  il  quale  essere  non  si  conviene  ad 
alcuna  cosa  o  superiore  o  inferiore  se  non  che  allo  uomo. 
E  benché  siem  altre  essenzie  che  participano  intelletto, 
nientedimeìU)  lo  intelletto  loro  non  si  dice  intelletto  pos- 
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eanim  est  possibilis  ut  liominìsiquia  essentìae  (alesspe^ 
cies  quaedam  sunt  intellectnales,  et  non  alrad  :  et  earont 
esse  nìl  aliud  est,  quam  intelligere  quid  est  quod  soat: 
quod  sine  interpolatione,  aliter  sempiternae  non  easent 
Patet  igitur,  quod  ultimum  de  potentia  ipsins  humam- 
tatis,  est  potentia  sive  virtus  intellectiva.  Et  quia  poten- 
tia ista  per  unum  hominem,  seu  per  aliquam  partinda- 
rium  communitatum  superius  dbtinctarum,  tota  simnl 
i  n  actum  reduci  non  potest,  necesse  est  multitudinem 
osse  in  humano  genere,  per  quam  quidem  tota  potentia 
haec  actuetur.  Sicut  necesse  est  multitudinem  remm  gè» 
nerabilium,  ut  potentia  tota  materiae  primae  semper 
sub  actu  sit:  aliter  esset  dare  potentiam  separatann 
quod  est  impossibile.  Et  buie  sententiae  concórdat  Avo^ 
rois,  in  Commento  super  iis  quae  de  Anima:  potentia 
otiam  intellectiva,  de  qua  loquor,  non  solum  est  ad  foiw 
mas  universales,  a  ut  species,  sed  et  per  cpiandam  exten- 
sionem  ad  particulares.  Unde  solet  dici,  quod  intelléctua 
speculati Yus  extensione  fit  practicus  :  cujus  finis  esl  agefe 
afque  facere:  quod  dico  propter  agibilia,  quaé  politica 
prudentia  regulantur:  et  propter  factibilia,  quae  rego*» 
lantur  arte,  quae  omnia  specnlationi  ancillantur  tan- 
quam  optìmo  ad  quod  bumanum  genus  Prima  Bonitas 
in  esse  produxit.  Ex  quo  jam  innotescit  illud  politice,. 
intcUectu  scilìcet  vigentes  aliìs  natiuraliter  principarì. 


Satis  igitur  declaratum  est,  quod  proprium  opus  ho* 
mani  generis  totalìter  accepti,  est  actuare  sèmper  totam 
potentiam  intellectus  possibilis  per  prius  ad  speculai^ 


UBBR    PRIMI»  527^ 

sibile  come  quetto  ^dello  uomo.  Perchè  ioli  essm^ie  dono 
certe  spezie  inlelleUuali  e  non  altro;  e  f  essere  loro  noti  è 
altro  che  intendere  e$$a  m  quello  ch'elle  sono.  B  questo 
fanno  sanza  intermissione^  altrimenti  non  sarehbono  èlter-r 
ne.  Per  questo  è  manifesto  che  F  ultimo  della  potenssa  umor 
fia,  è  potenza  o  virtù  intellettiva.  E  perchè  questa  patena 
zia  per  uno  uomo^  o  per  alcuna  particolare  eongregàziù' 
ne  di  uomini f  tutta  non  può  essere  in  atto  ridotta^  è  neces- 
sario che  sia  nudtitudine  nella  umana  generazione^  per  la 
fputle  tutta  la  potenzia  sua  in  uno  atto  si  riduca.  Cosi 
ancora  è  necessario  che  sia  nelle  cose  che  s' ingenerano 
moltitudine^  acciò  che  tutta  la  potenzia  della  materia  pri- 
ma  sotto  C  aito  sempre  sia^  altrimenti  sarebbe  una  potete 
zia  dalV  atto  separata^  la  guai  cosa  i  impossibile.  In  qu&^ 
sta  sentenzia  fu  Averroè  nel  Comento  delt  anima.  Certa- 
mente la  potenzia  intellettiva,  della  quale  io  parlOy  non 
solo  si  dirizza  alle  forme  universali  e  alle  spezie,  ma  e- 
ziandio  alle  particolari  per  una  certa  estensione  cioè  di- 
stendimento. Onde  si  suole  dire  che  lo  intelletto  speculcUi- 
vo  per  estensione  diventa  intelletto  preUico:  il  fine  del  quon 
le  è  trattare  e  fare.  Trattare  dico  prudentemente  le  cose 
civili,  e  fare  con  arte  le  cose  meccaniche:  le  quali  cose  tut- 
te servono  allo  uomo  contemplante  come  a  ottimo  stato, 
al  quale  la  Prima  Bontà  in  essere  produsse  la  generazio^ 
ne  lunana.  Per  questo  già  è  manifesto  quello  che  nellapo- 
litica  d^  Aristotele  si  dice:  che  quegli  uomini  che  sopra' gli 
altri  hanno  vigore  d' intelletto  sono  degli  altri  per  natura 
sigìwri.  .  i  '  : 

Assai  è  dichiarato  che  la  propria  operazione  della 
umana  generazione  tutta  insieme  sunta,  è  riducere  in  atto 
sempre  tutta  la  potenzia  dello  intelletto  possUnle,  in  prima 
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dum,  et  secundarìo  propter  hoc  ad  operandum  per  snav 
exlentionem.  Et  quìa,  quemadmodam  est  ia  parte,  oc 
est  in  tolo:  et  in  homine  particolari  oontingit,  qood  se- 
dendo et  quiescendo  prudentia  et  sapientia  ipae  peri»* 
tur:  patet,  qood  genus  humanum  in  quiete  sive  trtfnqoil- 
litate  pacis  ad  proprium  suum  opus,  qnod  fere  diTinan 
est  (justa  illuda  Mmuisti  eum  paido  minus  ab  angdU)^ 
Iierrime  atque  facillime  se  habet.  Unde  manifestimi  est» 
quod  pax  unìversalis  est  optimum  eorum  quae  ad  no- 
stram  beatitudinem  ordinantur.  Hine  est,  quod  pastora 
bus  de  sursum  sonuit,  non  divitiae,  non  yolnptates,  non 
honores,  nec  longitudo  yitae,  non  sanitas»  non  robar, 
non  pulchrìtudo;  sed  pax.  Inquit  enim  coelestui  militia: 
Gloria  in  altissxmis  Deo^  et  in  terra  poor  homimbuB  bona» 
voluntatis.  Hinc  et  Pax  vobis  Satus  hominmn  saldtabat 
Deeebat  enim  summum  Salvatorem,  summam  sahitatio-' 
nem  exprìmere.  Quem  quidem  morem  servare  Toluerant 
Discìpuli  ejus,  et  Paulus  in  salutationibus  suis,  ut  omnn 

m 

bus  manifestum  esse  potest.  Ex  iis  ergo  quae  derlarata 
sunt,  patet,  per  quod  mcHus,  imo  per  quod  optime  ge- 
nus humanum  pertingit  ad  opus  proprium.  Et  per  conse» 
qiiens  vìsum  est  propinquìssimum  medium,  per  qnod 
itur  in  illud,  ad  quod  Telut  in  ultimum  finem  omnia 
opera  nostra  ordinantun  quia  est  pax  uniyersalis,  qnae 
prò  principio  rationum  subsequentium  supponatur,  qnod 
erat  necessarium,  ut  dictum  fuit,  yel  ut  signum  prae» 
fixum,  in  quod  quicquid  probandum  est  resoiyatur,  tan- 
quam  in  manifestissimam  veritatem. 

Resumens  igitur  quod  a  principio  dicebatur,  trìa 
maxime  dubitantur,  et  dubitata  quaeruntur  circa  Monar* 
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neonlemplore  e  quindi  per  questo  ad  operare  per  laeitm>^ 
mone  sua.  E  perchè  come  è  nella  parte  coÀ  è  nel  tìUtOf  e 
nelT  uomo  particulare  addiviene  che  sedendosi  e  riposan- 
dosi,  prudentemente  s  adopra^  è  manifesto  che  la  genera- 
Siione  umana  nella  sua  quiete  e  in  tranquillità  di  pace  al^ 
la  sua  propria  operazione  liberamente  e  facilmente 
perviene^  la  quale  è  quasi  operazione  divina  secondo  il 
detto  di  David:  Poco  minore  facesti  lo  uomo  che  gli 
angeli.  Sicché  è  manifesto  che  la  universale  pace  tra  tutu 
le  cose  è  la  piti  ottima  a  conseguitare  la  umana  beatiti/^ 
dine.  Di  qui  avvenne  che  sopra  a  pastori  venne  dal  delo 
uno  suono  che  non  disse:  ricchezze^  piacerij  onori^  lunga 
vita,  sanità^  gagliardia^  bellezza:  ma  disse  pace,  perchè  la 
celestiale  compagnia  cantò:  sia  gloria  in  cielo  a  Dio,  e 
in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  sia  pace.  E  que>^ 
sta  era  ancora  la  propria  salutazione  del  Salvatore:  a  voi 
sia  pace:  perchè  era  conveniente  al  sommo  Salvatore  espri- 
mere una  salutazione  somma.  Il  quale  costume  servarono 
dipoi  i  suoi  discepoli^  e  Paolo  nelle  salutazioni  sue,  com» 
a  ciascheduno  può  essere  manifesto.  Per  queste  cose  che 
sono  dichiarate  è  manifesto  per  che  mezzo  ottimamente  la 
generazione  umana  alla  sua  propria  operazione  perviene. 
E  conseguentemente  s' è  veduto  quale  è  il  mezzo  prossimo 
e  comodissimo  pel  quale  si  viene  a  quello  a  che  come  ulti- 
mo fine  tutte  le  nostre  operaziotii  sono  ordinate.  Questa  è 
la  pace  universcde  la  quale  per  principio  delle  seguenti  ra- 
gioni ferma  si  vuole  tenere,  quasi  uno  segno  prefisso,  al 
quale  ciò  che  si  pruova  si  riduca  come  a  una  verità  ma- 
nifestissima. 

Riassumendo  quello  che  da  principio  dicemmo,  tre  cose 
massimamente  si  dubitano  circa  la  monarchia  temporale, 

34 
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chiam  temporaleih,  quae  communiorì  Tocabulo  mntdipft^^ 
tur  Imperium:  et  de  iis,  at  praedictum  est,  propoAitani' 
èst  sab  assignato  principio  inqiiisitionem  facere  aecnii-' 
dam  jam  tactum  ordinem.  Itaque  prima  quaestio  sHf 
Utnim  ad  bene  esse  mundi,  Monarchia  temporalìs  M^ 
cessarla  sit.  Hoc  equidem,  nulla  vi  rationis  ve!  auctort* 
tatis  obstante,  potissimis  et  patentissimis  argumenfii 
estendi  potest;  quorum  primum  ab  auctoritate  Phfloff»- 
phi  assumatur  de  suis  Politicis.  Asserii  enim  ibi  yene^ 
rabilis  ejus  auctoritas,  quod  quando  aliqua  phira  Ordn 
nantur  ad  unum,  oportet  unum  eorum  regulare  seu  r^ 
gere,  alia  vero  regulari  seu  regi.  Quod  quidem  non  so- 
lum  gloriosum  auctorisnomen  facit  essecredendum,sed 
ratio  ductiva.  Si  enim  consideremus  unum  liominem; 
hoc  in  eo  contingere  videbimus:  quìa  cum  oinnes  vires 
ejus  ordinantur  ad  foelicitatem,  vis  ipsa  inteUectoalis 
est  regulatrix  et  rectrix  omnium  aliarum,  aliter  ad  foe- 
licitatem pervenire  non  potest  Si  consideremos  ungili 
domum,  cujus  finis  est,  domesticos  ad  bene  vivendom 
praeparare ,  unum  oportet  esse  qui  regulet,  et  i^gat, 
quem  dicunt  patremfamilias ,  aut  ejus  locum  tenen- 
tem ,  juxta  dicentem  Philosophum  :,  Omnis  dùmus  r^ 
yitur  a  senissimo.  Et  hujus,  ut  ait  Homerus,  est  re^ 
gulare  omnes,  et  leges  imponere  aliis.  Propter  quod 
proverbialiter  dicitur  illa  maledictio:  Parem  habeas  in 
domo.  Si  consideremus  vicum  unum,  cujus  finis  est 
commoda  tam  personarum  quam  rerum  auxiliatio,  ii- 
num  oportet  esse  aliorum  regulatorem,  vel  datum  ab 
alio,  vcl  ex  ipsis  praeeminentem,  consentientibus  aliis: 
aliter  ad  illam  mutuam  sufficientiam  non  solum  non 
pertingitur,  sed  aliquando  pluribus  praeeminere  volen- 
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h  quale  per  comune  vocabolo  $%  chiasma  imperio.  E 
di  queste  cose  col  principio  assegnak)  e  ordine  dato  voglia- 
mo trattare.  La  prima  questione  è  questa:  Se  al  bene  essere 
dèi  mondo  la  temporale  monarchia  sia  necessaria.  Questo^ 
non  ostante  alcuna  forza  di  ragione  o  d' atOoritày  con  po- 
tentissimi e  validissimi  argomenti  si  può  mostrare:  il  prin^ 
dpio  de'  qudi  si  può  assumere  nella  politica  (f  Aristotele 
ove  dice:  che  quando  piik  cose  a  uno  sono  ordinate^  con- 
viene che  una  di  loro  regoli  e  reggar  e  V  altre  cose  sieno 
regolate  e  rette.  A  questa  sentenzia  dà  fede  non  solamente 
V  autorità  dello  autore^  ma  eziandio  la  ragione  per  cia- 
schedune cose  discorrente.  Imperciocché  se  considereremo 
r  uomo  individuo,  vedremo  in  hii  avvenir  questo:  che 
come  tutte  le  forze  sue  sono  alla  felicità  ordinate^  la  stessa 
forza  intellettuale  di  tutte  T  altre  è  regolatrice  e  regina^ 
altrimenti  non  potrebbe  alla  felicità  pervenire.  Ancora  neU 
la  casa  il  fine  è  preparare  la  famiglia  al  ben  vivere:  uno 
bisogna  che  sia  che  regoli  e  regga^  il  quale  padre  di  fami- 
glia si  chiama^  ovvero-  bisogna  che  in  luogo  suo-  sia  un 
altrOj  secondo  la  sentenzia  d' Aristotele:  Ogni  casa  è  da} 
più  antico  governata;  l'officio  del  quale  secondo  Omero  è 
dare  regola  agli  altri  e  legge.  Di  qui  è  uno  proverbio  che 
quasi  bestemmiando  dice:  Abbi  pari  in  casa.  Se  noi  consp- 
deriamo  uno  borgo  di  case^  il  fine  del  quale  è  uno  comodo 
soccorso  di  cose  e  di  persone^  conviene  che  uno  vi  sia  re-- 
golatore  degli  altri,  o  preposto  ivi  da  altri^  o  con  loro  con^ 
sentimento  come  più  preeminente  eletto.  Altrimenti  non 
solo  a  quella  mutua  suffìdenzia  non  si  perviene,  ma  alcw- 
na  volta  contendendo  molti  di  soprastare ,  la  vicinanza 
tutta  si  perverte.  Similemente  in  una  dttà,  della  quale  i 
fine  bene  e  suflìcientem^%te  vivere,  bisogna  che  sia  unr>  il 
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tibuft,  vicìnia  tota  destniitar.  Si  TCfo  unam  rnitatcs 
cajus  finis  est  brae  sofficienterque  yiTere,  «lam^^op- 
tet  esse  regnum.  Et  hoc  non  solnm  in  recta  pcditia;  sei 
et  in  obliqua:  qood  si  aliter  fiat,  non  eoliim  finìf  ^ 
tae  ciyilìs  amittitur,  sed  et  ciyitas  desbit  eoM  qnol 
erat  Si  denique  nnom  regnnm  particolare,  cajas  fiaJi 
est  is  qoi  civitatìs,  cum  majori  fiducia  suae  tranquilfi* 
tatis  oportet  esse  Regem  unum,  qui  regat  atque  gubep* 
net:  aliter  non  modo  existentes  in  regno  finem  non  ai- 
sequuntur,  sed  et  regnum  in  interìtum  labitor;  jiota  &• 
lud  ineflabilis  verìtatis:  Omne  regnum  in  teipmm  àim^ 
$um  desolabitur.  Si  ergo  sic  se  habet  in  singidis  qnaead 
unum  aliquod  ordinantur,  yerum  est  quod  aÉBOHDutnr 
supra.  Nunc  constat  quod  totum  humannm  genos  orii* 
natur  ad  unum  ut  jam  praeostensum  fuit  Ergo  onum 
oportet  esse  regulans  sive  regens:  et  hoc  Monardia  atte 
Imperator  dici  debet  Et  sic  patet,  quod  ad  bene  eiae 
mundi,  necesse  est  Monarchiam  esse,  sive  ImperioBL 

Et  sicut  se  habet  pars  ad  totum,  sic  ordo  partialis 
ad  totalem.  Pars  ad  totum  se  habet,  sicut  ad  finem  et 
optimum.  Ergo  et  ordo  in  parte,  ad  ordinem  in  foto,  si- 
cut ad  finem  et  optimum.  Ex  quo  habetur,  quod  bonitas 
ordinis  partialis  non  excedit  bonitatem  totalis  ordinìs: 
sed  magis  e  conversa  Cum  ergo  duplex  ordo  reperiatv 
in  rebus,  ordo  scìlicet  partium  inter  se,  et  ordo  paitiiim 
ad  aliquod  unum  quod  non  est  pars:  sic  ordo  partimi 
exercitus  inter  se,  et  ordo  earum  ad  ducem.  Ordo  par- 
tium ad  unum  est  melior,  tanquam  finis  aherìua,  est 
enim  aliter  propter  hunc,  non  e  conversa  linde  ri  fiuraia 
hujus  ordinis  reperitur  in  partibus  humanae  midtitodi* 
nis,  multo  magis  dicitur  reperiri  in  ipsa  niultitndÌBe 
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iieggimento.  E  qusito  bÌ9ogna  non  soh  nel  goDemo  diritto^ 
ma  emandio  nel  perverso.  E  se  questo  non  si  /a,  non  so- 
ÌOKnmie  non  si  conseguita  il  fine  della  mio,  ma  eziandio 
la  eiità  non  è  fiik  quello  cK  ella  era.  Eziandio  nel  regno 
particulare^  il  fine  del  quale  i  tutto  uno  con  quello  della 
eittà^  con  maggiore  fidanza  di  sua  tranquillità  conviene 
che  sia  uno  Re  che  regga  e  governi;  altrimenti  i  sudditi 
non  acquisterebbono  U  debito  fine^  e  il  regno  perirebbe^  se^ 
condo  che  la  ineffabile  verità  dice:  ogni  regno  in  se  me- 
desimo  diyiso  sarà  desolato.  Se  cosi  adunque  addiviene 
in  tutte  le  cose  che  a  uno  si  dirizzano^  vero  è  ciò  che  di 
sopra  toccammo»  E  perchè  egli  è  manifesto  che  tuMa  la 
generazione  umana  è  ordinata  a  uno^  cain'  è  sopra  mostra* 
tOf  bisogna  che  sia  uno  che  regoli  e  regga^  e  costui  si  deb- 
he  chiamare  Monarca  o  Imperadore.  Così  è  chiaro  che  al 
bene  essere  del  mondo  è  necessario  che  la  monarchia  o  lo 
imperio  sie^. 

Quella  condizione  che  ha  la  parte  ed  tutto^  quella  ha 
r  ordine  particulare  air  ordine  universale.  La  parte  si  dir 
rizza  al  tutto  come  al  fine  ed  alt  ottimo.  Adunque  V  ordì- 
ne  che  è  nella  parte^  alV  ordine  che  è  nel  tutto^  come  a  fi^ 
ne  e  ottimo^  si  riduce.  Di  qui  è  chiaro  che  la  bontà  del-- 

V  ordine  particulare  non  eccede  la  bontà  delt  ordine  uni-- 
versale^  ma  piii  tosto  al  contrario.  Due  ordini  si  truovnh 
nonelle  cose:  F ordine  delle  parti  intra  se  medesime^  e 
t  ordine  delle  parti  ad  uno  che  non  è  parte:  coA  come 

V  ordine  delle  parti  deUo  esercito  intra  sé  medesimey  eTor* 
dine  loro  al  capitano.  Certamente  V  ordine  delle  parti  ad 
uno  è  me^ioy  come  fine  delf  cdtro  ordine^  perchè  F  altro  i 
a  fine  di  quello^  e  noti  quello  a  fine  di  questo;  onde  se 
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si  ve  totalitate,  per  yim  syllogitmi  praemiMi;  atm  fit 
ordo  melior,  siye  forma  ordiniSb  Sed  reperitnr  in  taiìit 
bus  partibus  humanae  multitudmis,  nt  per  ea  qdu  dirti 
fiunt  in  Capitulo  praecedeDti,  satis  est  manifestnm;  eriga 
et  in  ipsa  totalitate  reperir!  debet.  Et  sic  omnea  pactei 
praenotatae  infra  regna,  et  ipsa  regna  ordinari  debeat 
ad  unum  principem,  siye  principatum:  hoc  est^  «ad  Ifah 
narcham,  sive  Monarchiam.  Amplius,  humana  onivo^ 
sitas  est  quoddam  totum  adquasdam  partes;ete8tqoafr- 
dam  pars  ad  quoddam  totum.  Est  enim  quodilùi  totem 
ad  regna  partiadarìa,  et  ad  gentes»  ut  superiora  osteiH 
dunt;  et  est  quaedam  pars  ad  totum  univerBom:  et  boe 
est  de  se  manifestum.  Sicut  ergo  inferiora  bunuDM  WÈh*. 
versitatis  bene  respondeut  ad  ipsam,  sic  ipsa  bene  dickor 
respondere  ad  suum  totum.  Partes  ejns  bene  reapondMit 
ad  ìpsam  per  unum  principium  tantum,  ut  ex  aaperìo^ 
rihus  coUigì  potest  de  facili  ;  ergo  et  ipsa  ad  ipsum  pria^ 
cipium  et  universum,  sive  ad  ejus  principem,  qui  Deus 
est  et  Monarcha,  simpliciter  bene  respondet  per  anrna 
principium  tantum,  scilicet  unicum  principem.  Ex  qoó 
sequitur,  Monarcbiam  necessariam,  mundo  ut  bene  sit 


£t  omne  illud  bene  se  babet,  et  optime,  qood  se  babet 
secundum  intentionem  primi  agentis,  qui  Oms  est  El 
hoc  est  per  se  notum,  nisi  apud  negantes  divinam  bonita*- 
tem  attingere  summum  perfeetionis.  De  intentione  Dei 
est  ut  omne  creatum  divinam  similitudinem  repraesortet, 
in  quantum  propria  natura  recipere  potest  Propterquod 
dictum  est:  Faciamus  hominem  ad  xmaginem  et  lìmì/ite^ 
dinem  nostram.  Quod  licet  ad  imaginem  de  rebus  info-? 
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h  forma  H. questo  ondine  $i  ritrwma  v^lk  farti  della 
tiwttafia  mdtitudiiMf  molto  maggiormente  $i  ^l§bbe  in .  es^ 
jBUdtitudin^  ritrovare  per  la  forza  deUot  rifgU^  preietta; 
i9l^imdoche  è  il  migliore  ordine,  ossìa  la  mi^^r  forma 
4dl*  ordine.  Ma  ritrovasi  in  tolte  le  parti  :  d^*  Uio^ana 
moUitudine,  come  per  quello  che  abbiatiio, ,  dejlto  nd 
precedente  Capitolo,  è  manifesto  abbastanza.  Adunque 
nella  stessa  totalità  deve  altresì  ritrovarsi,  »  E  così  Mie 
fé  parti  che  sono  9(dto  %  regm»  ^d^$si  regni  .aUr^sì^  si  delh 
^f»o  a  uno  principe,  ovvero  :prin<;tjpa^o  xiducere,  e  qu^ 
Mo  è  monarca  o  monarchia,  ineit^e  X\mi^s\tà\xvmana>  è 
un  alcun  tutto  inverso  Alcune  partii  ed^èmUuna  pqrte  inr 
verso  ad  alcun  tuttOi  perchè  ella  è  un  tutto  rispetèó  de'  re*- 
^nt  parti&tUari  e  varie  nazionii,  come  «il  ^ià  detto  dimo- 
stra; ed  è  akuna  pafi«  a  rispetto  dìùutto  T  universo^  come 
di  per  se  è  inanifesto.  Adunque  come  le  cose  inferiori 
della  università  umana  le  rispondono  hme^  còsi  essa  ri- 
sponde bene  al  suo  tuttOé  Le  partù'st^  le  rispondono  bene 
per  uno  solo  principio^  come  dallt  eose  sopra  discorse, 
si  può  facilmente  raccogliere^  Àdm^que  .ella  alt  universo 
ed  al  principe  suo^  che  è.  Iddio^,  bene  risponde  per  uno  so^ 
lo  principio^  e  questo  è  il  monarca;  dal  che  segue,  che  la 
Monarchia  è  necessaria  al  benessere  del  mondo. 

Oltre  a  questo^  ogni  cosa  sta  bene^  la  quale  è  secondo 
la  intenziom  del  primo  attore  che  è  Iddio.  E  questo  è  ma- 
nifesto appresso  di  ciascuno  che  concede  la  divina  bontà 
essere  sommamente  perfette^  La  iìUenzione  del  primo  atto* 
re.  i  che  ogni  cosa  vctppresenti  tanto  la  divina  similitudine 
quanto  la  propria  natura  può  ricevere.  E  per  questo  f 
detto:  Facciamo  Tuomo  ad  imagine  e:  similitudine  nostra. 
E  r  benché  non  si  possa  dire  le  cose  :sotto  alt  nomo  es^' 


■> 
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rìorìbuB  ab  honioe  dici  non  powit,  ad  similitiidinem  (a- 
nen  de  qnalibet  dici  pote6t:cumtotum  nniTersom  bìIhI 
alind  AU  qoam  yestiginni  quoddam  divinae  bonitatt& 
Ergo  hnmanam  genus  bene  se  babet,  et  optìme,  quando 
eeciuiduni  quod  potest,  Deo  assimilator.  Sed  genos  hó- 
imaniiin  maxime  Deo  assimilatur,  quando  maxime  est 
BQum.  Vera  enim  ratio  unios  in  solo  ilio  est,  proptet 
quod  scriptum  est:  Audi  Isdraeh  Domintu  D$u$  tum  u^ 
nm  est  Sed  tunc  genns  humanum  maxime  est  unum; 
quando  totum  unitur  in  uno:  quod  esse  non  potest,  nisi 
quando  uni  principi  totaliter  subjacens,  ut  de  se  pa- 
tet  Ergo  humanum  genus  uni  principi  subjacens  ma^ 
xime  Deo  assimilatur:  et  per  consequens,  maxime  est 
secundum  diyinam  intentionem,  quod  est  bene  et  opti- 
ne se  habere:  ut  in  principio  hnjns  Capituli  proba- 
tum  est 

Item  bene  se  habet,  et  optime  omnis  filius,  com 
vestigia  perfecti  patris,  in  quantum  propria  natura 
permittit,  imitatur.  Humanum  genus  filius  est  codi, 
quod  est  perfectissimum  in  omni  opere  suo.  Generai 
enim  homo  hominem,  et  sol:  juxta  secundum  de  Na- 
turali auditn.  Ergo  optime  se  habet  humanum  genus. 
cum  vestigia  coeli,  quantum  propria  natura  permit- 
tit,  imita tun  Et  cum  coelum  totum  unico  motu»  sci- 
licet  primi  mobilis,  et  unico  motore  qui  Deus  est, 
regulctur  in  omnibus  suis  partibus,  motibus  et  moto- 
ribus,  ut  philosophando  evidentissime  humana  ratio  de- 
prehendit:  si  vere  syllogìzatum  est,  humanum  genus 
tunc  optime  se  habet,  quando  ab  unico  principe  tan- 
quam  ab  unico  motore,  et  unica  lege,  tamquam  ab  unico 
motUy  in  suis  motoribu3  et  motibus  reguletur.   Ptck 
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Mere  fatte  ùd  imagine  di  Dio:  niente  di  meno  ti  fuò  dire 
tutte  le  creature  eitere  fatte  a  divina  nmliiudine^  perchè 
T  univereo  non  è  altro  che  ima  ombra  di  Dio*  Adunque  la 
umana  generazione  allora  sta  bene  quando^  iecondo  che  i 
possibilcy  a  Dio  $'  assomiglia.  Ma  la  umana  generazione 
massime  a  lui  «*  assomiglia  quando  massime  i  tmo,  perchè 
la  vera  mUura  della  unità  in  lui  solo  consiste.  Per  questo 
i  scritto.  Odi  Lsdrael,  il  Signore  Dio  tuo  è  uno.  Ed  al*- 
iota  la  generazione  umana  è  massime  una  quando  tutta 
ih  uno  si  unisce^  lo  che  non  può  essere  $e  non  quando  è 
suggetta  a  uno  principe.  Per  la  qual  cosa  allora  s'assomi- 
glia  massime  a  Dio^  quando  ad  un  principe  si  soggetta, 
t  così  è  secondo  la  intenzione  sua^  ed  ottime  si  conduoe^ 
come  nd  principio  di  questo  Capitolo  ò  dimostrato. 


Ancora  ottim^e  sta  ogni  figliuolo  quando  secondo  la 
forza  della  propria  natura  seguita  le  vestigia  del  padre  per-' 
fetta.  La  generazione  umana  è  figliuola  del  cielo^  il  quale 
in  tutte  t  opere  sue  è  perfettissimo^  perchè  T  uomo  è  gene^ 
rato  dalt  uomo  e  dal  sole^  come  dice  nel  secondo  della  fi^ 
sica  Aristotele.  Sicché  allora  ottime  vive  la  generazione 
umanOf  quando  secondo  che  permette  la  propria  natura 
seguita  le  vestigia  del  cielo.  E  come  il  cielo  tutto  è  regolar 
to  in  tutte  le  sue  parti,  moti  e  motori  da  uno  movimene 
to  unico  del  primo  cielo  e  dalt  unico  motore^  eh*  è  Iddio 
(  come  filosofando  X  umana  ragione  eTidentissimaittente 
apprende  );  cosi  la  generazione  umana  allora  ottime  si 
conduce  quando  da  uno  motore  con  uno  ordine  di  legge  i 
regolata.  Per  questo  al  bene  essere  del  mondo  i  necessaria 
la  monarchia.  E  eoa  inien  Boezio  quando  disse:  0  quan- 
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literqaod  BeoeMarìiim  apparet  ad  bene  esse  Minidn  Mo^ 
narchiam  esse,  sìVe  aaicum  principatani,  qui  Imperiami 
appellatar.  Haàc  ratìonem  nispirabat  Boetìos  dicms;  Ò 
feUx  hominvm  genuif  Si  Dé$tro$  animoi4morj  Qvo  toéitm 
regihif,  regat. 

Ubi€ufiiqae  potest  esse  litigiam,  ibi  debet  «esse  joli-> 
cìam:  aliter  ésset  imperfectum,  sine  proprio  pelaselo: 
quod  est  impossibile»  dum  Deus  et  Natura  in  necessariis 
iMHi  dèficiat  luttt*  onmes  dnos  prìncipes,  quorum  dter 
^tari  minime  subjeetus  est,  potest  esse  litigium^  '<vel  cul- 
pa ipsorum,  tei  subditorum:  quod  dese  pat^  Ergo  ìwf^ 
ter  tales  oportet  esse  judieium:  et  <;um  alter  de  At&tQ 
eognoscere  non  possit,  ex  quo  alter  alteri  noo  «nbdKtur 
(nam  par  in  parem  non  habet  impeiiaìn)  opòrtet 'emi 
tertium  jurìsdictionis  amplioris,  qui  ambitu  sui  juris 
ambobus  principetur.  Et  hic  erit  Monarcha,  aut  non.  Si 
sic,  habetur  {MX^positum:  si  non,  itemm^  habebit  sibi 
.ooaequalem  extra  ambitum  suae  jurisdictionia.  Tune  ir 
terum  necessarius  erit  tertius  alius;  et  sic  aut  erii  |ni>^ 
jcessus  in  infinitum,  quod  esse  non  potest:  aut  òportèbit 
devenire  ad  judicem  primum  et  suntunumt  de  co}iis^^JQ4> 
dicio  cuncta  litigia  dirimantur,  sive  mediate  aiye  ^ìmmA 
diate,  et  hic  erit  Monarcba,  sive  iQiperatoc.  Est  igiior 
Monardìia  necessaria  mundo.  Et  banè  rationem  vid^t 
Philosophus,  cum  dic^bat:  Entia  ncduiU  male  dtspdm;  mo^ 
lum  atUen^  plurciUa$  prifusipatuum:  unuà  ergo  prineepe. 

Praeterea,  Mundp.  optane  dispositus  est  €Um  justi- 
tia  in  eo  potissima  est^;  unde  Virgilius  commendare  :«p<- 
lens  illud  saeculum,  quod  ano  tempore  surgere  videba* 
tur,  in^suis  ^oolicis  cantabat:  Voi»  redit  et  Virgo^  re* 
ieunt  Saturnia  r^jvia.  Virgo  namque:.yofabatiir  Jvtityu 
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lo  saresti  felioe,  generazione  umana,  se  ijuello  amore 
cbe  regge  il  cielo  li  tuoi  animi  reggesse. 


Dovunque  può  estere  litigio  ivi  dehbe  eseere  giudiein^ 
ÉiltrifnefUi  sarebbe  la  cosa  imperfètta  sanza  la  perfetta^  on^ 
de  possa  avere  perfezione^  e  questo  è  impo^^biie^  eoneidà^ 

.si^hi  Iddio  e  la  Natura  nelle  cose  necessarie  ntìn  fnoncd- 

■ 

no.  Ma  ira  due  Principi^  de  guo/i  nessuno  è  olir  altro  sog^ 
gettOj  può  essere  contenzione  o  per  cólpa  lono  o  per  colpa 
de  sudditi;  e  per  questo  tra  cosMro  debbe  essere  giudizio^, 
E  perchè  FaUro^on  può  giudicare  delP  aliro^  essendo  pa^ 
rìy  bisogna  che  sia  mo  terzo  di  pii^  '  ùmpla  giurisdisiontt 
che  soprfi^  amenduni  questi  signoreggi.  Quello  o  sarà  un» 
principe  o  saranno  piik;  se  sarà  una»  noi  abbiauie  il  purir 
posito  nostro;  se  saranno  ptu,  possono  insieme  contenderti 
e  però  hanno  bisogno  (f  uno  terzo  eoipra  lom  giudicatoreì 
e  coA  o  noi  procederemo  in  infinito^'  la  quale  coHa  essere 
non  pud,  o  wÀ  perverremo  a  uno  principe  il  quale  ó  sani- 
za  mezzo^  o  co' mezzi  le  liti  tutte  decida:  e  questo  dutih 
que  sarà  il  Monarca  ossia  C  hnperatore.  La  Monarchia 
adunque  è  necessaria  al  mcmdo.  Quesia  ragione'  eignU/l^ 
cava  Aristotele  qìMndo  e'  diceva:  le  cose  non  vogliono  es- 
sere male  disposte;  la  moltitudine  de*  principi  è  male: 
Adunque  il  principe  debbe  essere  uno. 

Oltre,  a  questo^  il  mondo  ottime  è  disposto  qua/ndò  in 
lui  la  giustizia  è  potentissima;  e  però  Virgilio^  volendo 
lodare  il  secolo  suo^  nella  Bucolica  disse:  orsi  iopM'k^ 
Vergine,  ora  tornano  i  regni  di  Saturno^.  Cliiamiirasìi/p 
Vergine  la  dustiziOf  la  quale  chùmutmno  atucora  Aekreàit 
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qoam  et  AstFaeam  Tocabant.  Saturnia  regna  difebantar 
optima  tempora,  quae  et  Aurea  noocnpabant  Jostitia  {Nh 
tissima  est  solum  sub  Monarcha.  Ergo  ad  optimam  muii« 
di  dispositionem  requiritur,  esse  Monarehiam,  sive  Impe- 
rium.  Ad  evidentiam  subassumptae  propositionis,  scien- 
dum,  quod  Justitia  de  se  et  io  propria  natura  considerata» 
est  quaedam  rectitudo  sive  regula ,  obliquum  bine  inde 
abjiciens:  et  sic  non  recipit  majus  et  minus,  quaettiadmo- 
dum  albedo  in  suo  abstracto  considerata:  Sunt  enim  bufo- 
smodi  formae  quaedam  eompositioni  contingentes  et  coil^ 
aistentes  simplici  et  invariabili  essentia^  ut  magister  set 
principioram  recte  aitRecipinnt  tamen  magia  et  mintis 
bujus  qualitatis  ex  parte  sulijectorum,  quibiis  conoeniu#> 
tur,  secundum  quod  magis  et  minus  in  rabjecti»  de  cofr- 
trariis  admiscetur.  Ubi  ergo  minimum*  de  contrario  justi^ 
Ciae  admiscetur,  et  quantum  ad  babitnm,  et  quantum  ad 
operationem,  ibi  justitia  potissima  est.  Et  vere  ttrac  pò- 
test  dici  de  iila,  ut  Miilosopbus  inquit,  neqoe  He$peru$ 
neque  Lueifer  »ic  admirabilis  ett.  Est  enim  tunc  Phoe^ 
bae  similis,  fratrem  diametraliter  intuenti,  de  purpureo 
matutinae  serenitatis.  Quantum  ergo  ad  habìtum,  justi- 
tia contrarietatem  babet  quandoque  in  velie;  nam  ubi 
voluntas  ab  omni  cupiditate  sincera  non  est,  etsi  adsit 
justitia,  non  tamen  omnino  inest  in  fulgore  suae  puri- 
tatis:  babet  enim  subjectum,  licet  minime,  aliqnaliter 
tamen  sibi  resistens.  Propter  quod  bene  repelluntur,  qui 
judicem  passionare  conantur.  Quantum  vero  ad  opera- 
tionem,  Justitia  contrarietatem  babet  in  posse;  nam  cum 
justitif  sit  virtufl  ad  alterum,  sive  potentia  tribuendi  cui- 
que  quod  snum  est,  quomodo  quis  operabitur  secundum 
ìttam?  Ex  quo  patet  quod  quanto  justus  potentior,  tanto 
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doè  stellane.  I  regni  di  Saturno  chiamàvansi  i  regni  otti» 
mi,  i  quali  chiamaoano  ancora  i  regni  cT  oro:  e  la  giusti^ 
zia  è  potentissima  solo  sotto  uno  monarca*  Adunque  alla 
ottima  disposizione  del  mondo  necessaria  è  la  monarchia. 
E  da  notare  che  la  giustizia  in  sè^  e  in  propria  noAura 
considerata^  è  una  certa  rettitudine  e  regola  che  da  ogni 
parte  scaccia  il  torto:  e  così  non  riceve  in  si  piik  e  me^ 
no^  siccome  la  bianchezza  nella  sua  astraziane  conside^ 
rota,  perchè  queste  forme  avvengono  al  composto  ^  e  di 
si  sono  una  essenzia  semplice  e  invariabile  come  dice 
il  maestro  de'  sei  principii.  Niente  di  meno  ricevono  più 
e  meno  dalla  parte  de'  soggetti  secondo  che  più  e  me- 
no  de  contrarii  in  que'  suggetti  è  mescolato.  Adunque 
dove  minima  cosa  di  contrarietà  si  mescola  con  la  giu^ 
jfijsio,  quanto  cUlo  abito  e  quanto  alla  operazione^  la  giu^ 
stizia  è  potentissima:  e  puossi  allora  dire  di  lei  come  di^ 
se  Aristotele:  né  Espero  né  Lucifero  è  si  ammirabile. 
Imperocché  ella  è  allora  simile  alla  luna^  che  risguarda  il 
fratello  suo  per  diametro  dalla  purpurea  e  mattutina  se^ 
renila.  In  quanto  allo  abito^  la  giustizia  alcuna  volta  ha 
eantrarietà  nel  volere:  imperò  ove  la  volontà  da  ogni  c%^ 
pidità  non  è  sinceray  benché  la  giustizia  vi  sia^  niente  di 
meno  la  giustizia  non  è  nello  splendore  della  purità  sua. 
Imperocché  ella  ha  il  suggetto  il  quale  ahi  si  contrappo' 
ne:  e  però  meritamente  sono  scacciati  ^pielli  che  riducono 
il  giudice  a  perturbazione  cT  animo.  Ma  quanto  alla  ope-» 
razione^  la  giustizia  ha  contrarietà  nel  potere:  imperocché 
essendo  la  giustizia  virtù  a  rispetto  £  altri^  chi  sarà  che 
adoperi  secondo  questa  »  se  non  ha  potenzia  di  tribuire  a 
,eiascuno  quello  che  gli  si  conviene  ?  Di  qui  procede  che 
quanto  U  giusto  é  più  potente^  tanto  la  giustizia  nella  ope^ 
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iii  operatione  mia  jostitìa  erit  aniplior.  Ex  hac  ftaqmr 
declaratione  rie  arguatiir:  Justitia  potissima  est  in  muiH 
do,  quando  Tolentissimo  et  potentissimo  sabjecto  inestr 
Hujusmodi  solos  Monareha  est:  Ergo  soli  Monarchae' 
insistens^  justitia,  in  mundo  potissima  est.  bte  prosyllo- 
gismus  eurrit  per  secnndam  figuram,  cum  negatione  in- 
trinseca; et  est  similis  hme:  Omne  B  est  A,  solnm  C  est 
A  ;  ergo  solum  G  est  B.  Quod  est  :  Omne  B  est  A,  nul^ 
lum  praeter  G  est  A  ;  ergo  nullum  praeter  G  est  B»  etc 
Prima  propositio  declaratione  praeoedente  apparet.  Alia 
sic  ostenditur,  et  prinmm  quantum  ad  vèlie,  deinde 
quantum  ad  posse.  Ad  eyidentiam  primi   notandum, 
quod  justitiae  maxime  contrariatur  cupiditas,  ut  innuit 
Aristoteles  in  quinto  ad  Nicomachum.  Remota  cupiditate 
omnino«  nihil  justitiae  restat  adversum;  unde  sententia 
Philosophi  est,  ut  quae  lege  determinari  possunt,  nullo 
modo  judict  relinquantur.  Et  hoc  metu  cupidìtatis  fieri 
oportet,  de  facili  mentes  hominum  detorquentìs.  Ubi  er- 
go  non  est  quod  possit  optari,  impossibile  est  ibi  cupi* 
ditatem  esse  ;  destructis  enim  objectis,  passiones  esse  non 
possunt  Sed  Monareha  non  habet  quod  possit  optare: 
sua  namque  jurisdictio  terminatur  Oceano  solnm  ;  quod 
non  contingit  Principibus  aliis,  quorum  principatus  ad 
alios  terminantur;  ut  puta  Regis  Gastellae,ad  illum  qui 
Regis  Aragonum.  Ex  quo  sequitur,  quod  Monareha  sin- 
cerissimum  inter   mortales  justitiae  possit  esse  subje-» 
rtum.  Praeterea,  quemadmodum  cupiditas  habitualem  ju- 
stitiam  quodammodo ,  quantumcque  panca,  obnnbilat  * 
sic  charitas,  seu  recta  dilectio,  illam  acuit  atque  diluei* 
dat  Cum  ergo  maxime  recta  dilectio  inesse  potest,  pò- 
tissimum  locum  in  ilio  potest  habere  justitia  :  Hujusmo* 
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fazione  ma  è  più  Ofm/fìa;  e  di  qui  in  que$lo  modo  f  arguii 
9ce:  la  guiiHxia  è  potentis$ima  nel  mondo^  quando  ella  i 
in  uno  iuggetto  volentissvno  e  poUnlissàno^  e  tale  è  eolo  U 
monarca:  adunque  solo  quando  ella  è  nel  monarca^  la  giur^ 
mizia  nel  mondo  è  potentissima.  Questo  argumento  corre 
per  la  seconda  figura  con  la  negazione  intrinseca:  ed  è  si- 
mile a  questo:  ogni  B  è  A^  solo  il  C  è  A:  adunque  scio  il 
C  è  B.  E  questo  è  quasi  cosi:  ogni  B  è  A^  nessuno  (dtra  che 
H  C  è  A:  adunque  nessun  altro  che  il  C  i  B.  La  prima 
proposizione  apparisce  per  la  dichiarazione  sua:  T  altra 
cosi  si  dimostra^  e  primo  quanto  al  volere^  dipoi  quanto 
al  potere.  E  sappiasi  che  cUla  giustizia  massime  si  conr 
trappone  la  cupidità^  come  dice  Aristotele  nel  secondo  a 
Nicomaco:  rimossa  in  tutto  la  cupiditày  non  resta  alla 
giustizia  eJcun  contrario:  onde  è  sentenzia  (f  Aristotele: 
che  quello  che  si  può  determinare  per  legge  non  si  lasci 
allo  arbitrio  del  giudice:  e  questb  si  fa  per  sospetto  della 
cupidità  che  facilmente  rivolge  la  m^ente  degli  uomini.  Ma 
dove  non  resta  alcuna  cosa  che  si  possa  desiderare^  ivi  non 
può  essere  cupidità:  perchè  distrutti  gli  oggetti^  si  distrug^ 
gono  i  movimenti  che  sono  ad  essi.  Ma  il  monarca  non  ha 
Àe  desiderare:  imperocché  la  sua  giurisdizione  dallo  ocea- 
no è  terminata:  lo  che  non  è  negli  altri  principi^  le  signo^ 
rie  de' quali  confinano  ad  altre  signorie^  come  il  regno  di 
Castiglia  al  regno  d' Aragona.  Per  questo  il  monarca  in^ 
tra  tutti  i  mortali  può  essere  sincerissimo  svggetto  della 
giustizia.  Ancora  come  la  cupidità  per  poca  cK  ella  sia^  o 
nubila  o  abbaglia  V  abito  della  giustizia:  così  la  carità  e 
retta  dUezione  V  assottiglia  e  chiarifica.  Adunque  in  colui 
può  ottimo  luogo  avere  la  giustizia^  nel  quale  può  essere 
nuriia  la  retta  dilezione^  ed  il  monarca  è  tale.  Adunque^ 
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di  est  Mouarcha:  Ergo  eo  existeote,  justìtia  potìfisimn 
•stt  Tel  esse  potest  Quod  autem  reeta  dflectio  Caciat 
quod  dictum  est,  hinc  haberì  potesL  Cnpiditaa  namque , 
parseitate  homiDom  spreta,  quaerit  alia;  charìtas  fero^ 
spretis  aliis  omnibus,  quaerit  Deum  et  hominem,  et  per 
eonsequens  bonum  hominis.  Cumque  inter  alia  bona 
hominis  potissimum  sit,  in  pace  yiTere  (ut  sapra  dice- 
batur),et  hoc  operetur  maxime  atque  potissime  justitia: 
charìtas  maxime  justitiam  Tigorabit,  et  potior  potius. 
Et  quod  Monarchae  maxime  hominum  recta  dilectìo 
inesse  debeat,  patet  sic.  Omne  diligibile  tanto  magis  di- 
ligitur,  quanto  proprinquius  est  diligenti.  Sed  homines 
propinquius  Monarchae  sunt,  quam  aliis  prìncipibosc  Er- 
go al)  eo  maxime  diliguntur,  Tel  diligi  debent  Prima 
manifesta  est,  si  natura  passiTorum  et  actÌTOram  oonsfr- 
der4'!tur.  Secunda  per  hoc  apparet,  quia  prìncipibos  alila 
homines  non  appropinquant  nisi  in  parte,  MfMUurchae 
voto  secundum  totum;  et  rursus,  principibua  ^liìs  ap- 
piopinquant  per  Monarcham,  et  non  e  conTerso;  et  sic 
por  prìus  et  immediate  Monarchae  inest  cura  de  ommH 
hus,  aliis  autem  prìncipibus  per  Monarcham,  eo  quod 
rura  ipsorum  a  cura  illa  suprema  descendiL  Praeterea, 
cfuanto  causa  est  utilior,  tanto  magis  habet  rationem 
causae:  quia  inferìor  non  est  causa,  nisi  per  superìorem, 
ut  patet  ex  iis  quae  de  causis.  Et  quanto  causa  magis 
est  causa,  tanto  magis  effectum  diligit,  cum  dilectio  tdiis 
assequatur  causam  per  se.  Cum  ergo  Monarcha  sit  utilis- 
sima causa  inter  mortales,  ut  homines  bene  TiTant,^  quia 
Prìncipes  alii  per  illum,  ut  dictum  esU  et  eonsequens  est, 
quod  bonum  hominum  ab  eo  maxime  diUgatur.  Quod 
autem  Monarcha  potissime  se  habeat  ad  operationem 
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0uendo  /ut,  la  giustizia  è  o  può  essere  validimma.  E  che 
la  retUi  dilezione  faccia  questo  che  è  detto^  coA  si  dichic^ 
roi  la  cupidità^  dispregiando  la  società  umana^  cerca  (Utre 
cose;  e  la  carità^  spregiate  tutte  t  altre  cose^  cerca  Iddio  e 
gli  uomini^  e  per  conseguenza  il  bene  degli  uomini.  E 
conciò  sia  che  tra  gli  altri  beni  dello  uomo  sia  il  vivere 
in  pace^  come  di  sopra  si  diceva^  e  questo  massime  dalla 
giustizia  proceda;  la  carità  massime  fortificherà  la  giusti^ 
ziOf  e  la  maggiore  carità  maggiormente.  E  che  il  monarca 
massime  debba  avere  la  retta  dilezione  degli  uomini^  coA 
si  dimostra:  Ogni  cosa  amabile  tanto  più  è  amata^  quanto 
i  piti  propinqua  allo  amante.  Ma  gli  uomini  sono  più  pro- 
pìnqui ai  monarca  che  agli  altri  principi:  adunque  da  lui 
massime  sono  o  debbono  essere  amaU:  la  prima  è  manife^ 
sta  se  si  considera  la  natura  de'  pazienti  e  degli  agenti:  la 
seconda  per  questo  apparisce^  perchè  gli  uomini  non  s*  ap- 
propinquano agli  altri  principi  che  in  parte,  al  Monar- 
ca poi  in  tutto:  ed  ancora,  gli  uomini  s' appropinquano 
agli  altri  pryicipi,  mediante  il  monarca^  e  non  per  con^ 
trario:  e  cosi  principcUmente  e  sanza  mezzo  il  inonarea 
ha  cura  di  tutti^  e  gli  altri  principi  hanno  cura  pel  mo* 
narca^  per  ciò  che  la  cura  loro  da  quella  suprema  cura 
discende.  Inoltre:  Quanto  la  cagione  è  più  universale^  tan^ 
io  piti  ha  forza  di  cagione^  perchè  la  inferiore  cagione  non 
i  cagione  se  non  per  virtù  della  superiore^  come  è  manife^ 
sto  nel  libro  delle  cause:  e  quanto  la  cagione  i  più  cagio^ 
ne^  tanto  più  ama  lo  effetto^  conciò  sia  che  tale  dilezione 
dalla  natura  della  cagione  dipende.  Adunque  perchè  U  mo^ 
na/rca  è  intra  i  mortali  universaliswma  cagione  che  gli 
uomini  vivano  bene^  facendo  gli  altri  principi  questo  per 
vigore  di  lui^  seguita  che  il  bene  degli  uomini  è  mauim§ 
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justitiae,  qnis  dubitai?  nisi  qui  Tocem  liane  noii  iiitettì^ 
git,  cum  8Ì  Monarcha  est,  hostes  habere  non  possit  Salig^ 
igitur  declarata  est  subassumpta  prìncipalis,  quia  oon»< 
dusio  certa  est:  scilicet  quod  ad  optìmam  mondi  dispcH- 
sitionem  necesse  est  Monarehiam  esse. 

Et  humanum  genus,  potissimum  liberum,  optime  se 
habet  Hoc  erìt  manifestum»  si  principium  paleaC  li«^ 
bertatis.  Propter  quod  sciendum,  quod  principium  prn 
mum  nostrae  libertatis,  est  libertas  arbitrii,  qùam  .molr 
ti  babent  in  ore,  in  iotellectu  Tero  pauci.  Veniunt 
namque  usque  ad  boc,  ut  dicant  liberum  arbitrium  esm^ 
liberum  de  voluntate  judicium;  et  Terum  dicant,  sed 
importatum  per  verba  longe  est  ab  eis;  quemadmodum 
tota  die  Logici  nostri  faciunt  de  quibnsdatn  propositio» 
nibus,  quae  ad  exémplum  logicalibus  intersenmtià*,  pu- 
ta  de  bac  :  Triangulus  babet  tres  angulós,  duobus  nptìs 
aequales.  Et  ideo  dico,  quod  judicium  medium  est  ap- 
prehénsionis  et  appetitus.  Nam  primo  res  anprebenditmv 
deinde  apprebensa  bona  aut  mala  judicatut:  et  ultimo 
judicans  prosequitur,  aut  fugit.  Si  ergo  judicium  moTeat 
omnìno  appetitum,  et  nullo  modo  praeveniatur  ab  eo,  li- 
berum est.  Si  vero  ab  appetitu,  quocunque  modo  {Hràe^ 
veniente,  judicium  moveatur,  liberum  esse  non  potest» 
quia  non  a  se,  sed  ab  alio  captivum  trabitur.  Et  Une 
est,  quod  bruta  judicium  liberum  babere  non  possunt,  quin 
eorum  judicia  semper  appetitu  praeveniuntur.  Et  bine 
etiam  patere  potest,  quod  substantiae  intellectuales,  qaa« 
rum  suut  immutabiles  voluotates,  nec  non  animae  W 
paratae  bene  bine  abeuntes,  libertatem  arbitrii  ob  im- 
mutabilitatem  Toluntatis  non  amittunt,  sed  perfectis- 
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da  lui  amato.  E  che  il  monarca  massime  sia  disposto  a/- 
r  operazione  della  giustizia^  nessuno  dubita,  intendendo 
che  s  egli  è  monarca  non  può  avere  nimici.  Abbastanza 
adunque  è  dichiarato  Y  assunto  principale,  perciocché  la 
certa  conclusione  si  è  quésta:  che,  cioè«  ali*  ottima  dispo* 
sizione  del  Mondo  è  necessario  essere  la  Monarchia. 

Cosìf  r  umana  generazione  qttando  è  mcLSsime  libere^ 
ottimamente  vive,  e  questo  sarà  manifesto  se  il  principio 
della  libertà  si  dichiara.  Però  è  da  sapere  che  il  principio 
primo  della  libertà  nostra  è  la  libertà  dello  arbitrio,  la 
quale  in  bocca  T  hanno  molti,  e  pochi  nello  intelletto;  per-» 
ckè  insino  qui  e' pervengono,  che  dicono  U  libero  arbitrio 
essere  libero  giudizio  di  volontà:  e  dicono  il  vero.  Ma 
quello  che  s  importi  per  queste  parole  di  lungi  è  da  loro^ 
siccome  tuttodì  i  nostri  logici  fanno  di  molle  proposizioni^ 
le  quali  per  dare  esemplo  si  mescolane  tra  le  cose  di  /ogt- 
ca,  come  in  questa'  il  triangolo  ha  tre  angoli  eguali  a  due 
retti.  Però  dico  che  il  giudizio  è  mezzo  tra  V  apprensiom 
e  r  appetito.  Imperocché  prima  la  cosa  s  apprende,  e  poi^ 
chi  ella  è  compresa  si  giudica  buona  o  mula;  e  ultime^ 
menie  colui  che  ha  giudicalo  o  la  seguita  ola  fugge.  Adun^ 
que  se  il  giudizia  muove  in  ttUto  r  appetito  e  non  i  in  al" 
cuno  modo  da  lui  prevenuto,  certamente  è  libero.  Ma  se 
U  giudizio  è  mosso  dallo  appetito  in  qualunque  modo  pre- 
veniente, non  può  essere  libero,  ma  è  menato  da  altri  pre^ 
so.  Di  qui  avviene  che  i  bruti  non  possono  avere  libero 
arbitrio,  perchè  t  appetito  sempre  previene  il  loro  giudi- 
zio. Di  qui  ancora  può  essere  manifesto,  che  le  sostanzie 
intelletluaii,  che  hanno  le  volontà  loro  immutabili,  e  af^ 
Cora  le  anime  separate,  che  bene  di  questa  vita  si  diparto^ 
no,  non  perdono  la  libertà  dello  arbitrio^  ienehi  la  volon- 
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sinie  atque  potissime  hoc  retineot  Hoc  viso  t  iteruiH 
manifestum  esse  poteste  qpiod  haec  libertas,  rive  prin- 
cipium  hoc  totins  nostrae  libertatis,  est  maximum  do- 
Dum  humanae  naturae  a  Deo  collatum:  quia  per  i- 
psum  hic  foelicitamur.uthomines;  per  ipsam  alibi  fòe- 
licitamur,  ut  dii.  Quod  si  ita  erit,  quis  erit  qui  hnma- 
num  genus  optime  se  babere  non  dicat,  cum  potissime 
hoc  principio  possit  uti?  Sed  existens  sub  Monarcha»  est 
potissime  liberum.  Propter  quod  sciendum,  quod  Sbaà 
est  liberum,  quod  suimet,  et  non  alterius  gratia  est:  ut 
Philosopho  placet,  in  iis  quae  de  simpliciter  ente.  Nam 
id  quod  est  alterius  gratia,  necessitatur  ab  ilio  cujoi 
gratia  est,  sicut  via  necessitatur  a  termino.  Geniti  ho- 
manum  solum  imperante  Monarcha,  sui,  et  non  alterioi 
gratia,  est:  tunc  enim  solum  Politiae  diriguntur  obli- 
quae,  democratiae  scilicet,  oligarchiae  atque  tyraani- 
des,  quae  in  servitutem  cogunt  genus  humannnft  ut 
patet  discurrenti  per  omnes;  et  politizant  Reges»  Ari- 
stocratici, quos  Optimates  Tocant,  et  populi  libertatis 
zelatores.  Quia  cum  Monarcha  maxime  diligat  homi- 
nes,  ut  jam  tactum  est,  Tult  omnes  homines  bonos  fie- 
ri: quod  esse  non  potest  apud  oblique  politizantes  ; 
unde  Philosophus  in  suis  Politicis  ait:  quod  in  poKUa 
obliqua  bonus  homo  est  malus  civis:  in  veda  vero,  bonui 
homo  et  civis  bonus  convertuniur.  Et  hujusmodi  pqlitiae 
rectae  libertatem  intendunt,  scilicet  ut  homines  propter 
se  siot.  Non  enim  cives  propter  consules,  nec  gens  pro- 
pter Regem:  sed  e  converso  Gonsules  propter  cives,  Rex 
propter  gentem.  Quia  quemadmodum  non  politia  ad  le- 
ges,  quìnimo  leges  ad  politiam  ponuntur;  sic  secundum 
legem  viventes,  non  ad  legislatorem  ordinantur,  sed  ma- 
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tà  loro  sia  immutabile^  ma  ferfeitissimamente  e  massima- 
mente questa  ritengono.  Per  questo  ancora  è  chiaro  che 
questa  nostra  libertà^  ovvero  il  principio  d' essa^  è  U  mag^ 
giore  dono  che  Iddio  alla  umana  natura  abbia  conferito  : 
imperocché  per  questo  dono  noi  siamo  qui  felici  come  tio- 
mini^  ed  cUtrove  come  iddii.  5*  egli  è  così^  quale  è  quello 
che  non  dica^  V  umana  generazione  essere  ottime  disposta^ 
quando  può  ottime  questo  principio  usare  ?  Ma  quando 
eir  è  sotto  il  monarca  è  massime  libera^  perlochè  è  da  sa- 
persi che  quello  è  libero  che  lo  è  per  cagione  di  se  e  non 
d*  cUtriy  nella  qual  cosa  consiste  la  libertà^  come  nella  Jlfe- 
tafisica  dice  Aristotele.  Imperocché  quello  che  è  per  ca^^ 
ne  d' altrif  è  necessitalo  da  quello  per  cui  cagione^  éj  come 
la  via  é  necessitata  dal  termine.  La  generazione  umana^ 
solo  signoreggiante  U  monarca^  é  per  cagione  di  si  e  non 
di  altri;  perchè  solamente  allora  le  torte  repubbliche  si  di- 
rizzanOy  come  sono  le  popolari^  e  quelle  in  che  pochi  reg^ 
gono^  e  le  tirannidi  le  quali  soggiogano  la  generazione 
umana  in  servitù,;  e  allora  reggono  i  re,  e  ancora  gli  uo- 
mini  eletti  che  chiamano  Ottimati,  ed  %  popoli  amatori 
di  libertà.  E  però  perchè  il  monarca  massime  ama  gli  uo^ 
tnim,  desidera  che  tutti  diventino  buoni^  la  quale  cosa 
non  può  essere  appresso  di  quegli  che  governano  male;  on- 
de Aristotele  nella  politica  dice:  Che  nel  cattivo  governo 
il  buono  uomo  è  malo  cittadino,  e  nel  buono  governo 
uno  medesimo  è  buono  uomo  e  cittadinQ  buono.  Certor 
mente  le  rette  Repubbliche  hanno  rispetto  alla  libertà;  e 
questo  i  che  gli  uomini  sieno  per  sé.  Non  sono  i  cittadini 
pe'  consoli^  né  la  gente  pel  re;  ma  pel  contrario^  i  consoli 
sono  per  i  cittadini  e  il  re  pet  la  gente.  Perocché  come . 
non  è  la  civilità  a  fine  delle  leggi,  ma  anzi  le  leggi  a  fi^ 
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gìs  fll«  ad  ho§i  al  et  Philosopho  placet,  in  iis  quae  de 
praesenti  materia  nobis  ab  eo  relieta  sant  Hinc  etiam 
patet,  qiiod  quaniris  Consul  8ÌTe  Rex  respecta  yiae  sint 
domini  aliorum»  respectu  autem  termini  aliorum  mini* 
0tri:Sunt:  et  maxime  Monarcha,  qui  minister  omnium, 
procul  dubio  habendus  est  Hinc  jam  innotescere  potest». 
quod  Monarcha  necessitatur  m  fine  sibi  praefixo,  in  la- 
gibus  ponendis.  Ergo  genus  bumanum  sub  Mpnarcba 
existens,  optime  se  habet  Ex  quo  sequitur,  quod  ad  bene. 
esse  mundi  Monarchiam  necesse  est  esse. 


Adhuc,  ille  qui  potest  esse  optime  dispositus  ad  re-, 
gendum,  optime  alios  disponere  potest  Nam  in  onmi 
actione  principaliter  intenditur  ab  agente  sìtc  necessi-. 
tate  naturae,  siye  voluntarie  agat,  proprìam  similitudi- 
nem  explicare;  unde  fit,  quod  omne  agens  in  quantum 
bujusmodi,  delectatur.  Quia,  cum  omae  quod  est  appe- 
tat  suum  esse»  ac  in  agendo»  agentis  esse  quodammodo 
amplietur,  sequitur  de  necessitate  delectatio,  quia  dele-. 
ctatio  rei  desideratae  semper  adnexa  est  Nihil  igitur  agit» 
nisi  tale  existens,  quale  patiens  fieri  debet  Propter  quod 
Philosophus»  in  iis^quaede  simplicìter  ente:  Omne^inquU^ 
quod  reducilur  de  polentia  in  actum^  reducitur  per  tale 
existens  actu;  quod  si  cUiter  aliquid  agere  conetur^  fr^tra 
conatur.  Et  hic  potest  destrui  error  .Jllorum,  qui  bona, 
loquendo,  et  mala  operando»  credunt  alios  vita  et  mori» 
bus  informare:  non  advertentes,  quod  plus  persuaserunt 
manus  Jacob»  quam  verba»  licet  illae  falsum»  illa  verum 
persuaderent  Unde  Philosophus  ad  Nicomachum:D0  iti 
ininij  inquii,  quae  in  pa$iioniìm$f  et  actionibuSf  $emona. 
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ne  di  civilità:  coA  quegli  che  vivono  secondo  le  leggio  ntm 
tono  ordinati  a  colui  che  pone  le  leggio  ma  colui  a  questi^ 
come  ancora  piace  ad  Aristotele  nella  Politica.  Diquian' 
Cora  è  chiaro  che  benché  il  consolo  e  il  re,  per  rispetta 
della  vta,  sieno  signori  degli  altri^  nientedimeru)  per  ri^ 
spetto  del  termine  sono  degli  altri  ministri:  e  massime  il 
m^onarca^  il  quale  sanza  dubbio  dee  essere  estimato  di  tute- 
li ministro.  Di  qui  si  dichiara  che  il  monarca  è  necessita^ 
io  dal  fine  il  quale  nel  porre  le  leggi  si  propone.  Adun^ 
que  la  generazione  umana  sotto  il  monarca  ottimamente 
vive:  e  però  al  bene  essere  del  mondo  la  motharchia  è  ne- 
cessaria.  ■ 

Oltre  a  qu^sto^  colui  che  può  essere  ottimamente  di'" 
sposto  a  reggere^  può  ottime  disporre  gli  altri.  Imperocché 
in  ogni  operazione  principalmente  intende  lo  attore^  o 
faccia  egli  per  necessità  di  natura^  o  faccia  per  volontà  di 
esplicare  la  propria  similitudine:  donde  nasce  chs  ogni 
attore  si  diletta  deir  operare.  Per  che^  come  ogni  cosa  ap^ 
petisce  il  suo  essere:  e  nel  fare,  T  essere  dello  attore  s' am^ 
plifica:  di  qui  seguita  per  necessità  dilettazione,  la  quale  é 
sempre  collegata  con  la  cosa  desiderata.  Nessuna  cosa  a* 
dunque  opera,  se  non  è  tale,  quale  debbe  essere  quello  che 
ha  a  essere  fatto.  Però  disse  Aristotele  nella  Metafisica: 
Ogni  cosa  che  sì  riduce  dì  potenzia  in  atto,  sì  riduce  per 
la  virtù  d' un  altro  che  è  in  atto:  lo  che  se  altri  in  altro 
modo  sì  sforzi  dì  fare,  invano  sì  sforza.  Qui  si  distrug^ 
gè  V  errore  di  coloro  che  credono  parlando  bene,  e  male 
operando^  gli  altri  nella  vita  e  ne'  costumi  ammaestrare: 
i  quali  non  conoscono  che  le  mani  di  Giacobbe  persuade^ 
rono  più,  che  le  parole,  benché  queste  persuadessino  il  falso 
e  quelle  il  vero.  Onde  Aristotele  a  Nicomaco  dice:  nelle 
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mmtis  iunt  credibiles  aperibui.  Hioc  etiam  dicebatur  dt 
coelo  peccatori  Da^id:  Quare  tu  enarras  juUiiias  meoMf 
quasi  diceret:  Frustra  laqueris^  eum  tu  si$  al%u$  ab  eo  quoi 
tojueris.  Ex  quibus  coUigitar,  quod  optime  dispositnm 
esse  oportet,  optime  alios  disponere  yoleDtem.  Sed  Mo- 
oarcha  solus  est  ille,  qui  potest  optime  esse  diapoaitos 
ad  regendum.  Quod  sic  declaratur,  Unaquaeque  rea  eo 
fiacilius  et  perfectius  ad  habitum  et  operationem  dispo- 
nitur,quo  mious  in  ea  est  de  contrarietate  adtalem  di* 
cpositionem:  unde  facilius  et  perfectius  Teniuot  ad  l)a- 
bitum  philosophicae  veritatis,  qui  nihil  unquam  audi- 
veruDt,  quam  qui  audiverunt  per  tempora,  et  faUis  opir 
nionibus  imbuti  sunt.  Propter  quod  bene  Galenus  inquit 
tales  duplici  tempore  indigere  ad  scientiam  acquirendauL 
Cum  ergo  Monarcha  nullam  cupiditatis  occasionem  ha- 
bere  possit,  vel  saltem  minimam  ioter  mortales,  ut  8u- 
perius  est  ostensum,  quod  caeteris  Principibus  contingit; 
et  cupiditas  ipsa  sola  sit  corrupliva  judicii,  et  justitia^ 
praepeditiva:  consequens  est,  quod  ipse  vel  omnino,  Tel 
maxime  bene  dispositus  ad  regendum  esse  potest;  quia 
inter  caeterosjudicium  et  justitiam  potissime  habere  po- 
test. Quae  duo  principalissime  legislatori  et  legis  execo- 
tori  couveniunt,  testante  Rege  ilio  sanctissimo,  cum  cob- 
venientia  Regi  et  filio  rcgis  postulabat  a  Deo:  Deu$  in- 
quit,  judicium  luum  Regi  da,  et  filio  Regis  justitiam.  Be- 
ne igitur  dictum  est,  cum  dicitur  in  subassumptat  quod 
Monarcha  solus  est  ille,  qui  potest  esse  optime  dispositus 
ad  regendum.  Ergo  Monarcha  solus  optime  alios  dispo; 
nere  potest.  Ex  quo  sequitur,  quod  ad  optimam  mundi 
dispositionem  Monarchia  sit  necessaria. 

Et  quod  potest  fieri  per  unum,  melius  est  fieri  per  fot- 
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jisputazioni  che  trattano  delle  operazioni  e  passioni 
amane  si  dà  più  fede  ali*  opere  che  alle  parole.  Perque^ 
sto  $i  diceva  dal  cielo  a  David  peccatore:  Perchè  narri  tu 
le  mie  vie  7  quasi  dicesse:  tu  parli  invano,  conciossiachè 
tu  se*  un  altro  da  quello  che  tu  parli.  Per  queste  cose  $i 
ricoglie,  che  ottimamente  dehbe  essere  disposto  colui  che 
vuole  ottime  gli  altri  disporre.  Il  monarca  solo  può  essere 
ottime  disposto  a  reggere^  la  qucU  cosa  in  questo  modo  si 
dichiara:  Ciascuna  cosa  tanto  piti  facile  e  perfettamente  si 
dispone  allo  abito^  ed  alF  operazione,  quanto  meno  ha  in 
$e  contrarietà  a  tale  disposizione;  onde  più  facile  e  per- 
fettamente  vengono  allo  abito  della  verità  filosofica  quegli 
che  nulla  nuii  udirono^  che  quegli  che  hanno  udito  il  fal^ 
$0.  Sicché  bene  disse  Galeno:  Tali  avere  bisogno  di  dop- 
pio tempo  a  imparare.  E  non  avendo  il  monarca  nulla  o 
minima  cagione  di  cupidità^  la  quul  cosa  non  avviene  agli 
altri  principi;  ed  essendo  la  cupidità  la  propria  corruzùh' 
ne  del  giudicio  e  della  giustizia,  è  ragionevole  che  egli  può 
essere  ottime  disposto  a  reggere;  perchè  può  più  che  gli  o/- 
iri  avere  giudizio  e  giustizia.  Le  quali  due  cose  principale 
mente  a  colui  che  pone  la  legge  ed  a  colui  che  la  mette  in 
esecuzione  so'ào  necessarie^  di  questo  faciente  testimoniane 
za  quel  santissimo  Re  quando  chiedeva  a  Dio  quello  che  a 
re  ed  a  figliuolo  di  re  s' appartiene^  dicendo:  0  Iddio, 
da*  il  giudizio  tuo  al  re,  e  la  giustizia  tua  da  al  figliuo- 
lo del  re.  Bene  adunque  è  detto,  quando  di  sopra  dicem- 
mo, che  il  Monarca  è  quegli  solo,  il  quale  può  essere 
ottimamente  disposto  a  reggere.  Solo  adunque  U  monar^ 
ca  può  ottimamente  gli  altri  disporre.  Però  la  monarchia 
aie  ottima  disposizione  del  mondo  è  necessaria. 

Ancora  quello  che  si  può  fare  per  uno,  meglio  è  a 


554  DB  MONARCHIA 

nam  quam  per  plara.  Quod  sic  deelstratar:  SU  mmm, 
per  quod  aliqnod  fieri  poteste  A.  Et  sint  plara,  per  qaae 
similiter  illud  fieri  potest,  A  et  B.  Si  ergo  illod  idem  quod 
fit  per  A  et  B,  potest  fiteri  per  A  tautum,  frustra  ibi  as- 
iumitur  B;  quia  ex  ipsius  assumptione  nihil  sequitar, 
cnm  prius  illud  idem  fiebat  per  A  solum.  Et  cum  on^ 
nis  talis  assumptio  sit  ociosa  sive  superflua,  et  omne  sn- 
perfluum  Deo  et  Naturae  displiceat,  et  omue  quod  Deò 
et  Naturae  displieet  sit  malum,  ut  manifestum  est  de  se; 
aequitur,  non  solum  melius  esse  fieri  per  unum,  si  fieri 
potest,  quam  fieri  per  plura  ;  sed  fieri  per  unum  ett  bo- 
num,  per  plura  simpliciter  malum.  Prima  res  dicitar 
esse  melior,  per  esse  propinquior  optimae,  et  finis  babek 
rationem  operati:  sed  fieri  per  unum  est  propinquios 
fini  ;  ergo  est  melius.  Et  quod  sit  propinquius,  palei  sic 
Sit  finis  G,  fieri  per  unum  A,  per  plura  A  et  B.  Manife^ 
stum  est,  quod  longior  est  via  ab  A  per  B  in  C,  quam 
ab  A  tantum  in  G.  Sed  humanum  genus  potest  regi  per 
unum  supremum  principem,  qui  est  Monareba:  propter 
quod  advertendum  sane,  quod  cum  dicitur,  bumanum 
genus  potest  regi  per  unum  supremum  principem,  non 
«ic  intelligendum  est,  ut  minima  judicia  rujuscumqae  mie 
nicipii,  ab  ilio  uno  immediate  prodire  possint:  cum  et 
le^es  municipales  quandoque  deficiant,  et  opus  babeant 
directione,  ut  patet  per  Pbilosophum  in  quinto  ad  Nico- 
macbum,  ivriBiKeiav  commendantem.  Habent  namqut 
nationes,  regna,  et  civitates,  inter  se  proprietates,  quàs 
legibus  differentibus  regulari  oportet.  Est  enim  lex,  regola 
directiva  yìtae.  Aliter  quippe  regulari  oportet  Scythas, 
qui  extra  septimum  clima  viventes,  et  magnam  dierum 
et  noctium  inaequalitatem  patientes,  intolerabili  quasi 
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farlo  per  uno  che  per  molti.  Questo  così  li  dichiara:  Sia 
uno  pel  quale  alcuna  cosa  si  può  fare^  ed  abbia  nome  A;  e 
sieno  più  cose  per  le  quali  similmente  si  possa  questo  fare^ 
e  chiaminsi  A  e  B.  Adunque  se  quello  medesimo  che  si  fa 
per  AeB^si  può  fare  per  A  solo^  invano  ti  si  assume  U 
B,  perchè  per  t  aggiunzione  sua  nuUa  seguita^  potendosi 
fare  questo  per  A  solo.  Però  tale  aggiunzione  essendo  vana 
e  super fluOj  ed  ogni  superfluo  essendo  inimico  a  Dio  e  alla 
naturo,  e  quello  che  dipiace  a  costoro  sia  male:  di  qui  se* 
guita^  che  non  solo  è  meglio  fare  per  uno  quello  chesipuò^ 
che  farlo  per  due,  ma  eziandio  che  farlo  per  uno  è  bene^  e 
per  piik  è  male.  Ancora  la  prima  cosa  si  dice  migliore  per 
f  essere  più,  propinqua  alFottimo^  e  il  fine  ha  natura  d' ot" 
timo:  ma  fare  per  uno  è  più  propinquo  al  fine^  adunque  è 
meglio.  E  che  sia  più  propinquo^  cosi  è  manifesto:  Sia  il 
fine  (7,  ed  il  fare  per  uno  sia  A^  e  per  più  A  e  B:  è  mani^ 
festo  che  più  lunga  via  è  dalt  A  per  B  in  C^  che  dalV  A  so* 
lo  in  C:  ma  la  generazione  umana  si  può  reggere  per  uno 
sólo  principe  che  è  il  monarca.  Per  la  qual  cosa  è  da 
considerare  che  qmìido  si  dice  che  per  uno  supremo  prin^ 
tipe  il  genere  umano  si  può  governare^  non  s' intende  che 
qu4dunque  miniìno  giudicio  di  qualunque  villa^  possa  da 
quello  uno  sanza  mezzo  disporsi:  conciossiachè  le  leggi  mt^ 
nicipcUi  alle  volte  manchino  e  abbiano  bisogno  didirezio^ 
nCj  come  dice  il  filosofo  nel  quinto  a  Nicomaco  dove  com- 
menda Empedocle.  Imperocché  le  nazioni^  regni  e  città 
hanno  tra  loro  <:erte  proprietà  per  le  quali  bisogna  con 
differenti  leggi  governare:  perchè  la  legge  è  regola  che  di- 
rizza la  via.  AUrimenti  conviene  regolare  gli  Sdti  che  vi- 
vono fuori  del  settimo  clima^  ed  hanno  molta  ineguaKlà 
di  dì  e  di  nottiy  e  sono  da  intollerabile  freddo  oppressati: 


556  ra  MONARCHIA 

algore  frigorìs  premuatur  ;  et  aliter  Garamantes  qui  sub 
aequinoctiali  habitantes,  et  ooaeqoatam  semper  lofes 
diurnam  Qoctis  teoehris  habentes,  ob  aestus  aeris  nimi^ 
tatem  vestimenti  operili  non  possunt  Sed  sic  ìntelligeiH 
dam  est,  ut  humanum  genus  secundam  sua  commonia 
quae  omnibus  competunt,  ab  eo  regatur,  et  commani 
regala  gubernetur  ad  pacem.  Quem  quidem  regulam  ai- 
ve  legem,  particulares  prìncipes  ab  eo  recipere  debent: 
tanquam  intellectus  practicus  ad  conelusi(Hiem  operati- 
vam  r^cipit  majorem  propositionem  ab  intelleeta  sptn; 
culatiyo  :  et  sub  illa  particularem,  quae  proprie  sua  est^ 
assumit,  et  particulariter  ad  operationem  condudiL  El 
hoc  non  solum  possibile  est  uni,  sed  Decesse  est  ab  utou 
procedere,  ut  omnis  confiisio  de  prìncipiis  utilibus  anfè-r'  ^ 
ratur.  Hoc  et  factum  fuisse  per  ipsum,  ipse  Moyses  in 
lege  conscribit  ;  qui  assuroptis  primatibus  de  tribubos  fr- 
liorum  Israel,  eis  inferiora  judicia  reliquebat,  superiora 
et  communiora  sibi  soli  reservans:quibus  communiori- 
bus  utebantur  primates  per  tribus  suas,  secundam  qood 
uni  tribui  competebat  Ergo  melius  est  humanum  genus 
per  unum  regi,  quam  per  plura,  et  sic  per  Monarcham, 
qui  unicus  est  prìnceps:  et  sic  melius  acceptabiliusqne 
est  Deo,  cum  Deus  semper  velit  quod  melius  est  :  et  cum 
duorum  tantum  inter  se  idem  sit  melius  et  optinranit 
consequens  est,  non  solum  Deo  esse  acceptabilius  hoc, 
inter  hoc  unum  et  haec  plura,  sed  acceptabilissimum* 
Unde  sequitur,  humanum  genus  optime  se  habere  cum 
ab  uno  regatur.  £l  sic  ad  bene  esse  mundi,  necesse  est 
Monarchiam  esse. 

Item  dico,  quod  ens  et  unum  et  bonum,  gradatim  se 
babent  secundum  prìmum  modum  dicendi.  Prius  eoi 
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$d  altrimenti  i  Garaimanti  che  abitano  sotto  t  equinozio  é 
sempre  hanno  la  luce  eguale  alla  notte^  e  non  possono  pei 
grandi  caldi  patire  vestimenti.  Ma  debbesi  così  intendere 
che  la  umana  generazione  secondo  le  comuni  regole^  che  si 
convengono  a  tutti^  sia  regolata  dalla  monarchia^  e  per  la 
regola  comune  sia  a  pace  condotta.  La  quale  regola  e  legge 
debbono  i  principi  particolari  dal  monarca  ricevere:  come 
lo  intelletto  pratico  a  fare  conclusione  d' operare  riceve  la 
proposizione  maggiore  dallo  intelletto  speculativo^  e  sotto 
quella  aggiunge  la  particolare  che  è  propria  da  lui^  e  par-- 
iicolarmente  alla  operazione  conchiude.  E  questo  non  so^ 
lamente  è  possibile  a  uno^  ma  è  necessario  che  da  uno  solo 
iroc'eday  acciocché  ogni  confusione  dagli  universali  prtnd^ 
pii  sia  tolta.  E  questo  essere  stato  fatto  da  esso,  scrive  lo 
stesso  Moisè  nella  legge^  il  quale  assunti  i  principali  delle 
tribik  de  figliuoli  d' Isdrael^  lasciava  loro  i  giudicii  infe^ 
riori^  riserbando  a  se  i  superiori  e  più,  comuni:  i  quelli 
comuni  UAWoano  i  principali  pelle  loro  trtiù,  secondo  che 
a  cioAcuna  tribù  si  conveniva.  Adunque  è  meglio  che  la 
umana  generazione  si  governi  per  uno  che  per  molti^  e 
perciò  pel  Monarca  il  quale  è  unico  Principe:  e  cosi  è 
ineglio  e  più  accetto  a  Dio^  conciossiacosaché  Iddio  sempre 
voglia  quello  che  é  meglio.  E  come  di  due  soltanto,  un 
solo  fra  di  loro  è  meglio  ed  ottimo:  è  conseguente  che 
il  governo  d*  un  solo,  fra  Y  uno  ed  i  più,  non  tanto  sia 
a  Dio  più  accettabile,  ma  accettabilissimo.  Però  laumch 
na  generazione  ottime  viverà^  quando  sarà  da  uno  gover- 
nata.  E  coA  é  necessario  la  monarchia  al  bene  essere  del 
mondo. 

Oltre  a  questo  T  essere^  e  V  uno  ed  U  bene^  hanno  tra 
loro  ordine  secondo  il  primo  modo  del  chiamarsi.  Prima 
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•nim  natura  producit  anam,  unum  vero  bonum  ;  maxi- 
me  ens»  maxime  est  unum  ;  et  maxime  unmn,  maxima 
bonum.  Et  quanto  aliquid  a  maximo  ente  elongator» 
tanto  et  ab  esse  unum,  et  per  consequens  ab  esse  bonum» 
Propler  quod  in  omni  genere  rerum  illud  est  optimum, 
quod  est  maxime  unum,  ut  Philosopho  placet  in  iis  quae 
de  simplieitér  ente,  linde  fit,  quod  unum  esse,  yidetQr 
esse  radix  ejus  quod  est  esse  bonum:  et  multa  esse,  g» 
quod  est  esse  malum.  Quia  Pythagoras  in  corrèlatiom* 
bus  sufs,  ex  parte  boni  ponebat  unum,  ex  parte  yeio 
mali  plura:  ut  patet  in  primo  eorum,  qnae  de  amplici* 
ter  ente.  Hinc  videri  potest  quod  peccare  nibil  est  alio^ 
quam  progredi  ab  uno  spreto  ad  multa,  quod  quideoL* 
Psalmista  bene  videbat,  dicens:  A  (ruetu  /rumatici,  tnitt^. 
et  olei  mulHpticati  sunt.  Constai  igitur,  quod  omne  quod 
est  bonum,  per  hoc  est  bonum,  quod  in  uno  consislit 
Et  cum  concordia,  in  quantum  hujusmodi,  sit  quoddam 
bonum  :  manifestum  est  eam  consistere  in  aliquo  unOp 
tanquam  in  propria  radice  :  quae  quidem  radix  appare-^ 
bit,  si  natura  vel  ratio  concordiae  sumatur.  Est  enitti 
concordia,  uniformis  motus  plurium  roluntatum,  in  qua 
qundem  ratione  apparet,  unitatem  yoluntatum  quae  per 
uniformem  motum  datur  intelligi,  concordiae  radicem 
esse,  vel  ipsam  concordiam.  Nam  sicut  plures  glebas 
diceremus   concordes,   propter    condescendere    onmea 
ad   medium:   et   plures  flammas  propter  coascendere 
omnes   ad   circumferentiam ,  si   voluntarie  hoc  fac»* 
rent:  ita  homines   plures   concordes  dicimus,  propter 
simul  moveri  secundum  velie  ad  unum,  quod  est  forma* 
liter  in  voluntatibus:  sicut  ^alitas  una  formaliter  in 
glebis,  scilicet  grayitas:  et  ona  in  flammis,   scìUoèt 
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F  essere  per  natura  produce  V  uno;  V  uno  poduce  il  bene: 
quello  che  è  massime^  è  massime  uno;  il  massime  uno,  è 
massime  buono.  E  quanto  piti  cUcuna  cosa  si  dilunga  da 
quellOf  che  è  massime^  tanto  dalF  essere  uno  si  dilunga^  § 
tank)  dcUr  essere  buono.  Per  questo^  in  ogni  generazione  di 
cose^  quella  è  ottima  che  è  massime  una^  come  dice  Aristo^ 
tele  nella  metafisica.  Di  qui  avviene  che  V  essere  uno  è  ror 
dice  deir  essere  buono,  e  V  essere  molti  è  radice  delF  essere 
male.  Però  Pitagora  nelle  sue  ordinazioni,  dedla  parte  del 
bene  poneva  uno,  dalla  parte  del  male  poneva  mdtitvdine^ 
come  si  manifesta  nella  metafisica.  Di  qui  puossi  vedere 
che  peccare  non  è  altro  che  procedere  da  uno  a  moltitudin 
ne:  la  qual  cosa  significa  il  Salmista  dicendo:  dal  frutto 
del  frumento,  vino  ed  olio  sono  moltiplicati  costoro.  È 
adunque  manifesto  che  ciò  che  è  buono  è  tale  perchè  conr 
siste  in  uno.  E  conciossiachè  la  concx)rdia  in  quanto  è  cor^ , 
cordia,  sia  alcuno  bene,  è  manifesto  che  ella  consiste  in 
qualche  uno  come  in  propria  radice:  la  quale  radice  appara 
rirà  se  la  natura  e  proprietà  della  concordia  si  conosca. 
La  concordia  è  uniforme  movimento  di  piii  volontà,  nella 
quale  ragione  apparisce  che  V  unità  delle  volontà,  la  quale 
per  moto  uniforma  nasce,  è  la  radice  della  concordia,  otH 
vero  essa  concordia.  Imperocché,  come  diremmo,  piò,  parti 
di  terra  essere  concordi  pel  discendere  tutte  al  mezzo;  e- 
più  fiamme  essere  concordi  pel  salire  tutte  in  alto,  s' elle 
facessino  questo  volontariamente;  cosi  diciamo  più  uomim' 
essere  concordi  pel  muoversi  tutti  insieme  secondo  il  vole^ 
re  ad  uno,  il  quale  è  formalmente  nelle  volontà  loro,  come 
è  una  qualità  formalmente  in  molte  parti  della  terra,  91 
questa  è  gravità,  e  una  nelle  fiamme  die  èievità.r  hwperoè" 
die  la  virtù  del  volere  i  una  potenzia^  e  la  spezie  del  bene 
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levitas.  Nani  virtus  volitiva,  poteotia  quaedam  est:  mi 
specìes  boni  apprehensii  forma  est  ejus.  Quae  quidem 
forma,  quemadmodum  et  aliae,  una  in  se  multiplicafinv 
secundum  moltiplicationem  materiae  recipientis,  ut  ani- 
ma et  numerus,  et  aliae  formae  compositioni  eontiiH 
gentes.  lis  praemissis,  propter  declarationem  assnmendae 
propositioiiis  ad  propositum,  sic  arguatur.  Omnia  con- 
cordia dependet  ab  unitate,  quae  est  in  yolnntatìInuL 
Genus  humanum  opti  me  se  habens  est  quaedam  eoiH 
cordia:nam  sicutunus  homooptime  se  habens,  et  quan- 
tum ad  animam,  et  quantum  ad  corpus,  est  concordia 
quaedam:  et  similiter  domus,  civitas,  et  regnnmtsic  t&- 
tum  genus  humanum.  Ergo  genus  humanum  optime  sa 
habens  ab  unitate  quae  est  in  voluotatibus  dependet  SeA 
hoc  esse  non  potest,  nìsi  sit  voluntas  una,  domina  et  r^ 
gulatrix  omnium  aliarum  in  unum  :  cum  mortalium  vo- 
luntates  propter  blandas  adolescentiae  delectationes  in- 
digeant  dìrectivo,  ut  in  ultimis  docet  Philoso^nn  ad  Ni- 
comachum.  Nec  una  ista  potest  esse,  nisi  sit  Prìnceps 
uHus  omnium,  cujus  voluntas  domina  et  regolatrix  aliie- 
rum  omnium  esse  possit  Quod  si  omnes  conseqnentiae 
superiòres  verae  sunt,  quod  sunt;  necesse  est,  ad  optime 
se  habere  humanum  genus,  Monarcham  esse  in  mundo: 
et  per  consequens,  Monarchiam  ad  bene  esse  mundi. 

Rationibus  omnibus  supra  positis,  experientia  menM>- 
rabilìs  attestatur  ;  status  videlicet  illius  mortalium,  qoem 
Dei  Filius  in  salutem  hominis  hominem  assumpturus  vd 
expectavit,  vel  cum  voluit  ipse  disposuit  Nam  si  a  bpsu 
primorum  parentum,  quod  diverticulum  fuit  totius  iio- 
strae  deviationis,  dispositiones  hominum.et  tempora  r^ 
colamus;  non  inveniemus,  nisi  aub  divo  Augusto  -Ho- 
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compreso^  è  una  sua  forma:  la  qual  forma  così  come  T  al-- 
(re,  essendo  una  in  se,  si  moltiplica  per  la  mdliludine  del* 
la  materia  recipiente  come  V  anima^  e  il  numero^  e  C  altre 
forme  che  nella  composizione  si  ricevono.  Dette  queste  co^ 
se  a  dichiarazione^  al  proposito  nostro  coA  argomentiamo: 
ogni  concordia  dipende  da  uniià  la  quale  è  nelle  vdonià. 
La  generazione  umana,  qvumdo  ottime  vive,  è  una  eerta 
concordia:  perchè  come  uno  uomo  quando  ottime  è  dispo* 
sto,  e  quanto  all'  animai  e  quanio  al  corpo^  è  una  certa 
concordici,  e  similmente  la  casa,  la  città  e  il  regno:  cosi 
tutta  la  generazione  umana.  Adunque  la  umana  generazio^ 
ne  ottime  disposta^  dalla  unità  che  è  nelle  volontà  dipende, 
e  questa  unità  dipende  da  uno.  Ma  questo  non  può  essere 
se  non  è  una  volontà  che  sia  signora  e  regolatrice  di  tutte 
T  altre  in  uno,  Conciossiachè  le  volontà  de'  mortali  per  co- 
gione  de'  lusinghevoli  diletti  deir  addescenzia  abbino  biso^ 
gno  di  chi  a  bene  gli  dirizzi,  come  Aristotele  insegna  net 
libro  ultimo  a  Nicomaco:  E  questa  una  volontà  non  può 
essere  se  non  sia  uno  principe  di  tutti:  la  volontà  del  quale 
domini  e  regoli  tutte  le  volontà  degli  altri.  Adunque  se 
tutte  le  superiori  conclusioni  sono  vere  (  che  certamente  co- 
sì  sono  ],  è  necessario  che  alla  ottima  disposizione  della 
generazione  umana  sia  nel  mondo  il  monarca:  e  per  c^ri- 
seguente  al  bene  essere  del  mondo  sia  la  monarchia. 

A  tutte  le  ragioni  di  sopra  scritte  una  memorabile 
esperienzia  fa  testimonianza.  Questo  è  quello  stato  de'  mor- 
tali, il  quale  il  Figliuolo  di  Dio  ad  assumere  carne  uma- 
na per  la  salute  degli  uomini  aspettò,  o  veramente  quando 
volle  dispose.  Imperocché  se  noi  ci  rivolgiamo  per  la  mente 
le  disposizioni  e  i  tempi  degli  uomini  dalla  transgressione 
de' primi  genitori,  la  quale  dette  principio  a  tutti  i  nostri 
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narcha,  esistente  Monarchia  perfecta,  mtmdam  nndiqw 
faisse  quietum.  Et  quod  tunc  humanum  genus  fiierit 
foelix  in  pacis  universalis  tranquillitate,  hoc  historìogrftS 
phi  omnes,  hoc  poetae  illustres,  hoc  et  scriba  mansa^ 
tiidinis  Ghristi  testari  dignatus  est  Et  denique  Pauloi» 
plenitadinem  temporis  statum  illum  appellavit  foelicb* 
simum.  Vere  tempus  et  temporalia  quaeque  piena  fa&- 
runt,  quia  nullum  nostrae  foelicitatis  mysteriam  ministro 
vaeavit.  Qualiter  autem  se  habuerit  orbis,  ex  quo  tunica 
ista  inconsutilis,  cupiditatis  ungue  scissuram  prìmitos 
passa  estt  et  legere  possumus,  et  utinam  non  videre.  0 
genus  humanum,  quantis  procellis  atque  jactnrìs,  qnan-* 
tisque  naufragiis  agitari  te  necesse  est,  dum  belloa 
muUorum  capitum  factum,  in  diversa  conaris,  intellecta 
aegrotans  utroque,  similiter  et  affectu.  Rationibos  irre- 
fragabilibus  intellectum  superiorem  non  curas:  nec  ex- 
perientiae  ynltu  inferiorem  ;  sed  nec  affectnib  dnlcedine 
divinae  suasionis,  cum  per  tubam  Sancti  SpiritiK  tiìbi 
effletur:  Ecce  quam  bonum^  et  qaam  jucundum^  habitare 
frcUres  in  vnum. 
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enorx^  'm^  traoeremo  mai  il  mondo  essere  siato  quieto^  se 
non  sotto  Cesare  Augusto^  che  fu  monarca  di  monarchia 
ferfetta.  E  die  allora  la  umana  generazione  fosse  felice^ 
nella  tranquillità  della  universale  pace^  ne  fanno  testimo^ 
nianza  tutti  gli  storiografi  e  gV  illustri  poeti.  Questo  anco- 
ra  testimonia  lo  Scriba  della  mansuetudine  di  Cristo:  ed 
ancora  Paolo  chiamò  quello  stato  felicissimo  plenitiuline 
del  tempo.  Veram>ente  il  tempo  e  le  cose  temporali  allora 
furono  adempiute:  perchè  nessuno  misterio  della  felicità 
nostra  mancò  ed  mondo.  Ma  in  che  modo  sia  il  mondo  di-- 
sposto  da  quel  tempo  in  qua  che  la  veste  inconsutile  fa 
stracciata  dalle  unghie  della  cupidità,  noi  lo  possiaìno  leg- 
gere, e  Iddio  volesse  che  noi  non  lo  potessimo  vedere.  Oh 
generazione  umana  1  quante  tempeste,  danni  e  ruine  se'  co- 
stretta a  patire,  mentre  che  tu  se' fatta  bestia  di  molti  ca- 
pi: e  per  questo  ti  sforzi  con  lo  infermo  intelletto  per  di- 
terse cose  ravvolgerti,  avendo  errore  nello  intelletto  specu- 
lativo e  nel  pratico,  ed  errando  nello  affetto.  Tu  non  curi 
lo  intelletto  superiore  che  ha  in  se  ragioni  insuperabili,  e 
non  riguardi  il  volto  inferiore  della  esperienzia,  ne  ancora 
r  affetto  dolce  della  divina  persuasione,  quando  per  la 
tromba  del  Santo  Spirito  (  è  sonato:  Ecco  quanto  buono 
e  quanto  giocondo  è  che  i  fratelli  abitino  in  uno. 
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QUOMOM  ROMAKUS  POPIJLUS  DE  J0RB  STBI  ADSCITBBIT  * 
OFncnJM  MONARCHIAB  SITE  IM mRn. 

Quare  fremuerunt  genteSj  et  populi  meditati  $uni  imh 
fitti?  Astiterunt  rege$  terrae^  et  prindpes  convenerwU  in 
unumy  adversus  Dominum^  et  àdverstis  Christum  ejus.  Di- 
grumpamus  vincìda  eorum^  et  projiciamìM  a  nobi$  jugum 
ipsarum.  Si  cut  ad  faciem  causae  non  pertingentes,  no* 
vum  eflectum  communiter  admiramurtsictcum  caosani 
cognoficimus,  eos  qui  suntin  admiratione  restantes,  qui- 
dam derisione  despicimus.  Admirabar  8iq[uidem  aliqoan- 
do,  Romanum  populum  in  orbe  terrarum  sine  ulla  re- 
sistentia  fuisse  praefectum  cum  tantum  superficialiter 
intuens  illum,  nullo  jure»  sed  armorum  tantammodo 
violentia,  obtinuisse  arbitrabar.  Sed  postquam  medol» 
litus  ocnlos  mentis  infixi,  et  per  efficacissima  signa  di- 
vinam  providentiam  hoc  eflecisse  cognoyi:  admiratione 
cedente  t  derisiva  quaedam  supervenit  despectio.  Cum 
gentes  noverìm  contra  Romani  populi  praeeminentiaài 
fremuisse  :  cum  videam  populos  vana  meditantes^  ut  ipse 
solebam:  cum  insuper  doleam  reges  et  principes  in  hoc 
unico  concordantes,  ut  adversentur  Domino  800«  et  un- 
cto  suo  Romano  Principi.  Propter  quod  derisive»  non  si- 
ne dolore  quodam,  cum  ilio  clamare  possum,  prò  popo- 
lo glorioso  et  prò  Cesare,  qui  prò  Principe  Goeli  clamar 
bat:  Quare  fremuerunt  gentes  et  populi  meditati  sunt  ine^ 
nia?  Astiterunt  reges  terrae^  et  principes  convenerunt  in 
nnum,  adversus  Dominumy  et  adversus  Christum  ejus.  Ve- 
rum  quia  naturalis  amor  diutumam  esse  derìsionem  non 
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COME  IL  POPOLO  ROMÀNO  s' ATTRIBUÌ  DI  RAGIONE  L*  Ofm 
FICIO  DELLA  MONARCHIA  OSSIA    IMPERO. 

Perchè  hanno  fatto  romore  le  genti,  ed  i  popoli 
hanno  pensato  cose  vane  ?  Sonosi  fatti  innanzi  i  re  della 
terra,  ed  i  principi  sono  concorsi  in  uno  contro  al  Si- 
gnore e  contro  al  Cristo  suo.  Adunque  rompiamo  i  loro 
legami,  e  remoyiamo  da  noi  il  giogo  loro.  Come  quando 
noi  non  pervegniamo  alla  faccia  della  cagione^  comune^ 
mente  ci  maravigliamo  del  nuovo  effetto:  co^  quando  noi 
conosciamo  la  cagione^  con  una  certa  derisione  disprezzuk* 
mo  quelli  che  restano  in  ammirazione.  Io  già  mi  moravi" 
gliavo  del  romano  popolo  che  sanza  alcuna  resistenzia^  nel 
circolo  della  terra^  fusse  prefetto^  quando  solamente  secon* 
do  la  superficie  risguardaivo  che  quello  non  con  ragione^ 
ma  con  forza  d' arme,  pareva  che  avesse  ottenuto  il  princv* 
poto.  Ma  poiché  io  ho  i  fondamenti  meglio  veduti^  e  per 
efficaci  segni  ho  conosciuto^  questo  essere  fatto  dalla  Divi-- 
na  Providenzia^  non  mi  maraviglio  più,  ma  con  derisione 
è  sopravvenuto  un  disprezzo:  avendo  io  conosciuto  le  gen-^ 
ti  contro  alla  preminenza  del  popolo  romano  fare  romore: 
e  vedendoH  popoli  pensare  le  cose  vane  come  io  solevOy  e 
massime  dolendomi  che  i  re  e  i  principi  in  questo  s' accor-- 
dino  a  contrapporsi  al  Signore  suo  ed  allo  unico  Principe 
romano.  Per  la  qual  cosa  con  derisione  e  con  dolore  posso 
clamare  pel  glorioso  popolo  e  per  Cesare  insieme  con  colui 
che  clamava  pel  Principe  del  cielo:  Perchè  hanno  fatto 
romore  le  genti,  ed  i  popoli  hanno  pensato  cose  vane  ? 
Sonosi  fatti  innanzi  i  re  della  terra,  ed  ì  principi  sono 
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patitur,  sed  ut  sol  aestiviis»  qui  diqectis  nebulis  matutt- 
nis,  oriens  luculenter  irradiai,  derisione  omissa,  lucem 
correctiouis  effundere  mavult,  ad  disrumpendum  vinco- 
la ignorantiae  Regum  atque  Principum  talium  :  ad  osten- 
dendum  genus  humanum  libcrum  a  jugo  ipsonim.  Gum 
Propheta  sanctissimo  me  subsequentem  hortabor,  subse- 
quentia   subassumens:  Disrumpamus  yidelicet,  vincula 
eorumy  et  projiciamus  a  nobis  jugum  ipsorum.  Haec  equi- 
dem  duo  fieni  sufficienler,  si  secundam  parlem  praesefr- 
tis  propositi  prosequutus  fuero,  et  instantis  quaestioni^ 
yerilatero  ostendam.  Nam  per  hoc,  quod  Romanum  inn 
perium  de  jure  fuisse,  monslrabilur,  non  solum  ab  ocit- 
lis  Principum,  qui  gubernacula  publica  sibi  usurpant, 
hoc  ìpsum  de  Romano  populo  mendaciter  existimantei^ 
ignorantiae  nebula  eluetur,  sed  morlales  omnes  esse  se 
liberos  a  jugo  sic  usurpantium  recognoscent  Veritas  an- 
tem  quaeslionis  patere  potesl  non  solum  lumino  rationis 
humanae,  sed  et  radio  divinae  aulhoritatis.  Quae  duo 
cum  simul  ad  unum  coneurrunt,  coelum  et  terram  A- 
mul  assentire  necesse  est.  Igitur  fiduciae  praenotatae  in» 
nixus,  et  testimonio  rationis  et  aulhoritatis  fretus,  adse- 
cimdam  quaestionem  dirimendam  ingredior. 

Postquam  sufficienter,  secundum  quod  materia  pan 
litur,  de  veritate  primae  dubitationis  inquisilum  est,  in- 
stai nunc  de  veritate  secundae  inquirere:  hoc  est,  utnim 
Romanus  populus  de  jure  sibi  asciveril  Imperii  dignità-* 
lem.  Cujus  quidem  quaeslionis  principium  est,  videre 
quae  sii  illa  veritas,  in  quam  raliones  inquisitionis  pra6- 
sentis,  velut  in  principium  proprium,  reducantur.  Scien- 
dum  est  igitur,  quod  quemadmodum  ars  in  triplici  grada 
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concorsi  in  uno  contro  al  Signore  e  contro  al  Cristo  suo. 
Ma  perchè  il  naturcde  aìnore  non  patisce  che  la  derisione 
sia  lunga^  come  il  sole  d' estate  non  patisce  i  nuvoli^  lon 
sciata  addietro  la  derisione^  vvole  spargere  luce  di  corre-» 
zione  per  rompere  i  legami  della  ignoranza  di  tali  re  e 
principij  per  mostrare  la  ger^erazione  umana  essere  libera 
dal  loro  giogo.  E  però  io  col  Profeta  santissimo  mi  conr» 
forteròy  così  dicendo:  Rompiamo  i  loro  legami,  e  rimo- 
viamo da  noi  il  giogo  loro.  Queste  due  cose  '  sufficiente 
mente  faremo  se  io  seguiterò  la  seconda  parte  del  nostro 
proposito^  e  mostrerò  la  verità  della  presente  quistione.  Im^ 
perocché  mostrando  il  romano  Imperio  essere  stato  ragio^ 
nevolcy  non  solamente  si  leverà  la  nebbia  degli  occhi 
de'  principiy  i  quali  usurpano  per  se  il  governo^  e  mendch 
cernente  stimano  questo  del  popolo  romano,  ma  eziandio 
tutti  gli  umnini  conosceranno  sè^ essere  liberi  dal  giogo  di 
questi  usurpatori.  La  verità  di  questa  quistione  può  essere 
manifesta  non  solo  per  lume  di  ragione  umana^  m>a  ezian- 
dio per  raggio  della  autorità  divina.  Le  quali  due  cose 
quando  insieme  concorrono^  è  necessario  che  cielo  e  terra 
V  acconsentisca.  Adunque  con  questa  fidanza,  e  pel  testi- 
mone della  ragione  e  della  autorità,  la  seconda  quistione 
dichiareremo. 

Dappoiché  sufficientemente,  secondo  che  patisce  la  mon 
feria,  abbiamo  cercato  della  verità  della  quistione  pntna, 
resta  ora  a  cercare  della  verità  della  seconda.  E  questo  è^ 
se  il  popolo  romano  di  ragione  s' ha  presa  la  dignità  dello 
imperio.  Di  questa  iìiquisizione  il  principio  é  vedere  che 
verità  é  quella  nella  quale  le  ragioni  della  presente  quistio- 
ne,  come  in  principio  suo,  si  riducano.  E  da  notare  che 
come  r  arte  in  tre  gradi  si  iruova^  nella  mente  dello  arte^ 
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ÌDvenìtur«  in  mente  scilicei  artìfieìs,  in  organo,  et  te^ 
materia  formata  per  artem  ;  sic  et  naturam  in  trìplici 
gradu  possumus  intuerì.  Est  enim  natura  in  mente  pri- 
mi motoris,  qui  Deus  est  :  deinde  in  coelo  tanquam  in 
organo,  quo  mediante  similitudo  bonitatis  aetemae  in 
fluitantem  materìum  explicatur.  Et  quemadmodum  per- 
fe(*to  esistente  artifice,  atque  optìme  organo  se  habentis 
si  contingat  peccatum  in  forma  artis,  materiae  tantom 
imputandum  est;  sic,  cum  Deus  ultimum  perfectionig 
attingat,  et  instrumentum  ojus  (quod  coelum  est)  md- 
lum  debitae  perfectionis  patiatur  defectum,  ut  ex  iis  pan 
tet  quae  de  coelo  philosophamur:  restat,  quod  quicqoii 
in  rebus  inferioribus  est  peccatum,  ex  parte  materiae 
sul>jacentìs  peccatum  sit,  et  praeter  inteutionem  Dei  et 
coeli;et  quod  quicquid  est  in  rebus  inferioribus  bonum, 
cum  ab  ipsa  materia  esse  non  possit,  sola  potentia  esi- 
stente, per  prius  ab  artifice  Deo  sit,  et  secundarìo  a  eoe- 
lo,  quod  organum  est  artis  divinae  quam  Naturam  com- 
muniter  appellant  Ex  iis  jam  liquct  quod  jus  cum  sit 
bonum,  proprius  in  mente  Dei  est:  et  cum  omne  quod  in 
mente  Dei  est,  sit  Deus(juxta  illud:  quod  factum  esi^  in 
ipso  vita  erat)^  et' Deus  maxime  seipsum  velit,  sequitur, 
quo<l  jus  a  Deo,  prout  in  eo  est,  sit  \olitum.  Et  cum  vo- 
luntas  et  volìtum  in  Deo  sit  idem,  sequitur  ulterius,  quod 
divina  voluntas  sit  ipsum  jus.  Et  iterum  ex  hoc  sequitur 
quoti  jus  in  rebus  nihil  est  aliud  quam  similitudo  divinae 
voluntatis.  linde  fit,  quod  quicquid  divinae  voluntati  nou 
consonata  ipsum  jus  esse  non  possiti  et  quicquid  divinae 
voluntati  est  consonum,  jus  ipsum  sit  Quapropter  qoae- 
rere  utrum  de  jure  factum  sit  aliquid,  licet  alia  verba 
sint,  nihil  tamen  aliud  quaeritur,  quam,  utrum  factua 
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dio,  nella  società  umana^  quello  per  vero  e  sincero  $i  debba 
stimare.  Ancora  tegnamo  a  mente  come  dice  Aristotele  nel 
primo  delV  Etica^  che:  Non  si  debbe  richiedere  la  certez- 
za egualmeiite  in  ogni  materia,  ma  secondo  che  la  na- 
tura del  soggetto  riceve.  Sicché  siifficientemente  gli  argo^ 
menti  pel  principio  protato  procedono^  se  da  manifesti  se^ 
gnif  e  dalF  autorità  di  savi^  la  ragione  di  quel  popolo  glo^ 
rioso  si  cerca.  La  volontà  di  Dio  per  sé  non  é  visibile^  e 
le  cose  di  Dio  invisibili  s' intendono  e  veggono  per  quelle 
cose  che  sono  da  lui  fatte.  Così  come  la  cera  fa  manifesta 
la  figura  che  nel  suggello  é  occulta^  non  ti  maravigliare  se 
la  diviìia  volontà  si  cerca  pe'  segni:  coneiossiaché  ancora 
la  umana  volontà  non  si  conosce  se  non  pe'  segni  esteriori 


Dico  adunque  a  questa  quistione^  che  U  Romano  po^ 
polo  non  usurpò^  ma  di  ragione  prese  V  imperio  sopra  tut^ 
ti  i  mortali.  Questo  così  si  pruova:  e'  si  conviene  ad  un 
popolo  nobilissimo  d' essere  preposto  sopra  gli  altri:  ed  il 
popolo  Romano  fu  nobilissimo:  adunque  a  lui  si  convenne 
essere  preposto  agli  altri.  Coir  esposto  argomento  si  pro- 
va; conciosiaché  C  onore  essendo  premio  della  virtù^  e  ogni 
prelazione  essendo  onore^  seguita  che  ogni  prelazione  è 
premio  di  virtii.  Ed  è  manifesto  che  pel  mezzo  della  virtù 
gli  uomini  si  fanno  nobili:  dico  della  virtù  propria^  o  del-- 
la  virtù  de'  loro  antenati^  perché  la  nobiltà  é  virtù  con 
antiche  ricchezze^  come  dice  Aristotele  nella  Politica:  e 
Giovenale  dice:  La  nobiltà  dello  uomo  è  la  virtù  seda. 
Le  quali  due  sentenzie  si  riferiscono  a  due  nobiltà^  alla 
propria  ed  a  quella  degli  antencUi.  Adunque  a*  nobili  per 
ragione  della  cagione^  é  conveniente  il  premio  dMa  prela^ 
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8Ìt  secundum  quod  Deus  vult  Hoc  ergo  sapponator,  quel 
illud  quod  Deus  in  hominum  societate  yult,  iUod  prò  yerO 
atque  sincero  jure  habendum  sii  Praeterea  meminiaw 
oportet,  quod  Philosophus  docet  in  primo  ad  Niooma- 
chum  :  non  similiter  in  omni  materia  eertitvdo  quaerenÓM 
est,  sed  secundum  quod  natura  rei  mbjeetae  recipit.  Propter 
quod  sufficienter  argumenta  sub  inyento  principio  proo^ 
dent,  si  ex  manifestis  signis  atque  sapientum  auctorìtati- 
bus  jus  illius  populi  gloriosi  queratur.  Yoluntas  quidam 
Dei  per  se  inyisibilis  est:  et  ìnvisibilia  Dei  per  ea  qoae 
facta  sunt,  intellecta  conspiciuntur.  Nam  occulto  esistente 
sigillo,  cera  impressa  de  ilio,  quamvis  occulto,  tradit  notn 
tiam  manìfestam  ;  nec  mirum,  si  divina  yoluntas  per  si- 
gna  quaerenda  est;cum  et  humana  extra  yolentem  non 
aliter  quam  per  signa  cematur. 

Dico  igitur,  ad  quaestionem,  quod  Romanus  popò- 
lus  de  jure,  non  usurpando  Monarchae  ofiBcium,  quod 
Imperium  dicitur,  sibi  super  omnes  mortales  asciyit 
Quod  quidem  primo  sic  probatur.  Nobilissimo  popdo 
convenit,  omnibus  aliis  praeferri:  romanus  populus  fuit 
nobilissìmus;  ergo  conyenit  ei,  aliis  omnibus  praeferri. 
Assumpta  ratione  probatur.  Nam  cum  honor  sit  praé- 
mìum  yirtutis,  et  omnis  praelatio  sit  honor,  omnis  pra^ 
latìo  yirtutis  est  praemium.  Sed  constat,  quod  merito 
yirtutis  nobilitantur  homines:  yirtutis  yidelicet  propriae 
yel  majorum.  Est  enim  nobilitas,  yirtus  et  diyitiae  anti- 
quae,  juxta  Philosophum  in  Politicis.  Et  juxta  Juyena* 
lem:  Nobilitas  sola  est  atque  unica  virtus.  Quae  duae  seiH 
tentiae  ad  duas  nobilitates  dantun  ad  propriam  scilicet, 
et  majorum.  Ergo  nobilibus,  ratione  causae,  praemium 
praelationis  conyenicns  est.  Et  cum  praemia  mentis  sint 
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dio.  nella  ioeietà  umana^  quello  per  vero  e  sincero  iideèèa 
stimare.  Ancora  tegnamo  a  mente  come  dice  Aristotele  nel 
primo  deir  Etica^  che:  Non  si  debbe  richiedere  la  certez- 
za egualmeiite  in  ogni  materia,  ma  secondo  che  la  na- 
tura del  soggetto  riceve.  Sicché  st^Jicientemente  gli  argo^ 
menti  pel  principio  provato  procedono^  se  da  manifesti  se* 
gnif  e  dair  autorità  di  sam^  la  ragione  di  quel  popolo  glo^ 
rioso  si  cerca.  La  volontà  di  Dio  per  sé  non  è  visibile^  e 
le  cose  di  Dio  invisibili  s' intendono  e  veggono  per  quelle 
cose  che  sono  da  lui  fatte.  Così  come  la  cera  fa  manifesta 
la  figura  che  nel  suggello  è  occulta^  non  ti  maravigliare  s$ 
la  diviììa  volontà  si  cerca  pe'  segni:  coneiossiachi  ancora 
la  umana  volontà  non  si  conosce  se  non  pé"  segni  esteriori. 


Dico  adunque  a  questa  quistione^  che  U  Romano  po- 
polo  non  usurpò^  ma  di  ragione  prese  f  imperio  sopra  tu^ 
ti  i  mortali.  Questo  così  si  pruova:  e'  si  conviene  ad  un 
popolo  nobilissimo  d' essere  preposto  sopra  gli  altri:  ed  U 
popolo  Romano  fu  nobilissimo:  adunque  a  lui  si  convenne 
essere  preposto  agli  altri.  Coli*  esposto  argomento  si  pro- 
va; conciosiachè  t  onore  sssendo  premio  della  virtii^  e  ogni 
prelazione  essendo  onore^  seguita  che  ogni  prelazione  i 
premio  di  virlii.  Ed  è  manifesto  che  pel  mezzo  della  virti 
gli  uomini  si  fanno  nobili:  dico  della  mrtù  propria^  o  deU 
la  virtik  de  loro  antenati,  perchè  la  nobiltà  è  virtù  con 
antiche  ricchezze,  come  dice  Aristotele  nella  Politica:  e 
Giovenale  dice:  La  nobiltà  dello  uomo  è  la  virtù  sola. 
Le  quali  due  sentenzie  si  riferiscono  a  due  nobiltà^  atta 
propria  ed  a  quella  degli  antenati.  Adunque  a*  nobili  per 
ragione  della  cagione^  è  C0nveniente  U  premio  della  prelO' 
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mensuranda,  jm^  iUad  Evangelicom,  Eadem  mmncm 
qua  men$i  fueritis^  remetietur  vóbis:  maxime  nobili,  ma^ 
xime  praeesse  convenit  Subassumptam  Tero»  vetenmi 
testimonia  suadent;  nam  diyinus  poeta  noster  VirgitiuSi 
per  totam  AEneidem,  glorìosum  regem  AEneam,  pa- 
trem  Romani  populi  fciisse  testatur,  in  memoriam  seuH 
piternam;  quod  Titus  Livius,  gestoram  Romanoram 
scriba  egrcgius,  in  prima  parte  sui  voluminis,  quae  a 
capta  Troja  sumit  exordium,  contestatur.  Qui  quidem 
mitissimus  atque  piissimus  pater,  quantae  nobilitatis  fiie- 
rit,  non  solum  sua  considerata  virtute,  sed  et  progenito- 
rum  suorum,  atque  uxorum,  quorum  utrorumque  nobi- 
lilas  haereditario  jure  in  ipsum  confluxit,  explicare  ne^ 
quirem:  sed  summa  sequar  vestigia  rerum.  Quantum  er- 
go ad  propriam  ejus  nobilitatem,  audiendus  est  Poeta 
noster,  introducens  in  primo  Ilioneum  orantem  sic:  Rex 
erat  jEneas  nobiSj  quo  justior  alter  Nee  pietate  fuit^  nae 
bello  major  et  armis.  Audiendus  est  idem  in  sexto,  qoi 
cum  de  Miseno  mortuo  loqueretur,  qui  fiierat  Hectorb 
minister  in  bello,  et  post  mortem  Heotoris,  AEneae  mn 
nistrum  se  dederat,  dicit  ipsum  Misenum  non  inferiora 
sequutum:  comparationem  facidDs  de  AEnea  ad  HecUv- 
rem,  quem  prae  omnibus  Homerus  glorificat,  ut  refert 
Philosophus  in  iis  quae  de  moribus  fugiendis,  ad  Nico- 
machum.  Quantum  vero  ad  haereditariam ,  quaelibet 
pars  tripartiti  orbis  tam  avis  quam  conjugibus  iilum 
nobilitasse  invcnitur;  nam  Asia  propinquioribus  avis,  et 
Assaraco,  et  aliis  qui  in  Phrygia  regnaverunt,  Asiae  re- 
gione, linde  Poeta  noster  in  tertio:  Postquam  res  Asioé^ 
Priamique  evertere  gentem  Imìneritam  visum  Superis.  Eu- 
ropa vero  antiquissimo,  scilicet  Dardano,  Africa  quoque 


UBfiE  8BCUNBU8  573 

zione;  ed  avendosi  a  misurare  i  premii  to'  mmii^  secando 
il  detto  dello  Evangelio:  Con  quella  misiira  ch'avrete 
misurato  altri,  sarete  misurati  voi:  di  qui  seguita  che  (U 
massime  nobile  si  conviene  massime  essere  preposto,  Que'* 
sto  confermano  e  testimoniano  gli  antichi^  perchè  il  divino 
poeta  Virgilio  in  tutta  t  Eneide  manifesta^  che  il  glorio-* 
sissimo  re  Enea  fu  padre  del  popolo  romano.  E  questo  te- 
stimonia  Tito  Livio^  scrittore  egregio  delle  gesta  de*  Ro- 
mani,  nel  primo  libro  che  piglia  principio  dalla  cattività 
di  Troja,  E  di  quanta  nobiltà  fusse  quello  padre  invittis' 
simo  e  piissimo  non  solamente  considerata  la  virtin  sutif 
ma  quella  degli  antenati  e  delle  donne j  la  nobiltà  de'  quali 
per  ragione  ereditaria  in  lui  si  trasferì,  esplicare  mai  tiqti 
lo  potrei j  sicché  ne  parlerò  sommariamente.  Adunque 
quanto  alla  nobiltà  sua  propria  ascoltiamo  Virgilio  U 
quale  introduce  Ilioneo  così  orante:  Il  re  nostro  era  Eoea 
del  quale  nessuno  fu  mai  più  giusto,  né  più  pio,  né  in 
battaglie  d*  arme  maggiore.  Ascoltiamolo  ancora  nel  se^ 
sto  quando  parlando  di  Miseno  morto,  cK  era  stato  mini^ 
Siro  di  Ettore  in  battaglia,  e  dopo  la  morte  di  Ettore 
s"  era  fatto  ministro  di  Enea,  dice,  che  Miseno  non  segui-* 
lo  uomo  inferiore  al  primo.  Ed  in  questo  fa  comparazione 
da  Enea  a  Ettore,  il  quale  Omero  sopra  gli  altri  avea 
glorificato,  come  riferisce  Aristotele  a  Nicomaco.  E  quan^ 
io  alla  nobiltà  ereditaria,  ciascuna  parte  della  terra  tri' 
partita,  qìmnto  agli  avoli  ed  alle  donne  F  ha  nobilitato. 
L  Asia  nobilitò  i  propinqui  suoi  avoli,  ed  Assaraco  e  gli 
altri  che  regnarono  in  Frigia,  che  è  ragione  delF  Asia* 
Onde  Virgilio  nel  terzo  dice:  Poiché  piacque  agli  Dei 
rivoltare  le  cose  d*  Asia  e  la  gente  di  Priamo  non  col- 
pevole* V  Europa  nobilitò  V  antichissimo  avolo  Bardano, 
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avia  vetustissima,  Electra  scilicet,  nata  magni  nomina 
regis  Atlantis;  ut  de  ambobus  testimonium  reddit  Poeta 
noster  in  octavo,  ubi  AEneas  ad  Evandnim  sic  ait:  Dloi^ 
danus  Iliacae  primus  pater  urbis^  et  author:  ElwtrOf  ut 
Grati  perhibent^  et  Atlantide  eretw  ete.  Qnod  autem  Dar- 
danus  ab  Europa  orìginem  duxerit  noster  vates  in  tertio 
cantat,  dicens:  Est  locus^  Hesperiam  Graii  cognomine  dj- 
cunt,   Terra  antiqua^  potens  armis,  alque  vbere  gUèae: 
OEnotrii  eoluere  viri:  nunc  fama^  minores  Italiam  dixitm 
ducis  de  nomine  gentem.  Hae  nobis  propriae  sedes:  Aùic 
Dardanus  ortus.  Quod  vero  Atlas  de  Africa  fuerit,  mons 
in  illa,  suo  nomine  dictus,  est  testis,  quem  esse  in  Africt 
dicìt  Orosius»  in  sua  mondi  descriptione,  sic:  Ultimm 
autem  finis  ejus  est  mons  Atlas^  et  Insulae  quas  fortunatm 
vocant.  Ejus,  id  est  Africae,  quia  de  ipsa  loquebatnr.  Si- 
militer  et  conjugio  nobilitatum  fuìsse  reperio.  Prima 
namque  conjunx  Creosa,  Prìami  regis  filia,  de  Asia  fiuf: 
ut  superius  haberi  potest  per  ea  quae  dieta  sont  Et 
quod  fiierìt  conjunx,  testimonium  perhibet  noster  Poeta 
in  tertio,  ubi  Andromache  de  Ascanio  filio  AEneam  g»- 
nitorem  interrogai  sic:  Quid  puer  Ascanius^  superatne^  et 
vescitur  aura,  Quem  libi  jam  Troja  peperit  fumante  Crtìk^ 
sa  ?  Secunda,  Dido  fuit,  regina  et  mater  GarthagineiH 
sium  in  Africa.  Et  quod  fuerìt  conjunx,  idem  noster  Ta- 
ticinatur  in  quarto;  inquit  enim  de  Didone:  iV^  jam/uf^ 
tivum  Dido  medilatur  amorem^  Conjugium  vacata  hoc 
praeteocit  nomine  culpam.  Tertia,  Lavinia  fuit,  Albano* 
rum  Romanorumque  mater,  regis  Latini  filia  pariter  et 
haeres:  si  verum  est  testimonium  nostri  Poetae  in  ultH 
mo,  ubi  Turnum  victum  introduci!,  orantem  suppliciter 
ad  AEneam  sic:  Vicisii;  et  victum  tendere  palmas  Ausami 
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i  r  Affrica  nobilitò  T  avola  antichissima^  Elettra,  nata  del 
re  Atlante^  come  d'amenduni  parla  il  poeta  nell'ottavo^ 
ove  Enea  così  dice  ad  Evandro:  Dardano  primo  padre 
della  città  Iliaca,  il  quale  come  i  Greci  dicono  di  Elet- 
tra e  del  figliuolo  di  Atlante  fu  generato.  Di  costui  di- 
scendono  i  Troiani,  ed  Elettra  discende  dal  massimo 
Atlante^  che  con  le  spalle  sostiene  le  sfere  del  cielo:  e  che 
Dardano  avesse  origine  dn  Europa,  Virgilio  nel  terzo  cosi 
dimostrò:  Egli  è  un  luogo  che  dai  Greci  è  detto  Esperia, 
terra  antica  e  potente  in  arme  e  fertilità;  gli  Enotri 
r  abitarono:  i  discendenti  poi  la  ohiamarono  Italia  dal 
nome  del  duca  loro.  Queste  sono  a  noi  le  proprie  sedie. 
Di  qui  è  nato  Dardano.  E  che  Atlante  fosse  delC  Affrica 
lo  manifesta  uno  monte  d^  Affrica  che  è  chiamato  Atlante: 
il  quale  che  sia  in  Affrica  testimonia  Orosio  così  nella  de-' 
scrizione  del  mondo:  V  ultimo  fine  suo  è  il  monte  Atlan* 
te,  e  le  isole  chiamate  Fortunate.  Ancora  fu  nobilitato 
per  matrimonio.  La  prima  sua  moglie  Creusa,  figliuola 
del  re  Priamo,  fu  d*  Asia  come  di-  sopra  si  vede.  E  che 
ella  fossi  donna  sua  mostra  Virgilio  nel  terzo,  dove  An- 
dromaca cosi  domanda  Enea  del  suo  figliuolo  Ascanio: 
Dimmi,  Enea,  vive  il  tuo  figliuolo  Ascanio,  il  quale  ti 
partorì  Greusa  quando  e*  fioriva  Troia  ?  La  seconda  nuh 
glie  fu  Didone  regina  e  madre  de'  Cartaginesi  in  Affrica: 
e  che  fosse  sua  moglie  dichiara  Virgilio  nel  quarto:  Dido- 
ne non  pensa  di  furtivo  amore,  anzi  lo  chiama  matri- 
monio; e  con  questo  nome  copri  la  colpa  sua.  La  terza 
donna  fu  Lavinia  d' Alba  madre  de*  romani,  figliuola  del 
re  Latino  ed  erede,  se  dice  il  vero  Virgilio  nelF  ultimo^ 
ove  induce  Turno  vinto  così  parlante  ad  Enea:  Tu  hai 
vinto,  e  gli  Ausonj  hanno  veduto  me  vinto,  a  te  sotto- 
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videre:  tua  est  Lavinia  conjunx.  Quae  ultima  uxor  ìb 
Italia  fuit,  Europae  regione  nobilissima^  lia  itaqne  ad 
evidentìam  subassumptae  praenotatis,  cui  non  satia  per- 
suasum  est,  Romani  populi  patrem,  et  per  conaequent 
ipsum  populum,  nobilissimum  fuisse  sub  coelo?  Aot 
quem  in  ilio  duplici  concursu  sanguinis  a  qualibet  mun- 
di parte  in  unum  virum,  praedestinatio  diTina  latebit? 


Ulud  quoque»  quod  ad  sui  perfectionem ,  miracokH 
rum  suffragio  juvatur^iest  a  Deo  volitami  et  per  conse- 
qucns,  de  jure  fit;  et  quod  ista  sint  vera,  patet;  quia  a- 
cut  dioit  Thomas  in  tertio  suo  contra  gentiles:  Jfifft- 
culum  est^  qtAod  praeter  ordinem  in  rebus  communiter  ìn- 
slilutum,  diviniius  fit.  linde  ipse  probat,  soli  Deo  com- 
petere, miracula  operari,  quod  auctoritate  Moysia  robo- 
ratur,  ubi  cum  ventum  est  ad  cyniphes,  magi  Pharaonii 
naturalibus  principiis  artificiose  utentes,  et  ibi  deficiiUH 
tes,  dixerunt:  Digitus  Dei  est  hic  Si  ergo  miraculum 
est  immediata  operatio  primi,  absque  cooperatìona 
secundorum  agentium,  ut  ipse  Tiiomas  in  praealle- 
gato  libro  probat  sufficienter,  cum  in  favorem  alien- 
jus  portenditur,  nefas  est  dicere,  illud  cui  sic  fave- 
tur,  non  esse  a  Deo,  tanquam  beneplacitum  sibi  pro- 
visum.  Quare  suum  contradictorium  concei^ere  visum 
est:  Romanum  imperium  ad  sui  perfectionem,  miracu- 
lorum  suffragio  est  adjutum:  ergo  a  Deo  volitum:et  per 
consequens,  de  jure  fuit  et  est.  Quod  autem  prò  Romano 
Imperio  perficiendo,  miracula  Deus  portenderit,  illu- 
stri um  authorum  testimoniis  comprobatun  Nam  sub 
Numa  Pompilio,  secundo  Romanorum  rege  ritu  genti- 
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mettermi:  Lavinia  è  tua  moglie.  La  quale  ultima  moglie 
fu  d!  Italia  nobilissima  regione  della  Europa.  Per  questo 
i  manifesto  che  il  padre  del  popolo  Romano  dal  lato  ma^ 
scolino  e  femminino  fu  nobilissimo^  e  similmente  il  popolo 
da  lui  discendente.  E  a  chi,  dopo  le  sovraesposte  ragioni, 
non  sarà  ciò  manifesto  ?  Ovvero,  a  chi  potrà  rimanere 
oscuro,  come  in  cotale  doppio  concorso  della  consangui- 
nità  da  ogni  parte  del  mondo,  avessevi  luogo  una  certa 
predestinazione  divina  ? 

Quello  eziandio  che  alla  perfezione   sua  l  aiutalo 
da'  miracolij  è  da  Dio  voluto:  e  però  è  per  ragione.  E  che 
questo  sia  vero^  così  si  manifesta^  cornee  dice  San  Tommaso 
nel  terzo  contro  argentili:  Miracolo  è  quella  cosa  che  per 
divino  volere  avviene  fuori  dell'  ordine  comune  delle 
cose.  Onde  egli  pruova  che  il  fare  miracoli  solo  a  Dio 
s*  appartiene.  La  qual  cosa  si  conferma  con  t  autorità  di 
Mosè;  il  quale  dice^  che  quando  si  venne  alC  operare  de' se-' 
gni^  i  magi  di  Faraone^  che  artificiosamente  usavano  i 
naturali  principjy  mancarono  e  dissono:  in  questo  è  il  dito 
di  Dio.  Se  adunque  il  miracolo  è  mediante  la  operazione 
del  primo  principio^  sanza  la  operazione  de*  secondi  fatto-» 
rij   come  santo  Tommaso  in  esso  libro  suIJicientementé 
pruova:  quando  si  distende  in  favore  d  alcuna  cosa^  fìon 
è  lecito  dire^  che  quello  a  cui  dà  Iddio  tale  favore^  non 
dipenda  da  Dio,  come  cosa  a  lui  piaciuia  e  da  lui  prov-* 
veduta.  Per  la  qual  cosa  è  lecito  concedere  il  «mo  contro^ 
rio:  il  romano  imperio  alla  perfezione  sua  essere  stato 
da' miracoli  aiutato.  Adunque  Iddio  così  ha  voluto;  e  però 
fu  ed  è  secondo  ragione.  E  che  per  crescere  V  imperio  ro^ 
manoy  Iddio  abbia  dimostrato  miracoli^  si  pruova  per  e#- 
stimonii  di  degni  autori.  Imperocché  sotto  Numa  Pompi- 
ci 
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litim  sacriflcante,  ancile  de  coelo  in  urbem  à  Deo  eie* 
òtam  delapsum  fuìsse,  Livius  in  prima  parte  testatan  cih 
jtis  miraculi  Lucanus  in  nono  Pbàrsaliae  meminìt»  in^ 
òredibilem  vim  austri,  quam  Libya  patitar,  ibi  descrì^ 
bens,  aitenim  sic:  Sic  illa  profecio  Sacrifico  eecidere 
Numa,  quae  leda  Juventus  Patritìa  cervice  movet:  spolia^ 
veral  ausler^  Aut  boreas  populos  ancilia  nostra  fereniéi. 
Gumqiie  Galli,  reliqua  urbe  jam  capta,  noctis  teifebris 
confisi,  Capìtolìum  furtim  subirent,  quod  solum  restabat 
ad  ultimum  interitum  Romani  nominis:  anserem,  ibi 
non  ante  visum,  cecinisse,  Gallos  adesse,  alque  custodes 
ad  defensandum  Capìtolìum  eccitasse,  Livids  et  molti 
scriptores  illustres  concorditcr  contestantur.  Gujus  rei 
meraor  fuit  Poeta  noster,  cum  clypeum  AEneae  descrì^ 
beret  in  octavo:  canìt  enim  sic:  In  summo  cuslos  Tarpe^ 
jae  Manlius  arcis  Stabat  prò  tempio^  et  Capitolia  celsa  1^ 
nebaty  Romuleoque  recens  horrehal  regia  culmo.  Atque  hk 
auratis  volitane  argenteus  anser  Porticibus^  Gallos  in  li^ 
mine  adesse  canebat.  At  cum  Romana  nobilitas  premente 
Anuibale  sic  cadefet,  ut  ad  finalem  Romanae  rei  dele* 
tionem  non  restaret  nisi  Poenorum  insultus  ad  urbemi 
subita  et  intolerabili  grandine  proturbante,  victores  yì^ 
cloriam  sequi  non  potuisse,  Livius  in  bello  Punico  inter 
alia  gesta  conscribit.  Nonne  transitus  Gloeliae  mirabilia 
fuit,  cum  mulier  et  captiva  in  obsidione  Porsennae»  ab- 
ruptis  yinculis  miro  Dei  adjata  auxilio,  transnatavit 
Tiberim,  sicut  omnes  fere  scribae  Romanae  rei  ad  glo- 
riam  ipsius  commemorant?  Sic  Ulum  prorsus  operari 
decebat,  qui  cuncta  sub  ordinis  pulchrìtudine  ab  aeter- 
no providit,  ut  qui  yisibilis  erat  miracula  prò  inyisibì- 
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Ifo,  secondo  re  de'  Romani,  mentrechi  sacrificava  seconda 
U  costume  de"  gentil^  i^no  scudo  cadde  dal  cielo  nella  città 
eletta  da  Dio,  come  testimonia  Livio  nella  prima  parte. 
Il  quale  miracolo  Lucano  racconta  nel  nono  libro,  quando 
tratta  della  forza  incredibile  del  vento  austro  che  regna  in 
Libia,  dove  dice  in  questo  modo:  Quelle  armi  caddero  pel 
sacrifizio  dì  Numa,  le  quali  la  patrizia  gioventù  porta 
in  campo.  L*  Austro,  ovvero  Borea,  avea  spogliato  i  po- 
poli  che   portano   queste  nostre  armi .  Ed  abbenchè  i 
Franciosi,  preso  già  il  resto  della  città,  confidandosi  nelle 
^nebre  della  notte,  nascosamente  entrassina  nel  Campido^ 
glio,  la  qua!  cosa  sola  restava  alt  ultima  distruzione  dello 
imperio  romano,  dice  che  le  oche  non  mai  pel  passato 
quivi  vedute,  cantorno  che  i  franciosi  erano  quivi  presenti  : 
e  destomo  le  guardie  a  difendere  il  Campidoglio:  e  questo 
testimonia  Livio  ed  altri  degni  scrittori.  Questo  ancora 
raccontò  Virgilio  nelt  ottavo  descrivendo  lo  scudo  di  Enea, 
dove  parla  così:  Manlio  stava  per  guardiano  della  som- 
mità della  Rocca  Tarpea  per  difensìone  del  (empio,  e 
guardava  lo  eccelso  Campidoglio.  Il  regale  e  nuovo  pa- 
lazzo coperto  di  paglia  romulea  tremava.  E  qui  la  bian- 
ca oca,  volando  ne'  portici  dorati  cantava  che  i  francio- 
si erano  presenti.  Ancora  quando  la  romana  nobiltà,  as- 
sediata  da  Annibale,  rovinava  in  tal  modo  che  air  ultima 
distruzione  della  romana  repubblicat  non  restava  se  non 
lo  assalto  degli  Ajfricani  nella  città,  accadde  che  per  una 
subita  e  intollerabile  gragnuola  gli  Ajfricani  vincitori  non 
poterono  loro  vittoria  seguire:  e  questo  scrive  Livio  nel" 
V  affricana  battaglia.  Or  non  fu  egli  mirabile  cosa  il  tran-- 
sito  di  Clelia  che  femmina  e  prigioniera  nelV  assedio  di 
Porsenna  ruppe  i  legami,  e  per  aiuto  di  Dio,  passò  no- 
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Ubos  ostensurosy  idem  ÌDYÌ3Ìbilìs  prò  vuibìliliiis  Uh' 
ostenderet. 


Quicumque  pfaeterea  boDum  ReipublicM  intenditi 
fioem  juris  intendit  ;  .quodque  ita  sequatur,  sac  ostendi- 
tur.  Jii8  est  realìs  et  personalis  hominis  ad  hominem 
proportio:  qaae  sellata  hominura  servat  societatem»  et 
corrupta  corrumpit.  Nam  illa  Digcstorum  descriptio,  non 
dicit  quod  quid  est  juris:sod  dcscribit  illud  pernotitiam 
utendi  ilio.  Sì  ergo  defioitio  isia  bene  quid  est  et  quare 
comprchendit,  et  oujuslibet  sooietatis  finis  est  commane 
sociorum  bonum:  Decesse  est,  finem  cujusque  jurìs  bo« 
num  commune  esse:  et  impossibile  est  jus  esse,  bonam 
commune  nou  iiitendens.  Propter  quod  bene  TuUios  in 
prima  Rhetorica:  Sempeff  inquit,  ad  utililatem  ReiptMi* 
eoe  leges  inlerpretandae  sunL  Quod  si  ad  utilitatem  e(H 
rum  qui  sub  lege,  leges  direotae  non  sunt,  leges  nomine 
solo  sunt,  re  autem  leges  esse  non  possunt  Leges  enim 
oportet  homines  devincire  ad  invicem  propter  commih- 
nem  utilitatem.  Propter  quod  bene  Seneca  de  lege,cum 
in  libro  de  quatuor  virtutibus :Z^g^m  vinculum  dicit  Atf- 
manae  socielatis.  Patet  igitur,  quod  quicunque  bonum 
Rcipublicae  intendit,  finem  juris  intendit.  Si  ergo  Roma- 
ni bonum  Reipublicae  intenderunt:  yeruìn  erit  dicere^ 
finem  juris  intendisse.  Quod  autem  Romanus  populus 
bonum  praefatum  intenderit,  subjiciendo  sibi  orbem 
terrarum,  gesta  sua  declarant:  in  quibus,  omni  cupidi-! 
tate  remota,  quae  Reipublicae  semper  aversa  est,  et  o- 
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iando  il  Tevere^  come  gli  scrittori  ronumi^  quasi  tutti  per 
gloria  di  quella  città,  narrano  ?  E  cosi  si  conveniva  ope-^ 
rare  a  Colui,  il  quale  ab  eterno  con  heW  ordine  tutte  le 
cose  provvide,  acciocché  colui  che  era  invisibile,  avendo  a 
mostrare  miracoli  per  le  cose  visibili,  diventasse  visibile^ 
e  quelle  per  le  invisibili  dimostrasse. 

Colui  che  dirizza  il  pensiero  su^  al  bene  della  Re^ 
pubblica,  dirizza  il  pensiero  al  fine  della  ragione:  e  che 
così  seguiti,  in  questo  modo  si  dichiara.  La  ragione  è  una 
proporzione  reale  e  personale  tra  uomo  e  uomo,  la  quale 
quando  s'  osserva,  conserva  la  timana  congregazione,  e 
quando  è  corrotta  la  corrompe.  Imperocché  quella  descrir* 
zione,  che  si  fa  ne*  Digesti,  non  dice  proprio  quello  chefia 
ragione,  ma  descrive  quella  secondo  il  modo  d'  usarla. 
Adunque  se  questa  definizione  bene  comprende  la  sostanza 
e  lo  effetto:  ed  il  fine  di  ciascuna  congregazione  é  per  ca^ 
gione  del  bene  de'  compagni:  é  necessario  che  il  fine  di 
qualungus  ragione  sia  il  bene  comune:  ed  è  impossibile 
che  sia  ragione  quello  che  non  attende  al  bene  comune.  E 
però  Tullio  nella  prima  Rettorica  dice:  Che  sempre  si 
vuole  interpetrare  le  leggi  a  utilità  della  Repubblica.  E 
se  le  leggi  non  si  dirizzano  a  utilità  di^  coloro,  che  sono 
sotto  la  legge,  hanno  solo  il  nome  di  legge,  ma  in  verità 
non  possono  essere  legge.  Imperocché  conviene  che  le  leggi 
uniscano  gli  uomini  insieme  a  utilità  comune.  Per  la  qual 
cosa  Seneca  bene  dice  nel  libro  delle  quattro  virtù  mirali: 
Che  la  legge  è  uno  vincolo  della  società  umana.  È 
adunque  manifesto  che  chi  attende  a/  bene  della  Repubbli^ 
ca,  attende  al  fine  della  ragione.  Adunque  se  i  Romàni 
^  attesono  al  bene  della  Repubblica,  si  potrà  veramente  dire 
the  abbiano  atteso  al  fine  della  ragione.  E  che  poi  quel 
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niversali  pace  cum  liberiate  dilecta,  populiis  iUe 
ctus,  pius  et  gloriosus,  propria  commoda  neglexi§se  ti- 
detur,  ut  publica  prò  salute  humani  generis  procnraret 
Uode  recte  illud  scriptum  est  :  Ronìanum  Imperium  cb 
fonte  nasciiur  fietaiis.  Sed  quia  de  intentione  onnunni 
ex  electione  agentium,  nihil  manifestum  est  extra  intOH 
denteai,  nisi  per  signa  exteriora;  et  sermones  inqairen- 
di  sunt  secundum  subjectam  materiam,  ut  jam  dìctam 
est:  satis  in  hoc  loco  habebimus,  si  de  intentioDe  populi 
Romani  signa  indubitabilia  tam  in  coUegiis  quam  in 
singularibus  personis  ostendaiitur.  De  coUegiis  quidem, 
quibus  homines  ad  rempublicam  quodam  religati  esse 
jure  debent ,  sufficit  illa  sola  Giceronis  auctoritas  in  se- 
Gundo  de  officiis:  Quamdiu,  inquit,  Imperium  reipubli- 
cae  beneficiis  tenebatur,  non  injuriis,  bella  aut  prò  sociis 
aut   prò  Imperio  gerebantur:  exitus  erant  belloram 
aut  mites,  aut  necessari!:  Regum,  populorum,  et  na- 
tionum  portus  erat  et  refugium,  Senatus.  Nostri  antem 
et  Magistratus,  Imperatoresque  in  ea  re  maxime  kn- 
dem  capere  studuerunt,  si  provincias,  si  socios,  aeqaitate 
et  fide  defendissent:  itaque  illud  patrocinium  orbis  ter- 
rarum  potius  quam  Imperium  poterat  nominar!.  Haee 
Cicero.  De  personis  autem  singularibus  compendiose 
progrediar.  Numquid  non  bonum  commune  intendisse 
dicendi  sunt,  qui  sudore,  qui  paupertate,  qui    exilio, 
qui  filiorum  orbatione,  qui  amissione  membrorum,  qui 
denique  animarum  oblatione  bonum  publicum  augere 
conati  sunt?  Nonne  Cincinnatus  ille  sanctum  nobis  re- 
liquit  exemplum  libere  deponendi  dignitatem  in  termi- 
no, cum  assumptus  ab  aratro  Dictator  factus  est,  ut  Li- 
\ius  refert?  Et  post  victoriam,  post  triumphum,  sceptro 
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popolo  abbia  atteso  al  detto  bene^  sottomettendo  a  sé  il  cir« 
colo  della  terra^  i  sìwi  fatti  lo  dichiarano.  Ne'  quali,  n* 
mossa  ogni  cupidità,  che  sempre  ad  ogni  Repubblica  è  ne-* 
mica,  amaìido  la  pace  insieme  con  la  libertà,  quel  santo^ 
pietoso  e  glorioso  popolo  si  vede  avere  dispregiato  i  propri 
comodi,  acciocché  procurasse  le  cose  pubbliche  per  la  salu^ 
te  della  umana  generazione.  Onde  rettamente  è  scritto:  Lo 
Imperio  Romano  nasce  dal  fonte  della  pietà.  Ma  perchè 
della  intenzione  di  tutti  quegli  che  operano  per  elezione^ 
nessuna  cosa  è  manifesta  a  chi  di  fuori  rigu^arda,  se  non 
pe  segni  esteriori:  e  perchè  i  sermoni  si  richieggono  se^ 
condo  la  soggetta  materia,  conforme  di  sopra  é  detto:  assai 
in  questo  luogo  avremo,  se  della  intenzione  del  popolo  ro^ 
mano,  segni  indubitabili  ne  collegii  e  nelle  private  persone 
si  mostrino.  De'  collegii  pe'  quali  gli  uomini  pare  che  sieno 
legati  insieme  nella  Repubblica,  basta  solo  t  autorità  di 
Tullio  nel  secondo  degli  Officj,  ove  dice:  che  mentre  che 
T  imperio  della  Repubblica  si  teneva  co'  beneficj,  e  non  col- 
le ingiurie,  si  faceva  guerra  o  pe'  collegati  o  per  Iq  impe- 
rio: e  però  i  fini  delle  guerre  erano  miti  o  necessarj;  il 
Senato  era  porto  e  refugio  di  re,  popoli  e  nazioni.  I  ma- 
gistrati nostri  e  imperadori  si  sforzavano  in  questo  massi^ 
me  acquistare  lode,  se  difendessino  le  provincie  ed  i  cerni- 
pagni  con  equità^  gloria  e  fede:  per  la  qual  cosa  questo  si 
poteva  chiamare  piuttosto  soccorso  del  mondo  che  impe- 
rio. E  questo  disse  Tullio  de'  collegj.  Ma  delle  persone  pri- 
vate brievemsnte  tratterò.  Or  non  si  debbe  egli  dire  che 
coloro  abbiano  atteso  al  bene  comune,  i  quali  con  sudore^ 
e  povertà,  ed  esilio,  e  privazione  di  figliuoli,  e  perdimento 
di  membri^  e  colla  morte,  il  pubblico  bene  hanno  cresciute? 
Or  non  ci  lasciò  grande  esempio  CincinwUo  di  deporre  K^ 
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Imperatorio  restituto  Gonsulìbus»  subadactos  post  boM 
ad  stivam  reversus  est  Quippe  in  ejus  laadem  Cicero 
eontra  EpicuruTD,  in  iis  quae  de  fine  bonomni,  diace* 
ptans,hujus  beneficii  memor  fuit:  Ilaque,  inquit,  et  majo^ 
re$  nostri  ah  aratro  duocenmt  Cincinnalum  illum,  tU  Di- 
ctator  esset.  Nonne  Fabrìcius  altemm  nobis  dedit  exenn 
plum  avaritìae  resìstendf^  rum  pauper  existena,  prò  fide 
qua  Reipublicae  tenebatur,  auri  {j^rande  pondus  oblatam 
derisìt,  ac  derisum  vcrba  sìbi  eonvcnientia  fondens  de- 
spexit  et  refutavit?  Hiijus  memoriam  confirmat  Poeta 
noster  in  sexto,  cura  canerct:  Parvoque  potentem  Fabrir 
dum.  Numquid  non  praeferendi  leges  proprìis  oommo- 
dis,  memorabile  nobis  excmplar  Camillus  fuit?  qui,  se- 
cundum  Livium,  damnatiis  exilio,  postquam  patriam  Ih 
beravit  obsessam,  et  spolia  etiam  Romana  Romae  resti- 
tuita universo  populo  reclamante,  ab  urbe  sanota  discea- 
ait,  nec  ante  reversus  est,  quam  sibi  ropatriandi  licentia 
de  auctoritate  Senatus  aliata  esset.  Et  hunc  magnani- 
mum  Poeta  commendat  in  sexto,  cum  dicit:  Refermtem 
signa  Camillum.  Nonne  filios,  an  non  omnes  alìos  post- 
poncndos  patriae  libertati,  Brutus  ille  primus  edoruitT 
quem  Livius  dicit,  Consulem  existentom,  proprios  "filios 
cum  hostibus  coiispirantes  morti  dedisse.  Cujus  gloria 
renovatur  in  sesto  Poetae  nostri,  de  ipso  canentis  :iVa(e>* 
sque  pater  nova  bella  nujventesAd  poenam  pulchra  prò  lir 
berlate  necafnt.  Quid  non  audendum  prò  patria,  nolns 
Mutius  persuasit,  cum  incautum  Porsenam  invasit,  ac 
deinde  manum  suam,  qua  aberrasset,  non  alio  vnlto 
quam  si  hostem  cruciari  vìderet,  crcmari  aspiciebatf 
Quod  et  Livius  admiratur  testificando.  Àccedant  illae 
sacratissimae  virtimae  Deciorum,  qui  prò  salute  public 
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heramenie  la  dignità  ne^  termine  quando  ler>ato  fu  dcdlo 
aratro  e  fatto  Dittatore^  come  Livio  riferisce  ?  E  dopo  la 
friltoria  e  7  trionfo^  restituita  la  imperiale  ba/cchetta  d  Con^ 
tolij  si  tori\ò  alle  possessioni  svs  a  sudare  dietro  a  suoi 
tuoi;  ed  a  laude  di  costui^  Tullio  contro  ad  Epicuro  nel 
libro  del  fine  de'*ben%  così  dice:  I  nostri  antecessori  leva- 
rono dallo  aratro  Cincinnato  perchè  fusse  Dittatore.  Ed 
ancora  Fabrizio  non  ci  dette  grande  esempio  di  fare  resi- 
stenza air  avarizia^  quando,  benché  fusse  povero,  per  la 
fede,  con  la  quale  era  legato  alla  Repubblica,  rifiutò  gran 
copia  d' oro  che  gli  fu  offerta?  Ancora  la  sentenzia  di  co- 
stui è  confermata  da  Virgilio  nel  sesto  dicendo:  Fabrizio 
di  poco  potente.  Oltre  a  questo,  Camillo  non  ci  dette 
esempio  memorabile  di  preporre  la  legge  a  pì^oprj  comodi? 
il  quale,  secondo  Livio,  essendo  confinato,  poiché  ebbe  li" 
bera  V  assediata  patria,  e  le  spoglie  romane  ebbe  renante 
a  Roma,  contro  alla  voglia  di  tutto  il  popolo,  della  santa 
città  si  parti,  e  non  tornò  prima  che  il  Senato  gli  desse 

licenza  di  ripatriare,  E  questo  com^  magnanimo  é  lodato 

da  Virgilio  nel  sesto  dicendo:  Camillo  che  riporta  i  se- 
gni. Ancora  il  primo  Bruto  non  dimostrò  che  i  proprj  fi- 

gliuoli,  e  tutti  gli  altri  congiunti  s' avessino  a  posporre 

alla  libertà  della  patria  ?  del  quale  dice  Livio  che  essendo 

console  dette  morte  a' proprj  figliuoli,  perché  s' erano  co' ni- 

mici  accordati.  La  gloria  del  quale  rinnuova  Virgilio  nel 

sesto:  11  padre  chiamerà  a  morte  per  la  bella  libertà  i 

figliuoli  suoi,  perchè  muovono  nuove  guerre.  Muzio  non 

ci  dimostrò  che  si  dee  sottoporr  a  ogni  pericolo  per  la 

patria,  quando  /'  errante  mano,  non  con  altro  volto  che  se 

tormentcLSse  il  nimico,  guardava  dal  fuoco  consumarsi?  't- 

Del  quale  con  maraviglia  Livio  fa  testimonianza.  Venga- 
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ca  devotas  animas  posuerunt:  ut  Liyiiu,  non  qnantini 
est  dignum,  sed  quantum  potuit,  glorificando  narrat 
Accedat  et  illud  inenarrabile  saerifieium  severissimi  li- 
bertatìs  tutoris  Marci  Gatonis:  quorum  alter  prò  saloto 
patrìae  mortis  tenebras  non  homiitf  alter,  ut  mondo  li- 
bertatis  amorem  accenderet,  quanti  libertas  esset  osten- 
dit,  dum  e  vita  liber  decedere  maluit,  quam  sine  liber- 
tate  remanere  in  illa.  Horum  omnium  nomen  egregiom 
voce  TuUii  recalescit,  in  iis  quae  de  fine  bonorum.  In- 
quit  enim  TuUius  hoc  de  Deciis  :  Publius  Deciui»  prif^ 
ceps  in  ea  familia^  Consui^  cum  se  devoveret^  et  equo  od* 
misso  in  mediam  aciem  Latinorum  irrueret:  num  aliquid 
de  voluptatibus  suis  cogilabaU  ubi  eas  caperete  aut  quando^ 
cum  sciret  confestim  esse  moriendum,  eamque  mortem  ar^ 
dentiere  studio  peteret,  quam  Epicurus  voluptatem  petef^ 
dam  putavit?  Quod  quidem  ejus  factum  nisi  esset  jure 
laudatum^non  fuisset  imitalus  quarto  consulatu  suofUius: 
neque  porro  ex  eo  natus^  cum  Pyrrho  bellum  gerens  Cot^ 
su/,  eo  cecidisset  in  praelio,  seque  et  continenti  genere  ter^ 
tiam  victimam  reipublicae  tribuisset.  Io  iis  vero  quae  de 
Officiis,  de  Catone  dicebal  :  Non  enim  alia  in  causa  M. 
Cato  fuity  alia  caeteri,  qui  se  in  Africa  Caesari  tradide^ 
runt  ;  atque  caeteris  forsan  vitio  datum  esset^  si  se  intere» 
missent^  propterea  quod  levior  eorum  vila^  et  mores  fuerunl 
faciliores.  Catoni  vero  dum  incredibilem  natura  tribuisset 
gravitatemi  eamque  perpetua  constantia  roborasset^  sem^ 
perque  in  proposito  susceptoqtÀC  consUio  permansisset^ 
moriendum  ei  potius^  quam  tyranni  vultus  adspicien^ 
dus  fuit. 


UBEB    SECU^DGS  587 

no  ora  quelle  sacralissime  viilime  de'  Deciy  che  per  la  puh- 
blica  salute  posoìw  le  divote  anime;  come  Livio,  non  quan* 
to  è  degno,  ma  quanto  seppe  e  potè,  va  testificando  con 
loro  gloria.  Ancora  apparisca  lo  ineffabile  sacrifizio  del 
severissimo  iu)mo  autore  di  libertà^  Marco  Catone:  de' qua- 
li t  unoy  per  la  salute  della  patria^  non  temè  la  morte: 
r  altro^  acciocché  accendesse  nel  mondo  T  amore  delia  li- 
bertà, dichiarò  di  quanto  prezzo,  la  libertà  fusse,  qìiando 
egli  volle  piuttosto  u^scire  di  vita  libero,  che  senza  libertà 
vivere.  Il  nome  egregio  di  tutti  costoro  per  la  voce  di  TaU 
Ho  si  rinnova  nel  libro  del  fine  de'  beni,  dove  e'  dice  così 
de'  Decj:  Publio  Decio,  principe  in  quella  famiglia  e 
Consolo,  quando  offerse  sé  medesimo,  e  lasciato  il  cavai* 
lo,  nel  mezzo  della  turba  de*  Latini  fieramente  si  mise, 
pensava  egli  alcuna  cosa  de*  suoi  piaceri,  in  che  modo 
ei  li  pigliasse,  o  quando,  conciossiachè  sapesse  a  mano 
a  mano  dovere  morire,  e  corresse  con  più  ardente  stu* 
dio  a  quella  morte  che  non  estima  Epicuro  doversi  alla 
voluttà  correre  ?  Questo  suo  fatto,  se  non  si  fosse  per  ra- 
gione lodato,  non  Y  avrebbe  seguito  nel  quarto  suo  con- 
solato il  suo  figliuolo.  Né  ancora  il  figliuolo  del  figliuo* 
lo  essendo  consolo,  e  combattendo  con  Pirro,  sarebbe 
in  quella  battaglia  caduto,  e  avrebbe  offerto  sé  medesi- 
mo per  terzo  sacrifizio  nella  generazione  sua.  Ancora 
nel  libro  degli  Ojjicj,  di  Catone  dice:  Or  non  ebbe  altra 
cagione  Marco  Catone,  e  altra  quegli  che  si  dettono  in 
Affrica  a  Cesare;  e  pure  sarebbono  suti  ripresi  gli  altri 
se  si  fussino  morti,  perché  la  loro  vita  era  più  leggiera 
e  i  loro  costumi  più  facili.  Ma  perchè  a  Catone  la  natu- 
ra gli  avea  dato  incredibile  gravità,  e  con  oontinova 
costanza  Y  avea  egli  accresciuta,  e  sempre  avea  perseve* 
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Declaranda  igitur  duo  sunt:  quorum  unum  est^quòd 
quicumque  bonum  reipublìcae  intendit,  finem  jurìs  in- 
tendit:adiud  est,  quod  Romanus  populus  subjiciendo  siU 
orbem  bonum  publicum  intendit  Nunc  arguatur  ad  pio- 
positura  sic.  Quicunque  finem  juris  intendit,  cum  jure 
graditur:  Romanus  populus  subjiciendo  sibi  orbem,  fi- 
nem juris  intendit,  ut  manifeste  per  superiora  in  isto 
€apitulo  est  probatum:  Ergo  Romanus  populus  subji- 
ciendo sibi  orbem,  cum  jure  hocfecit:etperconsequenS| 
de  jure  sibi  adscivit  Imperi!  dignitatem.  Quae  oonclusio 
ex  omnibus  manifestis  illata  est.  Manifcstum  est  autem, 
quod  dici  tur:  quod  quicumque  finem  juris  intendit,  cum 
jure  graditur.  Ad  cujus  evìdentiam  advertendum,  quod 
quaelibetres  est  propler  aliquem  finem,  aliter  essetotio- 
sa:  quod  esse  non  potest,  ut  superius  dicebatur.  Et  que- 
madmodum  omnis  res  est  ad  proprium  finem,  sic  omnis 
finis  propriam  habet  rem  cujus  est  finis,  linde  impossi- 
bile est,  aliqua  duo  per  se  loquendo,  in  quantum  duo, 
finem  eumdem  intendere:  scqucretur  enim  idem  incon« 
veniens,  quod  alterum  scilicet  osset  frustra.  Cum  ergo 
juris  finis  quidem  sit,  ut  jam  declaratum  est:nccesse  est, 
sine  ilio  posito,  jus  poni,  cum  sit  proprius  et  per  se  ju- 
ris effeelus.  Et  cum  in  omni  consequentia  impossibile 
sit  habere  antecedens  absque  consoquente,  ut  hominem 
sine  animali,  sicut  patet  construendo  et  destruendo:  sic 
impossibile  est,  juris  finem  quaorcre  sine  jure,  cum  quae- 
libet  res  ad  proprium  finem  vse  habeat,  velut  conscquens 
ad  antecedens.  Nam  impossibile  est,  bonam  valctudinem 
membrorum  attingere  sine  sanitate.  Propter  quod  evi- 
dentissime patet,  quod  fìnem  juris  inteiidcntcm,  oportet 
fum  jure  intendere;  nec  valet  instantia  quae  de  yerbis 
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rato  nel  proposito  e  consiglio  suo,  se  gli  convenne  pìny 
tosto  morire  che  vedere  il  volto  del  tiranno. 

Due  cose  sono  da  dichiarare:  prima^  che  chi  attende 
al  bene  della  Repubblica^  attende  al  fine  della  ragione: 
r  aitra^  che  il  Romano  popolo^  soggiogando  a  sé  la  terra^ 
attese  al  fine  della  ragione;  e  però  eoa  argomentiamo.  Chi 
intende  al  fine  della  ragione^  con  la  ragione  procede:  e  il 
Romano  popolo  soggiogando  a  se  la  terra^  intese  ai  fine 
della  ragione,  come  nel  capitolo  di  sopra  è  provato.  Adun- 
que il  popolo  Rombino  soggiogando  a  se  la  terra^  lo  fece  con- 
ragione^  e  però  degnamente  s' acquistò  V  imperio.  La  qual 
conclusione  è  dedotta  da  cQse  tutte  manifeste.  Epercon- 
fermare  meglio  la  detta  ragione^  si  vìwle  dichiarare  quel 
detto:  che  chi  attende  al  fine  della  ragione,  con  la  ragione 
procede.  Per  questo  si  debbo  considerare  che  ciascuna  cosa 
è  a  qualche  fine^  altrimenti  sarebbe  oziosa^  la  qìMl  cosa 
essere  non  può.  E  come  ciascuna  cosa  è  al  proprio  fine^ 
così  ogni  proprio  fine  ha  qualche  cosa  di  che  è  fine.  Onde 
è  impossibile  che  due  cose^  in  quanto  elle  sono  differenti^ 
tendano  a  uno  fine  medesimo^  perchè  seguiterebbe  lo  inr- 
conveniente  medesimo^  che  t  uno  di  que'  due  fusse  invano. 
Adunque,  perchè  egli  è  alcuìio  fine  della  ragione^  è  neces^ 
sario  che  pósto  il  fine  si  ponga  la  ragione^  conciossiachè 
esso  fine  sia  proprio  effetto  della  ragione.  E  perchè  egli  è 
impossibile  in  ogni  coìiseguenza  avere  r antecedente  senza, 
il  conseguente,  come  aver  V  uomo  senza  t  animale^  come  è 
manifesto  nello  affermare  e  nel  negare:  perciò  è  impossibile 
cercare  il  fine  della  ragione  senza  essa  ragione,  perchè  cior 
scuna  cosa  è  disposta  al  suo  fine^  come  il  conseguente  alio 
antecedente.  Imperocché  non  si  può  avere  buona  abitudine 
de'  membri  senza  la  sanità:  sicché  è  manifesto^  che  bisogna 
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Philosophi  eubaliam  pertractantis  elici  solet;  dfcit  enim, 
sed  et  hoc  falso  syllogismo:  Sortiri,  qaod  quidem  opop' 
tet  sortiri,  sortiri  oportet:  per  quod  autem,  nonrsed  fai- 
sum  medium  terminum  esse.  Nam  si  ex  syllogismis  Te* 
rum  quodammodo  concluditur,  hoc  est  per  accidens,  in 
quantum  illud  verum  importatur,  per  yoces  illationis; 
per  se  enim  rerum  nunquam  sequiturex  falsis;  sigiut 
tamen  veri  bene  sequuntur  ex  signis  quae  sunt  signa 
falsi  :  sic  et  in  operabilibus.  Nam  licet  fur  de  furto  sub- 
veniat  pauperi,  non  tamen  eleemosjna  dicenduin  est: 
sed  est  aetio  quaedam,  quae  si  de  propria  substantia  60^ 
ret,  eleemosynae  formam  haberet.  Similiter  est  de  fine 
juris:  quia  si  aliud,  ut  finis  ipsius  juris,  absque  jure  oIh 
tinetur,  ita  esset  juris  finis,  hoc  est  bonum  commune; 
sicut  exhibitio  facta  de  male  acquisito,  est  eleemosyna  ; 
et  sic,  cum  in  propositione  dicatur  de  fine  juris  existeiw 
te,  non  tamen  apparente,  instautia  nulla  est.  Patet  igH 
tur,  quod  quaerebatur. 


Et  illud  quod  natura  ordinavit,  de  jure  servatur; 
natura  enim  in  providendo  non  deficit  ab  hominis  prò- 
YÌdentia:  quia  si  deficeret  efiectus  superaret  caussam  in 
bonitate,  quod  est  impossibile.  Sed  nòs  videmus,  quod  in 
coUegiis  instituendis,  non  solum  ordo  coUegarum  ad  iur 
vicem  consideratur  ab  instituente,  sed  et  facultas  ad  of- 
ficia exercenda;  quod  est  considerare  terminum  juris  in 
collegio,  vel  in  ordine;  non  enim  jiis  extenditur  ultra 
posse.  Ergo  ab  hac  providentia  natura  non  deficit  in 
suis  ordinatis.  Propter  quod  patet,  quod  natura  ordinai 
res  cuiu  respectu  suarum  facultalum:  qui  respectus  est 
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che  qmtunque  intende  ed  fine  della  ragione^  con  la  ragio* 
ne  proceda:  e  non  vale  quella  obiezione  che  si  tras  delle 
parole  cT  Aristotele  quando  dice:  che  (T  uno  falso  argomen^ 
io  in  qualche  modo  se  ne  conchiude  il  vero.  Imperocché 
se  pei  sillogismi  alcuna  volta  il  vero  se  ne  conchiude, 
questo  è  per  accidente^  in  quanto  esso  vero  s  importa  per 
le  voci  della  conseguenza:  perchè  secondo  sé  medesimo  il 
vero  dai  falso  non  seguita  giammai;  ma  bene  è  vero  che 
i  segni  del  vero  seguitano  alcuna  volta  da'  segni  del  falso^ 
come  avviene  nelle  operazioni.  Imperocché  benché  il  ladro 
del  furto  sovvenga  il  povero^  questa  sovvenzione  non  si 
debbe  chiamare  elemminUf  ma  è  una  operazione,  la  quale 
se  fusse  faita  di  propria  sostanza,  avrebbe  forma  di  elemo» 
sinUé  Così  è  del  fine  della  ragioncy  perchè  se  alcuna  cosa 
s' ottenesse  come  fine  di  ragione  sanza  essa  ragione,  in  tal 
modo  sarebbe  fine  di  ragione,  come  la  sovvenzione  fatta  di 
furto  è  elemosina,  E  conciossiachè  nella  proposizione  si 
dica  del  fine  della  ragione,  vero,  e  non  apparente,  non  si 
può  a  questo  opporre.  Apparisce  dunque  quello  che  si 
cercava. 

Quello  che  per  natura  è  ordinato,  per  ragione  si  con-' 
serva,  perchè  la  natura  non  manca  nel  provvedere:  e  non 
è  meno  che  la  provvidenza  dell'  uomo,  perchè  se  ella  fusse 
meno,  C  effetto  avanzerebbe  la  cagione  in  bontà,  che  non 
può  essere:  ma  noi  veggiamo  che  ne'  collegii,  non  solo 
r  ordine  de'  colleghi  intra  loro  è  considerato  dalT  ordina^ 
tore,  ma  eziandio  la  facoltà  ad  esercitare  gli  offici.  E  que^ 
sto  è  considerare  il  termine  della  ragione  nel  collegio,  od- 
vero  neir  ordiìie,  e  non  si  vede  che  la  ragione  si  estenda 
oltre  al  potere.  Adunque  la  natura  nel  suo  ordine  non  è 
da  meno  che  questa  provvidenza  umana.  Per  questo  è  man 


59S  DB  monàrchu 

fundamentum  jiiris  in  rebus  a  natura  positam.  Ex  qw 
Aequitur,  quod  ordo  naturalìs  in  rebus  absque  jure  ler- 
varì  non  possìt,  cum  ìoseparabiliter  juris  fundamentom 
ordini  sii  anuexum.  Necesse  est  igitur,  quod  quìoquid 
natura  ordinavit,  de  jure  servari  debeat  Romaous  pò* 
pulus  ad  impera ndum  ordinatus  fuit  a  natura;  quod  me 
declaratur.  Sicut  ille  dcficere  ab  artis  perfectione»  qui 
finalem  formam  tantum  intenderete  media  vero  perquae 
ad  formam  pertingeret,  non  curaret:  sic  natura»  si  so- 
lam  formam  universalem  divinae  similitudiuis  in  uni- 
verso intenderete  media  autem  negligeret  Sed  natura  in. 
nulla  pcrfcctionc  deficit,  cum  sit  opus  divinae  intellì^ 
gontiae  ;  ergo  media  omnia  intendit,  per  quae  ad  ulti- 
mum  suae  intentionis  devenitur.  Cum  ergo  finis  humani 
generis  sit»  aliquod  medium  necessarium  ad  finem  nato- 
rae  universalem  :  necesse  est,  naturam  ipsum  intendere: 
Propter  quod  bene  Philosophus,  naturam  semper  agers 
propter  finem»  in  secundo  de  naturali  auditu  probat  Et 
quia  ad  hunc  finem  natura  pertingere  non  potest  per 
unum  hominem,  cum  multae  sint  opcrationes  necessari 
riae  ad  ipsum,  quae  multitudinem  requirunt  in  operan- 
tibus:  necesse  est  natui^am  produccre  hominum  multitit- 
dinem,  ad  opcrationes  orJinatorum.  Ad  quod  multum 
conferunt,  praeter  superiorem  influentiam,  locorum  in* 
feriorum  et  virtutes  et  proprietates.  Propter  quod  vide- 
mus,  quod  quidam  non  solum  singulares  homines,  quin 
etìam  populì,  apti  nati  sunt  ad  principari,  quidam  ad 
subjici  atque  ministrare:  ut  Philosophus  astruit  in  iis 
quae  de  Politiis;  et  talibus,  ut  ipse  dicit,  non  solum  re» 
gi  est  expediens,  sed  et  justum,  etiamsi  ad  hoc  cogantor. 
Quae  si  ita  se  habent,  non  dubium  est,  quia  natura  Io» 
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nifesto  che  la  natura  ordùia  le  cose^  avendo  rispetto  alle 
sue  facoltà^  il  quale  rispetto  è  il  fondamento  della  ragiona 
nelle  cose^  posto  dalla  natura.  Di  qui  seguita  che  V  ordine 
naturale  nelle  cose  non  si  puà  senza  la  ragione  conserva^ 
re,  conciossiaché  inseparabilmente  il  fondamento  della  ra- 
gione  s' accosti  all'  ordine  della  naiura.  Sicché  è  necessario 
di  ragione  conservare  quello  che  ordinò  la  natura.  Il  Bo- 
maìw  popolo  dalla  natura  fu  ordinato  a  imperare^  e  que- 
sto così  si  dichiara:  Come  colui  mancherebbe  della  perfe-- 
zione  dell'  arie^  che  attendesse  solo  alla  forma  finale^  e  non 
si  curasse  della  materia  per  la  quale  ad  essa  finale  forma 
si  perviene;  così  la  natura  mancherebbe^  se  solo  attendesse 
alla  forma  universale  della  divina  similitudine  nelt  uni- 
versOy  e  la  materia  disprezzasse.  Ma  la  natura  non  manca 
in  operazione  alcuna^  essendo  ella  opera  della  intelligenza 
divina.  Adunque  la  natura  attende  a  tutte  quelle  cose^  per 
le  quali  air  ultimo  fine  della  intenzione  sua  pervenga. 
Adunque  esistendo  il  fine  della  ragione  umana,  esiste  un 
certo  mezzo  necessario  al  fine  universale  della  natura^  e 
quindi  è  necessario  che  la  natura  a  questo  attenda:  e  però 
Aristotele  nel  secondo  della  Fisica  pruova^  che  la  natura 
r  opere  sue  al  fine  dirizza.  E  non  potendo  la  natura  per 
%mo  uomo  pervenire  a  questo  fine,  perchè  sono  molte  le 
operazioni  a  esso  necessarie,  che  richieggono  molti  opera-- 
tori:  è  necessario  che  la  natura  produca  molti  uomini  a 
produrre  /'  operazioni  diverse.  E^  questo  ha  molto  aiuto, 
oltreché  dair  influenza  de'  cieli,  dalle  virtìi  e  dalle  proprie- 
tà  de'  luoghi  inferiori.  E  per  questo  veggiamo  che  alcuni 
uomini  e  popoli  sono  nati  atti  a  signoreggiare,  ed  altri  a 
ubbidire:  come  deduce  Aristotele  nella  Politica:  ed  a  co- 
storo^ coni'  egli  dice,  è  utile  che  sieno  sottoposti,  abbencliS 
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rum  et  gentcm  disposuerìt  in  mundo,  ad  uniirerdatifer 
prinoipandum  :  aliter  sibi  defecisset,  quod  est  impossibn 
le.  Quis  autem  fiicrit  locus,  et  quae  gens,  per  dieta  sijh 
perius  et  ìnferìus  satis  est  manifestum  quod  fuerit  Roma, 
et  cives  ejus,  sive  populus.  Quod  et  poeta  noster  valde 
subtiliter  in  sexto  tetigit,  introdueens  Anchisen  praemo- 
nentem  AEneam,  Romanorum  patrem,  sic:  Excudent 
aia  spirantia  mollius  aera^  Credo  equidem^  tnvas  duceni 
de  marrmre  vultus^  Orabtint  causas  melius,  coelique  mecH 
tus  Descrihnt  radio,  et  surgenlia  sidera  dicerU:Tu  regere 
imperio  populos.  Romane,  memento^  Hae  tibi  erunt  artes^ 
pacique  imponere  morem,  Parcere  subjectis,  et  debellare 
superbos.  Dispositionem  vero  loci  subtiliter  tangit  in 
quarto,  cum  introducit  Jovem  ad  Mercurium  de  AEnea 
loquentem  isto  modo:  Non  illum  nobis  genitrix  ptileher» 
rima  talem  Promisit,  Grajumque  ideo  bis  vindiccU  armii: 
Sed  [ore  qui  gravidam  imperiis,  belloqtie  frementem  /ta- 
liam  regeret.  Propterea  .satis  persuasum  est,  quod  popu- 
lus Romanus  natura  ordinatus  fuit  ad  imperandum.  Er* 
go  Romanus  populus  subjiciendo  sibi  orbem,de  jure  ad 
imperium  venit. 

Ad  bene  quoque  venandum  yeritntem  quaesiti,  scire 
oportot,  quod  divinum  judicium  in  rebus  quandoqueho*- 
minibus  est  manifestum,  quandoque  occultum:Et  mani^ 
festumpotest  esse  duplicitcr,  ratione  scilicet,  et  fide.  Nam 
quaedamjudiciaDeisunt,  adquaehumana  ratio  propriis 
pedibus  pertingere  potest;  sicut  ad  hoc:  quod  homo  prò 
salute  patriae  seipsum  exponat  Nam  si  pars  debet  se 
exponerc  prò  salute  totius,  cum  homo  sit  pars  quaedam 
civitati^s,  ut  ait  Philosophus  in  suis  Poliliis,  homo  prò 
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coilreUi  vi  netto.  E  se  così  è,  non  è  dubbio  che  la  natura 
abbia  disposto  nel  mondo  uno  luogo  e  una  gente  atta  allo 
universcUe  imperio^  altrimenti  mancherebbe  nel  suopropo- 
titOt  lo  che  è  impossìbile.  Qual  sia  questo  luogoj  e  questa 
gente,  per  le  cose  dette^  e  per  quelle  da  dire,  si  vede;  e 
questo  è  Roma^  e  il  popolo  suo.  Questo  ancora  manifesta 
Virgilio  assai  sottilmente  nel  sesto^  dove  Anchise  cosi  par' 
la  ad  Enea  padre  de"  Romani:  Altri  uomini  scolpiranno 
meglio  ne*  metalli,  e  ne*  marmi  faranno  volti  quasi  vivi, 
ed  oreranno  meglio  innanzi  a*  giudici,  e  misureranno  ì 
corsi  de*  cieli:  ma  tu  Romano  terrai  a  mente  di  reggere 
i  popoli  con  imperio.  Queste  saranno  Y  arti  tue:  dare 
modo  alla  pace,  perdonare  agli  umili  e  schiacciare  i 
superbi.  Ed  accortamente  descrive  la  disposizione  del  luo- 
go nel  quarto  libro  dove  introduce  Giove  parlante  a  Mer- 
curio di  Enea  in  questo  modo:  La  madre  sua  bellissima 
non  ce  lo  promise  tale,  e  due  volte  lo  difende  dall*  armi 
de*  greci:  ma  disse,  che  sarebbe  quello  che  reggerebbe 
r  Italia  piena  d*  imperio  e  in  battaglia  potente.  Per  le 
cose  dette  è  manifesto  che  il  popolo  romano  fu  dalla  nati^ 
ra  ordinato  a  imperare.  Adunque,  soggiogando  a  si  la  ter- 
ra^ ragionevolmente  s' attribuì  C  imperio. 

A  volere  bene  ritrovare  la  verità  di  quello  che  eer- 
éhiamOj  è  da  sapere  che  il  divino  giudido  nelle  cose  alle 
volte  i  manifesto^  alle  volte  è  occulto:  e  pub  essere  mani- 
festo  per  due  modi^  o  per  ragione  o  per  fede.  Imperocché 
oleum  giudicj  di  Dio  sono^  acquali  la  ragione  itmafia 
eo^proprj  piedi  può  pervenire^  come  a  questo:  Ae  Fuomo 
per  la  salute  della  patria  si  debba  sottomettere  al  fericoh. 
Imperocché  se  la  parte  si  debbe  mettere  a  periedo  fer  sal- 
vare il  tutto,  essendo  C  uomo  parte  deUa  duà^  come  dice 
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patria  debet  exponere  seipsum,  tanqaam  minui  bonnni 
prò  melìorì.  linde  Philosophus  ad  Nicomacliuni  tilmoMb 
quxJem  esse^  et  uni  soli  meliuSj  sed  divinius  genti  et  cioì- 
tati.  Et  hoc  judicium  Dei  est  cognoscibile:  aliter  hamft« 
na  ratio  in  sua  rectitudìne  non  sequerctur  naturae  itt» 
tentìoncm,  quod  est  impossìbile.  Quaedam  autem  sont 
Dei  judicia,  ad  quae  humana  ratio,  etsi  ex  proprìis  per- 
tìngere  ncquit,  clcvatur  tamen  ad  illa  cam  adjutorio 
fìdei  et  eorum  quae  in  sacris  literis  nobis  dieta  soni  ;  sh 
cut  ad  hoc:  quod  nemo,  quantumcumque  moralibus  et 
intellectualibus  virtutibus,  et  secundum  habitum  et  se- 
cundum  operationem  pcrfectus,  absquc  fide  salvarì  po« 
test:  dato,  quod  nunquam  aliquid  de  Chrìsto  aodiverit; 
nam  hoc  ratio  humana  per  se  justum  intuerì  non  pò- 
test,  fide  tamen  adjuta  potest.  Scriptum  est  enim  ad  Hae- 
braeos:  Impossibile  est  sine  fide  piacere  Deo.  Et  in  Levi- 
ticot  homo  quilibet  de  domo  Israel^  qui  oceiderit  bovem^ 
aut  ovem^  aut  capram,  in  castris  vel  extra  castra^  et  non 
óbiulerit  ad  ostium  tahernaculi  oblalionem  Domino^  «on^ 
guinis  reus  erit.  Ostium  tahernaculi  Ghristum  figurati 
qui  est  ostium  conclavìs  aeterni,  ut  ex  Evangelio  elici 
potest:  occisio  animalium,  operationes  humanas.  Occid- 
tum  vero  est  judicium  Dei  ab  humana  ratione,  quae 
nec  lege  naturae,  nec  lege  scrlpta  ad  eum  pertingit; 
sed  de  gratia  speciali  quandoque  pertingit  ;  quod  fit  pia- 
ribus  modis:  quandoque  simplici  revelatione,  quando» 
que  revelatione,  disceptatione  quadam  mediante.  Simplici 
revelatione  dupliciter:  aut  sponte  Dei,  aut  oratione  im« 
petrante.  Sponte  Dei  dupliciter:  aut  expresse,  aut  per 
signum.  Expresse,  sicut  revelatumfuitjudiciumSamueli 
con  tra  Saulem.  Per  signum,  sicut  Pharaoni  revelatam 
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ArUtotele  ndla  Politica^  debbe  F  aonu)  per  salvare  la  pa* 
tria  mettere  sé  a  pericolo^  come  minor  bene  pel  bene  mag^ 
giare.  E  così  dice  Aristotele  nelT  Etica:  11  bene  proprio  è 
amabile,  e  il  bene  comune  è  più  nobile  e  divino.  E  que^ 
ito  può  conoscersi  giudizio  di  Dio.  Altrimenti  la  umana 
ragione  nella  sua  rettitudine^  non  seguirebbe  V  intenzione 
della  natura^  e  questo  è  impossibile.  Altri  giudicj  di  Dio 
sono^  d  quali  la  ragione  umana  non  può  pervenire  per 
suo  vigore:  nientedimeno  vi  perviene  con  V  aiuto  della  fe^ 
de  e  di  quelle  cose  che  sono  nelle  sante  Lettere  scritte^  co-^ 
me  a  questo:  che  nessuno^  benchi  abbia  morali  e  intellet^ 
tuali  virtxt^  e  sia  in  esse  perfetto^  secondo  T  abito  e  secondo 
T  operazioni^  senza  la  fede  non  si  può  salvare^  dato  che 
non  mai  abbia  di  Cristo  alcuna  cosa  udita.  Imperocché 
questo  la  ragione  umana^  per  se  medesima^  non  può  vedere 
se  è  giusto^  ma  aiutata  dalla  fede  il  può.  Imperocché  è 
scritto  agli  Ebrei:  Impossibile  è  senza  la  fede  piacere  a 
Dio;  e  nel  Levitico  é  detto:  Ciascuno  uomo  doUa  casa 
d' Isdrael  che  avrà  morto  bue  o  pecora  o  capra,  ne*  cam-« 
pi  o  fuori  de*  campi,  e  non  avrà  fatto  offerta  al  Signore, 
presso  air  uscio  del  tabernacolo,  sarà  condannato  come 
omicida.  V  uscio  del  tabernacolo  significa  Cristo^  U  quale 
i  r  uscio  e  la  chiave  dello  eterno  regno^  come  si  puòinten* 
dere  per  lo  Evangelio:  T  uccisione  degli  animali  significa 
le  operazioni  umane.  Ma  occtUto  é  U  giudizio  di  Dio^  al 
quale  la  wnana  ragione  né  per  legge  di  nahira  né  per  leg* 
gè  di  scrittura^  ma  per  spedale  grazia  dipina^  akuna  vcIf* 
fa  perviene,  e  questo  si  fa  in  molti  modi:  alcuna  voUa 
per  semplice  rivelazione,  alcuna  volta  per  rivdaatiàn$ 
mediante  alcuna  discettazione.  E  per  semplice  Hp 
velazione  si  fa  in  due  modi,  o  per  volontà  di  DiOt  o  per 
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fuit  per  signum,  quod  Deus  indìcaverat  de  liberatione 
filiorum  Israel.  Oratione  impetrante,  quod  sciebant,  qui 
diVebant:  Cum  ignoramus  quid  agere  debeamus^  hoc  «>• 
lum  habemus  residua  ut  ad  te  oculos  dirigamus.  DÌ8C<>- 
ptatìone  vero  mediante  dupliciter:  aut  sorte,  aut  certa- 
mine.  Certare  enim,  ab  eo  quod  est  certum  facere,  di- 
ctum  est.  Sorte  siquidem  quandoque  Dei  judicìum  reve- 
latur  hominibus:  ut  patet  in  substìtutione  Mattbiae  in 
Actibus  Apostolorum.  Certamine  vero  dupliciter  Dei 
judìcium  aporitur:  vel  ex  collisione  virium,sicot  fit  per 
duellum  pugilum,  qui  duelliones  etiam  YOcantur:vel  ex 
contentione  plurium  ad  aliquod  signum  praevalere  co- 
nantium,  sicut  fit  per  pugnam  athletarum  currentium 
ad  bravium:  Primus  istorura  modorum  apud  gentiles  fi- 
guratus  fìììt  in  ilio  duello  Herculis  et  Antei,  cujus  Lo- 
canus  meipinit  in  quarto  Pharsaliae,  et  Ovidius  in  nono 
de  rerum  transmutatione.  Secundus  figuratur  apud  eo- 
sdem  in^Atalanta  et  Hippomene,  in  decimo  ejusdem.  Si- 
militcr  et  latere  non  debet,  quoniam  in  bis  duobus  de- 
certandi  generibus  ita  se  babet  res,  ut  in  altero  sine 
injurìa  decertantes  impedire  se  possìnt,  puta  duelliones; 
in  altero  autem  non;  non  enim  atbletae  impedimento  in 
alterutrum  uti  debent,  quamvis  Poeta  noster  aliter  sentire 
videatur  in  quinto,  cum  fecit  remunerari  Euryalum. 
Propter  quod  mclius  Tullius  in  tertio  de  Officiis  hoc 
prohibuit,  sententiam  Chrysippì  sequens;  ait  enim  sic: 
Scile  Clirysippus^  ut  multa:  Qui  stadium  [inquit)  currit^ 
eniti  et  contendere  debet,  quam  maxime  possiti  ut  vincali 
Buppìantare  autem  eum  qui  cum  certety  nullo  modo  debeU 
lis  itaque  in  Capitulo  boc  distìnctis,  duas  rationes  efii* 
eaces  ad  propositum  accipere  possumus:sci}icet  a  disco- 
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wuzzo  dslt  orazione:  se  si  fa  per  volonià  di  Dio^  in  due 
parti  si  divide:  osi  fa  espressamente't)  per  segno;  Espre^ 
samente^  eoine  fu  rivelalo  il  giudizio  a  Samuele  contro  a 
SatUe:  per  segnOf  come  fu  a  Faraone  rivelato  pe'  segni 
quello  che  avea  Iddio  giudicato  della  liberazione  de  fi-- 
gliuoli  di  Isdrael:  per  mezzo  delt  orazione,  come  si  dice 
nel  secondo  de'  Paralipomenon:  Quando  noi  non  sappia  t 
mo  quello  che  noi  dobbiamo  fare,  questo  solo  ci  re^  a 
&re:  che  gli  occhi  nostri  a  te  dirizziamo.  E  mediante  la 
discettazione  iti  due  modi  avviene,  o  per  sorte  o  per  conn 
Unzione:  la  quale  contenzione  si  chiama  certare,  cioè  cer- 
io fare.  Cosi  per  sorte  il  giudizio  di  Dio  alcuna  wdta  si 
rivela  agli  uomini:  come  a/pparisce  negli  Atti  degli  Apo^ 
itoli  nella  sostituzione  di  Mattia.  Per  contenzione  in  due 
modi  si  manifesta  il  giìndizio  di  Dio:  o  veramente  per 
comparazione  di  forze,  come  avviene  a  due  combattenti,  % 
quali  si  chiamano  duelli,  perchè  tra  due  è  questo  eombaH" 
timento,  ovvero  per  contenzione  di  pix^,  che  si  sformino 
d*  arrivar  prima  (T  ogni  altro  a  un  certo  segno,  come  av- 
viene a  quelli  atleti  che  corrono  al  palio.  Il  primo  ììiodo 
fu  figuralo  nel  duello  di  Ercole  e  di  Anteo,  del  quale  fece 
menzione  Lucano  nel  quarto  della  battaglia  farsaliea^  e 
Ovidio  nel  nono  delle  Metamorfosi.  Il  secondo  modo  i  fi^ 
gurato  appresso  di  que' medesimi  in  Atalanta  ed  Ippome- 
ne  nel  decimo  delle  Metamorfosi.  E  da  sapere  egualmente^ 
che  in  questi  due  modi  di  combattere,  è  questa  condizione: 
che  neir  uno  i  combattenti  si  possono  senza  ingiuria  tm- 
pedire,  com'  è  nel  duello,  ma  nelC  altro  no:  perchè  quelli 
che  corrono  al  palio,  non  debbono  impedirsi:  bencM  il  • 
poeta  nostro,  pare  che  abbia  altrimenti  sentito  nel  quinto 
quando  fece  rimunerare  Eurialo.  E  però  meglio  TiUlio  net 
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ptatione  athletanim  unam,  et  a  discqitationa  pugìlnio 
alteram,  quas  quidem  prosequar  in  seqaentilius  et  im- 
mediatis  Gapitulis. 


lUe  igitur  populus,  qui  cunctis  athletizantìbos  prò 
imperio  mundi  praevaluit,  de  divino  judicio  praevàluit 
Nam  cum  diremptio  uniyersalis  litigii  magis  Deo  sit 
curae,  quam  diremptio  particularis:et  in  partieolaribus 
litigiis  quibusdam  per  athletas  divinum  judicium  postii- 
latur,  juxta  jam  tritum  proverbium:  Cui  Deus  eoncediif 
Imiedical  et  Petrus  :  nullum  dubium  est,  quin  praeyalen- 
tia  in  athletis  prò  Imperio  mundi  certantibus  Dei  judi- 
cium sit  sequuta.  Romanus  populus,  cunctis  athletizaiH 
tibus  prò  Imperio  mundi,  praevaluit.  Quod  erit  manife- 
stum,  si  considerentur  aUiletae.  Si  consideretur  et  bra- 
vium  sive  meta,  bravium  sive   meta   fuit,   omnibus 
praeesse  mortalìbus:  hoc  enìm  imperium  dicimus.  Sed 
hoc  nulli  contigit  nisi  Romano  populo:  hic  non  modo 
primus,  quin  et  solus,  qui  attigit  metam  certaminis«  ut 
statim  patebit  Primus  namque  inter  mortales,  qui  ad 
hoc  bravium  anhelavit,  Ninus  fuit,  Assyriorum  rex:  qui 
quamvis  cum  consorte  thori  Semiramide,  per  nonaginta 
annos,  et  plures  (ut  Orosius  refcrt)  Imperium  mundi  ar« 
mis  tcntaverit,  et  totam  Asiam  sibi  subegerit,  non  tamen 
occidentales  mundi  partcs  eis  unquam  subjectae  fìieniDt 
Horum  amborum  Ovidius  memorìam  facit  in  quarto^ 
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terzo  degli  Ojficjj  questo  vietò,  seguitando  la  sentenza  di 
Crisippo,  dove  dice  in  questo  modo:  Rettamente  senti  Cri- 
Bippo  in  questa,  come  in  molte  altre  cose,  quando  disse: 
Chi  corre  al  palio  deve  sforzarsi  quanto  più  può  di  vin- 
cere, ma  dare  gambetto  a  colui  che  combatte  con  lui, 
non  debbe.  Fatta  questa  distinzione^  possiamo  pigliare  due 
ragioni  al  proposito  nostro  molto  efficaci:  una  dai  combat' 
tere  degli  Atleti  che  corrono  al  palio,  T  altra  dal  combatUre 
de  duelli:  e  questo  porrò  immediatamente  né* seguenti  capitoli. 
Adunque  quel  popolo,  il  quale  avanzò  tutti  gli  altri 
nel  correre  allo  imperio  del  mando,  per  divina  ragione  li 
avanzò,  perchè  Iddio  ha  cura  di  chiarire  la  lite  universor 
le,  molto  pili  che  la  particolare.  E  certamente  nelle  partii 
colari  liti  si  richiede  il  divino  giudizio,  secondo  quel 
proverbio  che  dice:  A  chi  Iddio  la  concede;  santo  Pietro 

10  benedica,  e  però  non  è  dubbio  che  il  prevalere  de*  com^ 
battenti  allo  imperio  del  mondo,  sia  stato  ordinato  dal 
giudizio  divino.  Il  popolo  rombano  prevalse  a  tutti  i  comr^ 
battenti  per  lo  imperio  del  mondo.  E  questo  sarà  manife- 
sto, se  si  considerino  i  combattenti:  e  se  si  consideri  il 
premio  ed  il  termine,  eertamente  il  premio  ed  il  termine 
fu  d' avanzare  tutti  i  mortali.  Imperocché  questo  si  chiama 
imperio.  E  questo  non  avvenne  ad  alcun  popolo  se  non  al 
romano,  il  quale  non  solamente  primo,  ma  solo,  pervenne 
al  termine  della  battaglia,  come  poco  dipoi  dichiareremo. 

11  primo  che  tra'  mortali  si  sforzò  d' acquistare  questo  pre- 
mio, fu  Nino  re  degli  Assirj,  il  quale  benché  con  la  donna 
sua  Semiramide  per  novanta  anni  e  più,  come  dice  Oro- 
sio,  tentasse  con  V  arme  di  conseguire  V  imperio  del  mondo 
e  tutta  V  Asia  soggiogasse,  nientedimeno  le  parti  occiden- 
tali non  sottomise.  Di  costoro  fa  menzione  Ovidio  nel 


602  DB   MONARCHU 

ubi  dicit  in  Pyramo:  Coclilifms  muris  ettixtsse  Semirer 
mÌ8  urbem:  et  infra:  C(mì>eniant  ad  busta  Nini^  lateant" 
que  sub  umbra.  Secundus,  V esoges  rex  AEg]rpti,  ad  hoc 
bravium  spiravi!.  Et  quamvis  Merìdiem  atqae  Septentrìo- 
nem  in  Axia  exagitaverit,  ut  Orosius  memorat,  nnii- 
quam  tamen  dimidiam  partem  orbis  obtinuit:  quinimo 
a  Scythis  ab  incoepto  suo  temerario  est  aversus.  Deinde 
Gyrus  Persarum  rex  tentavit  hoc,  qui  Babylone  destriF- 
cta,  imperìoque  Babylonis  ad  Persas  translato,  nec  qui- 
dem  adhuc  partes  Occidentales  expertus,  sub  Tomiride 
regina  Scytharum  yitam  simul  cunì  intentione  deposuit 
Post  hos  vero  Xerses  Darii  filius,  et  rex  in  Persis,  cum 
tanta  gentium  multitudiue  mundum  invasit,  cum  tanta 
potentìa,  ut  transitum  maris,  Asiam  ab  Europa  diri- 
mentis,  inter  Seston  et  Abydon,  ponte  superayerìt  Cu- 
jus  operis  admirabilis  Lucanus  in  secundo  Pharsaliae 
meminit.  Canit  enim  sic  :  Tales  fama  canti  lumidum  ah 
per  aequora  Xersem  Construxisse  vias.  Et  tandem  misera- 
biliter  ab  incoepto  repulsus,  ad  bravium  pervenire  non 
potuit.  Praeter  istos,  et  post,  Alexander  rex  Macedo  ma- 
xime omnium  ad  palmam  Monarchiae  propinquans, 
dum  per  Legatos  ad  deditionem  Romanos  praemonet» 
apud  AEgyptum,  ante  Romanorum  rationem,  ut  Livios 
narrat,  in  medio  quasi  cursu  collapsus  est  De  caja§ 
etiam  sepultura  ibidem  existente ,  Lucanus  in  octavo, 
invehens  in  Ptolemacum  regem  AEgypti,  testimonium 
rcddit  dicens:  Vltima  Lagaeae  stirpis  perituraque  proles 
Dajencr^  incestae  sceplris  cessure  sororis ,  Cum  libi  Mk 
cralo  Macedo  servelur  in  antro. 

O  altitudo  sapientiae  et  scientiae  Dei,  quia  hic  !• 
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ptarìo^  dù>endo:  Semìramis  cinse  la  città  con  mura  di 
mattoni:  e  dipoi  dice:  Raguninsi  al  corpo  di  Nino,  e  sot- 
to l'ombra  si  nascondino.  B  secondo  che  cercò  quesU} 
imperio  fu  Vesoge  re  degli  Egizj.  E  benché  triboloàH  U 
Mezzodì  ed  il  Settentrionef  come  Orosio  na/rra^  nienUdi^ 
meno  non  ottenne  mai  mezza  la  parte  della  terra:  ma  nd 
combattere  con  gli  Sdti^  innanzi  che  pervenisse  al  premio^ 
M  fermò.  Dipoi  Ciro  re  de'  Persi  tentò  questo  niedmmo: 
il  quale^  distrutta  Babilònia^  e  ridotto  T  imperio  BabUoni- 
co  sotto  i  Persio  non  conseguitato  ancora  le  parti  occidef^ 
ialif  sotto  Tomiride  regina  degli  Sciti^  perdi  la  intenzione 
sua  insieme  con  la  vita.  Dopo  costoro^  Serse  figliuolo  di 
Dario  e  re  de'  Persio  con  tanta  moltitudine  di  gente  as- 
saltò il  mondo^  e  con  tanta  potenza^  che  trapassò  il  mare 
dividente  T  Asia  dalT  Europa^  fatto  uno  ponte  intra  Se^ 
ston  ed  Abidon.  Di  questa  opera  miràbile  fece  menzione 
Lucano  nel  secondo  libro  della  farscdiea  pugna^  coA  dir 
cendo:  La  fama  canta  che  il  superbo  Serse  fece  via  so- 
pra il  mare.  Costui  finalmente^  rimosso  dai  suo  proposito^ 
rònase  miserabile^  e  non  poti  al  palio  pervenire.  Dipoi 
Alessandro  re  di  Macedonia  appressandosi  più  che  gli  al- 
tri  al  palio  della  monardiia^  mandò  ambasciadori  a*  Jtò- 
mani  chiedendo  loro  obbedienza:  ma  innanzi  che  ^ino 
gli  rispondessero^  in  Egitto  mori  nel  mezzo  del  suo  corsói 
come  narra  Livio.  Della  sepoltura  del  quale  in  detto  luo- 
go Lucano  fa  memoria  nelF  ottavo^  mentrechi  riprende  U 
re  Tolomeo  in  questo  modo:  O  ultima  peritura  e  degene- 
re prole  della  stirpe  Lagea,  tu  ubbidirai  allo  imperio 
della  incestuosa  sirocchia,  abbencbè  nella  tua  sacrata 
spelonca  sia  sepolto  il  re  di  Macedonia. 

O  altezza  della  scienza  e  saipiensa  HddiOy  quale  seh 
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non  obstupescere  poterit?  Nam  conantem  Aleundnu» 
praepedire  in  gutsu  coathletam  Romanom,  tu,  ne.  ma 
temerìtas  prodiret  ulterius,  de  eertamine  rapoìsti.  Sed 
quod  Roma  palmam  tanti  brayii  sit  adepta,  multis  ap* 
probatur  te^timoniis:  ait  enim  Poeta  noster  in  primo: 
Certe  hinc  Romanos  olim  volventibus  annist  Hinc  fare  dnh 
ctores^  revocato  a  sanguine  Teucri^  Qui  tnore,  qui  terrai 
omni  ditione  tenerent.  Et  Lucanus  in  primo:  Dividitur 
ferro  regum^  fopulique  potentis  Quimare^  qui  terrai^  qui 
totum  poisidet  orbem^  Non  cepit  fortuna  duo$.  Et  Boetius 
in  secundo  cum  de  Romanonim  prìncipe  loqaeretur,  sic 
inquit:  Hic  tamen  sceptro  populos  regebai^  Quos  t>ùi«t 
condens  radios  sub  undas  Phoebus  extremo  veniens  ab  ortu 
Quos  premunt  septem  gelidi  triones^  Quos  notus  sicco  mth 
lentus  aestu  Torret  ardentes  recoquens  arenas.  Hoc  etiam 
testimonìum  perhibet  scriba  Christi  Lucas,  qui  omnia 
Tera  dicit  etiam  illa  parte  sui  eloquii:  Eximt  edictum  a 
Cesare  Augusto,  ut  describeretur  universus  orbis.  In  qui- 
bus  yerbìs  universalem  mundi  jurisdictionem  tane  Ro- 
mauorum  fuisse,  aperte  intelligere  possumus.  Ex  quibns 
omnibus  manifcstum  est  quod  Romanus  populus  eonctis 
athletizantibus  prò  Imperio  mundi  praeyaluit  Ergo  de 
divino  judicio  praeyaluit:  per  conscquens,  de  divino 
judicio  obtinuit,  quod  est  de  jure  obtinuisse. 


Et  quod  per  duellum  acquiritur,  de  jure  acquirìtur. 
Nam  ubicunque  humanum  judicium  deficit,  yel  igno- 
rantiae  tenebris  inyolutum,  yel  propter  praesidium  jiH 
dicis  non  habere,  ne  justitia  derelicta  remaneat,  reemv 
rendum  est  ad  iUum,  qui  tantum  eam  dilexit»  ut  quod 
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rà  quello  che  qui  di  le  non  si  maravigli  ?  Invperocchi 
quando  Alessandro  si  sforzava  d'  impedire  nel  corso  il 
popolo  romano^  che  con  lui  insieme  correva  al  palio,  tu 
lo  rapisti  nel  mezzo  del  corsoj  acciocché  la  temerità  sua 
più,  allo  non  salisse.  Ma  che  Roma  abbia  conseguita  la 
palma  di  à  degno  palio,  per  molti  testimonj  si  manifesta^ 
perchè  Virgilio  nel  primo  così  dice:  Egli  è  stabilito  che 
di  qui  per  certi  tempi  futuri  discendano  i  Romani,  e 
sieno  conduttori  discendenti  del  sangue  Troiano  restau- 
rato; i  quali  e  mare  e  terra  al  loro  imperio  soggioghi- 
no. E  Lucano  nel  primo  dice:  E' si  divide  col  ferro  de*  re 
e  del  popolo  potente  quella  fortuna  che  tiene  il  mare,  e 
che  tiene  la  terra  e  tutto  il  mondo,  e  non  potè  tenere 
due  insieme.  E  Boezio  nel  secondo  parlando  dello  impe^ 
rio  d^l  principe  de'  Romani,  cosi  dice:  Costui  nientedime- 
no reggeva  a  bacchetta  que*  popoli,  i  quali  vede  il  sole 
quando  sottentra,  i  quali  vede  il  sole  quando  nasce,  il 
settentrione  e  il  mezzodì.  Questo  ancora  testimonia  Luca 
scriba  di  Cristo,  il  quale  dice  sempre  il  vero  parlando  co^ 
sì:  Mandò  Cesare  Augusto  uno  comandamento  che  tutta 
la  terra  fusse  descritta-  Per  le  gitali  parole  possiamo  tV 
tendere  che  V  universale  giurisdizione  della  terra,  allora 
era  sotto  i  Romani.  Per  le  cose  dette  è  manifesto  che  il 
popolo  Romano  andò  innanzi  a  tutti  quegli  che  per  lo 
imperio  del  mondo  combatterono,  e  però  ottenne  questo 
per  divino  giudizio,  lo  che  è  per  ragione  ottenere. 

Quello  che  s"  acquista  per  duello,  per  ragione  «'  aegut- 
sta.  Imperocché  dovunque  t  umano  giudizio  manca  o  per 
essere  avvolto  nelle  tenebre  delt  ignoranza,  o  per  non  ave- 
re ricorso  al  presidio  del  giudice,  acciocché  non  rimanga 
addietro  il  vero  giìidicio^  si  debbe  ricorrere  a  Colui  che 
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ipsa  exigebat,  de  proprio  sanguine  moriendo  snpplevìL- 
Unde  Psalmus:  Justus  Dominw  justUias  dikxU.  Hoc  aiH 
tem  &U  cum  de  libero  assensu  partium,  noti  odio»  aed 
amore  justitiae,  per  ^irium  tam  animi  quam  corporii 
mutuam  collisionem,  diviiium  judicium  postulator.  Qaan 
quidem  collisionem,  quia  primitus  unius  ad  «nnm  fàit 
ipsa  inventa,  duellum  appellaraus.  Sed  semper  caymi- 
dum   est,   ut  quemadmodum   in  rebus  bellicis,  prìai 
omnia  tentanda  sunt  per  disceptationem  quamdaniy  et 
ultimum  per  praclium  dimicandum  est:  ut  Tullius  et 
Vegetius  concorditer  praecipiunt,  hic  in  re  militari,  iBe 
vero  in  officiis.  Et  quemadmodum  in  cura  medicinali 
ante  ferrum  et  ignem  omnia  experienda  sunt^etadhaee 
ultimo  recurrendum;  sic  omnibus  yiis  prius  investigatiii 
prò  judicio  de  lite  habendo,  ad  hoc  remedium  ultimum 
quadam  justitiae  necessitate   coacti   recurranms.  Duo 
igitur  formalia  duelli  apparent;  unum,  hoc  quod  none 
dii'tum  est:  aliud,  quod  superius  tangebatur.  scilicet,  ot 
non  odio,  non  amore,  sed  solo  justitiae  zelo,  de  commiH 
ni  assensu  agonistae  seu  duelliones  palaestram  ingre- 
diantur.  Et  propter  hoc  bene  Tullius,  cum  de  hac  mate- 
ria  tangeret;  inquiebat  enim:  Sed  bella,  quihìAsImptriieO' 
rana  proposila  est,  minus  acerbe  gerenda  sunl.  Quod  si  for- 
malia duelli  serranda  sunt,  (  aliter  enim  duellum  non 
esset)  justitiae  necessitate  de  communi  assensu  congregati 
propter  zelum  justitiae,  nonne  in  nomine  Dei  congre- 
gati sunt  ?  Et  si  sic,  nonne  Deus  in  medio  illorum  est  ? 
cum  ipse  in  Evangelio  nobis  hoc  promittat  Et  si  Deus 
adest,  nonne  nefas  est,  habendo  justitiam  succumbon 
posse  ?  quam  ipse  in  tantum  diligit,  quantum  superiit 
pracuotatur.  Et  si  justitia  in  bello  succumbere  iiequit, 
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tùnU)  amò  la  natura  umana  che  quello  cV  ella  chiedeva^ 
egli  del  proprio  sangue  morendo  supplì.  Onde  dice  il  5a/- 
mo:  Il  Signore  è  giusto  ed  amò  la  giustizia.  E  questo 
avviene^  quando  per  libero  consentimento  delle  partii  non 
per  odioy  ma  per  amore  di  giustizia^  facendo  compara^- 
zione  delle  forze  dell'  anima  e  del  corpo^  si  richiede  il  jiti- 
dizio  divino.  E  questa  comparazione  di  combattere  perchè 
fu  trovata  in  principio  tra  uomo  e  tiomo,  si  chiama  dueU 
lo.  Ma  sempre  si  vuole  riguardare^  che,  conforme  alle  co^ 
H  belliche^  prima  si  debbano  tutte  le  cose  tentare  per  di^ 
scettazione^  ed  ultimamente  combattere,  com^  Tullio  e  Fe- 
gezio  com^indano:  Vegezio  nelt  Arte  militare,  e  Tullio 
negli  Officj.  E  come  ancora  nella  cura  medicinale,  prima 
si  vuole  provare  ogni  altro  rimedio  che  il  ferro  e  il  fuocOy 
cosi  per  avere  il  giudizio  della  lite,  investigate  tutte  le  vie^ 
ultinmmente  a  questo  rimedio  ricorriamo,  costretti  da  tina 
certa  necessità  di  giustizia.  Due  ragioni  formali  del  duello 
appariscono,  V  una  è  ora  detta,  t  altra  di  sopra  si  toccò.  E 
questo. è  che  ne  per  amore,  né  per  odio,  ma  per  solo  zelo 
della  giustizia  con  comune  consenso  i  due  combattenti  venr 
gano  in  campo.  E  però  Jullio  parlando  di  questa  materia 
bene  disse:  Le  battaglie  che  pretendono  alla  corona  dello 
imperio  debbono  essere  meno  acerbe.  Adunque  se  le  rc^ 
gxoni  formali  del  duello  s' hanno  a  conservare,  perchè  altri- 
menti  non  sarebbe  duello,  quelli  che  sono  per  necessità  di 
giìistizia  e  comune  consenso  rauncUi  pel  zelo  della  giustizia^ 
e  certamente  sono  nel  nome  di  Dio  congregati.  E  se  così  è, 
Iddio  sta  nel  mezzo  di  loroy  conciossiachè  nello  Evangelio 
questo  ci  promette.  E  se  Iddio  è  presente,  non  è  lecito  pen^ 
tare  che  la  giustizia  possa  perdere^  laqwUe  egli  sopra  tutto 
ama.  E  se  la  giustizia  nel  duello  non  può  perdere^  quello 
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nonne  de  jure  acquiritur,  quod  per  duellum  acquirìtorf 
liane  veritatem  etiam  gentiles  ante  tabam  ETangelican 
agnoscebanty  cum  judicìum  ad  fortunam  doelli  quaer»' 
bant  Unde  bene  Pyrrhus  ille  tam  morìbus  AEacidt- 
rum,  quam  sanguine  generosus»  cum  Legati  Romano* 
rum  prò  redimendis  captiyis  ad  illum  missi  fuemnt,  n- 
spondit  :  Nec  mi  aurum  posco^  nec  mi  prelium  dederiiii: 
Non  cauponantes  bellum^  sed  helligeranUs:  Ferro^  nom 
auro^vitam  cernamus  utrique^  Vome  veliti  an  me,  regfnofv 
Uera:  quidve  fercU  sors^  Viriute  eocperiamus.  Et  hoc  lìmtrf 
aecipe  dictum^  Quorum  viriuti  belli  fortuna  pepercit^  Hth 
ruìuìem  me  liberlati  parcere  cerlum  est^  Dono  dueite^  Ah 
que  volentibus  cum  magnis  diis.  Haec  Pyrrhus.  Heram 
vocabat  fortunam,  quam  caussam  melius  et  rectius  noa 
divinam  provìdentiam  appellamus.  Unde  eaveant  pogH 
les,  ne  pretio  constituant  sibi  caussam:  quia  non  tose 
ducUum,  sed  forum  sanguinis  et  injustitiae 
esset:  nec  tunc  arbiter  Deus  adesse  credatur^sed  ille 
tìquus  hostis,  qui  litigii  fuerat  persuasor.  Habeant 
per,  si  duelliones  esse  yolunt,  non  sanguinis  et  injostH 
tiae  mercatoreSy  in  ostio  palae^trae,  ante  oculos  Pjrn- 
rlium  qui  prò  imperio  decertando  sic  aurum  despicie* 
bat,  ut  dictum  est.  Quod  si  contra  veritatem  ostensam 
de  imparitate  yirium  instetur,  ut  assolet,  per  yictoriam 
David  de  Goliath  obteutam,  instantia  refellatur.  Et  ai 
gentiles  alìud  pctcrent,  refcllant  ipsam  per  victorìani 
Herrulis  in  Antheum.  Stultum  enim  est  valde,  virefl^ 
quas  Deus  confortat,  inferiores  in  pugile  suspicarì.  Jam 
satis  manifestum  est^  quod  per  duellum  acquiritor  de 
jure  acquiri.  Sed  Romanus  populus  per  duellum  acqui* 
sivit  imperium  :  quod  fide  dignts  testimoniìs  approba- 
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che  s*  acquista  per  dmllo  s  acquista  per  ragione.  Questa 
verità  amora  %  gentili  innanzi  all'  evangelica  tromba  co^ 
nobbono  quando  e'  cercavaìw  il  giudizio  dalla  fortuna  del 
duello;  onde  Pirro  uomo  generoso  sì  pel  sangue  eT  Achille^ 
si  eziandio  pe'  costumiy  rispose  a*  legati  romani  mandati  a 
lui  per  ricomperare  i  prigioni:  io  non  appetisco  oro,  né 
mi  darete  prezzo  alcuno;  io  non  fo  mercanzia  di  guer- 
ra, anzi  combatto  per  onore.  Con  ferro  non  con  oro 
combattiamo  insieme,  e  cosi  yeggiamo  chi  vuole  la  for- 
tuna che  regni,  e  proviamo  con  le  virtù  nostre  chi  esal* 
ta  la  fortuna.  Io  intendo  perdonare  a  coloro  che  con  la 
virtù  loro  hanno  superata  la  fortuna;  menategli  con  voi; 
io  ve  gli  dono.  Quello  che  Pirro  chiama  la  fortuna^  noi 
più,  rettamente  chiamiamo  divina  providenza;  e  però  si 
guardino  i  combattenti  che  non  si  proponghino  prezzo  co^ 
me  cagione  di  loro  combattere:  che  non  si  chiamerebbe 
duello^  ma  mercato  di  sangue  e  £  ingiustizia^  e  nork  sor- 
rebbe  quivi  arbitro  Iddio^  ma  quello  antico  nimico  il  qua^ 
le  persuadeva  liti.  Adunque  abbiano  sempre  innanzi  agli 
occhi  loro  i  combattenti^  se  vogliono  essere  duelli^  e  non 
mercatanti  di  sangue  e  £  ingiustizia^  Pirro^  il  quale  com^ 
battendo  per  lo  imperio  così  com'  è  detto^  disprezzava  Coro. 
Ma  se  contro  alla  verità  dichiarata  alcuno  s' opponga  del^ 
la  imparità  delle  forze  coìne  fare  si  suole^  si  confuterà 
V  obiezione  per  la  vittoria  di  David  contro  a  Golia:  e  se  i 
gentili  richiedessino  altro^  confutino  quella  per  la  vittoria 
di  Ercole  contro  Anteo.  Egli  è  molto  pazza  cosa  estimare 
che  le  forze  da  Dio  confortate  sieno  inferiori  alle  fortune 
de'  combcUtenti.  Già  è  assai  dichiarato  che  quello  che 
s  acquista  per  duello^  s  acquista  per  ragione.  Il  popolo 
Romano  acquistò  f  imperio  per  duello^  e  questo  si  priu>va 
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tur;  in  quibus  maDifestandis  noa  solum  hoc  apparebkf 
8ed  et  quicquid  a  primordialibus  imperìi  Romani  dijii' 
dicandum  ,erat,  per  duellum  esse  discussum.  Nam  de 
primo,  cum  de  sede  patris  AEneae,  qai  primus  pater 
hujus  populi  fuity  vertetur  litìgiam.  Turno  Ratulonnn 
rege  contra  stante,  de  communi  amborum  regum  assenso, 
ad  ultimum,  propter  divinum  benepìacitum  inquifendum, 
inter  se  solum  dimicatum  est,  ut  in  ultimis  AEneidoi 
canitur.  In  quo  quidem  agone  tanta  yictoris  AEneae 
clementia  fuit,  ut  nisi  baltheus,  quem  Turnus  Fallanti  a 
se  oceìso  detraxerat,  patuisset,  vieto  Victor  simul  vitam 
condonasset,  et  pacem;  ut  ultima  carmina  nostri.Poetae 
testantur.  Cumque  duo  populi  ex  ipsa  Trojana  radicela 
Italia  germinassent,  Romanus  scilicet  populus,  et  Alba- 
nus;  atque  de  signo  aquilae,  deque  penatibus  diis  Tro« 
janorum,  atque  dìgnitate  prinoipandi  longo  tempore  in* 
ter  se  disceptatum  esset;  ad  ultimum  communi  assensa 
partium,  propter  iostantiam  cognoscendam ,  per  traa 
}{oratios  fratres,  et  per  totìdem  Guriatios  fratres,  inde 
in  conspectu  regum  et  populorum  altrinsecus  expectan- 
tium  decertatum  est:  ubi  tribus  pugilibus  Albanorum 
peremptis,  Romanorum  duobus,  palma  victoriae  sub 
Hostilio  rege  cessit  Romanis.  Et  hoc  diligenter  Liviiis 
in  prima  parte  contexit,  cui  Orosius  etiam  contestatitr. 
Deinde  cum  finitimis,  omni  jurc  belli  servato,  c^m  Sar 
binis,  cum  Samnitibus,  licet  in  multitudine  disceptan- 
tium,  sub  forma  tamen  duelli,  de  imperio  ceHatum  foio- 
se, Li vius  narrat  ;  in  quo  quidem  modo  decertandi  cum 
Samnilibus,  fere  Fortunam  (ut  dicam)  incoepti  poeni- 
tuit.  Et  hoc  Lucanus  in  secundo  ad  exemplum  sic  reda- 
cit:  Aut  Collina  tiUit  stratas   quot  porta  catervas^  Tunc 
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con  lesiilìfioni  degni  di  fede:  nella  manifestazione  de*  quaH 
non  solamente  apparirà  questo,  ma  eziandio  ciò,  che  i  Ro^ 
mani  dal  loro  principio  combatterono,  essersi  per  duello 
combattuto.  Imperocché  nel  principio  quando  si  combatteva 
della  sedia  di  Enea^  primo  padre  di  questo  popolo.  Turno 
re  de'  Rutoli  vi  si  contrappose:  e  finalmente  per  comune 
consenso  d' amendue  ire,  per  conoscere  quale  fusse  il  piaci- 
mento di  Dio,  tra  loro  due  fu  il  combattimento,  come  can^ 
ta  Virgilio  nelC  ultimo.  Nella  quale  battaglia  fu  tanta  la 
clemenza  di  Enea  vincitore,  che  se  non  avesse  veduto  ap^ 
presso  a  Turno  il  collare,  il  quale  rubò  a  Fallante  guan- 
cia r  uccise,  gli  avrebbe  perdonato  la  vita,  come  dice  Vir^ 
gilio.  E  dappoi  che  germinarono  due  popoli  della  radice 
de'  Romani,  e  questo  fu  il  popolo  Romano  e  l*  Albano:  $ 
del  segno  delC  aquila,  e  degli  Dei  famigliari  de'  Trojani,  è 
della  dignità  dello  imperare f  lungo  tempo  si  fu  combattuto: 
in  ultimo  di  comune  consentimento  delle  parti,  per  cono- 
scere { in^stanza,  per  tre  fratelli  Orazj,  e  per  altrettanti 
Curiazj,  nel  cospetto  de'  re  e  de'  popoli  si  combattè:  ove 
morti  i  tre  combattitori  degli  Albani,  a' due  combattitori 
de'  Romani,  i  onore  della  vittoria  si  concedette  sotto  il  re 
Ostilio.  E  questo  trattò  diligentemente  Livio  nella  prima 
parte,  e  ancora  Orosio  lo  manifesta.  Dipoi  co' popoli  a  lo- 
ro  confinanti  osservata  ogni  ragione  bellica,  e  co  Sabini  e 
co  Sanniti,  benché  si  combattesse  con  grande  moltitudine, 
nientedimeno  si  combattè  in  forma  di  duello,  come  narra 
Livio:  nel  qual  modo  di  combattere  co'  Sanniti,  si  pentiro- 
no del  proposito.  E  questo  cantò  Lucano  nel  secondo: 
Quante  schiere  sparse  condusse  la  Porta  Collina  in  quel 
tempo,  in  cui  il  capo  del  mondo,  e  la  potenza  somma, 
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éumpene  caput  mundi  rerumque  polestas  Mutavii  tnmdéà 
locum,  Ramanaque  Samnis  Ultra  Ca^inas  ntperaoit  «il- 
nera  furcas. 

Postquam  vero  Italoram  litigia  sedata  fuerant,  et 
ctim  Graecis,  cumque  Poenìs  nondum  prò  divino  jndn 
f;io  certatum  esset^  id  imperium  intendentibus  illis  et 
istìs,  Fabricio  prò  Romanis,  Pyrrho  prò  Graecis,  de  im- 
])erìi  gloria  ia  militiae  multitudine  decertantibiiSi  Roma 
obtinuit  Scipione  vero  prò  Italis,  Hannibale  prò  Afri* 
rauis  in  forma  duelli  bellum  gerentibus,  Italis  Afiri  sue* 
f  uberunt  :  sicut  Liviiis  et  omnes  Romanae  rei  scrìptorei 
testificar!  conantur.  Quis  ìgitur  nune  adeo  mentis  obtosBe 
est,  qui  non  videat  sub  jure  duelli  gloriosum  popalum  co- 
ronam  totius  orbis  esse  lucratum?  Vere  potuit  dicere  vir 
Romanus,  quod  Apostolus  ad  Timotheumt  Reposita  Ul 
mihi  corotia  justitiae:  reposita  scilicet,  in  Dei  provìdentta 
aeterna.  Videant  nunc  Juristae  praesumptuosi,  quantum 
infra  sint  ab  illa  specula  rationis,  unde  humana  meitf 
baec  principia  speculatur,  et  sileant,  secundom  sensam 
legis  consilìum  et  judicium  exhibere  contenti.  Et  jam 
manifestum  est,  quod  per  duellum  Romanus  popolus  a- 
cquisivit  imperium:  ergo  de  jure  acquisivit,  quod  est 
principale  propositum  in  libro  praesenti.  Hucusque  patet 
propositum,  per  rationes  quae  plurimum  raticmalilras 
principiis  innituntur;  sed  deinceps  ex  prìncipiis  fide! 
Ghristianae  ite  rum  patefaciendum  est.   Maxime  enim 
fremueruut,  et  inania  meditati  sunt  in  Romanum  prìu- 
cipatum,  qui  zclatores  (idei  Ghristianae  se  dicunt,  nec 
miserere  eos  pauperum  Ghristi,  quibus  non  solum  de- 
fraudatio  fi(  in  ccclesiarum  proventibus,  quiuimo  patri- 
mouia  ipsa  qiif>(i(lie  rapiuntur^et  dopauporalur  Ecclesìa» 
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quasi  mutò  il  luogo,  e  le  cose  romane  quasi  cedettono 
a*  Sanniti. 

Ma  dappoiché  le  contenzioni  italiche  furono  cessate^ 
non  si  essendo  per  divino  giudicio  ancora  combattuto 
co' greci  ne  con  gli  affricani^  ed  opponendosi  costoro  a' Ro- 
mani, contende  Fabrizio  pe  Romani  e  Pirro  pe'  Grecia  e 
Roma  ottenne  la  gloria  delC  Impero.  Combattè  Scipione 
per  gV  Italiani  ed  Annibale  per  gli  Affricani,  ed  in  questa 
forma  di  duello  Affrica  vòbidì  a  Italia,  come  Livio  e  gli 
altri  scrittori  narrano.  Qual  sarà  adunque  di  sì  grosso 
ingegno  che  non  vegga  quel  popolo  glorioso  avere  informa 
di  duello  acquistalo  lo  imperio  del  mondo  ?  Ben  potè  dire 
il  cittadino  romano  quello  che  a  Timoteo  disse  lo  Aposto- 
lo: Egli  è  riposta  per  me  la  corona  della  giustizia.  Ed 
intendeva  che  elC  era  riposta  nella  providenza  eterna  di 
Dio.  Veggano  ora  i  presuntuosi  giuristi  quanto  sieno  in- 
feriori a  quello  specolo  della  ragione,  onde  la  umana  men- 
te specula  questi  principii,  e  tacciano  e  sieno  contenti  giu- 
dicare secondo  il  senso  della  legge.  Egli  è  già  manifesto  die 
il  popolo  Romano  per  duello  acquistò  lo  imperio,  adunque 
per  ragione  lo  acquistò:  e  questo  è  il  proposito  principale 
di  questo  libro.  Infino  qui  s' è  dichiarato  il  proposito  no^ 
Siro  per  le  ragioni  le  quali  si  fondano  ne  principi  ^<^io^ 
noli;  ma  da  ora  in  là  è  da  manifestare  questo  medesimo 
pe'prindpj  della  fede  cristiana.  Mossonsi  con  gran  furore 
e  con  vani  pensieri  contro  al  principato  romano,  coloro 
che  9i  chiamano  zelatori  della  fede  cristiana,  e  non  hanno 
avuto  misericordia  de' poveri  di  Cristo:  i  quali  non  solch 
mente  sono  fraudali  nelle  rendite  della  chiesa,  ma  ezian^ 
dio  sono  rapiti  loro  tuttodì  i  patrimonj:  e  diventa  la 
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dnm  simulando  justitiam,  exequutorem  justitiae 
admittunt.  Nec  jam  pauperatio  talis  absque  Dei  jndido 
fit:  cum  nec  pauperibus,  quorum  patrimonia  sunt  £c- 
clesìae  facultates,  inde  subveniatur;  neque  ab  offerente 
Imperio  cum  gratitudine  teneantur.  Redeant,  unde  ▼»• 
nerUDt:  venerunt  bene,  redeant  male:  quia  bene  data^ 
et  male  possessa  sunt.  Quid  ad  pastores  tales?  Quid  a 
Erclejsiae  snbstantia  diSIuit,  dum  proprietates  propiiH 
quorum  suorum  exaugeantur?  Sed  forsan  melins  est, 
propositum  prosequi:  et  sub  pio  silentìo,  Sal?atorÌ9  no- 
stri expectaro  surcursum.  Dico  ergo,  quod  si  Romanum 
imperìuni  de  jure  non  fuit,  Ghristus  nascendo  praesom* 
psit  injustnm:  et  coiisequens  est  falsum,  ergo  cootradi- 
ctorìum  antecedentis  est  verum.  Inferunt  enira  se  con- 
tradictoria  invicem  a  contrario  sensu.  Falsitatem  con» 
scquentis  ad  fideles  ostendere  non  oportet  Nam  si  fid^ 
lis  quis  est,  falsum  hoc  esse  concedit:  et  si  non  concedit, 
fidclis  non  est;  sed  ab  eo  ratio  ista  non  qnaerìtar.  Con- 
sequentiam  sic  ostendo:  Quicunque  aliquod  edìctum  ex 
electione  prosequitur,  illud  esse  justum  opere  persuade!: 
et  cum  opera  magis  suadeant,  quam  sermones  (ut  Phi- 
losopho  placet  in  ultimis  ad  Nicomaehum)  magis  per- 
suadet,  quam  si  sermone  approbaret.  Sed  Cbristns  ut  ejus 
scriba  Lucas  testatur)  sub  edicto  Romanae  auctoritatis 
nasci  Yoluft  de  Virgine  Matre,  ut  illa  singulari  generis 
humani  desrriptione  filius  Dei  factus  homo  conscrìbore- 
tur,  quod  fuit  illud  prosequi.  Et  forte  sanctius  est  arbi- 
trari, divinitus  illud  exivisse  per  Gaesarem;  ut  qui  tem- 
pora tanta  fuerat  oxpectatus  in  societate  mortalium»  cum 
mortalibus  ipsc  se  consignaret.  Ergo  Christus,  Augusti 
Romanorum  auctoritate  fungentis,  edictum  fore  justiun» 
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Chiesa  pwera^  mentrechè  fignendo  la  gtìislizia^  non  la  met^ 
tono  in  effetto.  Certamente  questa  povertà  non  ci  avviene 
senza  il  giudizio  di  Dio^  conciossiachè  non  si  sovvenga 
a  poveri  delle  facoltà  ecclesiastiche^  che  sono  il  loro  patri'- 
monio^  e  dallo  imperio  che  le  offerisce^  non  fieno  tenute 
con  gratitudine.  Ritornino  onde  vennono:  vennono  bene^ 
ritornino  male^  perchè  sono  cose  ben  date  e  male  possedu^ 
te.  Che  a  tali  pastori  ?  che  se  la  sostanzia  della  chiesa  si 
disperge^  mentrechè  le  proprietà  de  suoi  propinqui  s*ac^ 
crescono?  Ma  egli  è  forse  meglio  seguire  il  proposito^  e 
con  pietoso  silenzio  aspettare  il  soccorso  del  Salvatore  no* 
stro.  Dico  adunque  che  se  il  romano  Imperio  non  fu  di 
ragione^  Cristo  nascendo  presunse  cosa  ingiusta:  questa  se- 
conda parte  è  falsa:  adunque  il  contradittorio  della  prima 
è  vero.  Imperocché  le  cose  contradittorie  hanno  questa  con-' 
dizione j  che  se  t  una  è  falsa^  V  altra  è  vera.  E  che  sia  fai" 
so  che  Cristo  presumesse  cose  ingiuste  non  fa  d*  uopo  wo^ 
strarlo  a  fedeli.  Imperocché  chi  è  fedele  concede  questo^ 
chi  non  lo  concede  non  è  fedele^  e  se  non  è  fedele^  per  lui 
non  si  cerca  queste  ragioni^  e  questa  conseguenza  così  di^ 
chiaro.  Colui  che  per  elezione  seguita  uno  comandamento^ 
mostra  con  opera  quello  essere  giusto:  ed  essendo  T  opere 
piik  efficaci  a  persuadere  che  le  parole^  come  dice  Àristote-* 
le  nelC  Etica,  più  persuade  che  se  egli  affermasse  con  ser^ 
m^ne.  Ma  Cristo,  come  testimonia  Luca  suo  scrittore^  so^- 
to  lo  editto  dell'  autorità  romana,  volle  nascere  della  Ma^ 
dre  Vergine,  acciocché  in  quella  singolare  descrizione  della 
generazione  umana,  il  figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  fosse 
descritto,  e  questo  fu  uno  confermare  quello  editto.  E  forse 
è  piÌL  santa  cosa  eslimare  che  quello'editto  divinamente  ttscì 
per  Cesare f  acciocché  colui  che  tanto  tempo  s  era  af^tìato 
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opere  persuasit  Et  cum  ab  juste  edicere,  juiiidictio  ae- 
quatur  :  Decesse  est,  ut  qui  illud  edictum  persuasiU  jari- 
sdictioDem  etiam  persuaserit:  quae  si  de  jure  non  etat, 
injusta  erat.  Et  notandum,  quod  argamentum  sumptim 
ad  destructionem  ronsoquentis,  lìcet  de  sua  forma  per 
aliqucm  looum  tcneat;  tameD  vim  suam  per  aecondadi 
figuram  ostendit,  si  reducatur,  sicut  argumentam  in  pcH 
aitione  antecedentis  per  primani;  reducitur  enim  sic: 
Omne  iDJustum  persuadetur  injiiste:  Christos  non  per^ 
auasit  injuste:  ergo  non  persuasit  injustum.  A  positione 
antecedentis  sic:  Omne  injustum  persuadetur  injuste: 
Christus  persuasit  quoddam  injustum:  ergo  persuasit 
injuste. 


Et  si  Romanum  imperium  de  jure  non  fuit,  pecca- 
tum  Adae  in  Christo  non  fuit  punitum:hoc  autem  eswl 
falsum:  ergo  contradictorium  ejus,  ex  quo  sequitur,  eflt 
venim:  Falsitas  consequentis  apparet  sic.  Cum  enim  per 
peccatum  Adae  omnes  peccatores  essemus,  dicente  Apo- 
stolo; sicut  per  unum  hominem  in  hunc  mundum  pec- 
catum intravit,  et  per  peccatum  mors;  ita  in  omnes  ho- 
miues  mors,  in  quo  omnes  peccaverunt.  Si  de  ilio  pec^ 
cato  non  fuisset  satìsfactum  per  mortem  Christi,  adhae 
essemus  filii  irae  natura,  natura  scilìcet  depravata.  Sed 
hoc  non  est,  cum  dicat  Apostolus  ad  Ephesios,  loquens 
de  Patre:  Qui  praedestinacit  nos  in  adoplione  filiorum 
fer  Jesum  Chmium^  in  ipium^  secundum  propositum  to- 
luntatis  mae^  in  laudem  ei  gloriam  graliae  suae^  in  qua 
gratìficavit  nos  in  dilecto  filio  suo^  in  quo  habemui  m- 
dempiionem  per  sanguinem  eju$^  remmionem  peeetUarum, 
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nella  compagnia  de"  mortali^  con  tulli  gli  uomini  insieme 
sé  medesimo  consegnasse.  Adunque  Cristo  colC  opera  per- 
suadelte  che  il  comandamento  dato  dallo  imperadore  ro- 
mano  fosse  giusto.  E  conciossiachè  al  comandare  giustor 
mente,  ne  seguiti  la  giurisdizione,  e  necessario  che  chi  per- 
suadelte  il  comandamento  essere  giusto,  persìMdesse  anco- 
ra la  giurisdizione;  la  quale  se  non  era  di  ragione  non  era 
giusta.  È  da  ^votare  che  V  argumento  sunto  alla  distruzio- 
ne del  conseguente,  benché  per  su^  forma  tenga  per  qual- 
che luogo,  nientedimeno  la  forza  su4i  dimostra  per  la  i^ 
conda  figura,  se  si  riduce  così  V  argomento:  per  la  posi^ 
zione  dello  antecedente  secondo  la  figura  prima:  adunque 
così  si  argomenta:  Ogni  cosa  ingiusta  si  persuade  ingiu- 
stamente: Cristo  non  persuade  ingiustamente;  adunque  inm 
persuade  cosa  ingiusta. 

E  se  lo  Imperio  romano  non  fu  per  ragione,  il  peccar 
io  di  Adamo  in  Cristo  non  fu  punito,  ma  questo  è  falso; 
adunque  egli  è  vero  il  contraditlorio  di  quello,  onde  que- 
sto seguila.  La  falsità  del  conseguente  apparisce  così.  Imr 
perocché  essendo  noi  peccatori  tulli  pel  peccato  di  Adamo, 
secondo  che  dice  lo  Apostolo,  come  per  uno  uomo  nel 
mondo  entrò  il  peccato,  e  pel  peccato  la  morte,  cost  in  tut- 
ti gli  uomini  entrò  la  morie  dal  tempo  in  qua  che  peccar 
rono.  Se  di  quello  peccato  non  si  fosse  fatto  soddisfazione 
per  la  morte  di  Cristo,  saremmo  ancora  figliuoli  deW  ira 
per  la  natura,  cioè  per  la  natura  depravatcL  Ma  questo 
non  é,  dice  lo  Apostolo  ad  Efeso,  quando  parla  del  Padre: 
Egli  ci  destinò  per  Y  adozione  di  figliuoli»  per  Ged!i 
Cristo;  in  lui,  secondo  il  proposito  della  volontà  sua,  a 
laude  e  gloria  della  sua  grazia»  nella  quale  gratificò  noi 
nel  suo  diletto  figliuolo»  nel  quale  abbiamo  redeniione 
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$ecundum  divitias  gratiae  suae^  quae  superaJbundavit  k 
nobis.  Doni  etìam  Christus,  in  se  panitionem  patienSi 
dicat  in  Johanne,  Consummatum  est  :  nam  ubi  consimi- 
matum  est,  nihil  restai  agendum.  Propter  conyenieiitiam 
Bciendum,  quod  punitio  non  est  simpliciter  poena  injtH 
riam  inferentis  :  sed  poena  inflicta  injuriam  inferenti^ 
ab  habente  jurisdictionem  puniendi  ;  unde  nisi  ab  ordi- 
nario judiee  poena  inflicta  sit,  punitio  non  est,  sed  potìoi 
injuria  est  dicenda  ;  unde  dicebat  ille  Moysi  :  Qui$  le  con» 
iUluil  judicem  super  nos?  Si  ergo  sub  ordinario  judiee 
Christus  passus  non  fuisset,  illa  poena  punitio  non  foìs- 
set:  et  judex  ordinari us  esse  non  poterai,  nisi  sopra  to- 
tum  humanum  genus  jurisdictionem  habens,  cum  totam 
bumanum  genus  in  carne  illa  Ghristi  portanlis  dolores 
nostros  (ut  ait  Propheta)  voi  sustiuentis,  punìretor.  Et 
supra  totum  humanum  genus  Tiberius  Gaesar,  cujus  vi- 
carius  erat  Pilatus,  jurisdictionem  non  habuisset,  nin 
Romanum  imperium  de  jure  fuisset  Hinc  est  quod  He- 
rodcs,  quamvis  ignorans  quid  Tacerei,  sicul  et  CaipliaiB, 
cum  verum  dixit,  de  coelesti  decreto,  Christum  Pilato 
remisit  ad  judìcandum,  ut  Lucas  in  suo  Evangelio  trar- 
dit.  Erat  cnim  Herodis  non  vicem  Tiberìi  gerens,  ràb 
signo  aquilae,Yel  sub  signo  Senatus,sed  rex,  regno  bìih 
gulari  ordinatus  ab  eo,  et  sub  signo  regni  sibi  commini 
gubernans.  Desinant  igìtur  imperium  exprobrareRomar 
num,  qui  se  filios  Ecclesiae  fingunl:  cum  yideant  spon- 
sum  Christum  illud  sic  in  ulroque  termino  suae  militiae 
comprobasse.  Et  jam  sufficienter  manifestum  esse  arbir 
tror,  Romanum  populum  sibi  de  jure  orbis  Imperium 
adscivisse.  O  felicem  populum,  o  Ausoniam  te  gfc^ 
riosam,  si  vel  nunquam  infirmalor  ille  impmi  tui 
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pel  sangue  suo,  e  la  remissione  de'  peccati  secondo  le 
ricchezze  della  sua  grazia,  la  quale  soprabbondò  in  noi. 
Ed  ancora  Cristo  dice  appresso  a  santo  Giovanni,  men^ 
irechè  patisce  la  punizione,  così:  £  consumato;  che  vuol 
dire,  egli  è  adempiuto,  non  resta  a  fare  alcuna  cosa.  Per 
intendere  la  convenienza,  è  da  sapere  che  la  punizione  non 
è  semplicemente  pena  allo  ingiuriante,  ma  pena  data  allo 
ingiuriante  da  chi  ha  giurisdizione  di  punire.  Onde  se  la 
pena  non  è  data  dal  giudice  ordinario,  non  è  punizione, 
ma  piuttosto  ingiuria.  Onde  egli  diceva  a  Mosè:  Chi  ti  co- 
stituì giudice  sopra  noi  ?  Adunque  se  Cristo  non  avesse 
patito  sotto  giudice  ordinario,  quella  pena  non  sarebbe  star* 
ia  punizione;  ma  il  giudice  ordinario  non  poteva  essere  se 
non  uno  che  avesse  giurisdizione  sopra  tutta  lagcnerazio^ 
ne  umana.  Conciossiachè  tutta  la  umana  generazione,  co- 
me  disse  il  profeta,  in  quella  carne  di  Cristo  portante  i 
dolori  nostri,  fusse  punita.  E  sopra  tutta  la  generazione 
ternana,  Tiberio  Cesare,  del  quale  era  vicario  Pilato,  non 
avrebbe  avuto  giurisdizione,  se  il  romano  Imperio  non  fus^ 
se  stato  per  ragione.  Di  qui  nasce  che  Erode,  benché  non 
sapesse  quello  che  si  faceva,  come  ancora  Caifas,  che  seppe 
quello  che  si  disse  di  celeste  deliberazione,  rimandò  Cristo 
a  Pilato  a  giudicarsi,  come  parla  Luca  nel  suo  evangelio. 
Erode  V  aveva  commesso,  non  tenendo  il  luogo  di  Tiberio 
Cesare  sotto  il  segno  dell'  aquila  o  del  senato,  mareinsin^ 
golar  regno  da  lui  ordinato,  e  sotto  il  segno  del  regno  a  se 
commesso  governando.  Restino  adunque  di  turbare  e  vitu- 
perare il  romano  Imperio  coloro  che  fingono  d' essere  fi^ 
gliuoli  della  Chiesa:  conciossia^ihi  vegghino  lo  sposo  della 
Chiesa,  Cristo,  avere  quello  in  tal  modo  approvalo  nel' 
r  uno  e  neW  altro  termine  della  sua  mUizia.  E  già  suffi" 
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natus  fuisset,  Tel  numquam  sua  pia    intentio   ipram 
fefeUissett 
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cientemente  estimo  avere  dùnoslrato  che  il  popolo  roma^ 
no  per  ragione  sopra  tutti  gli  altri  s' attribuì  P  imperio. 
O  felice  popolo^  o  Italia  gloriosa^  se  quello  che  indebolì 
r  imperio  tuo  mai  non  fusse  nato^  ovvero  la  sua  pia  intensa 
zione  mai  lo  avesse  ingannato  I 
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Conchisit  ora  Leonum^  et  non  nocuerunt  mihi:  quia 
coram  eo  jmtitìa  inventa  est  in  me.  In  princìpio  hujuB 
opcris  propositum  fuit  de  tribus  quaestionibus,  prout  ma- 
teria pateretur,  inquirere.  De  quanim  duabus  primis,  in 
siiperioribus  libris,  ut  credo,  sufficienter  peractum  est 
Nunc  autem  de  tertia  restat  agendum.Cujusquìdem  ve- 
ritas,  quia  sine  rubore  aliquorum  emergere  nequit,  fop- 
sUan  alicujus  indignationis  causa  in  me  erit.  Sed  quia 
de  throno  immutabili  suo  Veritas  deprecatur;  et  Salo- 
mon etiam  sylvam  Proverbiorum  ingrediens,  meditan- 
dam  veritatem,  imperium  detestandum  in  se  futurum, 
nos  docet;  ac  praeceptor  morum  Philosophus,  familiarìa 
destruenda  prò  ventate  suadet  ;  assumpta  fiducia  de  vep- 
bis  Danielis  praemissis,  in  quibus  divina  potentia,  cly- 
peus  defensorum  veritatis,  astruitur,  juxta  monitionem 
Pauli,/2dei  loricam  indiiens^  in  calore  carbonis  illxìAS^qttem 
vnus  deSeraphim  accepit  ex  altari  caelesti^et  tetigit  labia 
hiae;  gymnasium  praesens  ingrediar;  et  in  brachio  II- 
lius,  qui  nos  de  potestate  tenebrarum  liberavit  in  san- 
guine suo,  impium  atque  mendacem  de  palaestra  sp^ 
ctante  mundo  ejiciam.  Quid  timeam?  cum  Spirìtus  Pa- 
tri et  Filio  coaeternus  dicat  per  os  David  :  In  memoria 
aelerna  erit  justus^  ab  auditione  ma^a  non  timebit.  Quae- 
stio igitur  praesens,  de  qua  inquisiti©  futura  est,  inter 
duo  luminaria  magna  versatur:  Romanum  scilicet  Pon- 
tificem,  et  Romanum  Principem;  et  quaeritur,  atrum 
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Egli  ha  chiuso  le  bocche  a  lioni,  ed  essi  noD  m'han- 
no nociuto,  perchè  nella  presenza  di  Lui  s  è  in  me  tro- 
vata giustizia.  Nel  principio  di  qtiesta  opera  fu  nostro 
proposilo  ricercare  Ire  quislioni  secondo  che  patisse  la pre^ 
sente  materia:  due  delle  quali  né*  libri  di  sopra  estimo  es^ 
sere  sufficientemente  trattate;  ora  ci  resta  a  trattare  della 
terza*  E  perchè  la  verità  di  questa  non  si  può  dichiarare 
senza  vergogna  e  rossore  d"  alcuni^  sarà  forse  in  me  qtuil^ 
che  cagione  d' indegnazione.  Ma  perchè  la  verità  dal  ma 
immutabile  trono  ci  priega:  ed  anche  Salomone,  entrando 
nella  selva  de'  Proverbj,  ci  ammaestra  che  dobbiamo  ww- 
dilare  la  verità  e  detestare  la  tirannide:  ed  ancora  il  pre- 
cettore  de'  costumi,  Aristotele,  ci  conforta  che  dobbiamo 
per  difendere  la  verità,  distruggere  ancora  le  proprie  no^ 
stre  opinioni:  io  però  piglierò  fidanza  insieme  con  le  pre^ 
messe  parole  di  Daniello  profeta,  nelle  quali  la  divina  po^ 
ienza  è  chiamata  lo  scudo  del  difensore  e  de'  difesi,  secon^ 
do  il  primo  ammonimento  di  Paolo  dicente:  Colui  vesti- 
tosi la  corazza  della  fede,  nel  caldo  di  quello  carbone, 
il  quale  uno  de'  serafini  prese  dal  celeste  altare,  e  toccò 
le  labbra  d' Isaja;  e  così,  presa  questa  fidanza,  io  entrerò 
nella  presente  battaglia,  confidandomi  ancora  nel  braccio 
di  Colui,  che  col  suo  sangue,  dalla  potenza  delle  tenebre 
ci  liberò  contro  allo  impio  e  bugiardo  mondo,  il  quale 
co  suoi  agguati  ci  combattè.  Sotto  T  aiuto  di  Colui,  che 
temerò  io  ?  conciossiachè  lo  Spirito  coeterno  al  Padre  ed 
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authoritas  Monarchae  Romani,  qui  de  jure  Monarelit 
mundi  est,  ut  in  secundo  libro  probatum  est,  immediate 
a  Deo  dependeat  ;  an  ab  aliquo  Dei  vicario  Tel  miiiistn^ 
quem  Patri  successorem  intelligo,  qui  vere  est  clavìger 
regni  caelorum. 


Ad  praesentem  quaestionem  discutiendam  ,  aicut 
in  superioribus  est  peractum,  aliquod  prìncipium  est 
sumendum,  in  virtute  cujus,  aperiendae  verìtatis  argo- 
menta formentur.  Nam  sine  praefixo  principio,  etiam 
vera  dicendo,  laborare  quid  prodest?  cum  principiom 
solum  assumendorum  mediorum  sit  radix.  Haec  igitur 
irrefragabilìs  veritas  praemittatur ,  scilicet  quod  iUud 
quod  naturae  intentioni  repugnat,  Deus  nolit  Nam  si 
hoc  yerum  non  esset,  contradictorium  ejus  non  esset 
falsum;  quod  est:  Deum  non  noUe  quod  naturae  inteiH' 
tioni  repugnat.  Et  si  hoc  non  est  falsum,  nec  ea  qoae 
scquuntur  ad  ipsum.  Impossibile  enim  est,  in  necessariis 
consequentiis  falsum  esse  consequens,  antecedente  non 
falso  e&istente.  Sed  ad  non  nolle,  alterum  duorum  sequi* 
tur  de  necessitate,  aut  velie,  aut  non  velie  :  sicut  ad  non 
odire,  necessario  sequìtur,  aut  amare,  aut  non  amare: 
non  enim  non  amare,  est  odire;  nec  non  velie,  est  nollei 
ut  do  se  patet.  Quae  si  falsa  non  suiit,  ista  non  erit  fiil- 
sa:  Deus  vult  quod  non  vult;  cujus  falsi tas  non  habet 
superiorem.  Quod  autem  verum  sit  quod  dicitur,  sic  de* 
cloro:  Manifestum  est  quod  Deus  finem  naturae  vult: 
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al  Figliuolo  dica  per  la  bocca  di  David:  Il  giusto  sari 
nella  memoria  eterna,  e  non  temerà  del  male  udire. 
AdìMupAe  la  quistione,  della  quale  prima  abbiamo  a  ricer-^ 
eare^  ira  due  grandi  lumi  si  rivolge:  e  quesio  è  ira  il  ro- 
mano  pontefice  ed  il  romano  principe.  E  cercasi  se  C  au- 
torità del  m^ìvarca  rolffnno,  il  quale  di  ragione  i  monarca 
del  mondOf  come  nel  secondo  libro  abbiamo  provalo^  senza 
mezzo  dipende  da  Dio^  ovvero  pel  mezzo  d' alcuno  suovi' 
cario  0  ministro,  il  quale  intendo  successore  di  Pietro^  che 
veramente  porla  le  chiavi  del  celeste  regno. 

Come  ìvelle  superiori  quistioni  abbiamo  falto^  simile 
mente  nella  soluzione  di  questa,  si  vuole  pigliare  qualche 
principio  fermo,  nella  verità  del  quale  si  foaimino  gli  argo^ 
menti  della  verità  che  al  presente  si  ricerca.  Imperocché 
senza  un  principio  prefisso,  non  giova  affaticarsi  ancora 
dicendo  il  vero:  conciossiachè  solo  il  priiicipio  è  la  radice 
del  pigliare  i  mezzi.  Adunque  si  presuppone  questa  verità 
irrefragabile  che  Iddio  non  vw)le  quello  che  repugna  alla 
natura.  Imperocché,  se  questo  non  fusse  vero,  il  suo  con^ 
iraditlorio  non  sarebbe  falso:  il  quale  è:  che  Iddio  voglia 
quello  che  repugna  alla  intenzione  della  natura.  E  se  que-- 
sto  non  è  falso,  non  sono  false  ancora  quelle  cose  che  di 
questo  seguitano.  Imperoccìiè  egli  è  impossibile  nelle  conse^ 
guenze  necessarie  il  conseguente  essere  faUOf  non  essendo 
falso  P  antecedente.  Ma  al  non  nonvolere,  V  uno  de'duese" 
guita  per  necessità,  o  volere  o  non  volere:  come  al  not^ 
odiare^  per  necessità  seguita  o  amare  o  non  amare.  Im- 
perocché  il  non  ainare  non  è  odiare,  né  il  nonvolere  é  non 
volere,  com^  di  per  se  medesimo  é  manifesto.  Le  quali  eo9$ 
se  non  sono  false,  non  sarà  falsa  questa:  Iddio  vuole  quel 
che  non  vuole;  la  falsità  della  quaie  non  ha  superiore.  E 
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aliter  coelum  otiose  moverete  quod  dicendam  non  est,. 
si  Deus  yellet  impedìmentnm  finis,  yellet  et  finem  ioH 
pedimenii;  aliter  etiam  otiose  yellet.  Et  cam  finis  ìnn 
pedimenti  sit,  non  esse  rei  impeditae;  sequeretur,  Denm 
velie  non  esse  finem  naturae,  qui  dicitur  velie  esse.  Si 
enim  Deus  non  vellet  impedi  menf^  finis,  prout  non 
vellet,  sequeretur  ad  non  velie,  nihil  de  impedimento 
curaret,  sive  esset  sive  non  esset.  Sed  qui  impedi  mentom 
non  curat,  rem  quae  potest  impediri  non  eurat,  et  per 
consequens,  non  habet  in  voluntate  ;  et  quod  quis  non 
liabet  in  voluntate,  non  vult.  Propter  quod,  si  finis  na- 
turae  impediri  potest,  quod  potest  ;  de  necessitate  seqoi- 
tur,  quod  Deus  finem  naturae  non  vult:  et  sequitur  quod 
prius,  videlicet  Deum  velie  quod  non  vult  Verissimum 
i^itur  est  illud  prineipium ,  ex  cujus  contradictorio  tam 
absmrda  sequuntur. 


In  introitu,  ad  quaestionem  hanc  notare  oportet,  qood 
primae  quaestionis  veritas  magis  manifestanda  fuit  ad 
ignorantiam  tollendam,  quam  ad  tollenduni  litigium* 
Sed  quod  fuit  secundae  quaestionis,  quomodo  et  qualiter 
ad  ignorantiam  et  litigium  se  habeat?  Multa  etenim  igno^ 
ramus,  de  quibus  non  litigamud;  nam  Geometra  circuii 
quadraturam  ignorat,  non  tamen  de  ipsa  litigat  Theo- 
logus  vero  numerum  angelorum  ignorat,  non  tamen  de 
ilio  litigium  facit.  AEgyptius  civilitatem  Scythamin 
ignorat)  non  propter  hoc  litigium  facit  de  eorum  ci  vili- 
tate.  Hujus  quidem  tertiae  quaestionis  veritas  tantum  . 
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e^  m  vero  quello  che  qui  si  dice^  così  dichiaro:  Egli  i 
manifesto  che  Iddio  vuole  il  fine  della  natura;  altrimenti 
il  cielo  si  muoverebbe  invano^  la  qual  cosa  non  si  debbe 
dire.  Se  Iddio  volesse  lo  impedimento  del  /?ne,  vorrebbe 
ancora  il  fine  dello  impedimento^  altrimenti  vorrebbe  gue- 
$to  invano.  E  perchè  il  fine  dello  impedimento^  egli  è  il 
non  essere  della  cosa  impedita^  seguiterebbe  die  Iddio  vo^ 
lesse  non  essere  il  fine  della  natura^  il  quale  si  dice  volere 
essere.  Imperocché  se  Iddio  non  volesse  lo  impedimento  del 
fine^  come  e'  non  volesse^  così  seguiterebbe  al  non  volere^  e 
nulla  si  curerebbe  dello  impedimento  o  fosse  o  non  fusse. 
Ma  chi  non  cura  lo  impedimento  non  cura  quella  cosa  che 
9Ì  può  impedire  e  conseguentemente  non  V  ha  nella  volon^ 
tà:  e  quello  che  alcuno  non  ha  nella  volontà^  non  vuole. 
Per  la  qual  cosa^  se  il  fine  della  natura  può  essere  im- 
peditOj  di  necessità  seguita  che  Iddio  non  vuole  il  fine 
della  natura;  e  così  seguita  quello  di  prima^  e  questo  è: 
Iddio  volere  quello  che  non  vuole.  Adunque  è  verissimo 
quello  principio  del  cui  contradittorio  tante  assurde  cose 
seguitano. 

Nel  principio  di  questa  quistione  è  da  intendere,  che 
la  verità  della  quistione  prima,  fu  piii  da  manifestare  per 
levare  t  ignoranza,  che  per  levare  la  lite.  Ma  la  verità 
della  seconda  quistione  fu  per  levare  C  ignorcffhza  e  il  liti- 
gio. Molte  cose  sono  che  noi  non  sappiamo,  e  nientedime- 
no non  ne  litighiamo.  Imperocché  il  geometra  non  sa  la 
quadratura  del  circolo,  ed  anche  non  ne  litiga;  il  teologo 
non  sa  il  numero  degli  angeli,  e  di  quello  non  fa  lite;  e 
lo  egizio  non  sa  la  civiltà  degli  sciti,  ed  anche  della  loro 
civiltÀ  non  contende.  Certamente  la  verità  di  questa  terza 
quistione  ha  tanto  litigio^  che  come  agli  altri  suole  V  igno^ 
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habet  litigium,  ut  quemadmodum  in  aliis  igDonntii 
solet  esse  caussa  litìgiì,  sic  et  hic  litìgium  caossa  igno* 
rantiae  sit  Magnìs  homìnibus  namque  rationis  intuita 
voluntatcm  praevolantibus,  hoc  saepe  contingit:ot  mah 
affecti,  lumine  rationis  postposito,  affectu  quasi  caeci  tra- 
]iaQtur,  et  pertinaciter  suam  denegent  cecitatem.  linde  fit 
persaepe,  quod  solum  falsitas  patri  monium  habeat»  fri 
))lerìque  ut  de  suis  termi nis  egredicDtes,  per  aliena  cautn 
discurraQtyUbinihil  inlclligentes  ipsi,  uihil  intellìgantnr; 
('t  sic  provocant  quosdam  ad  iram,  quosdam  ad  indigna» 
lionem,  nonnullosad  risum.  Igitur  contra  veritatem,  quaa 
quaeritur,  tria  homìnum  genera  maxime  colluctantur. 
Summus  namque  Ponlifex,  Domini  nostri  Jesu  Cristi  \U 
cari  US,  et  Pclrì  successor,  cui  non  quicquid  Christo,  sed 
quirquid  Petro  debcmus,  zelo  fortasse  clavium  ;  nec  ncm 
iilii  Graecorum  Cristianorum  pastores,  et  alii,  quoa  ere* 
do  zelo  solo  matris  Ecclesiae  permoveri,  veritati,  qoam 
ostensurus  sum,de  zelo  forsan  (ut  di\i]  non  de superbiat 
contradicunt.  Quidam  vero  alii,  quorum  obstinata  rapi- 
ditas  lumen  rationis  extìnxit,  et  dum  ex  patre  diabdo 
sunt,  Ecclesiae  se  filios  esse  dicunt,  non  solum  in  hac 
quaestione  lìtigium  movent,  sed  sacratissimi  Priucipatui 
\ocabulum  abhorrentes,  superiorum  quaesliouum  et  hvh 
jus  principia  impudenter  negarent.  Sunt  et  tertii,  qoos 
Decretai  istas  vocant,  Theologiae  ac  Philosophiae  rajiH 
dibet  inscii  et  expertes,qui  suis  Decretalibus  (  quas  pro- 
fecto  yenerandas  existimo  ]  tota  intentione  innixi,  de  il- 
larum  praevalentia  credo  sperantes.  Imperio  derogant. 
Nec  mirum»  cum  jam  audiverim  quemdam  de  illis  di- 
tentem,  et  procaciter  assercntem,  traditiones  Erxdesiae 
fidei  esse  fundamentum.  Quod  quidem  uefas,  de  opinione 
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ranza  essere  cagione  di  lile^  cosi  qui  sia  maggiormente  la 
lite  cagione  (f  ignoranza.  Imperocché  agli  uomini  che  vo- 
lano con  lo  appetito  innanzi  alla  considerazione  della  ra-* 
gione^  sempre  questo  seguita:  che  eglino  male  disposti^  e 
posposto  il  lume  della  ragione^  sono  tirati  come  ciechi  dal- 
lo affetto^  e  pertinacemente  la  loro  cecità  niegano.  Onde 
spesso  avviene  che  la  falsità  non  solamente  ha  patrimonio^ 
ma  che  molti  de*  loro  termini  uscendo^  discorrano  pe  camr- 
pi  d*  altrif  ove  eglino  nulla  intendendo^  nulla  sono  intesi: 
e  così  provocano  alcuni  ad  ira  ed  indigìiazione^  altri  a  n« 
so.  Adunque  contro  alla  verità^  che  qui  si  ricerca,  tre  con- 
dizioni d' uomini  massime  fanno  resistenza:  perchè  ilsom^ 
mo  pontefice  vicario  di  Cristo  e  successore  di  Pietro^  al 
qtiale  noi  non  dobbiamo  ciò  che  dobbiamo  a  Cristo^  ma 
ciò  che  dobbiamo  a  Pietro^  contro  a  noi  insorge  forse  pel 
zelo  delle  chiavi:  ed  ancora  altri  pastori  della  greggia  cri- 
stiana, ed  altri  ancora^  i  quali  credo  solo  da  zelo  della 
madre  Chiesa  essere  messia  alla  verità  che  io  ho  a  mostre^ 
r«,  forse  per  zelo  (  come  dissi  )  e  non  per  superbia  contran 
dicono.  Ma  alcuni  altri^  la  cupidità  ostinata  de'  quali  ha 
spento  il  lume  della  ragione,  ed  essendo  dal  padre  diavolo 
si  chiamano  figliuoli  della  Chiesa^  non  solo  in  questa  qui-- 
stione  muovono  lite,  ma  hanno  in  abominio  il  nome  sa- 
cratissimo  di  principato:  e  così  negherebbono  i  veri  priìi- 
cipj  delle  quistioni  superiori  e  della  presente  senza  vergo- 
gna. Sono  alcuni  altri  chiamati  decretalisti^  ignoranti  di 
teologia  e  di  filosofia,  i  quali  con  tutta  la  intenzione  darv^ 
dosi  a*  loro  decrelaliy  (  che  per  altro  io  stimo  che  sieno  da 
avere  in  venerazione)  fondano  nella  loro  pi^evalenza  le 
proprie  speranze,  e  così  derogano  allo  imperio.  Non  è  da 
maMvigliarsi  di  questo^  perchè  io  ho  già  udito  alcuno  di 
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mortalnim  illi  mbmoveant,  qui*  ante  tradilionem  Ecde* 
Biae,  in  filinm  Dei  Cristanit  sive  ventaram»  sive  prae- 
^ntem,  sive  jam  passum  credidenmt,  et  credendo  spera- 
Terunt,  et  sperantes  charitate  arserunt,  et  ardente»  ei 
cohaeredes  futuros  esse  muodus  non  dubìtat  Et  nt  talea 
de  praesenti  Gymnasio  totalìter  excludantur,  est  adver- 
tendum,  qaod  quaedara  scriptura  est  ante  Ecclesìa  m» 
quaedam  cum  Ecclesia,  quaedam  post  Ecclesiam.  Ante 
quidem  Ecclesiam  snnt  vetus  et  novum  Testameotum, 
quod  in  aeternum  mandatum  est,  ut  ait  Propheta:  hoc 
enim  est  quod  dicit  Ecclesia,  loquens  ad  Sponsum:  Trahe 
me  post  te.  Gum  Ecclesia  vero  sunt  veneranda  illa  con* 
filia  principalia,  quibusCrìstum  interfuisse  meno  fidelis 
dubitai:  cum  habeamus,  ipsum  dìxisse  discipulis,  ascen- 
surum  in  coelum:  Ecce  ego  vobiscum  sum  in  omnibus 
diehus^  luque  ad  tonsumationem  saeculi^  ut  Matthaeos 
tostatur.  Sunt  et  scrìpturac  doctorum,  Augustini  et  alio- 
runi,  quos  a  Spiritu  Sancto  adjutos  quis  dubitat,  fnictus 
eorum  vel  omnino  non  vidit,  voi  si  vìdit,  minime  degii- 
stavit.  Post  Ecclesiam  vero  sunt  traditiones,  quas  De- 
crefalos  dìcunt  :  quae  quidem  etsi  auctoritate  Apostolica 
sint  venerandae,  fundamentali  tamen  srripturae  postpo- 
ncndas  esso  dubitandum  non  est,  cum  Cbristus  Sacerdo- 
les  objurgaverìt  de  contrario.  Cum  enim  interrogassent, 
Quare  discipulitui  traditioììcm  senior um  transgrediuniurl 
(ncgligebant  enim  manum  lotìonem]  Cbristus  eis  Mat- 
thco  testante  respondil:  (>imr(^é'(  vos  transgredimini  fnan^ 
datum  Dei  propter  tradilionem  vestramì  In  quo   satis 
innuit,  Iraditionem  postponcndnm.  Quod   si  traditiones 
Ecriesiae,  post  Ecclesiam  sunt,  ut  derlaratum  est; Decesse 
esl,  ut  non  Ecdesiae  a  traditionibus,  sed  ab  Ecclesia 
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loro  dire,  e  sfacciatamente  affermare,  i  loro  decreti  essere 
•  fondamento  della  fede:  la  ([uale  assurda  sentenza,  dalla  opi^ 
'  nione  de*  mortali,  levino  coloro  che  senza  costituzione  di 
Chiesa,  credettono  in  Cristo  venturo,  o  presente,  o  venuto: 
e  credendo  in  lui  sperarono,  e  sperando  arsono  di  carità, 
ed  ardendo  sono  senza  dubbio  alcuno  a  Lui  fatti  coeredi. 
Ed  acciò  che  tali  iu)mini  della  presente  battaglia  siano  in 
'  tutto  scacciati,  è  da  notare  cK  egli  è  alcuna  scrittura  in- 
nanzi alla  chiesa,  alcuna  insieme  con  essa,  alcuna  dopo 
lei.  E  innanzi  alla  chiesa  è  il  vecchio  e  il  nuovo  testamen- 
to, il  quale  è  mandato  in  eterno,  come  dice  il  Profeta.  Im- 
perocché  questo  è  quello  che  dice  la  chiesa,  parlando  allo 
sposo:  Tira  me  dopo  te.  E  con  la  chiesa  insieme  sono 
quegli  venerandi  concilj  principali,  ne'  quali  essere  Cristo 
stato  presente,  nessuno  fedele  dubita:  conciossiache  noi  ab^ 
biamo  Cristo  aver  detto  a'  discepoli  avendo  a  salire  in  cie- 
lo: Ecco  io  sono  con  voi  ogni  dì,  insino  alla  consuma-* 
zionc  del  secolo,  come  Matteo  testimonia.  Sono  ancora  le 
scritture  de'  dottori,  di  Agostino  e  degli  altri,  i  quali  ave- 
re avuto  r aiuto  dello  Spirito  Santo,  chi  dubiterà?  e  chi 
ne  dubitasse  non  avrebbe  i  frutti  loro  veduti,  e  se  gliaves^ 
se  veduti  non  gli  avrebbe  gustati.  Dopo  la  chiesa  sono  poi 
le  costituzioni,  le  quali  chianmno  decretali:  le  quali  benché 
sieno  da  venerare  per  F  autorità  apostolica,  nientedimeno 
s' hanno  a  posporre  alla  fondamentale  scrittura,  concios- 
siachè  Cristo  abbia  ripreso  i  sacerdoti  del  contrario.  Im-^ 
perocché  domandandogli:  per  che  cagione  i  discepoli  tuoi 
trapassano  gli  ordini  degli  antichi?  [e  questo  era  che 
eglino  non  osservavano  il  lavarsi' le  numi)  a  costoro  Cri- 
sto rispose  appresso  a  santo  Matteo:  E  voi  perchè  trapas- 
sate il  comandamento  di  Dio  per  le  vostre  costituzioni  ? 
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traditioDum  aceedat  auctorìtas.  Itaque  solas  traditiones 
habentes,  ut  dicebatur,  a  GymDasio  excludendi  sunt 
Oportet  enim  hanc  verìtatem  venantes,  ex  iis,  ex  quibus 
JEcclesiae  manat  authorìtas,  investigando  procedere.  lis 
Itaque  exclusis,  excludendi  sumt  alii,  qui  corvorum  più- 
mis  operti,  oves  albas  in  grege  Domini  se  jactant  Hi 
fiunt  impietatis  filii,  qui  ut  flagitia  sua  exequi  possint, 
matrem  prostìluunt,  fratres  expellunt,  et  denique  judi- 
cem  habere  nolunt  Nam  cur  ad  eos  ratio  quaereretur, 
cum  sua  cupiditale  detenti  principia  non  yiderint?Qua- 
propter  cum  solis  concertatio  restat,  qui  aliquali  zelo 
erga  matrem  Ecclesiam  ducti,  ipsam  quae  quaeritur  ve- 
rìtatem ignorant  Cum  quibus  illa  rev^rentìa  fretus, 
quam  pius  filius  debet  patri,  quam  pius  filins  matrì,  pius 
in  Ghristum,  pius  in  Ecclesiam,  pius  in  Pastorem,  pius 
in  omnes  Christianam  religionem  profitentes,  prò  salute 
•veritatis  in  hoc  libro  certamen  ineipia 


Isti  vero»  ad  quos  erìt  tota  disputatio  sequens,  asse- 
rentes  auctorìtatem  Imperii  ab  auetorìtate  Ecclesiae 
dependere,  velut  artifex  inferìor  dependet  ab  architecto, 
pluribus  et  diversis  argumentis  moventur:  quae  quidem 
de  sacra  Scrìptura  eliciuot,  et  de  quibusdam  gestis  tam 
fiummi  Pontificis,  quam  ipsius  Imperatoria,  nonnuUom 
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Nella  quale  sentenza  assai  significò  che  la  costiluzioìie 
M'aveva  a  posporre.  E  se  le  coslituzioni  della  chiesa  sono 
dopo  la  chiesa^  come  è  dichiarato,  è  necessario  che  t  auio^ 
rità  della  chiesa  non  dipenda  da  esse  co^tiluzionif  ma 
r  autorità  delle  costituzioni  dalla  chiesa.  E  costoro  che 
hanno  solo  queste  costituzioni,  si  vogliono,  come  dicemmo^ 
di  questa  battaglia  rimuovere:  imperocché  nel  ricercare 
questa  verità  bisogna  procedere  per  quelle  cose  dalle  qucUi 
V  autorità  della  chiesa  dipende.  Adunque^  fatta  questa 
esclmione,  si  debbono  altresì  rimuovere  da  qìiesta  gmrra 
coloro  che,  coperti  di  penne  di  corvi,  si  vantano  d*  essere 
pecore  bianche  nella  divina  gregge.  Costoro  sono  figliuoli 
S  iniquità,  i  quali  per  meglio  adempiere  i  loro  delitti,  pro^ 
stituiscono  la  mudre,  i  fratelli  scacciano,  e  finalmente  no  fi 
vogliono  avere  giudice.  Imperò  in  che  modo  si  cercherebbe 
egli  con  esso  loro  ragioni,  conciossiachè  eglino,  occupati 
dalla  cupidità,  non  veggano  i  principj?  Per  la  qual  cosa 
solo  con  quegli  combatteremo,  i  quali  indotti  da  alcuno  2e- 
lo  inverso  la  chiesa  loro  madre,  la  verità  che  qui  si  cerca 
non  conoscono:  co  quali  io  incomincio  in  questo  libro  la 
battaglia  per  la  salute  della  verità,  usando  quella  reveren^ 
zia,  la  quale  è  tenuto  usare  il  figliuolo  pio  inverso  il  pch 
dre,  pio  inverso  la  modre,  pio  inverso  Cristo,  e  la  Chiesa 
e  il  Pastore,  e  inverso  tutti  quelli  che  confessano  la  cri' 
stiana  religione. 

Coloro  adunque,  contro  a'  quali  sarà  tutta  la  seguente 
disputazione,  affermano  T  autorità  dello  imperio  dipende^ 
re  dalC  autorità  della  chiesa,  come  lo  artefice  ministro  do/ 
capo  maestro:  ed  abbenchè  siano  mossi  da  piti  e  diversi  or-' 
gomenti  tratti  dalla  scrittura,  ed  ancora  da  alcune  cose 
fatte  dal  pontefice  e  dallo  imperadore^  nientedimeno  non 


m 
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yero  rationis  indicium  habere  nituntur.  Dicunt  enim 
primo,  secundum  scrìpturam  Geneseos,  quod  Deus  fecit 
^  duo  magna  laminaria,  luminare  majus,  et  luminare  mi- 
nus,  ut  alterum  praesset  diei,  et  alterum  noeti.  Quae 
allegorice  dieta  esse  intelligebant ,  ista  duo  regimìna 
-spirituale  et  temporale.  Deinde,  quod  quemadmodum 
Luna,  quae  est  luminare  minus,  non  habet  lucem,  nisi 
pront  recipit  a  Sole,  sic  nec  regnum  temporale  auctorì- 
fatem  habet,  nisi  prout  reeipit  a  spirituali  regimine. 
Propter  hanc,et  propter  alias  eorum  rationes  disaolven- 
das,  praenotandum,  quod  sicut  Philosopho  placet  in  iis 
quae  de  sophisticis  elenchis,  solutio  argumenti  est  erro- 
ris  manifestatio.  Et  quia  error  potest  esse  in  materia 
et  in  forma  argumenti,  dupliciter  peccare 'contingi t*  aut 
scilicet  assumendo  falsum,  aut  non  syllogizando.  Quae 
duo  Philosophus  objiciebat  contra  Parmenidem  et  Me- 
lissum,  dicens;  qui  falsa  recipiunt^  et  non  syllogizantes 
mnt  Et  accipio  hic  largo  modo  falsum,  etiam  prò  ino* 
pinabili,  quod  in  materia  probabili  habet  naturam  syl- 
logismi.  Si  vero  in  forma  sit  peccatum,  conclusio  interi- 
menda  est  ab  ilio  qui  solvere  vult,  ostendendo  formam 
syllogisticam  non  esse  servatam.  Si  vero  peccatum  sit 
in  materia,  aut  est  quia  simpliciter  falsum  assumptnm 
esl,  aut  quia  falsum  secundum  quid.  Si  simpliciter,  per 
interemptionem  assumpti  solvendum  est:  si  secundum 
quid,  per  distinctionem.  Hoc  viso,  ad  meliorem  hujus  et 
-aliarum  inferius  factarum  solutionum  evidentiam ,  ad- 
vertendum,  quod  circa  sensum  mysticum  dupliciter  enhare 
coiitingit:  aut  quaerendo  ipsum  ubi  non  est,  aut  acci- 
piendo  aliter  quam  accipi  debeat.  Propter  primum  dicit 
Augustinus  in  Civitatè  Dei:  Non  sane  omnia  quae  gesta 
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hanno  indùio  akuno  di  ragtom.  In  prima  dicono^  secane 
do  il  Genesi^  4:he  Iddio  fece  due  grandi  lumi^  cioi  uno  mag^ 
giore  e  uno  minore^  acciocché  T  uno  fosse  sopra  U  di  e 
ì  altro  sopra  la  notte:  e  questo  intendono  per  allegoria^ 
che  r  uno  sia  lo  spirituale  e  T  altro  il  temporale  reggimene 
io.  Dipoi  argomentano  così:  che  come  la  luna^  che  iilmi^ 
nore  lume,  non  ha  luce  se  non  in  quanto  la  riceve  dal  sa* 
hf  coA  il  regno  temporale  non  ha  autorità  se  non  in  quanr 
io  dallo  spirituale  la  riceve.  E  per  sciogliere  questa  loro 
ragione  e  le  altre,  è  da  notare,  che,  come  dice  Aristotele 
negli  elenchi,  la  soluzione  dello  argumento  è  la  manifesta- 
zione dello  errore.  E  perchè  lo  errore  può  essere  nella  ma- 
teria e  nella  forma  dello  argumento,  in  due  modi  si  può 
errare:  o  presupponendo  il  falso,  o  argomentando  senza 
ordine.  E  queste  due  cose  opponeva  Aristotele  a  Parmeni- 
de e  Melisso,  dicendo-  Costoro  accettano  il  falso  e  non 
argomentano.  Io  piglio  qui  in  largo  modo  il  falso,  per  la 
cosa  inopinabile,  la  qucde  nella  materia  probabile  ha  nor- 
tura  di  sillogisìno.  Ma  se  egli  è  errore  nella  forma,  debbe 
distruggere  la  conclusione  colui  che  vuole  solvere  mostrane 
do  non  essere  osservata  la  forma  dello  argomento.  E  se 
egli  è  errore  nella  materia,  egli  è  perchè  5*  è  accettato  il  fal- 
so, o  semplicemente,  o  in  qualche  parte.  Se  semplicemente, 
si  debbe  solvere  distruggendo  la  proposizione  assunta,  e  se 
in  alcuna  parte,  per  distinzione.  Notato  questo,  è  ancora 
da  considerare,  per  intendere  meglio  la  soluzione  fatta  qui, 
€  quelle  che  s*  hanno  a  fare,  che  si  può  errare  circa  il  mi- 
stico senso  o  cercandolo  dove  ei  non  è,  o  pigliando  altri- 
menti che  egli  sia.  Per  la  prima  parte,  dice  Agostino  nel 
libro  della  città  di  Dio:  Non  si  debbe  credere  che  tutte 
le  cose  che  si  narrano  significhino  alcuno  effetto,  ma 
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ikarrantur^  etiam  significare  aliquid  putanda  mrii:  ieà 
frapter  illa  quae  aliquid  significante  etiam  ea  quae  nihU 
significante  attexuntur.  Solo  vomere  terra  proseinditur  : 
seduthoc  fieri  possiti  etiam  eaetera  aratri  membra  sunlt 
necessaria.  Propter  secundum,  idem  àit  in  libro  de  Do- 
'  etrìna  Christiana,  loquens  de  ilio  (aliud  in  scrìpturis  sen^ 
tire  quam  ille  quiscrìpsit  eas)  dicit,  quod  ita  fallìtur,  ac 
ii  quisquam  deserens  yiam,  eo  tamen  per  gyrum  per* 
geret,  qno  via  illa  perducit,  et  subdit:  Denumslrandum 
este  ut  consuetudine  deviandi  etiam  in  transversum  et  per^ 
wrsum  ire  quis  cogratur;  deinde  ìnnuitcaussamquare  ca* 
Tendum  sit  hoc  in  scrìpturis,  dicens  :  Titubabit  fides^  si 
divinarum  scripturarum  vacillat  auctoritas.  Ego  autem 
dico,  quod  si  talìa  de  ignorantia  proyeniant,  correptione 
diligenter  adhibita,  ignoscendum  est,  sicut  ignoscendum 
esset  illi,  qui  leonem  in  nubibus  formidaret  Si  vero  indu- 
stria, non  aliter  cum  sic  errautibus  est  agendum,  quam 
cum  tyrannis,  qui  publica  jura  non  ad  communem  utili- 
tatem  sequuntur,  sed  ad  propiram  retorquere  conantur. 
0  summum  facinus,  etiamsi  contingat  in  somniis,  aeterni 
spiritus  intentione  abuti  !  non  enim  peccatur  in  Moysen, 
non  in  David,  non  in  Job,  non  in  Matthaeum,  nec  in 
Paulum,  sed  in  Spirìtum  Sanctum,  qui  loquitur  in  illis. 
Nam  quanquam  scriptores  divini  eloquii  multi  sint,uDÌ- 
cus  tamen  dictator  est  Deus,  qui  beneplacitum  suum  nobis 
per  multorum  calamos  esplicare  dignatus  est  His  itaque 
praeuotatis,  ad  id  quod  superìus  dicebatur,  dico  per  in- 
teremptionem  illius  dicti,  quod  dictum  est,  illa  duo  lumi-* 
Daria  typice  importare  duo  haec  regimina;  in  quo  qui- 
deiti  dicto  tota  vis  argumenti  consistit  Quod  autem  ille 
lensus  omnino  sustineri  non  pos^t,  duplici  via  potest 
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per  cdgione  di  quelle  cose  che  significaDo  si  pigliane 
ancora  di  quelle  che  nulla  significano.  Solo  il  vomere 
divide  la  terra,  ma  per  potere  far  questo,  ancora  1*  altre 
parti  dello  aratro  sono  necessarie.  Per  la  qual  cosa  esso 
ancora  disse  nel  libro  della  dottrina  cristiana  a  questo 
medesimo  proposito:  che  chi  sente  altrimenti  nelle  scriltth- 
re,  che  colui  che  le  scrisse^  è  cosi  ingannato  come  se  alcuno 
lasciasse  la  via  retta^  e  per  lungo  circuito  pervenisse  al  fi* 
ne  medesimo  della  via  retta:  e  dopo  questo  aggiunge  cofk 
vuoisi  dimostrare  acciò  che  per  consuetudine  di  deviai 
sì,  ancora  si  vada  per  obliquo;  finalmente  significa  la 
cagione,  perchè  questo  si  debba  schifare  nelle  scritture^  dì» 
cendo:  La  fede  dubita  se  Y  autorità  della  divina  scrittura 
vacilla.  Ed  io  dico,  che  se  tali  cose  si  fanno  per  ignorane 
xUf  si  vuole  con  diligenza  la  ignoranza  correggere,  e  per'- 
donare  a  colui  che  teme  il  lione  nei  nuvoli.  E  se  si  fanno 
a  studio,  con  quelli  che  così  fanno,  non  si  debbe  altrimenti 
fare  che  con  i  tiranni,  i  quali  non  seguitano  le  pubbliche 
costituzioni  a  utilità  comune,  ma  le  tirano  ed  proprio.  O 
estrema  scelleratezza,  eziandio  se  gli  avvenga  nel  sogno, 
male  usare  la  intenzione  dello  etemo  spirito!  non  si  pec" 
ca  qui  contro  Mosè,  David,  Giobbe,  Matteo  o  Paolo,  ma 
contro  allo  Spirito  Santo  che  parla  in  loro.  Imperocché 
se  molti  sono  gli  scrittori  del  divino  sermone,  ^uno  solo  è 
il  dettatore  Iddio,  il  quale  s' è  degnato  quello  che  a  lui 
piace  per  molti  scrittori  a  tioi  esplicare.  Notate  queste  co* 
se,  al  sopraddetto  proposito  dico  a  distruzione  di  queldeU- 
io,  ove  affermano  che  questi  due  lumi  importano  due  reg» 
gimenti,  nel  qual  detto  tutta  la  forza  dello  argomento  con- 
siste: e  che  quello  detto  non  si  possa  sostenere,  per  due  vie 
mostrare  possiamo.  Prima,  essendo  questi  reggimenti  acci'- 
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osleiìdi.  Primo,  qiiia  cum  hujusmodi  regìmina  flint  acci^ 
dentia  quaédam  ipsìus  hominis,  videretur  Deos  ususfiiisse 
ordine  perverso,  accidentia  scilicet  prìus  prodacendOi 
quam  proprìum  subjectum;  quod  absurdum  est  dicere 
de  Deo.  Nam  illa  duo  laminaria  producta  sunt  die  quar-^ 
to,  et  homo  die  sexto  ut  patet  in  Litera;  praeterea,  cum 
ista  regimina  sint  hominum  directiva  in  quosdam  fines, 
ut. infra  patebit,  si  homo  stetisset  in  stata  innocentiae, 
in  quo  a  Deo  factus  est,  talibus  directivis  non  indiguis- 
set  Sunt  ergo  hujusmodi  regimina  remedia  contra  infir- 
mitatem  peccati.  Quum  ergo  non  solum  in  die  quarto 
peccator  homo  non  erat,  sed  etiam  simpliciter  homo 
non  erat,  producere  remedia  certum  est  foisse   ocio- 
sum;  quod  est  contra  diviuam  bomitatem.  Stultus  ete^' 
nim  esset  medicus,  qui  ante  nativìtatem^  hominis,  prò 
apostemate  futuro,  illi  em[dastrum  confireret  Non  igi- 
tur  dicendum  est,  quod  quarto  die  Deus  haec  duo  regi- 
mina fecerit  :  et  per  consequens,  intentio  Moysi  esse  non 
potuit  iUa,  quam  fingunt  Potest  etiam  hoc  mendacium 
tolerando  per  dìstinctionem  dissolvi.  Mitior  namque  est 
in  adversarium  solutio  distinctiva;  non  enim  omnino 
mentiens  esse  videtur,  sicut  interemptiva  illum  yiderì 
facit  Dico  ergo,  quod  licet  Luna  non  habeat  lucem 
abundanter,  nìsi  ut  a  Sole  recipit;  non  propter  hoc  se^ 
quitur,  quod  ipsa  Luna  sit  a  Sole,  linde  sciendum,  quod 
aliud  est  esse  ipsius  Luna^,  alìud  virtus  ejus,  et  aliud 
operari.  Quantum  est  ad  esse,  nullo  modo  Luna  depen-* 
det  a  Sole,  nec  etiam  quantum  ad  vìrtutcm,  nec  quan- 
tum ad  operationem  simpliciter:  quia  motus  ejus  est  à 
motore  primo,  et  influentia  sua  est  a  propriis  suis  radiisk. 
Habct  enim  aliquam  lucem  ex,  se,  ut  in  ejus  eclipsi  mar 
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denti  tleiruomOj  parrebbe  che  Iddio  avesse  pervertilo  For^- 
dÌMf  producendo  prima  gli  accidenti  che  il  soggetto  pro^ 
prio^  e  questo  non  si  debbe  dire  d"  Iddio.  Imperocché  quei 
due  lumi  furono  prodotti  nel  quarto  dì,  e  V  uomo  nel  sesto. 
Oltre  a  questo^  conciossiacitè  questi  reggimenti  dirizzino 
T  uomo  a  certi  finiy  come  di  sotto  dichiareremo^  se  V  uomo 
avesse  perseverato  nello  stato  della  innocenza^  nel  quale 
fu  fatto  da  Dio^  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  tale  direzio^ 
ne.  Adunque  questi  reggimenti  sono  rimedio  contro  oUa 
infermità  del  peccato.  E  come  V  uomo  nel  quarto  dinonso» 
lamente  non  era  peccatore^  ma  eziandio  in  niun  modo  esi^  - 
steva^  era  superfluo  produrre  i  rim^edi:  e  questo  è  contro 
alla  bontà  divina.  Colui  sarebbe  stolto  m^dico^  U  quale^in* 
nansi  che  V  uomo  nascesse^  ordinasse  lo  impiastro  al  po^ 
stemate  futuro.  Adunque  non  si  debbe  dire  che  Iddio  .  nel 
qiuirto  di  abbia  fatto  questi  due  reggimenti^  e  però  nonpo^ 
tè  essere  la  intenzione  di  Mosè  quella  che  eglino  fingono. 
Puossi  ancora  questa  bugia,  tolleraridola,  per  distinzione' 
diisolvere.  Certamente  egli  è  più  leggieri  contro  allo  av^ 
versariOy  la  soluzione  che  distingue,  perchè  non  si  pruova 
colui  essere  in  tutto  bugiardo,  come  si  fa  nella  distruzio' 
ne.  Dico  adunque  che  benché  la  Luna  non  abbia  luce  abonn 
dantemente,  se  non  dal  Sole,  non  seguita  però  che  la  £u-- 
na  sia  dal  Sole.  Sicché  si  debbe  sapere,  che  aitro  è  P  essere 
della  Luna,  altro  la  virtù  su>a^  altro T operazione.  Quanto^ 
air  essere,  ella  non  dipende  in  alcuno  modo  dal  Sole;  ni' 
eziandio  in  quanto  alla  virtù,  né  quanto  alla  operazione- 
semplicemente:  perchè  il  suo  movimento  è  dal  primo  mo-» 
tore,  e  la  influenza  sua  è  da  suoi  proprj  raggi.  Ella  ha 
per  se  alcuna  luce,  come  nella  sua  oscur(Viione  si  manife' 
sta;  ma  quanto  alP  operare  meglio  e  più  efficacemente^  rin 
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ftifestum  est;  sed  quantum  ad  melius  et  yirtuosios  ope^ 
randùm,  recipìt  aliquid  a  Sole,  quia  lucem  abundanteniy 
qua  recepta,  vìrtnosius  operatur.  Sic  ergo  dico,  quod  r^ 
gnum  temporale  nou  recipit  esse  a  spirituali,  nec  Tir- 
totem  (quae  est  ejus  auctoritas),  nec  etiam  operationem 
simpliciter:  sed  bene  ab  eo  recipit,  ut  virtuosius  opere- 
tur  per  lucem  gratiae,  quam  in  coelo  et  in  terra  bene* 
dictio  summi  pontificis  infundit  illi.  Et  ideo  argumen- 
tum  peccabat  in  forma:  quia  praedicatum  in  conclusio- 
ne non  est  extremitas  raajoris,  ut  patet  Procedit  enim 
sic:  Luna  recipit  lucem  a  Sole,  qui  est  regimen  spiri- 
tuale: regimen  temporale  est  Luna:  ergo  regimen  tem- 
porale recipit  auctoritatem  a  regimine  spirituali.  Nam 
in  extremitate  majorìs,  ponunt  lucem:  in  praedicato 
vera  conclusionis,  auctoritatem:  quae  sunt  res  diversae 
subjecto  et  ratione,  ut  visum  est  supra. 

Assumunt  etiam  argumentum  de  litera  Moysi  dicen- 
tes,  quod  de  femore  Jacob  fluxit  figura  horum  duorum 
regiminum,  quia  Levi  et  Judas;  quorum  alter  fuit  pa- 
ter sacerdotii,  alter  vero  regiminis  temporalis.  Deinde 
sic  arguunt  ex  iis:  Quemadmodum  se  habuit  Levi  ad 
Judam,  sic  se  habet  Ecclesia  ad  Imperium.  Levi  prae- 
cessit  Judam  in  nativitate,  ut  patet  ia  litera:  ergo  Ec- 
clesia praecedit  Imperium  in  auctoritate.  Et  hoc  vero 
de  facili  solvitur  ;  nam  cum  dicunt,  quod  Levi  et  Judas» 
filii  Jacob,  figurant  ista  duo  regimina,  possum  similiter 
hoc  interìmendo  dissolvere;  sed  concedatur.  Arguendo 
inferunt:  Sicut  Levi  praecedit  in  nativitate,  sic  Ecclesia 
in  auctoritate.  Dico  similiter:  Quod  aliud  est  praedica- 
tum oonclnsionis,  et  aliud  major  extremitas.  Nam  aliud 
est  auctoritas,  et  aliud  nativitas,  subjecto  et  ratioue: 
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€ft)0  qualche  cosa  dal  Sole^  e  questo  e  abondanza  di  luce, 
per  la  quale  più  virtuosamente  adopera.  Similmente  dica 
C&6  il  temporale  non  riceve  dallo  spirituale  t  essere^  ni 
ancora  la  virtù  che  è  la  sua  atUorità^  ni  ancora  C  operar^ 
zione  semplicemente^  ma  bene  riceve  da  lui  questo:  che  più 
tìTtuosamente  adoperi  per  lo  lume  della  grazia^  il  qualè^ 
in  cielo  e  in  terra^  gF  infonde  la  benedizione  del  pontefice. 
Adunque  C  argomento  peccava  nella  forma,  perchè  quello 
che  è  predicato  nella  conclusione,  non  è  la  estremità  della 
proposizione  maggiore^  perocché  procede  così:  La  Luna  ri- 
ceve  ìum£  dal  Sole^  il  quale  è  reggimento  spirituale:  il 
reggimento  temporale  è  la  Luna:  adunque  il  temporale 
reggimento  riceve  F  autorità  dallo  spirituale.  Imperocché 
nella  estremità  della  maggiore  egli  pongono  la  luce^  e  nel 
predicato  della  conclusione  T  autorità:  le  quali  sono  cose 
diverse  in  soggetto  e  in  ragione^  come  veduto  allibiamo. 

Costoro  assumono  eziandio  argomento  dalla  lettera 
di  Mosè^  dicendo,  che  dal  pettignone  di  Giacob  usd  la  fi" 
gura  di  questi  due  reggimenti,  cioè  Levi  e  Giuda:  de'  quali 

V  uno  fu  padre  del  sacerdozio,  cioè  Levi:  C  altro  del  reggi-' 
mento  temporale,  cioè  Giuda.  Dipoi  cosi  argomentano:  quel^ 
la  comparaziom  che  fu  tra  Levi  e  Giuda,  è  tra  la  Chiesa 
e  lo  Imperio.  Levi  precedette  Giuda  in  natività,  come  rfi- 
chiara  la  lettera:  adunque  la  chiesa  precede  nelC  autorità 

V  imperio.  Questo  facilmente  si  solve,  perchè  quello  che  di" 
cono  che  Levi  e  Giuda,  figliuoli  di  Giacobbe,  figurano  qne- 
sti  reggimenti,  si  potrebbe  sempUcemenle  distruggfndo  dis^ 
solvere.  Ma  concedasi  pure  loro  questo:  e  quando  argomen- 
Umo,  come  Levi  precedette  Giuda  in  natività,  così  la  Chic- 
sa  neir  atitorità,  dico  similmente,  che  altro  è  il  predicato 
della  conclusione,  e  cdtro  la  estremità  della  ragione.  Im^ 
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ptòpter  qaod  peceatur  in  forma:  et  est  siniilis  processuH' 
huic:  A  praecedit  B,  in  C;  D  et  E  se  habeiìt  ut  A  et  Bt 
ergo  D  pfraecédit  E  in  F:  F  vero  et  C  diversa  sunt  Et  si 
facerent  idstantiam  dicentes,  (fioà  F  sequitur  ad  C^  hoc 
est  auctoi^itas  ad  nativitatem,  et  prò  antecedente  bene  in« 
fertur  consequens,  ut  animai  prò  homine;dico  quod  fai- 
Bum  est.  Multi  enim  sunt  majores  natu,  qui  noù  solum 
in  auctòritate  non  praecedunt,  sed  etiam  praeceduntor  a 
minòribus:  ut  patet,  ubi  Epìscopi  sunt  temporaliter  jiH 
niores,  quam  sui  archi  presbyteri.  Et  sic  instantia  yide- 
tur  errare  secundum  non  caussam,  ut  caussa. 


t)e  litera  vero  primi  libri  Regum  assumunt  etiam 
creationem  et  deposi tionem  Saulis:  et  dicunt,  quod  Saul 
rex  inthronizatus  fuit  et  de  throno  depositus,  per  Samue- 
lem,  qui  vice  Dei  de  praecepto  fungebatur,  ut  in  litera 
patet  Et  et  hoc  arguunt,  quod  quaemadmodum  ilìe  Dei 
vicarius  aUctoritatem  habuit  dandi  et  toUendi  rjegimen 
temporale,  et  in  alium  transferendi  :  sic  et  nunc  Dei  vi-* 
carius,  Ecclesiae  universalis  antistes,  auctoritatem  habet 
dandi  et  toUendi,  et  etiam  transferendi  sceptrum  regi- 
minis  temporalis.  Ex  quo  sine  dubio  sequeretur»  quod 
auctoritas  Impérii  dependeret,  ut  dicunt  Et  ad  hoc  di-» 
cendùm,  per  intercmptionem  ejus  quod  dicuot,  Samue*» 
lem  Dei  vicarium  ;  quia  non  ut  vicarius,  sed  ut  legatus 
specialìs  ad  hoc,  sive  nuncius,  portans  mandatum  Domi-' 
ni  cxpressum,  hoc  fecit.  Quod  patet,  quia  quicquid  Deus 
dixit,  hoc  fecit  solum,  et  hoc  retulìt.  Unde  sciendum^ 
'quod  aliud  est  esse  vicarium,  aliud  est  esse  nuncium 
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pifocchè  altro  è  t  autorità^  e  altro  la  iiatività  per  soggetto 
e  per  ragione;  e  però  si  pecca  nella  forma^  ed  è  uno  pro^ 
cesso  simile  a  questo:  A  precede  B^  in  C:  D  ed  E  hanno 
tra  loro  coìnparazione  come  A  e  B^  adunque  D  precede  E 
in  F»  ma  invero  F  e  C  sono  diversi.  Ma  se  pure  costoro 
facessino  resistenza  dicendo^  che  F  seguita  al  C^  e  questo 
è  V  autorità  alla  natività^  e  che  per  lo  antecedente  bene  si 
inferisce  il  conseguente,  come  V  animcUe  per  t  uomo:  dico 
che  questo  è  falso:  perchè  sono  molti  i  maggiori  per  nativi^ 
tà  che  non  solamente  non  precedono  in  autorità^  ma  sono 
dappiù  giovani  preceduti^  come  spesso  è  manifesto  ne' loro 
ordini,  dove  i  più  giovani  in  autorità  ecclesiastica  prece-' 
dono  i  pili  vecchi.  E  così  questa  resistenza  erra  ponendo 
per  cagione  quello  che  non  è  cagione. 

Dalla  lettera  poi  del  primo  libro  dei  Re,  assumalo  la 
creazione  e  la  deposizione  di  Saul,  dicendo:  che  Saul  re 
prima  posto  in  trono,  fu  poi  deposto  per  Samuel,  che  in 
vece  di  Dio  comandò  a  colui.  E  di  qui  argomentano  che 
come  colui,  vicario  di  Dio,  ebbe  autorità  di  dare  e  torre 
il  temporale  reggimento  e  transferirlo  in  altri,  così  ora  il 
vicario  di  Dio,  universale  preside  della  Chiesa,  haaiUori^ 
tà  di  dare,  torre  e  trasferire  lo  scettro  del  temporale  gover^ 
no.  E  da  questo  senza  dubbio  seguiterebbe  che  dalla  chieea 
dipendesse  V  autorità  dello  imperio.  A  questo  diciamo,  di" 
struggendo  quello  che  dicono,  Samuello  vicàrio  di  Dio: 
che  non  come  vicario,  ma  come  speciale  legato  acquistò,  e 
come  nunzio  referente  lo  espresso  mandato  di  Dio,  fece 
questo.  La  qtml  cosa  così  si  dichiara,  perchè  appunto  quel-' 
lo  che  Iddio  disse,  solo  fece  e  referì.  Laonde  altro  è  essere 
vicario,  altro  nunzio  o  ministro:  come  altro  è  essere  dot- 
tore ed  altro  interpetre.  Imperocché  vicario  i  colui  al  qua^ 
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fi! ve  ministrum:  sicut  aliud  est  esse  doctorem,  aliud 
i>st  esse  interpretem ;  nam  yìcarius  est,  cui  jurìsdictìo 
rum  lege  vel  cum  arbitrio  commissa  est;  et  ideo  intra 
terminos  jurisdictionis  commissae  de  lege  vel  de  ai^ 
bitrìo  potest  agere  circa  aliquid,  quod  dominos  omnino 
ignorat  Nuncius  autem  non  potest,  in  quantum  nuncius: 
Sed  quemadmodum  tnalleus  in  sola  yirtute  fabri  opera-* 
tur,  sic  et  nuncius  Sólo  arbitrio  ejus  qui  mittit  illanié 
Non  igitur  sequitur,  si  Deus  per  nuncium  Samuelem 
fecit  hoc,  quod  vicarius  Dei  hoc  facere  possit  similiter. 
Multa  enim  Deus  per  angelos  fecit,  et  facit  et  facturus 
est,  quae  vicarius  Dei,  Petri  successor,  facere  non  potest 
tJnde  argumentum  istorum  est  a  toto  ad  partem ,  con- 
Btruendo  sic:  Homo  potest  audire  et  videre,  ergo  oculus 
potest  audire  et  videre  \  et  hoc  non  tenet  Teneret  autem 
destructive  sic:  Homo  non  potest  volare,  ergo  nec  bra- 
chia  hominis  possunt  volare.  Et  similiter  sic:  Bet»  per 
Huncium  facere  non  potest,  genita  non  esse  genita,  juxta 
sententiam  Agathonist  ergo  net  vicarius  ejus  facere 
potest 

Assumunt  etiam  de  litera  Mattbaei,  Magomm  obla-* 
tionem,  dicentes,  Christum  recepisse  simul  thos  et  au- 
rom,  ad  signifìcandum^  seipsum  esse  Dominum  et  guber* 
natorem  spiritualium  et  temporalium.  Ex  quo  inferunt, 
Christi  vicarium  dominum  et  gubernatorem  eorundem: 
et'  per  consequens,  habere  utrorumque  auctoritatem.  Ad 
hoc  respondens,  literam  Mattbaei  et  sensiim  confiteor: 
sed  quod  ex  illa  inferre  conantur,  in  termino  deficit 
Syllogizant  enim  sic:  Deus  est  dominus  spiritualium  et 
temporalium  :  summus  Pontifex  est  vicarius  Dei:  ergo 
estDomiuus  spiritualium  et  temporalium.  Ut raque  enim 
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k  la  giurisdizione  è  conceduta  con  legge  o  con  arbitrio;  e 
però  intra  i  termini  della  giurisdizione  commessa  per  leg^ 
gè  o  per  arbitrio^  può  fare  alcuna  cosa  che  il  signore  non 
conosce;  ma  il  nunzio  non  può  se  non  in  quanto  nunzio, 
E  come  U  martello  nella  tnVrà  sola  del  fabbro  adopera^ 
così  il  nunzio  nel  solo  arbitrio  di  colui  che  il  manda. 
Adunque  non  seguita^  che  se  Iddio  per  Samuel  nunzio  f$^ 
ce  questo^  il  vicario  di  Dio  lo  possa  fare.  Molte  cose  Iddio 
per  mezzo  degli  Augeli  ha  fatte^  fa  e  farày  che  il  vicario 
di  DiOy  e  successore  di  Pietro^  non  pìw  fare:  e  però  f  ar-» 
gomento  loro  è  dal  tutto  alla  parte^  argomentando  cosi* 
r  uoìno  può  vedere  $  udire:  adunque  C  occhio  può  vedere 
e  udire:  e  questo  non  vale^  ma  varrebbe  negativamente  a>« 
si:  V  uomo  non  può  volare^  adunque  non  possono  le  brac^ 
eia  delt  uomo  volare.  E  similmente  così:  Iddio  non  può 
fare  pel  nunzio  che  le  cose  generate  non  sieno generalesse^ 
eondo  la  sentenza  di  Agatone:  adunqm  il  suo  vicario  non 
lo  può  fare. 


Costoro  pigliano  ancora  dalla  lettera  di  Matteo  t  of-^ 
ferta  de'  Magi,  dicendo:  Cristo  avere  ricevuto  insieme  tti- 
censo  ed  orOj  a  significazione  die  egli  era  signore  e  gover-- 
ncUore  delle  cose  spirituali  e  lemporcUL  Di  qui  inferiscono 
che  il  vicario  di  Cristo  è  signore  e  governatore  delle  cose 
medesime^  e  conseguentemente  ha  in  tutte  e  due  C  autorità. 
Rispondendo  a  questo^  confesso  la  lettera  e  il  senso  di  Matr 
teOy  ma  in  tutto  niego  quello  che  di  qui  si  sforzano  cT  tn^ 
ferire.  Costoro  così  argomentano:  Iddio  è  signore  delle  co^ 
$e  temporali  e  spirituali^  e  il  pontefice  è  vicario  di  Dio; 
adunque  egli  è  signore  di  queste  due  cose,  V  una  e  /*  altra 
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propositio  vera  est,sed  medium  variatwtet  argaitur  in 
quatuor  termiois,  io  qaibus  forma  syllogìstica  non  sair 
yatur,  ut  patet  ex  iìs  quae  de  syllogismo  simpliciter. 
Nam  alind  est  Deus,  quod  subjicitur  in  majori;  et  alìiid 
TÌcarius  Dei,  quod  praedicatur  in  minori.  Et  si  quis  in- 
starei  de  vicarii  aequiyalentia,  inutilis  est  instantia  :  quia 
nullus  vicarìatus  siye  diyinusysiyehumannsyaequiyalere 
potest  principali  auctoritati:  quod  patet  de  leyi;  nam 
Bcimus ,  quod  successor  Petri  non  aequiyalet  diyinae 
auctoritati,  saltem  in  operatione  naturae.  Non  enim 
posset  facere  terram  ascendere  sursum,  nec  ignem  de- 
scendere deorsum,  per  officium  sibi  commissum:  nec 
etiam  possent  omnia  sibi  committi  a  Deo,  quoniam 
potentiam  creandi  et  similiter  baptizandi  nullo  modo 
Deus  committere  posset,  ut  evidenter  probatur;  licet 
Magister  contrarium  dixerit  in  quarto.  Scimus  etiam^ 
quod  yicarius  hominis  non  aequiyalet  ei,  quantum  in 
hoc  quod  yicarius  est  :  quia  nemo  potest  dare  quod  suum 
non  est.  Auctoritas  principalis,  non  est  principis,  nisi  ad 
Q  usum:  quia  nullus  prineeps  seipsum  auctorizare  potest, 

recipere  autem  potest,  atque  dimittere:sed  alium  creare 
non  potest,  quia  creatìo  principis  ex  principe  non  de- 
pendet.  Quod  si  ita  est,  manifestum  est,  quod  nullus 
prineeps  potest  sibi  substituere  yicarium  in  omniboi 
aequiyalentem  ;  quia  instantia  nuUam  efficaciam  habet 


Item  assumunt  de  litera  ejusdem,  illud  Christi  ad 
Petrum:  Et  qìwdcumque  ligaveris  super  terram^  erit  liga^ 
iwm  ei  in  coelis:  et  qaodcumque  solver is  super  terram^  erU 
solulum  etiam  in  coelis:  quod  etiam  omnibus  ApostoUs  est 
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proposizione  è  vera^  ma  il  mezzo  è  varialo^  earguiscesi  in 
quattro  termini  nei  quali  la  figura  dell'  argomento  non  «t 
talva^  come  mostrò  Aristotele  nel  libro  dello  argomentare 
Ésmplicemente,  Imperocché  altro  è  Iddio^  il  quale  si  piglia 
per  soggetto  nella  maggiore^  ed  altro  il  Vicario  di  Dio 
eh*  è  il  predicato  nella  minare.  E  chi  si  opponesse  dicen^ 
do^  che  vicario  è  equivalente^  sarebbe  opposizione  inutile^ 
perchè  nessuno  vicario  divino  o  umano  può  essere  equivor 
knte  alt  autorità  principale^  e  questo  facilmente  si  mani- 
festa.  Imperocché  noi  sappiamo  che  il  successore  di  Pietro 
non  é  eguale  alC  autorità  divina^  almeno  nelle  operazioni 
della  nature^  Imperocché  egli  non  potrebbe  fare  salire  la 
terra  insù,  e  il  fuoco  ingiù  discendere^  per  V  officio  a  lui 
commesso:  ed  ancora  non  si  potrebbero  tutte  le  cose  a  lui 
commettere  da  Dio;  imperocché  Iddio  in  nessun  modo  po^ 
irebbe  commettere  la  potenza  del  creare  e  battezzare^  e 
questo  manifestamente  si  pruova:  benché  il  maestro  delle 
sentenze  nel  quarto  dicesse  il  contrario.  Ancora  sappiamo 
ohe  il  vicario  dell'  uomo  non  è  equivalente  a  lui  inquanto 
che  è  vicario.  Imperocché  nessuno  può  dare  quello  che  non 
è  suo.  L  autorità  principale  non  è  del  principe  se  non  a 
usOj  perche  nessuno  principe  pm  autorità  a  se  medesimo 
dare:  la  può  bene  ricevere  e  lasciare:  ma  non  può  altri 
creare^  perchè  la  creazione  del  principe  dal  principe  non 
dipende.  E  se  è  così^  è  manifesto  che  nessuno  principe  può 
sostituire  vicario^  in  tutto  a  se  equivalente:  per  la  qual 
cosa  la  detta  opposizione  non  ha  efficacia  cdcuna. 

Ancora- pigliano  dalla  medesima  lettera  il  detto  di 
Cristo  a  Pietro:  Ciò  che  legherai  in  terra  sarà  legato  in 
cielo,  e  ciò  che  scioglierai  sarà  sciolto.  E  questo  vogliono 
che  sia  detto  similmente  a  tutti  gli  Apostoli^  per  la  leileru 
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dictum.  Sìmilitér  accipiuot  de  litera  Matthaei  et  loannu^ 
ex  quo  arguunt,  saccessorem  Patri  omnia,  de  concessione 
Dei,  posse  tam  ligare,  quam  solvere.  Et  inde  infèmnl, 
posse  solvere  leges  et  decreta  Imperili,  atque  leges  et  de* 
creta  ligare  prò  regimine  temporali;  unde  bene  seqwH 
retar  illud  quod  dicunt  Et  dicendum  ad  hoc  distin* 
ctionem  contra  majorem  syllogismi,  quo  utuntur.  Siilo* 
gizant  enim  sic:  Petrus  potuit  solvere  omnia,  et  ligare: 
successor  Petrì  potest,  quicquid  Petrus  potuit:  ergo  suc- 
cessor  Petri  potest  omnia  solvere  et  ligare.  Unde  infe- 
runt,  auetoritatem  decreta  imperii  solvere  et  ligare  ipsum 
posse.  Minorem  concedo;  majorem  vero  non  sine  distin- 
ctione.  Et  ideo  dico,  quod  hoc  signum  universale  OìmMì 
quod  ineluditur  in  quodcunque,  nunquam  distribuit  extra 
babìtum  termini  distributi.  Nam  si  dico,  Omne  animai 
currìt,  Omne  distribuit  prò  omni  eo  quod  sub  genere 
animali  comprehenditur.  Si  vero  dico,  omnis  homo  cut* 
rìt,  tunc  signum  universale  non  distribuit,  nisi  prò  sujk- 
positis  bujus  termini  Homo:  Et  cum  dico,  Omnis  gram* 
matieusitunc  distributio  magis  coarctatur.  Propter  quod 
Sem  per  videndum  est,  quid  est  quod  signum  universale 
habet  distribucre:  quo  viso,  facile  apparebit  quantum 
sua  distributio  dilatetur,  cognita  natura  et  abitu  termini 
distributi.  Unde  cum  dicitur,  Qìwdcmnfue  ligaioeris^  si 
hoc  Quodcumqm  sumeretur  absolute,  verum  esset  quod 
dicunt:  et  non  solum  hoc  facere  posset,  quin  etiam  sol" 
vere  uxorem  a  viro,  et  ligare  ipsam  alteri,  vivente  pò» 
nio,  quod  nullo  modo  potest.  Posset  etiam  solvere  me 
non  poenitentem,  quod  etiam  facere  ipse  Deus  non  posset 
Cum  ergo  ita  sit,  manifestum  est,  quod  non  absoli^ 
sumenda  est  illa  distributio,  sed  respeetive  ad  aliqnid. 
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di  Matteo  e  di  Giovanni:  onde  arguitcono^  il  successore  di 
Pietro^  per  concessione  di  Dio^  potere  tutte  le  cose  legare  e 
edorre:  e  di  qui  inferiscono  potere  solvere  le  leggi  e  i  de^ 
ereti  dello  imperio^  ed  ancora  solvere  e  legare  leggi  e  de- 
ereti  pel  temporale  governo:  onde  bene  seguiterebbe  quello 
che  dicono.  Risponderemo  a  questo  per  distinzione^  contro 
alla  maggiore  del  loro  argomento^  che  dice  coà:  Pietro  po' 
tè  sciorre  e  legare  tutte  le  cose^  e  il  successore  di  Pietro 
può  tutte  le  cose  che  può  Pietro:  adunque  il  successore  di 
Pietro  può  tutte  le  cose  sciorre  e  legare.  Onde  inferiscono 
potere  egli  sciorre  e  legare  i  decreti  dello  imperio.  Io  con- 
cedo la^  maggiore^  la  minore  non  senza  distinzione.  E  pe^ 
rò  dico  che  questo  segno  universale^  Tutte  le  cose,  il  qua* 
le  s' inchiude  in  ciascuna  cosa^  non  distribuisce  mai  fuori 
deir  abito  del  termine  distribuito.  Imperocché  se  io  dico^ 
ogni  animale  corre^  queir  ogni  si  distribuisce  per  ogni  co- 
sa  che  si  contiene  sotto  la  generazione  degli  aniìnali:  e  se 
io  dico,  ogni  uomo  corre^  queir  ogni  non  si  distribuisce  se 
non  per  quelli  che  sono  soggetti  a  questo  termine^  uomo;  e 
quando  dico^  ogni  grammatico,  la  distribuzione  più  si 
strigne.  Sicché  si  vuote  sempre  vedere  quello  che  il  segno 
universale  distribuisce:  e  veduto  questo,  facilmente  appari^ 
ràj  quanto  la  sua  distribuzione  s"  estenda^  conosciuto  la  na^ 
tura  e  T  àbito  del  termine  distribuito.  Onde  quando  si  di  * 
ce.  Qualunque  legherai,  se  questo  qualunque  si  pigliasse 
assolutamente,  sarebbe  vero  quello  che  dicono,  e  non  solo 
potrebbe  fare  questo,  m>a  ancora  sciogliere  la  moglie  dal 
marito  e  legarla  ad  altri  vivente  il  primo,  e  questo  non 
può  a  niun  modo:  potrebbe  ancora  sciorre  me  non  pentu^ 
tu,  la  qual  cosa  Iddio  stesso  non  potrebbe  fare.  E  però  i 
manifesto  che  non  si  vuote  pigliare  assolutamente  quella 
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Quid  autem  illa  respìciat,  satis  est  evidens,  consideralo 
ilio  quod  sibi  coQceditur,  circa  quod  illa  distributio  su- 
bjungitur,  Dicit  enim  Ghrìstus  Petro:  Tibi  dabo  danen 
regni  coelorum;  hoc  est:  Faciam  te  osiiarium  regni  co^ 
hrum:  Deiode  subdit,  Et  qìwdcunque:  quod  est  omne 
quod:  ià  est,  et  omne  quod  ad  istud  officium  spectabitj  sol^ 
vere  poteris  et  ligure.  Et  sic  signum  universale,  quod  in- 
cluditur  in  quodcunqv/ey  contrahitur  in  sua  distributione 
ab  oiBcio  clavium  regni  coelorum.  Et  sic  assumendo, 
vera  est  illa  propositio:  absolute  vero  non,  ut  patet  Et 
ideo  dico,  quod  etsi  successor  Petri,  secundum  exigen-^ 
tiam  officii  commissi  Petro,  possit  solvere  et  ligare:  non 
tamen  propter  hoc  sequitur,  quod  possit  solvere  seu  ligare 
decreta  Imperli,  sive  leges,  ut  ipsi  dicebant:  nisi  ulterius 
probaretur,  hoc  spectare  ad  oi&cium  clavium,  cujuscoa^ 
trarium  inferius  ostenditur. 


Accipiunt  etiam  illud  Lucae,  quod  Petrus  dicit  Chri- 
ito,  cum  ait:  Ecce  dìw  gladii  hic:  et  dicunt,  quod  per 
illos  duos  gladios  duo  praedicta  regimina  intelUguntun 
quae  quoniam  Petrus  dixit  esse  ibi,  ubi  erat,  hoc  est 
apud  se;  uade  arguunt,  illa  duo  regimina,  secundum  au- 
ftoritatem,  apud  successorem  Petri  consistere.  Et  ad  hoc 
fiioendum,  per  interemptionen  sensus,  in  quo  fundatur 
lAguinentum.  Dicunt  enim,  illos  duos  gladios,  quos  assi-* 
liotverit  Petrus,  duo  praefata  regimina  importare:  quod 
fMÉQino  negandum  est:  tum  quia  illa  responsio  non  fuis* 
9it  ad  intentionem  Ghristi:  tum  quia  Petrus  de  more 
«dUlo  rcspondebat  ad  rerum  superficiem  tantum.  Quod 
fe^nsum  non  fiiisset  ad  intentionem  Chrìsti, 
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distribuzione^  ma  per  rispetto  a  qiudche  cosa:  e  quello^  d 
the  ella  riffoardi^  è  assai  evidente^  se  si  consideri  quella 
cosa  che  a  lui  si  concede^  circa  la  qucd  cosa  quella  distri- 
buzione è  soggiunta.  Perciocché  dice  Cristo  a  Piero:  Io  ti 
darò  le  chiavi  del  celeste  regno;  e  questo  è:  Io  ti  farò' 
Portinaro  di  quel  regno.  E  poi  dice:  Qualunque  cosa  po- 
trai sciorre  e  legare;  ed  intendesi  Qualunque  cosa  si  spet- 
ta a  detto  officio,  potrai  sciorre  e  legare.  E  così  il  segnò 
universcde^  il  qwde  s  inchiude  in  Qualunque  cosa,  è  rt- 
stretto  nella  sua  distribuzione  dall'  officio  delle  chiavi  del 
sCelesle  regno:  e  così  pigliando  è  vera  quella  proposizione; 
ma  non  pigliando  assolutamente.  E  però  dico  che  benché 
il  sìiccessore  di  Pietro^  secondo  la  convenienza  delV  officio 
commesso  a  Pietro^  possa  sciorre  e  legare:  non  seguita  pe- 
rò per  questo  che  possa  sciorre  e  legare  i  decreti  dello  im- 
peno,  come  eglino  dicevano:  se  già  piii^  oltre  non  si  pro^ 
vasse^  questo  spettarsi  alV  officio  delle  chiavi^  il  contrariò 
del  quale  disotto  mostreremo. 

Pigliano  ancora  il  detto  di  Luca^  ove  Pietro  dice  a 
Cristo:  Ecco  qui  sono  due  coltelli;  e  dicono  che  per 
que'  due  coltelli  s' intendono  i  due  predetti  reggimenti:  % 
quali  disse  Pietro  essere  quivi^  intendendo  quivi  appresso 
di  se.  Onde  arguiscono^  quc  due  reggimenti^  secondo  aur 
torità^  consistere  appresso  al  successore  di  Pietro.  A  questo 
diremo,  distruggendo  quello  senso  in  che  T  argomento  si 
fonda.  E'  dicono  che  i  due  coltelli  da  Pietro  assegnali^  si^ 
gnificano  i  due  reggimenti,  la  quale  cosa  si  vuele  ormino* 
mente  negare,  sì  perchè  la  risposta  di  Pietro  non  sarebbe 
secondo  la  intenzione  di  Cristo,  si  perchè  Pietro  per  suo 
eostume  subito  rispondeva  alla  superficie  delle  cose  solUain 
lo,  E  che  la  risposta  non  ftMse  secwido  la  intenzione  di 
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non  erit  iramanifestum,  si  considerenlur  verba  praece^ 
dentia,  et  caussa  verborum.  Propter  quod  scìendam,  qaod 
hoc  dictum  fuit  ìd  die  coenae;  untle  Lueas  incipit  supe- 
rius  sic:  Venil  autem  dies  azymorum^  in  quo  necesse  erat 
cecidi  Paschà,  In  qua  quidem  coena  pradoquulw  fuerai 
Christus  de  ingruenie  passione^  in  qua  oportebat  ipsum  se* 
farari  a  discipulis  suis.  Item  scienduin,  quod  ubi  ista 
verba  iotervenenint,  erant  sirnol  omnes  duodedm  disci-r 
pilli;  unde  param  post  verba  praemissa  dicit  Lacas:  Et 
cum  facta  esset  hora^  discubuit^  et  duodecim  Apottoli  eum 
ep.  Ex  hinc  conliniuito  colloquio  verni  ad  haec.  Quando 
misi  vos  sine  sacculo,  et  pera,  et  calceamentis,  nunquid  ali^' 
quid  defuit  vobis  ?  Àt  UH  dimerunt:  NihU.  Dixit  ergo  eis: 
Sed  nuncy  qui  habet  saccutum,  tollat  simititer  et  peram: 
et  qui  non  habet,  vendat  tunicam,  et  emat  gladium.  In  quo 
satis  aperte  intentio  Christi  manifestatur;  non  enim  di-^ 
xit:  Ematis  vel  habeatis  duos  gladios,  imo  duodecim, 
cum  ad  duodecim  dìscipulos  loqueretur.  Qui  non  babet, 
emat;  ut  quilibet  faaberet  unum.  Et  boc  etiam  dicebat» 
praemonens  eos  de  pressura  futura,  et  despectu  futuro 
erga  eos,  quasi  diceret:  Qwusque  fui  vobiscum,  recepti 
eraiis:  nunc  autem  fugabimini,  ut  oporteat  vos  praeparare 
vobis  etiam  ea  quae  ante  inhibui  vobis,  propter  ftUuram 
necessitatem.  Itaque  si  respoDsioPetri  facta  ad  haec  fuis- 
set  sub  intentione  illa,  jam  non  fuisset  ad  eam  quae 
erat  Christi;  de  quo  Ghrìstus  ipsum  increpasset»  sicut 
multoties,  increpuit,  cum  inscite  respondit  Hoc  autem; 
non  fecit,  sed  acquievit,  dicens:  Satis  est,  quasi  dicerett 
Propter  necessitàtem  dico,  sed  si  quilibet  habere  swn  po^ 
test,  duo  suocere  possunt.  Et  quod  Petrus  de  more  ad  so* 
jierficiem  loqueretur,  probat  ejus  festina  et  impraemedi» 
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Cristo,  sarà  manifesto  se  si  consideri  le  parole  precedenti^ 
e  la  cagione  delle  parole:  sicché  è  da  sapere^  che  questo  fu 
detto  nel  dì  della  cena:  onde  Luca  disopra  così  comincia: 
Venne  il  dì  degli  a^ìmi  nel  quale  era  necessario  fare 
pasqua;  nella  quale  cena,  predisse  Cristo  la  passione  che 
a  lui  s' appressava,  nella  quale  bisognava  che  da'  suoi  di- 
scepoli si  separasse.  E  vuoisi  notare  che  dove  queste  paro^ 
le  intervennono,  erano  insieme  tutti  i  discepoli;  onde  poco 
dopo  le  parole  predette^  dice  Luca  così:  E  venuta  Y  ora 
sedè  a  mensa  coi  dodici  discepoli;  dipoi  continovando  il 
parlare  venne  a  questo:  Quando  io  vi  mandai  senza  sac- 
chetto, e  tasca,  e  calzari,  mancovvi  egli  alcuna  cosa?  Ri- 
spuosono  loro:  Nulla.  Disse  egli  a  loro:  Ora  chi  ha  il 
sacchetto,  tolga  anche  la  tasca,  e  chi  non  Y  ha  venda  la 
cioppa  e  comperi  il  coltello.  In  questo  a^sai  apertamente 
si  manifesta  la  intenzione  di  Cristo:  ei  non  disse:  compe^ 
rate  o  abbiate  due  cdtelliy  ansi  disse  dodici:  conciossiachi 
a'  dodici  discepoli  e'  dicesse:  chi  non  T  ha  lo  comperi^  ac^ 
ciocché  ciascuno  avesse  il  suo,  E  questo  ancora  diceva  st- 
gnificando  loro  la  cattura  prossime  futura,  e  il  dispregio 
che  a  loro  dovea  venire^  quiisi  dicesse:  mentre  che  fui  con 
voi  eravate  ricevuti;  ora  sarete  scacciati;  onde  conviene 
che  v'  apparecchiate  eziandio  quelle  cose  che  già  vi  vie- 
tai, perchè  così  la  necessità  richiede.  Adunque  se  la  ri-' 
sposta  di  Pietro,  qui  fatta,  fusse  stata  sotto  quella  inten^ 
zione,  già  non  sarebbe  stata  sotto  la  intenzione  di  Cristo: 
della  qual  cosa  Cristo  t  avrebbe  ripreso,  come  molte  volte 
il  riprese,  quando  ignorantemente  rispondeva.  Ma  e*  non 
fece  questo,  anzi  acconsentì  dicendo:  Egli  è  assai,  quasi 
dicesse:  Per  la  necessità  dico  questo,  e  se  non  può  da^ 
scheduno  averlo,  bastino  due«  E  che  Pietro^  .secondo  il 
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tuta  praesumptio:  ad  quam  non  solum  fidei  sincerìtàl 
impellebatt  sed  credo  puritas  et  simplicitas  natoralis* 
Hanc  suam  praesumptionem  scribae  Ghrìsti  testantor 
omnes.  Scribit  autem  Matthaeus»  qood  cum  Jesus  inter^ 
rogasse!  discipulos:  Quem  esse  me  diciiisl  Petrum  ante 
omnes  respondìsse:  Tu  es  Chrislus  filiusDei  mvt.  Scribit 
etiam,  quod  Ghristus,  cum  dìceret  discipulis,  quia  opor^ 
tebat  eum  ire  in  Hierusalemy  et  multa  pati^  assumpsit  eum 
Petrus,  et  coepit  increpare  eum,  dicens:  Almi  hoc  a  te. 
Domine^  non  erit  libi  hoc.  Ad  quem  Ghristus,  eum  re^ 
darguens,  conversus  dixit:  Vade  post  me  Sathana.  Item 
scribit,  quod  in  monte  transfigurationis ,  in  conspectu 
Christi,  Moysi,  et  Eliae,  et  duorum  filiomm  Zebedaei, 
dixit:  Bonum  est  nos  hic  esse: si  vis^faciamus  hic  tria  ta~ 
hernacula^  tibi  unum,  Moysi  unum^  et  Eliae  unum,  Item 
scribit,  quod  cum  discipuli  essent  in  nayicttla  tempore 
noctis,  et  Ghrbtus  ambularet  semper  aquam,  Petrus  di-^ 
xit:  Domine,  si  tu  es,  jube  me  ad  te  venire  super  aquas^ 
Item  scribit,  quod  cum  Ghristus  praenunciaret  scanda-^ 
lum  discipulis  suis,  Petrus  respondit:  Etsi  omnes  scan^ 
ddizati  fuerint  in  te,  ego  nunquam  scandalisabor.  Et  in* 
fra  :  Etsi  cfortu/erit  me  simul  mori  tecum,  non  te  negabo. 
Et  hoc  etiam  contestatur  Marcus.  Lucas  yero  scribit, 
Petrum  etiam  dixisse  Ghristo,  parum  supra  yerba  prae  • 
missa  de  gladiis:  Domine,  tecum  paratus  mm  et  in  car^* 
cerem  et  in  ìnortem  ire,  Joannes  autem  dicit  de  ilio,  quod 
cum  Ghristus  vellet  sibi  lavare  pedes,  Petrus  aìt  :  Domi-' 
ne,  tu  mihi  lavas  pedes?  Et  infra:  Non  lavabis  mihi  péde$ 
in  aelernum.  Dicit  etiam,  ipsum  gladio  percussisse  mini-» 
stri  servum:quod  etiam  conscribunt  omnes  quatuor.  Di* 
cit  etiam  Joannes,  ipsum  introivisse  subito,  cum  Tenit 
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9UO  costume^  parlasse  alla  superficie^  lo  dichiara  la  sua  su^ 
hita  ed  inconsiderata  presunzione:  alla  quale  non  solo  la 
sincerità  della  fede  lo  costrigneva^  ma  credo  la  purità  $ 
gemplicità  naturale.  Questa  sua  presunzione  da  tutti  gli 
Scrittori  di  Cristo  è  manifestata^  Scrive  infatti  Matteo^ 
che  dim^indando  Gesti  Cristo  a' discepoli:  Chi  dite  voi 
eh*  io  sia  ?  rispose  Pietro  innanzi  a  tutti:  tu  se*  Cristo 
figlio  di  Dio  vivo.  Scrive  ancora  che  quando  Cristo  disse 
a  discepoli:  E*  mi  bisogna  ire  in  Gerusalemme,  e  molte 
cose  patire;  Pietro  lo  prese^  molto  riprendendolo:  Iddio  ti 
guardi  di  questo,  signore  mio,  questo  non  ti  avverrà.  E 
Cristo  cosi  lo  riprese:  va*  addietro,  Satana.  Ancora  scrive 
che  nel  monte  della  trasfigurazione^  nel  cospetto  di  Cristo^ 
di  Mosèy  di  Elia  e  de  due  figliuoli  di  Zebedeo,  disse:  Signore, 
questa  è  buona  stanza:  se  tu  vuoi,  facciamo  qui  tre  taber- 
nacoli, uno  a  te,  uno  a  Mosè,  uno  ad  Elia.  Oltre  a  questo 
scrive^  che  essendo  i  discepoli  di  notte  in  una  navicella,  ed 
andando  Cristo  sopra  t  acque,  disse  Pietro:  Signore ,  se  tu 
se  Cristo,  fa' eh' io  venga  a  te  sopra  T  acqua.  Altrove  dice, 
che  quando  Cristo  pronunziò  il  futuro  scandalo  a' suoi  di" 
scepoli,  rispose  Pietro:  Se  tutti  contro  a  te  si  scandalizze- 
ranno, mai  non  mi  scandalìzzerò  io.£  di  sotto  aggiunge  an^ 
cora:  Se  bisognerà  teco  morire,  io  mai  ti  negherò.  Questo 
ancora  testimonia  Marco,  E  Luca  scrive,  che  Pietro  disse  a 
Cristo  poco  muajizì  le  dette  parole  de' coltelli:  Signore,  io 
sono  apparecchiato  alla  prigione  ed  alla  morte  teco  ve- 
nire. Giovanni  poi  dice  di  lui,  che  volendo  Cristo  lavargli  i 
piedi,  disse  Pietro:  Signore,  laverai  tu  a  me  i  piedi  ?  e  di» 
sotto  dice:  Non  mi  laverai  i  piedi  in  eterno.  Dice  ancora, 
avere  egli  percosso  col  coltello  il  servo  del  ministro:  ed  tu 
questo  tutti  e  quattro  s' accordano.  Dice  aiìcora  Giovanni , 
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in  monttmentam»  videns  alium  discipulum  cunctantem 
ad  ostium.  Dicit  iterum,  quod  existente  Cbrìsto  in  lit-' 
tore,  post  resurrectionem,  com  Petrus  audiyisset,  qnia 
Dominus  esset,  subcinxit  se  tunica  (erat  enim  nildu8),et 
misit  se  in  mare.  Ultimo  dicit,  quod  cum  Petrus  vidisset 
Joannem,  dixit  Jesu:  Domine^  hk  autem  quid?  Invat 
quippe  talia  de  Archimandrita  nostro  in  laudem  suae 
puritatis  continuasse:  in  quibus  aperte  deprebendituTt 
quod  cum  de  duobus  gladiis  loquebatur,  intentione  sim-* 
plici  respondebat  ad  Ghristum.  Quod  si  verba  illa  Cbrì- 
5ti  et  Petri  typice  sunt  accipienda^  non  ad  hoc  tameui 
quod  dieunt  isti,  trabenda  sunt^sed  referenda  ad  sensum' 
illius  gladi  i,  de  quo  Matthaeus  scribitsic:  Solite  orbi-' 
(rari  quia  veni  pacem  miltere  in  lerram:  non  teni  paeem 
miltere,  $ed  gladium.  Veni  enim^  separare  hominem  ad^ 
versus  patrem  suum  eie.  Quod  quidem  fit  tam  verbo,  qnam 
òpere.  Propter  quod  dicebat  Lucas  ad  Theophilum:  Quae 
eoepit  Jesus  facere  et  docere.  Talem  gladium  Ghristus 
emere  praecipiebat,  quem  duplicem  ibi  esse  Petrui^  etiant 
respondebat.  Ad  verba  enim  et  opera  parati  erant,  per 
quae  facerent  quod  Ghristus  dicebat:  scilicet,  se  venisse 
faeturum  per  gladium,  ut  dictum  est. 

Dieunt  quidam  adhuc,  quod  Costantmus  Imperatore 
muudatus  a  lepra  intercessione  Sylvestri,  turtc  summi 
poutificis,  Imperii  sedem,  scilicet  Romam,  donavit  £<v 
clesiae,  cum  multis  aliis  Imperii  dignitatibus.  Ex 'quo 
arguunt,  dignitates  illas  postbac  neminem  assumere  pofr« 
se,  nisi  ab  Ecclesia  recipiat,  cujus  eas  esse  dieunt  Et 
ex  hoc  bene  sequeretur,  auctoritatem  unam  ab  alia  de- 
pendere,  ut  ipsi  volunt.  Positis  igitur  et  solutis  argunoen- 
tis,  quae  radices  in  divinis  eloquiis  habere  videbantur; 
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essere  egli  entrato  subito^  quando  venne  nel  monumento^  veg'" 
gendo  F  altro  discepolo  che  stava  fermo  alt  uscio.  Aggiugne 
ancora,  che  stando  Gesù  dopo  la  resurrezione  nel  lito^  ed 
udendo  Pietro  che  egli  era  il  signore^  si  mise  la  veste,  [essendo 
prima  ignudo)  ed  entrò  in  mare.  Finalmente  dice,  che  quando 
Pietro  vide  Giovanni,  disse  a  Gesù:  Costui  che  ya  facendo? 
E  mi  giova  certamente  tali  cose  del  nostro  pastore,  in  laude 
della  sua  purità,  avere  narrate:  nelle  quali  apertaìnenle  si 
conosce,  che  quando  parlava  de' due  coltelli,  con  semplice  in-* 
tenzione  a  Cristo  rispondeva.  Ed  ancora  se  le  parole  di  Cri^ 
sto  e  Pietro  s' hanno  in  figura  ad  intendere,  non  si  debbono 
pur  nonostante  tirare  a  quel  senso  che  costoro  dicono,  ma  cU 
senso  di  quel  coltello  del  quale  Matteo  così  scrive:  Noa  vi 
pensate  eh'  io  sia  venuto  a  mettere  in  terra  pace,  ma  il  col- 
tello. Io  sono  venuto  a  separare  1*  uomo  dal  padre  suo  etc. 
La  quale  cosa  si  fa  in  opere  ed  in  parole.  E  però  diceva  Luca 
a  Teofilo:  Le  cose  che  cominciò  Cristo  a  fare,  ed  a  inse- 
gnare. Cristo  comandava  comperare  tal  coltello;  il  quale 
essere  quivi  doppio,  ancora  Piero  rispondeva.  Imperocché 
egli  eraho  apparecchiati  alle  parole  ed  cdF  opere,  per  le 
qwUi  farebbono  quello  che  Cristo  diceva,  cioè  sé  essere  ve^ 
niUo  a  fare  mediante  il  coltello,  come  detto  abbiamo. 

Dicono  ancora  alcuni,  che  Costantino  essendo  monda^ 
to  della  lebbra,  per  la  intercessione  di  Silvestro  allora  pon- 
tefice, donò  la  sedia  dello  imperio  [cioè  Roma)  alla  chie^ 
sa,  con  molte  altre  dignità  delV  imperio.  Donde  arguisco^ 
no  che  quelle  dignità  dipoi  nessuno  può  ricevere,  se  non 
le  riceve  dalla  chiesa,  della  quale  elle  sono,  secondo  che 
loro  dicono.  E  di  questo  bene  seguiterebbe,  come  vogliono^ 
T  una  autorità  dalC  altra  dipendere.  Posti  e  soluti  gli  ar- 
gomenti i  quoti  parevano  fondati  ne'  divini  sermoni  rèsta 
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restant  duqc  illa  ponenda  et  solvenda,  quae  in  gegtìs  itH 
manis  et  ratione  humana  radìcantur.  Ex  quibus  prìmam 
est,  quod  praemittitur,  quod  sic  syllogizant  £a  quae  sant 
Ecclesiae,  neiuo  de  jure  habere  potest.  Disi  ab  Ecclesia: 
et  hoc  conceditur.  RomaDum  rogimen  est  Ecclesiaer  er- 
go ipsum  Demo  habere  potest  de  jarc,  nisi  ab  Ecclesia. 
Et  minorem  probant  per  ea  quae  de  Costantino  superiud 
tacta  sunt.  Hanc  ergo  miuorem  interimo;  et  cum  pro^ 
bant,  dico  quod  sua  probatio  nulla  est:  quia  Costantinus 
alienare  non  poterat  Imperii  dignitatem,  nec  Ecclesia 
reciperc.  Et  cum  pcrtinaciter  istent,  quod  dico  sic  osten*- 
di  potest.  Nomini  licet  ea  facere  per  officium  sibi  depo» 
tatum,  quae  sunt  contra  illud  officium:  quia  sic  idem,  in 
quantum  idem,  esset  contrarium  sibi  ipsi;  quod  est  im- 
possibile.  Sed  contra  officium  deputatum  Imperatori  est, 
scindere  imperium:  cum  officium  ejus  sit,  humanum  gè- 
nus  uni  velie  et  uni  noUe  tenere  subjectum,  ut  in  primo 
hujus  facile  videri  potest*  Ergo  scindere  imperium,  Im« 
peratori  non  licet  Si  ergo  aliquae  dignitates  per  Con- 
stantinum  essent  alienatae  (  ut  dicunt  )  ab  Imperio,  et 
excessissent  in  potestate  Ecclesiae;  scissa  esset  tunica  in-* 
consutilis,  quam  scindere  ausi  non  sunt  qui  Ghristum 
verum  Deum  lancea  perforarunt  Praeterea  sicut  Eccle- 
sia suum  habet  fundamentum,  sic  etiam  Imperium  suttm; 
nam  Ecclesiae  fundamentum  Christus  est;  unde  Aposto» 
lus  ad  Corinthios:  Fwidamentnm  aliud  nemo  potest  pò» 
ìiere^  praeler  id  quod  positum  est^  qui  est  Christm  Jesus^ 
Ipse  est  petray  super  quam  edificata  est  Ecclesia.  Imperii 
vero  fuìvdamentum^jus  humanum  est.  Modo  dico,  quod  si- 
cut  Ecclesiae  fundamento  suo  contrariari  non  licet,  sed 
debet  scmper  inniti  super  illud,  juxta  illud  Canticorum: 
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porre  e  solvere  quèUi  che  si  fondano  nelle  cose  fatte  da'  /fo- 
mani^  e  nella  umana  ragione;  de'  (piali  primo  è  quello  che 
così  da  costoro  si  propone:  quelle  cose  che  sono  della  chic- 
«0,  nessuno  può  di  ragione  avere  se  non  dalla  chiesa:  e 
questo  si  concede.  Il  romano  reggimento  è  della  chiesa; 
adunque  non  lo  può  nessuno  di  ragione  avere  se  non  dalla 
chiesa,  E  provano  la  minore  per  quelle  cose  che  di  Costan- 
tino di  sopra  sono  dette.  Questa  minore  io  dunque  niego 
loro;  e  quando  ei  la  provano,  dico  che  nulla  pruovano^ 
perche  Costantino  non  poteva  alienare  V  imperio,  e  la  chie- 
sa non  lo  poteva  ricevere.  E  quaiìdo  eglino  si  contrappon- 
gano pertinacemente,  quello  che  dico,  così  si  può  mostrare. 
A  nessuno  è  lecito  fare  quelle  cose,  per  C  officio  a  se  depu- 
tato, le  quali  sono  contro  a  esso  officio.  Imperocché  così 
una  cosa  medesima,  in  quanto  è  essa  medesima,  a  se  stessa 
sarebbe  contraria,  e  questo  è  impossibile.  Ma  contro  alt  of- 
ficio deW  Imperatore  e  dividere  f  Impero;  essendoché  C  of- 
ficio suo  sia  ad  uno  volere  e  ad  uno  nonvolere  tenere 
T  umana  generazione  soggiogata,  come  nel  primo  libro  di-' 
mostrammo:  e  però  non  è  lecito  allo  imperadore  dividere 
r  imperio.  Se  adunque  per  Costantino  fussino  alcune  di- 
gnità cUienate  dallo  imperio,  come  eglino  dicoìio,  e  fussino 
nella  potestà  della  chiesa  pervenute,  sarelòesi  divisa  la  ve- 
ste inconsutile,  cioè  non  cucita;  la  quale  non  ebbero  ardi- 
re dividere  coloro  i  quali  vulnerarono  Cristo,  vero  Iddio, 
con  la  lancia.  Oltre  a  questo,  come  la  chiesa  ha  il  fonda- 
mento suo,  così  ancora  t  imperio  ha  il  suo;  perocché  il 
fondamento  della  chiesa  è  Cristo;  onde  lo  Apostolo  a  Co- 
rintii  così  parla:  Nessuno  può  porre  altro  fondamento 
oltre  a  quello  che  è  posto,  e  questo  è  Cristo  Gesù:  egli  è 
la  pietra  sopra  la  quale  è  la  chiesa  fondata;  ma  il  fon- 
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Quae  est  isla  quae  ascendit  de  deserto^  delU%%$  affliuenSf  ifH» 
nixa  super  dilectumPsìc  et  Imperio  licitimi  non  est^coo^ 
tra  jus  humaDum  aliquid  facere:  sed  contra  jus  humanum 
esset,  si  seipsuiu  Imperìum  destrueret;  ei^o  Imperio  sei- 
psum  destraere  non  licet  Cum  ergo  scindere  Imperiam, 
esset  destruere  ipsum,  consistente  Imperio  in  unitale  Mo» 
narchiae  universalis;  manifestum  est,  quod  Imperii  aucto^ 
ritate  fungenti,  scindere  imperium  non  licet  Quod  autem 
destruere  Imperium  sit  contra  jus  humanum,  ex  supe* 
rioribus  est  manifestum:  Praeterea  omnis  jurisdictìo  prior 
est  suo  judice.  Judex  enìm  ad  jurisdictionem  ordinatur, 
et  non  e  converso.  Sed  Imperium  est  jurisdictio,  omnem 
temporalem  jurisdictionem  abitu  suo  comprehendens  : 
ergo  ipsa  est  prior  suo  judice,  qui  est  Imperaton  quia 
ad  ipsam  Imperator  est  ordinatus,  et  non  e  converso.  Ex 
quo  patet,  quod  Imperator  ipsam  permutare  non  potest, 
in  quantum  Imperator,  cum  ab  ea  recipiat  esse  quod  est 
Modo  dico  sic:  Aut  ille  Imperator  erat,  cum  dicitur  £&• 
clesiae  contulisse,  aut  non;  et  si  non,  planum  est  quod 
nihil  poterat  de  imperio  conferre.  Si  sic,  cum  talis  col- 
latio  esset  minoratio  jurisdictionis,  in  quantum  Impera- 
tor, hoc  facere  non  poterat  Amplìus,  si  unus  imperator 
aliquam  particulam  ab  Imperii  jurisdictione  discindere 
posset,  eadem  ratione  et  alius.  Et  cum  jurisdictio  tem- 
poralis  finita  sit,  et  omne  finitum  per  finitas  decisionea 
assumatur,  sequeretur,  quod  jurisdictio  prima  posset  an- 
nihilari:  quod  est  irrationabile.  Adhuc,  cum  conferens 
habeat  se  per  modum  agentis,  et  cui  coufertur,  per  mo* 
dum  patientis,  ut  placet  Phìlosopho  in  quarto  ad  Nico* 
machum,  non  solum  ad  collationem  esse  licitam  requi- 
ritur  dispositio  couferentis,  sed  etiam  ejus  cui  coufertur. 
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lamento  dello  imperio  è  la  umana  ragione.  Dico  ora, 
€he  come  alla  chiesa  non  è  lecito  fare  contro  al  suo  fonn 
datnenlo:  ma  sempre  debbe  sopra  esso  attenersi  secondo  la 
Cantica:  Chi  è  costei  che  sale  del  deserto,  abbondante  di 
delizie,  che  s*  appoggia  sopra  al  suo  diletto  ?  coA  allo 
imperio  non  è  lecito  fare  alcuna  cosa  contro  alla  umana 
ragione:  ma  sarebbe  contro  alla  umana  ragione^  se  lo  ini-- 
perio  sé  medesimo  dissipasse:  adunque  allo  imperio  non  è 
lecito  se  medesimo  dissipare.  E  perchè  dividere  F  imperio^ 
$arebbe  distruggere  esso  imperio^  conciossiachè  lo  imperio 
consiste  nella  unità  della  universale  monarchia:  è  manife^ 
sto  che  non  è  lecito  allo  imperadore  dividere  V  imperio:  e 
die  sia  contro  alla  ragione  umana  dissipare  V  imperio^  di 
sopra  i  manifesto.  Ancora  ogni  giurisdizione  è  pm  antica 
che  il  giudice  sno.  imperocché  il  giudice  è  ordinato  a  essa 
giurisdizione^  e  non  per  contrario.  Ma  T  imperio  è  giuria 
adizione^  che  nelV  amplitudine  sua  ogni  temporale  giuri" 
sdizione  comprende.  AduwpAe  ella  è  prima,  che  lo  imperar^ 
dorè  sia  giudice:  perciocché  lo  imperadore  a  fine  dT  essa  è 
ordinato^  e  non  è  essa  a  fine  di  lui.  Di  qui  è  manifestOf 
che  lo  imperadore  non  la  può  permutare  in  quanto  egli  è 
imperadore,  conciossiachè  egli  riceva  da  lei  quello  essere^ 
che  egli  è.  Ora  dico  così:  o  quegli  era  imperadore  quando 
e'  dicono  che  conferi  alla  chiesa^  o  no.  E  se  no,  è  chiaro 
che  non  poteva  conferire  cosa  alcuna  deW  imperio.  E  se 
era,  conciossiachè  tale  collazione  era  diminuzione  di  giun 
risdizione  imperiale,  in  qv^into  era  imperadore  fare  non 
lo  poteva.  Ancora  se  lo  imperadore  potesse  separar^  alcun 
na  particula  dalla  giurisdizione  imperiale,  per  la  ragione 
medesima  lo  potrebbe  t  altro  similmente  fare:  e  eonciossior 
ehi  la  giurisdizione  temporale  sia  finita^  e  ogni  cosa  fini" 
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Videtur  enim  in  patiente  et  disposilo  actos-  adivoniiè 
ÌQesse:  sed  ecclesia  omnino  indisposita  erat  ad  tempore^ 
lia  recipienda,  per  praeceptum  prohibitrmin  expressnmv 
ut  habemus  per  Matthaeam  sic:  Noiite  fosiidere  aumm, 
fMque  argentum^  neque  pecuniam  in  zoni$  veslris^  nonperam 
in  viOf  eie.  Nam  etsi  4>er  Lucam  habemus  r^axatìonéni 
praeceptiy  quantum  ad  quaedams  ad  possessionem  tamen 
auri  et  argenti,  licentiatam  Ecclesiam  post  prohibitionem 
illam  invenire  non  potui.Quare  si  Ecclesia  recipere  non 
poterai,  dato  quod  Constanti  nus  hoc  facere  potoisset  de 
se;  actio  tamen  illa  non  erat  possibilis,  propter  patientui 
indispositionem.  Patet  igitur,  quod  nec  Ecclesia  recipere 
per  modum  possessionis,  uec  ille  conferre  per  modum 
alienationis  poterat.  Poterai  tamen  Imperalòr  in.  patnCH- 
cinium  Ecclesiac,  patrimonium  et  alia  deputare,  immo** 
io  semper  superiori  dominio,  cujus  unitas  divisionem 
non  patilur.  Poterat  et  yicarius  Dei  recipere,  non  tasK 
quam  possessor,  sed  tanquam  fructuum  prò  Ecclesia  prcH 
que  Chrisli  pauperibus  dispensatof  ;  quod  Aposfolos  fe«* 
cisse,  non  ignoratur. 


Adhuc  dicunt,  quod  Adrianus  Papa,  Carolum  Ha-- 
gnuni  sibi  et  Ecclesiac  advocavit  Longobardorum  tettkr 
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4a  per  finite  divisiom  si  assuma:  seguiterebbe  che  la  giuria 
adizione  prima  annichilare  si  potrebbe:  e  questo  non  è  di 
ragione.  Ancora^  perchè  chi  conferisce  ha  natura  cT  agente^ 
$  colui  a  cui  è  conferito^  V  ha  di  paziente,  come  dice  Ari^ 
tiotele  nelC  Etica:  a  volere  che  sia  lecito  U  (nonferire^  non 
si  richiede  solamente  la  disposizione  di  colui  che  conferii 
scSf  ma  ancora  di  colui  a  cui  è  conferito.  Perchè  pare  che 
le  operazioni  degli  agenti  sieno  nel  paziente  disposto:  ma 
ìa  chiesa  in  nessun  modo  era  disposta  a  ricevere  cose  tem- 
porali  per  il  precetto  che  espressamente  lo  vieta,  come  ab^ 
biamo  da  Matteo:  Non  yogliate  possedere  oro  né  argen- 
to nelle  vostre  cintare,  né  pecunia,  e  non  portate  la  ta- 
sca per  la  yia.  E  benché  per  Luca  abbiamo  alquanta  lar^- 
ghezza,  non  tanto  circa  questo  precetto,  quanto  ad  alcune 
cose,  nientedimeno  quanto  alla  possessioìie  delt  oro  ed  ar-* 
gento,  non  ho  potuto  trovare  licenzia  data  alla  Chiesa  do- 
pò  la  proibizione  predetta.  Per  la  qual  cosa,  se  la  Chiesa 
non  poteva  ricevere,  dato  che  Constantino  avesse  potuto 
fare  questo,  nientedimeno  tale  azione  non  era  possibile  ri* 
ceversi,  non  essendo  il  paziente  disposto.  Adunque  è  mani^ 
festo  che  la  Chiesa  non  lo  poteva  ricevere  per  modo  di  pos^ 
sessione,  né  egli  per  modo  d' alienazione  conferire.  Nien^ 
tedimeno  poteva  lo  imperadore  in  aiuto  della  chiesa,  U 
patrimonio  suo  e  altre  cose  spendere,  stando  sempre  fermo 
il  superiore  dominio,  F  unione  del  quale  divisione  nonpc^ 
iisce.  E  poteva  il  vicario  di  Dio  ricevere,  non  come  pos^ 
sessore,  ma  come  dispensatore  de'  frutti  o'  poveri  di  Cristo 
per  la  Chiesa,  la  qual  cosa  sappiamo  essere  stata  dagli 
Apostoli  fatta. 

Ancora  dicono  che  Adriano  papa  chiamò  Carlo  Ma^ 
gno  per  soccorso  di  se  e  della  chiesa,  per  la  ingiuria  fat^ 
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pore  Desiderii  regis  eorum,  et  quod  Càrolns  ab  ep  re» 
cepit  Imperli  dignitatem,  non  obstante»  quod  Miehad 
imperabat  apud  Goosiantinopolim.  Propter  qood  dicmit, 
quod  omnes  qui  fuerunt  Romanoram  imperatores  post 
ipsum,  et  ipse,  adyoeali  Ecdesiae  sant,  et  debent  ab  £o- 
eleflìa  advocari.  Ex  quo  etiam  sequeretur  illa  dependen- 
tia,  quam  concludere  yolunt  Et  ad  hoc  infrigendnm  dì- 
co,  quod  nihil  dicunt;  usurpatio  emmjurìsoonfacitjua. 
Nam  si  sic,  eodem  modo  auctorìtas  Ecclesiae  probarrtur 
dependere  ab  Imperatore:  postquam  Ottho  Imperator 
Leonem  Papam  restituita  et  Benedictum  deposnit,  nec 
non  in  exilium  in  Saxoniam  duxit 

Ratione  vero  sic  arguuot.  Sumunt  etenim  sibi  pfin- 
cipìum  de  decimo  primae  Philosophiae,  dicentes:  Omnia 
quae  sunt  unius  generis  reducuntur  ad  unum  quod  est 
mensura  omnium  quae  sub  ilio  genere  sunt  Sed  omnes 
homines  siint  unius  generis:  Ergo  debent  reduci  ad  unum, 
tanquam  ad  mensuram  omnium  eorum.  Et  cum  summus 
Antistes  et  Imperator  sint  homines,  si  conclusio  illa  est 
vera,  oportet  quod  reducantur  ad  unum  hominem.  Et 
cum  Papa  non  sit  redueendus  ad  alium,  relinquitur,  quod 
Imperator,  cum  omnibus  aliis,  sit  redueendus  ad  ipsum» 
tamquam  ad  mensuram  et  regulam.  Propter  quod  sequi- 
tur  etiam  idem  quod  yolunt.  Ad  hanc  rationem  solven- 
dam,  dico  quod  cum  dicunt,  ea  quae  sunt  unius  generis, 
oportet  duci  ad  aliquod  unum  de  ilio  genere,  quod  est 
metrum  in  ipso,  verum  dicunt  Et  simili  ter  yerum  di- 
cunt, dicentes,  quod  omnes  homines  sunt  unius  generis. 
Et  similiter  veruni  concludunt,  cum  inferunt  ex  bis, 
omnes  homines  esse  redueendosad  unum  metrum  in  suo 
genere.  Scd  cum  ex  hac  conclusione  subinferunt  de 
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tagli  da'  longobardi  nel  tempo  di  Desiderio  re  hrOf  e  che 
Carlo  da  lui  ricevette  la  dignità  dello  imperio^  non  ostane 
te  che  Michele  era  in  Comtantinopoli  imperadore.  Il  per-* 
die  dicono  che  tutti  quegli  che  dopo  lui  furono  imperado- 
ri  romaniy  sono  avvocati  della  chiesa,  e  debbono  da  lei  e»- 
sere  chiamati  Onde  seguirebbe  ancora  quella  dipendenza 
la  quale  vogliono  conchiudere.  A  distruzione  di  questo  di^ 
co  che  parlano  invano^  perchè  t  usurpazione  della  ragione 
non  fa  ragione.  Imperocché  se  la  facesse^  pel  modo  medesi* 
mo  r  autorità  della  chiesa  si  proverebbe  dallo  imperadore 
dipendere^  dappoi  che  Ottone  imperadore  restitiA  papa 
Leone  e  depose  Benedetto^  ed  in  Sassonia  lo  mandò  in  esilio. 
Colla  ragione  poi  cosi  costoro  arguiscono.  £'  pigliano 
U  primipio  del  decimo  della  Metafisica^  dicendo:  TiUte  U 
cose  che  sono  d' uno  genere  si  riducono  a  uno  che  i  mi$i^ 
ra  di  tutte  le  cose  che  sono  sotto  quello  genere.  Tutti  9/1 
uomini  sono  d' uno  genere.  Adunque  si  debbono  ridurre  a 
uno  come  misura  di  tìUti  loro.  E  conciossioahi  H  sommo 
pontefice  e  imperadore  sieno  uomini^  se  quella  conclìAsione 
è  vera,  bisogna  che  si  riducano  a  uno  uomo.  E  perchè  il 
papa  non  si  può  ridurre  ad  altri,  resta  che  lo  imperadore 
con  tutti  gli  altri  insieme  si  debba  ridurre  a  lui  come  a 
misura  e  regola:  onde  seguita  quello  che  vogliono.  Per  sol- 
vere questa  ragione  dico:  Che  quando  e'  dicono,  che  le  cose 
le  quali  sono  (f  uno  genere  bisogna  ridurle  a  qualcuna  di 
quel  genere,  la  quale  è  misura  in  esso,  dicono  il  vero;  e  st- 
milnìente  dicono  il  vero  quando  e'  dicono  che  tutti  gli  uo- 
mini  sono  (T  uno  genere.  Similmente  conchiudono  il  vero 
quando  di  qui  inferiscono,  doversi  ridurre  tutti  gli  uomi- 
ni a  una  misura  nel  suo  genere.  Ma  quando  per  questa 
conclusione  inducono  del  papa  e  dello  imperadore^  sono 
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Papa  et  Imperatcnre,  fallantur  secundum  accideim.  Ad  oh 
jus  eYidenliam  sciendum,  qood  aliud  est  esse  hominem, 
et  aliiid  est  esse  Papam.  Et  eodem  modo,  aliud  est  esse 
hominem,  aliud  esse  Imperatorem;  sicut  aliud  esse  ho- 
minem, aliud  esse  patrem  et  dominum  ;  homo  enim  est, 
id  quod  est  per  formam  substantialem^  per  quam  sortii 
tur  speciem  et  genus,  et  per  quam  reponitur  sub  prae» 
dicamento  substantiae.  Pater  vero  est,  id  quod  est  per 
formam  accidentalem,  quae  est  relatio,  per  quam  sorti- 
tur  speciem  quandam  et  genus,  et  reponitur  sub  genere 
ad  aliud,  sive  relationis.  Àltter  omnia  reducerentur  ad 
praedicamentum  substantiae,  cum  nulla  forma  acciden-r 
talis  per  se  subsistat,  absque  bypostasi  substantiae  subsi- 
stentis:  quod  est  falsum.  Cum  ergo  Papa  et  Impenttor 
sint,  id  quod  sunt,  per  quasdam  relationes,  quia  per  Pa- 
patum  et  per  Imperiatum,  quae  relationes  sunt,  altera 
sub  abitu  patemitatis,  et  altera  sub  abitu  dominationis: 
manifestum  est  quod  Papa  et  Imperator,  in  quantum 
hiii'usmodi,  habent  reponi  sub  praedicamento  relationis; 
et  per  eonsequens,  reduci  ad  aliquod  existens  sub  ilio 
genere.  Unde  dico,  quod  alia  est  mensura  ad  quam  ha- 
bent reduci,  prout  sunt  homines;  et  alia,  prout  sunt  et 
Papa  et  Iraperator.  Nam  prout  sunt  homines,  habent  re- 
duci ad  optimum  hominem,  qui  est  mensura  omnium 
aliorum,  et  idea,  ut  ita  dicam,  quisquis  ille  sit,  ad  exi- 
stentem  maxime  unum  in  genere  suo,  ut  haberi  potest 
ex  ultimo  ad  Nicomachum.  In  quantum  vero  sunt  rela- 
tiva quaedam,  ut  paté! ,  reducenda  sunt  vel  ad  judicem, 
si  alterum  subalternatur  alteri;  vel  in  specie  communi- 
cant'per  naturam  relationis:  vel  ad  aliquod  tertium  ad 
quod  reducantur,  tanquam  adcommunem  unitatem.  Sed 
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ingannati  secondo  accidente.  E  ad  itUendere  questo^  è  da  sa- 
pere che  altro  è  essere  uomo^  ed  diro  è  essere  papa:  altro 
è  essere  uomo^  altro  essere  ònperadore;  come  altro  è  essere 
ìtomo  che  essere  padre  o  signore.  L  uomo  è  quello  cK  egli 
i  per  la  forma  sostanziale^  per  la  quale  ha  specie  e  genere^ 
e  per  la  quale  si  ripone  nel  predicamenlo  della  sostanm. 
Il  padre  è  quello  eh'  egli  è  per  forma  accidentale^  la  quale 
i  relazione  per  cui  si  riduce  a  certa  specie  ed  a  certo  gè  • 
nercy  e  riponsi  sotto  il  predicamenlo  della  relazione:  altri- 
menti tutte  le  cose  si  ridurrebbono  al  predicamenlo  della 
sostanza:  conciossiachè  nessuno  accidente  per  se  sussista 
senza  il  fondamento  della  sostanza  sostenente:  e  questo  è 
falso.  Adunque  essendo  il  papa  e  lo  imper udore  quello  che 
sonoj  per  alcune  relazioni^  perchè  sono  tali  pel  papato  e 
per  lo  impero^  che  sono  relazioni^  e  C  una  è  sotto  V  abito 
della  paternità^  t  altra  sotto  V  abito  della  dominazione:  è 
manifesto  che  il  papa  e  lo  imperadorcj  in  quanto  sono  [ta^ 
K,  si  debbano  riporre  sotto  il  predicamento  della  relazio^ 
ne^  e  per  conseguenza  ridursi  a  qualche  cosa  esistente  in 
essa  relazione.  E  però  dico^  che  altra  è  la  misura  alla  qua- 
le  si  debbon  ridurre  in  qìmnto  sono  ttomini,  ed  altra  alla 
quale  in  quanto  sono  papa  ed  imperadore.  Imperò  in  quan* 
to  sono  uomini^  si  debbono  ridurre  a  un  ottimo  uomOy  il 
quale  è  di  tutti  gli  altri  misura^  e  per  cosi  dire  il  tipo, 
qualunque  costui  si  sia^  purché  sia  massime  uno  nel  suo 
genere^  secondo  il  decimo  delt  Etica.  Ma  in  quanto  sono 
relativi^  o  si  debbono  ridurre  al  giudice  se  V  uno  è  sottO' 
messo  air  altro:  o  comunicano  in  ispecie  per  natura  di  ref- 
lazione^ 0  adun  terzo  al  quale  si  riducano  come  a  comu^ 
ne  unità.  Ma  non  si  può  dire  che  V  uno  si  sottoponga  a/- 
r  altro  come  subalternOj  imperocché  cosi  T  uno  deU  altro 
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non  potest  dici,  qoed  alterum  subalternetiir  alteri ,  quia 
sic  alterum  de  altero  praedicaretur,  quòd  est  fabmm:  Non' 
enim  dicimus:  imperator  est  Papa,  nec  e  oòliyerso;  nec 
potest  dici,  quod  communicent  in  specie:  cum  alia  sit 
ratio  Papae,  alia  Imperatoris,  in  quantum  hujuamodi. 
Ergo  redueuntur  ad  aliquid  in  quo  habent  unirì.  Pròpter 
quod  sciendum,  quod  sicut  se  habet  relatio  ad  relationem, 
sic  relativum  ad  relatimm.  Si  ergo  Papatus  eit  Imperiatos, 
cum  sint  relationes  superpositionis,  habeant  reduci  ad 
respectum  superpositionis,  a  quo  respectu  cum  suis  dif* 
ferentialibus  desceadunt.  Papa  et  Imperator,  oim  sint 
relativa,  reduci  habebunt  ad  aliquod  unum,  in  quo  re- 
perìatur  ipse  respeetus  superpositionis,  absque  differen- 
tialibus  aliìs.  Et  hoc  erit  vel  ipse  Deus  in  quo  respeetus 
omnis  universaliter  unitur;  vel  aliqUa  substantia  Deo  in- 
ferior,  in  qua  respeetus  superpositionis,  per  differentiam 
superpositionis,  a  simplici  respectu  descendens,  particiH 
letur.  Et  sic  patet,  quod  Papa  et  Imperator,  in  quantum 
homines ,  habent  reduci  ad  unum  ;  in  quantum  vero 
Papa  et  Imperator,  ad  aliud  :  et  per  hoc  patet,  ad  ra- 
tionem. 

Positis  et  exclusis  erroribus,  quibus  potissime  inni-* 
tuntur,  qui  Romani  principatns  auctoritatem  dependere 
dicunt  a  Romano  Pontifice;  redeundum  est  ad  ostenden-* 
dum  veritatem  hujus  tertiae  quaestionis,  quae  a  prìnci^ 
pio  discutienda  proponebatur,  quae  quidem  veritas  ap« 
parebit  sufficienter,  si  sub  praefixo  principio  inquirendo, 
praefatam  auctoritatem  immediate  dependere  a  culmine 
totius  entis  ostendero,  qui  Deus  est.  Et  hoc  erit  osten<- 
sum,  vel  si  auctorìtas  Ecclesiae  removeatur  ab  illa,  cum 
de  alia  non  sit  altercatio;  vel  si  ostensive  probetur,  a 
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ii  predicherebbe^  e  questo  è  falso.  Perocché  noi  non  dicia^ 
ma:  lo  imperadore  è  papa^  ni  il  papa  i  imperadore:  e  non 
si  può  dire^  che  comunichino  in  ispezie:  percliè  altro  è 
r  offizio  del  papaj  e  altro  è  quello  dello  imperadore^  in 
quanto  e'  sono  tali.  AdunqìM  si  riducono  a  qualche  cosa^ 
nella  quale  e'  si  debbono  unire:  e  però  si  vw^e  sapere  che 
quella  comparazione  che  è  tra  relazione  e  relazione^  quella 
è  tra  relativo  e  relativo.  Adunque  se  il  papato  e  F  imperio^ 
essendo  relazioni  di  sopraposizione^  s' hanno  a  ridurre  al 
rispetto  della  sopraposizione^  dal  quale  rispetto  con  le  dif" 
ferenze  loro  dipendono^  Papa  ed  Imperadore^  essendo  egli- 
no relativiy  si  dovranno  ridurre  a  qualcuno^  nel  quale  si 
ritrovi  esso  rispetto  di  sopraposizione  senza  altra  diffe-' 
renza:  e  questo  sarà  o  V  istesso  Iddio^  nel  quale  ogni  ri^ 
spetto  universalmente  s  unisce;  o  una  sostanza  a  Dio  inr* 
feriore^  nella  quale  il  rispetto  della  sopraposizione,  per  la 
differenza  della  sopraposizione  ^  dai  semplice  rispetto  di^ 
scendente,  diventi  particolare.  E  così  è  manifesto  che  il 
papa  e  lo  imperadore,  in  quanto  sono  uomini,  s*  hanno  a 
ridurre  a  uno,  ma  in  quanto  papa  ed  imperadore  ad  o^ 
tro;  e  questo  ba^sti  in  quanto  alla  ragione. 

Posti  e  rimossi  gli  errori,  a'  qìmli  colorò  molto  «'  ac' 
costano  che  dicono,  f  autorità  del  romano  imperio  dal  pot^ 
tefice  romano  dipendere,  è  da  ritornare  a  dimostrare  la 
verità  di  questa  terza  quistione,  la  quale  si  proponeva  da 
principio  per  dichiararla,  la  quale  verità  apparirà  saffi'' 
cientemente,  se  sotto  prefisso  principio  ricercando  dtmo- 
strerò,  la  prefata  autorità  senza  mezzo  dipendere  dalla 
sommità  di  tutto  f  essere,  che  è  Iddio.  E  questo  sarà  di^ 
mostrato,  ovvero  se  r  autorità  della  chiesa  sia  rimossa  da 
essa^  conciossiachi  di  quella  non  è  aitercazione;  o  se  si 
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Deo  immediate  dependere.  Quod  autem  anctoritas  Ee» 
clesiae  non  8it  caussa  Imperiali^  auctorìtatis,  probatur 
sic:  Illud,  qno  non  esistente,  aut  quo  non  yirtuante« 
alìud  habet  totam  saam  virtutem,  non  est  caussa  illiui 
virtiitis:  Sod  Ecclesia  non  esistente,  aut  non  yirtuante» 
Imperium  habuit  totam  suam  virlntem.  Ergo  Ecclesia 
non  est  caussa  virtutis  Imperli,  et  per  consequens,  nee 
auctoritatis,  cum  idem  virtus  sit  et  auctoritas  ejus.  Sit 
Ecclesia  A,  Imperium  B,  auctoritas  siye  Tirtos  Imperii 
C.  Si  non  esìstente  A,  G  est  in  B,  impossibile  est,  A  es- 
se caussam  ejus  qaod  est,  G  esse  in  B:  cum  impossibile 
sit,  effectum  praecedere  causam  in  esse.  Adhuc,  si  nihil 
operante  A,  G  est  in  B,  necesse  est,  A  non  esse  causam 
ejus  quod  est,  G  esse  in  B;  cum  necesse  sit  ad  productio- 
nem  effectus  praeoperari  caussam,  praesertim  efficien- 
tem,  de  qua  intcnditur.  Major  propositio  bujus  demon- 
strationis  declarata  est  in  terminis:  Minorem  Ghrìstus  et 
Ecclesia  confirmat:  Ghrìstus  nascendo  et  moriendo,  ut 
superi  US  dictum  est:  Ecclesìa,  cum  Paulns  in  Actibus 
Apostolorum  decet  ad  Festum:  Ad  tribunal  Caesaris  sio^ 
uhi  me  oportet  jtidicari.  Gum  etiam  Angelus  Dei  Paulo 
dixcrìt  parum  post:  Ne  timeasy  Paule^  Caesari  te  oportet 
assistere.  Et  infra  iterum  Paulus  ad  Judaeosexìstentes  in 
Italia:  conlradicentibus  autem  Judaeis^  coactus  sum  ap-^ 
pellare  Caesarem,  non  quasi  gentem  meam  hahens  aliquid 
accusare^  sed  ut  eruerem  aniìnam  m^am  d^  morte.  Quod 
si  Gacsar  jam  tunc  judicandi  tcmporalia  non  habuisset 
auctoritatem,  nec  Ghrìstus  hoc  persuassìsset,  nec  angelus 
illa  yerba  nunciasset,  nec  ìllc  qui  dicebat,  Cupio  dissolvi 
et  esse  cum  Christo^  incompetentem  judiccm  appellasset  Si 
etiam  Gonstantinus  auctoritatem  non  habuisset  in  patro- 
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essere  con  Cristo,  avrel^  appellalo  incompetente  giudice. 
Ancora  se  Coitantino  non  avesse  acuto  autorità  in  patro^ 
cinio  e  aiuto  della  chiesa^  quelle  cose  delt  imperio  che  de-- 
putò  alla  chiesa^  non  avrebbe  potuto  di  ragione  datare: 
e  cosi  la  chiesa  ingiustamente  userebbe  quel  dono:  condos" 
siachi  Iddio  voglia  V  offerte  essere  immaculate^  secondo 
quel  detto  del  Levitico:  Ogni  offerta  che  farete  a  Dio  sa- 
rà senza  formento.  //  quaie  comandamento^  benché  paja 
che  sia  diretto  agli  offerenti^  nientedimeno  è  ancora  areci^ 
pienti.  Stolto  è  credere  che  Iddio  voglia  che  si  riceva  quel^ 
lo  che  vieta  dare^  massime  perchè  nel  medesimo  libro  si 
comanda  a'  Leviti:  Non  vogliate  contaminare  V  anime 
vostre,  e  non  toccate  alcuna  di  quelle  cose  acciocché  non 
siate  immondi.  Ma  il  dire  che  la  chiesa  così  usi  male  il 
patrimonio  a  se  deputato^  è  molto  inconveniente:  adunque 
era  falso  quello  da  che  questo  seguita. 

Oltre  a  questo  se  la  chiesa  avesse  tnr tò  di  dare  auto^ 
rità  al  principe  romano^  o  f  avrebbe  da  Dio,  o  da  se, oda 
altro  imperadore,  o  da  tutto  il  consentimento  de'  mortali^ 
o  almeno  dalla  maggior  parte.  Non  e  è  altra  via  per  la 
quale  questa  virtù,  possa  essere  venuta  alla  chiesa:  ma  da 
nessuno  di  costoro  ha  questo:  adunqiAe  non  f  ha  in  alcun 
modo.  E  che  da  nessuno  di  costoro  F  abbia,  così  si  mostra^ 
Imperocché  se  f  avesse  da  Dio  ricevuta,  questo  sarebbe 
stato  per  legge  diviìia  o  naturale,  perchè  quello  che  si  rù» 
ceve  da  natura  si  riceve  da  Dio,  ma  non  per  contrario. 
Ma  non  la  riceve  per  naturale  legge,  perchè  la  natura  non 
pone  legge,  se  non  a*  suoi  effetti,  conciossiachè  Iddio  non 
sia  insufficiente  a  potere  produrre  alcuno  effetto  senza  gli 
agenti  secondi.  E  non  essendo  la  chiesa  effetto  di  natura 
ma  di  Dio,  dicente:  sopra  questa  pietra  edificherò  la  chiesa 
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^^MummaviqwHldedUliinihi  ut  fiiciam:  ntaoifcstiini  i^; 
ffuod  ei  natura  legem  non  dedit.  Sed  nee  per  divinam . 
Omnis  namque  divina  lex,  duorum  testamentonini  gfemio 
continetur:  in  quo  qnidem  gremio  reperire  non  pottom, 
femporalium.soUecitudinem  sive  curam  sacerdotìo  pri» 
luo  vel  noTissimo  commendatam  fuisse.  Quinimo  mye» 
nto,  sacerdotes  primos  ab  illa  de  praecepto  remotoa,  ut  ,^ 
patet  per  ea  quae  Deus  ad  Moysen:  et  sacerdotes  noyi»- 
>$imos,  per  ea  quae  Ghrìstus  ad  discìpulos.  Qoam  quidem 
ab  eis  esse  remotam  possibile  non  esset,  si  regiminis 
femporalis  aurtoritas  a  sacerdotio  denitanaret;  eam  aa^ 
lem  in  authorizando  sollicitudo  provisionis  instaret  :  et 
deinde  cautela  continua,  ne  authorizatus  a  tramite  recti- 
tudiuis  deviaret.  Quod  autem  a  se  non  recepente  de  Ah 
rili  patet  sic:  Nihil  est  quod  dare  possit,  qnod  non  ha- 
bet.  linde  omne  agens  aliquid,  actu  esse  tale  oportet, 
quale  agere  intendit:  ut  babetur  in  iis  quae  de  simpli- 
riter  ente.  Sed  constat,  quod  si  Ecclesia  sibi  dedit  illam 
virtutem,  non  habebat  illam  priusqnam  daret  sibi.  Et 
sic  dedisset  sibi  quod  non  habebat:  quod  est  impossibile* 
Quod  vero  ab  aliquo  Imperatore  non  recepente  per  ea 
quae  superius  manifesta  sunt,  patet  suflGcienteré  Et  quod 
etiam  assensu  omnium  vel  praevalentium  non  habuerlt, 
quis  dubitat,  cum  non  modo  Asiani  et  Africani  omneSi 
quin  etiam  major*pars  Europam  colentium,  hoc  abbor» 
reat?Fastidium  etenimest,  in  rebus  manifestissimis  pro- 
bationes  adducere. 

Item:  Illud  quod  est  contra  naturam  alicujus,  ncm 
est  de  numero  suarum  virtutum  :  cum  virtutes  uniuscqu- 
.sque    rei    conscquantur   naturam    cjus,    propter  finis 
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mia;  e  alirove  :  io  ho  finita  Y  opera  che  tu  mi  desti  a 
fieure;  è  manifeslo  che  la  natura  non  gli  dette  la  legge. 
Neanche  la  riceve  per  legge  divina.  Imperocché  ogni  legge 
divina  nel  grembo  de'  due  testamenti  si  contiene:  nel  qual 
grembo  non  posso  trovare^  la  cura  delle  cose  temporali  al 
primo  0  novissima  sacerdozio  essere  commessa:  ma  piut^ 
tasto  trovo  i  primi  sacerdoti  da  quella  per  comandamen- 
to essere  rimossi,  come  apparisce  per  le  parole  di  Dia  a 
Moeè:  ed  i  sacerdoti  ultimi  per  le  parole  di  Cristo  a'  di- 
scepoli. La  qual  cura  non  sarebbe  possibile  che  da  lorar 
fusse  rimossa,  se  V  autorità  del  temporale  governo  dal  sa- 
cerdozio dipendesse:  conciossiachè  nel  dare  autorità  vi  sa- 
rebbe sollecitudine  di  provedere,  e  dipoi  cautela  contino-- 
va,  acciocché  chi  avesse  ricevuto  autorità,  dalla  retta  via 
non  si  partisse^  E  che  non  T  abbia  ricevuta  da  se,  facil- 
mente apparisce.  Nessuna  cosa  è  che  possa  dare  quello  die 
non  ha.  Onde  qtudunqu^e  fa  edcuna  cosa,  deve  essere  in  at- 
to tale  quale  quello  che  intende  fare,  secondo  che  si  ha 
nella  Metafisica.  Sicché  se  la  chiesa  si  dette  quella  virtù, 
non  V  avea  prima  che  ella  se  la  desse;  e  cosi  avrebbesi  da- 
to  quello  che  ella  non  avea,  e  questo  non  è  possibile.  Echt 
ella  rum  V  abbia  da  alcuno  imperadore  ricevuta,  di  sopra 
abbiamo  dichiarato.  E  chi  dirà  che  ella  V  abbia  avuta  dal 
cof^enso  di  lutti  gli  uomini  o  della  ma^or  parte,  essen- 
doché non  solo  gli  affricani  ed  asiani  tutti,  ma  ancora  la 
maggior  parte  degli  europei  abbiano  qu^esto  in  odio  ?  Egli 
e  fastidiosa  cosa  nelle  materie  manifestissime,  addurre  le 
prove. 

Oltre  a  questo,  quello  che  e  contro  alla  natura  d  al-- 
runa  cosa,  non  e  del  numero  delle  sue  virtxi:  conciouiachè 
le  virtìi  di  qualunque  cosa  conseguitino  alla  luitura  siut 
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adeptioDern.  Sed  virCiu  authorìzandi  regnanti  nostrae 
morUliUtis,  est  contra  naUirani  Ecclesiae:  Ergo  non  est 
de  numero  yirtutam  suarum.  Ad  evidentiam  anlem  ni- 
noris,  scìendum,  quod  natura  Ecrlesiae,  forma  est  £<v 
rlesiae*  Nam  quamyis  natura  dicatur  de  materia  et  for- 
ma, propius  tamen  dìcitur  de  forma,  ut  ostensum  est  in 
Naturali  auditu.  Forma  autem  Ecclesiae  nihil  aliud  est  : 
quam  vita  Cbristi  tam  in  dictis  quam  in  factis  compre- 
hensa.  Vita  enim  ipsius  idea  fuit  et  exemplar  militantis 
Kcclesiae,  praescrtim  pastorum,  maxime  hiqus  summì, 
rujus  oflicium  est  pascere  oves  et  agnos.  Unde  ipse  in 
Joanne  formam  suae  vitae  relioquens:  Exemplvm^  in- 
quit,  dedi  vófn$^  ut  quemadmodum  ego  feci,  ita  et  vo$  for 
riatis.  Et  spccialiter  ad  Petrum^  postquam  pastoris  offi- 
oium  sibi  commisi!,  ut  in  eodemhabemus;  Petra,  inquit, 
hcfjuere  me.  Sed  Christus  hujusmodi  regimen  coram  Pi- 
lato abnegavit;  Regnum^  inquit,  meum  non  est  de  hoc 
mundo:  si  ex  hoc  mundo  esset  regnum  metim,  ministri  mei 
utique  decertarenl  ut  non  traderer  Judaeis:  nunc  anlem 
regnum  meum  non  est  hinc,  Quod  non  sic  intelligendum 
i*st,  or  si  Christus,  qui  Deus  est,  non  sit  dominus  Regni 
bujus,  (*um  Psalmista  dicat:  Quoniam  ipsius  est  mare^  et 
ipse  fecit  illuda  et  aridam  fundaverunt  manvs  ejus.  Sed 
quia,  ut  exemplar  Ecclesiae  quae  regni  hujus  curam  non 
babebat;  velut  si  aureum  sigillum  loqueretur  de  se  di- 
ceiis:  Non  sum  mensura  in  aliquo  genere:  quod  quidem 
dicium  non  babctlocum,  in  quantum  est  aurum,cum  sit 
metrum  in  genere  nietallorum,  sed  in  quantum  est  quod- 
dam  signum  receptibile  per  impressionem.  Formale  igi- 
tur  est  Ercbshiao  illuil  idem  dicere,  illud  idem  sentire. 
(>|>|))>:hiiii  Autem  dicore  ve]  sentire,  contrarium formac, 
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per  aóquiiUire  il  fine:  ma  la  virtù  di  dan  autorità  al  ré- 
gno della  nostra  mortalità  è  cóntro  alla  natura  della  chie^ 
sa:  adunque  non  è  del  numero  delle  virtù  sue.  Per  dichia- 
razione della  minore^  è  da  sapere  che  la  natura  della  chie- 
sa, è  la  forma  della  chiesa.  Imperocché,  benché  la  natura 
si  dica  della  materia  e  della  forma,  nientedimeno  princi'^ 
palm£nte  della  forma  5*  intende,  secondo  Aristotele  nella 
fisica.  E  la  forma  della  chiesa  non  é  altro  chs  la  vita  di 
Cristo,  ne'  detti  e  falli  suoi  compresa.  Infatti  la  vita  sua 
fu  uno  esempio  della  chiesa  militante  specialmente  de  pa^ 
stori  e  massime  del  sommo  pontefice,  F  officio  del  quale  è 
pascere  gli  agnelli  e  le  pecore.  Onde  egli  in  Giovanni  la- 
sciandoci la  forma  della  sua  vita  disse:  dato  y*  ho  1*  esem- 
pio che  come  ho  fatto  io,  cosi  ancora  voi  facciate;  e 
specialmente  disse  a  Pietro,  poiché  f  officio  del  pastore  gli 
ebbe  commesso,  come  in  Giovanni  si  legge:  Pietro,  seguita 
me.  Ma  Cristo  in  presenza  di  Pilato  questo  regno  dimgò 
dicendo:  Il  regno  mio  non  è  di  questo  mondo;  se  regno 
di  questo  mondo  fusse,  i  ministri  miei  combatterebbono 
che  da*  giudei  non  fussi  preso;  ma  ora,  qui  non  è  il  re- 
gno mio.  Non  s  intende  questo  cosi,  che  Cristo  che  é  Id- 
dio, non  sia  di  questo  regno  signore,  perché  dice  il  Salmo 
coA:  Di  Dio  è  il  mare  ed  egli  lo  fece,  e  le  sue  mani  fou-* 
domo  la  terra;  ma  disselo  come  esempio  della  chiesa  che 
così  non  aveva  cura  di  questo  regno  nella  guisa  che  uno 
suggello  (f  oro  di  se  parlando  dicesse:  (o  non  sono  misu  • 
ra  in  genere  alcuno;  il  quale  detto  non  ha  luogo  in  qwin^ 
to  egli  è  oro,  perché  egli  é  misura  del  genere  de*  metalli, 
ma  in  quanto  egli  é  uno  certo  segno  che  si  può  ricevere 
per  impressione.  Adunque  egli  é  formale  officio  della  chie^ 
sa  dire  ed  intendere  quello  medesimo:  ma  dire  o  intendere 
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ut  patet,  siye  naturae»  quod  idem  est  Ex  quo  oolligitor 
quod  virtus  authorizandi  regnum  hoc,  sit  oontra  uàCiH 
ram  Ecclesiae.  CoDtrarìetas  enim  in  opinione  rèi  diete, 
sequitur  ex  cootrarietate  quae  est  in  re  dieta  vel  opinata: 
sicut  venim  et  falsum  ab  esse  rei;  yel  non  esse  in  onn 
tione  eausatur,  ut  dottrina  Praedicamentorum  nos  docet 
JSufficienter  igitur  per  argumenta  superiora,  ducendo  ad 
incoDveniens,  probatum  est  auctoritatem  Impmi  ab  Eo 
desia  minime  dependere. 


Licet  in  praecedenti  Capitdo  ducendo  ad  incouT^ 
niens,  ostensum  sit,  auctoritatem  imperii  ab  auctoritate 
summi  Pontificis  non  causari  ;  non  tamen  omnino  prc^ 
batum  est,  ipsam  immediate  dependere^a  Deo,  nisi  ex 
coDsequentì.  Consequens  enim  est,  si  ab  ipso  Dei  vicario 
non  dependetp  quod  a  Deo  dependat.  Et  ideo  ad  per- 
fectam  determinationem  propositi,  ostensive  probandum 
est,  imperatorem  siye  mundi  Monarcham  immediate  se 
habere  ad  principem  universi,  qui  Deus  est  Ad  hujus 
autem    intelligentiam   sciendum,  quod  homo  solus  in 
entibus  tenet  medium  corruptibilium  et  incorruptibilium. 
Propter  quod  recte  a  Philosophis  assimìlatur  horizonti, 
qui  est  medium  duorum  hemisphaeriorum.  Nam  homo^ 
si  consideretur  secundum  utramque  partem  essentialem, 
scilicet  animam  et  corpus,  corruptibilis  est:  si  conside^ 
retur  tantum  secundum  uoam,  scilicet  secundum  ani- 
mam, incorruptibilis  est.  Propter  quod  bene  Philosophus 
jnquit  de  ipso,  prout  inttomiptibilis  est,Sn  secundo  de 
Anima,  cum  dixit:  Et  solum  hoc  contingit  separarif  tan^ 
^am  pprpe(num   a  corruftihUi.   Si   ergo  homo  me- 
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r  opposto  è  contrario  alla  forma^  come  è  manifesto^  ed  al^ 
la  natura  sua^  che  è  il  inedesiino.  Di  qui  apparisce  che  la 
mVftì  di  dare  autorità  a  questo  regno  è  contro  alla  nati^ 
ra  della  chiesa:  perciocché  la  contrarietà  nelF  opinione  e 
nel  detto  seguita  dalla  contrerietà  che  è  nella  cosa  detta  o 
opinala:  come  il  vero  ed  il  falso,  dall'  essere  della  cosa  o 
dal  non  essere  nello  intelletto  procede,  secondochè  la  dot^ 
trina  de'  Predicamenti  e*  insegna.  Sufficientemente  adun-- 
que  per  gli  argomenti  sopraddetti,  dimostrando  quello  che 
r opinione  ha  d'inconveniente,  abbiamo  provato  che  Fau» 
torilà  deir  imperio  dalla  chiesa  non  punto  dipendi» 

Benché  nel  precedente  capitolo,  riducendo  a  inconW' 
niente,  abbiaiìvo  provato  V  autorità  dello  imperio  dal  pon-- 
tefice  non  dipendere,  non  «'  é  però  interamente  mostro,  se 
non  per  conseguenza,  essa  senza  mezzo  venire  da  Dio. 
Egli  é  conseguente  cosa,  che  se  non  viem  dal  vicario  di 
Dio,  che  venga  senza  mezzo  da  Dio.  E  p^ò  a  perfetta- 
mente dichiarare  il  proposito,  per  affennativa  dimoslrun 
zione  proveremo,  che  lo  imperadore  immediatamente  di-- 
pende  dal  principe  dell'  universo  cK  é  Iddio,  Ad  intendere 
questo,  si  vuole  sapere  che  solo  V  uomo  nelC  ordine  '  delh 
cose  tiene  il  mezzo  tra  le  cose  corruttibili  e  le  non  corrala 
tibUi:  sicché  rettamente  lo  assomigliano  i  filosofi  alC  oriz^ 
zonte  che  è  il  mezzo  de'  due  emisferi.  Imperocché  se  f  lio- 
mo  si  considera  secondo  V  una  e  V  altra  parte  essenziale 
cioè  anima  e  corpo,  secondo  il  corpo  é  corruttibile,  secon- 
do l'anima  non  corruttibile.  E  bem  disse  Aristotele  di  lui 
nel  secondo  delC  anima,  che  egli  è  incorruttibile  in  questo 
modo,  dicendo:  e  questo  solo  sì  può  separare  coinè  per- 
petuo da  corruttibile.  Adunque  se  V  uomo  è  in  mezzo  tra 
queste  due  cose  corruttibili  ed  incorruttibUi,  ed  o^nimez'' 
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dium  est  quoddam  corruptibilìum  et  incorrupUbiliami 
fum  omne  medium  sapiat  naturam  extremoram;nece89e 
est  hominem  sapere  utramque  naturam.  £t  cnm  omnis 
natura  ad  ultimum  quendam  fioem  ordinetur,  oODsequì" 
tur,  ut  bomiois  duplex  finis  exìstat.  Et  sicut  inter  omnia 
entia  solus  incorruptìbilitatem  et  corruptibìlitatem  par- 
ticipat:  sic  solus  inter  omnia  entia,  in  duo  ultima  ordir 
netur  ;  quorum  alterum  sit  finis  ejus,  prout  corruptilM« 
lis,  alterum  vero,  prout  incorruptibilis.  Duos  igitur  fi- 
nes  Providentia  illa  inerrabilis  bomini  proposuit  in- 
iendendos,  beatitudinem  scilicet  bujus  vitae,  quae  in 
operazione  propriae  virtutis  consistit,  et  per  terrestrem 
Paradisum  figuratur;  et  beatitudinem  vitae  aeternaOt 
quae  consistit  in  fruitione  divini  aspectus:  ad  quam  vir- 
tus  propria  ascendere  non  potest,  nm  lumine  divino 
adjuta,  quae  per  Paradisum  coelestem  intelligi  datur. 
Ad  has  quidem  beatitudines,  velut  ad  diversas  eonclu- 
siones,  per  diversa  media  venire  oportet.  Nam  ad  pri- 
mam,  per  Philosophica  documenta  venimus,  dummodo 
illa  sequamur,  secundum  virtutes  morales  et  intellectua- 
les  operando.  Ad  secundam  vero,  per  documenta  spiri- 
tualìa,  quae  bumanam  rationem  transcendunt ,  dum- 
modo illa  sequamur  secundum  virtutes  Theologicas  ope- 
rando, fidem  scilicet,  spem  et  cbaritatem.  Has  igitur 
conclusiones  et  media,  licet  ostensa  sìnt  nobis,  haec  ab 
bumana  ratione,  quae  per  philosophos  tota  nobis  inno-* 
tuit,  haec  a  Spiritu  Sancto,  qui  per  Prophetas  et  Hagio- 
graphos,   per  coaeternum   sibi   Dei   Filium   JESUBI 
CHRISTUM,  et  per  ejus  discipulos,  supernaturalem  ve^ 
ritatem  ac  nobis  necessariam  revelavit;  bumana  cupi^ 
.^itas  prostergaret,  nisi  homines  tanquam  equi,  sua  be* 
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zo  itene  la  natura  degli  eslremù  è  necessario  che  t  uomo 
Unga  delC  una  e  delV  altra  natura.  E  per  cagione  che  ogni 
natura  a  uno  uitimo  fine  si  riduce^  bisogna  che  C  uomo 
$i  riduca  a  due  cose.  E  come  quegli  che  solo  fra  tutti 
gli  enti  partecipa  della  corruttibilità  e  incorruttibilità, 
cosi,  solo  fra  tutti  gli  enti,  a  due  ultimi  fini  sia  ordinato: 
de'  quali  /*  uno  sia  fine  dello  twmo  secondo  eh'  egli  è  cor^ 
ruttihile^  V  altro  fine  suo  secondo  eh'  egli  è  incorruttibile. 
Adunque  quella  providenza^  che  non  può  errare^  propom 
air  uomo  due  fini^  t  uno  la  beatitudine  di  questa  «ito,  che 
consiste  nelle  operazioni  della  propria  ttrtù,  e  pel  ten^ 
sire  paradiso  si  figura:  T  altra  la  beatitudine  di  mia  eUv^ 
na  la  quale  consiste  nella  fruizione  dello  aspetto  divino^ 
alla  quale  la  propria  virtii  non  può  salire  se  non  è  dal  di' 
vino  lume  aiutata,  e  questa  pel  paradiso  celestiale  s  inten^ 
de.  A  queste  due  beatitudini^  come  a  diverse  conclueionit 
bisogna  per  diversi  mezzi  venire.  Imperocché  alla  prima 
noi  pervegnamo  per  gli  ammaestramenti  filosofici,  pure  che 
quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtii  morali  ed  intelleitìÀoU 
operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  ammaestrameìiti  spiri^ 
tuali  che  trascendono  t  umana  ragione,  purché  quegli  m- 
guitiamo,  operando  secondo  le  virtù  teologiche^  Fede^  Spe^ 
ranza  e  Carità.  Adunque  queste  due  conclusioni  e  mezzi^ 
benché  ci  sieno  mostre,  V  una  dalla  umana  ragione  la  qua* 
h  pe  filosofi  ce  manifesta,  t  altra  dal  santo  Spirito  il 
quale  pe*  profeti  o  sacri  scrittori,  per  t  eterno  Figliuolo  di 
Dio  CESI"  CRISTO,  e  pe  suoi  discepoli,  le  verità  so* 
prannaturali,  e  le  cose  a  noi  necessarie  ci  rivelò:  niente^ 
dimeno  la  umana  cupidità  le  posporrebbe,  se  gli  uonUni 
come  cavalli,  nella  loro  bestialità  vagabondi,  con  freno  non 
fussino  rattenuti.  Onde  e  fu  di  bisogno  aW  t40f»u>  di  due 
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Stiantate  yagantes,  in  chamo  et  fraeno  compescerentur 
in  yia.  Propter  quod  opus  fuit  bomini»  duplici  directiyOy 
secundum  duplicem  finem:  scilicet  summo  Poptifice, 
qui  secunduin  reyelata  humanum  genus  perdurerei  ad 
Titam  aeternam  ;  et  Imperatore,  qui  secandum  Pliiloso- 
phica  documenta  genus  bumanum  ad  temporalem  fidi- 
citatem  dSrigeret.  Et  cum  ad  hunc  portum  Tel  nullit  yel 
pauci,  et  ii  cum  difficultate  nimia  pervenire  possint,  nisi 
aedatis  fluctibud  blandae  cupiditatis,  genus  humanum 
liberam  in  pacis  tranquillitate  quiescat;  hoc  signum  est 
illud,  ad  quod  maxime  debet  intendere  curator  orbis, 
qui  dicitur  Romanus  prineeps,  ut  scilicet  in  areola  mor- 
talium  libere  cum  pace  vivatur.  Gumque  dispositio 
mundi  hujus  dispositionem  inhaerentem  caelonim  cir- 
cumlationi  sequatur,  necesse  est  ad  hoc  ut  utilia  docu- 
menta libertatis  et  pacis  commode  locis  et  temporibos 
applicentur,  ista  dispensari  ab  ilio  Curatore  qui  totalem 
coelorum  dispositionem  praeseutialiter  intuetur.  Hic  an- 
tem  est  solus  ille,  qui  hanc  praeordinavit,  ut  per  ipeam 
proyidens,  suis  ordinibus  quaeque  connecteret  Quod  si 
ita  est,  solus  eligit  Deus,  solus  ipse  confirmat,  cum  so* 
periorem  non  habeat.  Ex  quo  haberi  potest  ulterius, 
quod  nec  isti  qui  nunc,  nec  alii  eujuscumque  modi  dicti 
sunt  Electores,  sic  dicendi  sunt;  quin  potius  denunciato- 
res  diyinae  proyidentiae  sunt  habendi.  Unde  fit,  quod 
aliquando  patiantur  dissidium,  quibus  denunciandi  di- 
gnitas  est  indulta:  vel  quia  omucs,  yel  quia  quidam  eo- 
rum,  nebula  cupiditatis  obtenebrati,  diyinae  dispensa^ 
tionis  faciem  non  discernunt.  Sic  ergo  patet,  quod  auc to- 
ritas  temporalis  Monarchae,  sine  ullo  medio,  in  ipsum 
de  fonte  univcrsalis  auctoritatis  desrendit.  Qui  quidem 
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direzioni  secondo  %  due  fini,  doi  del  sommo  pontefice^  U 
quale  secondo  le  rivelazioni  dirizzasse  la  umana  genera- 
xiione  alla  felicità  spirituale,  e  dello  imperadore  il  quale 
secondo  gli  ammaestramenti  filosofici  alla  i€mporale  feli- 
cità dirizzasse  gli  uomini.  Ed  essendo  che  a  questo  porto 
nessuni  o  pochi  e  difficilmente  potrebbono  pervenire,  se  la 
generazione  umana  sedate  e  quietate  t  onde  della  cupidità 
non  si  riposasse  libera  nella  tranquillità  della  pace  ;  qu^^ 
tto  è  quel  segno  al  quale  massime  debbe  risguardare  T  tm- 
peradore  della  terra^  principe  romano,  acciocché  in  questa 
abitazione  mortale  in  pace  si  viva.  E  perchè  la  disposir- 
zione  di  questo  mondo  seguita  la  disposizione  delle  celesti 
sfere,  è  necessario  a  questo,  affinchè  gli  universali  ammae^ 
stranienti  della  pacifica^  libertà  comodamente  a'  luoghi  ed 
4Ì  tempi  s' adattino,  che  questo  terreno  imperadofe  sia  da 
colui  spirato  il  quale  presenzialmente  vede  tutta  la  dispo- 
sizione  de'  cieli.  Questo  è  solo  Colui  che  ordinò  questa  di^ 
sposizione,  acciocché  egli  per  mezzo  di  essa  provedendo, 
tutte  le  cose  a'  suoi  ordini  collegasse.  E  se  egli  è  così,  solo 
Iddio  elegge,  solo  Iddio  conferma,  non  avendo  egli  supe^ 
riore.  Onde  ancora  vedere  si  può,  che  né  questi  che  ora  si 
dicono,  né  altri  che  mai  si  sieno  detti  elettori,  così  si  deb^ 
bono  chiamare,  ma  piuttosto  denunziatovi  della  provvi- 
denza  divina.  Di  qui  av^nene  che  spesso  insieme  si  discor- 
dano quelli  acquali  é  data  una  tale  facoltà  di  denunziare: 
o  perché  tutti  loro,  o  perchè  alcuni  di  loro,  ottenebrati 
dalla  nebbia  della  cupidità,  non  discernono  la  faccia  della 
disposizione  divina.  Così  adunque  apparisce  che  F  auto- 
rità  della  temporale  moìiarchia  senza  mezzo  alcuno  in 
esso  monarca  discende  dal  fonte  della  universale  autorità: 
il  quale  fonte  nella  sommità  della  semplicità  sua  %tnito,in 
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fons  in  arce  siiae  siinplicitatìs  unitus,  in  multiplices  aV- 
ireos  influii,  ex  abundantia  bonitatis  divinae.  Et  jam  a»* 
tis  yideor  metam  attigisse  propositam.  Enucleata  naiiH 
que  yeritas  est  quaestionis  illius,  qua  quaerebatur,  atram 
ad  bene  esse  mundi  necessariunì  esset  Monarchiae  offi- 
cium;  ac  illius,  qua  quaerebatur,  an  Romanus  popolo} 
de  jure  Imperìum  sibi  adsciverit:  nec  non  illius  ultimae, 
qua  quaerebatur,  an  Monarchae  auctoritas  a  Deo,  Tel  ab 
alio  dependeret  immediate.  Quae  quidem  yeritas  ultimae 
qnaeationis  non  sic  strìcte  recipienda  est,  ut  Romanus 
princeps  in  aliquo  Romano  Pontifici  non  subjaceat:  com 
mortalis  ista  felicitas  quodammodo  ad  immortaleni  feli- 
citatem  ordinetur.  Illa  igitur  reverentia  Caesar  utatmr 
ad  Petrum,  qua  primogenitus  filius  debet  uti  ad  patrem: 
ut  luce  paternae  gratiae  illustratus,  yirtuosius  orbem 
lerrae  irradiet  Cui  ab  Ulo  solo  praefectus  est,  qui  est 
onmium  spiritualiom  et  temporalium  gubernaton 
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varii  riti  ipartisce  liquore  della  bontà  ma  abbondante.  E 
già  ffiì  pare  assai  aoere  tocco  U  proposto  termine.  Imper^ 
ciocchi  è  dichiarata  la  verità  di  quella  quistione  per  la 
quale  si  cercava  se  al  bene  essere  del  mondo  fosse  t  officio 
del  monarca  necessario;  ed  ancora  di  quella  che  cercava 
se  U  popolo  romano  per  ragione  s' attribuì  C  imperio,  non 
meno  che  delV  ultima  nella  quale  si  domandava^  se  F  auto^ 
rità  del  monarca^  senza  mezzo^  da  Dio  ovvero  da  altri  di-- 
pendesse.  Ma  la  verità  di  quesC  ultima  quistione  non  si 
deve  cosi  strettamente  intendere  ^  che  il  principe  romano 
non  sia  al  pontefice  in  alcuna  cosa  soggetto  :  conciossiachi 
questa  mortale  felicità  alla  felicità  immortale  sia  ordi- 
nata. Cesare  adunque  quella  reverenza  usi  a  Pietro^  la 
qwUe  il  primogenito  figliuolo  usare  verso  il  padre  debbe^ 
acciocché  egli  illustrato  dalla  luce  della  patema  grazia , 
cofQriù  viriti  il  circolo  della  terra  illumini.  Al  jfba/e  ctV- 
colo  è  da  Colui  solo  proposto  U  quale  i  di  tutte  le  cose 
spirituali  e  tempordi  governateci 
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i^he  molte  Epistole  fossero  scritte  da  Dante  Alighieri,  lor  indaee  m 
credere  il  tener  dì  sua  vita,  condotta  in  meno  alle  care  pabUiciie  « 
alle  brighe  di  parte,  e  terminata  in  una  lunga  peregrìnationeye  k»  at- 
testano, fra  gli  altri,  Giovanni  Boccaccio  e  Leonardo  Bruni,  i  qualT 
per  di  piti  affermano  averle  co' propri  occhi  vedute.^  Fece  ancoi» 
„  (dice  il  Certaldese)  questo  valoroso  Poeta  molte  Epistole  prosaicbe  ,  | 

^  in  latino,  delle  quali  ancora  appariscono  assai  „  (1).  E  FAretinOr 
dopo  aver  riportato  alcun  brano  delle  Lettiere  dell* Alighieri,  dica 

egualmente  che  da  esso  furono  scritte  „  in  latino molte  Epi* 

M  stole  in  prosa  „;  e  che  Dante  „  fu  ancora  scrittore  perfetto,  ed  era 
,,  la  lettera  sua  magra  e  lunga,  secondo  io  ho  veduto  in  alcune  Epi- 
„  stole  di  sua  propria  mano  scritte  „  (2).  Ma  o  sia  da  incolparne  1% 
incuria  degli  uomini,  o  la  voracità  del  tempo,  che  molte  belle  coaa 
consuma  e  distrugge,  il  fatto  si  è  che  sole  sette  ne  sono  a  noi  perve- 
nute: le  altre  o  giacciono  inosservate  e  sepolte  in  qualche  polverosa 
Biblioteca,  o  sono  andate  sventuratemente  perdute*  Della  qoal  cosa  è 
a  dolere  non  poco,  sì  perchè  ogni  minimo  scritta  di  quel  libero  e  ar- 
dente petto  del  ghibellino  poeU  vuoisi  aver  caro  e  sacro  dagl'Italianv 
8\  perchè  queste  Lettere  sono  monumenti  preziosi  della  di  lui  storia 
privata  e  di  quella  del  rumoroso  secolo  nel  quale  egli  visse.  Forse  le 
diligenti  indagini  d'alcuno  fra*  tanti  zelatori  della  fama  dell' Alighieri^ 
potranno  in  progresso  riuscire  al  discuopriBMftto  di  altre:  ma  di  pvt«< 
sente  a  me  non  è  dato  mandare  alla  looe  se  non  quelle,  die  Q  Pra£i 

(i)  Vita,  studii  e  costumi  di  Dante  Alighieri^  cap.  itt.  i 

(a)  Viudi Dante.  ...:■.  \ 
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Carlo  Witte,  studiofiissimo  e  benemerito  di  Dante  Alighieri,  da  tarf 
libri  a  stampa  e  da  Codici  MSS.  raccolse,  ed  inneme  riunite  pubblicò 
l'anno  1827  in  Padova  co' tipi  della  Minerva. 

Or  dirò  alcuna  cosa  a  dichiarazione  e  illustrazione  di  esse:  ed  in 
prima  farò  parole  di  quelle  che  a  noi  consta  esser  andate  perdute»  o 
de' frammenti  che  ne  sono  rimasti. 

Giovan  Mario  Filelfo  dicendo  nella  Vita  di  Dante,  che  „  edidit  et 
.,  epistolas  innumerabiles  „  ne  riporta  il  principio  di  una  ch'egli  af- 
ferma dall'  Alighieri  scritta  al  Re  d' Ungheria  : 

Ad  inviclissimum  Hunnorum  Regem»  ^  Magna  de  te  fama  im 
omne^<Li88Ìpataf  Rex  dignissime,  coegil  me  indignum  expmtere  ma- 
num  calamo,  et  ad  tuam  humanitatem  accedere. 

E  il  principio  d'un' altra  a  Papa  Bonifazio  Vili. 

BedUtudinU  luae  sanclitas  nihil  potest  cogitare  poUutwn^  ^ptae  fri' 
ees  in  tetris  gerens  Christi,  totius  est  miserieordiae  sedee^  veroB  pie- 
tatin  exemplum,  summae  religionis  apex. 

E  il  principio  parimente  d'un' altra  al  Aglio  suo,  che  troTavan  t 
studio  in  Bologna  : 

ScierUia,mi  fili, coronai  JiomineSy  et  eos  contentoi  reddit^quam  e«- 
piunt  sapientesy  negligunt  insipientes,  honoratU  boni,  tfiluperaid 
mali. 

Quindi  il  Filelfo  conchiude:  „ Edidit  alias  quas  habent  molti:  mihi 
„  quidem  est  enumerare  diffìcile.  „ 

Vero  è,  che  essendo  notissima  e  da  cento  fatti  comprovata  la  mali* 
fede  e  l'impostura  di  Giovan  Mario  Filelfo,  io  non  avrei  dovuto  ri- 
portare le  di  lui  parole  :  pure,  dando  ad  esse  quel  valore  che  merita* 
no,  ho  voluto  porle  sotto  l'occhio  del  Lettore,  solo  perchè  non  aem* 
brasse  che  alcuna  cosa  fosse  in  questa  parte  mancante,  sì  ch'io  Teniasi 
tacciato  di  negligenza. 

Una  Lettera  intomo  la  morte  di  Beatrice  Portinari,  dice  lo  stesso 
Dante  nella  Vita  Nuova,  aver  egli  scritta  a'primarii  Personaggi  ddlt 
Città  di  Firenze  (3).  Il  principio  di  essa,  che  solo  ci  è  rimasto,  sono 
quelle  parole  di  Geremia:  Quomodo  sedei  sola  Civita»  ete, 

(3)  S' inganna  il  Witte  (e  dietro  lui  il  Balbo)  dicendo  che  questa 
Epistola  fu  dall' Alighieri  indirilta  ai  Principi  del  mondo  { ad  oìIhs Éer- 
raram  Principes).  Così  parimente  ingannossi  il  Rossetti  dicendo  dM 
fosse  scrilU  a*Cui*dinali  di  S.  Chiesa  cui  Pio  II  volle  dar  il  tìtolo  di 
Principes  terme.  La  frase  di  Dante  nella  Vita  nuova  scrissi  ed  Prind" 
pi  delia  terra  non  alito  significa  che  scrissi  ai  principali  Personaggi 
della  città.  •«  Y.  anche  la  mia  Dissertazione  sulla  Vita  nuova. 


ir 


EFISTOLAE  69  f 

Un  firàmmenio  di  altra  Lettera,  scrìtta  da  Dante  neiresilio,  ci  è 
stato  conservato  da  Leonardo  Bruni  (4):  Tutti  li  mali  e  tutti  gl'in- 
convenienti  miei  dagli  infausti  comizi  dd  mio  Priorato  ebbero  cagione 
e  principio  :  del  quale  Priorato,  benché  per  prudenza  io  non  fossi  de^ 
gnOy  nientedimeno  per  fede  e  per  età  non  era  indegno; perocché  dieci 
anni  erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di  Campaldino^  nella  quale 
la  parte  ghibellina  fu  quasi  al  tutto  morta  e  disfatta,  dove  mi  trmm 
non  fanciuUlo  nelV  armi,  e  dove  nel  principio  ebbi  temenza  molta  e 
nella  fine  allegrezza  grandissima  per  li  varj  casi  di  quella  battaglia. 

Secondo  la  testimonianza  del  Bruni  medesimo,  Dante,  innanzi  la 
discesa  d'Arrigo,  scrisse  varie  Lettere  ai  suoi  amici  Gorentini  ed  ar 
Rettori  della  Repubblica,  implorando  grazia  al  ritorno^  D'una  parti- 
colarmente, indirìtta  al  Popolo  di  Firenze  riporta  le  prime  parole: 
Popule  meus  quid  feci  tibi?  (5)  Anche  il  Villani  sembra  accennare 
una  di  queste  laddove  dice  che  Dante  „  intra  l'altre  fece  tre  nobili 
„  epistole:  l'una  mandò  al  reggimento  di  Fircmse  dogliendosi del  suo 
„  esilio  senza  colpa;  l'altra  mandò  all'Imperatore  Arrigo,  quando  era 
^  all'assedio  di  Brescia  riprendendolo  della  sua  stanza^  quasi  profe- 
„  tando;  la  terza  a' Cardinali  Italiani  quando  era  la  vacazione  dopa 
y,  papa  Clemente,  acciò  che  s'accordassero  ad  eleggere  papa  italiano: 
„  tutte  in  latino  con  alto  dettato  e  con  eccellenti  senlenzie  e  autori- 
y,  tadi,  le  quali  furona  molto  eomnlendatc  da' savi  intenditori ,,  (6). 

Il  Bruni  dice  altresì,  che  la  celebre  battaglia  di  Campaldino,  nella 
quale  virtuosamente  si  trovò  Dante  a  combattere  per  la  patria,  fu  da 
esso  lui  descritta  in  una  Epistola.  E  questa  Epistola,  che  omai  è  an*- 
data  perduta,  apparisce  che  fosse  dal  Bruni  eo' propri  occhi  veduta; 
imperciocché  nel  toccare  della  delta  battaglia  sì  adoprano  da  quel 
biografo  le  seguenti  parole: ,,  Questa  battaglia  racconta  Dante  in  una 
„  sua  Epistola,  e  dice  esservi  stato  a  combattere,  e  disegna  1»  forma 
„  di  essa  „  (7). 

Alla  metà  del  secolo  decimoquinto,  secondo  che  n'afferma  il  Conte 
Troya  (8),  leggevansi  in  Forlì  alcune  Lettere  dell'Alighieri,  dettate  a 
Pellegrino  Calvi  segretario  di  Scarpetta  degli  Ordelaflfi,  per  le  quali 
s'avea  contezza,  che  il  poeta  impetrò  dal  Signor  di  Verona  (Barto- 

(4)  Nella  Vita  di  Dante. 

(5)  Loc.  cit.  ^  Il  Fabbroni  (  Elogi  pag.  66  )  dice,  ma  non  so  su  qua! 
fondamento,  che  questa  Lettera  fu  scritta  da  Dante  in  Verona^ 

(6)  Croniche,  Libro  IX.  cap.  i35. 

(7)  Lor.  eli. 

(8)  Del  Velilo  allegorico  pag.  60. 
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ttmimeo  della  Scala)  nel  1903  un  corpo  di  caraìli  e  di  fanti  contro 
Firenze:  ma  oggi  cercherebbonsi  invano  coteste  Lettere  a  Forlì,  ore 
un  giorno  le  carte  degli  Ordelaffi  furono  per  fanatico  zelo  date  allo 
fianimet 

Quando  poi  nel  1311  Dante,  secondo  il  citato  Scrittore  (9),  pasAdi 
Casentino  in  Romagna,  e  per  breve  tempo  ferniossi  nuovamente  in 
Forlì,  scrisse  una  Lettera  aCan  della  Scala  iti  nome  degli  esuli  e  ban- 
diti tti^caiìì.In  essa  Dante  narrava,  fra  le  altre  cose,  l'infelice  sacceaM 
della  Legazione  d'Arrigo  a' Fiorentini,  de' quali  deplorava  la  ceeitiL 
Pellegrino  Calvi  ne  trasse  copia  di  proprio  pugno: ma  il  tempo  ha' di- 
strutto così  questa  come  le  molte  altre,  che  Dante  dettò  in  servigio 
de' suoi  compagni  di  sventura. 

Delle  sette  lettere,  che  sono  a  noi  pervenute,  cinque  soltanto  na 
abbiamo  nel  loro  originale  Ialino:  le  altre  due  non  le  possediamo 
che  in  una  traduzione  antica^  non  però  del  tempo  dell'Alighieri,  ma 
iper  quel  ch'appare  del  secolo  decimoquinto.  Delle  latine  adunque  ho 
creduto  convencvol  cosa  il  fare  una  traduzione,  sì  per  unirle  più  con- 
venientemente alle  altre  in  volgare,  sì  per  mantener  la  promessa  che 
feci  fino  da  quando  pubblicai  il  Canzoniere,  cioè  ch'avrei  d* un* ita- 
liana Versione  accompagnato  tutto  ciò  che  dal  divino  poeta  fosse  stato 
scritto  latinamente.  E  perchè  due  fra  di  queste  cinque  erano  state  gii 
tradotte  in  italiano,  dirò  la  legióne,  per  la  quale  io  northo  riprodotto 
toteste  giÀ  edite  traduzioni,  ed  ho  voluto  piuttosto  farne  io  medesimo 
una  novella.  Dico  primieramente,  che  dovendo  dare  la  traduzione  pro- 
inessa,  più  dioBvoìe  m'è  sembrato  il  pre^ntame  una  fatta  per  intero 
dalla  mano  flm»ìesima,  affine  di  non  unire  de' componimenti,  diversi 
fra  loro  nella  dizione  e  tielló  stile.  Dico  secondariamente,  che  le  gii 
edito  traduzioni  (e  sono  quelle  della  Lettera  ad  Arrigo,  dell'altra  al- 
l'Amico fiorentino)  evidentemente  appariscono  fatte  con  poco  o  nulla 
d'eleganza,  e  la  prima  particolarmente  con  qualche  disordine  nella 
sintassi  e  con  poco  d'intelligenza  del  testo  latino,  lo  che  forse  può  es- 
sere addivenuto  dall'avere  il  traduttore  letto  sopra  un  esemplare  non 
iscevro  d* errori;  E  perchè  delle  mie  asserzioni  apparisca  la  veracità» 
riporterò  qui  appresso  di  fronte  a  qualche  brano  dell'antica  un  altro 
della  traduzione  novella,  altaiche  non  resterà  difficile  il  rilevarne  la 
difTiTcnza; 

(9)  Ivi  |)ag.  laSi 
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dall'  epistola  ad  ARRIGO 


SaneiisHmo  triumphcUori , .  «  domina  Henrieo  . , ,  omnes  ThusH^ 
qìUpcteem  desiderant  terrae^  osculantur  pedes. 

Immmsa  Dei  dilectione  testatUCy  relieta  nebis  etl  paeis  hereditoi, 
ut  in  sua  mira  dulcedine  militiae  nostrae  durae  miteseerenty  et  in  um 
ejus  patfiae  triumphantis  gaudia  mereremur  . .  , 

fRADUZIONB  d'antico  ANONIMO,  TRADUZIONE  NOVELLA. 

ÀI  gloriosimmo  e  felicissime  Al  santissimo  trtonfatore  .  , , 

trionfatore  . . .  Messer  Arrigo  .  . .  Messer  Jhigo  .  . .  tutti  univer, 

tutti  i  Toscani  universalmente,  che  salmente  i  Toscani,  che  pace  in 

pace  desiderano,  mandano  baci  terra  desiderano,  mandano  baci 

alla  terra  dinanzi  ai  rostri  piedi,  a* suoi  piedi. 

Testificando  la  profondissima  Testimone  la  immensa  dile^ 

dilezione  di  Dio,  a  noi  è  lasciata  zione  di  Dio,  fu  a  noi  lasciata 

r eredità  della  pace ,  acciocché  nel-  V  eredità  della  pace,  affinchè  nella 

la  sua  maravigliosa  dolcezza  To-  sua  maravigliosa  dolcezza  la  no* 

tprezze  della  nostra  cavalleria  si  sita  dura  milizia  tornasse  pi'à 

umiliassero,  e  nell'uso  d*essa  me-  mite,  e  nelPuso  di  quella  meri- 

ritassimo  r  allegrezze  della  vitto-  tassimo  igaudii  della  trionfante 

riosa  patria  del  Cielo  , . ,  patria  celeste* 

Non  enim  ad  arbores  extirpandas  valet  ipsa  ramorum  ineisiOy 
quia  iterum  multìpliclus  via  terrae  ramescent,  quousque  radices  in, 
columes  fuerint,  ut  pra^beant  alimentum.  Qui  praees  unice  mundo, 
quid  pere  gisse  praeconiaberist  Quum  cervicem  Cremonae  deflexeris 
contumacis,  nonne  tunc  vel  Brixiae  vel  Papiae  ràbies  inopina  turge- 
scet?  Immol  Quae,  quum  flagellum  resederit,  mox  alia  Vcrcellis,  vel 
Pergami,  vel  alibi  reiurgebit,  donec  hujusmodi  rahies  toUatur,  et  ra-* 
dice  tanti  erroris  avulsa,  cum  trunco  rami  pungentes  arescant , ,  , 

In  verità  egli  non  vale  a  dira-  Non  infatti  a  distruggere  gU 

dicare  gli  alberi,  il  tagliamento  alberi  vale  lo  tagliamento  deWa- 

de'  rami ,  anzi  ancora  mollipli-  mi,  perciocché;  fino  a  tanto  che  h 

eando,  essendo  verdi,  rifanno  ra-  radici  sieno  ineolumi  sì  che  loro 

mi,  infino  a  tanto  che  le  radici  prestino  alimento,  per  le  vie  detta 

sieno  sane,  acciocch*  elle  dieno  a-  ttrva  pia  ramosi  ritornano.  E  tu 

hmento.  Che,  o  prineipe  solo  del  che  reggi  i  desini  delmondQfChe 
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mondo,  atmunxierai  tu  aver  fai-  ammnxiemi  éTmferfiMfi 

io?  Qwsndo  avrai  piegato  ii  eoi-  tm  àbhia  piegato  ìa  iupetha 

lo  ddla  contumace  Crenuma,  non  vice  di  Crewuma,  non  fone  \ 

ti  ritoigerà  la  tuèita  rabbia  o  in  nas*  infiammerà  la  nMimUBrU' 

Brescia  o  fu  Paria?  Si^farà  cer-  $cia  o  Pavia?  51  certo.  La  fiHrii; 

tot  La  quale^  edùresì  quandi  ella  poich'arra  ristato  il  figeéo,  m- 

earà  stata  flageUata^ineontanm'  contanente  in  YercdH^  in  Berga 

te  un*  altra  rabbia  si  rivolgerà  o  wwo  altrove  con  nuova  faccia  d 

in  Vercelli  o  in  Bergamo  o  altro-  mostrerày  fino  a  che  cùtanla 

ve,ed  infino  a  tantoandrà  facendo  sia  spentale  dirtlta  éi 

cosi,  che  sia  tolta  via  la  radicale  la  radice,  i  pungeuH 

cagione  di  questo  pitiieore,  e  di-  col  trwmo  inandieeaem. 
tetta  la  radice  di  teMto  errore, 
«al  tronco  i  pungentirami  inori' 
diseano, 

dall' insTOLA  all'amioo  nOlEITTilO 

Esine  ista  revocano  gloriosa,  qua  Dantes  Àligherius 
patriam,  per  trilusàrium  fere  perpcssus  eiilium?  Enee  ne 
nocenUa  manifesta  quibuslibel?  Haee  sudar  et  labar 
studio?  Àèeù  a  viro  philosophiae  domestico  ttmeraria  terreni 
àumilitas,  ut  mare  cufusdam  scioli  et  aliorum  infamium, 
ctus^  ipse  se  patialmr  afferri.  Abeit  a  viro  praeékeade 
perpcssus  iufmem,  infereniibus,  ttlut  bene  mereniAus^ 
mam  salvai. 

nuDcmoifi  ML  ornivi.  TtiMXioeai  hotiela 

Or^é  questa  la  gloria  con  cui  si  È  egU  adunque  questo  H  fib» 

richiama  Banie  AUighiari  aUa  rioso  modo  per  cui  Banie  ÀiUgM^ 

patria^  dopo  cKegH  ha  sofferto  ri  si  riehikBma  aOa  pabrim  dopa 

per  quasi  tre  lustri  F esilio?  in  Vaffoomo  é^un  esOio  quoti  trBm 

coiai  modo  rimunerasi  la  sua  in-  tire?  È  questo  il  merito  MThì- 

nocenza  a  chiunque  già  mani  fé-  norcnai  mia  ad  ognun  mmnifntu^ 

sta  ?  m  coiai  modo  il  sudore  e  U  Questo  or  mif  ruttano  U  targa  tv- 

lavoro  di'  lui  continuato  nello  sta-  dorè  e  le  fatiche  ne^  studi  ém- 

dio?  Lungi  daWuom  domestico  rate?  Lungi  dalTuomo.  deOa  Jt- 

delta    Filosofia   V  ineonmderata  loeofia  famigliare,  questa  bassea^ 

bastezsa  propria  (t  un  cuor  di  ter-  xa  propria  é^  un  cor  di  fangm^ 

fa,  eh*  e^tieeta  a  guisa  di^ert9  eh*tgUagmtaéi 
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saputello,  e  d'altri  privi  di  fama^  lo,  e  di  qualunque  senza  fama  ri 

fuast  con  legami  stretto,  tolleri  vive,  patisca,  quasi  malfattore  fra 

éF esser  offerto.  Lungi  daWuomo  lacci,  venire  offerto  al  riscatto! 

banditore  della  giustizia,  eh'  egli  Lungi  dalT  uomo,  handitor  di  giù- 

ingiurÌ€Uoisborsi a* suoi  ingiuria^  stizia,  ch'egli  d ingiuria  offeso^ 

tori,  come  a  benemeriti,  il  suo  de-  a* suoi  offensori,  quasi  a  suoi  b9^ 

naro.  nemerenti  paghi  il  tributo  ! 

Non  est  haee  via  redeundi  ad  patriam,  pater  mi;  sed  si  alia  per 
WS,  aut  deinde  per  alios  invenietur,  quae  famae  Dantis  atque  honari 
non  deroget,  illam  non  lentis  passibus  acceptabo,  Quod  si  per  nullam 
ialem  Fìorentia  introitur,  numquam  Florentiam  introibo,  Quidni? 
nonne  solis  astrorumque  specula  ubique  conspiciam?  Nonne  duleissi- 
mas  veritates  poterò  speculari  ubique  sub  coelo,  ni  prius  inglorium 
immo  ignominiosum  populo  Florentinaeque  civitati  me  reddam  ?  mt 
Quippe  nec  panis  deficiet, 

TEADDZIONB  DKL  FOSCOLO.  TBADUZIONB  NOTELLA 

Questa,  padre  mio,  non  è  la  Non  è  questa  la  via  di  rilof' 

strada,  onde  tornare  alla  patria;  nare  alla  patria,  o  padre  mio:  ma 

ma  se  altra  per  voi  o  per  altri  se  un*  altra  per  voi  o  per  altri  si 

dappoi  fie  trovata,  che  alla  fama  troverà,  che  la  fama  e  Vonor  di 

e  aWonor  di  Dante  non  deroghi.  Dante  non  sfregii,  io  per  quella 

per  quella  con  passi  non  lenti  mi  mi  metterò  prontamente.  Che  se 

metterò.  Che  se  per  niuna  cotale  in  Fiorenza  per  via  onorata  non 

ri  entra  in  Firenze,  in  Firenze  sventra,  io  non  entrerovvi  giam^ 

non  entrerò  io  mai,  E  che?  Mi  fie  mai.  E  che?  non  potrò  io  da  qua- 

dunque  conteso  isguardare ,  do-  lunque  angolo  della  terra  mirare 

tmnque  mi  sia,  la  spera  del  sole  e  il  Sole  e  le  stelle?  Non  potrò  io 

delle  stelle?  Non  potrò  forse  spe-  sotto  ogni  plaga  del  cielo  medi- 

eulare  dappertutto  dolcissime  ve-  tare  la  dolce  verità,  se  pria  non 

ritadi  di  sotto  dal  cielo,  cK io  pri'  mi  renda  uom  senza  gloria  anri 

ma  non  mi  faccia  inglorioso,  anzi  d  ignominia  in  faccia  al  popolo 

ignominioso  al  popolo  fiorentino  e  alla  città  di  Fiorenza?^  Né  U 

e  alla  sua  gran  villa?  ^  Pane  pane  pure,  io  confido,  verram$ni 

eerto  non  mi  mancherà.  meno. 

Quanto  allo  stile  dì  queste  Epistole,  io  non  sentenzìerò  con  un  mo- 
derno Scrittore  della  Vita  di  Dante  (10),  esser  tuU*  affitta  intralciato 

(io)  Il  signor  Cesare  Baldo, 
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t  barbaro,  anzi  pift  che  barbaro;  ma  dirò  solo  che  si  risenle  (eoib 
non  potrebbe  a  meno)  della  rozzezza  del  secolo  XfV,  in  coi  priiiAi 
Petrarca  s*  adoperasse,  lo  studio  delle  buone  Lettere  latine  non  na 
incomincialo  a  risorgere.  Cot(*sto  crìtico  dorea,  ad  esser  giurta,* 
por  sotto  occhio  al  Lettore  Tanlica  traduzione  cbe  abbiamo  liportrtafi 
sopra,  ed  in  cui  chiaro  apparisce  il  difetto  di  perspicuità  e  d'ordii* 
sintassi,  ma  prendere  ad  esame  T originale  latino,  e  considerane  li 
stile  nel  tempo  :  che,  così  facendo,  si  sàrtbbe  forse  astenuto  dairmi' 
dcrc  al  buon  Villani,  e  a* di  lui  contemporanei,  i  quali  paragOBiiii 
le  Epistole  dcirAlighierì  cogli  altri  componimenti  latini  dell* età  kNt 
le  commendarono  moilo,  e  disserle  afforzate  d^eeeeUmU  tmUMkd 
autoritadi^  e  scritte  con  alto  dettalo. 

Riproducendo  queste  Epistole  ho  credoto  bene  non  toglierne  le  i^ 
te  che  il  sullodalo  Prof.  Witte  vi  appose,  modificandone  taWoha  d- 
cuna,  e  talaltra  alcuna  io  stesso  aggiungendone.  Queste  note  o 
contezza  delle  varie  lezioni  che  ne*Codiciincontransì,o  delie 
e  de' supplementi  fatti  in  alcuni  luoghi  del  testo  viziati  o  mancantìf  s 
sono  semplici  citazioni  e  rìchinmi,  o  rischiarano  alcun  punto  di  Stoiii 
quivi  toccalo.  E  dappoiché  il  Professor  Witte,  questo  beneflMrils 
delle  Lettere  nostre  e  di  Dante  Alighieri,  produsse,  or  non  ha  moltai 
in  un  giornale  d*Alemagna,  un  suo  articolo,  riguardante  alcune  aa* 
velie  e  interessantissime  scoperte  da  esso  fatte  intomo  le  Episloledd 
divino  Poeta,  questo  pure  stimo  opportuno  il  dar  qui  appresso  tn« 
dotto. 

Per  quanto  il  Professore  alemanno  ne  fa  sapere,  egli  pervame  • 
discuoprire  in  un  tal  Codice  MS.  tre  nuove  interessanti  Epistole  dd- 
r  Alighieri  insieme  ad  altre  quattro,  che  sebbene  portassero  il  noms 
d'Alessandro  da  Romena  e  della  Contessa  Guidi  da  BattifoUe,  pois 
da  molti  segni  appariva  essere  state  scritte  sotto  la  di  lui  dettatura. 
Per  mezzo  de' cortesi  offìcii  d'alcun  suo  amico  riuscì  il  Witte  ad  ot- 
tenerne una  copia;  ed  infrattanto  ch'ei  preparavasi  a  far  delle  me- 
desime un'edizione  insicm  culle  altre  primamente  stampate,  volle  dar 
contezza  al  pubblico  di  questo  avventuroso  ritrovamento  per  meziD 
deir  articolo  in  discorso,  che  or  soltanto  ci  resta,  perdute  essendo 
un'altra  volta  le  Epistole.  Imperocché  il  Witte  tornando  un  bel  gior- 
no nelle  sue  stanze  non  più  trovò  le  Carte,  sì  per  lui  che  per  gli  amai- 
tori  di  Dante  cotanto  pn»ziose,  ne  per  quante  ricerche  egli  a  far  si 
ponesse,  potè  più  giuni^ore  a  rinvenirle.  E  poiché  sembra  che  al  Wit- 
te sia  restati  preclusa  la  vìa  dì  trarne  una  seconda  copia,  e  poiché  il 
Codice  che  le  contiene,  serbasi  in  uno  di  que' luoghi,  muti,  direbbe 
il  nostro  Poeta,  d*ogni  luce,  io  m'asterrò  dal  metter  fuori  suU* acca- 
duto ogni  qualunque  siasi  congettura. 
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«OPRA  ALOJl^B  EPISTOLE  DI  DANTE  AUGHIERI  NOVELLAMENTE  RnHOVATE, 
ARTICOLO  DSL  BIG.  PROF.  CARLO  WITTE,  INSERITO  IN  UN  GIORNALE  Ot 
GERMANIA,  DAL  TEDESCO  IN  LINGUA  FRANCESE  TRADOTTO  DAL  SIO.  N., 
E  DAL  FRANCESE  IN  ITALIANO  DA  PIETRO  FRATICELLI. 

La  grande  lacuna  che  incontrasi  nella  storia  della  vita  di  Dante, 
lacuna  che  coloro,  i  quali  cercano  le  vere  cause  da  cui  fu  mosso  a  det- 
tare il  Sacro  Poema,  priva  di  un  mezzo  il  piii  efficace  per  giungerò 
al  fine  d' una  tale  ricerca,  dee  principalmente  attribuirsi  a  una  singo- 
iar circostanza,  voglio  dire  alla  perdita  del  suo  Epistolario,  che,  se- 
condo la  testimonianza  de*  suoi  primitivi  biografi,  fa  si  ricco  pel  vo^ 
tome  e  sì  interessante  pel  contenuto. 

Un  mezzo  secolo  fa  noi  non  possedevamo  che  solo  una  Lettera, 
quella  cioè  intorno  la  Cantica  del  Paradiso,  dedicato  a  Can  della  Sca- 
la; e  questa,  di  cui  alcuno  volle  pur  contrastare  F  autenticità,  merita 
piuttosto  il  nome  d*una  Prefazione  che  quello  d*  un*  Epistola.  Poco 
appresso  il  Dionisi  (1)  pubblicò  una  Lettera,  che  sebbene  sia  breve, 
pure  è  assai  interessante,  nella  quale  1*  Alighieri  con  un  nobile  disde- 
gno rinunzia  al  suo  ritorno  in  patria,  che  venìvagli  offerto  ad  umi- 
lianti condizioni.  Oltre  di  queste  ne  avevamo,  ben  è  vero,  altre  due, 
ma  non  nel  loro  originale  latino;  sibbene  in  un*  italiana  traduzione 
fatta  senza  dubbio  da  Marsilio  Ficino.  Nella  prima  Dante  invita  i 
Principi  e  gli  stati  liberi  d' Italia  a  mostrarsi  benevoli  ed  uniti  inver- 
so Arrigo  VII,  che  allor  moveva  alla  volta  d'Italia,  e  nella  seconda 
egli  esorta  V  Imperatore  stesso  a  lasciare  la  Lombardia,  i  coi  intrighi 
6  i  combattimenti  aveangli  fatto  perdere  un  anno  di  tempo  prezioso, 
e  a  venire  irrompendo  sulla  Toscana  per  isvellere  di  Firenze  il  Guel- 
fismo  fino  dalle  sue  più  profonde  radici. 

Quando,  or  son  più  di  dieci  anni,  io  pubblicai  una  Raccolta  delle 
Lettere  di  Dante,  impressa  nel  numero  dì  soli  60  esemplari,  fra  le  al- 
tre cose  non  ancor  messe  in  luce,  potei  venturosamente  comprender- 
vi: 1 .  Una  missiva  a'  Cardinali  Italiani  riuniti  al  Conclave  di  Carpren- 
tas,  nella  quale  Dante  rappresentando  loro  la  corruzione  del  Clero, 
gl'invita  a  riportare  la  Sedia  Apostolica  in  Roma;  2.  L'originale  la- 
lino  della  sua  Lettera  a  Cino  da  Pisloja  scrìttagli  per  risolvere  una 
questione  di  galanteria,  che  da  Cino  era  stata  a  Dante  proposta. 

Da  indi  in  poi  non  pretermisi  un  momento  le  cure,  affine  dì  per- 
venire a  discoperte  di  simil  fatta,  e  1*  insistenza  delle  mie  indagini  mi 


(i)  Nel  IV.  de  suoi  AueddoUi,  Verona  1790. 
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condusse,  pel  meno  de' cortesi  officii  d'alcun  amico  lontano,  stille 
tracde  d*una  scoperta  altrettanto  ricca  che  inopinata,  della  quale  ima 
breve  e  preliminare  notìiia,  ancorché  fosse  esposlà  sopra  mi  piano  pib 
▼asto,  non  potrebbe  a  meno  di  presentare  a' Lettori  on  qnaldie  in- 
teresse. 

Fra  i  Manoscritti,  i  quali  &cean  parte  del  sacco  d'Heiddbeig»  e 
dei  quali  Massimiliano  di  Baviera  fece  nel  1622  un  presente  a  Grega- 
rio XV,  trovavasi  un  Volume  membranaceo  in  4wto,  segnato  dì  ■• 
1729.  Questo  Codice,  scrìtto,  com' apparisce,  nell'estate  del  13f4  a 
Perugia  per  mano  di  Francesco  da  Monte  Pulciano,  contiene  le  died 
£gIoghe  del  Petrarca,  il  noto  Trattato  di  Dante  intorno  la  Mollai^ 
chia,  e  nove  Spistole  latine,  una  sola  delle  quali,  (quella  cioè  di! 
te  ad  Arrigo  da  me  primamente  nel  suo  originale  prodotta  )  era 
data  alle  stampe.  Pur  questa  Epistola,  siccome  leggesi  nel  MS^  pn- 
acnta  una  quantità  di  Tarlanti  migliori.  Un*  altra  di  queste  Epbtoii 
(  ed  è  quella  scritta  a'  Principi  d*  Italia  )  non  avevaai  in  prima  k  non 
nella  traduiione,  di  cui  abbiamo  toccato  più  sopra,  ed  il  MS.  ce  ne 
presenta  6nalmente  T  originale.  Le  altre  sette  erano  rimase  fine  al 
presente  sconosciute  affatto;  ed  in  questo  antico  G>dice  è  detto  pesi» 
tìvamente  che  tre  fra  di  esse  appartengono  al  nostro  Poeta:  le  ailin 
quattro,  sebbene  scritte  sotto  altri  nomi,  appariscono  egualmente  c^ 
me  pertinenti  a  Dante,  si  per  la  loro  classiGcazione.  sì  per  il  lor 
Icirato.  fi  dunque  a^^^vol  cosa  il  vedere  che  per  questo  ritrovai 
aumenta  sutGcìentcmcnlie  quanto  noi  fino  dal  1827  possedevaam  de^ 
r  Epistolario  di  Dante  Alighicn. 

Noi  troviamo  nel  MS.  una  Lettera,  che  ivi  non  è  altrìbnita  prao- 
samenle  a  Dante.  È  la  prima,  se  si  abbia  rissuaido  alla  data;  è  rot- 
tavi sr  sì  guardi  al  posto  che  occupa  nella  claisìficanone  stabìlila  nd 
MS.  :  CSM  porta  V  ìndìrìno  al  Girdinile  Niccolò  d'Ostia  '  Allienitti  A 
rrato  '..  Questa  l^cttera  è  stata  scritta  a  nomo  d*  Alessandro  da  Rene» 
na  ^  Opo  dd  Gìn$ì«1io  àc  t2tUìiheIlìni  di  cui  Dante  fafmi  patte  i'2)  \ 
e  a  quello  pure  dd  tAìnsùlio  steswi  e  dei  banditi  e  fuoroscìtì  di  K* 
rm»"  X0.pifmum$,  Cf^nnhwm  er  rfuvmitas  efr.  .  Benedetlo  XI^ 
eh*  era  Slato  detto  in  Pontefice  il  :2;2  l>ttohrr  del  i%S%.  area  in  «I 
principio  del  1.^4  inviato  qud  Cardinale  in  T«»cana  e  in 


^l^  Fmnlnirnle  ^i  fnorMiHli  ^ìbrllmi^  AvMuron^  h  apdìa  Imm  m 
Am»^  r  quivi  Ioivhia  ciim{<o  |ri»c(Kv  r  mMnnnA  loro  Capiuw»  il  Gai 
Aìcs^xni^ro  *U  Komon-4,  r  H«iv>m>  i%  «>on<i|:1  ieri,  dd  aaaact^o  dc'qvilì 
I\intc  Ci    «-  ««fs^nniNio  n|1lNl^  \  iiM  4i  lVf»te 


\ 
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colla  missione  di  procurarvi  la  pace  fra  i  Ghibeìlini  ed  ì  Guelfi,  fra  ì 
Bianchi  ed  i  Neri,  e  fra  tutti  gli  altri  divisi  per  nomi  dì  simil  genere, 
che  davansi  alle  parti  inimiche  le  quali  in  ogni  città  si  combatteano. 
Il  10  Marzo  egli  giunse  in  Firenze,  e  tosto  seppe  guadagnarsi  una 
grandissima  confidenza:  ma  alcune  Lettere  scritte  segretamente,  e  ac- 
cortamente diffuse,  sparsero  ben  presto  la  voce  che  egli  favoriva  i  fuo- 
rusciti Bianchi  in  pregiudizio  de*  Neri  che  eran  rimasti  padroni  in 
Firenze:  cosicché,  avendo  neir  8  Maggio  acconsentito  di  dar  un  viag- 
gio a  Pistoia,  non  gli  venne  piii  fatto  al  suo  ritomo  dì  riacquistare 
alcun  favore  presso  i  diffidenti  cittadini  della  Repubblica  fioren- 
tina. 

L'Epistola  in  discorso  debb* essere,  senza  dubbio,  del  Marzo  1304, 
essendo  scritta  dal  Valdamo  supcriore,  ov'  eransi  refugiati  ì  più 
de'  fuoruscili:  attalchè  siamo  mossi  a  credere  che  1*  addebito,  dato 
da* Neri  al  Cardinale  negoziator  della  pace,  non  fosse  punto  privo  di 
fondamento.  Apparisce  infatti,  che  il  Cardinale  avesse  preso  a  dimo- 
strare agli  esiliati  la  sua  attiva  benevolenza,  inviando  loro  un  certo 
Irate  L^^*  con  questa  promessa  in  iscritto:  ch'eglino  sarebbono  pie- 
namente rimessi  ne' loro  antichi  diritti,  e  che  la  patria  loro  sarebbe 
riordinata  secondo  i  loro  voti  medesimi.  Eglino  protestavan  pertan- 
to, non  saper  trovare  parole  bastanti  ad  esprimergli  la  loro  gratitudi- 
ne, e  l'assicuravano  eh' e' non  avrebbono  profittato  dell'umiliazione 
de' loro  avversar]  se  non  che  pel  vantaggio  e  per  la  salvezza  della  pa- 
tria comune  (adversarios  nostros  ad  sulcos  boruie  eivilitalisremeare ). 
£  aderendo  a  quanto  il  Cardinal  demandava,  promisero  ancora  d' a- 
ttenersi  da  ogni  rappresaglia  contro  i  Neri,  e  di  lasciare  alla  sola  in- 
terposizione del  Cardinale  il  regolamento  definitivo  delle  condizioni 
della  pace.  „  iVot  dunque  (diceano  eglino  nella  fine)  preghiamo  di 
y,  cuore  e  d' una  voce  supplichevole  la  fyostra  benignità  a  voler  prò- 
y,  curare  la  tranquillità  della  pace  nella  nostra  Fiorenza  così  a  /t/n- 
,,  go  lacerata  e  divisa,  e  di  prendere  da  qui  in  avanti  sotto  la  vostra 
„  protezione  il  suo  popolo.  Quanto  a  noi,  e  a  quelli  di  nostra  parte, 
„  a  noi  che  non  obbiamo  un  momento  lasciato  di  sentir  l*  amore  deU 
„  la  patria,  e  che  non  abbiamo  punto  pensato  di  trapassare  i  segni 
„  che  ci  avete  prefissi,  ma  che  invece  promettiamo,  e  per  ossequio  e 
y,  per  dovere,  d'obbedire  a* vostri, guai  eh* e' si  siano,  comandamenti, 
j,  vi  preghiamo  a  volere  egualmente  accordare  s\  come  pa9te  am»" 
,y  revole  la  vostra  protezione  e  benevolenxa  „  . 

La  seconda  Epìstola  è  una  Lettera  di  condoglianza  a  Oberto  e 
Guido  Conti  di  Romena,  per  la  morte  del  loro  Zio  paterno  il  Conte 
Alessandro,  del  quale,  si  come  capo  de*  GhibeUini  in  Afelio,  abbia- 
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mo  fatto  parole  qui  sopra.  Il  Troya  (3)  ricorda  Alesnndro  dà  Roaa» 
na  come  vivente  in  sulla  fine  ancora  del  1308,  ma  nella  venirti 
d'Enrico  VII  a  Roma  (nel  1311  )  non  fa  meniìone  che  de^  altri 
Conti  Guidi,  di  lui  congiunti.  La  nostra  Lettera  data  precisamente  di 
quest'  intervallo,  tempo,  nel  quale  l' Alighieri  era  più  accoorato  di 
quel  che  lo  fosse  stato  giammai,  e  nel  quale  il  Conmiio  e  il  Trattali 
de  Vulgari  Eloquio  debbono  aver  avuto  sensa  dubbio  il  loro  oobw^ 
ciamento  (4).  Quanto  alle  relaiioni  fra  il  poeta  e  il  defunto,  delie  qaa- 
li  non  avevamo  finora  alcuna  notiiia,  noi  veggiamo  nella  Lettera  il 
passo  seguente: 

„  Il  vostro  Zio  /U  mio  Capitano,  e  fino  a  eVio  spiri  fainv  di  nt 
Il  ^t  ^9^^  M01I  cadtrà  giammai  della  mia  memoria^  pereioeckèlémm 
magnanimità,  ch'ora  è  ne* cieli  retribuila  con  «mi  degnei  a  laiya 
ricompensa,  fece  sì  eh*  io  già  da  gran  tempo  me  gUprofeeemeside^ 
M  voto.  E  quesfa  rtrffà,  congiunta  in  lui  a  tutte  VaUre,  fu  fvaifo  db 
„  lo  pose  al  di  sopra  degli  altri  EroidelT  Italia  ....  Fate  eoi 
que  lamento,  fàccia  dunque  lamento  la  famiglia  pia  grmm 
Totscana,  quella  famiglia  che  da  sì  graskT  uomo  era  reea 
e  chiarissima.  Gli  amici  di  lei,  i  di  lei  serwteri  davrehheme 
„  tarsi  pur  essi,  dappoiché  le  loro  speranxe  morte  crudele  doned.  Fm 
„  que4tti  ultimi  traggo  lamenti  pur  io,  io,  che  son  di  tuMi  U  pia  pe» 
^  «ero,  respinto  dalla  mia  patriei,  e  dannato  ingiustawtente  CesiiMC 
„  io,  che  pensando  alle  mie  sventare,  area  posto  in  Àlessemdrm  egee 
y,  mia  speransa  ,.  ^Àvoi  freMnùo^  che  fra^padrom  miei  eiele  ij 
„  oarì,  faccio  quanto  pia  so  e  poseo  preghiera,  perchè  tfogi 
„  modo  al  twtro  dolore,  e  vogliate  torcer  la  mente  daUa  peràSta  tèa 
^  in  questa  terra  avete  fatta^  quando  non  fosse  per  vederne  mn  wm» 
,,  dello  della  vostra  condotta,  Fregori  infine  d^odamam  do  fw  di 
„  avanti  de"  ài  lui  costumi  nehili  e  senza  macchia,  neUa  gwiea  tteem 
^  eh*  rgìi,  siccome  a  voi  un'to  strettamente  di  sangue,  e  sterome  mie- 
„  va  regione,  harri  istituiti  eredi  d'ogni  suo  avere  ed'ogmmsapee^ 
^  eesitione,  io  facrio  fine  confidando  alla  vostra  chiaroveggmrm  U 
„  rammoriro  ch'io  provo  del  non  potere  prender  parte  a  foealgSrisK 

(3^  Del  Veìiro  allegoriro  di  Dante,  pap .  96. 

(4Ì  Per  qiifsia  orùninnr  dr]  Witlc  vpili  la  raia  noU  p.  Qoi  dirò  »l» 
tanto,  chr  il  Trattalo  />r'  ruì^ar'i  Eloquio  non  e  contrmponneo  al  Cat^ 
i»i'/o.  in;t  (Kisirrinrr.  E  di  questo  nr  fa  certi  qnanlo  dice  Damle  medenaM 
nel  Convito  Tr.  l,c.  5  colle  te^uen ti  pìirole: .,  Del  tnsmoUmeiilo  ddl» 
„  linf;i>t'  si  parlerà  altrove  piti  cnmpiutamrnUr  in  un  iJhro  diia 
^  dijurtr,  Duì  conctdeme^  di  vuigart  tiogmenvo. 
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i  funebri  pompe.  Ntm  è  la  negligenza^  non  è  FingraUludine  che  mi 
M  raUiene,  ma  solamente  V  inopinata  povertà,  nella  quale  m*ha  get^ 
y,  talo  f  esilio.  Essa  è  quella  che  ovunque  e  senza  posa  mi  persegue^ 
y,  che  mi  priva  di  eatHilli  e  d'armi,  e  che  crudele  fino  ad  opprimer- 
„  mi  non  lascia,  malgrado  gli  sforzi  miei,  di  tenermi  finora  fra*  suoi 
„  barbari  artigli,  ,^ 

Oltre  il  molto  interesse»  che  questa  Lettera  di  per  se  stessa  presen- 
Uki  chiarisce  ancora  un  punto  importante  della  origine  storica  della 
Divina  Commedia.  Credesì  generalmente  che  la  Cantica  dell* Inferno 
fosse  pubblicata  nel  130S:  V  opinione  contraria,  secondo  la  quale 
Dante  non  avrebbe  dato  fuori  la  prima  parte  del  suo  Poema  che  nel- 
l'anno 1314,  opinione  già  dapprima  propugnata  dal  Dionisì,  e  poscia 
da  me  slesso  nel  Parnaso  Italiano,  non  ha  finora,  per  quanto  io  mi 
sappia,  altro  valido  appoggio  che  T importante  suffragio  dì  Blanc.Ma 
egli  è  affatto  impossibile,  che  il  poeta  abbia  potuto  parlare  a*  Conti 
Guidi,  sul  proposito  del  loro  Zio  Alessandro,  colle  parole  riportate  qui 
sopra,  e  che  abbia  potuto  nel  tempo  stesso  porre  all'Inferno  tre  fra 
di  essi  sì  come  falsificatori  di  moneta  (5).  Se  noi  ci  richiameremo  alla 
memoria,  come  i  Conti  Guidi  giustificassero  ben  poco  le  speranze  che 
Dante  aveane  concepite,  e  come  e  con  quanta  dubbiezza,  anzi  talvolta 
inimicizia,  e* si  diportassero  nel  1311  e  1312  contro  Arrigo  VII,  TE- 
roe  di  Dante,  non  ostante  le  loro  buone,  ma  ipoctite  promesse,  allora 
noi  comprenderemo  per  qual  ragione  il  poeta  intorno  l'anno  1314 
sottoponesse  al  flagello  dell'ira  sua  quelle  persone  eh* egli  aveva  poco 
innanzi  encomiate.  A  queste  ragioni,  che  portano  il  compimento  della 
prima  Cantica  fino  all'anno  1314,  puossi  aggiungere  ancora  l'altra 
del  vedervi  fatta  menzione  di  Clemente  V  con  modi  ingiuriosi  (6). 
Per  tutto  quel  tempo  in  cui  questo  papa»  che  pur  passava  per  ghibel- 
lino, tenne  intelligenza  col  partito  del  poeta,  e  principalmente  con 
Arrigo  medesimo,  era  impossibile  che  Dante  parlasse  del  capo  visibile 
della  Chiesa  coi  modi  che  veggionsi  nel  passo  dell'Inferno  sopraindi- 
cato, tanto  più  che  nella  sua  Lettera  ai  Principi  Italiani,  scritta  in- 
torno la  fine  del  1310  (della  quale  l'originale  è  or  ritrovato ),  egli 
dice  in  parlando  dell'Imperatore:  Quem  (Henricum)  Clemens,  nune 
Petri  successor,  luce  apostolicae  benedictionis  illuminai  (7). 

(5)  Inf.  XXX,  77. 

(6)  Inf.  XIX,  8a. 

(7)  Gli  arj^omenti  prodotti  dal  Dionìsi  a  sostegno  della  sua  opinione* 
che  r  Inferno  non  fu  compiuto  e  pubblicato  innanzi  Tanno  i3i4>  sono 
pochi  (li  numero,  e  nella  lor  pochezza  deboli  e  vacillanti.  Interpretando 
que' versi  della  Commedia  (Inf.  XV.  70): 
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La  terza  Lettera,  ch'è  indirizzata  al  Marchese  Morello  Mabupina; 
cui  r  Alighierì  dà  il  titolo  di  padrone,  ed  egli  Steno  si  nomina  «» 
servitore,  fu  scrìtta  senza  dubbio  poco  tempo  appresso  la  preeedefllc. 
Ed  oltreché  questa  è  alquanto  più  lunga  di  quella,  oontien  pare  egaaK 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  strha^ 

Che  runa  parte  e  V altra  avranno  fatne 

Di  te;  ma  lungejia  dal  becco  Ferba; 
dice  il  Dionisi  che  »  qù  Dante  parla  de'  Fioreatini  fuomsciti  o  cacdai^ 
„  i  quali  erano  Ghibellini  propriamente  delti,  e  de*  Bianchi,  gli  ani  • 
„  gli  altri  de* quali  (chiamati  qui  per  ischemo  bestiejiesolane)  vormh 
„  no  dalla  loro  V  Autore  esiliato;  ma  lungejia  dal  becco  Ferba,  perchè 
„  egli  se  ne  forbirà,  e  forassi  parte  per  se  stesso,  come  gli  predice  pv 
„  Cacciaguida.  Or  quando  fu,  ciregli  si  sequesinsse  total  mente  da*  Km* 
„  chi  del  pari  che  da' Ghibellini?  Ciò  fu  dopo  la  morte  d'Arrigo  »,.  Ve- 
ramente il  Dionisi  mette  qui  fuori  un'opinione  troppo  azzardala,  p«p- 
ciocchè  non  Teggiamo  ragione  per  la  quale  non  potessero  usirst  dalhm- 
te  quelle  espressioni  se  non  dopo  la  morte  del  magnanimo  ImpentorK 
anzi  egli  s'inganna  a  partito  lenendo  che  la  frase  F aversi  fatta  parti 
per  se  stesso  abbia  relazione  alle  altre,  e  sìa  questa  un  corollario  di  quel- 
le, sì  perchè  questa  leggesi  non  nell'Inferno,  ma  nel  Paradiso  (XVII, 
66),  sì  perchè  essa  allude  al  fatto  dell'essersi  l'Alighieri  separato  nd 
i3o4  dagli  altri  esuli  e  fuorusciti,  che  mattamente  operavano.  In  ciò  ton 
concordi  quasi  che  tulli  i  biografi  e  commentatori  di  Dante,  frat  qoali 
mi  piace  per  brevità  citar  soltanto  1'  Anonimo,  che  così  dice:  „  Ciò  ad* 
„  divenne  quando  egli  si  oppose  a  che  la  parte  bianca,  cacciata  di  Fl- 
„  renze,  e  già  guerreggiante,  non  richiedesse  di  gente  gli  amìd  nel  ve^ 
„  no  (  i3o3  al  1S04)  mostrando  le  ragioni  de)  piccolo  frutto;  onde  poi, 
„  venuta  Testale,  non  trovarono  l'amico  com'egli  era  disposto  il  verno; 
„  onde  molto  odio  ed  ira  ne  portarono  a  Dante;  di  che  egli  si  partì  da 
„  loro,  {fecesi  parte  per  se  stesso,).  E  questo  è  quello  che  seguita, ch*ei- 
„  sa  parte  della  sua  bestiali tade  e  del  suo  processo  farà  la  prova.  E  certo 
„  elli  ne  furono  morti  e  diserti  in  più  parli  grossamente,  sì  quando elli 
„  vennero  alla  citlade  colli  Romagnoli  (Luglio  i3o4),  sì  a  Piano,  sk  a 
„  Pistoia  ed  altrove  „  . 

Altro  non  so  se  debba  dirmi  argomento  trae  il  Dionisi  dal  vedersi  nel- 
rinfemo  (XXI,  41)  fatta  menzione  di  Buonturo  siccome  di  gran  barat- 
tiere. „  1/ insigne  furberia  di  costui  fu  (egli  dice)  nella  sorpresa  de*  Lik- 
„  diesi  fatta  lor  da*  Pisani  il  18  Novembre  i3i3,  siccome  asserisce  Al- 
„  benino  Mussato  „  :  ma  questo  argomento  ri  man  distrutto  dalle  parole 
ch'egli  slesso  soggiunge,  dicendo,  essere  opposizion  ragionevole  l'obiet- 
tare che  il  demonio  quivi  introdotto  a  parlare  non  predice  il  futura^ 
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proteste  di  devocioiie  inverso  di  Morello.  Per  ciò  che  avevano  potato 
raccogliere  intomo  la  vita  di  questo  personaggio,  sembravaci  certo^ 
che  frai  molti  membri  di  questa  famiglia,  aventi  tutti  lo  stesso  nome, 
e  tutti  viventi  in  sul  principio  del  secolo  XTV»  il  solo  più  celebre  fosso 

nirra  solo  il  presente,  né  d'altronde  sembrar  meraviglia,  che  chi  fu  tra- 
ditore nel  i3i3,  fosse  già  famoso  bamttiere  nel  i3oo. 

Sembra  per  di  più  al  Dionisi  che  la  prima  Cantica  non  fosse  compia- 
ta che  dopo  la  morte  di  Filippo  il  bello,  vale  a  dire  dopo  il  ag  Novem* 
bre  del  i3i4.  Il  ragionamento  da  lui  fatto  per  venire  in  questa  sentenza 
è  così  strano  e  ridicolo  che  non  abbisogna  di  sottile  confutazione.  Eccone 
la  somma:  Il  Pluto  dnW  Alighieri  posto  nel  Canto  VII  dell*  Inferno  è  sim- 
bolo di  Filippo  il  bello.  Perchè?  perchè  quel  demone  grida  non  in  ita- 
liano, non  in  latino,  ma  sibbene  in  francese:  Pe  pe,  Satan, pe pe^  Satan^ 
ale,  pe.  Or  egli  conchiude  che  „  non  volea  la  politica,  o  per  dir  meglio 
f^  la  pelle  di  Dante^  che  in  vita  di  quei  Monarca  vendicativo  e  potente 
,)  ei  ne  sparlasse  a  tal  segno  „  ;  e  perciò  la  Cantica  dell*  Inferno  dover  es- 
ser posteriore  alla  morte  di  esso.  Nel  vero  non  si  risolvono  di  questa  gui- 
sa le  quìstioni  in  fatto  di  crìtica,  né  da  premesse  gratuite,  fluttuanti  e 
felse  può  dedursi  conseguenza  alcuna,  che  abbia  sembianza  di  vero. 

L*  opinione  di  uomini  dottissimi,  fra'quali  il  Troya,  si  è  che  nel  i3o9 
r  Inferno  fosse  omai  pubblicato:  non  infatti  fra  i  tanti  avvenimenti,  cui 
per  modo  di  predizione  trovasi  nell*  Inferno  fatta  allusione,  riscontrasene 
alcuno  che  passi  queir  anno.  Or  dirò  che  dall*  argomento  messo  qui  in< 
cam()0  dal  Witte  contro  questa  opinione,  eh*  oggi  é  quasi  divenuta  cer- 
tezza, non  resta  per  nulla  smentito,  che  la  prima  cantica  del  poema  fos- 
se compiuta  e  pubblicata  fra  gli  anni  i3o8  e  1309;  perciocché  la  Lettera 
a*  Conti  Guidi  io  la  ritengo  scritta  al  più  tardi  nel  i3o6,  e  non  negli  an- 
ni i3o8-i3ii  come  il  Witte  vorrebbe.  Né  ciò  ritengo  gratuitamente,  sì 
perché  il  Troya,  dal  Witte  citato,  non  allega  fatti  o  documenti  che  di- 
mostrino Alessandro  da  Romena  vivo  tuttora  nel  i3o8,  ma  solo  inciden- 
temente lo  ricorda,  sì  perchè  un  Documento  del  19  Agosto  i3o6  che  sta 
nelle  Riformagioni  (Lib.  Prov.  N.  14  pag.  33)  nomina  come  capo  de* con- 
ti Guidi  da  Romena  Aghinolfo,  lo  che  stato  non  sarebbe  se  pur  in  quel 
tempo  evA  vivo  Alessandro.  I  conti  Guidi  erano  di  coloro  che,  per  usare 
la  frase  del  nostro  poeta,  muta\?an  parte  dalla  state  al  sterno.  Nel  i3o4 
con  Alessandro  alla  testa  li  abbiamo  già  veduti  ghibellini;  nel  i3o6,dopo 
la  morte  di  quel  personaggio,  appariscono  dal  Documento  or  citato  tor- 
nati guelfi  novellamente,  e  guelfi  pure  e  nemici  d'Arrigo  VII  apparisco- 
no dal  Documento  del  7  Luglio  i3ii  citato  dal  P.  Ildefonso  nelle  Deli- 
zie degli  Eruditi  Toscani,  voi.  VIII,  pag.  i8a.  Ghibellini  li  veggiamo 
tornati  ben  presto,  cioè  nel  6  settembre  dello  stesso  anno  i3ii,  essendo- 
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da  prendersi  di  mira»  cioè  il  Marchese  di  Giovagallo  figlio  dì  Manfre*' 
di  Uncia,  nipote  di  Corrado  1*  antico  (Purg.  Vili,  119)  e  sposo  d*A- 
lagia  deTieschi  (Purg.  XXIX,  142).  Secondo  i  TaggmgU  tetme  dal 
Boccaccio  (Vita  di  Dante  e  Commento  all'inferno),  da  Benvenuto  da 

che  sono  eccettuati  dalla  Riforma  o  Amnistìa  di  Baldo  d*  Agnglione^  per 
cui  vedi  r  or  ricordato  P  Ildefonso,  Voi.  XI,  paff.  89;  e  ghibellini  mta» 
teneansi  pure  Tanno  appresso,  poiché  nelle  Riformagioni  (Clave  V, 
Num.  56  pag.  laS)  e  nella  Biblioteca  Rinacciniana  trovati  un  Diploma 
dato  in  Roma  appresso  le  miliiie  7  Giugno  1 3 1 1 1nd,  X,  col  quale  Apì 
rigo  VII  prende  sotto  la  sua  protezione  la  persona  e  beni  d*  Aghinolfo  da 
Romena  Conte  Palatino  di  Toscana,  ed  in  ispecie  il  Castèllo  di  Capre* 
te,  Rocca  Anghiara,  la  Pieve  S.  Stefano  e  Castellari,  e  conferma  ad  esso 
tutti  i  prif  ilegi  e  preminenze  concesse  al  di  lui  padre  Guidone  dalVIm* 
perator  Federigo  II  con  Diploma  datato  da  Cremona  nell*  Aprile  del 
1347  Ind.  V.  Nonostante  tullociò  li  veggiamo  nel  5  Ottobre  i3i8  torna* 
ti  di  nuovo  guelfi,  e  questo  apparisce  da  un  Documento  pure  delle  Ri« 
fòrmagioni  (Lib.  Prov*  Num.  t6  pag.  340). 

Non  fa  dunque  d' uopo  di  ricorrere,  come  il  Witte  torrebbe,  al  modo 
ambiguo,  con  cui  i  Conti  Guidi  si  diportarono  inverso  d'Arrigo,  per 
giustiziare  Io  sdegno  contraessi  concetto  dal  Ghibellino  poeta;  percioo- 
che  da  quanto  ho  riportato  qui  sopra  n'apparisce  chiarissima  la  ragione. 
Se  nel  i3o6  i  Guidi  aveano  già  cambiato  partito,  Dinte  mentre  nd 
i3o6-i3o8  scriveva  la  sua  prima  cantica,  non  potea  a  meno  d'esser  coa- 
tr'essi  indignalo  a  tal  segno  da  porne  uno  già  morto  all'  inferao,  e  da 
fituperarne  pur  gli  altri  ch'eran  tuttora  viventi: 
Ma  s*  io  vedessi  qui  V  anima  trista 

Di  Guido  o  d*  Alessandro  o  di  lorfrate^ 
Per  Fontehranda  non  darei  la  smistai 
Dentro  e'  è  V  una  già  ec.  Inf.  XXX,  77. 

Quanto  all'avere  il  Poeta  fatto  menzione  nell'Inferno  XIX,  8a  di 
Clemente  V  con  modi  assai  acerbi,  e  l'averlo  onorevolmente  ricordato 
nella  lettera  a' Popoli  d'Italia  nella  venula  d'Arrigo,  dirò  non  esser  que- 
sto un  fatto,  che  distrugga  l'altro  in  questione;  perciocché  noi  veggiamo 
bene  spesso  nella  Commedia  vituperati  da  Dante  de' personaggi, che  egli 
ha  poi  negli  altri  suoi  scritti  per  altre  e  diverse  ragioni  encomiati;  e  vi- 
ceversa:  del  che  per  non  citar  molti  esempi,  basti  il  solo  di  Guido  da 
Monlefeltro  vituperosamente  posto  da  Dante  all'Inferno  (XXVII,  61  e 
segg.  ),  ed  altamente  encomiato  nel  Convito  (Tralt.  IV,  cap.  XXVIII). 
Né  ad  altra  conchiusione  un  tale  adoperare  ci  guida,  se  non  a  qoesUtcbe 
I«r  le  beile  e  virtuose  azioni  Dante  tributava  la  dovuta  lode,  e  per  le 
torte  e  malvagie  tributava  il  biasimo  meriUto. 
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ImoTa  e  da  Filippo  Villani,  Dante  avrebbe  nel  suo  esilio  cercato  ap>^ 
punto  un  rifugio  nelle  case  di  questo  Bforoello,  vi  si  sarebbe  interte- 
tenuto  qualche  tempo,  e  verso  Tanno  1307  avrebbevi  ricevuto  per 
Topera  d'alcun  suo  amico  di  Firenze  i  primi  sette  Canti  della  Divina 

L*  unica  opposizioD  ragionevole  che  possa  mettersi  in  campo,  a  che 
r  Inferno  fosse  pubblicalo  nel  iSoq,  è  la  seguente,  fattami  da  un  dotto 
Americano^  il  Sig.  Enrico  Wild  studiosissimo  delle  cosr  nostre:  Dante,. 
oeir  Inferno  (XIX)  trova  papa  Niccolò  III,  coodamiato  per  le  sue  simo- 
nie a  star  capovolto  in  una  buca,  il  quale  fra  le  altre  cose  gli  dice,  che 
«gli  resterà  in  quella  penosa  posizione  fino  a  che  verrà  Bonifazio  VlII'a 
rilevamela  Ma  Bonifazio  (egli  soggiunge)  non  starà  così  piantato  per 
tanto  tempo,  per  quanto  ci  sono  stai*  io,  perciocché  dopo  di  lui  verrà 
Clemente  V. 

Laggiù  cascherò  io  altresì^  quando 

Verrà  colui,  c/i  io  credea  c/ie  iu  fissi f 

AUor  c/iejeci  il  subito  dimando. 
Ma  più.  è  il  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 

E  eh*  io  son  stato  così  sottosopra, 

CK  ei  non  starà  piantato  co  pie  rossi: 
Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid^opra 

Di  sfer  Ponente  un  Pastor  senza  l^ggf 

Tal  che  connen  che  lui  e  me  ricuopra. 
Di  qui  adunqne  1*  opposizione;  perciocché,  come  polca  il  Poeta  anmin«' 
ziur  ne* suoi  versi,  (he  Bonifazio  sarebbe  sialo  a  quel  lorroeulo  meno  di 
quello  che  stalo  vi  fosse  Niccolò,  se  non  sapea  la  morie  di  quel  Papa,  cioè 
di  Clemente  (anno  i3i4),  che  nella  pena  medesima  a  Bonifazio  succes- 
se? Per  due  modi  può  rispondersi  a  quesla  obiezione;  ma  in  prima  è 
d*  uopo  far  precedere  alcuni  dati  crouolo<;ici.  Neil' estate  del  laSo  (V.  il 
Rinaldi  continuatore  del  Barouio)  muore  Niccolò  III,  e  secondo  la  fin- 
zione poetica  dell*  Alighieri  piomba  alT  Inferno  a  ricevervi  la  punizione 
de*Simoniaci.  Neil'  1 1  Ottobre  del  i3oj  muore  Bonifazio,  che  dalTaccr- 
bo  tormento  rileva  Niccolò,  il  quale  per  questi  dati  positivi  app:iHsce  es- 
servi stalo  anni  23  e  qualche  giorno.  Nel  i3i4  muore  Clemente,  e  va 
alla  sua  volta  a  rilevar  Bonifazio,  che  colle  piante  in  aria  ha  dimoralo 
solo  anni  ii,  mollo  meno  cioè  del  suo  predecessore.  In  primo  luogo  per- 
laiilo  io  rispondo  che  dalia  grave  età  e  dalla  malferma  salute  di  Clemente, 
potea  benissimo  argomentar  1*  Alighieri  che  questi  non  avrebbe  dimomlo 
sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  per  il  lungo  cono  di  oltre  anni  a 3,  e  potèa 
quindi  con  molla  probabilità  annunziare  la  morte  come  da  avvenir  in- 
nanzi quel  puiilo,  cui  supponendogli  23  anni  di  regno  sarebbe  pervenuto, 
cioè  innanzi  Tanno  i3a8.  In  secondo  luogo  io  rispondo  (e  quesla  risposta 

r  " 
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Commedia,  cni  fino  dati  a  sua  dimora  in  patria  avea  posto  milo«  i 
priscia  p^r  rcsilio  avea  lasriato  in  abbandono. 

Secondo  questi  rai^giia^li)  Moroello  sarebbe  stato  quegli  che  eolie 
sue  istanie  avrebbe  incitato  il  suo  ospite  al  proseguimento  dell*  opera 
gìA  im*ominriata,  e  Dante  a  dimostrazione  di  joratitudine  avrebbe  ad 
esso  de«1icato  la  Cantica  del  Purp;atorio.  Abbenchè  per  un  trattato  di 
pncn  (8)  fra  11  Vescovo  di  Luni  ed  alquanti  de*  Malaspina,  conchiujo 
il  6  Ottobre  del  1!t(>6,  sìa  a  nostra  notizia  cbe  Dante  tenera  allora 
tua  slama  in  Val  di  Magra,  ed  usava  familiarmente  co*IIaIaipiiia; 
ed  abbenchè  un  passo  del  Purgatorio  (  Vili,  138  )  (accia  buona  ripro« 
va  che  intomo  quel  tempo  egli  ebbe  de*  rapporti  molto  intimi  eoa 
questa  FHmiglìa,  pur  nonostante  parecchi  critici  hanno»  e  non  sena 
ragione»  sostenuto,  sembrare  impossibile,  che  Moroello  Malaspina  a- 
Vesse  nel  1307  potuto  essere  il  ricettatore  di  Dante;  perciocché  questa 
Capitano,  oltre  V  essere  stato  per  molti  anni  uno  de*  primi  del  partito 
contrario  a  quello  dol  nostro  poeta,  ed  oltre  avere  nel  130^  battuto  Ì 
Bianchi  prcwo  di  Sora valle  (Inf.  XXIV,  148),  fu  quegli  pure  che  pò* 
Se  r  assedio  a  Pistoja,  e  la  ridusse  per  fame  all'  estremo,  e  che  a  no- 
me di  Firenze  e  di  Lucca  occupò  quella  città,  ultimo  rifugio  de*  Ghi* 
bellini  toscani,  e  quindi,  in  nome  pure  di  quelle  Repubbliche,  gover- 
rolla  col  titolo  di  Capitano  del  Popolo.  Nel  vero  egli  è  improbalnle 
che  mentre  accadean  tali  fatti.  Dante  avesse  potuto  richiedere  di  prò- 

é quella  che  risolve  la  quìstione),  che  è  stata  sempre  credenza  come  nes* 
snn  Pontefice  retto  avrebbe  la  Chiesa  di  Cristo  per  tanti  anni  per  quan* 
ti  fu  retta  dal  primo  Pontefice  S.  Pietro,  cioè  per  qnasi  a4  anni.  È  no* 
tissìma  quella  sentensui  non  videbis  annos  Petri^  ed  è  cosa  curìoM  il  ri- 
scontrare che  nel  lungo  corso  di  quasi  diciolto  secoli  (cioè  fino  a  Pio 
VI),  non  sia  pure  una  volta  stata  smentita^  Questa  credenza  nel  secolo 
dell*  Alighieri  tenacemente  serbata,  e  ritenuta  come  inconcoata  verità,  fa 
quella  senza  dubbio  che  autorizzò  il  Poeta,  vivente  Clemente  V,  a  predi- 
re che  questo  Pontefice  non  sarebbe  pervenuto  alPanno  i3a8»  come  non 
Ti  pervenne  di  fatto,  non  avendo  egli  oltrepassato  il  i3i4.  L'opinione 
adunque,  che  la  Cantica  dell*  Inferno  fosse  ultimata  nel  iSog  non  nitA 
sì  per  le  ohjezioni  ridicole  del  Dionisi,  sì  per  le  deboli  del  Wìtte,  sì  per 
quest'ultima  più  ragionevole  e  sottile,  dimostrata  per  nessun  verso  sie- 
come  improbabile. 

(8)  A  (|iiesto  trattato  intervenne  Dante  in  nome  e  per  [special  manda- 
to di  Franceschino  II  Marchese  di  Mulazzo,  che  secondo  l'albero 
Josrico  presentatone  dal  Gerini^  era  cugino  dì  Moroello  IV,  coi  la  pi 
le  Letteri  v  diretta.  Moroello  nacque  da  Manfredi  I,  Franceschino  da 
Moroello  II,  tìgli  ;imbcdiie  di  Cornido  l'antico. 
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leiione  Horoello.  Frattanto,  due  anni  appresso,  le  cose  presero  un  an- 
damento tutraffiitto  diverso:  1*  apparente  mediazione  di  Clemente  V 
avea  a  poco  a  poco  avvicinati  i  partiti;  Dante  avea,  com*è  noto,  per- 
duto ogni  speranza  di  veder  trionfare  la  causa  de' Ghibellini,  e  nei 
1308  grandi  dissensioni  eransi  per  di  più  levate  tra  Moruello  ci  Guel- 
fi di  Firenze.  Per  le  quali  cose,  quando  nel  1309^  o  1310  noi  veggia- 
mo  il  poeta,  amico  già  della  fomiglia  Malaspina,  ristrìnger  più  forte- 
mente i  legami  che  avea  col  di  lei  capo,  nonostante  che  avesse  questi 
combattuto  contro  i  Ghibellini,  noi  resteremo  meno  sorpresi  del  fatto, 
e  tanto  meno  ancora,  veggendo,  un  anno  appresso  o  poco  più,  questo 
medesimo  Moroello  altamente  pregiato  dal  medesimo  Arrigo  VII, dal 
quale  fu  inviato  a  Brescia  coir  onorevol  titolo  di  Vicario  dell' Impero. 
Per  egual  modo,  e  per  un  seguito  d'avvenimenti  d'egual  natura, potè 
poi  Dante  trovare  il  suo  ultimo  asilo  presso  d*  un  Guelfo,  vale  a  dire 
presso  di  Guido  Novello  da  Polenta. 

Or  questa  Lettera,  recentemente  scoperta,  prova  con  nostra  grande 
sorpresa,  che  innanzi  pure  la  spedizione  d'Arrigo  VII  a  Roma.  Spoe- 
ta avrebbe  potuto  trovare  in  Moroello  un  protettore,  come  trovollo-dr 
fatto:  essa  prova  inoltre  che  le  opinioni  degli  antichi  biografi  di  Dan- 
te non  son  punto  false,  e  che  a  torto  gli  s'*rittori  moderni  ricusano  di 
riconoscere  in  Franceschino  Malaspina  di  Mulazzo  un'  altr'  ospite  del- 
l'Alighieri.  Il  racconto  pure  de' canti  ritrovali  ed  all'autore  rimessi, 
potrebb*  esser  vero  realmente,  ma  in  qualche  parte  alterato.  Forse  le 
carte  eh' egli  avea  lasciate  in  Firenze  contenevano  delle  Canzoni  di- 
chiarate poi  da  esso  nel  suo  Convito;  forse  Dino  Fres(  obaldi,  di  cui  il 
Boccaccio  ha  fatto  menzione,  aveale  spedite  a  Franceschino,  l'ospite 
in  quel  tempo  dell' Alighieri,  che  più  tardi  fu  confuso  col  celebre  Mo- 
roello; e  forse  questo  fatto  medesimo  delle  carte  tornate  in  sua  mano 
fu  uno  de' motivi  che  spinsero  Dante  ad  ultimare  il  Convito. 

A  malgrado  di  tutto  ciò,  lo  Scolari  e  il  Fraticelli  (  Opere  minori  di 
Dante,  parie  IV  paj^.  557-636  )  pretendono  che  il  secondo  e  il  quarto 
Trattalo  di  quell'Opera  siano  stali  scritti  inlorno  il  1298,  e  il  primo 
ed  il  terzo  circa  il  1314.  Mi  rilevasi  come  questa  opinione  sia  poco 
fondata  quando  consideriamo  l'argomento  principale  del  Fraticelli, 
il  quale  dice  che  Gherardo  da  Camino,  di  cui  nel  IV  trattato  del  Con- 
vito si  parla  come  di  personaggio  allora  allor  mancato  a*  viventi,  non 
toccò  la  fine  del  secolo  XIII,  mentrechè  egli  mor^  in  battaglia  nel  M 
Marzo  del  1307  (9). 

{())  Giudicjindo  inopportuno  il  tener  dietro  alla  prima  affcrinazione 
del  WiUe,  cb«  il  Couvito  cioè  debba  essere  sialo  pnise^uilo  da  Dante 
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Le  testimonianze  di  questa  Lettera  circa  i  rapporti  die  «isteTaiMl 
fra  Danio  e  Moroeìlo  non  dcbbon  peraltro  indurre  alcun  neirerron 
di  prestar  fede  a  delle  favole  sulla  dedica  del  Purgatorio,  e  nel  pik 
gra\e  ancora  di  tener  per  autentica  la  lettera  che  il  monaco  Ilario 
fablirìcò,  e  che  verun  crìtico  non  dovrebbe  più  ornai  lasciarsi  a  cr&- 
dv'rc  veritiera.  Nel  1315  Alagia  moglie  di  Moroeìlo  comparisce  fjà 
vedova;  e  il  Purgatorio  (che  si  vuol  dedicato  al  di  lei  oonoorte)  non 
può  essere  stato  ultimato  che  nel  1318  o  1319.  (10). 

nelle  Case  de' Malaspina,  perciocché  questa  afiermazione  pota  aopn  im 
suo  gratuito  supposto  (e  tale  palesasi  per  le  parole^rje  fu  uno  à^m/h 
tifi  ec.)f  lermerommi  soltanto  sulla  seconda.  Egli  dice  che  a  torto  io  pie- 
tendo,  essere  il  Convito  slato  dettato  dall*  Alighieri  in  parte  nel  ÌS98»  e 
iu  parte  nel  i3i4,  e  che  lo  pretendo  a  torto, perciocché  per  nulla  stabilB 
è  il  mio  principui  fondamento,  il  quale  posa  sulla  morte  di  Ghenrdo^da 
me  supposta  avvenuta  innauzi  la  fine  del  secolo  XIII,  e  da  lui  perPof^o- 
sito  asserita  nel  a6  Marzo  1 307.  In  primo  luogo  rispondo,  che  non  ano,  m 
cinquanta  argomenti  (e  certo  più  strìngenti  di  quello  che  il  Witteehi»- 
ma  principale)  sono  slati  da  me  prodotti  ad  afforzare  la  mia  aficma* 
zioue  ;  e  che  non  uno,  ma  tutti  od  almeno  la  maggior  parte  avrdibe 
dovuto  il  Wilte  confutare  per  dissolvere  il  mio  teorema. In  secondo  Iock 
go  rispondo,  che  se  egli  ha  trovato  che  Gherardo  da  Camino  Signor  di 
Trevigi  morì  in  battaglia  nel  iBo;,  male  ha  fatto  a  non  citare  i  docn» 
menti  che  ne  danno  la  prova,  perciocché  senza  di  questi  io  peciislo  neUi 
mia  opinione  di  teuerlo  per  mancato  a*  vi  venti  nel  1297  o  1x98»  tanto 
piti  clie  stanno  meco  molte  e  buone  ragioni.  Una  delle  quali  si  è  che  nel 
i3o;,  anno  iu  cui  dice  il  Wilte  che  Gherardo  mori  combattendo^  non 
tanto  non  vejjgo  fatta  menzione  di  lui  dal  Muratori,  ma  pur  non  v^go 
rhe  Trevigi,  di  cui  Gherardo  era  Signore,  avesse  guerra  con  chiocheMia; 
un'altra  si  è,  che  nella  Divina  Commedia  (Farad.  IX,  49)  non  veggo 
nominato  come  Signor  di  Trevigi  nel  i3oo  Gherardo,  ma  sibbene  il  di 
lui  figlio  Ricciardo,  lo  che  dimostra  che  il  primo  non  più  allora  viveMe; 
una  terza  si  è  che  negli  Annali  d'Italia  non  veggo  fajtla  menttone  di 
Gherardo  oltre  il  1^94.  Io  dunque  persisto  nel  ritenere  che  dne  trattati 
del  Convito  siano  stati  scritti  da  Dante  innanzi  T esilio,  e  dne  appieMO 
la  morte  d* Arrigo  VII. 

(iu)  Ci  ha  detto  il  Wilte  più  sopra,  che  veridici  sono  i  prìmiiiTi  bio- 
grati  doirAlighieri,  e  che  a  torlo  gli  Scrittori  moderni  si  rifiutano  dal 
prestar  ad  essi  credenza.  Or  perchè  qui  ne  dice,  che  dalle  parole  didla 
Lettera  al  Malaspina  non  sia  alcuno  indotto  neirerrore  di  prestar  fede  a 
delle  tavole  sulla  Deiiiia  del  Purgatorio,  Dedica  di  cui  parla  il  primo 
hitigral'o  dell'. Vli^hieri,  vale  a  dire  il  Boccaccio.' A  me  sembra  die  mollo 
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Il  oontenuto  di  questa  Lettera^  che  per  altro  è  assai  breve,  reca  for- 
fè più  sorpresa  che  non  il  suo  indirizzo  medesimo,  li  poeta  racconta 
ai  sao  protettore,  come  appena  aveva  egli  abbandonalo  la  di  lui  corte, 

irtagionevolmente  alcuni  Serittori  de'  giorni  nostri  trattino  di  visiona- 
rio il  Boccaccio,  e  ritengano  come  apocrifa  la  Lettera  di  Frate  Ilario, che 
offre  la  prova  più  sicura  noin  tanto  della  Dedica  del  Purgatorio  quanto 
4i  quella  dell'  Inferno.  Dicon  costoro,  che  sulle  ipal  fondale  asserzioni 
4el  Gertaldeffe  quache  impostore  del  secolo  XIV  fabbricò  la  controversa 
l4ettera,e  la  spacchiò. sotto  il  nome  del  Frate... Inùtili,  e' soggiungono, nella 
Lettera  riscontransi  parole,  frasi  e  quasi  interi  periodi  che  pur  riscon- 
transi  nel  Libretto  del  Boccaccio,  lo  che,  second'essi,  palesa  chiaro  Tini- 
postura  e  la  frode.  Or  che  dirann'essi,  cotesti  critici  veggentissirai,  che 
risponderanno  all'udire,  come  l' unica  copia  della  Lettera, che  nella I^^u* 
fenziana  conservasi,  non  per  altra  mano  è  trascritta,  che  per  quella  del 
Boccaccio  medesimo.'  Vorran'essi  dare  a  quello  scrittore,  oltre  il  bel  ti- 
tqlo  di  visionario,  quello  pur  d'impostore?  E  notissimo  quanto  il  Boc- 
caccio fosse  devoto  del  grande  Alighieri  da  lui  chiamalo  perfin  suo 
maestro;  quanto  si  studiasse  a  raccoglierne  si  in  Toscana  sì  in  Romagna 
che  altrove,  le  memorie  e  gli  scritti;  e  quanto  si  travagliasse  d'attorno 
alla  Divina  Commedia.  Ogniqualvolta  rinveniva  un'Opera,  una  Lettera, 
imo  scritto  qualunque  di  Dante,  o  che  Dante  risguardasse,  il  Boccaccio 
amorevolmente  traevane  copia  :  così  per  le  cure  di  lui  sono  state  4  noi 
conservate  le  Egloghe  colle  risposte  di  Giovanni  del  Virgilio,  così  ^  tre 
Epistole,  che  qui  appresso  si  veggiono  co' numeri  I,  IV,  V;  così  la  Let- 
tera di  Frate  Ilario.  E  questi  scritti  per  noi  sì  preziosi,  conteugonsi  nel 
Cod.  8,  Fluì.  XXiX  della  Laurenziana,  il  quale  altro  non  è  che  uno  Zi- 
baldone, o  Volume  miscellaneo  dal  Boccaccio  copiato  per  uso  proprio» 
Di  questa  scoperta  interessantissima,  e  d'avventurosi  resultati  -feconda 
(come  quella  che  comprova  la  combattuta  autenticità  d'altri  Codici  dalla 
mano  del  Boccaccio  trascritti)  andiamo  debitori  al  -valoroso  bibliografo 
Stefano  Audin,  ritrovatore  ed  attuai  possessore  del  MS.  originale  della 
Teseide.  Il  Can.  Bandini  nel  descriver  questo  Zibaldone  nel  Catalogo 
de' Codici  Latini  della  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana,  Voi.  Il,  pag.  9 
e  segg.,  gli  diede  l'intitolazione  seguente:  Andali  de  Nigro  TractaUis 
Sperae,  Is^nis  Carnotensis,  S.  ThomaCy  Cicetonis^  loannis  de  Virgilio 
Caesenatis,  Danti^  Aliglterii,  Francisci  Petrarchae  et  Anonymorum 
varia.  Or  dirò  ohe  i  Trattati  di  Sfera  soi^o  le  lezioni  che  il  Boccaccio  ri- 
ceveva da  Aodalone  del  Nero,  che  com'è  notissimo  fu  uno  dc'dv  lui  mae« 
stri.  Veggionsi  pure  nel  Codice  due  alfabeti,  uno  greco,  l'altro  ebraici), 
con  vari  frammenti,  i  quali  patentemente  appariscono  fatti  per  esercizio 
e  per  isludio  dello  scrivenle;  ed  alcune  poesie  Ialine,  egualmente  per  o» 
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di  cui  consenra  Unte  memorie,  ed  in  cai  era  stato  mi  oggetto  di 
mviglia  a  cagione  della  sna  fenneiia  contro  le  lusingfae  delie  ismni- 
ne,  ed  appena  aveva  egli  toccato  le  sorgenti  deli'  Amo  (11),  gli  ènr 

serctiìo  qaìvi  seri  Ite,  com'anoom  apparve  al  Bandiiii,  il  quale  al  bob. 
XIX  noìn:  Carmina  ^uaedam  moraHa^fuae  exerdiadonit  gratiatmiptt' 
fo,  tcnpior  exaroKHt.  ÀTrebb'egli  or  dunque  on  callignfo  di  prnftwJom 
•cri  Ito  per  esercizio,  peristudio  e  per  oso  proprio,  ed  alfiibeii  e  oarnl  m^ 
nli  e  frammenti  ed  iscrizioni  ed  epistole  e  eenlo  cose  diveneP  Dalia  atoifii 
bio^afìca  del  Boccaccio  sappiamo,  eh*  egli  per  la  toa  povertà  boq  potendo 
comprar  molti  libri,  ch'allora,  per  non  esser  la  stampa,  erano  ectecarita- 
meni  e  costosi,  trascri?e?ali  di  propria  mano.  Cosi  trascrìsse  molti  diqoei 
Classici  Latini  che  facefan  («rte  della  Libreria  da  lui  baciata  «Tatt  di 
S.  Spirito;  cosi  la  Commedia  di  Dante  che  mandò  in  dono  al  Petrana, 
cosi  il  Terenzio  ed  altre  opere  che  stanno  nella  Laurenziana,  eoil  lo  X^ 
baldone  della  Magliabechiana,  ritrovato  dal  Prof.  Ciampi,  ooÉl  bTeseida 
or  ]M>sseduta  da  Audin  ec.  ec.  È  chiaro  pertanto  che  imbattutosi  il  Bo^ 
caccio  nella  Lettera  di  Frate  Ilario,  ne  trasse  copia  per  uso  proprio  e  ser* 
Tisseiie  [>oscia,  alloniquaudo  pose  mano  alla  compilazione  della  Vita  A 
Dante.  Si  vorrà  dunque  con  queste  premesse  dare  al  Boccaccio  il  titolo 
di  visionario  o  d*  impostore?  Si  vorrà  negare  l'autenticità  e  proveaiems 
del  codice  in  discorso?  Quando  pur  lo  si  volesse,  credo  die  riuMÙrebbedi 
troppo  malagevole,  perciocché  una  descrizione  e  illustrazione accnnitifll- 
m:i  che  per  cento  argomenti  prova  roriginalità  de'Codicisummentovatie 
d*  alcun  altro  pure  finora  incognito,  è  stata  già  scritta  dal  sullodalo  fai» 
bliografo  Stefauo  Audin,  dal  quale,  voglio  sperare,  sarà  ben  presto  resa 
pubblica  colle  stampe.  Così  sarà  forza  a'Crìtici  di  rìcrederfi  delle  loro 
mal  fondale  opinioni. 

Dice  poi  il  Witte  che  Moroello  flialaspina  morì  nel  i3i5  (essendoché 
in  qiiesfanno  Alagia  di  lui  moglie  comparisce  già  vedova),  e  che  da  ei& 
dcilucesi  come  la  Cantica  del  Purgatorio,  compiuta  secondo  lai  nel  i3i8 
o  i3i9,  non  poteva  ad  esso  già  morto  venir  dedicata.  Reggerebbe  il  m- 
giona mento  del  Witte  se  vero  fosse  che  il  Purgatorio  fosse  solo  nel  iScS 
o  i3i9  portato  al  suo  rompimento:  ma  quest'opinione  è  (alsiSBiina,  c^ 
sendochc  da  un  passo  dell'  Egloga  I  (V.  Dissertazione  al  Ganioniere^ 
Gipilolo  IV.  )  appari!(ce  che  le  due  prime  Cantiche  erano  molto 
innanzi  che  dal  Witte  si  dice  non  solo  compiute,  ma  por  divulgate.  B  se 
pur  questo  ci  fosse  ignoto,  come  potrebbesi  dir  (alta  la  Lettera  di  Fnlo 
Ilario,  che  della  Cantica  del  Purgatorio  parla  non  come  di  oosa  fiiltOt 
ma  di  cosii  da  farsi  ? 

(i  i)  Forse  presso  il  Conte  Guido  Salvatieo,  altro  nipote  d*  Alessandro 
da  Romen.i  già  più  sopra  nominato. 
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apparsa  davanti  gli  occhi  una  donna,  e  come  a  malgrado  dedi  sforzi 
suoi.  Amore  avealo  sottoposto  alla  sua  signoria,  gli  avca  cacciaiu  dalla 
niente  ogni  altro  pensiero,  ed  avcaloreso  un  uomo  tult'afDaitto  di  verso. 
Un  componimento  poetico,  che  più  a  lungo  s'aggirata  intorno  tale 
argomento,  sembra  avere  accompagnato  questa  Lettera,  e  non  temo 
molto  d'ingannarmi,  tenendo  che  sia  la  Canzone  che  nell'edizione  di 
Kannegiesser  sta  a  pag.  164,  e  che  incomincia  Amor^  étaeehè  eonvim 
pur  eh*  io  mi  doglia^  perciocché  i  sensi  della  Lettera  presente  s' ac- 
cordano perfettamente  con  quelli  di  questa  Canzone,  intomo  la  qua- 
le il  Dionisi,  (che  la  tiene  dell'anno  1311  ),  avea  già  indovinato  qua- 
si del  tutto  quello  che  ora  abbiam  trovato  essere  di  fatto. 

Se  d' un  grande  interesse  è  la  Lettera  di  Dante  a'  Principi  e  Popo- 
li d'Italia,  della  quale  avevamo  già  una  traduzione,  non  lo  è  meno  la 
quarta  di  queste,  eh' è  anzi  più  piena  di  particolarità,  e  eh' è  datata 
del  31  Marzo  1311  dai  confini  della  Toscana  sotto  le  fonti  dell' Arno. 
Essa  è  adunque  dettata  in  quel  tempo,  in  cui  Arrigo  moveva  il  cam- 
po sopra  Cremona  e  Brescia,  e  porta  l'indirizzo  seguente:  „  Dante  ÀU- 
ghìeri,  ilfiorenUno  non  meritamente  sbandito,  nalvJta  gli  empi  e  ri- 
beiti  fiorentini  „  .  Qui  è  d'uopo  d'avvertire  il  Lettore  a  non  con- 
fondere questa  Lettera  con  quella  scritta  a' medesimi  Fiorentini  qual- 
che anno  avanti  in  un  tuono  supplichevole,  della  quale  Leonardo  Bru- 
ni ci  ha  conservato  il  principio  (12).  Or  diremo  che  pur  questa  Let- 
tera deve  essere  stata  conosciuta  da  quel  biografo,  perciocché  ad  es- 
sa appare  certo  che  mirino  le  seguenti  di  lui  parole:  „  Essendo  (Dan- 
„  te)  nella  speranza  di  ritornare  per  via  di  perdono,  sopravvenne 
„  r  elezione  d' Arrigo  di  Lussemburgo  Imperatore,  per  la  cui  elezio- 
„  ne  prima,  e  poi  per  la  passata  sua,  essendo  tutta  Italia  soUef  ata  In 
„  isperanza  di  grandissime  novità.  Dante  non  potè  tenere  il  proposi- 
to suo  deir  aspettar  grazia,  ma  levatosi  coli*  anipao  altiero,  comin- 
ciò a  dir  male  di  quelli  che  reggevano  la  terra,  appellandoli  scelle* 
„  rati  e  cattivi,  e  minacciando  loro  la  debita  vendetta  per  la  poten- 
„  za  deirimpcratore,  contro  la  quale,  diceva,  essere  manifesto,  eh' essi 
„  non  avrebbon  potuto  avere  scampo  alcuno  „  (13).  Dopo  una  breve 
introduzione,  nella  quale  l'Alighieri  s'ingegna  di  dimostrare,  essere 
al  bene  dell'umana  società  necessario,  che  l'Imperatore  d' Alemagna 
tenesse  la  Monarchia  universale  di  Roma,  b  che,  secondo  lui,  era 
omai  attestato  dall'  Istoria  e  dalla  Rivelazione;  e  dopo  avere  parlato 
del  Papa  e  dei  principali  personaggi  della  Chiesa  in  termini  meno 

(i  a)  Papille  meuSy  quid  feci  tibi? 
(iJj  ViUdi  Daptc. 
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Tispcttosi  di  queDi  da  lui  usati  Della  Lettera  ddl^anno  immiti,  pifi- 
«egae  di  questa  guisa: 

,,  Ma  vai,  vai  che  vi  fate  lecito  di  trasgredire  k  leggi  àSnìmé  et 
,,  umane;  voi,  che  aitiraU  da  una  cupidigia  imanabite  non  rifuggi' 
^  teda  (dcun  deiitto;  non  $entiU  $pavento  e  terrore  della  eeeomdamof^ 
y,  te,  alla  quale  correte?  Perciocché  voi  i  primi  ed  i  soli,  in  diepreu^ 
„  no  del  freno  salutare  che  ne  impone  una  verace  Ubortà,  vi  acofa— 
,»  te  violentemente  contro  il  He  de*  Romani,  U  Monarca  del  memieg 
„  perciocché  voi  appoggiandovi  sopra  falsi  e  pemiciooi  J^tne^.  ri- 
„  fiutate  di  prestargli  quelli  omaggi,  ch'egli  ha  tutto  Udiritto£et^ 
n  gere,  e  perciocché  volete  piuttosto  trascorrere  ne*  furori  dri  niMb- 
M  mento,  invece  che  piegarvi  alla  debita  sommission».  Quindi  pana 
sott* occhio  de' Fiorentini  una  conseguenia  ch'egli  tira  da* loro  prii^ 
cipii  medesimi:  e  questa,  se  non  altro,  è  interessante  per  noi,  in  quaiir 
to  che  Dante  viene  a  dimostrarsi  ben  lontano  dati*  attaccare  in  dNe- 
che  sia  r  unità  della  chiesa  Romana.  E  vorrete  voi,  incitati  40  a)  /tal- 
„  li  pensamenti,  scpararri  quai  novelli  Babilonesi,  delpiitoooisip^ 
„  ro,efar  prova  di  stabilirne  de*  nuovi,  altaiche  futio  d^oui  sia 
„  V  Impero  fiorentino,  V  altro  il  romano  ?  Or  via  su  dunque,h 
,,  do  altresì  air  unitade  apostolica,  fate  prora  di  romper  queeta 
„  anco:  cosicché  se  venisse  mai  ad  esservi  una  duplice  Luna  (fi»- 
,,  peratore ),  v* abbia  allora  altresì  un  duplice  soie  (il  Pontefice),  „ 

Quando  poi  T  Alighieri  più  sotto  rampogna  i  Fiorentini  del  non 
aver  provalo  vergogna  nel  proclamare  la  loro  disobbedienia  in  ona 
de*  loro  stanziamenti  medesimi,  egli  sembra  fare  allusione  alla  8O7 
perbanipulsa  eh*  essi  fvcero  alla  offerta  della  mediazione  imperiale 
negli  affari  d'Arezzo  (14).  Egli  poscia  prosegue  cosìt 

3fa  questo  spavento  che  dalla  terra  e  dal  cielo  viene  a  piombar 
su  di  voi,  e  ad  affrettare  la  vost'^a  rovina,  come  sarà  egli  poseSbUe, 
che  non  vi  resti  ognora  fixso  ntiranimo^  quando  s*  avvicina  a  grasi 
pam  rineìitabite  naufragio  della  vostra  schiatta  orgogliosa,  e  il 
„  giorno  del  castigo  delle  vostre  fraudi  e  rapine,  per  cui  sarete  ben 
„  costretti  a  versare  piò^  d'una  lacrima  ?  Ed  acquattati  dieiroripari, 
„  fatti  senz'arte,  n  piuttosto  ridirolo^amenfe,  ponete  voi  nutrire  la  epe^ 
,»  ranxa  d*una  difesa  qualunque?  0  voi,  che  acciccati  dalle  private 
,,  passioni,  non  siete  in  altro  concordi  che  nel  mal  fare,  a  guai  prò 
,,  ripararvi  nei  valli,  a  qual  prò  munirxH  di  bastioni  e  di  torri,quam- 
„  do  r  Aquila  che  per  campagne  e  per  ville  mena  seco  il  terrore,  dee 
4,  farsi  dappresso  a'vostri  muri;  queltÀquila,  che  or  passando  i 

(14)  Nel  Luglio  del  i3io.  V.  il  Villani  lib.  Vili,  cap.  lao. 
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;^,  Pirenei,  ora   il   Caucaso,  or  f  Atlante,  e  fatta  forte  dai  fati 
^  per  le  armate  celesti,  non  troverà  un  giorno  alcun  ostacolo  a  tra- 
„  versare  eoi  suo  rapido  volo  rimmenso  tratto  delT  Oceano?  Àllor 
^  che  crederete  difendere  le  apparente  d'una  falsa  libertà,  voi  rui- 
^.nerete  in  una  vera  servita;  perciocché  la  sapientissima  Giustiiia 
,.  di  Dio  lascia  che  alcuno  si  metta  in  una  via  non  diritta,  affinchè 
^  là  ove  et  crede  trovare  scampo  ai  meritato  castigo^  là  v'intoppi  al 
M  contrario  più  facilmente:  che  se  di  propria  deliberazione,  ed  av« 
^  vertito  in  avanti  di  ciò  che  dee  uguitame,  Vuomo  si  mette  a  cai- 
,,  eitrare  contro  i  decreti  della  divina  volontà,  allora  a  suo  malgrado 
^  e  a  suo  danno  medesimo,  egli  adopera  affini  di  quella*  Così  le  vo- 
^  stre  case,  che  non  son  munite  di  ripari  tedi,  quali  a  tanCuopo  ri- 
^,  cMederebbonsi,  e  che  per  Vopposito  sono  malamente  disposte,  ed 
^  acconcie  soltanto  al  lusso,  coi  propri  occhi  voi  vedrete  crollare 
ff  e  sfasciarsi  sotto  i  colpi  deir  ariete,  e  rimaner  consunte  dal  fuoco, 
^  Il  popolo  ch'or  Uva  la  voce  or  ammuta,ora  sta  per  V una  parte  or 
^  per  r  altra,  alloraquando  non  potrà  pia  resistere  al  disagio,  allo 
f,  spavento,  alla  fame,  allora  unanime  manderà  gridi  di  furore  con- 
^  tra  di  voi.  Il  dolor  vostro  non  sarà  meno  grande  alloraquando  w- 
„  drete  i  templi  ripieni  di  gente  cui  tutto  manca,  di  misere  e  dolo- 
„  rose  femmine,  di  spaventati  fanciulli,  di  tapini  orfanelli,  destinati 
„  per  la  colpa  de' genitori  a  portarla  pena  di  peccati  eh*  e' non  com- 
^,  misero.  Se  il  mio  spirito  di  predizione,  che  intravede  segni  di  vero 
„  e  prove  di  certezza,  non  si  lancia  tropp*  oltre,  pochi  fra  di  toi, 
„  quelli  soltanto  che  la  morte  o  la  cattività  non  avrà  riserbati  che 
„  per  V  esilio,  questi  pochi  soltanto  vedranno  con  grave  cordoglio  la 
y,  capitale  della  Toscana,  la  loro  patria,  tutta  in  iscompiglio  e  in 
,y  ruina,  e  rilasciata  infine  a  mani  straniere.  E  ad  esser  breì^  in  pa* 
„  rote,  dirowi  air  ultimo,  che  Sagunto  per  la  fedel  preseveransa 
'„  nelle  sue  istituzioni,  e  pel  saggio  governo  della  sua  libertà,  alzassi 
„  al  pia  alto  grado  di  gloria,  e  che  per  la  sua  prevaricazione  e  in' 
„  fedeltà  rìitnò  nella  servita.  Or  que' disastri  stessi  ch'ella  incontrò, 
„  a  roi  pur  senza  fallo  son  riserbati. 

L'Alighieri  avverte  inoltre  i  Fiorentini  a  non  prendere  in  esempio 
r  inopinata  ventura,  che  incontrarono  i  Parmigiani,  allorquando  Fe- 
derigo II.  dalla  sua  novella  città  di  Vittoria  travagliavalì  e  stringe^ 
vali,  ma  a  ricordarsi  la  terribil  sentenza  che  il  Barbarossa  emanò 
principalmente  contro  Milano. 

„  Colpiti  di  cecità  voi  non  vedete  per  fermo  (egli  prosegue)  come 
„  le  passioni  vi  signoreggino,  con  quali  avvelenati  incantamenti  vi 
^  lusinghino,  e  per  quali  ingannevoli  mem  vi  chiudano  la  via  attor-' 
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„  nare  inUelro;  etmCeilem  vi  inueimfio  néOa  leMMM  dei  jMeeali; 
^  evi  tolgano  €Medife  éBe  ìegffi  le  pia  ionie,  fermate  e^àtumatm 
,.  gimUna,  toèbeHenMa  aite  qvaU,  qìumfttla  è  Ubera  e  veineéartM^ 
^  wm  iònio  non  è  mtpM,  «mi  eemiiefota  attentameiUe  dia  appme 
M  la  maggiore  delie  Ubetià.  pereioeehè  co$a  è  mai  Ceèbedieme^  efOe 
^  leggi  ee  nm  ii  Hbero  pauagqio  detta  voloiOade  a/Tastone  fJSfiw^ 
f,  ttoè  appmdo  qwtto  che  le  leggi  aeenrdanò  a  eotoro,  ehe  ernia  ed 
^  e$se  fedeli.  Se,  a  parer  voetro,  non  tùm  nomM  veramente  Ukariee 
^  Non  qmeUi  ehe  aJtìbedUeemo  in  Mto  atta  propria  voimdà^  a  gnd 
^  iella  wtele  voi  appartenere,  voi  ehe  profeteando  ramare  alla  U^ 
M  herià,  conginrate  di  Mia  furia  eontrtt  il  Principe  podo  a  ttrèmv 
M  1^  leggilo  eeianrata  uhiatta  di  Fiesole,  io  ti  veggio  tornare  nd 
M  nnUla!  Non  Hete  voi  di  terrore  eomprest  ponendo  mente  a  eiòeh^ia 
^  f^ annunzio?  Egli  appare  al  primo  oipetto  di  no:  ma  io  veggio^ 
y,  ehe  alfbenehè  per  dMj  fatti  e  per  fallaci  detti  facciale  iemèiaède 
,,  di  nutrire  speranza,  pnre  non  provate  minore  travaglia;  e  ehe  da^va^ 
^  stri  sonni  vi  risvegliate  bene  spesso  di  spavento  ripieni,  sia  eftli 
^  questo  muoea  dalle  preditioni  a  voi  fatte,  sia  che  muova  detgtine^ 
„  ficaci  vostri  provvedimenti  eontro  la  tempesta  che  viromoreggiit  mI 
„  capo. 

Termina  r  Alighieri  annunziando  a*  suoi  concittadini,  a*8ooi  m« 
mid,  che  il  tempo  era  ornai  trascorso,  e  che  rimperatore,  già  sì  cle- 
mente e  sì  bnono,  nuli*  altro  ornai  avrebbe  dato  loro  che  il  meritalo 
castigo.  —  Ventinove  mesi  più  tardi  il  veleno  dì  Baonconvento  (15) 
diede  una  trista  risposta  alle  minacele  del  ghibellino  scrittore. 

Le  tre  ultime  Epistole,  più  brevi  che  tutte  le  altre,  non  sono  sot- 
toscritte col  nome  dì  Dante,  ma  con  quello  della  Contessa  G.  (Guidi) 
di  Battifolle,  e  dirette  all'  Imperatrice  Man^herìta  di  Brabante,  sposi 
d*  Arrigo  VII.  Fra  queste  Epistole  1*  ultima,  che  fu  senza  dubbio  scrit- 
ta appresso  le  altre,  è  datata  da  Poppi,  Val  d*  Arno  superiore,  il  18 
Marzo  1311:  la  prima,  che  non  ha  data,  dee  con  molla  probabilità 
essere  stata  scritta  nell*  estate  del  1310  alloraquando  gli  emissaij 
d' Arrigo  percorrevano  per  ogni  verso  1*  Italia,  per  guadagnare  al  di 
lui  partito  quelli  che  si  stavano  indecisi,  e  per  incoraggiarvi  gli  al- 
tri che  ad  esso  si  mostravan  devoti.  Or  questa  prima  lettera  della  Con- 
tessa contiene  de' ringraziamenti  i  più  grandi  per  la  particolar  prova 
d'alTulto  che  l' Imperatrice  ha  voluto  darle  colla  partecipazione  delle 

(iS)  Srf:ondo  alcuni  storici  Arrigo  mori  in  Buonconvento  non  per  la 
IcbWt:  |iiofIoltagli  dalla  mal  aria  di  Marvmmay  ma  |>cr  veleno  datogli 
ynik  v>^>0té  ile' suoi  nemici,  ì  Gueilì. 
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sue  nnove  medesioM  e  di  qoelle  pure  del  suo  marito.  La  seconda  e- 
sprime  quant'ella  prenda  parte  alla  gioja  dell*  Imperatrice  in  essa  de- 
statasi pe' felici  avvenimenti  di  che  le  tiene  discorso  (forse  gli  avve- 
nimenti d'Asti,  Novembre  1310);  e  la  terza  6nal  mente  contiene  nuo- 
Te  proteste  di  congratulaiione,  alle  quali,  sull'espressa  domanda  del- 
F  Imperatrice,  ella  aggiunge  alcune  parole  intomo  lo  stato  di  sua  sa^ 
Iute,  di  quella  dd  suo  marito  e  de'Ggli.  Noi  foggiamo  pertanto  Mar- 
gherita, la  fedele  compagna  d*  Arrigo,  adoperarsi  per  la  causa  del 
suo  marito,  cercando  di  guadagnare  a  lui  i  cuori  degl'Italiani,  fra  la 
nobiltà  pure  de*  Guelfi.  Nella  sottoscrizione  la  Contessa  si  nomina 
Contessa  Palatina  di  Toscana,  titolo  che  allora  si  davano  quasi  che 
tutti  i  Conti  Guidi.  Noi  adunque  riconosciamo  in  essa  la  sposa  del 
Conte  Guido,  madre  di  colui  che  nel  Purgatorio  VI,  17  è  chiamato 
Federigo  Novello.  Dalla  dizione,  dalle  frasi  e  dall'  andamento  di  que- 
ste Epistole  siamo  indotti  a  credere  eh'  elleno  sieno  state  scritte  sotto 
la  dettatura  di  Dante,  che  in  quel  tempo  trovavasi  nel  Val  d'Amo 
superiore  presso  i  Conti  Guidi:  per  lo  che  l'ammettere  col  Troya  (16) 
la  prigionia  di  Dante  nella  Rocca  di  Porciauo,  (  anno  1311  )  ò  cosa 
affatto  improbabile. 


(t6)  Del  Veltro  allegorico,  pag.  laS. 
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ILLUSTRAZIONE  DELL'EPISTOLA  1. 

A  CIMO  DA  PI8T0U    . 

Primo  a  pubblicar  colle  slampe  questa  Epistola  fa  il  Prof.  Carlo 
Wilte,  il  quale  la  trasse  dal  Ckxlice  8,Plut  XXIX  della  Laureoilaiii. 
Fino  dal  1740  il  P.  Lagomarsini  avca  fatt'uso  di  questo  medesimo 
Codice,  e  nel  1759  TAb.Mehus  avcane  tratto  la  nota  Lettera  di  Fiata 
Ilario  del  G)ryo,  che  tanta  luce  diffonde  sulla  storia  della  DÌTÌna 
Commedia,  comecché  abbia  dato  luogo  a  controversie  non  ancora 
ultimate.  Anche  il  Canonico  Angelo  Maria  Bandini,  nel  fjescrivere  ac- 
curatamente quel  Codice  nel  bel  Catalogo  de*MSS.LaurenaiaDi,  avea 
iatto  parole  di  questa  e  dì  altre  due  Lettere  (una  all'Amico  Gorentino» 
Faltra  ai  Cardinali  italiani  riuniti  al  Conclave  di  Carpentras),  ma  non 
erasi  accorto  eh*  elle  fossero  di  Dante  Alighieri,  ed  aveale  quindi  ai- 
aerìte  d*un  anonimo.  Il  Mehus  però  nel  tornar  sopra  quel  Codice  si 
avvide  che  la  Lettera  air  Amico  Fiorentino  era  cosa  di  Dante  Alighierii 
e  di  questa  scoperta  fece  parte  al  Canonico  Diouisi,  il  quale  se  ne  val- 
se ben  tosto,  pubblicando  nel  quinto  de*  suoi  Aneddoti,  Verona  1790^ 
quella  interessantissima  Epistola,  che  nella  presente  edizione  è  la  V. 

Ma  in  progresso  il  Sig.  Conte  Troya  nell* esaminare  su  quel  mede- 
simo Codice  la  Lettera  di  Frate  Ilario,  che  prcscniavagli  il  più  forte 
argomento  a  risolvere  la  questione  da  esso  trattata  intonio  al  Veltro 
allegorico,  s* avvide  che  non  una,  ma  tutte  e  tre  le  Lettere  or  ora  in- 
dicate appartevano  egualmente  a  Dante  Alighieri.  E  nel  dar  di  ciò 
contezza  alla  Repubblica  Letteraria,  volle  pubblicare  nell*  Appendice  al 
Libro  del  Veltro  un  brano  di  quella  fra  le  due  inedite  che  semhrogU 
la  più  importante,  e  che  qui  appresso  sta  col  numero  IV. 

Or  tornando  alla  lettera  a  Cino  da  Pistoia  (exìdanti  Piiioriemi) 
din')  esser  questa  una  responsiva.  ApfKiriscc  che  Cino  interrogasse  Ta- 
iniro  suo,  se  1* anima  nostra  trapassare  si  possa  di  passione  in  passione. 
E  alla  qiiistione  proposta  Danio  ris|K)sc  con  questa  Lettera,  la  quale 
i%\ì  areoiiipa^nò  d*un  poi*lieo  componimento,  che  forse,  secondo  il 
>Ville,  fu  la  Canzone  Voi  che  intendendo,  e  che  probabilmente  avrà 
fatto  |Kirole  dì  quell* amore  allegorico,  che  di  sensuale  cambiandosi  in 
intellettuale  (teNtimono  T  Autore  stesso  nel  suo  Convito]  accese,  dopo 
la  morte  di  Beatrice,  il  petto  dell*  Alighieri.  Che  il  Pistoiese  Giurecon- 
sulto e  Poeta,  spianta  la  sua  Selvaggia,  passasse  ad  altri  amori  dì  fem- 
iiiiiu'.  e  tiMM^  in  quelli  molto  mobile  ed  incostante,  la  ò  cosa  certissi- 
•uu,  mvoikIo  la  testimonianza  de* suoi  biografi,  ed  anche  per  le  parole 
.i  l)4iiU'  uKAlisimo  (Son.  WXiV.) 
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Io  ni  cre^ea  del  titto  esser  ptìrtito 

Da  qoesle  vostre  rime,  o  Messer  Gino, 

Che  9. conviene  ornai  altico  calumino    ... 

Alia  mia  nave,  gfà  lon^e  dal  lito. 
Ma  perch'io  ho  di  voi  pilrvoHetiaiU]^''  '    ''  " 

Che  pigliar  vi  lasciate  ad  ogni  uncìnr»  •     ' 

Pìacemi  di  prestare  un  pocolino 

A  questa  penna  lo  stancato  dito. 
Ght  s'innamora  sì  come  voi  fote,  ' 

Ed  ad  ogni  piacer  si  lega  e  sdo^. 

Mostra  eh'  Amor  leggermente  il  saetti. 
Se*  1  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie, 

Fer  Dìo  vi  prìego,  che  voi  1  correggiate, 

Sicché  s'accordi  i  fottr  a' doki  detti. 
Nel  fine  poi  di  questa  Epistola  trovansi  alcune  parole  di  eonaob- 
xione  che  Dante  porge  ali*  amico,  pur  esso  sventurato,  siccome  qua- 
gli, che  trovavasi  in  bafido  dalla  sua  patrial  L'esilio  di  Cine  fu  dal- 
l'anno  1307  al  1319;  laonde  è  certo,  che  la  Lettera,  la  quale  nel  Co- 
dice Laurenzìano  non  porta  data,  appartiene  a  tal  intervallo  di  tem- 
po. Ed  abbenchè  questa  e  le  altre  due  Epistole,  nello  stesso  Codice 
contenute,  non  esprìmano  il  nome  di  Dante  se  non  per  mezzo  della 
iniziale  D  seguita  da  un  punto  {EpMoìa  D.  de  FlorehHa),  pure  d 
per  queir  aggiunto  de  Fhrentia,  sì  per  l*  altro  nella  Lettera  presenta 
foretUiniu  exuì  immeritus,  e  sì  specialmente  pel  lor  contenuto  non 
possono  lasciare  il  minimo  dubbio,  eh*  esse  appartengano  a  Dante 
Alighieri. 
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nuLAirn  fistobibusi  (1)  FLORBinninTS  bzitl  onRunnv 

PBR  TEMPORA  DIUTURRA  SALUTBMt  ET  PBRFITUAB  CA- 
RITATIS  ARDORRM. 

1.  Eructavìt  (2)  incendium  toae  dilectionis  Terbnm 
conGdentiae  yehementis  a  me,  in  qao  consoluisti,  cari»- 
sime,  otrum  de  passione  in  passionem  possit  anima  traR- 
sformari,  de  passione  in  passionem  dico  secwidam  eam- 
dem  potentiam,  et  objecta  diversa  numero,  aed  non  spe- 
cie; quod,  qoamvìs  ex  ore  tao  justius  prodire  debuerat, 
nihilominus  me  illius  auctorem  facere  yoluisti,  at  (3)  in 
deolaratione  rei  nimium  dubitatae  (4]  titulum  mei  no- 
mìnis  ampliares.  Hoc  etenim  qaam  jacaadum  (5),  qnam 
arceptum,  quamque  gratum  extiterit,  absque  importmia 
deminutione  verba  non  capìunt  (6):  ideo,  causa  oonti- 
centiae  hujus  inspecta,  ipse  quod  non  exprìmitur  metia- 
ris. 

2.  Redditur,  ecce,  sermo  Calliopeus  (7]  inferius,  quo 
sententìaliter  canìtur,  quamquam  transsumptive  more 
poetico  signetur,  ìotentum  amorem  hujus  (8)  posse  toi^ 
pescere  atque  denìque  interire  (9),  nec  non  (10)  quod 
corruptio  unius  generatio  sit  alterìus  in  anima  refbi^ 
mati(ll]. 

3.  Et  fides  hujus,  quamquam  sit  ab  experìentia 
persuasum,  ratione  potest  et  auotoritate  muniri.  Omnia 
enim  potentia,  quae  post  corruptionem  unius  aotus  non 
deperit,  naturaliter  resorvatur  in  alium.  Ergo  potentiae 
sensitivae,  manente  organo,  per  corruptionem  ejus  actus 
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all'esule  PF8T0JESE  IL  FIORENTINO  NON  MERITAMENTE 
SBANDITO^  PER  LUNGHI  ANNI  SALUTE^  E  ARDORE  DI  PEtH 
PETUA  CARITA\ 

1.  L  incendio  deW  affetto  tuo  hatli  mosso  a  parole  di 
grandissima  fidanza  in  me^  cui  di  parere  tu  richiedesti^  o 
carissimo^  se  di  passione  in  passione  r  anima  nostra  tror 
passare  si  possa  ;  di  passione  in  pcLSsione^  io  dico^  secondo 
la  potenza  medesima  e  gli  oggetti  diversi  nel  numero^  non 
nella  specie.  Il  qual  giutlizio^  abbenchè  dalla  bocca  tua 
potesse  a  miglior  dritto  venir  pronunziato^  tu  volesti  che 
dalla  mia  fosse  emesso^  affinchè  nella  dichiarazione  di  cosa 
assaissimo  incerta^  per  te  venisse  un  titolo  al  mio  nome 
accresciuto.  La  qual  cosa  pertanto  qv4into  gioconda^  quanto 
accetta^  quanto  grata  mi  sia^  senza  un'  importuna  dimi^ 
nuzione  le  mie  parole  non  valgono  a  significare  :  però^  ve* 
duta  la  cagione  di  tal  silenzio^  tu  stesso  ciò  che  per  me 
non  è  dello,  comprenderai. 

3.  Ecco  che  qui  appresso  vengonti  porte  parole  détte 
per  rima^  nelle  quali  per  sentenze  i  dichiarato,  (  sebbene 
allegoricamente  secondo  i  modi  poetici  si  significhi)^  che 
il  proposto  amore  d'un  solo  oggetto  possa  affievolire^  e 
alla  fin  venir  meno,  e  che  la  cessazione  delC  uno  sia  origli 
ne  dell' altro  che  rismge  neW  anima. 

3.  La  prova  di  questo,  comecché  sia  data  daltespcrien" 
za,  può  ancora  dalla  ragione  e  daW  autorità  venire  affor^ 
zata:  conciossiacosaché  ogni  potenza,  che,  appresso  la  ce$~ 
sione  di  un  atto,  non  si  spegne,  naturalmente  si  riserba 
in  un  altro.  Adunque  le  potenze  sensitive,  stando  i  loro 
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noo  .;  1 2,  depereunt,  et  nataraliler  reservantur  in  alìm. 
Qiram  ìgitur  potentia  concopiscibilìs  (13)«  que  seda 
amoris  est,  sit  potentia  sensitiva,  manifestui  alt  qnl 
post  corniptionem  unius  pasrionisi  qoa  in  actam  ndn- 
citar,  ia  aliam  reservatur.  Major  et  minor  proporitio 
sjllo^smi,  qoanim  facile  patet  introitos,  toae  diligenliae 
relinqaantar  probandae. 


4.  Anctorìtatem  (11)  vero Nasonis, quarto  ém 
transformatione,  qoae  directe  atqne  ad  literam  propoli- 
tum  respicit,  sedulos  '  i  5)  intueare;  srìlicet  nbi  ait 
^et  quidem  (16  in  fabula  trium  sororam  confenitrit 
Numinis  ^17)  in  semine  Semeles  ^  i  8)  )  ad  Soletti  loqueni 
fqni  NTmphis  aliìs  derelirtis  atqne  ne^ectis»  in  qof 
prìus  exarserat  noviter  Leucothoen  diligebat:  „  Quii 
nunc  Hyperione  naie  „  et  reliqua  (19). 

5.  Sub  hoc,  frater  carissime,  ad  potentiam,  qnod  (20) 
contra  Rhamnnsiae  '21)  spicula  sis  patiens  te  exliortor. 
Perlege,  deprecor,  fortuìtornm  remedia,  qnae  ab  incli- 
tissimo Philosophonim  Seneca,  nobis,  Telat  a  patre  fflUifl^ 
ministrantur,  et  illad  de  memoria  sane  '22)  tna  non  de- 
fluat:  «•  si  de  muodo  fuissetis,  mundus,  quod  sanm  erat» 
„  diligeret  ;23;  eie.  „ 
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organi^  per  la  cessazione  delC  alio  loro  non  spengonsi  e 
naturalmente  in  altro  riserbansi.  Ed  avvegtMchè  la  polen- 
za  concupiscibile^  che  delC  amore  è  sede^  sia  una  potenza 
sensitiva,  manifesta  cosa  è,  che  appresso  la  cessazione  di 
una  passione,  da  cui  in  atto  è  ridotta,  in  altro  riserbasi. 
La  maggiore  e  la  minor  proposizione  del  sillogismo^  delle 
quali  facilmente  appare  il  principio,  alla  tua  diligenza  si 
lascino  a  confermare. 

4.  V autorità  poscia  ^Ovidio,  la  quale  direttamente 
e  alla  lettera  il  proposito  nostro  risguarda,  tu  diligente 
considera  nel  quarto  delle  Metamorfosi,  là  dove  t  Auiore, 
nel  raccontare  la  favola  delle  tre  sirocchie  spregiairici  del 
divo  figlio  di  Semele,  parlando  a  Febo,  (  t7  qualCf  poste  in 
non  cale  le  altre  Ninfe  dapprima  dilette,  or  amava  Leu^ 
cotoe  )  dice  quelle  parole  ,,  Quid  nunc  Hyperione  nate  ,, 
e  le  altre  che  vanno  appresso. 

5.  Oltre  di  questo  che  le  nostre  sensitive  potenze  fi- 
sguarda,  io  ti  esorto,  fratello  carissimo,  ad  esser  paziente 
contro  i  dardi  di  Nemesi.  Leggi,  ti  prego,  i  rimedj  delle 
sventure,  che  dalC  eccellentissimo  frai  filosofi,  Seneca,  a  noi 
come  da  un  padre  affigli,  son  porti:  e  dalla  memoria  tua 
non  caggia  un  mom^ento  quella  sentenza:  „  se  voi  foste 
„  cosa  del  mondo,  il  mondo  ciò  cK  è  sua  cosa  amerebbe 

ec. 
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AD  EPISTOLAM  t.  ADNOTATIOXES 

(1)  Gino  Pistoricnsi,  jurisconsulto,  atque  poeiie,  Dantiiqiie  mibAco* 

(2)  Ps.  XLIV,  2. 

(3)  Cod.  et. 

(4)  Cf.  Aristot  Dg  generai,  et  corrupt  IT,  Tb.  45. 

(5)  Cognitum  in  Ck)d.,  qaod  ìnjueundum  mulavìnnii. 

(6]  Cod.  Cocente  quod,  licet  durìtie  motus,  in  eapiwnt  nmUiTerni. 
tamen  potest  defendi.  Eadem  sententia  saepius  apad  DanCem  Rconll 
ex.  gr.  in  Carmine,  cui  initium  Amar  che  nella  wienlemiragHmm.V9f 
rad.  XXII,  55,  XXX.  16. 

(7)  Sermo  Calliopens  et  a  Boccaccio  in  Epistolis,  quas  ex  eoden 
hoc  nostro  Codice  primns  edidit  Ciampìus,  nsarpatnr,  p.  0S,  63,  6Sp 
09.  De  sensu  ▼ocabuli  apud  Bocc.  cf.  cditorem  p.  31,  quem  tamen  m 
rem  tctigisse  haud  facile  adducor  ut  credam.  MihiquidcmCaliM^pMv 
sermo  nil  nisi  poeficus  nobiliorque.  Hoc  enim  ]oco  Dantemadcami- 
num  suorum  unum  vel  alterum,  illud  fortasse  cpiod  incipit  Vùi  cJte 
intendendo  il  terzo  del  movete^  cpiod  epistolae  sobnectere  seenni  eo»- 
sUtucrat,  respicere,  certissimum  videtur. 

(8)  West  univi  rei, 

(9)  Cf.  Auct.  Conv.  II,  9. 

(10)  Cod.  inserìt  hujus. 

(11)  Cod.  re/brmori.-'Cf.  Aristot.  De  generata  eicorropt.LTIi.  IT, 

(12)  Supplevimus  non,  quod  deest  in  Codice. 

(13)  Cod.  coneupiscihUiter. 

(14)  Cod.  Autorìtatc. 

(15)  Cod.  sed  ut. 

(16)  Cod.  subtraxit  aut  equidem,  quae  ex  illis  quae  in  testa  rapo* 
suimus  facile  nasci  potuisse  intelliges,  dum  memineris  veteres  ita  per 
compendia  scritjere:  s,  ubi  ait  aut.^  et  quidem. 

(17)  Cod.  contemtHx  cum,  cf.  Ovid.  Mctam.  Ili,  611. 

(18)  Futa  tres  Mineydes:  Alcithoen,  Arsìppen  et  Leucippen. 

(19)  Metam.  IV,  192.  —  Conveniamus  tamen,  locum  Ovìdii,  ad 
qucm  provocat  nostcr,  si  quem  alium,  quaestioni  in  qua  venaimir 
prorsiis  cs:ie  alicnum. 

(20)  (]od.  qìiam, 

'21)  C(xJ.  Rai/ìmsic  -.Ovid.  Metam.  HI.  406,  XIV.  694,  Trial, 
V.  8.  9.  —  Cf.  Buccaccium  in  Epistolis  a  Ciampio  editis  p.  62  et  84^  -il 
etlitonniquc  ibidem  p.  36.  ■ 

(22)  Cod.  sana. 

(23,  loh.  XV.  19. 
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ILLUSTRAZIONE  DELL*  EPISTOLA  IL 
▲I  PEifcan  B  POPOLI  o'  italia. 

Alla  novella  che  Arrigo  VIL  di  Lussembargo^  già  eletto  in  Re 
de'  Romani,  stava  in  sulle  mosse  per  calare  in  Italia,  Dante  accenden- 
dosi in  nuove  speranze,  e  vagheggiando  il  trionfo  del  proprio  partito, 
prese  a  scrivere  la  liCttera  presente,  ch'^egli  indirizzò  air  due  Re  di 
Napoli  e  di  Sicilia  Roberto  e  Federigo,  ai  Senatori  di  Roma,  ai  Du- 
chi, Marchesi  e  Conti,  ed  a*  popoli  tutti  é'  Italia.  Gmiincia  dal  signi- 
ficare la  sua  gioja  del  veder  sorgere  i  segni  di  consolazione  e  di  pace: 
annunzia  quindi  che  il  Re  de'  Romani  già  s' affretta  alle  nozze  d'Ita- 
lia, e  che  egli,  siccome  dolce  ed  umano  Signore,  avrebbe  a  tuttr  con- 
ceduto il  perdono.  Esorta  le  genti  a  dimostrarsi  fedeli  al  nuovo  Prin- 
cipe, perciocché  chi  resìste  alla  potestà  imperiale  resìste  aglf  ordina- 
menti di  Dio,  e  chi  al  divino  comandamento  ripugna  è  simile  air  im- 
potente che  recalcitra.  Va  confortando  coloro,  che  nell*  oppressione 
piangevano,  e  rampognando  quelli  che  si  mostravano  fermi  nelle  ire 
di  parte.  E  poiché  fino  al  giorno  di  questa  Lettera,  Clemente  V  erasi 
mostrato  favorevole  inverso  d*^ Arrigo^  il  poeta  dimenticò  Tavere  un  di 
tenuto  per  simoniaca  V  elezione  di  quel  Pontefice,  e  a  riunire  gli  ani- 
mi de'  Ghibellini  e  de'  Guelfi  volle  esortare  le  genti  ad  onorare  il  Vi- 
cario di  Pietro,  vicina  essendo  l'ora,  in  cui  le  potestà  della  Chiesa  e 
deir  Impero  avrebbon  posto  fine  a'  mali  d' Italia,  e  lui  stesso  cogli  al- 
tri esuli  restituito  alla  patria. 

Questa  Lettera,  non  havvi  alcun  dubbio,  fu  da  Dante,  siccome  tut- 
te le  altre,  dettata  in  latino;  ma  l'orii^nale  é  perduto.  Rimane  perai - 
tru  un'  antica  traduzione  che  qui  si  riproduce,  e  che  fu  primamente 
data  alle  stampe  dal  P.  Lazzcri  (Misceli,  ex  lib.MSS.BìbLColl.Rom. 
Sor  Jesu  T.  L  Romae  1754.],  quindi  riprodotta  dal  De  Romanis  nel- 
le Note  alla  vita  di  Dante  scritta  dal  Tiraboschi  (Roma  1815.),  in 
st'guito  dal  Moulier  nel  Voi.  Vili  della  Cronica  del  Villani  (  Firenze 
iS23  )  ingannatosi  in  questo  che  supposela  inedita,  e  finalmente  dal 
Wìtle,  insieme  alle  altre  Lettere  dell'Alighieri,  nella  sunmientovata 
edizione  del  1827. 

Il  P.  Lazzeri  e  il  Witte  affermarono  che  questa,  siccome  1'  altra  ad 
^  Arrigo,  fu  £aitta  volgare  per  Marsilio  Ficino,  traendo  forse  tale  argo- 
mento dal  vederle  comprese  nell'  istesso  Codice  insieme  alla  traduzio- 
ne del  Trattato  della  Monarchia,  che  solo  dal  Fieino  fu  nella  volgar 
lingua  tradotto.  Nonostante  che  questo  argomento  [)ossa  dimostrarsi 
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inconcludente,  come  quello  che  si  riduce  a  una  snnpiioe  rongetUira, 
io  stimo  non  dover  su  di  ciò  spender  perule,  poco  calendomi  che  i 
traduttore  sia  questi  piuttosto  che  quegli.  Diri)  solo  che  la  lesione,  la 
quale  vicn  porta  sì  da'  MSS.  e  sk  da'  libri  a  stampa,  è  bene  speno  o- 
scura  e  disordinata  a  tal  eh*  è  forza  inferirne,  che  il  volgarizzatore; 
chiunque  si  fosse,  traducesse  troppo  alla  buona,  o  ai  Talease  d'un  le- 
sto, pieno,  per  colpa  de'  copisti,  di  scorrezioni  e  d'eirórì.  Se  un  giw- 
no  avremo  la  ventura  di  discuoprirne  V  originale  latino,  io  n'alAcC- 
tcrò  a  farne  una  traduzione  novella,  che  se  non  altro  sia  pia  onliat- 
ta  e  più  intelligibile. 

La  lettera  non  ha  data,  ma  non  è  difficile  l'assegnargliela:  infiAi 
tutti  ì  critici  sono  concordi  nel  congetturare  che  eaia  fu  dettata  nd- 
Tanno  1310.  Dell' autenticità  poi,  io  credo»  non  mper 
no  che  voglia  muovere  il  minimo  dubbio. 
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■A  TUTTI  ED  A  CfASCUNO  RE  d'  ITALIA  (1),  ED  A' SENATORI 
DI  ROMA,  À'dVCHIj  MARCHESI  E  CONTI ^  ED  A  TUTTI  I 
POPOUy  LO  UMILE  ITALIANO  DANTE  ALIGHIERI  DI  FIO^ 
RENZA  E  CONFINATO  NON  MERITEVOLMENTE  ^  PREGA 
PACE. 

1 .  Ecco  ora  il  tempo  accettabile^  nel  quale  surgono  % 
segni  di  consolazione  e  di  pace!  In  verità  il  nuovo  dì  co^ 
minda  a  spandere  la  sua  luce^  mostrando  da  Oriente  la 
Aurora^  eh* assottiglia  le  tenebre  della  lunga  miseria^  e  il 
Cielo  risplende  ne' sv^i  labii  e  con  tranquilla  [2)  chiarezza 
conforta  gli  augurj  delle  genti.  Noi  vedremo  f  aspettata 
allegrezza^  i  quali  lungamente  dimorammo  (3)  nel  deser^ 
to,  imperocché  il  pacifico' sole  si  leverà^  e  la  giustizia^  la 
qmle  era  senza  luce  al  termine  della  retrogradazione  im* 
pigritay  rinverdirà  incontanente  ch'apparirà  lo  splendore. 
Quelli  che  hanno  fame^  e  che  bere  desiderano  si  sazieran^ 
no  nel  lume  de*  suoi  raggia  e  coloro  che  amano  le  iniqui^ 
tadi  saranno  (4]  confusi  dalla  faccia  di  colui  che  riluce. 
Certamente  il  leone  del  tribo  di  Giuda  porse  (5)  li  mise- 
ricordiosi orecchi j  avendo  pietà  de  mugghi  deW  universale 
carcere^  il  quale  ha  suscitato  un  altro  Moisè  che  libererà 
il  popolo  suo  (6)  da'  gravamenti  degli  Egizj^  menandogli 
a  terra  il  cui  frutto  è  latte  e  miele. 

2.  Rallegrati  oggimai  Italia^  di  cui  si  dee  avere  mi- 
sericordia^  la  quale  incontanente  parrai  per  tutto  il  mon^ 
do  (7)  essere  invidiata^  eziandio  da'Saracinij  perocché  il 
tuo  sposo^  eh' è  letizia  del  secolo  e  gloria  della  tua  pie-- 
be  (8),  il  pietosissimo  Arri^^  chiaro  Accresdtore  e  Cesare^ 
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die  tue  nozze  di  ì)enire  s'affretta.  Asciugoj  o  hellissifnaf 
le  tue  lagrime f  e  gli  andamenti  (9)  della  tristizia  disfa^  (10), 
imperocché  egli  è  presso  colui  che  ti  libererà  dalla  carcere 
dei  malvagi^  il  quale  percuotendo  i  perpetratori  dette  pi" 
Ionie  gli  dannerà  nel  taglio  della  spada,  e  la  vigna  iua 
allogherà  ad  cdtri  lavoratori,  i  quali  renderanno  ti  fruito 
della  giustizia  nel  tempo  che  si  miete. 

3.  Ma  non  avrà  egli  misericordia  d^  alcuno?  Anzi  a 
tutti  quelli  perdonerà  che  misericordia  chiederanno^  peroe" 
ch'egli  è  Cesare,  e  la  saa  pietà  scende  dalla  fonte  detta 
pietà:  il  giudizio  del  quale  ogni  crudelità  (11)  avrà  in 
odio,  e  toccando  sempre  di  qua  dal  mezzo,  oltre  alla  me* 
tà  meritando,  si  ferma.  Or  dunque  inchinerallo  (12)  /ino» 
dolentemente  alcuno  malvagio  uomo?  ovvero  egli^  dolce  e 
piano,  apparecchierà  beveraggi  perniziosi?  (13)  Nò:  tm* 
perocché  egli  é  accrescitore,  e  ^'egli  é{H)  AtAgmto  non  ven^ 
dicherà  i  peccati  de*  ravveduti  (15)  ed  insino  in  Tessaglia 
perseguirà  Tessaglia  (16),  ma  perseguiralla  di  (17)  finale 
dilezione. 

4.  O  sangue  de' Longobardi  pon  giuso  la  sostenuta 
crudelità  (18),  e  se  alcuna  cosa  del  seme  de*  Trojani  e  dei 
Latini  avanza,  da  luogo  a  lui,  acciocché  quando  Falta  i4- 
quila  discendendo  a  modo  di  folgore  sarà  presente^  ella 
non  (19)  veggia  i  suoi  scacciati  aguglini,  e  non  veggia  il 
luogo  della  sìia  propria  schiatta^  occupato  da  giovani  cor* 
bi.  Fate  dunque  arditamente,  nazione  di  Scandinavia  (20), 
sicché  voi  godiate  (21)  /a  presenza  [in  quanto  a  voi  appar-- 
tiene)  di  colui,  il  cui  avvenimento  é  meritevole  (22).  Non 
vi  sottragga  la  ingannatrice  cupidità,  secondo  il  costume  "; 
delle  Sirene  (23),  non  so  per  queU  dolcezza  mortificando 
la  vigilia  della  ragione.  Occupate  dunque  le  faceie  vostre 
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in  confessione  di  soggezione  di  /ut,  e  nei  salterò  della  pe^ 
niienza  cantate^  considerando  che  chi  resiste  alla  podestà^ 
resiste  air  ordinamento  di  DiOy  e  chi  ai  divino  ordinamento 
ripugna  (24)  è  egucUe  allo  impotente  che  reealcUraj  e  duro 
è  contro  allo  stimolo  calcitrare. 

5.  Ma  (25)  VOI,  i  quali  soppressi  piangete^  sollemte 
t animo f  imperocché  presso  è  la  vostra  salute:  pigliate 
il  (26)  rastrello  di  buona  umUitade^  e  purgate  il  campo 
della  vostra  m^nte  dalle  incomposte  (27)  zolle  delC  orrir 
da  (28)  animosità^  acciocché  la  celestiale  brina^  sopra  (29) 
cdla  semente  anzi  il  gittamento  venendo^  indarno  dcUr{30) 
altissimo  non  (31)  caggia^  né  torni  indietro  la  grazia  di 
Dio  da  voif  siccome  la  cotidiana  rugiada  (32)  Sin  su  la 
pietra^  ma  come  valle  feconda  concepete  e  producete  verdi 
germini:  io  dico  verdi,  fruttiferi  di  vera  pace^per  la  quale 
verdeggia  \33\  fiorendo  la  vostra  terra,  il  nuovo  lavorar' 
tore  de' Romani  (34)  i  buoi  alF aratro  più,  desiderosamente 
e  più  confidevolmente  congiungercu  Perdonate  oggimai  (35), 
o  carissimi,  che  con  meco  avete  ingiuria  sofferta,  accioc- 
che  il  celestiale  (36)  pastore  voi  (37)  mandria  del  suo 
ovile  cognosca  (38),  al  quale  se  (39)  la  divisione  (40) 
temporale  da  Dio  è  conceduta  ancora  [acciocché  la  sua 
bontà  spanda  F  odore,  dal  quale  siccome  da  un  punto  si 
biforca  la  podestà  di  Pietro  e  di  Cesare  (41)  ),  desidero- 
samente la  sua  famiglia  corregge^  ma  (42)  più  vokntero^ 
sam^nte  misericordia  tribuisce. 

6.  Adunque  se  vecchia  colpa  non  nuoce  [la  quale  spesse 
volte  come  serpente  si  storce,  ed  in  se  medesima  si  travolge), 
quinci  potete  vedere,  ed  air  uno  ed  alC  altro,  pari  a  eiascu* 
no  (43)  essere  apparecchiato  (44j,  e  di  inspertUa  (45)  letizia 
già  le  primizie  assaggiare  potete.  Verghiate  aduwpte  tutti,  § 
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/rrolm  incontrò  al  rairo  He,  o  Mtatati  fMialia^  « 
solamente  ierbaU  a  lui  uhbidiensa,  ma  emme  liberi  il  (46) 
rvjjl^'iiieiila 

7.  .Ve  Malamente  vi  conforto,  acciocdù  ti  lerieOe  i 
f ro,  ma  altreà  che  [IT.  il  suo  aspetto  abbiate  im 
Voi  che  bevete  nelle  sue  fonti  [\S),  e  per  li  suoi  masi 
ie.eshe  calcate  le  arene {i9)deir isole  elesommiimiiéeBt 
Alpin  le  quali  [SO]  sono  sue,  e  che  (51)  ciascuae  eaee 
blicke  godeU  (52},  e  che  (53)  le  cose  privale  uom  olii 
che  com{òi\  legame  della  sua  legge  possedete,  mem  wngK^kà 
come  ignari  ingannare  coi  steui,  siccome  iognamdo  mt'woetri 
cuori^  e  dicendo:  -  Signore,  noi  '55;  abbiamo  FartOi^  il  (5fi) 
filale  esaltato  e  àche  cerchia  il  cielo^Or  momiéiDia'M 
nnare,  ed  [57  <^/J  noi  [òS  fece?  E  non  fondarono  le 
ni  la  terra?  \on  riluce  in  maratigliosi  effetti,  Iddio 
predestinalo  il  Romano  Principe?  E  non  confesm  Im  Ck 
con  le  parole  [ò9]  di  Cristo^  essere  poscia  60  camfermsaSo'! 

8.  In  vtritade  se  della  umuina  creatura  appare,  emen 
tuie»  per  le  corporali  [6 1  le  invisibili  cose  di  D^  eg/k 
s  appartiene  alla  mniiJia  apprensione,  perrenirt  per  le 
se  conostiuie  a  se^  nelle  non  conf>5eiute'62  imsma 
siixhè  per  lo  molo  del  eie  io  coìui  cW  muore 
e\ì  il  cuont  del  quale,  e  la  pnt^Minazione.  lieremsmie  agjS 
aitjuralori  fiì  fifno  cMare,  Imf^rcii.  se  dalla  priam  fm^ 
riVa  di  questo  fmr>i>  noi  rir^giamc^  le  rcvr  passate  •  dai 
%UT%y>à  in  qu.ì  the  roJVf^rù  ^'Grm  daTrojmaàfk 
mammV  ed  ÌHsim\  «i\6l  rn.n%  iT 0;:jr»jMi.  f^«  di 
v'ksitanf  ^(^\  ìe  «ft^v^r  M^  m^ntiJ.^  :  n  ;i\v  tiMi  di  eedor»  al 
p^\s4uu<^  tWnmik)  «wrr  tn;M9;;^u^;  T^JiVisi  deila 

^iwi»  «isMiM  ^.^1  «(>rr  «i^rviJsX  Ed  in  rrrui 
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mai  noi  operiamo^  anzi  continuamente  starnò  (66)  fatture 
di  Dio  ed  umane  volontadi  :  a'  quali  è  naturalmente  la  li- 
bertade  ancora  de'  sottani  affetti  [61)  i  quali  non  nocevoii 
alcuna  volta  adoperano,  ed  alla  non  conoscibile  (68)  volon-- 
lode  eterna  spesse  volte  coloro  ancillano  sconoscentemente. 

9.  E  se  qìACSte  cose,  le  qiuUi  (69)  sono  siccome  comin-- 
ciamenti,  a  provare  quel  che  si  cerca  non  bastano,  chi  è 
costretto  dottare  (70)  per  tali  cose  innanzi  passando?  la 
paccj  cioè  (71),  per  ispazio  di  dodici  anni  interamente 
avere  (72)  abbracciato  il  mondo ,  la  quale  la  faccia  del 
9UO  sillogizzatorcy  figliuolo  di  Dio,  siccome  per  opera  di 
Dio  (73),  dimostra  (74).  E  costui,  conciofossecosaché  ari^ 
veiazione  di  spirito  uomo  fatto,  e  evangelizzasse  in  terra^ 
quella  (75)  dividendo  in  (76)  due  regni,  e  a  se  e  a  Cesare 
tutte  le  cose  distribuendo  [n),  e  all'uno  e  alC altro  eoman^ 
dò  che  fosse  renduto  quello  che  a  lui  s' apparteneva. 

10.  Ma  seH  contumace  animo  addimanda  più  innan- 
zi, non  consentendo  ancora  olla  veritade;  le  parole  di  Cristo 
esamini  eziandio  qu^ndegli  era  (78)  legato.  Al  quale  con^ 
ciofossecosachè  Filatola  (79)  sua  signoria  contrapponesse, 
la  nostra  luce,  Cristo,  quella  (80)  di  sopra  essere  affermò, 
la  quale  colui  si  van  tava,  che  in  quello  luogo  per  vicaria 
autorità  di  Cesare  e' teneva  ufficio  (81).  Adunque  non  an^ 
date,  siccome  le  genti  vanno,  in  vanitade,  i  cui  sensi  sono 
oscurati  in  (82)  tenebre,  ma  aprite  gli  occhi  della  men^ 
te  (83),  imperocché  il  Signore  del  cielo  e  della  terra  ordì'- 
nò  a  voi  re  costui.  Costui  è  (84)  colui  il  quale  Pietro,  di 
Dio  vicario,  onorare  ci  ammonisce,  il  quale  Clemente  ora 
successore  di  Pietro  per  luce  d'Apostolica  benedizione  allun 
mina  (85),  acciocché  ove  il  raggio  spirituale  non  basta^qui- 
vi  lo  splendore  del  minor  lume  allumini  (86). 
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(1)  Roberto  di  Napoli  e  Federigo  di  SieUia.  * 

(2)  Cod.  Riceard.  contro  quella. 

(3)  La»m  dimoriamo. 

(4)  Cod.  Bice,  e*  fiano. 

(5)  Cod.  Rice.  apre. 

(6)  Cùd.  Rice,  libera  i  popoli  suoi. 

(7)  Rice,  la  quale  per  tuUo  il  mondo  parraL 

(8)  GlofiampUbie  tuae^  Israel.  Simeon. 

(9)  Atee.  undamcntL 

(10)  Io»,  disfai. 

(11)  Rice,  cnidelezza. 

(12)  5*  intenda  inchinare  nel  eenso  di  piegare.  Cmtea  $•  6.  Iii«m 
copta  che  sta  nella  Rinueciniana  si  Ugge  indinerallo. 

(13)  Ne'  Codd.  superstiziosi,  nella  copia  Rinueciniana  preaontiuiH. 
Ma  neppwr  questa  lezione  sodisfa  al  WUU  ed  ame: perà Kojpaeiotem' 
getturcUmente  pemiziosL 

(14)  ^  manca  nel  Cod,  R'xc, 

(15)  Cod.  Rinucc.  ricaduti. 

(16)  Tum  Caesar  cum  exercitu  liaitalem  yictoriae  soae  TheMdiam 
petiit.  Veli.  Patere.  II,  51. 

(17)  Atee,  perseguirà  per  Tessaglia,  ma  s^uirallo  in. 

(18)  Cod,  Rinucc.  crudelezza. 

(19)  Questo  non  ed  U  seguente  non  riseoniransi  ne^Codki;  ma  U 
richiede  evidentemente  il  contesto, 

(20)  I  Lombardi  si  credevano  discesi  dagli  Scandinavi^VwàLlÀàù* 
de  gest.  Longobard.  II,  1.  ap.  Murat  script.  Il,  408. 

(21)  lazz.  vogliate. 

(22)  Laxz.  al  cui  avvenimento  meritevole  doctatene. 

(23)  Purg.  XIX,  19-24. 

(24)  Il  Cod.  Rice,  inserisce  a  volontade.  Co^  U  Rinucc. 

(25)  Laxz.  Ed  a  voi.  Il  Cod.  Rinucc.  Or  a  toì. 

(26)  il  manca  appr.  il  Lazz.  e  nel  Cod,  Rinucc. 

(27)  Lazz,  e  Cod.  Rinucc.  composte. 

(28)  Lazz.  e  Cod.  Rinucc.  arida. 

(29)  Lazx.  e  Cod.  Rinucc.  adoperi. 

(30)  I  Codici  leggono  dell*. 

(31  )  non  manca  ne*  Codd.,  ma  lo  richiede  U  contesto,  »■ 

(32)  Lazz.  rosa  d*.  Il  Cod.  Rinucc.  rosada. 

(33)  //  Cod.  Rice,  verdexxa. 
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(34)  U  Cod.  Rt'M.  aggiunge  di  aaa  consìgtio.  Còri  t7  Rinuef. 
(3S]  n  Cod.  Rinnec.  Perdonate,  perdonate  o^mai. 

(36)  U  Cod.  Rinuee.  celeste. 

(37)  Lait.  e  Cod.  Binuee.  noi. 

(38)  cogiHMca  manca  apprtuo  U  Imzm. 

(39)  ta«.  tì. 

(M)  Riw.  provisionc. 

(41  )  Il  Cod.  Rifc.  aggiunge  discesa  a  se.  Tvtto  qntlopeao  i  Oku- 
rìsiimo.ll  Witte  opina  che  H  deibano  tuppUreU parole onytene chi 
a  nilre  simili.  Ma  ivppicndo  ancora  U  delle  parole,  nm  veggo  qwU 
eetuo  se  ne  possa  trarre. 

(42)  li  Cod.  Binuee.  ma  a  se. 

(43)  //  Cod.  Knuec.  pare  ciatcuno. 

(44)  Coii.  e  Cod.  Rinuee.  apparecchiata. 

(45)  I  Codd.  di  disperata.  Il  Wim  opina  ette  dMa  leggerti  tìife- 
rata:  ma  a  me  sembra  che  il  eonletlo  voglia  insperata. 

(46)  Rice,  e  Rinuee.  al. 

(47)  Lasi.  e  Cod,  Rinuee.  che  voi. 
(4S]  Laa.  e  Rinuee,  ne' suoi  foUtì. 

(49)  /  Codd.  le  reni.  H  Witte  dice  euer  da  corregger  le  nw.  lo 
peraltro  ho  sostìlnUo  te  arene. 

(50)  Rice.  che. 

(51)  che  manca  net  Cod.  Bice. 

(52)  Vedi  Raderne  de  gestis  Frid.  I.  appr.  il  Mttrateri  T.  TI,  p. 
787. 

(53)  che  manca  nel  Cod.  Rice, 

(54)  Rt'nucc.  eoi, 

(55)  Lait.  non 

(56)  /  Cod.  leggono  del. 

(57)  di  Dio  il  mare  T  Egli  il  fece.  ViOe, 

(58)  /  Codd.  il. 

(59)  Lan.  e  Cod.  Binuee.  la  parola. 

(60)  «ICC.  posto  e. 

(61)  Rice,  detto  le  corporali  per. 

(62)  a  se  Tiellu  non  conosciute  manca  appretto  il  Io».  •-  IlCod. 
Rinuee.  legge  a  esse  ec. 

(63)  Lazz.  e  Codd.  Binuee.  agguardalori. 

(64)  1  Codd.  da'. 

(65)  /(  Cod.  Binuee.  rivisitare; 

(66)  Laxt,  e  Cod.  Rinuee.  avemo. 

(67)  tali,  t  Cod.  Binuee,  tlkOÌ. 
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(68)  i  Codd,  kffff&no  non  colpevole,  che  al  Witt$par§9imirntenio 
aperto.  Egli  peraltro  sente,  che  anche  eoW  emendatone  propoela^  U 
passo  rimane  oscuro  ed  alquanto  diffieile  a  eoneiUani  cai  Furg^ 
IVI  73. 

(69)  le  quali  manca  appr,  il  Latx. 

(70)  il  Cod,  Rinucc.  aggiunge  della  conceduta  concluflione. 

(71)  cioè  non  si  legge  nel  Cod,  Rice. 

(72)  La%%.  bavera. 

(73)  Le  parole  siccome  per  opera  di  Dio  mancano  nd  Cod,  Bte/ 

(74)  F.  Paolo  Orosio  VI,  22.  ^  Lue.  Il,  14.  *^  loK  Ma$9tm; 
lani  tempi,  Christo  nasc,  reser, 

(75)  Nei  Codd,  si  legge  la  quale. 

(76)  in  manca  ne'  Codd. 

(77)  Il  Cod.  Rice,  inserisce  tatto. 

(78)  Nel  Cod.  Bice,  si  aggiunge  già. 

(79)  Laxx.  e  Cod,  Rinucc.  alla. 

(80)  Rice,  la  natura  Cristo  luce  egli  *^  LaMX.  e  Cod.  Bhmce^Um^ 
ftra  Cristo  luce  egli. 

(81)  Lue,  XXIII,  7. 

(82)  Cod.  Rinuce.  con. 

(83)  Cod.  Rinucc.  della  vostra  niente. 

(84)  Colui  manca  in  alcuni  Codd.  Il  solo  Atee,  legge  a  eohn.  Jl 
Rinucc.  Costui  è  costui. 

(85)  laxiT.  all*hQmana. 

(86)  lume  manca  appresso  il  Laxx. 
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ILLUSTRAZIONE  DELL'  EPISTOLA  IL 

AD  ARRIGO  VII. 

Fino  dall'Ottobre  del  1310,  era  Arrigo  disceso  in  Italia,  efermatO'> 
bì  alcun  poco  in  Torino  ed  in  Asti  avea  cercato  di  compor  le  discor- 
die fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  e  di  &r  tacere  le  inveterate  inimicizie  e 
le  ire  di  parte.  Sulla  fine  poi  di  Dicembre  trasferitosi  in  Milano,  il 
buono  Imperatore  non  lasciava  intentato  alcun  mezzo  per  giungere  a 
quel  lodevolissimo  fine,  e  rimettendo  i  fuorusciti  nelle  loro  città,  man- 
dando in  esse  un  Vicario  imperiale,  e  con  tutti  dimostrandosi  mile^  e 
benevolo,  dava  principio  alla  grand-opera  di  ricomporre  l'Italia.  In 
Milano,  nonostante  alcune  nascose  opposizioni  de'  Torrìani,  prese  la 
corona  di  ferro  il  dì  dell'Epifania  del  1311.,  e  ricevettevi  il  giura- 
mento da  quasi  tutte  le  italiane  città,  tranne  Genova,  Venezia,  e  Fi- 
renze. Di  là  proseguì  a  regolare  le  cose  dell'Italia  superiore,  e  man- 
dando vicari  e  ghibellini  in  Como  ed  in  Mantova,  guelfi  in  Brescia  ed 
in  Piacenza,  e  così  in  tutte  le  città  Lombarde  (tranne  Verona, ch'era 
tolta  devota  al  partito  imperiale  ),  credè  avere  bastantemente  pacifi- 
cata la  Lombardia:  e  volendo  tenerla  nella  sua  devozione,  durante 
pure  il  suo  viaggio  a  Roma,  deliberò  prendere  staticbi  guelfi  e  ghibel- 
lini, venticinque  per  ogni  parte,  nominati  dalla  parte  contraria,  e  crea- 
re un  Vicario  generale  di  Lombardia,  che  fu  il  Conte  di  Savoja.  Ma 
da  queste  nomine  nacquero  dispute  e  difficoltà  per  levare  le  paghe  del 
Vicario  generale:  sicché  i  Visconti  capi  de' Ghibellini,  è  i  Torriani 
capi  de'  Guelfi  in  Milano,  caddero  ad  un  tempo  in  sospetto.  Ma  pur- 
gatisi quelli  da  ogni  accusa,  tutto  il  sospetto  si  volse  contro  di  que- 
sti: si  venne  alle  mani,  e  i  Torrìani  sconfìtti,  furono  da  quella  città, 
ove  per  l' innanzi  aveano  signoreggiato,  cacciati  co'  loro  consorti  per 
modo  che  non  fu  loro  dato  il  ritornarvi  mai  più.  La  cacciata  però 
de' Guelfi  Torriani,  che  molle  aderenze  avevano  in  Lombardia,  fu  fa- 
villa che  accese  il  fuoco  della  ribellione,  già  preparato  da  qualche 
tempo,  e  nel  20  febbrajo  Mantova,  Padova,  Lodi,  Crema,  Bergamo, 
Brescia,  Cremona  più  non  obbedivano  alla  autorità  dell'Impero.  Ti- 
tubava frattanto  Arrigo,  se  non  curando  di  queste  minori  città,  do- 
vesse irrompere  alla  volta  di  Firenze  e  di  Rom.i,  ove  prender  doveva 
la  corona  imperiale,  o  se  dovesse  in  prima  castigar  le  città  ribellate 
|)er  non  lasciarsi  alle  spalle  un  nemico,  che  di  giorno  in  giorno  polca 
farsi  più  forte,  quando  per  il  consiglio  di  Frate  Gnalramo  appigliosd 
a  questo  secondo  partito,  e  mosse  tosto  le  armi  contro  Cremona.  Al- 
Vora  fu  un  grande  gridare  di  tutti  i  Ghibellini  e  fuorusciti  toscani  che 
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r  aspettavano  in  questa  provincia,  e  die  da  lui  speraYano  II  poler 
tricHifare  in  Firenie  e  in  Toscana  della  gnelfii  tirannide. 

Mentre  coli' esercito  accampato  in  sulle  rive  del  Po»  Arrigo  ìntai- 
devaall'espugnaziondi  Cremona,  Dante,  ddla  dimora  impaikaiti^ 
in  suo  nome  e  a  quello  pure  degli  altri  esuK  ghibellioi  tosctni»  pnm 
a  scrìvergli  questa  Lettera.  In  essa  gli  va  dicendo,  che  i  sooi  flUdl 
toscani  si  meravigliano  ddla  sua  tarda  venuta,  e  che  FoppugiMMaB 
ddle  dttà  Lombarde  guasterebbe  affatto  le  cose  dell'  imperio:  dw  ad 
ottener  la  vittoria  doveasi  combattere  non  in  Lombardia,  ma  in  To- 
scana, ove  stava  Firenxe,  volpa  froddenta,  pecora  infenu,  vipen  ti- 
grata; Firenie  non  meno  empia  di  Mirra,  né  aieno  pam  e  fiiientedl 
Amata.  G>ntro  di  qudla  a^ravasse  Arrigo  il  lÌMrte  suo  braceiot  e  t 
qudla  scbiacciasK  il  capo  col  piede.  Essersi  (quale  vergagna! ) 
si  la  insana  femmina  data  in  potere  di  re  non  suov  e  per  nniodi 
€ire,  non  sue  ragioni  voler  patteggiare  con  quella  La  fine  d'Adigi ^ 
sorte  degli  Amaleciti  doversi  ai  Fiorentini  serbare  paruiotease  Arrìgs^ 
uccidesse  questi  peccatori;  e  cosi  Giovanni  di  I^issenhoigo.  icgrit 
suo  primogenito,  apparisse  al  mondo  in  flgura  d' Ascanio,  ed  efjH  ai* 
cratissimo  re  in  quella  d'Enea  spegniture  di  Turno,  e  de' suoi  aopoi^ 
bi  seguaci.  Né  qui  cessava  l'iroso  Alighieri,  ma  per  affìrcltara  Arrigo 
dìcevagli  che  ai  fomiti  tornò  sempre  dannoso  il  di£B»ire  d'< 
i  nemid:  e  questi  erano  i  detti  stessi  di  Curio  a  Cesare  sul 
pd  quali  avealo  messo  in  Inferno 

Con  la  lingua  tagliala  nella  Urozsa, 
Termina  infine  esortandolo  a  romper  gì'  indugj.  predicendogli 
il  trionfo,  per  il  quale  tornerà  la  pace  alla  Toscana  e  all'IUlia»  e  gli 
esuli,  fra  i  quali  lo  stesso  Alighieri,  verranno  restituiti  alla  patria. 

Questa  Lettera,  che  come  il  Foscolo  disse,  spira  furore  e  feiocii, 
porta  la  data  seguente: .,  Scrilla  in  Toscana  sotto  la  (onte  d*  Amo  i 
«lì  16  Aprile  1311  ...  Le  fonti  o  le  sorgenti  dell* Amo  sodo  ndkF^ 
tiTona.  nionta>;na  dell*  App.*nnino  che  divide  il  Casentino  dalla  Rih 
magna.  Laonde  il  Conte  Trora  opina  che  fosse  scrttU  nd  Castdlo  di 
Porviauo.  di  cui  erano  Signori  i  Conti  Guidi,  e  che  appunto 
a  cinque  miglia  dalla  sorgonlo  dd  fìume.  Né  io  farò  punto 
V  sia  sUta  scritta  in  questo  piutlv^sto  che  in  altro  dei  varj  Castelli  dd 
t^a<^*ntìno  che  ai  Conti  (luidi  appartenevano,  mentre  egli  r  certo  die 
u)  uno  di  es$i  lo  fu.  l>iri)  ««olo  che  la  diverga  lezione  ferina  in  Toks. 
nifUa  viintxv  di  mtiM^i  ih  rati-aiKi.  che  porta  il  Codice  veduto  dal 
P.  Uzicri.  ^  ovidc'nlemoute  erronea.  esiìteiKlo  la  città  di  Toscaoelh 
tn>|HK»  loutaiM  tUlle  ^tr^centi  «WIV  Arno,  riimo  quella  die  resta  nel 
Tatrimonìi*  dì  S.  Krlrt»  |Mrv9io  al  Uf»  di  Bobena,  donk  ha  la 
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jO;ente  il  fiume  Marta.  Né  punto  mi  piace  il  cambiare  sotto  la  font§ 
d' Amo  in  sotto  la  fonte  Marta,  come  vorrebbe  il  De  Romanis,  sì  per* 
che  sarebbe  questo  un  arbitrio  non  consentito  dalla  crìtica,  sì  perchè 
non  sappiamo  dalla  stona,  che  Dante  sia  stato  mai,  e  tanto  meno  nel 
1311,  in  ToscaneUa,  sì  perchè  finalmente  il  testo  latino  dice  a  chia- 
re lettere  Scriptum  in  Tuscia  sub  fontem  Sami, 

Un'antica  traduzione  di  questa  Epistola  fu  dapprìma  pubblicata 
dal  Doni  nelle  prose  di  Dante  e  del  Boccaccio,  Fir.  1547  in  4to,  quin- 
di fu  riprodotta  dal  Biscioni,  (Prose  ee.  Fir.  1723)  che  col  soccorso  di 
Yarj  Codici  potè  in  qualche  parte  emendarla,  poi  secondo  la  lezione 
del  Biscioni  fu  rìstaippata  dal  Pasquali  Yen.  1741  e  dallo  Zatta  ivi 
1757  nelle  Opere  di  Dante  Alighicrì,  e  recentemente  dal  Moutier  nel 
Tol.  Vni.  della  Cronica  del  Villani,  Fir.  1823,  secondo  la  lezione  del 
Codice  Riccardiano  1050.  (1).  Ma  perchè  in  questa  traduzione  molti 
passi  rimanevano  intralciati  ed  oscuri,  e  perchè  sospettava»!  che  il  tra- 
duttore non  sempre  avesse  reso  fedelmente  il  concetto  dell' Autore,  si 
desiderava  da' dotti  l'originale  latino.  Che  questo  si  trovasse  presso  di 
J^renzio  Pignoria  Padovano,  egli  stesso  attestato  avealo  nelle  note  al 
Mussato  (de  reb.  gest  Henr.  VII,  IV,  1.  ap.Murat  Script. Ree  lial. 
X,  p.  38  ),  anzi  nel  Catalogo  della  Biblioteca  Muranense  se  ne  leggeva 
stampato  alcun  brano.  Di  ciò  reso  dal  Wìtte  consapevole  il  Marche- 
se Gian  Giacomo  Trivulzio,  cultore  zelantissimo  ddfe  buone  Lettere 
e  benemerito  dell'Alighieri,  pregò  r Ab.  Moschini  prefetto  della  Bi- 
blioteca del  Seminario  Veneto,  ove  eran  passate  le  reliquie  della  Mu- 
ranense, a  volerne  fare  diligente  ricerca.  Questi  pertanto,  gareggian- 
do di  zelo  col  dotto  Marchese  potè  giungere  al  bramato  discuopri- 
mento:  sicché  per  questi  amichevoli  ofiìcii  fu  dato  al  Witte  di  poter 
finalmente  pubblicare  colle  stampe  nella  sua  edizione  del  1827  non 
tanto  la  nota  traduzione  quanto  F  originale  latino.  Or  avendone  io 
fatto  una  traduzione  novella,  resterà  inutile  il  dire  che  T antica  non 
Tien  qui  riprodotta. 

(i)  Dal  Catalogo  compilato  dal  Lami  (p.  la)  vediamo  che  questa  Let* 
lera  si  trova  in  4.  Codici  Riccardianì. 
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SANCTISSIMO  TUIUMPHATOait  ET  DOMIKO  SIHGULAmi,  WUth 
KO  HEHRICO*  DIVINA  PROVlDBNTf  A  ROMAIIOEOII BBGI  (i]^ 
SEMPBR  AUGUSTO. 

DEVOTISSIMI  SUI  DAKTES  ALLIGHERIUS  FLORBSTIliUS  IT 
EXUL  mMERlTUS,  AC  UNIVEBSALITER  0MIIB8  TOSO,  OB 
PACEM  DESIDERANT  TERRAE,  OSCULARTUR  MEDBS  (2^ 


1.  Immensa  Dei  dilectione  testante,  rdicta  nMà  al 
pacis  bereditas  (3),  ut  in  sua  mira  dulcedine  militiaff  ■»- 


strae  durae  mitescerent^et,  in  usu  ejus,patrìae  triiim] 
tis  [l]  gaudia  mereremur.  At  livor  antiqui  et  ìiapl^RMil 
hostis,  buinanae  prosperitati  semper  el  lalentw  (5)  !■■• 
diaus^  nonnullos  exheredando  voientes,  ob  tntoris  àkmth 
tiam  nos  alios  impie  denudavit  invitos.  Hinc  diu  snperif^ 
flumina  confusionis  deflevimus«  et  patrociiiijL  jnrti  xtfpà 
incessanter  imploravimus  (7),  qui  salellitium  aaevi  ti- 
ranni (8;  disperderet,  et  nos  in  nostra  justitia  refomuicL 
Quumque  tu,  Caesaris  et  Augusti  successa-,  Apeiuini 
juga  trans^iens,  veneranda  signa  Tarpeja  retolistu  pro- 
tiuus  longa  substitenintsuspiria.lacrimainmqiie  dfliini 
desierunt,  et  quasi  ^9}  Titan  praecipitatus  ^10;  ex<xiefli^ 
uova  spes  Latio  saeculi  melioris  eflulsìL  Tane  pleri^as 
vota  sua  praeveuientes  in  jubilo,  tam  Saturnia  regna 
quam  Virgineni  redeuntem  cumMarone  cantabaal  (1 1]. 
2.  Veruni  quia«sol  noster  sive  desiderìi  fervorhoc 
subuìoneat  12  «sive  facies  \erilatis  «aut  morarì  te  (13) 
jani  cn'dunL  aut  n«tn>oedere  supputant«  quasi  Jo8oe(14) 
doauo«  voi  A:ui>s  tilius  ,1 5  imporaret  incertitudine  dobn 
taro  i\>  ui  polli mur.  et  in  \ov*em  Praecuivjrts  enimpere  (i  6) 


EPISTOLA  III. 

ÀI  SANTISSIMO  TRIONPÀTOBE^  S  SINGOLAB  SIGNORE,  MBSSBR 
ARRIGO^  PER  LA  DIVINA  PROVVIDENZA  RE  DE' ROMANI^ 
SEMPRE  AUGUSTO. 

1  SUOI  DEVOTISSIMI  DANTE  ALIGBIERI  FIORENTINO^  NON 
MERITAMENTE  SBANDITO^  E  TUTTI  UNIVERSALMENTE  I 
TOSCANIy  CHE  PACE  IN  TERRA  DESIDERANO,  MANDANO 
BACI  A*  SUOI  PIEDI. 

1.  Testimone  la  immensa  dilezione  di  Dio,  fu  a  noi 
lasciata  F  eredità  della  pace,  affinchè  nella  sua  maramgliosa 
dolcezza  la  nostra  dura  milizia  tornasse  più  mite,  e  nel-' 
fuso  di  quella  meritassimo  i  gaudii  della  trionfante  patria 
celeste.  Ma  F  invidia  delT  antico  e  pertinace  nemico,  il 
qucUe  sempre  e  nascosamente  agguata  T  umana  prosperi^ 
tade,  diseredando  quei  che  consentirono  e  voUero^  noi  altri 
non  wlenti,  per  V  assenza  del  tuAore,  empiamele  spoglid. 
Quindi  è  che  noi  sopra  i  fiumi  di  Babilonia  lungamente 
piangemmo,  e  i  patrocina  del  giusto  re  incessantemente 
implorammo,  il  quale  dispergesse  le  masnade  del  tiranno 
crudele,  e  noi  nella  nostra  giustizia  riformasse.  E  come 
tu,  successore  di  Cesare  e  t  Augusto,  passando  i  gioghi 
d'Appennino,  i  venerandi  segni  del  Tarpeo  riconducesti, 
sostarono  al  postutto  i  lunghi  sospiri,  e  venner  ìneno  le 
lacrime,  e,  quasi  sole  che  di  subito  levasi,  nova  speranza 
di  miglior  secolo  a  Italia  rifulse.  Allora  molti  nel  giubilo, 
innanzi  ai  loro  desiderii  vegnendo,  sì  li  regni  di  Saturno 
e  Sì  la  Vergine  a  noi  tornata  con  Virgilio  cantavano. 

2.  Ma  poiché,  o  nostra  speranza  (  ita  che  questo  nr 
insinui  il  fervore  del  desiderio,  o  una  sembianza  del  vero) 
te  si,  crede  costà  far  dimora,  o  si  suppone  tornare  indietro 

47 
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sic:  H  Tu  es  qui  venturus  es,  an  alium  expecta-. 
mus?  „  Et  quamvis  longa  sitis  io  dubium  quae  erant 
(17)  certa,  propter  esse  propinqua,  ut  adsolet,  furibonda 
defleetat;  nihilominus  in  te  credimus  et  speramus,  asse- 
verantes,  te  Dei  ministrum,  et  Ecclesiae  filium,  et  Bo* 
manae  gloriae  promotorem.  Nam  et  ego  qui  scribo  tam 
prò  me  quam  prò  aliìs,  yeluti  (18)  decet  imperatoriam 
majestatem,  benignissimum  vidi,  et  clementissìmum  te 
audivi,  quum  pedes  tuos  manus  meae  tractarunt,  et  labia 
mea  debitum  persolverunt;  quum  exultavit  io  te  (19) 
spiritus  meus;  quum  tacitus  dixi  mecum:  »,  ecce  agnus 
Dei,  ecce  qui  toUit  peccata  mundi  I  „ 


3.  Sed  quia  tam  sera  moretur  segnities,  admiramuR 
quando  jamdudum  in  valle  Victor  Eridani,  Tusciam  de- 
relinqnens  praetermittis  et  negligìs;  quasi  jura  tuendi 
imperii  circumscribi  Liguriae  finibus  arbit^eris,  non 
prorsus  (ut  suspicamur)  advertens,  quonram  Romano- 
ram  potestas  nec  metis  Italiae,  nec  tricomis  Europae 
margine  coarctatur  (20).  Nam  etsi  vim  passa,  in  angu- 
stum  (21)  gubernacula  sua  contraxit  undique,  tamen 
de  inviolabili  jure  fluctus  Ampbitrites  attingens,  vìx  ab 
inutili  unda  Oceani  se  circumcingi  dignatur.  Scriptum 
est  enim  (22); 

„  Nascetur  pulchra  Trojanus  orìgine  Caesar, 
„  Imperium  Oceano,  famam  qui  termìnet  astris  ^ 
Et  quum  universaliter  orbem  describi  edixisset  Augustus 
(ut  bos  noster  evangelizans  (23),  accensus  ignis  fiamma, 
remugit),sinon  de  justissimi  principatus  aula  prodiisset 
edictum,  unigenitus  Dei  Filius,  homo  factus  (24)  ad  prò- 


/ 


quasiché  Giosuè  o  il  figlio  d'Amos  fin  anche  tei  cornane 
dasse.per  fincerlezza  siam  costretti  a  dubbiare  ed  a  rom^ 
fere  nelle  parole  del  Battista  così:  „  Se' tu  colui  che  dee 
venire^  o  un  altro  ancora  dobbiamo  aspettarne?  „  Ed  av- 
vegnaché la  lunga  setCy  violenta  sì  come  suole^  volga  in 
dubbio  quelle  cose^  le  quali^  perché  propinqu^^  eran  certe  ; 
nulladimeno  in  te  crediamo,  in  le  speriamo,  affermando 
te  del  Cielo  ministro^  della  Chiesa  figliuolo,  e  della  roma- 
na gloria  promovitore.  Imperocché  io  che  scrivo  si  per  me 
che  per  gli  altri,  vidi  te,  quale  si  conviene  alla  imperiale^ 
maestà,  benignissimo,  e  udii  te  clementissimo  qu>ando  tè 
mie  mani  toccarono  i  piedi  tuoi,  e  le  mie  labbra  pagarono 
il  loro  debito:  quando  in  te  esultò  lo  spirito  mio: quando 
infra  ms  stesso  diss'io:  „  Ecco  F  agnello  di  Dio,  ecco  chi 
chi  toglie  i  peccati  del  m^ondo!  „ 

3.  Ma  noi  meravigliamo,  perchè  tanta  tardanza  frap^ 
pongasi,  quando  tu,  già  e  piti  tempo,  vincitore  nella  valle 
del  Po,  dalla  Toscanu  dilungandotiy  t  abbandoni  e  la  di- 
mentichi: che  se  i  diritti  del  difender  lo  imperio  tu  pensi 
circonscriversi  dai  confini  della  Liguria,  male,  siccome  noi 
giudichiamo,  f  avvisi  :  perciocché  la  Signoria  de*  Romani 
n<' da  confini  d"  Italia  né  da  lembi  della  tricorne  Europa 
si  stringe.  Ed  avvegnaché  essa,  la  quale  ha  sofferto  forza, 
abbia  dogni  parte  ristretto  il  suo  reggimento,  nulladimeno 
per  inviolabil  ragione, aggiungendo  Fonde  del  mar  dAn- 
fi  Ir  ite,  appena  patisce  d'esser  frenata  dalle  inutili  acque 
del  mare  Oceano.  Il  perché  sta  scritto  :  „  Nascerà  il  tra» 
jano  Cesare  della  bella  schiatta,  il  quale  terminerà  t  impe- 
rio col  ma.re  Oceano,  e  la  fama  colle  stelle  ,,.  Ed  avendo 
Augusto  comandato,  che  fosse  t universo  mondo  descritto 
[siccome  il  nostro  evangelista, allegorico  bue^ della  fiamma 
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fitendum  (25),  secundum  naturam  assumptam,  edicto  (26) 
se  subditum  (27),  nequaquam  tum  nasci  de  Virgine  yo- 
luisset;  non  enim  suasisset  injustum  qui  omnem  justi- 
tiam  implere  debebat  (28). 


4.  Pudeatitaque  in  angusta  mandi  area  irretiri  (29) 
tamdium,  quem  mundus  omnis  expectat,  et  ab  Augusta 
circumspectione  non  defluat,  quod  tuscana  tyrannis  in 
dilationis  fiducia  confortatur,  et  (30)  quotidie  mali- 
gnantium  cobortando  superbiam,  vires  novas  accumulata 
temeritatem  temerìtati  adjiciens.  Intonet  igitur  yox  illa 
Curionis  in  Gaesarem  (31): 

„  IJum  trepidant  nullo  firmatae  robore  partes, 
„  ToUe  moras  ;  semper  nocuit  differre  paratìs  ; 
„  Par  labor  atque  metus  pretio  msgore  petuntur.  „ 
Intonet  illa  yox  increpitantis  a  nubibus  AEneam  (32): 
,,  Si  te  nulla  movet  tantarum  gloria  rerum, 
„  Nec  super  ipse  tua  moliris  laude  laborem, 
„  Ascanium  surgentem,  et  spes  heredis  luli 
„  Respice,  cui  regnum  Italiae,  romanaque  regna 
,«  Debentur.  „ 

5.  Johannes  namque  regius,  primogenitus  tuus  et 
rex  (33],  quem,  post  diei  orìentis  occasum,  mundi  suc- 
cessiva posteritas  praestolatur ,  nobis  est  alter  Ascanius, 
qui  vestigia  magni  genitoris  observans,  in  Turnos  ubi- 
que  sicul  leo  desaeviet,  et  in  Latinos  velut  agnus  mite- 
scet.  Praeraveant  sacratissimi  regis  alta  Consilia,  ne 
coeleste  judicium  Samuelis  illa  verba  (34)  reasperet:„ 
Nonne  quum  parvulus  esses  oculis  tuis,  caput  in  tri- 
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celeste  acceso  rimugghia)^  se  U  comandamento  non  fosse 
mosso  dalla  Corte  di  giustissimo  Principato^  F  Unigenito 
Figliuol  di  Dio  fatto  uomo^  a  confessare  se  essere  suddito^ 
secondo  la  natura  da  esso  assunta^  di  quel  Principato^ 
non  avrebbe  voluto  in  quel  tempo  nascere  della  Vergine  : 
che  nel  vero  non  avrebbe  confortato  V  ingiusto  Colui^  al 
quale  si  conveniva  ogni  giustizia  adempire. 

4.  Vergognisi  dunque  di  stare  impigliato  A  a  lun^ 
go  in  un  brevissimo  angolo  della  terra  colui^  che  tutto 
U  mondo  aspetta^  e  dallo  sguardo  d'Augtuto  non  caggia^ 
che  la  toscana  tirannide  nella  fidanza  dello  indugio  si 
conforta,  e  ogni  dH  la  superbia  de'm^igni  infiammando^ 
nuove  forze  raguna,  presunzione  a  presunzione  giungnendo. 
Tuoni  adunque  quella  voce  di  Curio  a  Cesare: ,,  Mentre 
le  parti,  per  nulla  forza  stabili,  stannosi  in  tema,  rompi 
gV  indugi;  che  il  trarre  di  dì  in  dì  sempre  nocque  a  chi  è 
pronto;  e  un  egual  travaglio,  un  eguai  timore  con  maggior 
vantaggio  s'affrontano  „ .  Tuoni  pur  quslla  voce  che  dalle 
nubi  fea  rampogna  ad  Enea:  „  Se  te  punto  muove  laglo* 
ria  di  tanti  fatti,  né  curi  tu  stesso  inalzar  Fedifizio  in 
tua  laude,  al  giovane  Ascanio,  e  alle  speranze  riguarda 
deir  erede  [uh,  cui  i  regni  di  Roma  e  d'Italia  si  delh 
bono.  „ 

5,  Giovanni,  regal  rampóllo,  tuo  primogenito  e  re  pur 
esso,  cui,  dopo  il  tramonto  del  Sole  eh"  ora  si  leva,  i  vicini 
posteri  aspettano,  è  a  noi  veramente  un  altro  Ascianio,  il 
quelle  seguendole  orme  del  gran  genitore, contro  a'seguaoi 
di  Turno  ovunque  siccome  leone  infierirà,  e  verso  i  Latini 
siccom'  agnello  si  farà  mite.  Gli  alti  consigli  del  sacratissimo^ 
re  guardino  a  questo:  che  il  celestiale  giiidicio  non  suoni 
novellamente  acerbo  in  quelle  parole  di  Samuele:  „  forse^ 
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bubus  Israel  factus  es7  unxitque  Dominus  in  regem; 
et  misit  te  Deus  in  Yia  et  ait:  Yade  et  interfice  peo 
catores  Amalech?,,  Nam  et  tu  in  regem  sacratus  es» 
ut  Amalech  percutias,  et  Agagi  parcas  minime,  atque 
uleisraris  Ulum,  qui  misit  te,  de  gente  brutali  (35),  et 
de  festina  sua  sollemnitate  (36). 

6.  Tu .  Mediolani  tam  vernando  quam  hiemando 
moraris,  et  hydram  pestiferam  per  capitum  amputatio- 
nem  reris  estinguere?  Quodsi  magnalià  gloriosa  Alcides 
recensuisses,  te,  ut  illum,  falli  cognosceres,  cui  pestilens 
animai,  capite  repuUulans  (37)  multiplici,  per  damnum 
erescebat,  donec  magnanimus  yitae  prìncipium  ampu- 
tavit  (38).  Non  enim  ad  arbores  exstirpandas  valet  ipsa 
ramorum  incisio,  quia  iterum  multiplicius  yia  terrae 
camescent    quousque    radices   incolumes   fuerint,    ut 
praebeant  alimentum.  Qui  praees  unice  mundo  (39), 
quid   (40)  peregisse  praeconiaberis  (41)?  Quum  cer* 
yicem  Cremonae  (42)  deflexeris  contumacis,  nonne 
tunc  (43j  vel  (44)  Brixiae  Tel  Papiae  rabies  inopi- 
na turgescet?  Immo!  Quae,  quum  (45)  flagellum  rese- 
derit,  mox  alia  Vercellis,  vel  Pergami,  vel  alibi  re- 
turgebit,   donec  bujusmodi   rabies   tollatur,    et   (46) 
radice  tanti  erroris  avulsa,  cum  trunco  rami  pungen- 
tes  (47)  arescant 

7.  An  ignoras,  excellentìssime  Principum,  nec  de 
specula  summae  celsitudinis  deprebendis,  ubi  vulpecula 
foetoris  istius,  venantium  secura,  recumbat?  Quippe  nec 
Pado  praecipiti,  nec  Tiberi  tuo  criminosa  potat,  verum 
Sarni  fluenta  torrentis  adhuc  vitia  sua  (48)  inficiunt,  et 
Florentia  (49)  (forte  nescis?)  dira baec  pemicie3  nuncu^. 
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essendo  tu  piccolo  dinanzi  agli  occhi  tuoi^  non  fossi  fatto 
capo  svile  tribù  di  Israelleì  ed  il  Signore  non  ti  unse  in 
re,  e  non  miseti  in  via  dicendoti:  va\  e  uccidi  i  peccatori 
diAmalech?  „  Conciossiachè in  re  sacrato  tu  sei  a  fin  che 
Amalech  tu  percuota^  ad  Agag  per  nulla  perdoni^  ed  a 
Colui  che  ti  mandò  tu  faccia  vendetta  della  gente  bestiale 
e  della  sua  affrettata  solennità. 

6.  Lunga  stagione  tu  dimori  in  Milano^  e  sì  credi 
spegnere  la  velenosissima  idra  per  lo  tagliamento  de*  capi? 
Ma  se  ti  ricordassi  i  grandi  e  gloriosi  fatti  d'Alcide^  co^ 
noscerestif  che  tu  se' cosi  ingannalo  come  colui^  contra  del 
quale  il  peslilenzioso  animale,  con  molte  teste  ripullulane 
do^  per  lo  danno  cresceva^  infino  a  che  quel  magnanimo 
U  principio  della  di  lui  vita  troncò.  Non  infatti  a  distrug^ 
gere  gli  alberi  vale  lo  tagliamento  de  rami^  perciocché^  fino 
a  tanto  che  le  radici  sieno  incolumi  sì  che  loro  prestino 
alimento^  per  le  vie  della  terra  piìA  ramosi  ritornano.  E 
tu  che  reggi  i  destini  del  mondo^  che  annunzierai  d'aver 
fatto?  Quando  tu  abbia  piegato  la  superba  cervice  di  Gre-- 
tuona,  non  forse  inopina  si  infiammerà  la  rabbia  di  Bre^ 
scia  o  Pavia?  Si  certo.  La  quale^  poich'avrà  ristato  il 
flagello^  incontanente  in  Vercelli^  in  Bergamo  o  altrove 
con  nuova  faccia  si  mostrerà,  fino  a  che  cotanta  rabbia  sia 
spenta^  e  divelta  di  tanto  erroìr  la  radice^  i  pungenti  rami 
insiem  col  tronco  inaridiscano. 

7.  Che  tu  forse ^  eccellentissimo  de' Principi,  ignori^ 
né  dal  sommo  di  tanta  altezza  non  vedi,  ove  la  volpicella 
di  questo  puzzo,  secura  da  cacciatori  si  posi?  Certo  che 
non  nel  Po  precipitoso,  non  nel  Tevere  tuo  questa  frodo^ 
lenta  s'abbevera,  ma  le  acque  del  fiume  Amo  della  sua 
pestilenzia  avvelena^  e  Fiorenza  (s' ancor  noi  sai)  questa 


'^ 
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patur.  Haec  est  vipera  versa  in  viscera  geDitrìcis:  kaee 
languida  pecos,  quae  gregem  domini  sui  sua  contagione 
oommaculat:  haec  Myrrha  soelestis  et  impia,  in  Cinyrae 
patris  (50)  amplexus  exaestuans:  haec  Amata  illa  im- 
patiensv  quae,  repulso  fatali  connubio,  quem  sortes  (51) 
negabant  generum  (52)  sibi  adscire  non  timuit;  sed  fu* 
rialiter  in  bellum  (53)  yocavit,  et  demum  male  ausa, 
debitumque  soWens,  laqueo  se  suspendit  Vere  viperina 
feritate  matrem  lacerare  ausa  (54)9dunì  contraRomam 
comua  rebellionis  exacuit,  quae  ad  imaginem  suam  at» 
que  similìtudinem  fecit  illam.  Vere  fumos,  evaporante 
(55)  sanie»  vitiantes  exhalat,  et  inde  viciniae  (56)  pecu- 
des  et  exterae  eontabescunt,  dum  falsis  alliciendo  blandi- 
tiis  et  figmentis,  aggregat  sibi  finitimos,  et  insanescit  (57) 
aggregatos  (58).  Vere  in  paternos  incensa  (59)  conca- 
bitus,  dum  improba  procacitate  conatur  summi  Pontifr* 
cis  (60),  qui  pater  est  patrum,  adversus  te  violare  assen* 
sum.  Vere  Dei  ordinationì  resistit(61),propriae  volun- 
tatis  (62)  idolum  venerando,  dum  regem  aspemata  le- 
gitimum,  non  erubescit,  insana,  regi  non  suo  jura  non 
sua  prò  male  agendi  potestate  pacisci.  Sed  attendit  (63) 
ad  laqueum,  mulier  furiata,  quo  se  innectit  Nam  saepe 
quis  in  reprobum  sensum  traditur,  ut  traditus  faciat  ea, 
quae  non  conveniunt  (64).  Quae  quamvis  injusta  sint 
opera,  justa  tamen  supplicia  esse  noscuntur. 


8.  Eia  itaque,  rumpe  moras,  proles  alta  Isai,  some 
tibi  fiduciam  de  oculis  Domini  Sabaoth,  coram  quo  agisi 
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4^rudel  pemizie  ii  noma.  Questa  è  la  tnper a  volta  nel  teno 
della  tnadre:  questa  i  la  pecora  it^erma  che  col  suo  ap^ 
pressamento  la  greggia  del  suo  Signore  contamina  :  questa 
la  Mirra  scellerata  ed  empia,  che  s  infiamma  negli  abhrac^ 
damenti  del  padre  suo:  questa  è  queW Amata  furevUe,  che, 
negato  il  fatai  matrimonio,  non  temi  torsi  a  genero  quei 
che  i  fati  non  consentivano  •  che  anzi  al  sostegno  della  ftcU- 
taglia  a  gran  furia  chiamatolo,  alla  per  fin  mcU  ardita,  col 
laccio,  pagando  il  fio,  pose  fine  a  suoi  giorni.  E  nel  vero, 
€on  ferità  di  vipera  ella  si  sforza  di  squarciare  U  seno 
della  madre,  mentre  cantra  Roma,  la  quale  fecda  a  sua 
similitudine  e  imagine,  ella  aguzza  le  corna  del  rubelhh 
mento.  Nel  vero,  ardendo  di  rabbia,  manda  fuori  fumi 
viziosi,  attalchè  le  prossimane  pecore  e  le  stranie  n^infer- 
mano,  mentre  cdlettando  con  lusinghe  e  finzioni,  aggiugne 
seco  i  vicini,  e  il  senno  a  tai  congreghe  ritoglie.  Nel  vero 
ella  s'incende  del  giacere  col  Padre,  mentre  con  perversa 
sollecitudine  fa  prova  di  rivolgere  contra  di  te  il  consen^ 
timenlo  del  Sommo  Pontefice,  eh' è  il  padre  de"  padri.  Nel 
vero  ella  contraria  agli  ordinamenti  di  Dio,  mentre  l'idolo 
della  propria  volontade  adorando  e  il  legittimo  Re  dispre^ 
giando,  non  si  vergogna,  la  pazza,  per  potestà  di  mal  fa- 
re, scendere  a  patti  con  non  suo  Re  di  diritti  non  suoi. 
Ma  si  adoperando,  ella,  la  furente  femmina,  attende  al 
laccio,  col  quale  il  collo  s  annodi  ;  perciocché  di  frequente 
aJcuno  è  messo  in  malvagio  senno,  affinehè  messovi  faccia 
cose  che  non  si  convengono.  Le  quali  opere,  avvegnaché 
sieno  ingiuste,  giuste  le  pene,  che  ne  conseguitano,  a  buon 
diritto  s'affermano. 

8.  Su  dunque  rompi  Findugio,  alta  prole  d^  Isai,  e 
dagli  occhi  del  Signor  tuOj  il  Dio  di  Sabaoth,  al  cospetto 
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et  Gpliam  himc  in  fonda  sapientiae  tnae  (65)  atque  in 
lapide  Yirìum  toarum  prosterne;  quoniam  in  ejus  occasa 
nox  (66)  et  umbra  timoris  castra  Philisteorum  operìet; 
fiigient  Pbilistei,  et  liberabitur  IsraeL  Tunc  haereditas 
noitra»  quam  sine  intermissione  deflemus  ablatam,  nobis 
erit  in  integrum  restituta.  At  quidem,  ad  modum  quo 
nunc  (67)  sacrosanctae  Jerusalem  memores,  exules  in 
Babilone  gemiscimus,  ita  tunc  ciyes,  et  respirantes  in 
pace  (68),  confosionis  miserias  in  gaudio  reTol^e- 
mus  (69). 

Scriptum  ìd  Tuscia  sub  fontem  Sami  (70)  XIV. 
KaL  Majas  HGCCXI  divi  Henrici  faustissimi  cursus  ad 
Italiam  anno  primo. 


\ 
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del  quale  tu  adoperi^  prendi  di  te  fidanza:  e  questo  Golia 
colla  frombola  della  tua  sapienza  e  colla  pietra  della  tua 
fortezza  prosterna:  poiché  nella  sua  caduta  F ombra  e  la 
notte  della  paura  cuoprirà  f  esercito  de' Filistei:  et  fuggi-' 
ranno)  ed  Israello  tornerà  a  libertate.  Allora  la  nostra 
eredità^  la  quale  senza  posa  piangiamo  a  noi  to/to,  sarà  a 
noi  inconlante  restituita.  E  come  noiy  memori  della  santa 
Gerusalemme^  esuli  in  Babilonia  or  traggiamo  lamenti^ 
cosi  allora  cittadini  e  respiranti  in  paccy  le  miserie  della 
confusione  in  gaudio  per  fermo  rivolgeremo. 

Scritto  in  Toscana  sotto  la  fonte  cT  Amo  a  di  1 6  del 
mese  d'Aprile  1311  Fanno  primo  della  discesa  in  Italia 
del  divino  e  felicissimo  Arrigo. 
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AD  EPISTOLAM  HI.  ADNOTATIONES 

(i)  Regem  dicit  Henrìcain,  qui  die  29  lunii  anni  inaeqaentis  tm- 
peratorìiitn  demam  conseqantas  est  coronam. 

(8)  De  more  oscolandi  pedes  Imperatoram  vide  MaflBatum  Dereb. 
ge^  Henr,  VII,  III,  8  ap.  Marat  script.  Ber.  ItaL  X,  376,  ìbiqoo 
Pignorinm- 

(3)  loh.  XIV,  27.  Paewn  relinqtto  vohis, 

(4)  God.  irhmphii. 

(5)  God.  eolatenier. 

(6)  God.  temper. 

(7)  God.  inaerit  el. 

(8)  De  non  uno  principe  stirpis  apud  GaHos  regiae  intelligendnm 
arbìtror:  praesertim  vero  de  Roberto  rege,  quem,  vivo  jam  patre. 
Fiorentini  ducem  creaverant  (  Villani  VII!,  82),  et  quo  alius  nemo, 
sub  din  simulata  amicitiae  specie,  Henrìco  erat  ìnfestìor  (  Nicol.  Episc. 
Botr.  p.  1151.  Dino  Gompagni  p.  89.  Villani  IX.  8,  31,  39,  50).  De 
Guelphismo  universo  melios  autem  intelligi  polest. 

(9)  God.  eum. 

(10)  Gf.  Inf.  1. 17.  e  tndi  U  sue  spaUe  VestUe  già  de' raggi  dd 
Fianelaee, 

(11)  lamredUet  Virgo,  redeutU  Saturnia  regna  ec.  Virg.  Bue 
IV,  6. 

(12)  Cioà.  iubmoveat. 

(13)  Supplevimus  fé,  quod  in  God.  desideratur. 

(14)  fos.  X,  13. 

(16)  IV.  Reg.  XIX,  Isaiae  XXXVH. 

(16)  God.  irrumpere.  ^  Vide  Lue.  VII,  19. 

(17)  God.  $uni.  Vetus  ital.  interpr.  erant  legisse  videtur,  quod  pia- 
cet,  et  in  textu  reposuimus. 

(18)  Witle  legit  ut:  in  Godice  autem  vel. 

(19)  God.  in  me.  At  Dionysius  legendum  esse  in  te  censuit  (  Prepa- 
raz  stor.  crit.  alla  n.  ed.  di  D.  Al.  Verona  1806,  II.  p.  130),  ut  in 
Cani.  B.  Virg.  Lue.  I.  47. 

(20)  God.  eohartani. 

(21)  God.  augustum:  sed  in  Godd.  MSS.  n  in  u  focile  permutatur. 

(22)  Virg.  AEn.  I,  286. 

(23)  Lue.  II,  1. 

(24)  In  God.  additur  qui.  ^ 

(25)  God.  profieendum 

(26)  God.  edieit. 
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(27)  Ne  sermonem  niinìs  rcddercrous  perplexum,  emenda?imiis 
quae  displìcuerunt  Nec  tamen  nos  fugit,  per  intolerabilemquamdain 
duriticm  Godicis  scrìpturam  posse  defendi:  qui  edieil,  $e  secumdvm 
naturam  cmmmptam  suhditum  eue  ad  profUendum^  i.  e. ,  se  feltri,  ni 
in  rensu  nomen  profitedtur, 

(28)  Hoc  argumentum  affert  Allìgherìus  in  suo  quoque  Tract  de 
Monarchia,  lib.  II  in  fine:  Sed  Christui  (  ut  ejus  scriba  Lueas  testa^ 
iur  )  sub  editto  Romanae  auctoritatis  nasci  volmt  de  Virgine  maire, 
ut  illa  sinffulari  humani  generis  deseripOone  filim  Dei  faetus  homo 
eonseriberetur;  et  reliqua» 

(29)  Cod.  metiri, 

(30)  Cod.  ut. 

(31)  Lucan.  Pharsal.  1, 280  ^  Cf.  InU  XXVin,  98. 

(32)  AEn.  IV,  272. 

(33)  Rex  Bohemiae,  tunc  temporìs  duodecim  annos  natus. 
(U)  I.  Reg.  XV,  17. 

(35)  Cod.  de  gente  in  gentem.  At  vetns  ìnierpt.  della  genie  bestiale^ 

(36)  Quac  adduntur  in  Codice,  quae  quidem  et  Amaleeh  et  Agagi 
sanare  dicuntur,  in  Riccard.  versionis  ex.  deaunt,  neque  GommodiiiD 
niihi  visa  sunt  praebere  seosum. 

(37)  Cod.  repupulare. 

(38)  Cod.  impertimt. 

(39)  Cod.  mundi, 

(40)  Supplevimus  quid,  sino  quo  stare  non  posse  credidimos  ora- 
tionem;  an,  Quid,  praeses  unice  mundi? 

(41)  Cod.  praeconiis. 

(42)  Fallitur  cel.  Troya  (Veltro  Allegorico  p.  121  ),qnDmluiDcEpi- 
stolam  occasione  Brixianae  obsidionis  scriptam  esse  contendit 

(43)  Cod.  f^onne  ut  tuo. 

(44)  Cod.  inserìt  In. 

(45)  et,  quod  in  Cod.  additar,  abundare  putayimus. 
(45)  Inseruimus  et,  quod  non  habetur  in  Codice. 

(47)  Cod,  pigitiens, 

(48)  Cod.  rictus  es. 

(49)  Cod.  Florentiam. 

(50)  Cod.  einer  posila, 

(51)  Cod.  ^uaexemper. 

(52)  Cod.  generem, 

(53)  Cod.  beUo, 

(54)  Verba  debitumque  solvens  ^  lacerare  ausa ,  qaae  in  Cod. 
omnino  desiderantur,  conjectura  restituere  sumos  conati. 
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(55)  God.  fumo  waporenUi. 

(56)  God.  viieia$,  ~ 

(57)  God.  tfutniMil. 

(58)  Prìmam  LoDgobardicaram  seditionam  dacem  concitratricem- 
que  Florentiam,  teslantur  loh.  Villani  IX,  11,  D.  Gompagni  p.  81, 
Nicol.  Ep.  Batr.  p.  1170. 

(59)  God.  ip$a. 

(60)  God.  «nmmiitii  PatiUifietm. 

(61)  God.  rtitm. 

(62)  God.  volwiUUù 

(63)  God.  aecendit:  an  aseenditJ 

(64)  God.  convenienti  ^  Gf.  Rom.  1, 28. 

(65)  God.  8we, 

(66)  God.  mo8. 

(67)  Voces  quo  nune,  qoae  in. God.  desiderantar,  supplendas da- 
limus. 

(68)  God.  pacem. 

(69)  Cod,  revelemur. 

(70)  Locum  accuratSas  investìgantes,  si  Dantem  tempore  qaod  in 
subscrìptione  Epistolae  indicatur,  apud  Gomites  Guidones  de  Romena 
prope  Pratum  Vetus  commoratum  esse  dixerint.  parum  a  vero  abesse 
crediderim.  Troya  (  Veltro  Allegor:p.  122)  de  castello  Porciani,pau- 
lo  superius  posito,  accipiendum  putat. 
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ILLUSTRAZIONE  DELL'  EPISTOLA  IV. 

AI  CARDINALI  ITALIANI. 

Dopo  la  morte  di  Clemente  V,  avvenuta  il  20  Aprite  del  1314,  i 
Cardinali  in  numerv)  di  24  s' adunarono  in  Conclave  a  Carpentras, 
città  della  Provenza.  Soli  sei  fra  di  essi  erano  italiani,  cioè  Napoleo- 
ne Orsino,  Iacopo  e  Pietro  Colonna,  Niccolò  da  Prato,  Francesco 
Gaetanì  e  Guglielmo  Longo:  tutti  gli  altri  erano  o  francesi  o  devoti 
al  partito  francese.  Ammaestrati  dall' esperienza  delle  passate  sventa- 
re voleano  i  primi  far  sì  che  venisse  eletto  in  Pontefice  alcuno  di  loro 
nazione,  jl  quale  riportando  la  Sedia  Apostolica  in  Roma  ponesse  ri- 
medio a' mali  che  laceravano  la  Chiesa  e  l'Italia.  Ma  troppo  forte  era 
il  contrario  partito,  quello  cioè  de*Aiasconi,  partito  da  cui  era  uscito 
il  precedente  PonteOce,  e  cui  con  nuove  creature  avea  questi  cercato 
afforzare:  laonde  a  ragione  temevasi,  che  nel  contrasto  gì'  Italiani  re*- 
star  potessero  soccombenti. 

Dante,  cui  più  eh'  ad  ogni  altro  doleva  il  vedere,  come  la  prepo* 
tenza  francese  andasse  sempre  pili  malmenando  le  cose  d*  Italia,  prese 
a  scrivere  a* Cardinali  Italiani,  che  già  trovavansi  in  Conclave,  la  Let- 
tera presente.  Cx)mincia  dal  significar  loro  come  la  cupidigia  del  Sa* 
cerdozio  era  fino  ab  antico  stata  quella,  eh' avea  portato  fra' popoli  lo 
scompiglio  e  la  rovina,  dando  così  occasione  a' Giudei  ed  a'GentiU 
d'irridere  alla  nostra  Santa  Religione,  e  di  proferire contr* essa  orren- 
de bestemmie.  E  perchè  egli  protesta  d'essere  attaccalissimo  alla  Re* 
ligione  Cattolica,  così  prova  estremo  dolore  nel  mirar  Roma,  la  sede 
di  quella,  abbandonata  e  deserta,  e  nel  vedere  la  piaga  deplorabile 
delle  eresie.  Prosegue  rampognando  acerbamente  gli  Ecclesiastici  del 
condurre  per  falso  calle  h  greggia  de'  fedeli  di  Cristo,  e  del  far  mer* 
calo  delle  cose  più  sante,  ed  esortandoli  a  non  volere  stancare  la  pa- 
zienza di  Colui,  che  a  penitenza  aspettavali.  Dopo  aver  ribattuto  le 
possìbili  objezioni,  dicendo  non  esser  egli  un  novello  Oza,  poiché 
quegli  distese  la  mano  all'Arca  pericolante,  egli  ai  bovi  calcitranti, 
né  la  Fenice  del  mondo,  conriossiachè  tutti  conosceano  quelle  cose  (fi 
ch'ei  faceva  lamento,  dice  che  vergogna  lor  prenda  dell'esser  ripresi 
non  già  da  un  messo  celeste,  ma  da  un  miser  nomo  qual  egli  è.  Vol- 
ge infine  le  parole  ai  Cardinali  Orsini  e  Gaetani,  dicendo  loro  chò 
vogliano  tener  presente  agli  occhi  la  misera  Roma  straziata  da  nuòvi 
Annibali,  sola,  vedova  e  d'amt)edue  i  suoi  luminari  (il  Papa  e  1* Im- 
peratore) destìtuta;  e  mentre  non  cessa  di  rinfacciar  loro  le  male 


753  BPIftTOLAB 

opere,  li  conforta  all'emenda,  animandoli  a  combattere  a  prò  della 
Sposa  di  Cristo,  e  d'Italia,  ed  a  &r  ^,  che  ascendo  vittoriosi  del  com- 
battimento, Vùtbròbrio  de'  Gutuehi^  i  quaU  di  tanto  furibonda  cupi' 
digia  accesi^  intendono  ad  usurpare  la  gloria  de*  Latim^  retU  a*  pò- 
iteri  in  esempio  per  tutu  i  secoli. 

Or  perchè  alcuno  non  sia,  che  per  troppo  acri  ritenga  le  parale  dèi 
nostro  Scrittore,  dirò  che  per  la  concorde  testimonianza  di  tutti  gB 
Storici  appariscono  indubbj  i  fatti  ai  quali  egli  vuole  fiir  allusione- 
Che  il  Guascone  Clemente  V  a  venire  eletto  in  Pontefice  facesK  uno 
seomìenewle  e  vergognoso  accordo  con  Filippo  il  bello,  lo  dice  pure 
il  Conlinuator  dd  Baronio  (an.  130S)  appoggiatosi  alle  parole  del 
Villani,  della  Cronica  di  Martino  Polono,  di  S.  Antonino,  del  biogra- 
fo dello  stesso  Pontefice,  e  di  altri.  Di  quante  calamiti^  affliggesw  poi 
Clemente  la  Chiesa  e  l'Italia,  oltre  air  orrendo  massacro  de' Templa- 
ri, e  al  disconveniente  traslocimpto  della  Sedia  Apostolica,  lo  udi- 
remo da  un  testimone  oculare,  cioè  dal  Cardinale  Napoleone  Ornili: 
„  Urbs  tota  sub  eo  et  per  euin  extremae  ruinae  subjacuit,  et  sedei 
Beati  Petri,  immo  Domini  nostri  Jesu  Cristi,  disrupta  est,  et  patri- 
monialis  non  per  praedones  potius  quam  per  rectores,  spoliata  est 
et  confusa,  et  adhnc  subjacet  vastitati.  Italia  tota  ac  si  non  essetde 
corpore,  sic  quoad  omnia  est  neglecta,  immo  dolosis  anfractibuset 
M  comminatis  seditionibus  dissipata,  quod  posset  fidesChrisdin  thro- 
nis  BBeremiae  renovare  lamenta.  Nam  quasi  nulla  remansit  cathe- 
y,  dralis  Ecclesia,  vél  alicujus  ponderis  praebendula,  quae  non  sit 
potius  perditioni  quam  provisioni  exposita.  Nam  omnes  quasi  per 
emptionem  et  venditionem,  vel  camem  et  sanguinem,  possidenti- 
bus,  immo  usurpantibus«  advenerunt ....  Nos  Italici,  qui  ipsom» 
bonum  credentem,  posuimus,  sicut  vasa  testea  rejecti  fuìmus  .  •  • 
Nunc  volens  Ecclcsiam  reducere  ad  angulum  Vasconiae,  talia  quae 
scimus  prò  certo  conceperat  et  jam  ordinaverat,  quod  vere  ae 
„  ipsum,  sì  complesset,  et  Ecclesiam  destruxisset  „ 

Vani  peraltro,  colle  parole  dell*  Alighieri,  caddero  i  voti  e  gli  sfor- 
zi degli  Italiani,  troppo  forte  e  prepotente  essendo  il  partito  de*  Gua- 
sconi, coi  più  forte  ancor  rendeva  la  potenza  e  l' ambizione  del  Re  di 
Francia.  Poiché,  stando  i  primi  fermi  nel  volere  eleggere  a  Pontefice 
un  italiano  di  cognita  probitii,  che  a  Roma  in  un  coli*  ordine  e  colla 
pace  tornasse  V  Apostolica  Sedia,  e  posto  avendo  lor  mire  sopra  il  Car^ 
dinal  Guglielmo,  Vescovo  di  Preneste,  i  secondi  sostenuti  da'  lor  fau- 
tori, irruppero  armata  mano  nel  Conclave,  e  furibondi,  minacciando 
di  morte  i  Cardinali  Italiani,  gli  costrinser  tosto  a  sgombrare.  Per 
lo  che  rifuggitisi  quelli  a  Valenza,  né  più  cogli  altri  volendosi 
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ricongiungere,  restò  la  Chiesa  vacante  per  più  di  due  anni,  finattantochè 
indotti  dalle  lusinghe  e  dagli  inganni  dei  Prìncipi  francesi,  né  poten^ 
do  di  meglio,  convennero  in  Jacopo  Cardinale,  Vescovo  d'Avignone, 
che  si  nomò  Giovanni  XXII. 

Comunque  questa  Lettera  rìuscine  vuota  d'effetto,  è  in  tanto  per 
noi  interessante,  in  quanto  serve  a  darci  una  pìii  piena  idea  delle  opi- 
nioni del  ghibellino  Scrittore.  „  Imperocché  (  dice  il  Conte  Balbo  ) 
n  siccome  il  vedemmo  nelle  Lettere  precedenti,  nel  Pbema  e  nella 
„  Monarchia  desiderare  la  venuta  a  Roma  dell'Imperatore,  cosi  lo 
»  reggiamo  qui  desiderare  e  sforzarsi  di  procacciare  la  tornata  dei 
„  Papa.  Né  certo  questo  era  desiderio  da  ghibellino  estremo;  che 
M  quantunque  i  papi  non  fossero  stati  ultimamente  i  veri  capi  di  par- 
vi te  guelfa,  tuttavia  n'erano  i  personaggi  principali,  ed  essa  noo  po« 
„  tea  non  rinforzarsi  per  loro  tornata.  Il  desiderio  di  Dante  mostra^ 
M  se  non  altro,  esser  egli  stato  mosso  meno  dagl*  interessi  particolari 
„  della  parte,  che  non  da  quelli  più  generali,  qui  ben  intesi  da  lui, 
,,  dell'Italia  e  della  Cristianiti.  E  forse  gli  tomavanain mente, amai- 
„  grado  della  sua  ira  contro  i  papi,  i  tentativi  loro,  per  meno  de'  lor 
„  legati,  in  favore  de'  fuorusciti;  e  qualche  speranza  gli  rinasceva  che 
„  per  un  nuovo  papa  italiano  siflatti  tentativi  si  rinnuovassero.  Ma 
„  foss'egii  più  0  meno  disinteressato,  qui  ad  ogni  modo  si  vedechia- 
„  ro  il  suo  desiderio  impaniale  per  Tuno  come  per  l'i^tro  dei  due 
„  che  stimava  legittimi  ornamenti  e  capi  della  nazione  italiana. 

La  Lettera  presente,  che  trovasi  nel  Codr  8,  Plut.  XXIX  della  Lau« 
lenzian;!,  non  ha  alcuna  data:  peraltro  é  evidente  che  fu  scritta  men- 
tre la  sede  Pontificia  trova  vasi  vacante.  Ma  ella  dee  credersi  de'  primi 
mesi  di  tal  vacanza,  prima  cioè  che  fosse  appien  manifesta  Timpotea- 
za  de' Cardinali  Italiam*,  vale  a  dire  prima  della  violenza  che  fu  loro* 
usata  dal  partito  guascone  (  i4.  Luglio  1314).  E  sebbene  fosse  stata 
veduta  dal  Bandini,  dsA  Mehus  e  da  altri,  e  sebbene  per  le  parole  def 
Villani  fosse  noto  aver  Dante  scnlto  una  Lettera  a'  Cardinali  Italiani, 
quando  era  la  vacazione  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente,  pure  n^ 
era  stata  riconosciuta  come  pertinente  al  divino  Poeta.  Solo  il  Coiìe 
Troya  pervenne  nel  1826  a  fare  una  tal  discoperta,  e  riconoscendola 
Lettera  per  quella  menzionata  già  dal  Villani,  ne  die  contezza  al  pùb- 
blico e  ne  produsse  un  brano,  sebben  mutilo  e  scorretto,  nel  suo  libro 
del  Veltra  La  rimanente  parte  fu  ben  tosto  pubblicata  nell*  Antolo- 
gia (XXIII,  57)  dal  Prof.  Witte,  il  quale  l'anno  appresso  ripubbli- 
colla  nella  sua  integrità,  insieme  alle  altre. 
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EPISTOLA  IV* 

CARBINAUBUS   ITALICIS  DANTB8   ALLIGHBAIÙS 

FtORENTIA. 


1.  n  Qaomodo  sola  sedei  civitas,  piena  populo;  Cai- 
9»  età  est  quasi  vidua  domina  gentium  (1)  „.  Princi- 
pam  quondam  Pharìsaeoram  cupiditas,  quae  sacerdo- 
tium  vetus  abominabile  fecit,  non  modo  Leyiticae  prolis 
ininistenum  transtulit,  quin  et  praeelectae  civitati  David 
obsidionem  peperit  et  ruinam  (2).  Quod  quidem  de 
specula ....  (3)  aeternitatis  intuens  qui  solus  aeternns 
est,  mentem  Beo  dignam  viri  prophetici  per  Spiritam 
Sanctum  sua  jussione  impressiti  et  sanctam  Jerusalem 
velut  exstioctam,  per  verba  praesignata*  et  niiniara 
proh  dolor  I  iterata,  deflevit 

2.  Nos  quoque  eumdem  (4)  Patrem  et  Filium,  eum-* 
dem  Deum  ac  hominem,  nec  non  eamdem  Matrem  et 
Virginem  profitentes,  propter  quos  et  propter  quorum 
salutem  ter  de  cantate  interrogato  (5)  dictum  est:,,  Pe- 
tre,  pasce  sacrosantum  ovile  (6)  „  ;  Romam  (  cui  post 
tot  triumphorum  pompas,  et  verbo  et  opere,  Christus 
orbis  confirmavit  imperium,  quam  etiam  ille  Petrus  et 
Paulus  gentium  praedicator,  in  Apostolicam  sedem  as- 
pergine proprii  sanguinis  consecrarunt  ) ,  Romam  (7) , 
qùam  nunc  cum  Jeremia,  non  lugendo  post  venientes» 
sed  post  ipsum  (8)  dolentes,  viduam  et  desertam  lugere 
compellimur,  piget  heu  non  minus,  quam  plagam  la- 
mentabìlem  cernere  haeresium. 

3.  Impietatis  fautores,  Judaei,  Saraceni  et  gentes  (9) 


^  EPISTOLA  ìt. 

Ài   CAMtnAU   ITÀlUm   IL   FIOHSIfTlNO   DANTE 

AUGBISMt. 

i. ,,  Ahi  come  siede  solitaria  queUa  eittà  ffià  piena 
dì  popolo  :  fatta  è  come  vedova  la  signora  delle  nazioni.  „ 
La  cupidigia  de  Principi  Farisei^  che^  già  da  piti  tempo , 
rese  abbominevole  V  aniico  Saeerdòzioi,  non  trasmise  sola 
in  étftrui  f7  ministerio  delia  Leviiica  schiatta  ^  che  Ma 
eletta  Città  di  David  non  partorisse  insieme  scompiglio' 0 
mina.  La  guai  cosa  diait  alto  seggio  delC  eternità  rvmrar^ 
do  Quegli  che  solo  t  eterno^  pel  nwzzo  del  Santo^  Spirit& 
volle  in  un  Veggente  di  Giuda  infondere  un  raggio  deRs 
9ua  mente  divina^  si  eh'  ei  nelle  parole  ad  esso  preseritt9^ 
e  piti  volte  {ahi  dolore  I)  iterate^  pianse  siccome  estinta 
la  Santa  Gerusalemme.^ 

2.  Noi  dunque  y  che  U  medesimo  Padre  e  Figlio  ^  «f 
medesimo  Dio  ed  tiomoj  e  la  medesima  Madre  Vergine 
confessiamo;  noi^  pei  quali  e  per  la  salute  de'qwdi  fu 
detto  a  que\  che  della  carità  fu  interrogai&  tre  volte  r 
,,  Pascià  o  PietrOy  il  sacrosanto  ovile  ,,  ;  noi\  che  di  Ro* 
ma  [di  quella  Roma^  cut,  dopo  le  pompe  di  tanti  trionfi ^ 
Cristo  colle  parole  e  colle  opere  confermò  V  imperio  dkt 
mondOy  e  Pietro  ancora  e  Paolo^  V  Apostolo  delle  genH'; 
consacrarono,  guai  sede  loro,  col  proprio  sangue  ),  siamo 
costretti  con  Geremia,  non  lamentando  pei  futuri,  ma  pei 
presenti^  a  piangere  dolorosamente  quale  di  vedova  e  di 
deserta  :  noi  preme  di  grave  cordoglio  il  mirar  lei  eoa 
fcitta,  non  che  il  veder  la  piaga  deplorabile  delle  eresie.  ' 

3.  I  fautori  deir  empietà,  i  Giudei ^  Saraeini  e  Gei^ 
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sabbata  nostra  rìdente  10] t  et,  ut  fertur,  conclamant t 
ubi  est  Deus  eorum?  Et  (11)  forsan  suis  iosidiis  ac  po« 
testati  (12)  contra  defensantea  Angelos  hoc  adscribunt 
Et,  quod  horribilius  est  (13),  Astronomi  quidam  et  crude 
Prophetantes,  necessarium  asserunt,  quod,  male  usi  libeiv 
tate  arbitrii,  eligere  mahiistia. 

4.  Vos  equidem,  Ecdesiae  militantia  veluti  primi 
praepositi  pili  (14),  per  manifestam  orbitam  Crucifixi 
cursum  Sponsae  regere  negligentes,  non  alìter  quam 
falsus  auriga  Phaeton  exorbitastis,  et»  quorum^  sequeiH 
tem  gregem  per  saltus  peregrinationi»  hujus  illustrare* 
intererat,  ipsum  una  vobiscum  ad  praecipitium  tradu* 
xistis.  Nec  ad  imitandum  recenseo  vobìs  exempla.  (15)» 
quum  dorsa  non  vultus  ad  Sponsae  vehiculum  habeatia* 
yerequc  (16)dicipossitis,quiProphetaeostensi  8unt(17), 
male  versi  ad  templum  ;  vobis,  ignem  de  coelo  missum 
d^cipientihus,  ubi  nunc  arae  ab  alieno  calescunt;Tobis, 
columbas  in  templis  vendentibus>  ubi,  quae  prartio 
mensurari  non  possunt,in  detrimentum  haec  ad  eommu- 
tandum  venalia  facta  sunt»  Sed  non  (18)  attendati»  ad 
funicuium  (19),  non  attendatis  ad  ignem,  neque  patien- 
tiam  contemnatis  illius,  qui  ad  poenitentiam  tos  expe- 
etat  *-^  Quod  si  de  praelibato  praecipitio  dubitatur, 
quid  aliud  deelarando  respondeam»  nisi  quod  in  Alci- 
mum  rum  Demetrio  consensistis  (20)? 


5.  Forsitan  et  „  quis  iste,  qui  Ozae  repentinum  sup- 
plicium  (21)  non  formidans,  ad  aram  quamvis  laban- 
tf^m,  se  erìgit?,,  indignati  objurgabitis.  Quippe  de  pvi- 
bus  pascui  Jesu  Christi  minima  una  sum  ;  quippe  nulla 


::A 
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iilh  oi  nostri  Sabbati  irridono^  e,  coni  è  noto,  sen  vanno 
gridando:  ^oo^è  il  Dio  di  costoro  ?  ^^  E  forse  alle  loro 
insidie^  e  alla  potestà  che  dicon  tenere  contro  degli  Angeli 
che  ne  difendono^  egli  ascrivono  questo:  e  (  dò  cK  è  piti  or-» 
ribile  )  certi  Astrologi  ed  acerbi  Profeti  affermano^  che  di 
necessità  male  usando  della  libertà  dell  arbitrio^  voi  vcie^ 
ste  eleggere  questo. 

4.  Voi  nel  vero^  che  siete  la  prima  ed  alta  schiera  deU 
la  Chiesa  mifitante^  negligendo  di  condurre  per  la  nota 
via  il  carro  della  Sposa  del  Crocifisso^  non  altrimenti  a^\ 
T  inesperto  auriga  Fetonte^  fuori  di  strada  il  traeste^  af» 
talchi  voi^  a*  quali  incombeva  condurre  la  fedel  greggia  per 
r  aspro  calle  di  questa  peregrinazioìie^  al  precipizio  insiem 
con  voi  stessi  la  traduceste.  Né  a  servile  imitazione  io  pon^ 
go  dinnante  a  voi  d^gli  esempj^  eonciossiachè  voi  non  la 
faccia  ma  il  dorso  volto  tenghiate  ed  Carro  della  Sposa  di 
Cristo^  ed  a  ragione  siate  appellati  simili  ai  veduti  già  dal 
Profeta^  a  coloro  cioè  che  le  spalle  al  tempio  volgevano: 
dinnante  a  voi^  che  disprezzate  il  fuocoj  dal  cielo  manda-^ 
to  là^  dove  or  fuman  le  are  per  fuoco  profano:  dinnante  a 
voif  che  le  colombe  vendete  nel  tempio  là  dove  quelle  cose 
che  per  prezzo  non  ponno  sottoporsi  a  misura^  quelle  in 
detrimento  sono  nelle  permute  da  voi  fatte  venali.  Ma  non 
vogliate  provocare  la  sferza^  non  provocare  il  fuoco^  né 
sbancare  la  pazienza  di  Luij  che  a  penitenza  v  cLspetta.  Che 
se  del  toccato  precipizio  si  muova  alcun  dubbio^  che  altro 
a  dichiarazione  risponderò^  se  non  che  ad  Alcimo  con  Thm 
mstrio  assentiste  P 

5-  „  E  chi  è  costui  [voi  forse  indignati  riprenderete)^ 
,,  e  chi  è  costui j  che  non  paventando  T  improvviso  supplii 
„  do  di  Oza^  air  altarcy  comecché  pericolante^  distende  fa 
,1  mano?  ,,  Certo  che  fra  le  pecorelle  della  greggia  di  Ge$it 
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Bastorali  auctoritate  abutena,  quum  diiritiae  mecam  hm 
8uut  Non  ergo  divitiarum»  sed  gratia  Dei  sum  id  quod 
saiu,  et  zelus  (22)  domus  ejus  me  (23)  oomedit  (24). 
Nam  et  in  ore  lactentium  et  infantium  sonuit  jam  Deo 
placida  veritaSf  et  caecus  natiu  veritatem  confessiis 
est,  quam  Pfaarifiaei  non  modo  tacebant,  sed  et  ma- 
ligne reQectere  conabantur.  His  habeo  persuasum  quod 
audeo.  Habeo  praeter  hoc  praeceptorem  Philosophum, 
qui  cuneta  moralia  dogmatizans  (25),  amicis  omnibus 
docuit  veritatem  praeferendam.  Nec  Ozae  praesamptiOi 
quam  pbjectandam  qaìs  crederei,  quasi  temere  proram- 
pentem,  inficietur  sui  tabe  reatus;  quia  ille  ad  arcam, 
ego  ad  boves  calcitrante^  et  (26)  per  avia  distrahrates» 
attendo. 


6.  Non  itaque  videor  -qaemquam  esacerbasse  ad 
jurgia  ;  quin  potius  confusionis  mbcurem  et  in  vobis  et 
in  aliis,  nomine  solo  Arcbimandritis  per  orbem  (dunb* 
taxat  pudor  eradicatus  non  sit  totaliter)  accendisse, 
quum  de  tot  ovibus,  et  si  non  abactis,  neglectis  tamen 
et  ineustoditis  in  pascuis,una  sola  vox,  £ola  pia,  et  haec 
privata,  in  Matris  Ecdesiae  quasi  funere  audiatur. 

7.  Quidni  ?  Gupiditatem  unusquìsque  sibi  du\it  in 
uxorem  (quemadmodum  et  vos),  quae,  nunquam  pietà* 
tis  et  aequitatis,  ut  Caritas,  sed  semper  impietatis  et 
iniquitatis  est  genitrix  (27).  Ha,  mater  piissima,  Spousa 
Ghristi!  quos  in  aqua  a  spiritu  generas  (28)  tibi  filiosad 
ruborem  !  Non  Caritas,  non  Astraea,  sed  filiae  sangui- 
augae  factae  sunt  tibi  nurus.  Quae,  quales  pariant 
libi  foetus,  praeter  Lunensem  Pontificem  (29),  omnes 
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CriilOj  una  delti  minim$  io  $ano^  ma  eerto  éke  della  pa- 
elàrale  atUoritade  io  non  aimeo  per  nuHa^  caneiosiiaehi 
non  iieno  meco  ricchezze.  Perciò  non  in  grazia  delle  rie-- 
ehezzCj  ma  per  la  grazia  divina  io  son  quello  che  $onò^  e 
lo  zelo  della  cata  di  Dio  m*  infiamma.  Nella  bocca  infatti 
de*  laUanti  e  de'parvoli  iw)nò  già  a  Dio  la  placida  veri* 
tàj  e  il  cieco  nato  la  verità  confessò^  che  i  Farisei  non  tat^ 
io  tacevano^  ma  che  pur  malignamente  ritorcere  si  sforza^ 
WMo.  E  qìMnto  dir  oso^  T  ho  per  autorizzato  da  questi  fa^ 
ti:  ed  oltre  di  ciò  ho  meco  U  maestro  de'  Filosofia  il  quale 
dommatizzando  éC  ogni  morale  soggetio^  la  veritade  inse^ 
gnò  essere  sopra  tutti  gli  amid  da  preferirsi  Ni  la  pn>» 
eunzione  di  Oza^  ch'alcuno  crederebbe  poter  rinfacciare^ 
quasi  con  temerilade  irrompente^  sarà  infetta  del  di  lui 
peccato:  perciocché  quegli  alt  Arca^  io  ai  bovi  calcitranti^ 
e  per  falso  colle  vaganti^  distendo  la  mano. 

6.  Non  infatti  appare^  aver  io  eccitato  alcuno  a  con^ 
tesa:  ma  piuttosto  U  rossore  della  vergogna  [finché  questo 
non  sia  spento  del  tutto  )  avere  acceso  nel  volto  si  a  voi 
che  agli  altri^  che  Archimandriti  del  mondo  siete  solo  di 
nome^  quando  di  framezzo  tante  pecorelle^  se  non  ismarri^ 
ièj  neglette  peraltro  e  mal  ne' paschi  guardate^  una  solavo* 
ce  pietosa^  e  questa  privata^  nel  disertamento  della  Madre 
Chiesa  per  me  si  ascolta. 

7.  E  che?  Non  forse  ciascuno  si  é  dato^  siccome  voi^ 
a  Cupidigia^  la  queUe  non  man  come  la  Carità^  é  genitri-^ 
ce  di  pietade  e  di  giustizia^  ma  sempre  di  durezza  e  cT  t  ni- 
quitade  ?  Ahimé^  Madre  piissima^  Sposa  di  Cristo:  guai 
figli  generi  spiritualmente  nelF  aequa  a  tuo  rossore  mecb» 
simo  t  Non  devote  a  Carità^  non  a  Giustizia,  ma  femmine 
sitibonde  di  sangue  sono  a  te  fatte  le  nuore:  le  quali^  quai 
fig^  ti  pértorticanOf  traeme  il  Lunense  Panlàfioe^  tMi  ^ 
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filli  eontestaDtur.  Jaeet  Gregorìas  tuus  ia  telis  aranea- 
rum;  jacet  Ambrosi us  in  neglectis  Glericonim  lattbolìa» 
jacet  Augustinus  abjectos  (30),  DionysiuSy  Damianus  (31) 
et  Beda  ;  et  nescio  quod  Speculum  (32),  lonocentìum  (33) 
et  Ostiensem  (34)  declamant.  Cur  enim?  lUi  Deam 
quaerebaot,  ut  fiaem  et  optimum  ;  isti  census  et  benefi- 
cia eonsequuDtur. 

8.  Sed»  o  Patres,  ne  me  Phoenicem  existimetis  in 
orbe  (35)  terramm.  Omaes  enim,  quae  garrìo,  murmu- 
rant,  aut  mussant,  aut  somniant:  ^  et  qui  inventa  non 
attestantur  ?  ^  Nonnulli  sunt  in  admiràtione  suspensi:  ^ 
an  semper  et  hi  silebunt,  neque  Faeton  suo  testimonium 
reddent?^  Vivit  Dominus;  quique  movit  linguam  in 
asina  Balaam  (3^)),  Dominus  est  etiam  modemorom 
brutorum. 

9.  Jam  garrulus  factus  sum:  vos  me  eoegistis.  Pu- 
deat  ergo  tam  ab  infra,  non  de  coelo,  ut  absolvat,  argui 
ye\  moneri.  Recte  quidem  nobiscum  agit  (37),  quum 
ex  ea  parte  pulsatur  ad  nos,  ad  quam  cum  caeteris  sen- 
sibus  inflet  auditum,  ac  pariat  pudor  in  uobb  rectitudi- 
nem  (38),  primogenitam  suam,  et  hoc  propositum  emen- 
datìonis  aggeneret,  quod  utinam  (39)  generosa  longani- 
mitas  foveat  et  defendat 

10.  Romam  urbem,  nune  utroque  lumine  destitu- 
tam  (40),  nune  Hannibali  (41)  nedum  aliis  (42)  miise- 
randam  (43),  solam  sedentem  et  viduam  (44),  prout 
fiuperius  proclamatur  (45),  qualis  est,  prò  modulo  nostrae 
imaginis  ante  mortales  oculos  affigatis  omnes.  Et  ad  vos 
tiaec  sunt  maxime,  qui  sacrum  Tiberim  parvuli  cogno- 
▼istìs.  Nam  ètsi  Latiale  Caput  cunctis  pie  est  Italis  (46) 
dBigeiidum  tamcpiam  oommune  auae  civilititi»  princi* 
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altri  ne  son  teiUfnonio.  Giace  Gregorio  tuo  fra  le  tele  de"  ni- 
gni:  giace  Ambrogio  negli  abbandonati  ripoUigli  de  Cheri^ 
d:  giacdon  negletti  Agostino^  Dionisio^  Damiano  e  Bed4t; 
e  non  so  quale  Specchio^  Innocenzo  e  V  Ostiense  si  predio 
cano.  E  perchè  ciò  ?  Quelli  intendevano  a  Dio^  siccome  al 
vero  fine  ed  air  ottimo;  questi  a  conseguire  e  censi  e  he* 
nefizj. 

8.  Ma  non  vogliate^  o  Padri^  tener  me  per  la  Fenice 
del  mondo.  Tutti  infaUi  o  mormorano  o  bisbigliano  o  tu- 
traveggono  quelle  cose  di  che  ora  garrisco:  $  come  non  fon 
fede  delle  cose  per  loro  trovate  ?  Alcuni  stanno  nella  fiM- 
raviglia  sospesi:  ma  pur  questi  ognor  taceranno^  ni  ai  lo^ 
ro  Fattore  vorran  rendere  testimonianza  ?  È  Dio:  e  ehi 
nelC  asina  di  Balaam  mosse  la  lingua^  egli  è  pure  il  5f? 
gnore  de'  ìnoderni  animanti. 

9.  Alle  rampogne  ornai  son  venuto:  e  voi  mi  vi  co* 
stringeste.  Vergogna  adunque  vi  prenda^  che  di  sì  basso^ 
non  già  dal  cielo,  siate^  onde  ne  seguiti  V  effetto^  ripresi  o 
ammoniti.  Drittamente  infatti  adopera  con  noi  la  vergo^ 
gna^  quando  da  quella  parte  ne  percuote^  alla  quale  cogli 
altri  sensi  inclini  F  uditOj  e  in  noi  partorisca  la  rettitudi^ 
ne  eh'  è  la  sua  primogenita^  e  della  emenda  il  proposito 
generi  y  cui  [e  il  Cielo  lo  voglia)  una  generosa  perseverane 
za  custodisca  e  difenda. 

1 0.  La  Romana  Città^  (T  ambedue  %  luminari  or  de^ 
stitu4a^  ed  or  per  Annibale  non  che  per  altri  miseranda^ 
sola  sedenlesi  e  vedova^  come  pm  sopra  è  prodamatOj  vo* 
gliate  voi  tulti^  quaF  ella  è,  avanti  gli  occhi  del  corpo  m^ 
figurare^  siccome  modello  delT  immagine  nostra.  E  a  voi 
specialmente^  che  pargoletti  il  sacro  Tevere  conosceste^  le 
mie  parole  son  volte.  Conciossiachi^  sebbene  la  Capitale  del 
Lazio  sia  per  tutti  gf  Italiani  da  diligmm  sieeome  frinci^ 
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piam,  vestra  josCe  eonsetur  accaralissime  colere  ipsuni, 
qamn  sii  vobis  prìncipram  ipsius  quoque  esse  (47).  Et 
fi  caeteros  Italos  in  praesens  miseria  dolore  oonfecit  et 
mbore  confiidit;  erabescendum  vobis  dolendiunque  (48) 
qiiis  dubitet  qui  causa  (49)  iosolitae  sai  Tel  solis  edU- 
peeos  (50)  fuislis?  Tu  prae  omnibus  Urse  (51),  ne  de- 
gratiati  collegae  (52)  propter  te  (53)  remanerent  ingliv 
rii;  et  illi,  ut  milìtantis  Ecclesiae  yeneranda  insignia* 
quae  forsan  non  emeriti  (54)  sed  immeriti,  coacti  (55) 
posuerant ,  Apostolici  culminis  auctoritate  resumé-^ 
rent  (56).  Tu  quoque  Transtiberinae  sectator  factionis(57) 
alterìus  (58),  ut  ira  defuncti  Antistitis  in  te  yelut  ramus 
insitionis  in  tronco  non  suo  frondesceret,  quasi  trium- 
phatam  Carthaginem  nondum  emeras,  illustrinm  Sci- 
pionum  patrìae  potuisti  hunc  animum  sine  uUa  tui 
judicii  contradìctione  praeferre. 


il.  Emendabitur  quidem  (quamquam  non  sit  quin 
nota  cicatrixque  (59)  infamis  Apostolicam  Sedem  usse- 
rit  (60)  ad  ignem,  et  cui  coeli  (61)  et  terra  sunt  reser* 
Tatì,deturpet),si  unanimes  omnes,qui  hujusmodi  exor- 
bitationis  fuislis  auctores,  prò  Sponsa  Ghristi,  prò  Sede 
Sponsae,  quae  Roma  est,  prò  Italia  nostra,  et  ut  plenius 
dicam,  prò  tota  civitate  peregrinantium  (62)  in  terris, 
viriliter  propugnatis,  ut  de  palaestra  jam  coepti  certa- 
minis  undique  ab  Oceani  margine  circumspecta  vo- 
smetipsos  cum  gloria  offerentes,  audire  possitis  „  Gloria 
in  excelsis  t,  ;  et  ut  Vasconum  opprobrium,  qui  tam  dira 
cupidine  conflagrantes  (63),  Latinorum  glorìam  sibi 
usurpare  contendunt,  per  saccaia  cuncta  fotora  sit  po^ 
sterà  in  raempliim* 
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pio  comune  di  eivillà^  la  civiltà  vostra  giudica  a  dritto  es- 
sere  quella  da  venerare  devotissimamente^  essendo  che  a 
voi  %ia  principio  pure  deW  essere  istesso.  E  se  le  presenti 
miserande  cose  trafissero  di  dolore  tutti  gli  cdtri  Italiani, 
e  di  rossore  gli  accesero,  chi  dubiterà  non  sia  pure  à  voi 
da  vergognare  e  da  dolere^  a  voi  che  la  cama  foste  di  que- 
sUi  insolita  ecclissi  del  sole  ?  A  te  sopra  tutti,  o  Orsino, 
che  si  adoperasti,  perchè  i  tuoi  Colleghi  in  isfavore  caduti^ 
non  rimanessero  per  te  ingloriosi:  e  perchè  per  V  autorità 
della  grandezza  Apostolica  riassumessero  i  venerandi  m^ 
gni  della  Chiesa  Militante,  cui  eglino,  non  forse  emeritif 
ma  immeriti,  avean  per  forza  deposti,  A  te  pure,  o  settàr 
iore  deir  avversa  parte  transteverina,  che  sì  adoper/Mi^ 
perchè  t  ira  del  defunto  Pontefice,  quale  un  ramo  in  nomii 
suo  tronco  innestata),  in  te  fruttificasse;  e  quasi  la  trionfa\ 
ta  Cartagine  noìi  avessi  ancor  dispogliato,  potesti  senza  al" 
cuna  repugnanza  del  tuo  giudicio  diportarti  tanto  animo^ 
samente  contro  la  patria  degV  illustri  Scipioni. 

1 1 .  Sarà  certo  per  voi  fatta  t  emenda  (  abbenchè  non 
sia  che  air  Apostolica  Sede  una  macchia  ed  una  sconcia 
cicatrice  non  resti  fortemente  impressa,  o  Lei,  cui  i  cieli  e 
la  terra  son  riservati,  non  deturpi  ),  se  voi,  che  di  questo 
divagamento  foste  autori,  tutti  unanimi  per  la  Sposa  di 
Cristo,  per  la  Sede  della  Sposa,  eh*  è  Roma,  per  V  Italia 

• 

nostra,  e,  percK  io  dica  più,  pieno,  per  tutta  V  università 
de  peregrinanti  in  terra,  virilmente  combatterete:  sì  che  dcd^ 
la  palestra  del  già  cominciato  combattimento,  su  cui  da 
ogni  margine  dell'  Oceano  vdgonsi  gli  sguardi,  voi  stessi  alki 
gloria  offerentivi,  udire  possiate:  ^  Gloria  in  exeehis  ^:  e 
s%  che  r  obbrobrio  de'  Guaschi,  i  quali,  di  tanto  furibonda 
cupidigia  accesi,  intendono  ad  usurpare  la  gloria  de' Lati'^ 
nif  resti  a'  posteri  in  esempio  per  tiMi  %  tteoli  amenir^ 
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AD  EPISTOLAM  lY.  ADNOTATIONES 

(1)  Thren.  I,  I. 

(2)  Verba  „  quin  et  ^  ndnam  „  in  Editìone  Wìttiaiìa  non  legfmtnr. 

(3)  God.  pwM.  SeMOS  exeeha,  iublimi  ?el  simile  quid  poacere  tì- 
detur. 

(4)  Godicis  lectionem,  idem  exhibentis,  jam  Troya  tacitus  emenda? it. 

(5)  God.  de  earitate  interroffaium. 

(6)  God.  tacroionetam  ovile  Romanan^  qnae  jam  Troya  corfeiit. 
Hanc  tamen  non  sulHcere  emendalionem  utconsistatoratioploaqiiam 
manifestom  est  Quam^  quod  confestim  sequitur,  ad  ovile  non  pòtest 
respicere,  neque  ìnepti  notam  effìigeret  Dantes,  Ghristum  oviU  orbis 
imperiam  confirmasse  asserens.  Lacunam  igitur  hoc  loco  latere,  et 
inde  natam  esse  suspìcor»  quod  amaunensis  a  Ronumum  statim  ad 
Romam  transiluerit,  Quae  interciderint  supplere  non  sumut  conati; 
totius  tamen  loci  (neglectis  quae  interponuntur]  hunc  senaam  esse 
poto:  piget  nos  non  nUnus  Romam  cernere^  quam  plagam  cernere  — 
a  loh.  XXI,  15, 17. 

Locum  tamen  emendare,  absque  ullo  lacunae  supplemento,  puta- 
▼imus,  Romanum  in  Romam  permutando.  Romanam  equidem  Codi- 
cis  hanc  leclionem  praebere  Tidetur. 

(7)  Romam,  ut  melius  consislat  oratio,  supplefimus. 

(8)  God.  ipo. 

(9)  Cod.  egenles. 

(10)  Farad.  V,  81. 

(li)  God.  sententiam  nisi  fallimur  turbana,  quod  inserii. 
(i2)  Cod.  a  polestaie. 

(i3)  Hic  etiam  expungendum  duximus,  quod  in  Godioe  habetur, 
quod. 
(i4)  Gf.  Farad.  XXIV,  59. 

(15)  Voìns  exempla,  sine  quibus  manca  yidebatur  oralio,oonjectara 
supplevimus. 

(16)  God.  vere. 

(17)  Ezech.  Vili,  16. 

(18)  Supplevimus  non,  quod  particola  neque  lineae  sequentis  po- 
stulare indubilate  videbatur. 

(19)  Job.  li,  15. 

(20)  I.  Macc.  VII,  9.  ^  Joseph.  Ant  Jud.  XII,  15. 

(21)  II.  Reg.  VI.  -  Furg.  X,  67.  -  Gf.  et  Epistolam  Nicolai  Lan- 
rentii  ad  Gardin.  Guidonem  Bononiensem:  „  Dicet  àliquis  forte  mihi, 
quid  tua  refert,  o  minime  civium,  qualitercumquc  arca  Romanae 
Beipinblicae  recalcitrantibus  deferaturabobus,  et  yelispraesampioosa 
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mana  ilkm  erigere,  quae  non  nisi  forsan  superna  dispoisatione  aie 
trahitur? . . .  An  putas,  ovis  una,  totum  Romannm  gregem  plus  suo 
pastore  diligere?,, 

(22)  Cod.  coelui. 

(23)  Reposuimus  me,  quod  in  God.  desideratur. 

(24)  Psalm.  LXVIII,  10. 

(25)  Ethic»  Nicom.  1, 4.  Auctoris  Monarchlam  III,  I. 

(26)  et,  quod  supplendum  cre$lidimus,  deest  in  God. 

(27)  God.  genìtriee. 

(28)  God.  quae  in  aqua  a  spirilu  generane. 

(^•id)  Gherardìnus  Malaspìna  a  Marchionibus  Fossae  Nofae.  CC  E. 
Repetti  in  Anlhologia  florentina,  Voi.  XXV,  p.  21. 

(30)  God.  adjeetue. 

(31)  Ita  scrìpsimus  prò  Damaseenue,  quum  Petram  Damianum 
Danti  familiarem  fuisse  baberemus  compertum  (Farad.  XXI,  121  ), 
eomdemque  commode  Bedae  venerabili  (  Farad.  X,  131  ),  videremos 
conjunctum. 

(32)  Speculumjurù  sub  finem  saeculi  XIII  a  Gnillelmo  Durante 
episcopo  Mimatensi  compositum,  quod  italice  \ocsXuTloSpecuUUore, 

(33)  De  Innocentio  111  dictum  puta,  cujusinter  DecretalesGregorii 
IX  longe  plurimae.  Nisi  forte  Sìnibuldum  Fliscum  significarì  quia 
dixerit,  qui  sub  nomine  InnocentiilV  RomanusjamFontifexsummae 
apum  pragmaticos  auctoritatis  commentarios  in  Decretales  edidit 

(34)  Henricus  de  Segusia,  e  gente  de  Romanis,  Gardinalis  Ut.  O- 
stiensis,  commentarios  in  Decretales,  maxime  vero  summam  earum- 
dem  composuit,  quae  tantam  nacta  est  auctoritatem,  ut  qui  jurì  ea^ 
iionico  navarent  operam,  Ostiensem  sequi  dicerenlur.  —  Farad.  XO, 
83  -  IX,  133. 

(35)  God.  ùrbem, 

(36)  Numeri  XXII,  18. 

(37)  Scilicet  pudor. 

(38)  Cod.  pcliiudinem, 

(39)  God.  ut. 

(40)  Vacante  imperio  sedeqne  pontificali. 

(41)  God.  Ànnilal. 

(42)  God.  olii,  quod  potest  defendL 

(43)  God.  miseranda.  Gf.  Francisci  Baroncelli  orationem  prò  Nko- 
lao  Laurentii  anno  1347  Florcntiae  habiUm  (In  T.  Vili.  Ed.  Fior. 
historìar.  Villani,  p.  GXXIV)  „  Le  danne  lacrimose  e'ipopoio  (  Jlo- 
„  mano  )  lacerato  ^  mostravano  le  loro  piaghéy  «^  che  mm  eolio  o/- 
„  tri,  ma  Annibale  crudelissimo  ameno  fatto  pietoso  „  , 

(44)  Furg.VI,  113. 
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(46)  Cod.  Italia. 

(47)  Cod.  principium  rivilUatU  au  ipntm  quoque. 

(48)  Addidimus  que,  ut  rotandior  exiiteret  oratio. 

(49)  Cod.  causam. 

(50)  Cod.  iruerit  cum. 

(51)  Neapoleo  Ur8inas(de  Monte)  Cdlomnensiinn  GibélliiioniiBqiie 
cum  Cardinali  Ostiensi  amkus  (Villani  Vili,  80,  cdl.  69),  falsa  homi- 
nis  specie  deceptus,  caeterìs  Cardinalibus  Raimundnm  Goloni  an.  1905 
ponlificem  cligentibosconsensit,  at  in  epistola  ad  Philippuro  paldinm 
(Balut.  Vitae  pp.  A?.  II,  290)  de  se  ipse  fatetan  ^  O  quot  dolofcs 
mortis  sustìnuimus^  ista  videntes  (  gesta  Clementis  V  ),  et  maxime  ego, 
qui  amicorum  viTorum  et  defunctorum  cordis  punctionesqnaìi  jop 
recepi  qood  eis  fscerìm  islud  malom  „  ^  Gf.  etiam  Villani  IX,  81  „ 
M.  Napoleone  Orsini,  capo  di  quella  setta  coDtra  a'Guaaooni 

(52)  Cardìnales  Golumnae. 

(53)  Cod.pp. 

(54)  Cod.  emeO. 

(55)  Ced.  eufUL 

(56)  Retumereni,  quìa,  Itcet  an.  1304  Benedictos  XI  qoae 
eius  VII!  contra  Columnenses  constituerat,  antiqnaTerìt  (  ExtraT.  cool 
capi  nn.  De  Schismat  ),  et  Clemens  V  Jacobum  atqoe  Petrum  anno 
1306  reslitnerk  in  pristinam  dignitatem,  stne  titulo  tamenerantCar' 
dinales,  quimi  Bonifacius  diaconias  quae  ad  utnimque  pertinuerant 
in  alios  jamdudum  contulerat  Dantis  igitnr  vertm  unacamenc3fclict 
Cardinalìum  Italonim  Epistola  certiores  nosfaciunt,  errasse  Balutium 
(Vii.  pp.  At.  I,  654)  dum  crcderet  titulum  S.  Angeli  jam  anno  1312 
in  Petrum  Coluninam  esse  collaturo. 

(57)  Cod.  sanclionis, 

(58)  De  Francisco  Gajetano  sentire  auctorem  vix  dobito.  Illnm  enim 
jam  in  Pcrusino  conclavi  (ìibellinis  Columnensibosque  prae  caeterìs 
fuisse  infensum  testalar  Villanius  (  VII,  80  ).  Etnndem  in  consistono 
Clementis  V  armis  magis  quam  rationibus  contra  Columnenses  cer- 
tasse  legimus  in  Amalrici  Augerii  Vita  Clementis  (  BaTut.  1, 106).  -« 
Tramtiberinae  factionis  sectatorem  inde  Dantem  illum  dicere  credo, 
quod  qui  Guclphonim  parti  stipulantur,  auctori  nostro  Tiberis  Bo- 
maeqiie  jurìbns  atque  honori  videntur  detrahere; 

(59)  Addidimus^M^. 

(60)  Cod.  vf^it. 

(61)  Cod.  ignem  cui  celi  que  iun(, 

(62)  Cx)d,  peregrinaie, 
(63;  Cod.  eumflagranies. 
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nXUSTRAZIONB  DELL'  EPISTOLA  T« 
all'amioo  vicnumniio 

Morto  nel  1313  l'Imperatore  Arrigo,  e  nA  1316  caduto  in  baaia 
Ugucdone  della  Faggiuola,  che- fin  allora  era  stato  il  prìncipal  sosto- 
gno  della  causa  de*Ghibdliiiì,  riinasero  i  Fiorentim  sema  perìcolon 
nemici,  e  sciolti  quasi  da  ogni  timore  dell*  armi  del  contrario  partito. 
U  perchè,  rimosso  Ser  Landò  da  Gubbio,  uomo  d'indole  troppo  finxH 
€e,  dall'officio  di  lor  Potestà,  nell'Ottobre  del  1316  elessero  a  quello 
il  Gente  Guido  da  BatUfolle;  e  due  mesi  appressò,  sotto  il  reggimento 
di  lai,  fecero  uno  stanziamento  pel  quale  concedeasi  fiicoltà  a  qoasi- 
diè  tutti  i  fuorusciti  e  banditi  di  potere  a  certe  condiiioni  rìentraro 
io  Firenze.  Da  questi  non  venne  eccettuato  11  nostro  Alighieri;  ma  lo 
condizioni  del  ritomo  eran  per  lui  troppo  gravose  ed  umilianti:  do?er 
egli  pagare  una  certa  quantità  di  denaro,  e  quindi,  a  guisa  di  reo, 
portarsi  processionalmente  ad  offerta  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni.  Di 
questo  decreto  ebbe  tosto  l'Alighieri  notizia  da  varj  suoi  amici,  e  par« 
licolarmente  da  un  suo  Nipote  e  da  quella  persona  cai  egli  colla  pre- 
sente Lettera  risponde. 

Dante  adunque  intesa  la  cosa,  non  potè  chinarsi  ù  basso;  ed  a  co- 
lui che  gli  scrisse,  del  ritomo  pregandolo,  virilmente,  fra  le  altre  co- 
se, rispose:  „  É  egli  adunque  questo  il  glorioso  modo,  per  cui  Danto 
n  Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  l'affiinno  d' un  esilio  quasi 
y,  trilustre?  È  questo  il  merito  dell'  innocenza  mia  ad  ognun  manife- 
„  sta?  Questo  or  mi  frattano  il  largo  sudore  e  le  fatiche  negli  stodf 
ff  durate?  Lungi  dalFuomo,  della  filosofia  familiare,  questa  bassezza, 
„  propria  d' un  cuor  di  fiingo,  ch'egli  a  guisa  di  misero  saputello  e  di 
f,  qualunque  senza  fama  si  vive,  patisca,  quasi  malfattore  fra  lacd, 
„  venir  offerto  al  riscatto I  Lungi  dall'uomo,  banditor  di  giustizia, 
9,  ch'egli  d'ingiuria  offeso,  ai  suoi  offensori,  quasi  a  suoi  benemeren* 
„  ti  paghi  il  tributo  !  „  Quindi,  dopo  aver  detto  non  esser  questa  la 
vìa  di  ritornare  in  Firenze,  ma  se  nn' altra  gli  se  ne  foflK  trovata,  che 
l'onor  suo  e  la  sua  fama  non  isfregiasse,  egli  sarebbesi  per  quella 
messo  prontamente,  conchiude:  „  Che  se  in  Fiorenza  per  via  onorata 

non  s'entra,  io  non  entrerovvi  giammai.  E  che?  non  potrò  io  da 

qualunque  angolo  della  terra  mirare  il  sole  e  le  stelle? non  potrò  io 
y,  sotto  ogni  plaga  del  cielo  meditare  la  dolce  verità,  se  pria  non  mi 
»,  renda  uom  senza  gloria,  anzi  d'ìgnooùniav  in  Ucm  al  popolo  e  alla 
^  città  di  Fiorenza?  „ 


»» 
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Così  rispose  il  grande  Alighieri,  e  lasciando  ogni  cosa  diletta,  non 
lasciò  rattezza  dell' ammo,  e  i  aavj  lo  plaodiroiio.  E  fenmente  none 
concesso  per  ricuperare  la  patria  il  partirsi  dall'onestà,  e  farsi  Yile: 
vuoisi  anzi  sofferire  ogni  affiuino  che  perdere  la  dolcezza  ddl*  inno- 
cenza; poiché  l'innocenza  non  si  lascia  dentro  le  mura  della  patria, 
non  ne' superbi  palagj,  non  nel  profondo  d'un  caroeie,  mlaco^n- 
za,  la  magnanimità,  la  fortezza,  la  sapienza  si  portano  seco  udì'  esilio 
e  nei  fierri  e  sotto  B  eameilce,  essendo  elle  Tirtì,  die  non  rìcnsasioiià 
dolor  né  supplizio. 

Questa  J^stola,  eh'  è  un'  Apologia  deUa  vita  di  D«ite,  poiché  dft 
essa  apparisce  la  di  lui  innocenza,  lo  studio  continuato  delfai  Filoso- 
fia, la  cura  di  serbarsi  in  buona  fiima  e  in  decoro,  e  la  grandena  del 
di  lui  animo,  è  una  ddle  tre  che  abbiamo  nel  God.^  &  Plot.  XXIX 
delia  Laurenziana  trascritte  dalla  mano  medesima  del  Boccaccio,  (f  ) 
Ad  essa  infatti  mirava  questo  Scrittore,  quando  raccontando  il  latto 
dello  stanziamento,  e  la  disdegnosa  ripulsa  di  Dante,  disse  ^:  n  Fa 
„  il  nostro  poeta  di  animo  altiero  e  disdegnoso,  tantoché  oercandoal: 
„  per  alcun  suo  amico,  ch'egli  polene  ritornare  in  Firenie,  il  che 
„  egli  oltre  ad  ogni  altra  cosa  sommamente  desiderava,  né  trovando- 
„  si  a  ciò  alcun  modo  con  coloro,  li  quali  il  governo  della  repobbK- 
„  ca  allor  aveano  nelle  mani  se  non  uno,  il  quale  era  questo:  cheegS 
„  per  certo  spazio  stesse  in  prigione,  e  dopo  quello,  in  alcuna  solen- 
„  nità  pubblica  si  Ause  misericordiosamente  alla  nostra  prìncipal 
,«  chiesa  offerto,  e  per  conseguente  libero  e  fuori  d'ogni  condanna- 
„  gione  per  addietro  fiitta  di  lui;  parendogli  questa  cosa  convrairsl  e 
„  usarsi  in  qualunque  é  depresso,  e  ad  infiimi  uomini  e  non  ad  altri; 
„  perciò  al  suo  maggior  desiderio  dato  bando,  prima  elesse  di  stare  in 
„  esilio  anziché  per  cotale  via  tornare  in  casa  8ua«  „  E  sì  dicendo,  il 
Boccaccio,  tocco  dalla  magnanimità  dell'Alighieri,  non  può  tenersi 
dal  gridare:  „  Oh  isdegno  laudabile  di  magnam'mo,  quanto  virihnen- 
„  te  operasti,  reprimendo  lo  ardente  disio  del  ritornare  per  vìa  men 
fi  che  degna  ad  uomo  nel  grembo  della  filosofia  nutricato  !  „ 

11  Dionisi  opinò  che  questa  Lettera  fosse  stata  scritta  nel  1315  (3), 
il  Foscolo  nel  1316  (4),  U  Troya  ne' primi  mesi  del  1317  (5).  Ma  dv 


(i)  V.  più  sopra  pag.  708  nota  xo. 
(a)  Viudi  Daule$$.  la. 

(3)  Aneddolò  V,  pag.  174. 

(4)  i^ggi  sul  Petrarca,  injine, 

(5)  Dei  Vellio  Allegorico,  pag.  160. 


EPISTOLAE  7ft9 

documenti  serbali  ncU'  Archivio  delle  Rifomiagioni  (6)  avendosi  jcbe 

10  Stanziamento  sopra  r  assoluzion  de*  banditi  fu  fatto  il  dì  11.  Di- 
cembre 1316,  deducesi  che  la  Lettera,  scritta  poc*  appresso  il  detto 
stanziamento  (nuper  $.2.  ),  appartiene  alla  Gne del  Dicembre,  oa'pri- 
mi  del  (fcnnajo  dcir  anno  stesso:  dico  dell'  anno  stesso,  poiché  r  Fio- 
rentini cominciavan  Tanno  dal  25.  di  Marzo.  Infatti  molti  compagni 
d'esilio  dell'Alighieri,  s\  come  i  Tosinghì,  i  Rìmicci  e  i  Mannelli,  es- 
sendosi piegati  alle  umilianti  condizioni,  conseguirono  la  loro  affran- 
cazione nella  festività  di  S.  Giovanni  il  24  Gingno  1317;  nella  qaal 
festività,  essendo  antica  costumanza  de*  fiorentini  di  graziare  alcuni 
malfattori  offerendoli  al  Santo  lor  protettore,  fu  quella  la  prima  volta 
che  vi  si  ammisero  i  condannati  politici.  E*  venivano  tutti  umili  e  di- 
messi dietro  al  Carro  della  Zecca  detto  di  S.  Giovanni,  con  mitens  in 
capo  (segno  d'infamia  )  e  con  ceri  nelle  mani;  ed  oflertisi  al  Santo, 
e  pagata  la  somma  convenuta,  ne  andavano  liberi.  Laonde  a  ragione 
rifiutossi  l'Alighieri  d'accettare  una  grazia,  che  ad  un  malfattor  pa- 
reggiavalo,  ne  dee  recar  meraviglia  se  gli  altri  acccttaronla,  essendo* 
che  questi  non  a vean  certamente  un'anima  della  tempra  dell' Alighieri. 

La  frase  pater  mi  §.  2  e  4.  dà  a  credere  che  il  personaggio,  cui  la 
presente  Lettera  è  diretta,  fosse  un  Religioso.  E  siccome  questi  avea 
comune  con  Dante  un  Nipote  {per  Literas  vestri  tneique  Nepotù  si- 
gnificatum  est  mihi),  così  appare  ch'egli  fosse  un  Brunacci:  percioc- 
ché r  unico  fratello  del  Poeta,  eh'  ebbe  prole,  essendo  stato  Francesco 
Alighieri,  ammogliato  con  D.  Piera  di  Donato  Brunacci,  convien  di- 
re che  il  Nipote  fosse  Durante,  unico  maschio  di  Francesco,  ed  il  Re- 
ligioso fosse  fratel  germano  di  D.  Piera. 

La  prima  edizione  di  questa  Epistola  fu  fatta  nel  1790.  dal  Cano- 
nico Dionisi,  al  quale  (  com'  ho  detto  nell'  Illustrazione  dell'  Episto- 
la I.)  aveane  dato  notizia  l'Abate  Lorenzo  Mchus;  la  seconda  fu  fat- 
ta dal  Cancellieri  nel  suo  Libro  dell'Originalità  di  Dante;  la  terza  dal 
Dc-Romanis  nella  note  alla  sua  stampa  della  Divina  Commedia;  la 
quarta  dal  Pelli  nella  seconda  edizione  della  Vita  di  Dante.  Anche  il 
Foscolo  ristampolla  nel  suo  volume  de' Saggi  sul  Petrarca;  ed  il  Wit- 
te  finalmente  la  diede  più  corretta  nella  sua  edizione  del  1827. 

(6)  Tre  provisioni  o  stanziamenti  furono  fatti  in  Firenze  nel  i3i6per 
riammettere  i  ribelli  e  banditi.  Il  primo  nel  2  Giugno  (Lib.  N.  14  Clas- 
se 1  Dist.  3  p.  181  );  il  secondo  nel  3  Settembre  (Lib.  N.  16  Glasse  % 
Dist.  a  p.  io);  il  terzo  ncIl'  1 1  Dicembre  (Lib.  16  Classe  a  Dist.  a  p.  36). 
liO  stanziamento  fra  questi,  al  quale  nella  sua  Lettera  allude  I*  Alighieri» 
io  suppongo  esser  l'ultimo:  qualunque  altro  d'altronde  volesse supporsi, 

11  Lettera  apparterrà  sempre  all' anno  i3x6. 

4» 
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AMICO  FLORBNTINO. 


1.  InLitteris  Yestrb,et  reverentia  debita  et  affectio- 
ne  receptis,  quam  repatriatio  mea  curae  sit  vobis  ex  (1) 
animo,  grata  mente  ac  diligenti  animadversìone  con- 
repi  :  etenim  tanto  me  districtius  obligastis,  quanto  rarius 
exules  invenire  amicos  contingit.  Ad  illarum  vero  signi- 
ficata respondeo,  et  (si  non  eatenus,  qualiter  forsan  pò- 
sìUanimitas  appeteret  aliquorum  )  ut  sub  examiue  vestrì 
consilii  ante  judicium  ventiletur  [2\  afiectuose  de- 
posco. 

2.  Ecce  igitur,  quod  per  Litteras  vestri  meique  Ne- 
potis,  nec  non  aliorum  quamplurium  amicorum  signifi- 
catum  est  mihi  per  ordinamentum  nuper  factum  Fio* 
rentiae  super  absolutione  bannitorum:  quod  si  solvere 
vcllem  certam  pecuniae  quantitatem,  vellemque  pati 
notam  oblationis,  et  absolvi  posse,  et  redire  ad  prae- 
scns.  In  quo  quidem  duo  ridenda  et  male  praeconsiliata 
sunt,  pater;  dico  male  praeconsiliata  per  illos,  qui  ta- 
lia  cxpresserunt,  nam  vestrae  Litterae  discretius  et  con- 
sultius  clausulatae  nihil  de  talibus  continebant. 

3.  Estne  ista  revocatio  gloriosa,  qua  Dantes  Alli- 
gherius  (3)  revocatur  ad  patriam,  per  trilustrium  fere 
perpessus  exilium?  Haec  ne  meruit  innocentia  (4)  manife- 
sta quibuslIbet?Haec  sudor  et  labor  contìnualus  in  stu- 
dio (5)?  Absit  a  viro  Philosophiae  domestico  temeraria 
terreni  cordis  humilitas,  ut  more  cujusdam  scioli  et  alio- 
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all'amico  piousntino. 

1.  Dalle  vostre  Lettere,  colla  debita  riverenza  ed  af- 
fezione  da  me  ricevute,  io  ho  coii  ponderazione  e  con  grato 
animo  appreso,  quanto  vi  stia  a  cuore  U  mio  ritorno  alla 
patria:  per  lo  che  io  vi  sono  tanto  piti  strettamiente  oboli" 
gato,  quanto  più  raramente  incontra  agli  esuli  di  ritro- 
var  degli  amici.  Al  significato  di  quelle  io  pertanto  ri-* 
spondo,  ed  affettuosamente  vi  prego,  che  se  la  risposta 
mia  non  fosse  mai  tale,  quale  la  pusillanimità  cT  alcuni 
vorrebbe,  sia  da  voi,  priachè  dannata,  posta  ai  vaglio 
della  vostra  prudenza. 

2.  Ecco  adunque  ciò  che  per  le  Lettere  del  vostra  e 
mio  Nipote,  non  che  d'altri  parecchi  amici,  mi  è  stato  51- 
gnificato  intorno  lo  stanziamento  testé  fatto  in  Fiorenza 
sopra  Tassoluzion  de  banditi:  che  s'io  voglia  pagare  una 
certa  quantità  di  denaro,  e  patire  la  vergogna  delT^óblon 
zioìie,  io  possa  di  subito  ritornare,  e  rimanermi  assoluto. 
Nel  che,  per  dir  vero,  sono  o  Padre,  due  cose  ridevoli  e 
mal  ponderate:  dico  mal  ponderate  per  coloro  che  si 
s  espressero,  dappoiché  le  Lettere  vostre,  e  più  discreta'- 
mente,  e  più  assennatamente  concepite,  nulla  di  simile  con- 
tenevano. 

3.  E  egli  adunque  questo  il  glorioso  mòdo,  per  cui 
Dante  Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  t  affanno 
d'un  esilio  quasi  trilustre?  E  questo  il  merito  delCinno^ 
cenza  mia  ad  ognun  manifesta  ?  Questo  or  mi  fruttano  il 
largo  sudore  e  le  fatiche  negli  studj  durate?  Lungi  dal'^ 
T  uomo,  della  filosofia  familiare,  qt^esta  bassezza,  propria 
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rum  infamium,  quasi  (6)  vinctus  (7),  ipse  se  patiatur  of- 
ferri  !  Absìt  a  viro  pracdicante  justitiam  (8],  ut,  perpes- 
sus  injuriam,  inferentibus,  velut  benemerentibus,  pecu- 
niain  suam  solvati 

4.  Non  est  haec  via  redeundi  ad  patriam,  pater  mi  (9); 
sed  si  alia  per  vos,  aut  deinde  per  alios  invenìetur, 
quae  famae  Dantis  (10)  atque  honori  (11)  non  deroget, 
illain  non  lentis  passibus  aceeptabo.  Quod  sì  per  nullam 
talem  Florentia  introitur,  nunquam  Florentiam  introibo. 
Quidni?  nonne  solis  astrorumque  specula  ubique  con- 
spiciam  (12)?  Nonne  dulcissimas  veritatcs  poterò  specu- 
lari ubique  sub  coelo,  ni  prius  inglorium,  iinino  ignomi- 
niosiiin  populo,  Plorcntinaequc  oivitati  me  reddain?i-« 
Quippc  nec  panìs  dcCciet. 
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d'un  cuor  di  fango,  Megli  a  guisa  di  misero  saputeth  e 
di  qv4ilunque  senza  fama  si  vive,  patisca,  quasi  malfattore 
fra  lacci,  venire  offerto  al  riscatto!  Lungi  daltuomo,  han- 
ditor  di  giustizia,  ch'egli  d'ingiuria  offeso,  ai  suoi  offen^ 
sorif  quasi  a  suoi  benemerenti,  paghi  il  tributo! 

4.  Non  è  questa  la  via  di  ritornare  alla  patria,  o 
padre  mio:  ma  se  un'altra  per  voi  o  per  altri  si  trove* 
rà,  che  la  fama  e  Vonor  di  Dante  non  sfregii,  io  per 
quella  mi  metterò  prontamente.  Che  se  in  Fiorenza  per  via 
onorata  non  s  entra,  io  non  entrerowi  giammai.  E  chef 
non  potrò  io  da  qualunque  angolo  della  terra  mirare  il  9ole^ 
e  le  stelle?  Non  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo  meditare 
la  dolce  verità,  se  pria  non  mi  renda  uom  senza  gloria 
anzi  d  ignominia  in  faccia  al  popolo  e  aUa  città  di  Fio^ 
renza?^  Ni  il  pane  pure^  io  confido^  verranmi  mena 
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AD  EPISTOLAM  V.  ADNOTATIONES  x 

(!)  Cod.  ei. 

(2)  Cmuau  sii  ante  jMéUeium,  Fase. 

(3)  Cod.  D.  Alla. 

(4)  emseientiaVusc. 

(5)  studiU  Fuse. 

(6)  idiorum,  infamia  quoii  fase. ^  InfaméshìcproingUniiiignù- 
hUihusque  usurpari  moDuit  jam  Dionysiiis;  nam  sìtn^fon'icf  sinef^ 
ria,  infamis  sìne  fama. 

(7)  Cod.  victuSf  quod,  licet  haud  incommode  stare  posselySermonis 
elegantìa  motas  emendarit  Dionysitis.  ^£t  fonan  in  Codice  vlcha 
prò  vinctus. 

(8)  Cf.  DaDtis  libram  de  Valg.  El.  IL  2.  Boocaccii  Epist.  ad  Prk^ 
rem  SS.  Apost.  Fior.  1723,  p.  299. 

(9)  Cf.  Farad.  XXV,  inìt. 

(10)  Cod.  D. 

(11)  Dlonyàos  legit  que  fame  D.  qus  hùnm.  »^  Witte  qme  ho^ 
noti, 

(12)  a  Boccaccii  Ep.  ad  Pinum,  edit.  Gamba,  Ven.  1825  p.  i2a 
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▲  CANE  SCALIGERO 

Indubbio  nella  Stona  si  è  il  fatto  che  Dante  Alighieri  ritrovasse  nn 
asilo  alla  Corte  di  Cane  Scaligero  Signor  di  Verona;  e  solo  si  fa  qai- 
stione  fra'  Critici  del  quando  ciò  addivenisse.  Scusa  molto  diffonder- 
mi in  ricerche  ed  esami,  io  dirò  che  pienamente  assento  ali*  opinione 
del  Troya,  il  quale  vuole  che  ciò  seguisse  in  sulta  fine  del  1316  o  in 
sai  principio  del  1317,  poscia  che  Uguccione  della  Faggiuola,  perdu- 
ta la  signoria  di  Pisa  e  di  Lucca,  riparò  alla  Corte  del  Signor  di  Ve- 
rona, che  il  prepose  al  comando  delle  sue  armi.  Nota  è  infatti  la  gran- 
de amicizia  che  passò  sempre  fra  T  Alighieri  ed  Uguccione,  noto  è  pu- 
re che  in  Lucca,  quando  questa  città  obbediva  all'autorità  del  secon- 
do, il  primo  tenne  per  più  mesi  sua  stanza.  Nissuna  adunque  più 
ragionevole  deduzione  di  questa:  che  come  Uguccione  avea  nelle  sue 
città  di  Pisa  e  di  Lucca  dato  ricovero  all'amico  Poeta,  così  nel  suo 
soggiorno  a  Verona  s'adoperasse,  perchè  Cane  volesse  accoglierlo  alla 
sua  Corte. 

Fissato  questo  punto  di  storia,  resta  facile  fissare  il  secondo,  cioè 
la  data  della  Lettera  presente:  della  quale  basterà  solo  il  dire  che  ella 
è  di  pochi  mesi,  se  non  di  pochi  giorni,  posteriore  a  quello,  in  cui 
Dante  fu  accolto  dallo  Scaligero,  lo  che  rilevasi  dalle  parole  della  Let- 
tera stessa;  né  io  consento  punto  nell'opinione  tutt' affatto  gratuita  di 
coloro  che  dicono  non  essere  stata  la  Lettera  inviata  a  Cane  da  Dan- 
te, ma  sibbcne  da* di  lui  fi.<;H  poscia  ch'egli  morì.  Essa,  non  havvi  il 
minimo  dubbio,  è,  come  rilevasi  dalle  sue  ultime  frasi,  affatto  com- 
piuta: e  perchè  dunque  non  dovea  essere  al  suo  destino  inviata,  tanto 
più  che  in  Corte  dello  Scaligero  fu  scritta,  e  allo  Scaligero  era  diret- 
ta, a  lui  col  quale  pure  a  voce  avrà  l'Alighieri  tenuto  discorso  di  quel- 
le cose  che  in  essa  s' espongono  ?  Osservato  che  la  Lettera,  la  quale 
può  dirsi  un'  introduzione  alla  terza  Cantica  della  Commedia,  non 
contiene  che  l' esposizione  del  solo  Canto  primo,  sarà  facile  venire  in 
questa  sentenza:  che  al  tempo  in  cui  Dante  la  scrisse  non  avess*egli 
dettato  se  non  il  principio  di  quella  Cantica,  che  fermava  allo  Scalige- 
ro dedicare.  Di  qui  pur  dunque  la  data  del  1316  o  1317.  Dall'epite- 
to infatti  di  vittorioso,  allo  Scaligero  dato  da  Dante  (  Magnifico  a^ifu» 
fnctorioHo  Domino  efc,  intit.  )  aveva  argomentato  il  Dionisi  (  Preparai. 
stor.  e  crit.  TI,  p.  297)  essere  stata  scritta  innanzi  il  25  Agosto  del  1390, 
giorno  in  cui  Cane  sotto  le  mura  di  Padova  fu  pienamente  sconfìtto. 


776  BPISTOLAB 

Altra  opinione  non  mono  strana  è  stata  messa  fuori  da  altri  Critìch 
die  cioè  la  Intera  non  sia  di  Dante,  e  sia  invece  fattura  di  qualche 
impostore.  Ma  questa  opinione  essendo  stata  appieno  confutata  dal 
Witle,  di  cui  riporto  qui  in  nota  le  parole  (1),  solo  dirò  che  se  ilBoc- 

(i)  Qtium  me  difinum  l>antis  Carmen  legentem  iteromqoe  legenlem 
in  reconditiorì  totius  operis  sensu  emendo,  pian mum  TÌderem  adjuvare 
nuncupaloriam  Poetae  ad  Canem  Maeruum  epislolam,  saepe  miratoa  sum, 
quid  essel  causae,  cur  inlerpreles  quibus  abundamus,  tantum  uon  omnei^ 
parum  in  illa  sese  praeberent  versatos,  et  quare  ìpsios  epislolae  texlia^ 
foede  corruptns,  adhoe  jaceret  neglectos.  Certe  quidem,  ad  quo»  ea  ret 
sperlat,  deaidiae  non  forent  accusandi,si  recte  Tidinentyqai  in  literìs  de 
quibus  dispulamus,  subditicium  imposlorìs  cujusdam  partum  deprefaoi- 
dere,  sunt  sirbitmii.  Excellit  intcr  auclores,qui  buie  siiffragantnr  senten- 
tiae,  erudi lissìmus,  mihique  amicìssimus  Scholarius  {Ffote  ad  ale.  luogld 
dé'pr,  5  CtMìili  della  Div.  Comm.  fen.  1819,/».  i9-ai)ycujus  in^penio  atque 
diligenliae  Danlem  nostrum  muitum  debere,  qui  hac  in  re  aliqaid  ? ì- 
dent,  grati  agnoscunt  Nec  tamen  firi  ili.  observantia,  qnam  profiteor, 
me  potesl  tenere,  quin  in  contrariam  abeam  partem,  probe  gnarum  fan- 
tam  esse  in  ilio  humanilatem,  tantum  literarum  amorem,  ut  praeter  Te- 
ritalem  appetat  nibil. 

Merito  prae  ceteris  argnmentis,  quibus,  ad  proband um,  hanc  de  qua 
loquimnr,  epistolHm  esse  genuinam  possurous  uti,  de  ilio  crìi  quaeren- 
dum,  an  Codicum  vetustas  sufTiciat,  ut  de  tempore  aoctoris  nobb  faciat 
fidem.  Equidem  non  dubito,  decimosexlo  vel  septiroo sacculo  Tdusquod- 
dam  supersles  fuisse  esemplar;  an  Tcro  hanc  usque  in  diem  servetur, 
ubÌTe,  ignoro.  Hieronyro.  Banitfaldius ,  prtmus  e  Codice  Lanzoniano 
hujus  monumenti  editor  (Gallerìa  di  Minerva,  Ven.  1700  Voi.  Ili,  p.  aao), 
Dionysinscjuc,  qui  locos  coraplures  e  Codice  Cocchiano  eleganler  emen- 
davi!, accnraliorem  libronim,  quibus  usi  sunt  notitiam  nobis  inxidrrunt. 
Illud  nulem  prò  certo  possum  afRrmarc,  MagUabcchianum,  qucm  Jili- 
gcnter  contuli  Codirem  (  n6.  VI.  Var.  64  )  non  solum  saec  XVI  esse  re^ 
centiorem,  scd  ne  difFerre  quidcm  {genere  ab  ilio  exemplari  quoti  typis 
expressam  vulgo  circumferlur;  licet  tanta  editorum  fuerit   incaria,  at 
sedula  varianti  uni  leclionum  investigatio  ad  everrendas  quibus  coniami* 
nalKilur  epistola  sordes,  non  parum  conlulerìt. 

Majorìs  i^itur  crii  aiictoritatis  multorum,  quos  in  notis  passim  indi- 
ca vimus,  locorum,  ex  ejusdcm  auct.  operibus,  de  quorum  fìde  mìnime 
dubìlatur,  dcsumplorum,  concordia  cum  illis,  qnae  in  literìs  bisce  toli> 
dem  fere  verbis  legunUir.  Ne  longus  sim,  in  illis  afTerendis  me  conlinco, 
quae  in  ipso  epislolae  limine  de  amicitia  inler  conditione  dis[<ares,quae 
$  19  de  afflatuUei  in  intelligentias,el  quac$$a4  et  aSdeempyreu  coelo 
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caccio  non  ne  fece  menzione  nella  sua  Vita  di  Dante,  scritta  intorno 
Tanno  1350,  fu  perchè  allora  non  oonoscevala.  La  conobbe  bensk  in 
progresso;  e  i  molti  brani  da  lai  quasi  a  parola  tradotti  e  inseriti  net' 
suo  Commento,  dettato  nell'anno  1373,  ne  son  testimonio.  Nel  oom- 

cum  stntentiif  Ghitìtìì  oonjimctifliiiDa,iiec  tamen  in  aliis  ejiBdeiii  ae?t 
auctoribus  simiU  modo  exprena  kganinr.  In  quo  argomento  recte  ae- 
stimando  oec  illud  erit  negligendum,praeteraeqiiale9nonnollQ8,inqiioi 
hujosmodi  fraudi  am  nupìcio  non  focile  cadere  poteri!,  ne  divini  qiiidem 
carmiuis  studiosis  reliqua  poetae  opera  fiimiliarìa  fa]Me,ìmmo  ipioaGi- 
moediae  interpretes  antiquos  de  carminibus,  quae  inPargatorìo  et  in  Pa- 
radiso commemoranlur,  non  uno  loco  mire  hallocinarL 

BUanimum  Boocaodi  nostra  cnm  epistola  consonantiae  in  bac  dispo- 
tatione  esse  pondua^  reete  jam  obaertaTÌt  Fuscolus  {Disc,  sul  tetto  del 
Poema  di  Dante  pag,  35o).  Adeo  enim  saepisnme  singula  commen- 
iarii,  quem  ad  dÌTÌnum  carmen  scriptit  Gertaldinoa,  illi  respondent  ver- 
ba,  quae  apnd  nos  leguntor,  ut  tantam  similitndinem  forluitae  coidam 
dare  consensionì,  omnino  foni  ridicnlom.  Eq aidem  et  com  Lanaeo  con" 
cordiam  qoandam  nec  minimam  deprebendere  puto;  quam  tamen  intel- 
ligo  non  ita  esse  apertam,ot  ad  defendendamepistobe  fidem  in  raedinm 
profcrrì  possi t.  Quum  igitnr  tota  jam  disoeptatio  in  Boccaccio  sit  posila, 
profeclo  non  erit  tacendum,  non  magia  esse  absonom  dioere,  anetorem 
epistolae  interpretalìoaesiilius,qaibus  eum  interfoisse  forte  qois  dizerit, 
in  suam  vertisse  rem,  quam  vice  versa.  Si  tamen  literas  hasce  cum  illocon- 
tuleris  commentario,  luce  clarìus  in  Certaldino  agnosces  imitatorem. 
Quae  enim  presse,  sed  concinne  in  epistola  scripta  sunt,  in  commentario 
latios  et  ad  morem  hominissiiae  eloqueniiae  auditorumque  inscitiae  in* 
dulgenlis  tractantur.  Quae  vero  apud  nos  reconditioris  docirioae  argu- 
mentationibus,  doctorumque  muniuntor  auctoritate,  Boccacdom  vis  le- 
viter,  vel  ne  vix  quìdem  tangere  videmus.  De  ilio  igitnr  jam  oonslat, 
epistolam  in  qua  versamur  circa  annum  i373  doctis  non  inoognitam  et 
Boccaccio  in  primis  fuisM  familiarem.  Dicemus  igitur,  TÌvente  Cansi- 
gnorio  fucatam  banc  ad  ipsius  patruum  magnum  confictaro  esse  episto- 
lam? Non  quìdem  ignoro  admodum  fuisse  laboriosam  illam  aetatem  in 
componendis  bominum  illustrium  literis,oralionibasetqui  sunt  reliqut 
bujus  generis  oratorii  lusos;  quae  tamen  bucusqoe  mibi  innotiieriint 
bujus  sedali latis  exempla  ad  genles  dissitas  vel  ad  antiquiora  sese  rel'e- 
runt  tempora,  nec  ad  eam  prolabuntur  impudentiam,  ut  fingerent  qiue 
non  data  opera  falsa  esse  deprehenderent,  sed  eorum  quae  ipsi  viderant 
meroores,  sponte  videreni  aequales. 

Maximum  autem  omnium  in  ipso  epistolae  argumAto  positnm  csm; 
{udicaverim  momentum.  Qui»  enim  ingenuom  illum  immo  sufierbum 
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Altra  opinione  non  mono  strana  è  stata  messa  fuori  da  altri  Crìtici; 
cbe  cioè  la  Lettera  non  sia  di  Dante,  e  sia  invece  fattura  di  qualche 
impostore.  Ma  questa  opinione  essendo  stata  appieno  confutata  dal 
Witlc,  di  cui  riporto  qui  in  nota  le  parole  (1),  solo  dirò  che  se  ìlBoc- 

(i)  Qaum  me  difinum  l>antis  Carmen  legentem  iteromqoe  legenfem 
in  reconditiorì  totius  operis  sensn  emendo,  plarìmum  fiderem  adjuvare 
nuncupatorìam  Poetae  ad  Canera  Maguura  epÌ8tolam,saepe  miratas  som, 
quid  esset  causae,  cur  inlerprelesquibus  abundamas,  tantum  non  omnes» 
pdrum  in  iUa  sese  praeberent  ▼ersatos,  et  quare  ìpsios  epistolae  testasi 
foede  corni pttts,  adhue  jaceret  iieglectns.  Certe  quidem,  ad  qnot  «a  rea 
spectat,  deaidiae  non  forent  acciisandi,si  recte  TÌdi»ent,qoi  in  Hleris  de 
quibus  disputamus,  subditicium  impostoris  cujasdam  partam  depreben- 
dere,  sant  arbitrati.  Excellit  inter  auctores,  qui  buie  siifìTra^ntar  aenteo* 
tiae,  eruditissimas,  mihique  amicissimus  Scholarius  {Note  ad  ale.  btogki 
dé^pr,  5  Canti  della  Dh.Comm,  Ven.  1819,/».  i9-ai),cujus  ingenio  «tqoe 
diligenliae  Dantem  nostrum  muitum  debere,  qui  hac  in  re  aliqaid  vi- 
dent,  grati  agnoscunt.  Nec  tamcn  Tiri  ili.  obsenrantia,  quam  profileor, 
me  potesi  tenere,  quin  in  contrariam  abeam  partem,  probe  gnarum  tan- 
tam  esse  in  ilio  humanilatem,  tantum  literarum  amorem,  ut  praetcr  ve- 
ritatem  appetat  nifail. 

Merito  prae  ceteris  argumcntis,  quibus,  ad  probandum,  banc  de  qua 
loquimur,  epistolam  esse  genuinam  possurons  uti,  de  ilio  crit  quaeren- 
dum,  an  Codicum  vetustas  sufliìciat,  ut  de  tempore  auctoris  nobìs  &ciat 
fidem.  Equidem  non  dubito,  decimosexto  vel  septirao  saeculo  Tctus  qnod- 
dam  superstes  fuisse  exemplar;  an  tcto  banc  usque  in  diem  serretor» 
ubiTe,  ignoro.  Hìeronyro.  Banififaldius ,  prìmus  e  Codice  Lanzoniano 
bujus  monumenti  editor  (Gallerìa  di  Minerva,  Yen.  1700  Voi.  Ifl,  p.  aao), 
Dionysiusque,  qui  locos  complures  e  Codice  Coccbiano  eleganter  emen- 
da vi  t,accuraliorem  librorura,  quibus  usi  sunt  notìtìam  nobis  in^iderunt, 
Illud  autem  prò  certo  possnm  affìrmarc,  Magliabechianum,  quem  dili- 
gcnter  contuli  Codicem  (  n6.  VI.  Var.  64  )  non  solum  saec.  XVI  esse  re- 
centiorem,  sed  ne  difFcrre  quìdem  genere  ab  ilio  exemplari  quod  typis 
expressam  vulgo  circumfertur;  licet  tanta  editorum  fuerit  incuria,  ut 
sedula  variantiiim  lectionum  investigatioad  everrendas  quibus  conlami* 
na))atur  epistola  sordcs,  non  parum  contulerit. 

Majoris  igitur  erit  aiictorìtatis  multorum,  quos  in  notis  passim  indi- 
cavimus,  locorum,  ex  ejusdera  auct.  operibus,  de  quorum  fide  minime 
dubitatur,  desumptorum,  concordia  cum  illis,  quae  in  litcris  bisce  toli- 
dera  fere  verbis  legunlur.  Ne  loiigus  sim,  in  illis  afferendis  me  conlineo» 
quae  in  ipso  epistolae  limine  de  amicitia  inter  conditione  dispares,quae 
§  19  de  afflaiuUei  in  intelligentias,et  quae$§a4  et  aSde  empyreo  coelo 
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caccio  non  ne  fece  menzione  nella  sua  Vita  di  Dante,  scritta  intorno 
l'anno  1350,  fu  perchè  allora  non  conoscevala.  La  conobbe  bensì  in 
progresso;  e  i  molti  brani  da  lui  quasi  a  parola  tradotti  e  inseriti  net' 
suo  Commento,  dettato  nell'anno  1373»  ne  son  testimonio.  Nel  com- 

cum  MDtcntiis  GonviTÌi  conjitnctissima,Dec  tainen  in  aliis  ejadem  aeri 
aucloribus  simili  modo  expressa  legantar.  In  quo  argomento  recte  «e- 
itimando  nec  illud  erit  negligendum,  praeter  aeqnales  nonnuUos,  in  qoot 
hujusraodì  fraudium  suspicio  non  facile  cadere  poteritynediTiniqindem 
carraiuis  studiosis  reliqua  poetae  opera  £amiliarìa  faÌ89e,immo  ìpaoaG»- 
moediae  interpretes  antiquos  de  carminibus,  quae  in  Purgatorio  et  in  Pa- 
radiso commemoranlur,  non  uno  loco  mire  hallucinarL 

Maximum  Boccaccii  nostra  cum  epistola  consonantiae  in  bac  dispn- 
tatione  esse  pondus,  reete  jam  observafit  Fuscolns  {Disc,  sui  testo  del 
Poema  di  Dante  pag.  35o  ).  Adeo  enim  saepissime  singula  commen- 
tarli, quem  ad  dÌYinum  carmen  scripsit  Gertaldinus,  illi  respondent  ver- 
ba,  quae  apud  nos  leguntur,  ut  tantam  similitudinem  fortuitae  cuidam 
dare  consensioni,  omnino  fòret  ridicolum.  Eq aidem  et  cnm  Lanaeo  con" 
cordiara  quandam  nec  minimam  deprebendere  puto;  quam  tamen  Intel- 
ligo  non  ita  esse  apertum^ut  ad  defendendamepbtolae  fidem  in  medium 
profcrri  possit.  Quum  igitnr  tota  jam  disceptatio  in  Boccaccio  sit  posita, 
profecto  non  eril  tacendum,  non  magis  esse  abtonum  dioere,  anctorem 
epistolae  interpretaliones  illtus,  quibus  eum  interfuisse  forte  quis  dizerit, 
in  suam  vertisse  rem,  quam  vice  i^ersa.  Si  tamen  Itteras  hasce  cum  illocon- 
tuleris  commentario,  luce  clarius  in  Certaldino  agnosces  imitatorem. 
Quae  enim  presse,  sed  concinne  in  epistola  scripta  sunt,  in  commentario 
latius  et  ad  morem  hominissnae  eloqueniiae  auditorumque  inscitiae  in* 
dulgenlis  traclantur.  Quae  vero  apud  nos  reconditioris  docirinae  argu- 
mentalionibus,  doctoruraqup  muniuntur  auctoritate,  Boccaccium  vis  le- 
¥iter,  vel  ne  vìx  quidem  tangere  videmns.  De  ilio  igitnr  jam  contlaf, 
epistolam  in  qua  yersamur  circa  annum  i373  doctis  non  incognitam  et 
Boccaccio  in  primis  fuisse  familiarem.  Dicemus  igitur,  yivente  Cansi- 
gnorio  fucatam  hanc  ad  ipsius  patruum  magnum  confìctaro  esse  episto- 
lam? Non  quidem  ignoro  admodum  fuisse  laboriosam  illam  aetatem  in 
componendis  bominum  illustrium  literityoratìonibusetqui  sunt  reliqui 
bujus  generis  oratorii  lusus;  quae  tamen  bucusque  mibi  innotneruiit 
bujus  sediililatis  exempla  ad  genles  dissitas  Yel  ad  antiquiora  seae  refe- 
runt  tempora,  nec  ad  eam  prolabuntur  impudentiam,  ut  fingerent  quae 
non  data  opera  falsa  esse  deprehenderent,  sed  eorum  quae  ipsi  fiderant 
meraores,  sponte  viderent  aequales. 

Maximum  autem  omnium  in  ipso  epistolae  argumento  positura  esse 
}ttdica?erim  momcntum.  Quis  enim  ingenuum  illum  immo  suficrbum 
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dichiara  a[)punld  tecondo  i  quattro  sensi  sovracoentiati.  Partando  poi 
del  tìtolo  ddr  Opera,  e  dicendo  esser  questo:  La  Commedia  di  Daiue 
AUghim,  fhrerUino  per  noicUa,  tum  per  eoUumi;  80|;gitin»p  che  li 
d' uopo  sapere  che  Commedia  dicesi  da  Koofifi  villa  e  da  eoli  canto, 
laonde  Commedia  suona  quasi  canto  viUereceio,  La  commedia  ìnùM 
è  una  spezie  di  narrazione  poetica  diflferente  da  tutte  le  altre:  nella 
materia  di£ferisce  dalla  tragedia  per  questo,  che  la  Tragedia  è  ndsuo 
cominciamento  mirabile  e  piana,  e  nella  fine,  ossia  catastrofe,  fetida 
e  q[)aTHìte?ole.  Da  ciò  appunto  è  detta  Tragedia,  cioè  da  rpópyo^  «•- 
prò,  e  da  (à)ììj  canto,  quasi  canto  caprino,  vale  a  dir  fetido  odia  gui- 
sa che  il  capro,  com' appare  per  Seneca  nelle  sue  Tragedie.  La  Com- 
media poi  prende  cominciameulo  dall'asprezza  d'alcuna  cosa,  ma  la 
sua  materia  ha  fine  prospero,  com*  appare  per  Terenzio  nelle  sue  Com- 
medie. Similmente  (  ei  prosegue)  nel  modo  del  parlare  la  Tragedia  e 
la  Conunedia  sono  fra  lor  differenti,  perciocché  V  una  elevato  e  subli- 
me, l'altra  parla  rimesso  ed  umile.  Di  qui  è  palese  perchè  la  sua ùpt' 
ra  è  detta  Commedia,  conciossiachè  se  guardiamo  alla  materia,  ella  è 
nel  suo  principio  fetida  e  spaventevole,  perch'è  T  Inferno;  nd  fine  pro- 
spera, desiderabile  e  grata,  perch'  è  il  Paradiso:  se  guardiamo  al  mo- 
do del  parlare,  egli  è  rimesso  ed  umile,  perchè  è  linguaggio  volgare» 
nel  quale  ancora  le  femmiuette  comunicano.  Dice  pure  che  il  sogget- 
to dell'Opera  è  duplice,  duplice  essendone  il  senso:  però  il  80|^{^tto 
di  tutta  r  Opera,  secondo  la  sola  lettera  considerata,  esser  lo  stato  det- 
te anime  dopo  la  morte  preso  semplicemente;  ma  secondo  la  senten- 
za allegorica,  il  soggetto  esser  l'uomo,  in  quanto  che  per  la  l&eftà 
deirarbitrìo  meritando  e  demeritando,  alla  giustizia  del  premio  e  dèl- 
ia pena  è  sottoposto.  Il  fine  poi  di  tutta  l'opera  si  è,  rimuovere  quelli 
che  in  questa  vita  vivono  dallo  stato  di  miseria,  e  indirizzaili  allo  sta- 
to di  felicità.  Quindi  incomincia  una  minuta  e  prolissa  dichiarazione, 
conferme  i  modi  scolastici,  delle  cose  contenute  nel  Canto  I  del  Para- 
diso, e  particolarmente  nel  Prologo,  che  in  due  parti  divide  ed  analiz- 
za. Termina  in  fine  dicendo  queste  parole:  „  Questa  è  la  dichiarazio- 
ne del  Prologo  in  generale:  nel  particolare  non  l'esporrò  di  presente; 
imperciocché  mi  stringe  V  angustia  di  mie  fecoltà  si  che  lasdar  mi 
conviene  e  questa  ed  altre  cose  utili  al  ben  pubblico.  Ma  dalla  Ifagni- 
ficenza  vostra  io  spero  mi  verrà  dato  altrimenti  di  procedere  nell'  uti- 
le esposizione  ...  £  perchè  trovato  il  principio,  cioè  Dio,  altro  non  è 
ulteriormente  a  cercare, . . .  termina  il  trattato  in  esso  Dio,  che  sia 
ne'  secoli  de'  secoli  benedetto  „  . 

Questa  Epistola,  che,  come  può  agevolmente  vedersi,  è  di  non  pie- 
ciola  utilità  per  la  storia  di  Dante  e  per  l'illustrazione  del  suo  Poema, 
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fu  la  prima  volta  pubblicata  nella  Galleria  di  Minerva  Feti.  1700, 
p,  220,  così  {(uasta  e  scorretta  che  fa  pietà,  quindi  riprodotta  colle 
mende  medesime  neir  Edizione  della  Divina  Commedia  fatta  in  Ve- 
rona pel  Bemo»  Tanno  1749,  voi.  I  pag.  24^  e  in  quella  delle  Opere 
di  Dante  data  fuori  in  Venezia  nel  1757  per  lo  Zatta,  Voi.  IV,  pag. 
400.  Il  Witte  infine  diligentemente  emendoUa,  e  riprodussela  nella 
sua  pregevole  edizione,  più  volte  citata. 


EPISTOLA  VL 

VAGNIFICO  ATQUB  VIGTORIOSO  (1)  DOMINO,  DOHIKO  KAm 
GRANDI  DE  SCALA,  VICARIO  (2)  SACRATISSOn  ET  SERENI 
PRINC1PATUS  IN  URBE  VERONA  ET  CinTATB  YICBNTIA  (3), 

DBVOTISSIHUS  SCUS  DANTBS  ALIGHERIUS,  FLORENTINUS  NA- 
TIONE,  NON  HORIBUS  (4)^  VITAM  OPTAT  PER  TEMPORA 
DIUTURNA  FEUCEH,  ET  GLORIOSI  NOMINIS  PBRPETCUM 
INCREHENTUM. 

1.  Inclyta  (5)  vestrae  magnificentiae  laus,  qaam 
fama  vigil  volitanter  dissemioat,  sic  distrahit  in  diversa 
diversos,  ut  hos  io  spem  suae  prosperìtatis  (6)  attollat, 
hos  extermiiìii  dejiciat  ìd  terrorem.  Hoc  quidem  prae- 
conium,  facta  (7)  moderDonim  exsuperans,  tamq^iam 
veri  essentia  latius,  arbitrabar  ali  (8)  superfluum.  Veram 
ne  diuturna  me  nimis  iocertitudo  suspenderet,  velut 
Austri  regina  Hienisalem  petiit,  velut  Pallas  petiit  He- 
liconara,  Veronam  petii  fidis  oculis  discursurus.  Andìta 
ubique  magnalia  vestra  vidi,  vidi  beneficia  simul  et  te- 
figi;et  quemadmodum  prius  dictorum  suspicabar  exces- 
sum,  sic  posterius  ipsa  facta  excessiva  cognovi.  Quo  fa- 
ctum est,  ut  ex  auditu  solo,  cum  quadam  animi  subje- 
clione,  benevolus  prius  extiterim,  ex  visu  primordii  (9) 
et  devotissimus  et  amicus. 


2.  Nec  reor,  amici  nomen  assumens,  ut  nonnulli 
forsitan  objcctarent,  reatum  praesumptìonis  incurrore, 
quum  non  minus  dispares  connectantur  quam  pares  ami- 


EPISTOLA  VI. 

ÀI  MAGNIFICO  E  VITTORiOSO  SIGNORE^  IL  SIGNOR  CÀN  GRAN'- 
DE  DELLA  SCALA^  VICARIO  DEL  SACRATISSIMO  E  SERENO 
PRINCIPATO  NELLE  CITTÀ"  DI  VERONA  E  DI  VICENZA^ 

ML  SUO  DEVOTISSIMO  DANTE  ALIGHIERI^  FIORENTINO  PER 
NASCITA^  NON  PER  COSTUMI^  ÀUGVRA  VITA  PER  DIUTURNI 
TEMPI  FELICE^  ED  INCREMENTO  PERPETUO  DEL  NOME 
GLORIOSO. 

1.  V  inclita  laude  della  Magnificenza  vostra^  che  la 
vigile  Fama  volitando  diffonde^  tragge  gli  uomini  in  coA 
varia  sentenza^  che  gli  uni  esalta  a  sperare  di  loro  fro- 
sperità^  gli  altri  piomba  nel  terrore  di  loro  esterminio. 
Veramente  un  simile  encotnioy  superiore  a  qualunque  imr- 
presa  lodata  mai  ne' moderni^  io  giudicava  essere  dal  suon 
della  fama  ampliato^  et  essenza  del  vero  oltrepassare  d^a»^ 
sai.  Ma  perchè  una  lunga  incertezza  non  mi  tenesse  di 
troppo  dubbioso,  come  la  Regina  di  Saba  mosse  a  GerusOf^ 
lemme,  e  Pallade  ad  Elicona,  così  io  venni  a  Verona  ad 
ottenere  fedel  testimonianza  dagli  occhi  miei.  Le  vostre 
magnificenze^  ovunque  udite^  io  le  vidi  ;  vidi  pure  i  bene^ 
ficj,  e  n  eìM  parte  ;  e  come  per  V  avanti  sospettava  il  so^ 
verchio  né*  delti,  cosi  di  questi  conobbi  dappoi  essere  i  fatti 
stessi  maggiori.  Per  la  qual  cosa  addivenne,  che  come  per 
le  cose  soltanto  udite,  io  vi  era  con  una  certa  soggezione 
deir animo  in  prima  benevolo,  così  al  primo  vedervi  vi 
divenni  poi  devotissimo  e  amico. 

2.  Né  giudico,  che  assumendo  U  nome  d^amico^  posta 
incorrere,  come  forse  alcuni  vorranno^  nella  taccia  di  prò* 
suntuosOf   avvegnaché  pel  sacro  vincolo  deW  amicizia  ti 
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rìtiae  sacramento  ;  nec  non  delectabiles  et  utiles  amici- 
tias  inspicere  libeat  illas  (10).  Persaepius  iiu»picieati 
patebit,  praeemineiìtes  inferìoribosi  conjiigari  perso* 
lìis  (11).  Et  si  ad  yeram,  ac  perseamicitiamtorqoeatur 
intuitus,  nonne  illiistrìam  sammonunqoe  prìncipom  ple- 
ramque  viros  fortuna  obscuros,  bonestate  praeclaros» 
amicos  faisse  constabìt  ?  Qnidni?  qnum  etiam  Dei  et  bo- 
minis  amicìtia  nequaquam  impediatur  exoessul  Quod  si 
ruiqoam  qnod  asserìtur,  videatur  indignum,  Spirìtum 
Sanctum  audiat,  amicitiae  suae  participes  quosdam  ho* 
mines  profitentem.  Nam  in  Sapientia  (13)  de  sapientia 
legitor,  qnoniam  ,«  infinitus  Aesaurns  est  bominflHtt^ 
qao  qui  usi  sunt,  participes  fecti  sunt  amicitiae  Dei.  ^ 
Sed  babet  imperitia  vulgi  sine  discretione  judiciom;  et 
queraadmodum  solem  pedalis  magnitudinis  arbitratur, 
sic  et  circa  unam  vel  alteram  (13)  rem  credulitate  decH 
pitur.  Nos  etiam  quibus  optimam  quod  est  in  nobia, 
noscere  datam  est,  gregum  (14)  vestigia  sectari  non 
decet,  quinimmo  suis  erroribus  obliare  tenemnr.  Nam 
intellecta,  divina  quadam  libertate  et  ratìone  dotati, 
nuUis  consnetudinibus  adstringuntur  (15).  Nec  miram« 
qiium  nec  ipsi  legibus,  sed  ipsis  leges  potius  dirigantur. 
Liquet  igitur,  quod  superius  dixi,  me  scilicet  esse  devo* 
tìssimum  et  amicum,  nullatenos  esse  praesomptuosum^ 


3.  Pracfcrcns  ergo  amicitiam  vestram,  quasi  the- 
saurum  carissimura  (t6),  providentìa  diligenti  et  accu- 
rata sollioit Udine  illam  servare  desidero.  Itaque,  quum 
in  (  1 7)  dogmatìbus  moralis  negotii  amicitiam  ad  quam  eo 
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le§fUììO  non  ianto  gli  wfnini  fra  loro  eguali^  quanto  i  diìUf^ 
guaita  e  lor  piaccia  riguardar  quelle  amicizie  $iccome  di-- 
leUewli  ed  uiili  :  anzi  a  chi  ben  guarda  apparirà^  che  i 
personaggi  preminenti  $i  stringono  il  più  delle  volte  a' loro 
mi$ìori.  E  se  dirigasi  lo  sguardo  airamiciziafper  se  stessa 
verace  e  fedele^  non  apparirà  che  di  parecchi  illustri  e 
grandi  Principi  furono  amici  uomini  per  fortuna  oscuri, 
ma  per  onestade  preclari?  E  perchè  nò?  conciossiaché  Cor- 
micizia  pure  fra  Fuomo  e  Dio  non  sia  impedita  dalCiny^ 
mensa  distanza?  Che  se  alcuno  ritenga  per  indegno  età 
che  qui  si  asserisce,  ascolti  lo  Spirito  Santo,  che  dichiara 
amr  deW  amicizia  sua  fatto  partecipi  alcuni  uoriiini.  Im^ 
perocché  ne' libri  della  Sapienza,  deUa  sapienza  si  legge, 
come  „  ella  i  un  tesoro  infinito  per  gli  uomini,  è  coloro* 
cAe.fM  fannuso,  hanno  parte  nelt  amicizia  di  Dio  „.  Jfa 
il  volgo  ignorante  forma  giudizj  senza  discrezione:  e  ec^- 
me  stima  il  sole  della  grandezza  d'un  piede,  cosi  circa 
Ftuna  cosa  e  C  (Utra  è  per  la  sua  credulitate  ingannato.  Noi 
p^ò,  cui  è  dato  conoscer  l'ottimo  cKè  in  noi,  non  dobbia^ 
mo  seguir  le  vestigia  del  gregge^  che  anzi  siam  tenuti  a  far 
fronte  a  suoi  errori.  Perciocché,  dotati  gli  uomini  fintela 
ìi^nza  e  Ì  una  certa  divina  libertade  e  ragione,  da  veruna 
consuetudine  sono  tiraneggiati.  Né  ciò  è  da  meravigliare,, 
conciossiaché  non  essi  alle  leggi,  ma  piuttosto  le  leggi  sono 
ad  essi  dirette.  Appare  adunque  quello  che  di  sopra  io  di^ 
si,  esser  io,  cioè,  devotissimo  ed  amico,  ma  non  pertanto 
presuntuoso. 

3.  Adunque  anteponendo  a  tutto  F  amicizia  vostra  sì 
come  un  tesoro  carissimo,  questa  desidero  con  diligente 
previdenza  ed  accurata  sollecitudine  conservare.  Però,  eO" 
me  ne'dommi  della  morale  Filosofia  siMegna,  che  a  ser^ 

50 
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sai  vari  analogo  dooeatar  (18),  ad  refrìboendaBi  pio  col- 
latis  beneficila  (19)  analogianr  (20)  aeqvi  nrihi  ^ctìmm 
est;  et  propter  hoe  (21)  miurascula  mea  aaepe  nirite»* 
qne  ^22)  conq)exi,  et  ab  invicem  segregavi,  nec  non 
gregata  peivensai,  dìgnum  quid  (23)  cajosque  vobìa 
quìrena.  Neqoe  ipsi  (24)  praeeminentiae  veatrae 
groum  comperi  magis,  qnani  (25)  Conioediae  soblii 
Canticam,  qnae  deoorator  titulo  Paradisi^  et  fllam  aeb 
praesentì  epistola,  tamquam  sub  epìgrammate  propm* 
dedicatam,  vobis  adscribo,  yobìs  offint),  volna  àewSq&B 
recommenda  lUod  quoque  praeterìrs  silentio  simplid^^ 
ter,  inardesoens  non  sint  affectos,  quod  in  bae  donatioft» 
plus  dono,  qnam  domino  honoris  et  (26)  femae  4bni 
videri  potest;qainimmo,cnmejns  titolo  (27)  jam  pria^ 
sagium  de  gloria  nominis  amplianda,  aatis  atteotw  (88) 
mihi  videbar  (29)  expressisse,  qnod  de  proposito. 

4.  Sed  tenellos  gratiae  vestrae,  qnam  sitio,  Titam 
parvipendes,  a  primordio  metam  praefixam  orgebo  (M) 
ulterìus.  Itaque,  formula  consummata  epistolae,  ad  ia^ 
troductionem  oblati  operìs  aliquid,  sub  lectoris  oSdo, 
compendiose  (31)  aggrediar.  Sicut  dixit  Philosophua  in 
secundo  Metaphysicorum  (32)  „  sicni  res  se  babet  ad  • 
Esse,  sic  se  habet  ad  veritatem  „  ;  cujus  ratio  est,  quia  • 
verìtas  de  re,  quae  in  veritate  consistit  tamquam  in  su- 
bjecto,  est  simìlitudo  perfecta  rei  sicut  est  (33).  Eomm 
vero,  quae  sunt,  quaedam  sic  sunt,  ut  babeant  Esse  a^. 
sdutum  in  se,  quaedam  sunt  ita,  ut  babeant  Esse  depeiH 
dens  ab  alio,  per  relationem  quemdam,  ut  ea  :  tempore 
esse,  et  ad  aliud  se  babere,  ut  relativa,  sicut  :  pater  et 
filius,  dominus  et  servus,  duplum  et  dimidium,  toUun  at 
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har  ramiciziOf  cui  aneloy  fa  éTvùpo  alcun  che  S  analogo; 
eoA  a  retribuiiom  de*  fattimi  benefizj  i  per  me  sacro  di 
eeguire  F  analogia:  per  queito  io  riguardai  attentament»^  e 
piti  volte  quelle  cosarelle  che  avessi  potuto  donarvi^  a  vi^ 
tenda  le  segregai^  e  le  segregate  posi  a  disamina^  cercane 
done  per  voi  alcuna  noìi  del  tutto  indegna.  Ne  alla  stessa 
preminenza  vo^ra  ritrovai  piik  congruo  i^ono^  che  quella 
sublime  Cantica  della  Commedia^  la  quale  è  decorata  del 
titolo  di  Paradiso^  e  questa  con  la  presente  Epistola^  come 
sotto  propria  iscrizione  dedicata^  a^  voi  intitola,  a  voi  offe- 
ro,  a  voi  finalmente  raccomandoiKardenteaffeHonon  pur 
mi  lascia  passar  questo  semplieem/ehte  sotto  sUenzùx  che- 
da  cotcd  donazione  può  vedérsi  venir  più  fama  ed  onore 
al  donante  (he  al  donato  r  che  anzi  per  le  cose  avvertite 
setnbravami  aver  bastantemente  espresso  col  titolo  il  pre^ 
sagio  intorno  la  maggior  gloria  del  nome;  la  che  è  del 
proposto. 

4.  Ma  novello  nella  g^razia  vostra,  cui  aneto,  poco  di 
mia  vita  curando^  fin  dal  primordio  m*  affretterò  più  ve^ 
loce  alla  metà.  Però,  compiuta  la  formtUa  delt  Epistola^ 
netr  utilità  del  Lettore  imprenderò  succintamente  alcune^ 
cosa  intomo  T introduzione  deW  opera  offerta.  Nel  secondo- 
delia  Metafisica,  U  Filosofà  di  questa  guisa  parlò  :  „  Come- 
ta cosa  ha  rispettò  alV  essere,  eoa  ha  rispetto  alla  verità  „  ; 
del  che  la  ragione  è  questa:  che  la  veritade  d'una  cosa,  la 
quale  nella  veritade  siccome  in  suo  suòietto  consiste,  funa 
perfetta  similitudine  della  cosa  quoTella  si  è.  Di  quelle- 
cose  infatti  che  sona,  alcune  sono  coA,  che  abbiano  F  essere- 
assoluto  in  se,  altre  sono  cosi  che  abbiana  f  essere  dipen- 
dente  da  altro  per  una  certa  relazione,  siccome  queste: 
essere  nel  tempo,  e  ad  altro  avere  rispetto;  e  siccome  Ir 


788  EPISTOLAB 

pars,  et  hujusmodi*  In  quantum  talia,  «propter  qnodquo 
Esse  talium,  dependent  ab  alio,  oonsequens  est,  qood  eo- 
rum  veritas  ab  alio  dependeaL  Ignorato  enim  dimidio^ 
numqnam  cognoscitur  duplum,  et  sic  de  aliis. 


5.  Volentes  igitur  aliqualem  introductionem  tra«> 
dere  de  parte  operìs  alicujus,  oportet,  aliquam  notitiam. 
trad^^  de  toto  cujus  est  pars.  Quapropter  et  ego,  Tolen» 
de  parte  supra  nominata  Comoediae  aliquid  tradera, 
per  modum  introdttctionis  aliquid  de  toto  opere  praemitr* 
tendum  (34)  existìroaTi,  ut  faeilior  et  perfectior  sit  ad 
partem  (35)  introitus.  Sex  igitur  sunt,  qaàe  in  principia 
rujusque  doctrinalis  operis  inquirenda'  sunt«  videlicet  n^ 
bjectum  (36),  agengf  forma^  finii,  libri  titulus  et  gentil  Pki^ 
Ifysophiae.  De  istis  trìa  sunt,  in  quibus  pars  ista,  quam 
yobis  destinare  proposui,  variatur  a  toto,  scilicet  sabje» 
ctum,  forma  et  tìtulus;  in  aliis  vero  non  varìatur»  sicnt 
apparet  inspicienti;  et  ideo,  circa  considerationera  de 
toto,  ista  tria  inquirenda  seorsium  sant;  qilo  facto,  satki 
patebit  ad  introductionem  partis.  Deinde  inquiremus  alia 
trìa,  non  solum  per  respectum  ad  totum,  sed  etiam  per. 
respeclum  ad  ipsam  partem  oblatam. 


6.  Ad  evidentìam  itaque  dicendorum  sciendum  est», 
quod  isti  US  operis  non  est  simplex  seusus,  immo  dici 
potest  polysensuiim,  hoc  est  plurium  sensuum  (37).  Nam. 
primus  seusus  est  qui  habetur  per  literam,  alius  est», 
qui  balietur  per  significata  per  literam.  £t  primus  dicJH . 
tur  lileralis^  secundus  vero  altegoricm^  si  ve  moralis(38). 
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relalite^  cosi:  il  padre  ed  il  figlio^  il  signore  ed  il  servo^ 
il  doppio  e  la  metà^  il  tutto  e  la  parte^  e  simili.  E 
dappoiché  tali  cose  dipendom>  nelF  esser  loro  da  altro^  con^ 
segiAcnte  i^  che  la  verità  loro  da  altro  dipenda.  Ignorata 
infatti  la  metà,  mai  conoscerassi  il  doppio^  e  così  sia  detto 
Sogni  altro. 

5.  Volendo  duwfoe  presentare  una  qualehe^  introdu^ 
zione  della  parte  di  qualsivoglia  opera^  fa  (T  uopo  presene 
tare  una  qualche  notizia  di  quel  tutto  di  cui  è  parte.  Ijion* 
de  volendo  io  pure  presentare  cUcuna  cosa  della  par  te  sun^ 
nominata  della  Commedùif  ho  stimato  dover  premettere 
alcun  che  di  tutta  P  opera  per  modo  d^  introduzione  ^  af'» 
finché  jnù  facile  e  più  perfetta  sia  T  entraUi  alla  parte.  Sei 
dunque  sono  le  cose^  che  nel  principio  di  qualsivoglia  ope^ 
ra  dottrinale  sono  a  cercarsi^  vale  a  dire  il  subietto,  Ta- 
gente,  la  forma,  il  fine,  il  titolo  del  Libro  e  il  genere 
di  Filosofia.  Fra  queste  cose  ne  sono  tre,  nelle  quali  la 
parte  presente^  che  ho  stabilito  a  voi  dedicare^  varia  dal 
tìitto;  cioè  il  s/uibietto^  la  forma  ed  il  tit(do:  nelle  altre  poi 
non  fa  variazione^  siccome  appare  a  ehi  guarda.  Perciò^ 
circa  la  considerazione  del  tutto^  queste  tre  cose  sono  sep(P* 
ratamente  a  cercarsij  lo  che  adempiuto^  bastantemente  sa  « 
rà  mostrato  delC  entrata  alla  parte.  Dipoi  cercheremo  le 
altre  tre^  non  solo  per  rispetto  al  tutto^  ma  eziandio  per 
rispetto  alla  parte  che  v'  offerisco. 

6.  Ad  intelligenza  pertanto  delle  cose  da  dirsi^  è  da 
sapere^  che  il  senso  di  guest'  opera  non  è  semplice^  che  an^ 
zi  ella  può  dirsi  polisensa^  vale  a  dir  di  più  sensi:  dappoi 
che  altro  è  il  senso  che  si  ha  per  la  lettera^  altro  è  quello 
^  siha  dalle  cose  per  la  lettera  significate.  B  primo  si 
diiama  letterale,  il  secondo  aUegorico,  doé  morale.  U 
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Qui  modus  tractandi,  ut  melius  pateat,  potesl  considerari 
in  hÌ8  yersibus:  ^  In  exìtu  Israel  de  Aegypto  (39),  do* 
mus  Jacob  de  populo  barbaro,  facta  est  Judaea  aanctì- 
ficatio  ejus,  Israel  potestas  ejus  (40)  ,r  Nam,  si  ìiieram 
solam  inspiciamus,  significatur  nobis  exitus  filionmi 
Israel  de  Aegypto,  tempore  Moysìs;  si  allegoriam^  nobìfl 
significatur  nostra  redemptio  facta  per  Chrìstum;  ai 
moralem  seDsum,  significatur  nobis  conversio  animae 
de  luctu  et  miseria  peccati  ad  statum  gratiae;si  afuijo- 
gicum  (41),  significatur  exitus  animae  sanctae  ab  hiijaa 
comiptionis  servitute  ad  aetemae  gloriae  libertatenou 
Et  quomodo  isti  sensus  mystici  variis  appellantor  nomi- 
nibus,  generaliter  omaes  dici  (42)  possunt  aUegorieif 
quum  sint  a  literali  sive  historiali  diversi.  Nam  allego^ 
ria  dicitur  ab  ^AAo70$  graeco  (43),qnod  in  latinum  di- 
citur  alienum  sive  diversonL 

7.  His  visis,  manifestum  est,  quod  duplex  oportet 
esse  iubjectum^  circa  quod  cnrrant  alterni  sensus.  Et  idm 
videndum  est  de  subjecto  hujus  operis,  prout  ad  literam 
accipitur,  deinde  de  subjecto,  prout  allegorice  sententìa- 
tur.  Est  ergo  subjectum  totius  operis  literaliter  tantum 
accepti,  status  animarum  post  mortem  simpliciter  suoh 
ptus.  Nam  de  ilio  et  circa  illum  totius  operis  yersatiir 
proeessus  (44).  Si  vero  accipiatur  opus  allegorice,  su- 
bjectum est  homo,  prout  merendo  et  demerendo  per  ar- 
bitrii libertatem  Justitiae  praemiandi  et  poniendi  obno* 
xius  est  (45). 

8.  FoTTMi  vero  est  duplex,  forma  tractatos,  et  forma 
tractandL  Fortna  tracMus  est  triplex  secondum 


\ 
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ptal  nwdo  d*  adoperare^  conche  meglio  chiariscasi^  può 
considerarsi  in  quelle  parole:  n  Quando  Israele  si  parA 
dalC  EgiilOf  e  la  casa  di  Giacobbe  da  un  popolo  barbaro^ 
la  nazione  giudaica  fu  consacrata  a  DiOj  e  suo  dominio 
divenne  Israele  ,, .  Condossiaehi  se  guardiamo  solo  alla 
lettera^  vi  veggiamo  significato  T  esciUi  de^  figli  dC  Israele 
dair  Egitto  nel  tempo  di  Moisè:  se  alt  allegoria^  vi  veggio^ 
mo  significato  la  redenzione  nostra  operata  per  Gesii  Cri-- 
àio:  se  al  senso  morale,  vi  scorgiamo  il  ritomo  dell*  anima 
dal  pianto  e  dalla  miseria  del  peccato  allo  stato  di  grazia: 
se  al  senso  anagogico,  vi  riconosciamo  il  passaggio  del" 
r  anima  santa  dalla  schiavitit  della  mortai  corruzione  al" 
la  libertà  delV  eterna  gloria.  E  perchè  questi  mistici  sensi 
per  varj  nomi  distinguonsi,  tutti  gen^.ralmente  possono  dir^ 
si  allegorici,  conciossiachi  dal  letterale  ovvero  istoricosior 
no  diversi.  Allegoria  infatti  dicesi  da  ^AAoToc  parola 
greca,  che  in  latino  suona  altro  o  diverso. 

7.  Ciò  scorto,  è  manifesto,  che  duplice  dev  essere  il 
soggetto,  circa  il  qucUe  i  varj  sensi  alternamente  procedei 
no:  e  però  è  da  vedere  in  prima  del  soggetto  di  quesC  ope^ 
ra,  preso  gimta  la  lettera,  e  poi  del  soggetto  stesso,  j^eso 
giusta  la  sentenza  allegorica.  Adunque  il  soggetto  di  tutta 
T  opera,  secondo  la  sola  lettera  considerata,  è  lo  stato  del- 
le anime  dopo  la  morte  preso  semplicemente:  perchè  di  esso 
e  intorno  ad  esso  il  processo  di  tutta  F  Opera  si  rivolge. 
Se  poi  si  consideri  t  Opera  secondo  la  sentenza  allegorica, 
il  soggetto  è  V  uomo,  in  quanto  che  per  la  libertà  delF  ar^ 
bitrio  meritando  e  demeritando,  alla  giustizia  del  premio 
e  della  pena  è  sottoposto. 

8.  La  forma  poi  è  duplice,  la  forma  del  trattato  e  ta 
forma  o  il  modo  del  trattare.  La  forma  del  trattato  i  (rn 
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diYÌsionein.  Prima  dÌYÌsìo  est,  qua  lotum  opus  dWiclitur 
io  tres  cantìcas.  Seconda,  qua  quaelibet  caotica  diVidiliir 
io  caotus.  Tertia,  qua  quaelibet  caotos  di^iditor  in  rhjF- 
todos.  Forma  sive  modus  tradandi  est  poeticos,  fictivns^ 
desoriptivus,  digressivus,  transumptiTus  (46 j,  et  cnm  hoc 
definiti?as,  divisivus,  probativus,  improbativus,  et  exem- 
plorum  positivus  (47). 

9.  Libri  tittUus  est:  „  Incipit  Comoedia  Danti$  AUor 
gheriiy  fiorentini  natione^  non  moribus  „  (48).  Ad  ciijas 
ootitiam  seieodum  est,  quod  Comoedia  dicitnr  a  jc^jutif, 
villay  et  ^Sij  (49),  quod  est  canlus,  unde  (Comoedia  qaasi 
villanus  cantus.  Et  est  Comoedia  genus  quoddam  poeti- 
cae  narrationis,  ab  omnibus  aliis  differens.  Differì  ergo 
^  tragoedia  in  materia  per  hoc,  quod  tragoedia  io  prin- 
cìpio est  admirabilis  et  quieta,  in  fine  sire  exitn  foetida 
et  borribilis;  et  dicitur  propter  hoc  a  rfécyoi  quod  est  ftìr- 
cus  et  có^if  quasi  cantus  hircinus^  id  est  foetidus  ad  mo- 
dum  birci,  ut  patet  per  Senecam  m  suis  tragoediis.  Co- 
moedia vero  inchoat  asperitatem  alicujus  rei,  sed  ejos 
materia  prospere  terminatur,  ut  patet  per  Terentiom 
in  suis  Comoediis.  Et  bine  consuevenint  dictatores  (50) 
quidam  in  sui  salutionibus  dicere  loco  salutis;  „  tragì- 
Cìim  principium,  et  comicum  finem  (51)  „.  Similiter 
diffcrunt  in  modo  loquendi;  elate  et  sublime  tragoedia, 
comoedia  vero  remisse  et  bumiliter,  sicut  Tult  Hóratios 
in  sua  Poetica  (52),  ubi  licentiat  (53)  aliter  comicoa  ut 
tragoedos  loqui,  et  sic  e  converso: 

„  Interdum  tamen  et  vocem  comoedia  tollit, 
„  Iratusque  Chremes  tumido  delitigat  ore, 
Et  tragicus  plerumque  dolet  sermone  pedestri. 
Telephus  et  Peleos  „  etc. 
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jdiee  secondo  la  triplice  dimùme.  La  prima  àivisioM  i 
questa^  che  tìMa  f  Opera  dividesi  in  tre  Cantiche;  la  et- 
conda^  che  ciascheduna  Cantica  dimdesi  in  Canti;  la  ter^ 
zot  che  ciaschedun  Canto  dividesi  in  ritmL  La  foroia  o  il 
modo  del  trattare  è  poetico^  fluivo^  descrittivo,  digressivo 
e  transitivo:  e  con  questo  diffinitivo^  divisivo^  probativo^ 
improbativo^  e  positivo  cf  esempj. 

9.  //  titolo  delt  Opera  è  questo:  ^  Comiacìa  la  Com- 
media dì  Dante  Alighieri^  fiorentino  per  nascita  non  pÉr 
costumi  „  A  notizia  della  qual  cosa  fa  (f  uopo  sapere^ 
che  Commedia  dicesi  da  nativi  villa  e  da  é^  canto,  Umm^ 
de  Commedia  quasi  canto  villereccio.  La  Commedia  in^ 
fatti  è  una  spezie  di  narrazione  poetica  differente  da  tutte 
le  altre:  nella  materia  differisce  dalla  Tragedia  per  que^ 
sto^  che  la  Tragedia  è  nel  suo  cominciamento  mirabile  e 
pianOf  e  nella  fine  ossia  catastrofe^  fetida  e  spaventevole. 
Da  ciò  appunto  è  detta  Tragedia^  cioè  da  rp&ryoi  capro, 
e  da  éiìj  canto,  quasi  cdinix)  caprino,  vale  a  dir  fetido  nel^ 
la  guisa  che  il  capro^  com'  appare  per  Seneca  nelle  sue 
Tragedie.  La  Commedia  poi  prende  cominciamento  4àl* 
T  asprezza  d' alcuna  cosa^  ma  la  sua  materia  ha  fine  pro- 
spero^ com'  appare  per  Terenzio  nelle  sue  Commedie.  Per^ 
ciò  alcuni  scrittori  cT  Epistole  furono  soliti^  salutando^  a 
porre  nel  luogo  della  salutazione  „  Tragico  principio  e 
comico  fine  „ .  Similmente  nel  modo  del  parlare  la  Tran 
gedia  e  la  Commedia  sono  fra  lor  differenti^  perciocché 
t  una  elevalo  e  sublime^  t  altra  parla  rimesso  ed  umUe^  si 
come  vuole  Orazio  nella  sua  Poetica^  là  dove  con^de  die 
%  Comici  parlino  alcuna  volta  stManto  come  i  Tragedia  e 
così  e  converso:  „  Pur  tuttavia  alcuna  volta  il  Camita  m- 
nalza  lo  stile,  e  F  irato  Cremente  per  alte  parole  gareisce; 
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Et  per  (54)  hoc  patet,  qood  comoedia  (55;  dicitiir 
sens  opos.  Nam  si  ad  Biatenam  respirìamoip  a  priaripìo 
horribilis  et  foetida  est  quia  lofemos;  in  fine  praapm, 
desiderabilis  et  grata,  quia  Paradìsos.  Si  ad  modam  k^ 
quendi,  remissus  est  modos  et  hnmilis,  qaia  k>ratio  tJ» 
garis»  in  qoa  et  midierralae  commanicant  (56;.  Et  sic 
patet,  quare  Comoedia  dicìtar.  Sunt  et  alia  genera  iiar- 
rationnm  poeticarom,  scilicet  Carmen  bocolinrai.  elegiai* 
satyra  et  sententia  YOtiva  (57).  nt  etiam  per  HoratinB 
patere  potest  in  sua  poetica;sed  de  istis  ad  praesens  ail 
dioendom  est. 

10.  Potest  amodo  patere,  qnomodo  assignandmn  sii 
$9ibjecium  partis  oblatae.  Nam,  si  totins  operis  literaliter 
sompti,  sic  est  sabjectnm:  status  animarom  post  mor- 
lem  non  contractus,  sed  simpliciter  acceptus,  manifestona 
est,  qnod  hac  in  parte  talis  status  est  subjectnm,  non  (58) 
contractus,  scilicet  status  animarum  beatarum  post  mor- 
tem.  Et»  si  totios  operis  allegorìce  smnpti  subjectom  est 
homo,  prout  merendo  et  demerendo  per  arbitrii  libep- 
tatem  est  justitiae  praemiandi  et  puniendi  obnoxìus; 
manifestum  est,  in  hac  parte  hoc  snbjectum  contrahi,  et 
est  homo,  prout  obnoxius  est  justitiae  praemiandi  (o9)l 


11.  Et  sic  patet  f60)  de  forma  partis  per  formam 
adsignatam  (61)  totios.  Nam,  si  forma  tractatus  in  loto 
est  triplez,  in  hac  parte  tantum  est  duplei,  scilicet  di- 
tìsìo  cantuum  (62)  et  rhythmomm.  Non  ejus  potest 
prò  firma  diyisio  prima  (63),  quum  ista  pars  sitprii 
dÌTÌsionis. 
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tosi  U  Tragico  $%  duoU  spene  volte  in  islUe  dimesso.  Tele^ 
fo  e  Peleo  eie.  ^  Di  qui  è  palese  perchè  la  presente  Opera 
è  detta  Commedia:  comiossiaehè  se  guardiamo  alla  mat&- 
ria^  ella  e  nel  suo  principia  fetida  e  »pàcentevole,  perdCi 
T Inferno;  nel  fine  prospera,  desiderabile  e  grata,  percKè 
U  Paradiso.  Se  guardiamo  al  modo  di  parlare,  egU  è  ri- 
messo ed  umile,  per  eh'  è  linguaggio  volgare  nel  quale  aneo^ 
ra  le  fnnminelte  comunicano.  E  così  è  manifesto,  peràC  è 
detta  Commedia.  Sono  ancora  cUtre  spezie  di  narrazioni 
poetiche,  cioè  il  Carme  bucolico,  F  Elegia,  la  Satira  e  la 
Sentenza  votiva,  come  ancora  per  Orazio  può  vedersi  nel^ 
la  sua  Poetica:  ma  di  queste  ntdla  è  a  dir  di  presente. 

10.  Puote  ma  apparire,  come  sia  a  determinarsi  il 
soggetto  della  parte  offerta.  Perciocché,  se  di  tutta  T  opera, 
considerata  secondo  la  lettera,  cotcUe  è  il  soggetto:  „  lo  stsh 
io  delle  anime  dopo  la  morte,  non  connesso,  ma  freso  semr 
pKcemente  ,,  ;  manifesto  è  che  il  soggetto  di  questa  parte  si 
i  tale  stato  non  connesso,  vale  a  dire  lo  stato  delle  anime 
beate  appresso  la  morte.  E  se  di  tutta  V  opera,  considera^ 
ta  secondo  la  Sentenza  allegorica^  il  soggetto  è  F  uomo,  in 
quanto  per  la  libertà  delt  arbitrio,  meritando  e  demeri^ 
tando,  alla  giustizia  del  premio  e  della  pena  è  sottopostOt 
manifesto  è,  che  il  soggetto  di  questa  parte  è  eùnnesso,  ed 
esso  è  X  uomo,  in  quanto  è  sottoposto  alla  giustizia  del 
premio. 

1 1.  E  COSI  per  la  determinata  parte  del  tutto  appari^ 
sce  ^abbastanza  della  forma  dalla  parte.  Perciocché^  se  la 
forma  del  trattato  nel  tiUto  è  triplice,  in  questa  parte  è  dur 
plice  solamente,  ed  è  la  divisione  in  canti  ed  in  ritmL  Nim 
cade  in  questa  parte  la  divisione  prima  del  ItiUOt  essendo* 
che  questa  parte  è  della  prima  divinane. 


/ 
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12.  Palei  etiam  libri  (ì(U/t4S  (64).  Nam  titolus  totim 
libri  est:  ^  Incipit  Comoedia  eie  ut  sapra  (65).  Titolai 
autem  hujos  partis  est:  ««  Incipit  Cantica  tenia  ComoedioB 
Danti$  €tc.  quae  diciiur  Paraditus  ^ 

1 3.  Inqiiisitis  his  tribus,  ia  quibus  variatur  pura  a 
toto^  yidendum  est  de  aliis  tribus,  in  quibus  yariatìo 
nulla  est  a  toto.  AgeM  igitur  totius  et  partis  est  iUe,  qui 
dictus  est,  et  totaliter  esse  videtur. 

14.  Finis  totius  et  partis  esse  posset  multiplez^  aci- 
licet  propinquus  et  reraotus.  Sed  omissa  subtili  investi* 
gatione,  dieendum  est  brevìter,  quod  finis  totius  et  par- 
tis est,  removere  viventes  in  hac  vita  de  stata  miaerìaa^ 
et  perducere  ad  statum  felicitatis  (66). 

15.  Gentil  pbilosophiae^  sub  quo  hic  in  toto  et  parte 
proceditur,  est  morale  negotium,  seu  elhica;  quia  non 
ad  speculandum,  sed  ad  opus  inventum  est  totum.  Nam  si 
et  in  aliquo  loco  vel  passu  pertractatur  ad  modum  spe- 
culativi negotii,  hoc  noo  est  gratia  speculativi  negotii» 
sed  gratia  operis,  quia,  ut  ait  Philosophus  in  secando 
Hetaphysicorum  (67)  „  ad  aliquid  et  nunc  speculantur 
practici  aliquando  (68)  „. 

16.  His  itaque  praemissis,  ad  expositionem  lita- 
rae  secundum  quamdam  praelibationem  accedendum 
est ... .  (69),  quod  de  expositione  literae  nil  aliud  est» 
quam  formae  operìs  manifestatio.  Dividitur  ergo  ista 
pars,  seu  ista  tertia  cantica,  quae  Paradisus  dicitur,  priiH 
cipaliter  in  duas  partes,  scilicet  in  prologum  et  jNtrlM» 
execuiivam  (70).  Pars  secunda  incipit  ibi:  Surgit  morfo^ 
libus  per  diversas  fauces. 
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13.  Appamee  ancora  il  titolo  del  libro:  perciocché  U 
titolo  di  tutta  t  Opera  essendo  ^  Comincia  la  Commedia 
ec. ,,  fi  come  sopra:  il  Utolo  di  questa  parte  è:  «i  Cominh 
eia  la  Cantica  terza  della  Commedia  di  Dante  etc ,  la 
quale  è  detta  Paradiso  ,,  • 

13.  Trovate  queste  tre  cose^  nette  quali  la  parte  variai 
dal  tutto,  è  da  vedere  delk  altre  tre^  nelle  qualinanfadat 
tutto  variazione  alcuna.  L'agente  adtiii^tte  del  tutto  e  del-- 
la  parte  è  quello  che  è  già  detto^  e  tot€^mente  essere  ap^^ 
parisi^. 

14.  n  fine  del  tutto  e  della  parte  può  esser  moléipli' 
C09  cioè  propinquo  e  remoto.  Ma  lasciata  ogni  sottile  ùwe^ 
stigazione,  è  a  dirsi  brevemente,  che  il  fine  del  tuttoedHh^ 
la  parte  $i  i  rimuovere  coloro  che  in  questa  vita  vivono^' 
dallo  stata  di  miseria,  e  indirizzarli  allo  sitalo  di  felicità. 

lo.  Il  genere  di  filosofia,  secondo  il  quale  nel  tutto  e 
nella  parte  qui  si  procede,  i  operazione  morale  ossia  etica^^ 
perciocché  non  alla  specciiviione,  ma  alta  pratica  é  staio 
il  tutto  ordinato.  Se  in  alcun  luogo  infatti,  ovvero  passOf 
si  tratta  per  modo  speculativo,  ciò  non  addiviene  in  gra^ 
zia  di  specolare,  ma  in  grazia  di  operare,  perché,  come  di» 
ce  il  Filosofo  nel  secondo  della  Metafisica  „  Alcuna  cosa 
i  pratici  specolano  talvolta  nel  tempo  istesso  „ . 

1 6.  Premesse  adunque  queste  cose,  é  da  venire  alt  e* 
sposizione  della  lettera,  secondo  una  certa  prelibazione .... 
La  esposizione  della  lettera  niente  altro  è  chelatnan^eete^^ 
zione  della  forma  dell'  opera.  Questa  parte  adunque,  ossia  • 
questa  terza  Cantica,  eh' è  detta  Paradiso,  dividesiprinei» 
palmeme  in  due  par  ti  f  cioè  in  prologo,  e  in  parte  eseeiH 
tiya.  La  parte  seconda  incomincia  quivi:  Sorge  a'  mortali 
per  diverse  foci. 
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parator,  in  admirabilitate  attentio»  in  poasibilitate  doci^ 
litas.  Utìlitatem  innoit,  qimm  recitatoram  se  dicit  ea, 
qoae  maxime  allectìva  sont  deriderii  Immani,  acilicet 
gaiidia  Paradin.  Admirabilitatem  tangit,  qimm  promit- 
tit»  M  tam  ardua»  tam  sublimia  dicere^  scilieet  oondìtio- 
nes  regni  coelestis.  Possibilitatem  oetendit,  qoam  didt, 
se  dictonim  ea,  qnae  mente  retinere  potait;  si  enim  ipsop 
et  alii  potuemnL  Haec  omnia  tangontur  in  verbis  illis^ 
obi  dicit,  se  foisto  in  primo  ooelo,  et  qood  dicere  vnk 
de  regno  coelesti,  qoidquid  in  mente  soa,  quasi  tfaesau- 
rum,  potuit  retinere.  Viso  igitnr  de  bonitate  ac  perfo* 
ctione  prìmae  partis  prologi»  ad  litteram  aeoedatun 


19«  Dicit  ergo,  quod  gloria  primi  moioriSf  qui  Deus 
est,  in  omnibus  partUms  univsni  replendeU  sed  ita,  ut  m 
aliqua  magii^  in  aliqua  minus.  Quod  antem  ubique  re- 
splendeaty  ratio  et  auctorìtas  manifestat  Batio  sic:  Omne 
quod  est  aut  habet  esse  a  se,  aut  ab  alio  (78).  Sed  con- 
stata quod  habere  esse  a  se  non  convenit  nisi  uni,  scilìcet 
primo,  seu  principio,  qui  Deus  est  Quum  babere  esse 
non  arguat  per  se  necesse  esse  (79),  et  per  se  necesse  es- 
se non  competat  nisi  uni,  scilicet  primo  seu  principio, 
quod  est  causa  omnium;  ergo  omnia,  quae  sunt,  praeter 
ipsum,  habent  esse  ab  aliis.  Si  ergo  accipiatur  ultimum 
in  universo  (80)  vel  quodcnmque  (81),  manifestum  est, 
quod  id  babet  esse  ab  aliquo,  et  illud,  a  quo  habet,  a  se, 
vel  ab  aliquo.  Si  a  se,  sic  est  primum;  si  ab  aliquo,  et 
illud  similiter  vel  a  se  yel  ab  aliquo  (82).  Et  esset  sic 
procedere  iu  inGnitum  in  causis  ageutibus,  ut  probatur 
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wna  compreie:  poiché  dalT  ulililà  delk  tose  da  dirsi  sórge 
la  benewlmza^  dal  meraviglioso  F  altenzione,  dal  pessibi- 
ìe  la  docilità.  Accenna  rutilila^  quando  dice  voler  parlare 
di  quelle  cose^  che  pel  diletto  traggono  fortemente  a  se  it 
desiderio  degli  uomini^  vale  a  dire  %  gaudj  del  Paradisoi 
Toccati  meraviglioso^  quando  promette  parlar  di  cose  tan^ 
to  ardue  e  tanto  5u6/tfitì,  le  condizioni  cioè  del  regnò  ce* 
leste.  Mostra  il  po^^ibiUf  quando  dice,  esser  egli  per  dir 
quelle  cose  che  potè  ritener  neUa  mente:  poiché  se  il  può 
eglij  ed  altri  il  poterono.  TtUte  queste  cose  si  toccano  in 
quelle  parole  là  dove  dice,  esser  egli  stato  nel  primo  cielo, 
e  voler  narrare  del  edeste  regno  tutto  quello  che,  quasi  un 
tesoro,  potè  ritenere  nella  sua  mente.  Veduto  adunque  del- 
la  bontà  e  della  perfezione  della  prima  parte  del  prologo^ 
verremo  alla  lettera. 

19.  Dice  adunque,  the  La  gloria  di  Colui  che  tutto 
muoye,  il  quale  è  Dio,  Per  F  universo  penetra  e  rispon- 
de; ma  così,  che  risplende  In  una  parte  più  e  meno  altro- 
ve. Che  poi  in  ogni  luogo  risplenda,  la  ragione  e  F  a^aorir 
tà  lo  manifestano.  La  ragione  cosi:  tutto  dà  che  è,  o  ha 
V  essere  da  se  o  da  altro.  Ma  è  evidente  che  V  aver  F  esse^ 
re  da  se  stesso,  non  conviene  se  non  ad  uno,  eioi  a/>  prih 
mo  o  principio,  eh' è  Dio.  E  come  Vaoer  V  emere  fMmjporv 
ta  essere  necessariamente  per  se,  e  F  essere  neeessariamenU 
per  se  non  compete  se  non  ad  uno,  doè  al  primo  o  prin^ 
cipio,  eh'  è  la  causa  di  tutto,  cosi  tutte  k  dose  che  sonoi  af- 
r  infuori  di  Esso,  hanno  V  essere  da  altro.  Se  aduni^  éi 
prenda  F  ultimo  ente  deW  universo,  o  qudwnqàis^iaei^o^k, 
manifesto  é  che  esso  ha  f  essere  da  ahuno,  e  che  qtmstoéè 
cui  lo  ha,  lo  ha  da  se,  oda  àkunoi'Se  da  se,  dtow  fW 
é  il  primo:  se  da  (Ucuno^  e  questo  similmente  lo  ha  da  sé 
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in  tertio  Mcthaphysicorum  (83);  erit  (84)  devenire  ad 
primum,  qui  Deus  est.  Et  sic  mediate  vel  immediate 
omne  quod  est  (85)  habet  esse  ab  Eo;  quia  ex  eo  quod 
causa  secunda  recipit  a  prima,  influit  super  causatum 
ad  modum  recipientis  et  respicientis  radium  (86),  prò- 
pter  quod  causa  prima  est  magis  causa.  Et  hoc  dicitur 
in  libro  de  causis  (87) ,,  quod  omnis  causa  primaria 
plus  influit  super  suum  causatum,  quam  causa  oniver- 
salis  secunda  „.  Sed  hoc  quantum  ad  esse. 

20.  Quantum  vero  ad  essentiam  probo  sic:  Omnis 
essentia,  praeter  primam,  est  causata,  aliter  essent  plo- 
ra, quae  essent  per  se  necesse,  quod  est  impossibile. 
Quod  (88)  causatum,  est  vel  a  natura,  vel  ab  intellectu; 
et,  quia  (89)  natura  est  (90)  opus  intelligentiae,  om- 
ne (91)  quod  est  causatum,  est  causatum  ab  aliqno  in- 
tellectu mediate  vel  immediate  (92).  Quum  ergo  virtos 
sequatur  essentiam  cujus  est  virtus,  si  essentia  sit  intel* 
lectiva,  est  tota  et  unius,  quae  (93)  causai  Et  sic,  quo- 
madmodum  prius  devenire  (94)  erat  ad  primam  causam 
ipsius  esse,  sic  nunc,  essentiae  et  virtutis.  Propter  quod 
patet,  quod  omnis  essentia  et  virtus  procedat  a  prima, 
et  intelligentiae  inferiores  recipiant  quasi  a  radiante» 
et  reddant  radios  superioris  ad  suum  inferius,  ad  modum 
speculorum  (95).  Quod  satis  aperte  tangere  videtur  Dio- 
nysius  de  codesti  hierarchia  loquens  (96).  Et  propter 
hoc  dicitur  in  libro  de  causis  (97)  „  quod  omnis  intel- 
ligentia  est  piena  formis  „.  Patet  ergo,  quomodo  ratio 
manifestai,  divinum  lumen,  id  est  divinam  bonitatem, 
sapicntiam  et  virlutem  resplendere  ubique. 
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0  da  alcuno.  E  così  sarebbe  un  procedere  alt  infinito  nelle 
cause  agenti^  come  si  prova  nel  terzo  della  Metafisica:  farà 
dunque  (T  uopo  divenire  al  primOi  eh'  è  Dio.  E  così  luilo 
ciò  che  èjhaV  essere  o  mediatamente  o  immediatamente 
da  Lui:  conciossiacoÈachè  la  causa  seconda^  movendo  dal" 
la  prtffio,  influisce  nel  eausato  a  modo  di  cosa  che  riceve . 
€  riflette  il  raggio^  perciocché  la  causa  prima  i  la  causa 
maggiore.  E  questo  i  scritto  nel  Libro  delle  cause  ,,  che 
ogni  causa  primaria  influisce  nel  suo  causato  jpiu  che  la 
seconda  causa  universale  „.  Ma  questo  è  quanto  alF  essere. 
20.  Quarta  poi  all'  essenza  io  argomento  cosk  Ogni 
essenza^  alF  infuori  della  prima^  è  causata:  altrimenti  sa* 
rebbono  parecchie,  che  per  se  necessariamente  sarebbmo^ 

10  che  è  impossibile.  Il  qual  catisato  a  è  da  natura  o  cto/- 
r  intelletto:  e  poiché  la  natura  è  opera  d-  intelligenza,  tutto  - 
ciò  che  é  causato  è  causato  da  alcuno  intelletto  mediator 
mente  o  immediatamente.  E  come  la  virtù  é  inerente  at^ 
V  essenza  di  cui  si  predica^  la  virtù,  delC  essenza  cagionar, 
ta  deve  interamente  ed  amicamente  provenire  da  quella 
della  cagionante,  se  questa  è  intellettuale.  E  cosi,  come  dap^ 
prima  facea  di  mestieri  divenire  alla  prima  causa  ddt  e^ 
sere  istesso,  coA  ora  alla  prima  delF  essenza  e  dèlia  virtù. 

11  perché  apparisce,  che  ogni  essenza  e  virtù  procede  dalla 
prima,  e  che  le  intelligenze  inferiori  ricevono  quasi  la  lu^ 
ce  dal  raggiante,  e  riflettono  i  raggi  del  superiore  al  loro 
inferiore  a  maniera  di  specchi.  Lo- che  abbastanza  aperto 
sembra  toccar  Dionisio  là  dove  parla  della  celeste  gerar^ 
chia.  E  per  questo  nel  Libro  delle  cause  è  scritta,  ,^  che 
ogni  intelligenza  è  piena  di  forme  „ .  Apparisce  adunque- 
per  qual  maniera  la  ragione  manifesti,  che  il  lume  divinOp 
cioè  la  divina  bontade^  sapienza  e  virtù  in  ogni  luogo  rr- 
splende. 
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21.  Simililer  etiam  ac  scientia  facit  aucioriias.  Di- 
eit  enim  Spiritus  Sanctos  per  Hieremiam  (98):  „  eoe- 
lum  et  terram  ego  impleo  ^  et  in  Psalmo  (99):  „  Quo 
ibo  a  spirito,  et  quo  a  facie  tua  fugiam?  Si  ascenderò  in 
coelum  y  tu  illic  es,  si  descendero  in  infemmn,  adea. 
Si  sumpsero  pennas  meas ,,  etc  (100).  Et  Sapientia  (101) 
dicit,  quod ,,  Spiritus  Domini  replevit  orbem  terramm.  n 
Et  Ecclesiastici  quadragesimo  secundo  (102);  „  gloria 
Domini  plenum  est  opus  ejus  „.  Quod  etiam  scriptnra 
paganorum  contestatur,  nam  Lucanus  in  nono  (103):  n 
juppiter  est,  quodcumque(104)YÌdes,quodcumqae  mo- 
veris  (105)  „ 

22.  Bene  ergo  dictum,  quod  divinus  (106)  radioa» 
seu  divina  gloria  per  universum  penetrat  et  resplendet 
Penetrata  quantum  ad  essentìam,  resplendet  quantum  ad 
esse.  Quod  autem  subjicit  de  magis  et  minus  habel  veri* 
tatem  (107)  in  manifesto;  quoniam  videmus  aliqidd  in 
excellentiorì  gradu  esse,  alìquid  (108)  vero  in  inferiori; 
ut  patet  de  coelo  et  elementis,  quorum  quidem  iUod  in- 
rorruptibile,  illa  vero  corruptibilia  sunt 

23.  Et  postquam  praemisit  hanc  veritatem,  prose- 
quitur  ab  (109)  ea,  circumloquens  Paradisum,  et  dicit, 
quod  futi  in  coelo  Ulo^  quod  de  gloria  Dei,  sive  de  luce 
recipxt  affluenlius.  Propter  quod  sciendum,  quod  illod 
coelum  est  coelum  supremum,  continens  corpora  univer- 
sa, et  a  nullo  contentum,  intra  quod  omnia  corpora  mo- 
ventur,  a  nulla  corporali  substantia  virtutem  recipiens. 
Et  dicìtur  empyreum,  quod  est  idem  quod  coelum  igne 
seu  ardore  flagrans  ;  non  quod  in  eo  sii  ignis  vel  ardor 
niaterialis,sed  spiritualis,qui  est  amor  sanctus  sive  caritas. 


r^n  EPISTOLAB  805 

21.  Prom  $miltaenle  come  la  scienza  ancùra  l'auto- 
rità. Lo  Spirito  Santo  dice  infatti  per  Geremia:  „  il  deh 
e  la  terra  io  riempio  „:  e  nel  Salmo:  „  ov'anderòperin 
volarmi  al  tuo  spirito  ?  ote  fuggirò  per  aieondermi  dalla 
tua  faccia?  Se  auenderò  ga  nel  deh,  tu  se' quivi:  se  di- 
scenderò neUe  viscere  della  urrà,  futci  pure  lu  sei:  se 
prend&rò  le  mie  pcntw  ec  „  E  la  Sapienza  dice,  che  „  h 
girilo  del  Signore  riempiè  il  mondo  tutto  „.  E  nel  qaa- 
dragesimosecondo  delF  Eedeiiastieo:  ^  della  ghria  del  Si- 
jfitord  son  piene  U  tue  opere  „.  Lo  che  dagli  scritti  pur 
de'  Pagani  è  confermato,  dappoiché  Lucano  nel  nono  Hbm 
dice:  „  Oounque  tu  giri  h  sguardo,  ovunque  tu  muova  U 
passo,  quivi  è  Giove  „ . 

22.  Bene  adunque  è  detto,  che  U  divino  raggh  ossia 
la  divina  gloria  per  f  universo  penetra  e  ri^lende.  Pene- 
tra, quanto  alT  essenza:  risplende  quanto  cUF  essere.  Quelh 
che  poscia  soggiunge  del  più  e  del  meno  ha  la  verità  in 
cosa  manifesta:  poiché  alcuno  vediamo  eitere  m  un  grado 
più  eccellente,  eUtro  esserh  in  un  grado  inferiore:  siccoine 
appare  del  cielo  e  degli  elementi,  poiché  quelh  è  per  fer- 
mo tncorruttifti/c,  questi  poi  son  corrullibìli. 

23.  E  dopo  aver  premessa  una  tal  verità,  continua  tìa 
essa,  toccando  del  Paradiso,  e  dicendo,  che  egli  fu  Nel  rìel 
che  più  della  sua  Iure  prende,  che,  cine,  più  riceve  della 
gloria  di  Dio.  Per  la  guai  cosa  è  a  sapersi  che  quel  cielo 
è  il  deh  supremo,  che  contiene  tutti  i  corpi,  e  che  da  nul- 
h  è  contenuto,  entro  di  cui  lutti  i  corpi  si  muo^'ono,  e  che 
da  nulla  corporale  sostanza  riceve  la  sua  virtù.  Ed  esso  è 
detto  empireo,  ch'è  lo  stesso  che  cielo  fiammeggiante  per  fuoco 
ovvero  ardore,  non  perchè  in  esso  sia  fuoco  o  ardfir  materia- 
te, ma  siibene  spìriluale,  che  è  amor  santo  ossia  carità. 
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2i.  Quod  autem  de  divina  luce  plus  recipiat  potesl 
probari  per  duo.  Primo  per  suum  omnia  cootinere,  et  a 
nullo  contineri(110).Secuudo  per  sempiternam  qaietera 
si  ve  pacem.  Quantum  ad  primum  probatar  sic:  conti- 
nens  se  habet  ad  cootentura  in  naturali  sìtu,  sicot  fon- 
mativum  ad  formabile  (Ili),  ut  habetar  quarto  Phjsi- 
corum  (112).  Sed  in  naturali  situ  totius  universi  prìmum 
coelum  est  omnia  continens;  ergo  se  habet  ad  omnia, 
sicut  formati vum  ad  formabile,  quod  est,  se  habere  pò* 
modum  causae.  Et  quum  omnis  vis  cansandi  sit  radios 
quidam  influens  a  prima  causa,  quae  Deus  est,  manife- 
stum  est,  quod  illud  coelum,  quod  magis  babet  rationen 
causae,  magis  de  luce  divina  recipit 

25.  Quantum  ad  secundum  probatur  sic:  Omne 
quod  movetur,  movetur  propter  aliquid,  quod  non  bar 
bet,  quod  est  terminus  sui  motus,  sicut  coelum  lonae 
movetur  propter  aliquam  partem  sui,  quae  non  babeC 
illud  ubi  (1 1 3),  ad  quod  movetun  et  quia  sui  pan  quae- 
libet  (114), non  adepto  quolibet  ubi] quod  est  impossi- 
bile), movetur  ad  aliud,  inde  est,  quod  semper  movrtor 
et  numquam  quiescit,  et  est  ejus  appetitus  (115).  Et 
quod  dico  de  coelo  lunae,  intelligendum  est  de  omnibus 
praeter  prìmum.  Omne  ergo,  quod  movetur,  est  in  ali- 
quo  defectu,  et  non  habet  totum  suum  esse  simul.  lUod 
igitur  coelum,  quod  a  nidlo  movetur,  in  se,  et  (li 6)  in 
qualibet  sui  parte  habet  quidquid  potest  modo  perfecto, 
ita  quod  motu  non  indiget  adsuam  perfectionem  (117). 
Et  quum  omnis  perfectio  sit  radius  prìmi,  quod  est  in 
summo  gradu  perfectionis  ;  manifestum  est,  quod  coelum 
primum  magis  recipit  de  luce  prìmi,  qui  est  Deus.  Ista 
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24.  Che  poi  della  divina  luce  riceva  più  eli  ogni  al" 
fro,  pud  provarsi  per  due  argomenti.  Primo^  per  il  suo 
contenere  ogni  cosa^  e  da  ntdla  essere  contenuto.  Secondo^ 
per  la  sua  sempiterna  quiete  ovvero  pace.  Quanto  ed  pri^ 
mo  si  prova  cosk  il  continente  è  rispetto  al  contewuio  in 
loco  naturale^  come  il  formativo  al  formMley  e  ciò  hassi 
nel  quarto  della  Fisica.  Ma  nel  loco  naturale  di  tutto  T  u- 
niverso  il  primo  cielo  è  quello  che  tutte  le  cose  contiene: 
adunque  esso  è  rispetto  a  tutte  le  cose  come  il  formativo 
al  formabile^  eh'  è  quanto  dire^  starsi  esso  a  modo  di  cau- 
sa.  E  conciossiacosaché  ogni  potenza  di  causare  sia  uh 
certo  raggio^  il  quale  muove  dalla  prima  causa^  eh'  è  Dio^ 
manifesto  è  che  quel  cielo^  il  quale  ha  piti  ragione  di  cau^ 
saf  pili  riceve  di  luce  divina. 

25.  Quanto  al  secondo  si  prova  eoa:  tutto  ciò  che  si 
muove,  si  muove  per  alcuna  cosa  che  esso  non  ha,  e  eh'  è 
U  termine  del  suo  movimento:  come  il  ^delo  della  Luna 
muovesi  per  alcuna  parte  di  se^  la  quaie  non  ha  quelt  ove^ 
a  cui  muovesi:  e  perchè  una  qual  si  vo^ia  parte  disc,  non 
attinto  un  qualche  ove  (  lo  che  è  impossibile  ),  muovesi  ad 
altroj  quindi  è  che  sempre  si  muofvej  e  max  posai  ^  cosi  è 
del  suo  appetito.  E  quello  che  dico  del  cielo  della  Luna,  è 
da  intendersi  di  tutti  gli  cUtri^  aW  infuori  del  primo.  Tut* 
to  quello  adunque  che  si  muove,  è  in  un  qualche  difetto^  e 
non  ha  tutto  il  suo  essere  con  se.  Ma  ^quel  d^lo,  che  da 
nullo  è  mosso,  ha  in  se  e  in  qualsivogliasua  partetuttociò 
che  può  essere  in  grado  perfetto,  di  maniera  tale  che  alla 
sua  perfezione  non  abbisogna  di  mota.  Ed  essendoché ogtii 
perfezione  sia  raggio  del  primo^  die  è  in  sommo  fpkM.  di 
perfezione,  manifesto  è  che  il  primo  cielo  pia  dilms  ri9$^ 
ve  dal  primo,  ch'i  Dio.  Pur  tuttwm  questa  rttgiane  par$ 
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tamen  ratio  yidetur  arguere  ad  destnictionem  antece- 
dentis,  ita,  qaod  simpliciter  et  secundum  formam  ar-> 
guendi  non  probat(118).Sed  si  oonsideremus  materìam 
ejus,  bene  probat,  quia  de  quodam  sempiterno,  in  quo 
potest  defectus  sempiternari,  ila  quod,  si  Deus  non  dedit 
sibi  motum,  patet  quod  non  dedit  sibi  naturam  in  aliquo 
egentem  (119).  Et  per  hanc  suppoisitionem  tenet  argo* 
mentum  ratione  materiae,  et  simìlis  modus  argoendi 
est,  ac  si  dicerem  :  si  homo  est,  est  visibile  (1 20)  ;  nam 
in  omnibus  convertibilibus  tenet  similis  ratio  grafia 
materiae.  Sic  ergo  patet,  quod  (121),  quum  dicit  in  Uh 
coelo,  quod  pltis  de  luce  Dei  recipit^  intelligit  cirGomloqni 
Paradisum,  siye  coelum  empireum. 

26.  Praemissis  quoque  rationibus,consequenter  dicit 
Philosophus  in  primo  de  coelo  (122),  quod  coelom 
„  tanto  habet  honoratiorem  materìam  istis  inferiorìbus, 
quanto  magis  elongatum  est  ab  bis,  quae  hic  sont  „• 
Adhuc  et  posset  adduci,  quod  dicit  Apostolus  ad  Ephe- 
sios  (123)  de  Cbrìsto,  „qui  ascendit  super  omnes  cocAos, 
ut  impleret  (124)  omnia  „.  Hoc  est  coelum  deliciamm 
Domini,  de  quibus  deliciis  dicitur  contra  Lucifernm  per 
Ezechielem  (125):  „  Tu  signaculum  similitudinis,  sa- 
pientìa  plenus,  et  perfectus  decore  (126),  in  deliciis  Pa« 
radisi  Dei  fuisti  „. 

27.  Et  postquam  dixit,  quod  fuit  in  loco  ilio  Parar 
disi,  per  suam  circumiocutionem,  prosequitur  dicens,  se 
vidim  alUfua  (127),  quae  Tediare  non  poteste  qm  descenr* 
dil.  Et  reddit  causam,  dicens,  quod  intellectus  in  tantum 
profundat  se  in  ipsum  desiderium  suum,  quod  est  Deus, 
q%¥)d  memoria  sequi  non  polest.  Ad  quae  intelligenda 
soiendum  est,  quod  intellectus  humanus  in  hac  yitt. 
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argomento  di  confutcaione  àeW  anUcedeniefpsrcioeehènon 
prova  semplicemente,  e  secondo  la  forma  S  argomentam 
Ma  se  contideriamo  la  sua  materia,  prma  bene,  pertki 
prora  dt  tal  tempilemo,  m  eiH  può  il  difetto  lempilemaréf 
di  maniera  che  te  Dio  non  diede  a  te  il  molo,  appariste 
die  non  si  diede  una  fuUttra  in  alcun  chi  difettom.  E  m^ 
condo  questa  supposiàone  F  argomento  rtgge  per  ragiona 
della  materia:  e  simile  modo  tT  argomentare  i  come  i'«» 
dicessi:  te  egli  i  uomo,  i  visibile:  pereioeAi  in  tutti  i  eon^ 
vertibili  una  simile  ragione  regge  in  grazia  della  malmm 
Così  adunque  opparuee,  che  quando  dice  Nel  ciel  die  ^ 
della  sua  luce  prende,  intende  parlare  del  Paradiso,  «hmb 
del  Cielo  empireo,  *  '<J 

26.  i>r«in«Mt  pur  gli  argommii,  cons«gu0nf«nt«nle  è^ 
ce  H  Filosofo  nel  primo  del  Cielo,  che  U  cielo  „  taioo  ^ha 
più  onorata  materia  in  questi  it^eriori,  pianto  più  disti 
da  quelle  cose  che  quivi  sono  „ .  Potrebbe  ancora  addur4 
ciò  che  r  Apostolo  dice  di  Cristo  agli  Efesini:  „  Egli  ose»* 
se  sopra  tutti  i  cieli,  per  dar  compimento  a  tutte  le  cose  ti'. 
Questo  i  U  Cielo  delle  delixie  del  Signore,  delle  quali  per 
Ezechiello  cantra  Lucifero  è  dello:  „  Tu  siijillo  di  utmi- 
glianzQ,  pieno  di  sapienza,  ed  in  bellezza  perfetto,  dimora^ 
tti  fra  le  delizie  del  Paradiso  di  Dio  „ . 

27.  Ed  appresso  aver  detto,  che  fu  m  quel  luon"  del 
Paradiso,  colla  sna  circonhrusione  prosegue  dicendo,  aver 
veduto  cose  rhe  ridire  Ne  sa  né  può  qual  di  lassù  discen- 
de. E  ne  dà  la  raijioRe,  dicendo  che  Nostro  intelletto  91 
profonda  tanto  in  esso  sm  desiderio  eh' è  Dio,  Che  la  me- 
moria TL'Iro  non  può  gire.  Ad  intelligenza  delle  quali  co- 
se è  a  sapersi,  che  l' intelletto  umaHo  tn  questa  vita,  a  co- 
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propler  coDnaturalìtatem  et  affinìtatem,  qoam  habet 
ad  substantiam  iotelleclualem  separatami,  quando 
vatur,  in  tantam  elevatur,  ut  memoria  post 
defirìat,  propter  transcendisse  humanum  moàmm.  Et 
insìnuatur  nobis  per  Apostolum  ad  Coriothìof  (128) 
loquentem,  ubi  dicit:  y^  Scio  hujusmodi  homiMS 
(si ve  in  corpore,  sive  extra  corpus,  nescio.  Deus  sdt) 
quonìam  raptus  est  in  Paradisum,  et  audirit  arcana 
verba,  quae  non  licet  homini  loqui  (129)  n*  Ecre,  per 
quem  (1 30]  humanam  rationem  intellectusascensio  (131) 
transierat,  quae  (132)  extra  se  agerentur  (133)  non  re- 
cordabatur.  Hoc elìam  iusinuatur  nobis  in  Mattfaaeo(l  34)» 
ubi  tresdiscipuli  cecideruot  in  faciem  suam,  nihìl  postea 
recitantes  quasi  obliti.  Et  in  Ezechiele  (135)  scribitiir: 
„  Vidi  et  cecidi  in  faciam  meam  ,,.  Et  ubi  ista  ìiiTidis 
non  sufficiant,  legant  Ricardum  de  sancto  Victore  in  li- 
bro de  contemplatione  (136),  legant  Bemardum  in  libro 
de  consideratione  (137),  legant  Augustinum  in  libro  de 
quantitate  animae  (138j,  et  non  inyidebunt  Si  Tero  in 
dispositionem  elevationis  tantae  per  peccatnm  kMpKntb 
oUatrarent,  legant  Danielem  (139),  ubi  et  Nabodiodo- 
nosor  invenient  contra  peccatores  aliqna  vidisse  dìrini- 
tus,  oblivionique  mandasse.  Nam  „  qui  orirì  solem  soum 
facit  super  bonos  et  malos,  et  pluit  super  justos  et  injiè- 
stos  (140)  „  aliquando  miserìcorditer  ad  con¥ersionem« 
aliquando  severe  ad  punitionem  (141),  plus  et  minos, 
ut  vult,  gloriam  suam  quantumcumque  male  vìventibes 
manifestat 

28.  Yidit  ergo,  ut  dicit,  aliqua  quae  referre  ni$eii  H 
nequit  rediens.  Diligenterquippe  notandum  est,  quod  di- 
cit, nescil  et  nequit.  Nescit,  quia  obli tus;  nequit,  quia,  si 
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gione  della  sua  simiglianza  e  affinità  che  tiene  colla  sa^ 
Blanza  intellettuale  separata^  allora  quando  si  eleva^  si  ele- 
va tanto,  4ihe  la  memoria  appresso  la  sua  tornata  men  me^ 
no,  per  aver  trasceso  V  umano  modo.  En'è  questo  insinuato 
per  T  Apostolo  là  dove  parla  a  Corintii  dicendo: ,,  So  che 
fU65t*  uomo  (  se  nel  corpo  o  fuori  del  corpo,  io  noi  so,  sair 
io  Dio  ),  fu  rapito  in  Paradiso,  ed  udì  arcane  paroìe,  che 
non  è  lecito  ad  uomo  di  proferire  „ .  Ecco  per  chi,  il  pro- 
fondare deir  intelletto  trascese  T  umano  modo,  non  ricor- 
dandosi di  quelle  tose  che  eran  passate  fuòri  di  esso.  Que^ 
ito  n*  è  insinuato  ancora  per  Matteo,  là  dove  narra  che  i 
tre  discepoli  caddero  boccone  per  terra,  ne  raccontarono 
poscia,  siccome  dimentichi,  cosa  veruna.  Ed  in  EzechieUo 
è  scritto:  „  Vidi  e  caddi  prostrato  a  terra  „ .  Ed  ove agV in- 
vidi questi  esempi  non  bastino,  leggano  Riccardo  da  5.  Vit- 
tore nel  Libro  della  Contemplazione,  leggano  Bernardo  nel 
Libro  della  Considerazione,  leggano  Agostino  nel  Libro 
della  Qìianlità  delf  Anima,  e  non  invidieranno.  Sepoila^ 
trassero  contro  la  disposizione  di  cotanta  elevatezza,  attri- 
buendola a  difetto  del  dicitore,  le^no  Daniele,  ove  trove- 
ranno che  Nabuccodonosor  per  divino  volere  vide  alcune 
cose  contro  i  peccatori,  delle  quali  poi  si  scordò.  Imper- 
ciocché Quegli  t,  che  fa  sorgere  il  Sole  sopra  i  buoni  egual- 
mente che  sopra  i  cattivi,  e  piove  le  sue  rugiade  sopra  i 
giusti  egualmente  che  sugV  ingiusti  „  talvolta  misericordio- 
samente alla  conversione,  talaltra  severameme  alla  puni* 
zione,  più  e  meno  siccome  a  Lui  piace,  la  sua  gloria  aco- 
loro,  che  sebben  malamente  vivono,  manifesta. 

28.  Vide  adunque,  egli  dice,  alcune  cose,  che  ridire 
Né  sa  aè  può  qual  di  lassù  discende.  DUigentemenle  è  tUl 
vero  a  notarsi,  com  egli  dica  né  sa  né  paò.  Nd  sa^  per^ 
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recordatur et  contcntum  tenet,  scrmo  tamen  deficit  (142). 
Multa  namque  per  intellectum  vìdemiiSv  quibiis  sìgna 
vocalia  desunt;  quod  satis  Plato  insÌDoat  in  saas  liiiris 
per  assamptionem  metaphorìsmorom  (143).  Molta  eoioi 
per  lumen  intellectuale  vidit,  quae  sermone  proprio  ne- 
quit  exprimere. 

29.  Postea  dicit,  se  dicturum  ilìa  quae  de  ngno  CO0- 
lesti  rtlinere  foiuiu  et  hoc  dich  esse  nuUrrMifii  smi  €iperÌM: 
quae  qualia  sint  et  quanta,  in  parte  executiva  pntebiL 

30.  Deinde  quum  dicit  O  bone  Apollo  eie.  &rit  ìih 
vocationem  suam.  Et  dividìtnr  ista  pars  in  partes  dnas; 
in  prima  invocando  petit,  in  seconda  soadet  Apollini 
petitionem  factam,  remunerationem  quandam  praenan- 
tians,  et  incipit  secunda  pars  ibi  :  O  divina  rtrfics.  Prìna 
pars  diyiditnr  in  partes  duas:  in  prima  petit  diTÌnom 
aoxilium,  in  seconda  tangit  necessitatem  soae  petitìonia^ 
qood  est  jnstificare  ip5am;et  incipit  ibi  (144]:jEFtinca}iie 
alterum  jugum  Parnassi. 

31.  Haecest  sententia  secundae  partis  prologì  in  gene- 
rali; in  speciali  vero  non  exponam  (145)  ad  praesens.  Ur- 
get  enim  me  rei  familiaris  angustia,  ut  haec  et  alia  utilia 
reipublicae  derelinquere  oporteat  Sed  spero  de  magnifi- 
eentia  Testra,  ut  aliter  habeator  procedendi  ad  otilem  ezpo- 
sitionem  facoltas.  De  parte  vero  executÌTa,  quae  fìrìt  divìsa 
contra  totum  prologum ,  nec  dividendo  nec  sententiando 
quidquam  dicetur  ad  praes^s,  nisi  hoc,  qood  ibi  [146) 
procedetor  ascendendo  de  coelo  in  coelom ,  et  ncita- 
bitor  de  animabos  beatis,  inventis  in  (147)  qoolibet  orbe, 
et  quod    118;  vera  illa  beatitodo  in  senlentiae  (149) 
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dù  dimentico:  noi  può,  percH  se  egli  lo  si  ricorda,  e  ser- 
ba il  contenuto,  pure  le  parole  vengon  meno.  MolU  co$» 
iafalti  coir  intelletlo  veggiamo,  delle  quali  mancano  i  tegni 
ìXKoli,  lo  che  alAastanza  tfutnua  Platone  ne' tuoi  libri  per 
r  assunzione  de'  Metaforismi.  Molte  cose  infatti  pel  lum» 
inlelletlìitUe  conobbe,  le  quali  eoa  proprio  diteorso  non 
valse  ad  esprimere. 

29.  Appresso  dice,  che  dirà  di  quelle  cose  del  regno 
Saato,  delle  quali  Nella  sue  meote  potè  far  tesoro;  e  ciò 
dice  essere  la  materia  del  suo  canto-,  e  queste  cose  guoM 
siano  e  quante,  nella  parte  esecutiva  apparirà. 

30.  Appresso  quando  dice  O  buono  Apollo  ec.  fa  la 
sua  invocazione.  E  questa  parie  dividesi  in  due:  nel/a  pri- 
ma chiede  invocando,  nella  seconda  persuade  Apollo  della 
fatta  domanda,  prenunziando  una  certa  remunerazione:  e 
questa  seconda  parte  comincia  ivi  O  divìaa  virtù.  La  pri- 
ma parte  si  divide  in  due:  nella  prima  implora  V  ajuto 
divino;  n</ia  seconda  tocca  della  necessità  della  sua  do- 
manda, lo  che  è  un  giustificarla,  e  questa  parte  comincia 
ivi:  Insino  a  qui  1'  un  giogo  di  Parnaso. 

31.  Questa  è  la  dichiarazione  della  seconda  parte  dd 
prologo  in  generale:  nel  particolare  non  l' esp'jnò  di  pre- 
sente, imperciocché  mi  stringe  C  angustia  di  mie  facoltà  A 
che  lasciar  mi  conviene  e  queste  ed  altre  cose  utili  al  bea 
pubblico.  Ma  dalla  Magnificenza  vostra  Ìo  spero  mi  verrà 
dato  nutrimenti  di  procedere  nelf  utile  esposizione.  Della 
parte  poi  esecutiva,  che  nella  divisione  opposi  a  lutto  il 
prologo,  non  dirò  né  dividendo  né  dichiarando  nuli' altro 
per  lo  presente,  se  non  questo:  che  quivi  si  prwederà  ascen- 
dendo di  cielo  in  cielo,  e  si  parlerà  delle  auivie  beale  in 
ogni  sfera  rinvenute,  e  dirassi  che  qtuUa  vera  beaiiiudine 
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yeritatis  princìpio  coDsistit;  ut  patet  per  Johannem  (  1 50) 
ibi:  „  haec  est  vera  beatitudo,  ut  cognoscant  te  Deum 
yeHira  etc,  et  per  Boetium  in  tertio  de  eonsolatio- 
ne  (131)  ibi  „  te  cernere  finis.,, Inde  est, quod ad osten* 
dendum  glorìam  beatitudinis  in  illis  animabus,  ab  eis» 
tamquam  yidentibus  omnem  veritatem,  muha  quaeren- 
tur,  quae  magnam  habent  uUlitatem  et  delectationem.  Et 
quia  invento  principio  seu  primo,  yidelicet  Iteo,  nibil 
est,  quod  ulterìus  quaeratur,  qunm  sit  ^  et  A' ,  idest  prìnci- 
pium  et  finis,  ut  visio  Johannis  (152)  designat,  in  ipso 
Deo  termioatur  tractatus,  qui  est  benedictus  in  saecuta 
saeculorum. 
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consiste  tul  eonoscert  della  verùade  it  principio,  come  ajH 
pare  per  Giovanni  là  dove  dice:  „  Questa  è  la  vera  beati- 
tudine, il  conoscer  te  Dio  vero  „  ;  e  per  Boezio  nel  terso 
della  Consoltizione  „  il  mirar  te,  o  u/timo  fine  „ .  Quindi 
è  che  a  mostrare  la  gloria  della  beatitudine  in  quelle  ani- 
me, ad  esse,  come  veggenti  ogni  verità,  molte  cose  si  do- 
manderanno, le  quali  portano  grande  ulilUcule  e  diletto. 
E  perchè  trovato  il  principio  o  primordio,  cioè  Dio,  altro 
non  i  ulteriormente  a  cercare,  essendo  egli  alfa  ed  omega, 
cioè  principio  e  fine,  com'  è  dimostrato  nella  visione  di  S. 
Giovanni,  termina  Ìl  trattato  in  esso  Dio,  che  sia  ne'  teof. 
li  de'  secoli  benedetto. 
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AD  EPISTOLAM  VI.  ADNOTATIONES 

(1)  Ex  epitheto  vieUmoso  arguii  Dionjsius  (Prepar  stor.  e  crìt.  II, 
^  227  )  ante  diem  25  Aug.  1320  qua  iiisigm  clade  ante  Pataviì  mu- 
108  adficìebatur  Canis,  hanc  epìstolam  esse  conscriptam.  Cf.  Trojae 
ifimmi  cui  tit.  Il  VeUro  AUegorieo,  p.  178. 

(2)  Vicario,  quod  deest  in  Godd.,  supplendum  focile  daximus. 

(3)  Anno  1312  Vicarìus  imperialis  Yioentiae  constituebatur  Canis. 
et  tabula»  genealogicas  ili.  Pompeji  Littae,  qaem  honoris  causa  no- 
mino. 

(4)  Eadem  infra  in  Ululo  ipsius  Gomoediae  repetuntnr.  Nec  desunt 
manuserìpta  dirini  carminis  exempla  eadem  inscriptione  praedita, 
quorun  unum  afferò  Ambrosianum  C.  198,  ubi  sic: ,,  Incipit  Gomoe- 
dia  Dantis  AUegeriì  Fiorentini  nacione  et  non  more  „  undeFusculum 
(  Diicorso  sul  testo  di  Dante  p.  360  ),  quum  contrarìum  assereret»  er- 
rasse intelliges. 

(5)  Hanc,  aliasque  nonnullas  Godici»  Gocdiiani  lectiones  Dionysio 
debemus  (  Anedd.  II,  p.  25).  Vulgo  Indytae, 

(6)  Ita  in  God.  Gocch. ,  Tulgo  in  spe  swu  posteritatis. 

(7)  Auctorìtate  God.  Gocch.  omisimus  ri  et,  quod  vulgo  ante /(ic/a 
habetur. 

(8)  Vulgo  aia,  prò  quo  recepimus  conjccturam  Dionysii. 

(9)  Dictum  prò  ex  visus  primordio,  cf.  Fusculum  I.  e.  p.  178. 

(10)  Vulgo  iUis. 

(11)  Excidisse  vidcntur  quae  unam  alteri  perìodo  conjungèbant. 

(12)  VII,  14. 

(13)  Cod.  Magi,  vel  imam.  Cf.  Conv.  IV,  8. 
(li)  Ita  Cod.  Magi.  Vulgo  Graecomm, 

(15)  Sic  pcctius  Magi.  Vulgo  adstringimwr, 

(16)  Sic  in  Magi.  In  impressis  ctarissimum. 

(17)  Praepositionem,  quae  vulgo  desidcratur,  inserii  Magi. 

(18)  Locum  aperte  mendosum  fere  sic  crediderim  resliluendum: 
ItaquCf  quum  in  dogmalibus  moralis  negata  (  morale  negotium  ab  au- 
ctore  nostro  prò  Ethìca  usurpar!,  infra  palebit  §$.  15,  cf.  Eth.  Arì- 
stotelis,  IX,  1.)  amicilia,  ad  quam  adspiro,  salvari  analogo  doceatur, 

^  Simillima  sunt,  quae  in  Auctoris  Convivio  III,  l.leguntur:  ,.  Sic- 
come dice  il  Filoiofo  nel  nono  deW  Elica ^  nelV  amistà  della  persone 
dissimili  di  stato  conviene  a  conscrvaaione  di  quella  una  proporzione 
essere  intra  litro,  che  la  dissimilitudine  a  similitudine  qucui  riduca, 
siccome  intra  il  signore  e  il  senjo  „ 
In  Codd.  ci  in  Edit.  Witt.  amicitiam  ad  quam  et  salvari  analogo 
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doeeaiwr.  £1  prò  ea  aib  amanuensibus  mendose  scriptum  exìstimo, 
ideoqae  corrìgleiidum  puto:  amieiUam,  ad  qwm  eo  (idest  quaminio)^ 
Molvari  analogo  doeeatw, 

(19)  Voces  qui  semel,  quas  vidgo  huenint,  abandare  ridenturr 

(20)  Vulgo  analogia, 

(21)  Vulg.  lectionem  quod  cum  Magi,  correxinnn. 

(22)  Gonjunctionem ,  quae  Tulgo  abest,  addere  jnbet  Dionjiìùf 
(Ad.  II,  27). 

(23)  Impr.(ft^ttm^tfe,Mag1.tft^iiti»gii0.NobÌ9cumÙM!ÌtDioiiy8Ìos. 

(24)  Vulgo  ip$uM,  quod  recte  emendayit  DionystuSb 

(25)  Sic  Magi,  et  Dìonysius:  Tulgo  magisque^ 

(26)  Vulgo  inverso  ordine  ti  honorii, 

(27)  Vulgo  Itliffum. 

(28)  Ita  recte  MagL  prò  aMetOiui. 

(29)  Sic  edidimus  cum  Magi,  prò  vulg;  videhatwr. 

(30)  Vulgo  wrgèba,  ^  Dionysius  (  Preparaiione  il,  227,  An.  IV^ 
1 12  )  Scholarìus  (  I^oU  ad  ale.  luoghi  d&pr.^  Canti  della  Div.  Cam^ 
p.  20  ),  Troya  (  YeUro  p.  156  ),  aliique  complures  vocem,  (enelhu  do 
temporìs  breyitate  accipiunt,  ut  recentem  nec  tempore  satis^firmatunr 
sibi  esse  prìncipis  (avorem  dixisse  videator  Dantes.  Vidaotamencoae- 
VQS  auctori»  apud  Italos,  tenenm  persaepe  prò  sollieilo  usurpare;  un- 
de  fàdìe  mihi  persuaserìm,  de  studio,  quo  Gaiiis  amidtiam  adpetit». 
nnice  sensisse  Dantem  (  cf*  Crusca  v.  tenero  $$.  4.  ) 

(31)  Sic  Magi.  Vulgo  compendiosum, 

(32)  Gap.  1.  in  fin.  E  rersione  BessarìomY*  „  ut  secondlim  Eaw^ 
unumquodque  se  babet,  ita  etiam  secundum  veritatem.  „ 

(33)  Passum,  quem  medicina  indigere  fiacUe  mtelligis,  corrìgere  noir 
sum  conatus.  De  speciebus  tamen,  quasi  generam  imperfecUs  exem* 
p!is  (  Arìst.  Metaph.  II,  3  )  cogitasse  arbitror  auctorem. 

(34)  Ita  Magi.  :  vulgo  praemiUere. 

(35)  Mendosam  lectionem  partes  cum  Magi,  correximus. 

(36)  Sic  emendavimus  prò  factum.  Fidem  emendationi  tacit  Boo- 
caccins,  qui,  monentibus  Fusculo  (p.  350)  et  TaeflTe  (  Acomment  onr 
the  D.  C.  I,  p.  63  )  ut  auctoris  poema  commentaretur,  integros  hu}u» 
efnstolae  in  rem  suam  convertit  locos;  ubi  sequeotia  (T.  I,  p.  2):  ,»^ 
Avanti  che  alla  lettera  del  teeto  si  vegna,  estimo  nano  da  vedere  tre 
cose,  le  quaU  generalmente  si  sogliono  cercare  ne* principi  éR  eiaecU' 
na  cosa,  che  appartenga  a  dottrina:  la  primiera  è  dmoilhirr,  ^fiMÌii-*' 
te  e  quali  siano  le  eause  di  questo  libro,  la  seconda  qwU  sia  il  HM^ 
del  liìfro,  la  tersa  a  qual  parte  dt  Filosofia  sia  il  presente  Ubro  sup* 
posto.  Le  cause  di  questo  Libro  san  quaUro;  la  malerisde,  la  formale^ 
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la  egciente  e  la  finale.  La  materia  nfiUa  pee$eìiU  q|»era  ì  dóppia^  co- 
si carne  è  doppio  il  suggetto,  U  quale  è  con  la  materia  mia  medesima 
cosa;  perciocché  altro  è  quello  del  senso  litterale,  ed  ollro  quello  del 
senso  allegorico  ,y.  *-  Eadem  fere  apad  Jacobuml^iietcìiHqiiemcuni 
AnonymOf  quem  Optimum  dicunt,  confunderenolì.Pejusetiain  lapsus 
est  Fuscalos,  qui  nuper  (  1. 1.  p.  439)  in  Lanaeo,  Jacobum  Dantis 
filium  deprefaendisse  paulo  temerìus  sibi  persuasit.  Erraot  et  Dioay- 
sius,  aliiquc  complures,  qui  Nidobeatum  genuinas  Lanaei  notas,  qoae 
npud  i^minem  practer  Vindelinum  impressae  leguntur,  edidisse  au- 
tumant.  Alibi  T.anaeum,  principcm  inter  commentatores  Oiinoediae, 
circa  annum  1330  scripsisae  exponam.  Haec  monere  non  ab  re  esse 
mìhi  visum  est,  ut  cpistolae  hujua  auctoritatem  ipsa  fere  Dantis  aeta- 
te  Qsurpatam  esse  apparcret.  Ita  enim  aipadLsm^eumi^Mdinielligen- 
21  della  presente  Comedia,  siccome  usano  gli  espnsitori  nelle  sdente, 
è  da  notare  quattro  CQie.  La  prima  cioè  matericL,  ovvero  suggeito  del- 
la  presente  opera,  la  seconda  cosa,  quale  è  la  forma,  e  donde  toglie 
tal  nome,  ovvero  titolo  del  Libro.  La  terxi  cosa  quale  è  la  cagione 
efficiente.  La  quarta  cosa  ed  ultima,  quale  è  la  cagione  finale,  ovvero 
a  che  uUUtade  ella  è  detta,  e  sotto  quale  Filosofia  ella  è  sottoposta. ., 
{Zi)  et  Boccaccium  1.  L  p.  56.  „  Si  può  merUamente  dire,  questo 
Ubro  essere  .polisenso,  cioè  di  più  sensi  „  ec.  Origenes  Homil.  V  in 
Levit  S.  1,  5  et  Mosbem.  Comm.  de  rebus  Christ.  anta  Gonst,p.  644. 

(38)  Cf.  Convivium  Aactoris»  Tract.  II,  cap.  1. 

(39)  Purg.  II.  46. 

(40)  Ps.  113,  V.  1.  Gommentatorìbus  Dantis,  de  quadruplici  poe- 
matis  sensu  Comoediac  ^xplicando  soUicitis,  idem  sacrae  Scripturae 
locus  admoduro  est  familiaris. 

(41)  Ita  reposuimus  cum  Magi,  prò  villoso  analogicum.  Cf.  Conv. 
1. 1.  ubi  simile  irrepserat  mendum.  Justam  iectioncm  tuentur  res  ipsa. 
Lanaeus,  Boccaccius  et  Butrius*  quorum  ultimus  ad  versus  provocat 
bos: 

Litera  gesta  rcfert,  quid  credas  Allegoria, 
Moralis  quid  agas,  quid  spcres  Anagogia, 

(42)  Ita  redo  Magi,  prò  monstruoso  decipi  vulg. 

(43)  Vulgo  i^^^y opiu  !F^cce.Emcn(ÌBl\oni'ml^ìon\sii  (Aned. 
V,  79)  quam  in  toxtum  rccepimus,  egnigie  adjuvat  locus  Boccaccii, 
p.  57:  „  nUegftria  è  delta  da  uno  vocabolo  greco,  detto  ixXolo^  U 
quale  in  Ialino  suona  alieno  „  • 

(H)  Margini  Cod.  Magi,  hic  adscriplum  est:  „  Ita  ex  istis  rerhis 
coUigerr  pnfeft,  qnoff  acnmdnm  nUegoricvm  semnm  porta  agii  de  In- 
ferno  isto,  in  quo,  peregrinando  ut  viatores,  mereri  et  demereri  pos- 
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sumns  ,\ .  Quae  totidem  ycrba,  nìsi  quod  Si  vero  accipiatur  prò  Uà 
legatur,  in  textum  Vulgatae  vitìose  intruduntur. 

(45)  Cf.  Boccaccium  1. 1.  p.  3:  „  H  guggetto  secondo  il  senso  allegor- 
fico  è  come  r  uomo  per  lo  libero  arbitrio  montando  e  dismontando 
(anne  legendum  meritando  e  dismerilando?)  è  alla  giustizia  dì  gui- 
derdonare e  di  punire  obbligato  ,,.  Simillima  apud  Lanaeum: ,,  l'uo- 
mo, lo  quale  per  lo  libero  arbitrio  può  meritare  ovvero  peccare,  per  lo 
quale  merito  ovvero  colpa  gli  è  attribuita  gloria  ovvero  punito  abol- 
irò mondo  „ . 

(46)  Anne  legendum  transitivus^  ut  apud  Bocc.  in  nota  seq.  T 

(47)  Cf.  Boccacc.  1.  1.  „  La  causa  formale  è  similmente  doppia^ 
perciocché  ella  è  la  forma  del  trottatore  {trattare  )  e  la  forma  del  trat- 
tato. La  forma  del  trattato  è  divisa  in  tre,  secondo  la  triplice  divisio- 
ne del  libro.  La  prima  divisione  è  quella  secondo  la  quode  tutta  T  ope- 
ra si  divide f  cioè  in  tre  cantiche.  La  seconda  divinane  è  quella,  secon- 
do la  quale  ciascuna  delle  tre  cantiche  si  divide  incanti.  La  terza  di- 
visione è  quella,  secondo  la  quale  ciascuno  canto  si  divide  in  ritmi. 
La  forma,  ovvero  il  modo  del  trattare,  è  poetico,  fittivo,  descrittivo', 
digressivo  e  transitivo;  e  con  questo  difflnitivo,  divisivo, probativo^re- 
probativo  e  positivo  d*  esempli  ^ . 

(48)  V.  supra  nota  4. 

(49)  Vulgo  a  Comos  villa  et  Oda,  qood  cum  Dionysk)  (  An.Xy,p. 
29  )  correximus,  licet  Dantem,  quem  graeci  sermonis  fuisse  nescium^ 
nisi  nimìa  nostrarum  rerum  nos  tenet  opraio,  alias  demonstravimns, 
graeca  verba  latinis  literis,  nec  sine  erroribus,  reddidisse,  non  dubita- 
remus. 

(50)  Dictum  prò  poeta  vel  oratore,  cf.  Du  Fresnii  et  Du  Cangii 
glossar.  T.  dietare  et  Pcrticari  Amor  patrio,  p.  81.  nota  2.  *^  Voca- 
bulum  ìtal.  dittatore  quandoque  significat  segretaria. 

(51)  In  Gatholico  fratris  Johannis  de  Janua  (scr.  1286)  s.  v.  fra- 
goedia  haec  leguntur:  „  Unde  in  salutatìone  solcmus  mittere  et  opta- 
re tragicum  princìpium  et  comicum  finem,  id  est  bonum  principiunr 
et  laetum  finem  „ . 

(52)  V.  89.  et  seq. 

(53)  Ita  in  Cod.  Còcchiano  (  v.  Dionys.  1.  l.)  et  Magi.;  vulgo  li- 
centia. 

(54}  Voces  et  per  dcsunt  in  Magi. 

(55)  Sunt  qui  ipsum  Dantem  Gorooediae  suae  nomen  divinae  indf- 
dissc  pulent  (Jos.  Maffei  storia  della  lett.  Hai.  ì.  p.  68, 1>om.  Rosset- 
ti Perchè  dir.  Comm.  scappelli  il  Poema  di  D.  p.  44.),  quorum  sen- 
tcnliae  apertura,  in  quo  versamur,  auctorts  testimonium  adversatur; 
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Kec  tamen  sunt  audicndi,  qui  decimo  mxìo  dcmum  saecuK).  et  in  ti* 
tiilo  editionum  anni  1516,  Tel  1555,  titulum  divinae  asurpari  con* 
tendunl  (  ForUanini  Eloq.  ItaL  p.  392),  quum  idem  epithelnm  jam 
in  Vita  Dantis,  quam  circa  annum  1350composuitBoccacciiis(c  14. 
Ed.  Gamba  p.  90),  comoediae  tribuaUir,  satisqiie  sint  obvii  codices 
antiquissimae  notae,  eadem  insignes  inscrìpUone.  -«  Confer  etiam* 
qoae  de  titulo  Comoediae  scrìpsit  Auclor  in  libro  de  Tolg.  eU  II,  4« 
quibus  quam  maxime  usus  est  Fontaninus.  1. 1.  p.  151-155,  ut  post 
taediosas  saeculi  XVI.  disputationes  sensum,  quo  Comoedia  tempore 
Dantis  dicebatur,  exponeret 

(56)  Bocc  1. 1.  p.  5. ,»  quaniunpte  in  rolgare  aritta  na,  nel  qua- 
le pure  commwUcano  le  femmineUe  „  Ct  OionySé  AnecdotlV  p.  31, 

(57)  Bocc.  1. 1.  p.  4.  „  ^  da  sapere  che  le  narrasùmi  poetiche  $ono 
di  pia  e  varie  maniere^  siceome  è  tragedia^  eaUra  e  commedia^  ime- 
tolica,  elegia^  ed  olire.  „ 

(58)  Witte  cum  Magi  $ed  legit 

(59)  Licei  praenUanii  et  ^idiiMlt,  qood  inimpr.,  possit  tolerari, 
satiiis  tamen  duximos  eamdem  com  MagU  hoc  etiam  loco  exhibers 
scripturam,  in  qua  sapra  $.  7.  omnes  consentiant* 

(60)  Praesenti  tempore,  prò  futuro  imp.,  scripsimos  audorìtale 
Magi. 

(61  y  Ita  in  Magi. ,  vulgo  ^bsignalam, 

(62)  In  impr.  eanliecfum.  Magi.  eanHcorum,  cantmvm, 

(63)  Durius  dictum  prò:  prima  totios  operis  divisto  non  cadit  in 
Paradisum* 

(46)  Verba  seu  de  libri  titulo,  otiosum  glossema  arbitrati,  expon- 
ximns. 

(65)  God.  Magi,  suppeditavit  verba  ete,  ut  supra,  quae  minos  re- 
tte in  impressis  desiderantur. 

(66)  Bocc  1. 1,  p.  3:  „  La  eausa  finale  della  presente  opera  è  ri- 
muovere quegli  che  nella  presente  vita  vivono,  dallo  stato  della  mise' 
ria  allo  stato  della  felicità  „  quibus  simillima  et  apud  Lanaeum. 

(67)  G.  1 .  :  „  Sed  ad  aliquid  et  eo  in  tempore  practici  speculantur  „. 

(68)  Bocc.  1.  e.  p.  10:  „  Il  quale  (  il  presente  libro  ),  secondo  il  mio 
giudicio,  è  sottoposto  alla  parte  morale  ovvero  etica:  perciocché,  quan- 
tunque  in  alcuno  passo  si  tratti  per  modo  speculativo,  non  è  perciò 
per  cagione  di  speculazione  ciò  (ita  enim  emendandum)  poslo^  ma  per 
cagione  delV  opera,  la  quale  quivi  ha  quel  modo  richiesto  di  trattare, 

(69)  Lacunam  indicat  stcllula  God.  Ma^\. 

(70)  Ila  jam  dudum  a  nobis  correctam  lectionem  diserte  postea  in 
Magi,  deprehcndimus.  Vulgo  exeusaUvam. 
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(71)  Vulgo  in  seeundo:  sed  vide  Arìstot.  Rhetor.  Ili,  14e  vern.  Ric- 
eolwnì:  „  prooemìam  ...  est  prìncipìum  orationis,  ut  in  poesi  prolo- 
gas,  et  in  aulesi  proauliom  „ . 

(72)  Sic  Magi,  prò  ridicalo  feiUmUiùne  noe  jabet  legere. 

(73)  Magi.  praejuraUo,  An  conrigendam  praefaHoJ 

(74)  M&g\,  coneessere. 

(75)  Cf.  Auctoris  Conv.  II,  7. 

(76)  Auctor  ad  Hereuniam,  I,  4:  „  Prìncìpiam  est,  qaum  statim 
auditoris  animuni  nobis  idoneum  reddimus  ad  audìendum.  Id  ita  su- 
milur,  at  attentos,  at  dociles,  ut  bencTolos  auditoreshaberepossimus. 
Si  genus  caasae  dubium  habebimus,  a  benevolentia  prìncipiani  con- 
stituemus  „  etc. 

(77)  Vulgo  retinere  non  poiuU. 

(78)  Sic  emendaTcram,  et  sic  in  Magi. ,  Tulgo  aHot» 

(79)  Magi,  per  te  wm  necesse  est.  Impr.  per  te  neeense  esf. 

(80)  Quod  plurimum  distat  a  prima  causa,  qoae  est  Deus. 

(81)  Vulg.  non  quodeumque. 

(82)  Voces  et  est  naturaliter^  quae  hic  abundare  TÌdebatur.  ejecimus. 

(83)  Integrom  tertium  Metaphysiconini  Aristotelis  librnm  accani' 
le  perlustrantes,  nihii  valairaus  eroere,  qaod  ad  eam  qaaestionem,  ia 
qua  versatur  auctor,  aliquìd  faceret  Unde  Dantem  de  boc  secundi 
libri  (  cap.  2  )  passu  cogitasse  saspicon  „  Qaod  est  principiom  altqaod, 
ncque  sunt  infinitae  entiumcausae,  ncque  in  rectain,neqaesecnndnni 
speciem,  patet.  Nec  enim.  ut  ex  materia  hoc  ex  hoc  potestesseinfini- 
tum,  ut  camem  ex  terra,  terram  ex  aere,  aerem  ex  igne,  et  hoc  non 
stare.  Nec  unde  prìncipium  motus;  Telati  hominem  qnidem  ab  aere 
moveri,  hunc  vero  a  sole,  solem  autem  a  contentione,  et  hnjns  nul- 
lum  esse  finem.  Similiter  nec  cujus  causa  in  infinitam  progredì  pò- 
test;  ut  deambulationem  quidem  sanitatis  causa,  illam  vero  felicitatìs, 
felicitatem  vero  alterius;  et  ita  semper  aliud  alterius  gratiaesse.  Simi- 
liter autem  et  de  co,  quod  quid  erat,  esse.  Mediorum  sane,  quorum 
extra  aliquid  ultimom  et  primam  est,  necesse  est,  qaod  prins  est,  cao* 
sam  esse  eorum,  quae  post  illud  sunt  „ .  Lalius  sane  eodem  de  argo- 
mento tractat  Philosophus  libro  duodecim,  et  nomhiatim  cap.  6  et  7. 
Cf.  et  De  gener.  et  corr.  Il,  10,  et  Albert  Magn.  De  causis  et  processa 
nniversitatis  lib.  I,  tract.  1,  cap.  7,  edit  Lugd.  1651  f.  T.  V,  p.  394<.  ' 

(84)  Desiderarì  videtur  iffÙwTf  ve!  qaid  simile. 

(85)  Valg.  non  habetur  eei.  '■''.' 

(86)  An  legendum  rejieieniii  radium  ?CX.  Auctoris  Conv.  Ili,  14  » 
Ancora  è  da  eapore  che  il  primo  adente,  cioè  Dio,  pinf^  la  sua  rlrfA' 
m  eosepw  modo  di  diritto  raggio,  ed  in  tose  per  modo  éi  ep9endar§^ 
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rirerhcrato:  onde  nelle  intelligenze  raggia  la  divina  luce  senza  mer- 
zo,  ncir  altre  si  ripercuote  dn  queste  intelligenze  prima  illuminate  „. 
Re.$pucntis  genuinam  esse  leclionem  arbitrar,  quum  facìllime  u  m 
ic  al)  amanucnsibus  sii  permuti tum. 

(87)  Ali).  Magn.  1. 1.  lib.  II,  Ir.  1,  cap.  5,  p.  567  „  Qualiter  causi 
primaria  universalis  eie  „. 

(88)  Vulgo  quia, 

(89)  Vulgo  cum, 
(f)0)  Vulgo  «Y. 

(91)  Vulgo  omnes  ergo, 

(92)  In  Magi,  ita  leguntur  lineae  antecedentes:  „  ab  inteilectm  et 
quo  a  natura  per  consequcns  causatum  est  ab  intellectu  mediaU  td 
immediate  „ . 

(93)  Sic  in  Magi.,  impr.  quod,  Integram  periodum,  quaepaulodn-' 
riorem  legentibus  se  pracbet,  ita  «^ernacule  crediderim  vertendain:  n 
Come  la  vtrtà  è  inerente  alt  essenza,  di  cui  si  predica;  la  virtà  dd^ 
r  essenza  cagionata  intieramente  ed  unicamente  provenir  deve  da  p^ 
la  della  cagionante,  se  questa  è  intellettuale  „ . 

(94)  Sic  edidimus  ex  Magi.,  vulg.  priusquam  dereniret, 

(95)  Vide  auctoris  Purgatorium  IV,  62,  Paradisum  IX ,  61; 
XXI,  18. 

(96)  Vide  integrum  caput  10  libri  ab  auctore  laudali,  quod  Areo- 
pagilae  injuria  Iribui,  Ilypatitis  quidem  jamdudum  videral;  Dantif 
vero  tempore  nemo  amplius  suspicabalur.  Ed.  Ani.  1643, 1,  pag.  148, 
143.  Versio  Corderii:  „  Cunclusum  igitur  a  nobis,  quomodo  illa  qai- 
dem  antiquissima,  quae  Dco  praesto  est,  intelligenliarum  distrìbatio» 
al)  ipsamet  primitus  inilianle  illuminatione  consecrala,  immediate illi 
intendendo,  secretiori  simul  et  manifestiori  divini  Principatus  illu- 
stratione  purgctur  et  illuminetur  alquc  pcrficiatur  ....  Ab  hac  au- 
lem,  ut  iterum  secunda  prò  sua  porlione,  et  a  secunda  tertia,  et  a  ter- 
tja  noster  hic  sacer  ordo  illuminatur  ....  Singulas  ut  proprie  dicam» 
spìrituum  descriptiones  iisdem  divinis  harmoniis  discrevit,  propter 
quod  ipsos  eliam  divinissimos  Scraphim  Theologì  alterum  adaltemm 
clamare  ajunt;  qua  quidem  re,  mca  sentcntia  declarant,  primos  parU- 
cipcs  faccre  secundos  divinarum  rerum  alquc  notionum  „.Cf.  Alber- 
tum  Magn.  1.  !.  II,  2,  cap.  17,  p.  599. 

(97)  Albert.  Magn.  1. 1.  cap.  21,  p.  602:  „  Ex  praedictis  patet  fa- 
cile, quod  omnis  intelligenlia,  quae  per  se  ipsam  et  per  subslanliam 
siiam  intelligenlia  est,  et  adiva  est  et  piena  formis.  Tntelligentia  cnim 
possibìlis  speculativa  et  adepto,  non  per  se  ipsam  inteUigentìa' e3t,  sed 
per  lumen  agentis.  Palei  ctiam,  qnod  piena  formis  est;  quia  ipsa  de 


EPISTOLAB  823 

se  forma  esl,  furmans  ad  esse  omne  quod  sequitur  eam.  Pièna  aulein 
formis  est,  quia  nihil  Gònsequentium  evadit,  quod  non  formetur  ab 
ipsa,  sìcut  paulo  ante  probàtum  est  ^f. 

(98)  XXIII,  24. 

(99)  138,  T.  7-9. 

(100)  Verba  Si  nmpitfo  pemuu  meas,  quas  Magi,  debemus,  non 
habent  impr. 

(101)  I,  7. 

(102)  V.  16. 

(103)  Pharsah'a  IX,  $80. 

(104)  Impr.  quocumque.  Jnstam  Lucani  lectionem  exibet  Magi. 

(105)  Rcferentibus  iilìs,  qui  primi  hanc  epistolam  in  lucem  edidè^ 
runt,  in  margine  antiqui  exemplaris  haec  legebanlar  „  Planius  (t) 
.Valerius  Serranus,  alias  Soranus: 

Joppìter  omnipotens,  hominum  renimqae  (Magi,  réfinte'fe- 

rumqUe)  repertor 
Progenitor,  genitrìxque  Deum.  Deus  unus(  Mag^.  imiim  )  ci 
idem  „ .  •  '     \ 

Quos  versus  ab  Augustino  (De  ci  vitate  Dei  VII,  9,  lì;Opp;T.y|l, 
p.  170),  in  quo  fere  similis  codicnm  varietas,  mutaalam  esse  adnota- 
torem  veterem,  facile  infelligimus.  Cf.  Bayie  Dict.  v.  Sormwt.  Mira 
igitur  priorum  editorum  sìroplicitas,  qui  de  tanta  veterispoel«e;qaem 
ab  uno  Varrone  memorari  opinantur,  reliquia  felìciter  exptscata  lepi- 
de sibi  gratulantur.  .     -  .1 

(106)  lU  ex  Magi.  impr.  (Hdffuw. 

(107)  Impr.  de  oen'tote,  cui  lectionem  Magi,  substituimns. 

(108)  Magi,  quoniam  videmus  in  aliquo  excelientiùri  gradue§$m^ 
tiam  aiiqiùun; 

(109)  Impr.  aef,  nos  vero  adhaesimus  Magi. 

(HO)  Magi.  In  primo  sempiterna  quiete pernummtetitameimknia 
sua  contenta  et  a  nulla  eont,  Cf.  Aoetor.  Gonv.  11^  4:  „  Questo iiì so- 
vrano edificio delméhdo, nel^fwUe  tutto  il  mondo  s*inehMe,  e  di 
fuori  dal  quab  nulla  è  ,, 

(111)  Cod.  Magi.»  ad  alterum  formarle  statim  proriKens,  omittit 
quae  sequuirtur.  ,  i 

(112)  Ad  cap.  4.  T.  35  respexisse  videtur  Dantes,  ubi.Argfropalo 
interprete,  haec  leguntur:  „  . . .  propterea^uod  oontinet  (loaby  yi« 
detur  forma  esse;  in  eodem  enim  sunt  extrema  cobtftient&ét  conlènr 
ti.  Sunt  igitur  utraque  termini,  sed  non  ejusdem;  sed  formìi  qdi&bii 
rei,  locus  autem  cdhtinentis  corporìs  ,,  :  Oonfer  etìaito:  De  koiiib  *IV, 
cap.4.T.  35:  „  Dicimus  autem  id  quidemi  qwÀi'COiltitMÌi  {òràiam 
esse;  quod  autem  continetur  materiae  „ . 
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(113)  C/òt  restituìfflus  ex  Magi. 

(1 14)  Ita  corrìgendam  cum  Magi,  prò  vulg.  qwoHòH. 

(115)  Cf.  Auct  Conv.  Il,  4:.. ..  „  e  guetto  [deh  empireo)  è  m- 
giciM  a/  prìmio  mobile  per  avere  velocissimo  mortmeiifé;  che  per  le 
ferverUissimo  appetito^  che  ha  ciascifna  parie  di  quello  turno  eieh, 
che  è  immediato  a  quello,  (f  essere  eongiwUa  con  datemui  peuie  di 
quello  decimo  cielo  divinissimo^  cielo  quieto,  in  quello  $i  rieoiee  eem 
tanto  desiderio  che  la  sua  velocità  ^  quasi  incomprensibile:  e  quieto  § 
pacifico  è  lo  luogo  di  quella  somma  Deità,  che  se  sola  eompiutameele 
vede  „.  Cf.  Anon.  ad  Inf.  VII,  77.  *-  Albertos  M.  Decaosif  IT^Soapi 
1,  p.  GaO:  „  Non  quiescil  motus,  nisi  in  eo  ad  qnod  me  est  laotui^ 
quod  non  est  ab  ipso:  nec  incipit  motus,  nisi  ab  eo  a  quo  aie  eat  mo- 
tus,  quod  non  est  ad  ipsuro.  Si  ergo  quodiibet  acceptum  sioial  ak  a 
quo  et  in  quod,  secundum  rationem  et  naturam  ejus  quod  moTCtor, 
sequitur  motum  nec  incipere  nec  Gniri,  eeà  esse  contiiraam  et  qaid- 
tum.  Talis  autem  ratio  et  natura  circumlationis  est  in  eo^qnodcifcii- 
latio»  etc  „ 

(116)  Et  deest  in  impr.,  quod  potest  defendi;  nos  lamen  move  no- 
stro God.  Magi,  sumus  sequuti. 

(117)  AucL  Conv.  L I . . . .  „  /i  Cattoliei  pongono  .  • .  e9io{empi» 
reo  )  essere  immobile,  per  avere  in  se,  secondo  ciascuna  partOf  eie  c&a 
ia  sua  materia  vuole  „  • 

(118)  Prima  enim  ratio  coelum  empyreum  omnia  eontinere.  hm- 
quc  virtute  omnia  formari  adseverat,  secunda  idem  oodum  luce  Ddi 
illustrari  docet.  Si  ergo  Deum  continet,  falsum  est,  contenbim  forma* 
ri  a  continente.  Si  non  continet,  minus  recte  hoc  coelum  omnia  eoo* 
tinere,  praedicabatur. 

(119)  Nostrum,  prò  yulg.  agentem,  sic  emendandi  oonsilmm  eon* 
firma vit  Magi. 

(120)  Impr.  risibile. 

(121)  In  Magi,  desideratur  ^immI. 

(122)  Gap.  2,  T.  16.  Interpr.  Argyropuli:  „  Quapròpter  ex  omni- 
bus aliquis  ratiocinando  crcdiderit,  quod  est  aliqnod  praetereorpora; 
quae  hic  et  circa  nos  sunt,  separatum,  tanto  bonorabiliorem  habens 
naturam,  quanto  quidam  plus  distat  ab  iis,  quae  hic  tant  „• 

(123)  IV,  10. 

(124)  Vulgo  adimplerei. 

(125)  XXVIII,  12, 

(126)  Mèg\.  perfecticne  ieeorus. 

(127)  Ita  emendantes  prò  aliena,  nos  adjuvat  Magi. 

(128)  II.  Cor.  XII,  3.  4. 
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(129)  Magi.:  Scio  hùminem  (sive  in  eorpore,  iive  extra  eo¥pH$, 
neteio,  Deunicit)  mplicm  utque  ad  Urtium  eoelum^  et  vidit  arcana 
Dei,  quae  non  licei  homim  loqui,  quae  Tenui  secundo  magis  eonve* 
lìiunt. 

(130)  Vulgo  quam. 

(131)  Ynìgo  ascennonem. 

(132)  Impr.  quia.  Magi.  qui. 

(133)  ya\go  agereiur. 

(134)  Matlh.  XVTI,  6.  7.  -  Cf.  Auct  Conv.  n,  1. 

(135)  li.  i 

(136)  De  arca  mysHca,  in  quo  de  contemplatione  etc.  Kb.  lY,  cap.' 
i2  (Ed.  Yen.  1506,  8.):  „  Quaedam  namque  ejusmodi  snot,  quae* 
humanam  intelligentiam  excedunt,  et  humana  ratioiieiiiTesdgari  non 
possunt,  et  inde,  utì  superlus  jam  dictum  èst,  praeter  ratìonem  non 
sunt.  Quum  igitur  ejusmodi  quaelìbet  per  mentis  excessum  discimos» 
cognitam  exterìus  visionem  quasi  nobiscum  reportamus>  si  consona 
ralioni  ea  ipsa  postmodum  deprebendìmus,  quae  prius  per  revelatio» 
nem  didicimus.  Sed  illa,  quae  supra  rationem  et  praeter  rationem  es- 
se yidentuf,  quando  per  rerelationem,  et  quasi  in  extasi  discnntoW 
quia  eorum  rationem,  ad  nos  postmodum  rerersi,  nulla  bumanaaesti- 
matione  comprehendere  vel  assignare  suflScimus,  cognitam  visionem 
tunc  quasi  extrinsecus  relinquimus,  cujus  tantummodo  Tdut  raemo- 
riam  quandam  retinemus  „ . 

(137)  De  consideratione  ad  Eugenium  lib.  V  (Ed.  Spir.  1501.  4.) 
. . .  „  Ad  omnium  maximus  (viator)  qui  spreto  ipso  iisu  rerum  et 
sensuum,  quantum  quidem  bumanae  fragìlitali  ùis  est,  non  ascenso- 
riis  gradibus,  sed  inopinatis  excessibus  avolare  interdum  contemplan- 
do ad  illa  sublimia  consuevit  Ad  boc  ultimum  genus  illos  pertinere 
reor  excessus  PaulL  Excessus,  non  ascensus,  nam  raptum  potius  fuia- 
se,  quam  ascendisse  se  perbibet.  Inde  est,  quod  dioetiat»  sino  mente 
excedimus  Deo,  etc.  „ 

(138)  Gap.  76.  (Opp.  Pari».  1689  f.  T.  I,  p.  436): ,.  Jam  rero  in 
ipsa  visione  atque  contemplatione  yeritatis  quae  septimus  atque  uHi- 
mus  animae  gradus  est,  neque  jam  gradus,  sed  quaedam  mansio,  quo 
ìUis  gradibus  pervenitur,  quae  sint  gaudia,  quae  perfructio  summi  d 
veri  boni,  cujus  serenitatis  atque  aetemitatisafflatus,  quid  ego  dicam  T 
Dixerunt  baec,  quantum  dicenda  esse  judicaverunt,magnaequaedan^ 
et  incomparabiles  animae,  quas  etiam  vidisse  ac  videreistacrediiiMii. 
Illud  piane  ego  nunc  audeo  tibi  dicere,  nos,  si  cursom,  quem  nobit 
Deus  imperat,  et  quem  tenendum  suscepimus,  constantissime  (enoeri* 
mus»  perventuros,  per  virtutem  Dei  atque  sapientiam,  ad  «nmmam 
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illain  c^ìusain  vcl  snmmum  auctorein  vel  summum  principiam  rerum 
omnium,  vel  si  quo  alio  modo  res  tanta  congruentìos  appetlari  pò* 
test  „ . 

(139)  n,  3. ,,  Vidi  somnium,  et  mente  confusus  ignoro  quid  tì- 
dcrim  ,, . 

(140)  Malth.  V,  45. 

(141)  Ita  cum  Magi.:  vulgo  punitale. 

(142)  Cf.  Conv.  Aucl.  Ili,  4.  Infcrn.  XXVIII,  4. 

(143)  Quae  de  Platone  apud  Aristotelem,  Porphyrium  atque  Aa- 
gustinum  refcruntur,  auctoribns  medii  aevi  nomen  prìncipìs  Acade- 
micorum  adeo  reddiderant  familiare  ut  ipsa  illiiis  opera  manibtu  tra- 
classe viderentur. 

(144)  Ita  Magi. ,  Yu]g,  Justificare  ip$um  $ibL 

(145)  Sic  e  Magi. ,  impr.  exponit, 

(146)  Impr.  ubique^  Magi,  uhi, 

(147)  Vulg.  et. 

(148)  Imp.  et  quo,  Magi,  et  qua. 

(149)  Ita  Magi. ,  impr.  senterUia.  Anne  legendum:  in  semtìenéo  ve- 
ritatem  de  principio  ?  sive  in  sentiendo  veritatis  principium? 

(150)  Ev.  Johannis,  XVII,  3. 

(151)  Metr.  9. 

(152)  Apoc.  I,  8,  XXI,  6,  XXII,  13. 
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ILLUSTRAZIONE  DELL' EPISTOLA  Vn. 

i 

A  GUIDO  DA  POLENTA 

Nelle  Proit  antiche  di  Danie,  Petrarca,  Boceaecio,  e  di  molH  aliti 
nobili  e  virtuosi  ingegni,  raccolte  per  Anton  Francesco  Doni,  e  poÌK 
blicate  in  Firenze  nel  1547,  vide  per  la  prima  volta  la  luce  la  presen- 
te  Lettera  delF  Alighieri  a  Guido  da  Polenta.  Appare  da  essa  che  nel- 
Marzo  del  1314  Dante  fosse  da  Guido  inviato  Ambasciatore  a*  Vene-' 
ziani  per  rallegrarsi  in  di  lui  nome  della  elezione  a  Doge  diCììovanni' 
Soranzo,  avvenuta  già  da  qualche  tempo:  ma  di  questa  ambasciata, 
che  non  vuoisi  confondere  con  quella  notissima  del  1321,  non  abbia- 
mo, per  dir  vero,  cenno  alcuno  nella  Storia  di  Dante.  Rendendo  eon^ 
to  deir  officio  adempiuto,  scrìve  dunque  T  Alighieri  al  Polentano,  che 
avendo  egli  al  cospetto  de' Padri  Veneti  incomincialo  la  sua  Oraiione» 
in  latino,  dovè  desistere,  perchè  essi  nulla  comprendevano  della  liiH 
gua  dèi  Lazio.  Proseguendo  egli  allora  in  quella  divella,  che  seco  arèt 
delle  fasce'portata,  non  fece  altro  che  seminare  nel  campo  della  igiMH* 
ranza,  dappoiché  a  costoro  la  lingua  volgare  era  poco  più  familiafop 
e  domestica  di  quello  che  la  latina  si  fosse.  Né  essere  da  maravigliate' 
(e* soggiunge)  che  essi  il  parlare  italiano  non  intendano,  perchè  da 
progenitori  Dalmati  e  Greci  discesi,  niente  altro  in  questo  gentilian*» 
mo  terreno  recato  hanno  che  pessimi  e  vituperosissimi  costumi,  insia-r 
me  col  fango  d'ogni  sfrenata  lascivia.  Termina  con  dire  a  Guido  che' 
non  gli  piaccia  più  mandarlo  a  simili  imprese,  dalle  quali  né  a  lui 
riputazione,  nò  a  se  consolazione  alcuna  può  derivare. 

Il  Tasso  (Dialogo  del  Forno),  il  Biscioni  (Prose  di  Dante  e  ddi 
Boccaccio),  il  Fontanini  (Eloquenza  Italiana),  il  Taeffe  (  Acommenl 
on  Dante  )  ed  altri  tennero  questa  Epistola  per  legittima.  Ma  il  Fo» 
scarini  (  Letteratura  Vencz.  ),  il  P.  degli  Agostini  (  Scritt.  Vena.  ),  m 
ultimamente  il  Witte  (Dantis  Epist.)  la  ritengono  come  apocriiiai,  eia 
dicono  fabbricata  dal  Doni.  Il  Foscarini  particolarmente  dopo  avcv 
&tto  menzione  di  qualche  mediocre  Scrittore  Veneto  dei  secoli  XI¥| 
e  XV  così  s'esprime:  „  S'impara  da  ciò,  quanto  Dante  Alighieri  d^ 
allontanasse  dal  vero  m  certa  lettera,  se  pur  è  di  lui,  scritta  a  Gakfo 
da  Polenta,  nella  quale  ragiona  in  guisa  di  questa  città,  quasi  iieppa»-i 
re  il  nome  fosse  ancora  qui  penetrato  dell'  idioma  latino.  Lt  qiial  rìr 
dicola  impostura,  piuttosto  che  macchiare  la  rìpatàiione  degli  a? ìmk 
siri,  ci  dinota  come  le  umane  passioni  atte  sieno  a  far  travedere  gK: 
uomini  più  sapienti'  mentre  se  Tepistda  soddella  è  veraoMole  :dl. 
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Dante,  non  sì  pn^  immaginar  altro  se  non  che  ve  lo  indncesoe  l' af- 
letto sfrenato  ch'egli  avea  alla  parie  ghibellina,  e  lo  scorgere  oome  i 
Veneziani  in  que*dì  (anno  1314),  jquantunque  molestati  dalle  cen- 
sure ecclesiastiche,  volevano  aderire  al  papa  ...  Ma  ognuno  sa  die 
il  Doni  fu  scrittore  fantastico;  finse  librerìe,  accademie  che  non  furo- 
no mai,  e  dettava  ciò  che  gli  veniva  alla  bocca  per  gnadagnanì  il 
pane.  Senza  di  che  Dante  nella  mentovata  Lettera  vi  allega  come  di 
Virgilio  quel  detto:  minuU  praesenlia  famam,  che  è  di  Glaudiano. 
Eppure  se  i  versi  di  alcun  poeta  doveano  essergli  noti,  Io  doveano' 
quelli  di  Virgilio,  eie.  „  Gli  altri  poi  superiormente  citati  ed  il  Fabro- 
ni  (  Elogi  etc  )  afiermano  francamente,  „  essere  indegne  della  probi- 
tà dì  Dante  le  espressioni  che  quivi  adopransi  contro  i  Venetlanì»  e 
sì  la  Lettera  che  l'Ambasciata  di  Dante  essere  una  solenne  impostim 
del  Doni.  „ 

Queste  obiezioni  potrebbero,  a  dir  vero,  mostrarsi  sì  come  ineon- 
cludenti,  rispondendo,  1.  che  se  argomento  dell'  illegittimità  ddla 
Epistola  fosse  veramente  la  mordacità  delle  espressioni  adopratevi, 
illegittime  pur  sarebbono  tutte  quante  le  altre  opere  dell'  Alighieri,  e 
quelle  pure  d' altri  antichi  Scrittori,  sì  come  del  Boccaccio,  i  quali 
aspramente  parlarono  de' Veneziani;  2.  che  lo  sbaglio  del  citarvin 
una  frase  di  Glaudiano  attribuendola  a  Virgilio,  con  è  il  solodisìinil 
fetta  commesso  da  Dante  nelle  sue  opere,  e  che  da  questo  non  può 
dedursi  T  illegittimità  della  Scrittura,  ma  sibbene  la  fallacia  della  me- 
moria dello  Scrittore  od  anche  l' incuria  e  l' arbitrio  dell'  amanuense; 
3.  che  se  il  Doni  finse  Librerie,  Accademie  e  cose  che  mai  non  furo- 
no, non  dà,  nel  suo  Volumetto  delle  prose  di  Dante  e  del  Boccaccio, 
segno  alcuno  d*  aver  commesso  una  sua  bntasticheria:  tutti  gli  scritti 
quivi  pubblicati  sono  slati  infatti  riconosciuti  per  genuini,  e  genuina 
pure  la  lettera  di  Dante  ad  Arrigo,  della  quale  quivi  ci  diede  un  an- 
tica traduzione  e  della  quale  sol  da  pochi  anni  è  slato  ritrovato  r  o- 
rìginale. 

Ma  l'argomento  messo  in  campo  dal  Wìtte  a  provare  che  la  Lette- 
ra è  apocrifa,  è  tale  che  non  potendo  essere  appién  confutato,  farebbe 
pur  noi  venire  nella  sentenza  medesima,  se  noi  dallo  stile  e  da  tutto 
l'andamento  della  Lettera  non  scorgessimo  il  fare  del  nostro  Alighie« 
ri.  L'argomento  è  questo:  Se  la  Lettera  porta  la  data  del  Marzo  1314, 
com'  bassi  nella  stampa  del  Doni,  pare  molto  improbabile  che  solo 
dopo  17  mesi  Guido  Signor  di  Ravenna  mandasse  alla  vicina  Vene- 
lia  un  suo  Ambasciatore  a  congratularsi  della  novella  elezione  del 
Doge  seguita  fino  dall'Agosto  del  1312.  Se  dobbiamo  poi  crederla 
del  Marzo  1313,  com' bassi  nella  ristampa  del  Biscioni,  molto  più 
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pire  improtMbile,  cbe  mentre  Arrigo  VII.  spcrnnr.aesnstegnude'Ghi' 
bellini,  l'iinico  ami  e  l'eroe  di  Dante,  irovav.nsi  in  Tosrana.  volena 
questi  rifuggire  ad  nn  Gnelfo,  qual  era  Gnido  Novello,  e  presure  ad 
esso  l' opera  sua  in  cosa  di  tanta  importanza,  quanl'  era  una  pubblica 
Ambascerìa. 

La  sola  prima  parte  dell' obiezione  b  peraltro  da  ^aiutarsi,  poìchd 
non  sapendosi  su  goal  fondamento  cambiasse  il  Biscioni  la  data,  e 
non  dovendosi  tener  ferma  che  quella  posta  dal  Doni,  la  seconda  par- 
te dell'  obieiione  cade  di  per  se  slessa.  Al  Wille  poi  potrebbe  rispon- 
dersi. 1.  che  il  solo  esordio  dell'orazione  di  Dante  risguardava  l'ele- 
xione  del  Doge  norelln,  e  che  non  sappiamo  punto  qual  era  l' ORgetlo 
principale  della  le^iione,  per  cui  da  Guido  era  stato  l' Alighieri  in- 
TÌala  a  Venezia;  2.  che  non  è  punto  improbabile  che  appresso  la  mor- 
te d'Arrigo,  seguita  nel  1313,  potesse  Dante,  perduta  ogni  saa  spe- 
ranza, rirugi?ire  ad  un  Guclfn,  pome  poscia  ririigsi''v'  à'  fa"",  e  co- 
me per  r  innanzi  avea  rifuggilo  al  Malaspina,  e  a  Pa.ianod' Aquileja; 
3.  che  forse  per  un  qualche  dissapore  che  prcceilentemi;nlc  esìsteva 
fra  Guido  e  i  Veneziani,  avrà  quagli  indugialo  a  mandare  un  suo 
Legato  a  Venezia,  il  quale  poteva  appunto  essere  stato  da  lui  incari- 
cato di  trattarvi  le  c<mdi;ioni  della  pace  e  dell'amicizia. 

Io  non  affermerò  per  queste  rai(inni  che  la  Lettera  appartenga  in- 
dubbiamente al  nostro  Alighieri:  ma  parmi  poter  concludere  che  se 
non  abbiamo  bastanti  argomenti  per  dirla  genuina,  non  ne  abbiamo 
a  sufiìcienia  per  asserirla  apncrlfà. 


*   v> 
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EPISTOLA    VII. 

A  M ESSER  Guido  da  Polenta  Signor  di  Ravenna. 

Ogni  altra  cosa  tn  arei  piuttosto  creduto  vedere,  che 
^Uo  che  corporalmente  ho  trovato  e  veduto  delle  qualità 
di  questo  eccelso  Dominio:  Minuit  praeseQtia  famam,  oc- 
ciocchè  io  mi  vaglia  di  quel  passo  di  Vergilio.  Io  m' avea 
fra  me  medesimo  immaginato  di  dover  trovar  qui  que  no^ 
bili  é  magnanimi  Catoni  e  que  rigidi  Censori  de*  depravar^ 
ti  costumi,  in  somma  tutto  quello  cK  essi  con  abito  pomr» 
posissimo  simulando  vogliono  dar  credere  alla  Italia  mi^ 
sera  ed  afflitta,  di  rappresentare  in  se  stessi:  e  forse  che 
non  si  fatino  chiamare  Rerum  domìnos,  gentemque  toga-^ 
tam  ?  Misera  veramente  e  mal  condotta  plcì)e,  da  che  tan» 
to  insolentemente  oppressa,  tanto  vilmente  signoreggiata  e 
tanto  crudelmente  vessata  sei  da  qussti  uomini  nuovi,  de- 
struttori  delle  leggi  antiche  ed  autori  d"  ingiustissime  cor- 
ruttele  I  Ma  che  vi  dirò  io.  Signore,  della  ottusa  e  bestiale 
ignoranza  di  così  gravi  e  veneraUli  padri  ?  Io,  per  non 
defraudare  così  la  grandezza  vostra  come  V  autorità  mict^ 
giungendo  alla  presenza  di  sì  canuto  e  maturo  Collegio^ 
volli  fare  V  ufficio  mio  e  V  ambasciata  vostra  in  quella  /tn** 
gua,  la  quale  insieme  collo  imperio  della  bella  Ausonia  è 
tuttavia  aìxdata  e  andrà  sempre  declinando:  credendo  for^ 
se  ritrovarla  in  questo  estremo  angulo,  sedere  in  maestà 
su<i,  per  andarsi  poi  divulgando  insieme  collo  stato  loro 
per  tutta  Europa  almeno:  ma  oimè!  che  non  altramente 
giunsi  nuovo  e  incognito  pellegrino,  che  se  testé  fossi  giun- 
ta dalla  estrema  ed  occidentale  Tile:  anzi  poteva  io  assai 
meglio  qui  ritrovare  interprete  allo  straniero  idioma^  s'io 
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fossi  venuto  da  favolosi  Antipodi^  che  non  fui  asealiata 
colla  facondia  romana  in  bocca:  perchè  non  i)  iosio  prO' 
nunziai  parte  delC  esordio^  cK  io  m*  avea  faUoa  rallegrar-' 
mi  in  nome  vostro  della  novella  elezione:  Lex  ortaestjiH 
sto,  et  rectis  corde  laetitia,  che  mi  fa  mandalo  a  dire^  o 
cK  io  cercassi  cT  alcuno  interprete^  o  che  mutassi  fou>elUL 
CoA  mezzo  fra  stordito  e  sdegnato^  né  so  guai  pttK  ecNm»- 
ciai  alcune  poche  cose  a  dire  in  quella  lingua  che  portai 
meco  dalle  fasce:  la  quale  fu  loro  poco  più  familiare  e  do^ 
mestica  che  la  latina  si  fosse.  Onde  in  cambio  d^  apportar 
loro  allegrezza  e  diletto^  seminai  nel  fertilissimo  campo 
deir  ignoranza  di  quelli^  abbondantissimo  seme  di  iraam- 
viglia  e  di  confusione.  E  non  è  da  maravigliarsi  punta, 
eh'  essi  il  parlare  italiano  non  intendano:  perchè  da  pro^ 
genitori  Dalmati  e  Greci  discesi,  in  questo  gentilissimo  ter^ 
reno  altro  recato  non  hanno  che  pessimi  e  vituperosissimi 
costumit  insieme  col  fango  d  ogni  sfrenata  lascivia.  Perchè 
m^  è  paruto  darvi  questo  breve  avviso  della  Legazione^  che 
per  vostra  parte  ho  eseguita:  pregandovi^  che  quantunque 
ogni  autorità  di  comandarmi  abbiate^  a  simili  imprese  pUs^ 
non  vi  piaccia  mandarmi:  dalle  ^pMli  né  voi  riputazione^ 
né  io  per  alcun  tempo  consolazione  alcuna  spero.  Ferme^ 
rommi  qui  pochi  giorni^  per  pascere  gli  occhi  corporali, 
naturalmente  ingordi  della  novità  e  vaghezza  di  questo  si^ 
to:  e  poi  mi  trasferirò  al  dolcissimo  porto  dell  ozio  mio, 
tanto  benignamente  abbracciato  dalla  reale  cortesia  vostra^ 

Di  Vioegia  alli  XXX  di  Marzo  MGGCXIV 

U  umil  servo  vostro 
Dante  Alighieri  Fiorentino 
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DELLA  PRIMA  E  PBINCIPALE  ALLEGORU 

DEI. 

rOBli   DI   DANTI! 

DISCORSO 
DI  P.  FRATICELLI 


La  Divina  Commedia  di  Dante  è  un  quadro  storico-politico- morala 
del  secolo  decimoterzo.  In  qnest*  opera,  piena  di  tanta  dottrina,  quan* 
ta  potea  solo  versarne  un  ingegno  meraviglioso,  il  Poeta  rappresenta 
se  stesso  e  gli  uomini  dell*  età  sua.  Nel  suo  concetto  filosoflco  abbrac- 
ciando r universo  tutto,  egli  sen  va  discorrendo  sovra  le  azioni  uma- 
ne, pone  in  vista  i  fatti  de' suoi  contemporanei,  né  solo  i  più  rilevanti 
e  generali,  ma  ancora  i  più  reconditi  e  minuti,  perchè  da  questi  ezian- 
dio il  cuore  deiruomo  si  manifesta.  Differentemente  all' Iliade  ed  al- 
l'Eneide, nella  Divina  Commedia  il  poeta  stesso  è  quasi  l'eroe  del 
Poema:  dal  primo  verso  all'ultimo  egli  è  sempre  in  iscena,  e  fa  si 
continue  allusioni  alle  sue  vicende  e  a  quelle  de' suoi  contemporanei» 
che  a  penetrarvi  addentro  fa  d' uopo  conoscere  la  di  lui  vita  e  la  8ti>« 
ria  de' tempi  suoi. 

Il  primo  Canio  dell'  Inferno  essendo,  come  chiaramente  apparisce, 
una  generale  introduzione  al  Poema,  e  racchiudendo  una  lunga  e 
continuata  allegoria,  è  quello  che  fa  d' uopo  più  diligentemente  8tu« 
diare,  e  più  criticamente  analizzare,  affine  di  trame  fuori  quel  senso 
che  vi  ha  nascosto  il  poeta,  e  che  tanto  interessa  all'  intelligenza  A 
del  tutto,  come  delle  parli  della  Divina  Commedia.  A  rintracciare  il 
quale,  sarammi  adunque  una  scorta  non  fallace  la  storia  di  quel  seco- 
lo  e  la  biograGa  di  Dante  medesimo. 

Conforme  la  dottrina  che  Tistesso  Dante  stabilì  nel  Convito,  le 
Scritture  debbonsì  esporre  massimamente  per  quattro  sensi,  kUerate^ 
alkgorico,  morale  ed  anagogico:  egli  infatti  seguì  questo  metodo  nel- 
la esposizione  delle  sue  tre  note  filosofiche  Canzoni,  e  questo  metodo 
egli  accenna  doversi  seguire  nella  esposizione  della  sua  Commedia, 
quando  scrivendo  a  Cane  Scalìgero,  e  dedicandogli  la  Cantica  terza, 
disse:  „  É  da  sapere  che  il  senso  di  quest'Opera  non  è  semplice,  che 
„  anzi  ella  può  dirsi  di  più  sensi,  dappoiché  altro  è  il  senso  che  si 
„  ha  dalla  leltera,  altro  è  quello  che  si  ha  dalle  cose  per  la  lettera  si- 
„  gnificate.  Il  primo  si  chiama  letterale,  il  secondo  allegorico.  Il 
qual  modo  d*  adoperare  affinchè  meglio  chiariscasi,  può  considerar- 
si in  quelle  parole  In  exitu  Israel  de  jEgypto  „ ,  E  queste  parole 
egli  dispiega  appunto  secondo  i  quattro  sensi  sovraccennati. 

Per  tal  maniera  di  scrivere,  velando  gli  avvenimenti  e  i  costumi 
sotto  figura  d'allegoria,  Dante  non  seguì  unicamente  il  proprio  ca« 
priccio:  le  allusioni  e  le  allegorie  erano  di  moda  in  quel  tempo  ed 
eranlo  state  per  molti  secoli  innanzi,  di  modo  che  per  questa  parte 
egli  non  fece  che  uniformarsi  al  gusto  allor  dominante.  Questa  ma- 
niera» di  cui  veggionsi  le  Iraccie  pure  in  Omero  e  negli  altri  antlciii 
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pop(i.  moveva  più  particolarmente  dai  libri  profetici  del  ▼ecdiìo  t 
nuovo  Testamento,  i  quali  offrono  il  pia  convincente  esempio  deipara 
lare  u  due  sensi.  Il  parlare  allegorico  si  fondava  pertanto  sulle  ite 
allor  dominanti,  le  quali  erano  di  due  specie,  le  profone  e  le  saav 
quindi  derivavano  due  serie  di  pitture  mistiche,  le  mitologidie  e  li 
bibliche,  per  mezzo  delle  quali  poteva  dipingersi  il  mondo  jRitto  te 
aspetti,  qual  era,  e  quale  avrebbe  dovuto  essere.  Le  mitologiche  dai- 
no ingegnosi  contrapposti,  come  l'età  del  ferro  e  l'età  dell*  oro,  la  fair 
le  ima  del  vizio  e  l*  eccelso  monte  della  virtù,  TAvemo  e  TEIisOp  ci 
altre  simili  poetiche  immaj^inazioni.  Le  bibliche  non  ne  danno  meMC 
tale  è  lo  stato  deli*  uomo  innocente  e  dell*  uomo  peccatore,  1*  unonel^ 
FEden  delizioso  sulla  sommità  d*un  monte  irradiato  dal  sole^  picM 
di  iìorì,  frutti  e  miti  animali;  l'altro  in  questa  valle  di  lagrime,  cr- 
rida  per  fitte  tenebre  e  triboli  e  spine  e  belve  voraci:  di  li  pace,  ah^ 
bondanza,  vita,  letizia,  felicità;  di  qua  guena,  povertà,  morte»  trìiti- 
lia,  miseria.  Tale  è  ancora  la  dolorosa  schiavitù  di  Babilonia  e  H  ii^ 
to  ritomo  a  Gerusalemme:  quindi  il  ferreo  tempo  dell'  una,  e  Tanna 
tempo  dell'  altro;  nel  che  il  vecchio  Testamento  col  nuovo  si  oonbNV 
ma.  poiché  questo  neir  Apocalisse  ci  presenta  ep^ualmente  la  visaom 
Babilonia  e  la  santa  Gerusalemme  coi  due  tempi  d'opposizione.  Tris 
è  pure  lo  stato  dell' umanità  sotto  il  dominio  di  Satauno  dopo  il  pecp 
rato  originale,  posto  a  confronto  dell'altro  sotto  il  santo  regno  di  Grf- 
sto  dopa  la  redenzione.  Tale  diremo  altresì  V  Infenio  e  il  Poigatorio, 
con  tutte  le  pitture  che  ne  risultano,  con  tutte  le  idee  che  ne  deriva* 
no  nelle  due  lunghe  serie  variate  e  per  ispontanee  antitesi  distinta^ 
Qual  partito  traesse  il  Poeta  da  queste  due  serie  di  pittore,  per  cri 
potea  dare  a'  suoi  subietii  allegorici  una  contraf^iosizione  particolara. 
che  resultar  facesse  nel  Poema  un'  armonia  e  una  simmetrìa  mirabìlB^ 
lo  vedremo  fra  breve. 

Al  tempo  di  Dante  1*  Italia  era  acitata  e  sconvolta  dalle  note  bm- 
ni  guelfa  e  ghibellina  e  da  altre  ancora  in  cui  quelle  due  prime  e  prin- 
cipali suddividevansi.  Dant^\  sebticne  da  giovane  avcsae  camliiliiila  a 
Canipaldino  nelle  file  de*  pielfi  ,  che  guelfa  eia  allora  Fireme  )  pnn 
«gn  erasi  mai  dichiarato  p^r  1*  una  pirte  o  per  1*  altra  ndle  fiiqàuiti 
e  terrìbili  fazioni  cittadinesche:  che  anzi,  come  dice  ilBoeoaed 
fa  sentire  posto  ozni  suo  ingegno  a  voler  ridurre  in  unità  Q 
corpo  déUa  Repubblica,  dimostrando  come  le  grandi  oqk  per  la 
acoidia  in  tove  tornano  in  niente,  e  le  picci)W  per  la  coneordia  i 
Mono  in  infin^.  Le  forti  animosità  delle  parti  non  permÌKro  a 
di  rinseire  in  qud  pietoso  intento.  Boni&zio  Tifi,  di  concwto 
fumne  «e^Neri  ^Gn^lCi  fece  calve  in  Italia  Cario  di  TriMsCBnMb 
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del  Re  di  Francia  )  affine  di  riforoiare  il  governo  di  Firenze,  e  di 
abbattere  Y  avversaria  fazione  de*  Bianchi  (  Ghibellini  ).  Dante  si  op- 
jpose  con  animo  a  tale  venuta,  perchè  pregiudicevole  alla  patria  indi- 
pendenza, e  andonne  ambasciatore  al  Papa  per  dissuaderlo  da  questo 
malaugurato  intervento.  Ma  il  Papa  non  retrocedè  punto  dal  suo  pro- 
posito; anzi  tanto  tenne  a  bada  il  fiorentino  Ambasciatore,  che  i  ne* 
jmici  di  lui  ebbero  Tagio,  sopraffatta  la  fazione  de' Bianchi,  di  por^i 
a  sacco  la  casa,  e  sotto  il  falso  pretesto  d'appartenere  alla  fazione ab- 
)[>altuta,  bandirlo  da  Firenze,  BÌene  ei  perciò  potè  dire  qatìle  sue  note 
espressioni: 

L*  esilio  che  nCè  dato,  onor  mi  Ugno  ..... 
Cader  eo*  buoni  è  pur  di  lode  degno.  ^  Ganz.  XVIU. 

La  Divina  Commedia,  il  capolavoro  dell* Alighieri,  è  non  tanto 
r opera  d'un* immensa  dottrina,  quanto  d'una  bile  alta  e  generosa* 
In  questo  Poema  particolarmente  egli  prende  occasione  d' esalare  tut^ 
ta  l'amarezza  d'un  cuore  esulcerato:  il  suo  risentimento,  se  alcune 
Tolte  è  velato  sotto  figura  d' allegoria,  molte  più  volte  vi  comparisce 
aenza  alcun  velo.  Tulio  ciò  che  il  disordine  e  la  barbarie,  gli  odj  el- 
evili, r ambizione,  l'ostinala  rivalità  del  trono  e  dell'altare,  una  poli- 
tica falsa  e  sanguinaria  ebbero  mai  d*  odioso  e  di  detestabile,  tutto  en- 
'  tra  nel  piano  che  il  poeta  si  propose.  Il  colorito  e  la  tinta  di  questi 
difierenti  oggetti  è  sempre  proporzionato  alla  loro  nerezza,  ed  il  pen- 
nello di  Dante  non  comparisce  mai  tanto  sublime,  quanto  allor  die 
tratteggia  fieramente  quegli  orrori.  Or  come  Dante  fu  cacciato  in  esi- 
lio non  solamente  per  opera  ingiusta  della  guelfa  Firenze,  ma  ancora 
per  segreto  maneggio  di  Roma,  capo  del  Guelfismo,  e  per  malefico  in- 
tervento di  Francia  allor  coi  Guelfi  legata,  così  contro  queste  tre  Po- 
tenze, autrici  principali  del  suo  infortunio  e  del  disordine  e  sconvol- 
gimento d'Italia,  egli  rivolse  le  sue  vendette,  e  quando  pose  in  opera 
la  spada,  e  quando  la  viva  voce,  e  quando  la  penna. 

Ma  se  tra  i  fin',  cui  Dante  mirava  colla  composizione  del  Poema, 
v'  era  quello  di  prender  vendetta  su  dei  suoi  accaniti  nemici,  eravene 
un  altro  più  liberale,  più  virtuoso  e  più  nobile,  ^li  voleva  ricondur- 
re gU  Italiani  a  quell'ordine,  che  resulta  dall'esercizio  delle  morali 
virtù;  voleva  che  l'Italia,  gettate  le  armi  fratricide,  si  rioomponessa 
a  pace  e  a  concordia,  e  che  riunita  tutta  in  un  corpo  sotto  ti  snpn* 
mo  governo  d'un  solo,  tornasse  a  diventar  capo  e  centro  dell' Inqpero 
Romano.  Disseti  Perticari,  e  molti  lo  ripeterono,  il  fine  del  gran 
Poema  essere  la  Rettitudine:  ma  ciò  non  è  tutto,  né  d'altronde  quésto 
vocabolo  presenta  un*  idea  molto  ehiara  della  cosa  voluta  significare: 
.perocché  se  la  Rettitudine  può  dirsi  uno  de'  particolari  del  fran  fina 
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morate,  eh' è  la  correzion  d'ogni  vizio,  nella  Diti»  Goomiedia  f^li 
più  parlicolarmente  il  gran  fine  politico,  eh'  è  la  rìfomia  deUe  ìHìbh 
zioni  civili,  delle  leggi,  del  governo  e  di  tutto  quello  ìnfonaa  ék 
col  mezzo  della  forza  tende  a  tener  saldo  ed  in  piedi  redìfiiio  det 
r  umana  Società.  E  come  voleva  Dante  che  la  rìfonna  monde  eia- 
diuvasse  e  spingesse  la  riforma  politica,  co^  eguakiienle  voleri  da 
la  riforma  politica  procurasse  e  portasse  la  rifonna  monle.  Oalaeils^ 
secondo  lui,  a  questa  doppia  riforma,  era  per  una  parte  il  vitìoM  ca» 
stume  del  secolo,  come  per  f  altra  lo  era  il  guelfo  partilou 
la  maìvagitii  de' tempi  e  degli  uomini,  e  per  le  intestine 
le  Italiane  Repubbliche,  sdegnando  quella  tumnlUieai  e  ifranala  E- 
bcrtà  de*  guelfi,  sempre  volta  ad  anarchia  o  a  popolare  IÌTanoide»a^ 
si  diede  al  putito  monarchico,  e  pensò  che  s^nza  il  piene  trionfo  éà 
ghibellinismo  non  sarcbbonsi  potute  sanare  le  pughe  che  avenn  M> 
U  V  lulia. 

All'  apertura  del  Poema,  Dante  ci  si  presenta  in  nna  lelva  enna 
eh' è  in  una  valle.  Ei  vorrebbe  elevarsi  ad  on  monte  illmainafte  M 
Sole,  ma  tre  fiere  successivamente  gli  fiinno  opposizione.  Le  pmna  è 
una  Lonza  (o  Pantera  ),  che  di  pél  mneoleto  era  c^ertm^  k  qnah. 
leggiera  e  presta  ne' moti  suoi,  non  gli  si  togliea  nni  dinenii,  ed  !■- 
p^.'diva  tanto  il  cammino  di  lui  tendente  al  monte,  die  pie  -volte  la 
renose  giù  nella  valle.  La  gaietta  pelle  di  quelb  6cra  gli  en  peil 
eagione  a  bene  sperare,  quando  comparvero  insieme  nn  Leone  ein  te 
ted'allm  e  eoe  nMota  /ame,  ed  una  Lupa  insàdiosa  einBamliiÌe»<ii 
vNoftf  genti  f^gia  viver  grame.  Queste  lupa,  infeste  pie  die  te  altea 

due  fiere,  fe^  gran  paura  al  viagziatore  allegorìoQ;  qoeste  |^i  lotee  k 

speranza  di  salire  a  quel  monte,  ck'èprinàpi»  e 

ja,  queste  lo  ricacciò  nella  valle  oscura,  e  per  liberarlo  da  qnesta 

ne  poi  Virgilio  mandatovi  da  Beatrice.  Il  poete  latino  perii  infante  al 

suo  seguace  della  maligna  natura  di  quella  bestia 

e  lo  inviu  a  t?gujr  lui  se  vuole  eviUrla.  Quindi 

^«senrare  qual  era  il  regno  da  cui  quella  Lupa  era 
In  queste  tre  belve  son  figurate  le  tre  piincipal 

lora  insiem  collesate  nel  tener  vive  ed  in  fcnnente 

ceordie  iteliane:  T  inriéiom  Firenze.  V  «rara  Rosea el 

eia.  La  selva  oscura  che  giace  giù  nella  valle  è  fl 

morale  ddl*  itelia.  prodotte  dallo  spirito  di  divistene  e  dai  vii|  del 

culo:  il  dilettoso  monte,  illemìnato  dai  rafi;gì  dd  aok.  è  F* 

litico  e  morale  su  cai  risplendono  i  raggi  ddh 

ftizia.  Dante  rappresente  Tnomo  colla  sob  ragion 

te  aclena  ddle  ecsc  naene;  Beatrice  te 
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Veltro  è  l'Eroe  ghibellino  che  colla  forza  delle  armi  distruggerà  quel- 
le tre  guelfe  Potenze,  le  quaU  impediscono  il  riordinamento  e  la  feli* 
cita  deir  Italia. 

Il  tempo  in  cui  finge  Dante  d*afer  ineòMtnciato  il  suo  allegorìro 
viaggio  è  la  notte  del  Giovedì  al  Venerdì  Santo  del  1300,  allorachè 
trovavasi  nell'  età  di  35  anni,  termine  medio,  second'  esso  e  secondo 
Aristotile,  della  vita  umana.  Togliendo  adunque  il  velo  allegorico  % 
tenendo  dietro  al  significato  istorìco,  Il  Poeta  dà  principio  al  s«o  Poe- 
via,  dicendo  così. 

Quando  io  era  nell'età,  che  suol  essere  il  punto  medio  della  vita 
umana,  mi  ritrovai  Tramezzo  ad  una  tenebrosa  Anarchia,  nella  quale 
„  non  si  vedea  più  traccia  alcuna  del  diritto  e  del  giusto.  Ahi  quanto 
è  cosa  per  me  dura  il  far  parole  di  ciò,  e  dire  qual  era  questa  tiar* 
bara,  feroce  e  insopportabile  Anarchia,  che  nel  pensiero  mi  rinnova 
una  dolorosa  apprensione.  Tanto  quell*  italiana  Discordia  era  pel  mìe 
core  italiano  penosa,  che  poco  più  penosa  è  la  morte.  Ma  per  tratr 
tare  de' buoni  ammaestramenti  eh*  io  ne  ritrassi  per  util  mio  e  degU 
^,  altri,  parlerò  delle  diverse  cose,  ch'io  vi  ho  con  attenzione  oi- 
,„  servate.  F.  1  a/  9. 

lo  non  so  ben  dire  come  m'andassi  ad  immischiare  ancor  io  in 
quelle  contenzioni  cittadinesche,  rappresentandovi  la  parte  d'inler- 
„  mediano:  cotanto  io  mi  dava  falsamente  a  credere  di  poter  appre- 
„  starvi  un  riparo,  in  su  quel  punto  in  cui  abbandonai  la  verace 
strada  della  civile  filosofia*  Ma  poscia  che  io,  sedato  quasi  quello 
sconvolgimento,  il  quale  aveami,  per  la  pietà  della  patria,  trafitto 
„  il  cuore  di  dolore,  era  giunto  vicino  a  ricondur  l'ordine  e  la  pace 
„  nella  Repubblica,  mi  posi  a  considerare  l'alta  e  lodevole  impresa; 
„  e  vidi  incominciare  a  sorgere  i  raggi  della  rettitudine  e  della  giu- 
„  stizia,  la  quale  conduce  altrui  diritto  per  ogni  sentiero.  Allora  qae- 
9,  tossi  un  poco  la  penosa  sollecitudine  che  aveami  dimorato  nel  cuore 
^,  per  tutti  que' foschi  e  burrascosi  giorni  ch'io  passai  con  tani' ansia 
ed  angoscia.  E  come  quegli,  che  con  respiro  affannoso  uscito  fuori 
del  mare  in  sulla  riva,  si  volge  all'onda  perigliosa,  e  rimira;  cosi 
l'animo  mie  ch'era  pur  tuttavia  sbigottito,  éi  volse  indietro  a  me- 
ditare sopra  quella  fiera  Discordia  civile,  da  cui  giammai  potè  uscir 
^,  sana  e  salva  persona  che  vi  s'immischiasse.  F.  10  a/  27. 

„  Poscia,  riposatomi  alquanto  dalla  durata  fatica  diedi  novellamente 
opera  all'  ardua  e  fin  allora  intentata  riforma  delle  cose  civili,  ma 
lo  faceva  pian  piano  a  guisa  d' uomo  che  su  per  piaggia  deserta 
lentamente  proceda.  Edecco,  quando  non  avea  fatto  che  poehi  passi 
per  quell'ardue  senliere,  frappormisi  la  guelia 
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;;  un* agile  Lonxa  coperta  di  pcllp  a  più  colori,  era  mobile  ed  inco- 
stante, e  piena  d'uomini  di  diversi  partiti  E  questa  teneàmi  ognon 
d'occhio,  anzi  impediva  tanto  il  mio  procedere  innanzi,  cb*io  fin 
più  volle  per  tormi  giù  dall'impresa.  F.  31  al  36. 
,,  Era  la  stagione  di  Primavera,  quella  stagione,  in  cui  il  mondo 
fi]  creato,  quando  l'Amor  Divino  diede  dapprima  il  moto  al  sole  e 
alle  stelle;  sicché  a  bene  sperare  di  quella  vaga  città  mi  davan  ca- 
gione il  momento  opportuno  per  l'aver  sedato  in  parte  le  tarbo- 
9,  lenze,  e  l'occaìiione  d'essere  allora  la  Primavera,  quella  dolce  e  ri- 
n  dente  stagione  clic  riconduce  gli  animi  a  miti  e  affettuosi. pensieri, 
„  e  che  nella  città  veniva  lietamente  festeggiata:  ma  io  non  sperava 
„  poi  tanto,  che  non  mi  desse  timore  la  comparsa  del  fratello  del  Re 
ft  di  Francia.  Questi  sembrava  che  più  specialmente  venisse  contra  di 
„  me,  ed  era  quale  un  superbo  ed  affamato  Leone;  sicché  pi  rea  che 
^  perfin  l'aere  n'avesse  temenza.  Così  parimente  la  Corte  Romana, 
'„  che  nella  sua  estenualezza  sembrava  carca  d'ogni  avidità  ed  ingot- 
^,  digia,  e  che  fé'  già  vivere  molte  genti  nel  dolore  e  nella  miseria. 
M  Questa  mi  mise  ia  tanta  costernazione  per  la  paura  che  il  suo  a- 
it  spetto  incuteva,  ch'io  perdei  la  speranza  d'ottener  Talto  fine  che 
„  mi  era  prefisso.  E  qual  è  l' avaro,  che  accumula  volentieri,  ma  ar- 
»,  riva  poi  un  tempo  in  cui  perde  ogni  cosa  ed  allor  piange  e  in  ogni 
9,  suo  pensiero  s'attrista,  tale  io  divenni  per  opera  ddla  irrequieta  se- 
t,  colar  potenza  di  Roma,  la  quale  opponendomisi  ostilmente  mi  re- 
M  spingeva  a  poco  a  poco  nel  Disordine  e  neH'Anarchia,  là  dove  tace 
9,  la  voce  della  Rettitudine  e  della  Giustizia.  F.  37  al  60. 

Mentre  ch'io  rovinava  nella  bassa  valle  dell'infelicità,  mi  com- 
„  parve  dinanzi  agli  occhi  tale,  che  per  lungo  silenzio  non  parca  più 
atto  a  parlare.  Quand'io  in  quell'immenso  deserto  vidi  costui,  gli 
gridai:  Abbi  misericordia  di  me,  chiunque  tu  sii  od  ombra  incor- 
porea, od  uomo  vero  e  reale.  F.  61  a/  66. 
Ei  mi  rispose:  Non  son  uomo,  ma  lo  fui  già,  ed  i  miei  genitori 
„  furono  di  Lombardia,  ed  ambedue  ebbero  Mantova  per  patria.  Na- 
cqui negli  ultimi  anni  di  Giulio  Cesare,  e  vissi  a  Roma  sotto  Tim- 
„  pero  del  buono  Augusto  al  tempo  de' bugiardi  e  falsi  Numi  del 
Gentilesimo.  Essendo  poeta,  fui  ministro  di  civiltà,  e  cantai  di 
quel  giusto  figliuol  d' Anchise  il  quale  venne  da  Troja,  dappoiché 
„  fu  dato  alle  fiamme  il  superbo  Ilione.  Ma  tu  perchè  ricadi  in  tanta 
„  confusione  e  infelicità?  perchè  non  ti  ergi  al  dilettoso  colle  dell* or> 
„  dine  e  della  virtù,  il  quale  è  principio  e  cagione  d'ogni  gioia  e 
„  contento?  F.  67  a/ 78. 
„  Come!  risposi  a  lui  con  fronte  riverente  insieme  e  vergognosa: 
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tn  sei  quel  Vìrgiìio  e  quella  fonte  inèsaosta  che  spande  s)  largo 
,,  fiume  di  doltrìua  e  d'eloquenza?  Oh  lume  ed  onore  dì  tutti  gli 
altri  poeti;  valgami  appo  te  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  ch9 
m'hanno  fatto  studiare  attentamente  le  opere  tue.  Tu  sei  il  mio 
maestro  e  lo  scrittore  a  me  prediletto;  tu  sei  solo  colui,  dal^uale 
appresi  a  farmi  quel  belio  stile,  che  mi  ha  apportalo  onore  e  fama 
di  poeta.  Vedi  la  potenza  da  cui  io  fui  costretto  a  recedere  dal  mio 
proposilo;  aiutami  da  lei,  o  famoso  sapiente,  perciocché  ella  mi  & 
„  tremare  il  sangue  nelle  vene  e  battere  i  polsi  con  veeme;nza.  F.  6d 
al  90. 

„  A  te  conviene  adoprare  altro  mezzo  e  tenere  altra  strada  (egli 
„  rispose  posciachè  mi  vide  lacrimare)  se  vuoi  campare  da  questp 
„  luogo  di  disordine  e  di  barbarie;  perciocché  quella  guelfa  potenza, 
„  contro  la  quale  tu  gridi  ajuto,  non  permette  che  alcun  sen  vada 
pel  suo  viaggio,  ma  tanto  gli  reca  impedimento  e  molestia, cbe  alla 
fine  lo  fa  cader  morto:  ed  essa  é  di  natura  sì  rea  e  sì  malvagia, che 
giammai  non  sazia  le  ingorde  sue  brame.  Molti  sono  i  Potentati  e 
e  i  Governi  coi  quali  essa  si  collega  per  abbattere  il  contrario  par- 
tito, e  più  ancora  saranno  infìno  a  che  verrà  TEroe  ghibellino,  che 
colla  forza  dell'armi  Tanderà  annichilando.  Questi  non  avrà  sete 
di  confische  e  d'estorsioni,  ma  di  sapienza,  di  carità  e  di  virtù,ed 
il  suo  popolo  sarà  quello  che  siede  in  mezzo  al  suolo  italiano.  Que- 
sti fia  salute  di  quella  misera  Italia,  per  cui  versarono  il  sangue  la 
„  vergine  Cammilla,  Eurialo,  Niso  e  Turno-  Questi  insomma  anderà 
„  cacciandola  di  città  in  città  fino  a  che  l'avrà  rispinta  nell'inferno, 
„  donde  l'invidia  di  Lucifero  l'avea  suscitata  a  danno  degli  uomini: 
„  ond'io  per  il  tuo  meglio,  e  perché  conseguisca  l'intento,  penso  e 
„  giudico  che  tu  debba  seguirmi,  ed  io  farotti  da  guida  ec.  ec.  F. 
91  al  111. 

Il  rimanente  del  Canto  non  ha  d'uopo  di  dichiarazione,  essendo 
bastantemente  chiaro  per  se  medesimo,  né  contenendo  altre  partico- 
lari e  recondite  allegorie.  Virgilio  adunque,  che  qui  é  simbolo  della 
Scienza  delle  cose  umane,  viene  ad  istanza  di  Beatrice,  figura  della 
Scienza  delle  cose  divine,  dalla  quale  la  scienza  umana  procede,  a 
porgere  ajuto  a  Dante  smarrito  e  pericolante  in  mezzo  al  disordine 
politico  e  morale  del  suo  secolo.  Egli  pertanto  si  pone  a  guida  e  mae- 
stro di  lui,  che  rappresenta  l'uomo  in  genere,  e  che  dal  disordine  e 
dalla  bifrbarie  agogna  elevarsi  all'ordine  e  alla  civiltà,  e  pervenire 
air  ultimo  fine  ch'é  la  felicità  pubblica  e  individuale;  ma  Virgilio  non 
può  accompagnare  il  suo  discepolo  per  infino  al  punto  estremo  del- 
l'allegorico viaggio,  e  però  sul  principia  lo  previene  dicendogli,  coam 
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e  qwaC  amn  f)«à  de«;m  si  è  leainee,  b 
Mhtyao¥ÀM  distaccar  Tmao  da  qacrta  terra  ed  al  tlém 
i'M  Viriplio.  dopo  af er  taoÒ0ÉU^  U  loo  difcepoio  ad  etiure  i  lar- 
«enti  dc^rd,  «  le  pene  di  qaelli  che  dan  poggnido  ì  lor  lilfi.  nalaB- 
ét^t  per  tal  nodo  gti  scogli  cne  F  oomo  pel  sno  nigliore  dee  cercar 
d* eritare^fpoiise alto soHoiità  ddPorsatorio, ade  allora  ciie,allaiile 
irolniendosi,  l^s  anooitsto  esKie  onai  Tcnnto  ad  on  pomo,  al  di  tt  del 
quale  non  po^  piò  nolU  per  se  steso  diauiueic  (Rorg.  XXXli,  139]t 
e  poco  appresso*  al  comparirr  dì  Beatrice,  sTaHoDlaiia  tnoaserrato  e 
sparisce»  perchè 

La  nmhu  umana  ria  daUa  decina 

Dista  eoianio  quanto  ri  discorda 

na  terra  il  del  che  pia  allo  festina.  (  Porg.  XXX,  9R  ) 
Allora  non  più  la  scienza  amana.maben^Udirinaè  qodto  che  con- 
dece  e  ammaestra  T  allegorico  riaggiatore;  e  qoe^i  infine  è  per  esa 
di  gaudio  in  gaudio  condotto  a  fruire  della  beitìfi^a  risione  di  Dio, 
roltima  e  la  piò  perfetta  ielicitii  promessa  al  figlio  d'Adamo. 

Rifacendomi  ora  dal  bel  principio  anderò  con  norélle  prore  e  no- 
Telli  argomenti  afforzando  le  da  me  date  dichiarazioni.  Io  ho  detto, 
U  selva  raiiprescntarcil  disordine  morale  e  politico  dell' Italia,  e  l'ho 
detto  non  solo  p.Tchè  una  tale  allegoria  spicca  fuori  dai  fatti  storici,  ma 
perchè  un  simile  significato  allegorico  emerge  naturalmente  dal  ralore 
del  vocabolo  selva.  Nel  linguaggio  scrìtto  e  nel  linguaggio  parlato  noi 
starno  licne  spesso  solili  di  manifestare  le  nostre  idee  per  mezzo  di  vi- 
▼e,  adeguate  e  naturali  similitudini.  QuaVè  pertanto  quella  figura  di 
cui  ciascuno  suol  far  uso  per  imprimere  l'idea  dì  disordine  e  confu- 
sione se  non  quella  d*un  bosco  o  d'una  selva?  Di  più  con  qual  frase 
nel  Convito  designa  Dante  istesso  il  tumulto  del  gran  mondo?  con 
quella  di  selva  erronea  di  qvesta  vita.  A  che  dice  simili  gli  uomini 
ignoranti,  fieri  e  viziosi?  li  dice  simili  agli  alberi  d'una  selva.E  selva 
chiamò  nel  Volgar  Eloquio  l'Italia  per  rispetto  a'molti  e  yarii  dialetti 
che  vi  si  parlavano  a' tempi  suoi;  e  di  questo  vocabolo,  a  significare 
un  luogo  di  disordine  e  d' anarchia,  egli  altresì  fece  uso,  quando  di 
Firenze,  insanguinala  dalle  civili  discordie,  disse  partirsi  Mess.  Pul- 
ci^ de'Galboli. 

La  selva,  secondo  Giovanni  Marchetti  e  secondo  altri,  cui  è  piaciuto 
ciecamente  seguirlo,  è  l'esilio  di  Dante.  Ma  qual  analogia  e  qual 
corrispondenza  di  figura  può  mai  da  alcun  ravvisarsi  fra  una  setta  e 
r  ssUio?  Quale  armonia  potrà  mai  fare  l'esilio  di  Dante  in  qoestogFaa 
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quadro  aHegoiico,  ore  la  guelfa  potenza  sta  in  campo  ed  in  opposi-* 
xiofìe  colla  ghibellina,  dalla  quale  un  giorno  verrà  superata  e  distrut'^ 
ta;  ed  ove  Tuomo  smarrito  in  mezzo  alla  confusione  e  al  disordiiie« 
viene  soccorso  e  guidato  dalla  scienza  umana  e  quindi  dalla  divina 
non  solo  a  disbrigarsi  da  ogni  impaccio,  ma  altresì  ad  ottenere  la 
pace,  Vo  rdìnc  e  la  liberti,  a  cui  la  civiltà  fii  centro,  e  da  cui  emanA 
la  pubblica  e  privata  felicità?  11  grande  scopo,  cui  1*  Alighieri  col  suo 
Poema  mirava,  era  universale;  era  diretto  al  vantaggio  ed  al  bene 
della  intera  Umanità,  non  meno  che  alla  pace  e  alla  felicità  dell'  uomo 
individuo.  Se  la  Selva  rappresentasse  veramente  1*  esilio  di  Dante,  oh 
quanto  minorerebbe  1*  interesse  general  del  Poema  !  Allora  lo  scopo 
non  sarebbe  più  universale:  ed  il  Poeta  volendo  per  se  unicamente  in- 
teressare il  Lettore,  darebbe  segno  evidente  di  troppo  egoismo.  Ma  k 
fallacia  d' una  simile  interpretazione  s*  appalesa  bene  di  per  se  stessa; 
perciocché  ammettendo  che  la  Selva  rappresenti  1*  esilio  di  Dante,  a 
che  il  Colle  sia  (  siccome  vuole  il  Marchetti  )  simbolo  del  suo  ritorno 
in  Firenze,  e  della  pace  e  consolazione  eh*  egli  sperava  un  giorno  go« 
dervi,  s' anderebbe  a  cadere  in  questo  assurdo:  che  Dante  trovandosi 
fuori  della  patria,  e  bramando  e  tentando  ritornare  in  Firenze,  incon- 
tra per  vìa  la  stessa  Firenze,  che  gì'  impedisce  di  poggiare  alla  vet- 
ta del  Colle,  cioè  a  dire  di  rientrar  nel  suo  senso.  Oltredichè  essendo 
Dante  stato  esiliato  nel  1302,  non  potea  sul  principio  del  1300  tro- 
varsi smarrito  nell'amara  selva  dell'esilio:  che  se  contro  di  questa 
obiezione  si  premunisce  il  Marchetti,  dicendo  gratuitamente  che  così 
piacque  al  Poeta  di  fingere,  noi  potremo  al  Marchetti  rispondere,  che 
facendosi  più  volte  Dante  annunziar  ne' tre  regni  l'esilio  siccome  fu- 
turo e  siccome  da  lui  non  ancora  provato,  apparisce  all'  ultima  evH 
denza, che  quest'esilio  non  è  nella  selva  figurato,  poiché  l'ordine, 
l'unità,  l'andamento  del  Poema  resterebbe  allora  bruttamente  rotto 
e  alterato. 

Spingendo  più  avanti  la  tesi  prodotta  dal  celebre  Ugo  Foscolo,  il 
dotto  Gabrielle  Rossetti  non  sa  né  può  veder  nel  Poema  altro  che  un 
acerbo  Sfnriio  antipapale.  La  riforma  religiosa  sarebbe  dunque,  se^ 
condo  questo  moderno  Scrittore,  lo  scopo  unico  e  finale  della  Divina 
Commedia,  scopo  che  avrebbe  dovuto  ottenersi  non  tanto  col  mezzo 
delle  armi  ghibelline,  quanto  coli' opera  di  una  setta  segreta,  la  qna^ 
le  servivasi  nelle  scritture  d'un  linguaggio  convenzionale  ed  ncuìcL 
Questo  linguaggio,  dal  Rossetti  chiamato  anfibologico,  furfantino  t 
fatto  a  mosaico,  come  si  usa  ne' logogrifi,  ne' bisticci  e  negli  acrostici; 
è,  secondo  luì,  posto  in  uso  nella  Divina  Commedia  e  in  tutte  le  aU 
tre  opere  dell'Alighieri,  lo  non  farò  parole  d'un' idea  sì  stravaganti 
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e  bizzarra,  che  ridurrebbe  a  piccola  e  meschina  cosa  il  merito  tcttcF* 
rarìo  di  Dante,  perciocché,  sebbene  presentata  coir  apparato  di  molta 
dottrina  e  di  copiosa  erudizione,  essa  non  ha  potuto  reggere  alla  se^ 
vera  critica*  Dirò  solo  che  sebbene  il  Rossetti  ritenga  e  dimostri  a  me- 
raviglia, che  le  tre  fiere  non  sono  altro  che  le  tre  principali  poterne 
guelfe,  pure  non  dispiega  convenientemente  le  altre  parti  della  gran* 
diesa  allegoria;  anzi  cade  in  molte  inesattezze  eoontradizioni,IeqaaU 
danno  a  conoscere  che  la  sua  ardila  lesi  posa  in  sul  fantastico  ed  hi 
sul  falso. 

Varie  altre  interpetrazioni  sono  state  messe  fuori  dai  Commentato- 
ri moderni,  ammettendo  le  quali  vassi  a  cadere  in  molte  assurdità* 
nella  guisa  slessa  che  vassi  a  cadere,  ammettendo  le  interpetrazioni  dei 
Chiosatori  antichi.  Questi  dissero,  V  ascura  e  selvaggia  selva  per  la 
quale  si  trovò  Dante,  essere  V  immagine  de'  molti  vizj  ed  errori,  frai 
quali  egli  trovavasi  avviluppato;  il  dilettoso  monte  che  i  raggi  del  sol 
nascente  illuminavano,  significare  la  virtù;  e  la  lonza,  il  leone^  la  lu* 
pa^  che  il  suo  salire  al  monte  impedivano,  simboleggiare  la  di  lui  li' 
bidine,  ambizione  e  avarizia.  Nella  persona  di  Virgilio,  che  al  di  lui 
scampo  si  adoperò  ofTerendosegli  a  guida  nel  percorrere  l' Inferno  e  il 
Purgatorio,  credettero  figurata  la  morale  Filosofìa;  ed  in  Beatrice  die 
a  ciò  mosse  Virgilio,  e  che  quindi  fu  scorta  a  Dante  nel  Paradiso,  niT* 
visarono  la  Teologia.  Laonde  giudicarono  che  il  senso  riposto  nell'al- 
legoria fosse  il  seguente:  Dante  pervenuto  all'età  di  35  anni  si  troTÒ 
avviluppato  in  molti  vizj  ed  errori;  desiderò  levarsi  alla  virtù,  ma  ne 
Io  impedivano  libidine,  ambizione  ed  avarizia.  La  Misericordia  divi- 
na mandò  allora  in  suo  soccorso  la  Filosofia  morale  e  la  Teologia,  la 
prima  delle  quali  col  fargli  dalV  acerbità  delle  pene  conoscere  la  tur-* 
pitudine  del  vizio,  V  altra  dalla  beatitudine  de'  premj  la  bellezza  della 
virtù,  lo  riconducessero  ad  una  vita  morigerala  ed  onesta. 

Ma  qualche  Commentatore  del  secolo  decorso  ed  alcun  altro  del  se« 
colo  presente  considerando  quell'espressione  di  Virgilio  nel  canto IIL 

„  Quinci  non  passa  mai  anima  buona  „ 
la  quale  contiene  per  Dante  una  lode  che  male  ad  esso  converrebbe 
se  si  fosse  trovalo  ravvolto  in  tanta  moltitudine  di  vizj,  quanta  è  fi* 
gurata,  secondo  gli  antichi,  nell'allegorico  vocabolo  selva,  pensò  che 
questa  non  rappresentasse  già  i  vizj  del  Poeta,  ma  piuttosto  i  viz]*  e 
le  passioni  del  secol  suo.  Ma  nell*  uno  e  nell'  altro  supposto,  come  mai 
per  bandire  dal  mondo  que'  vizj,  abbisognava  V  opera  d' un  Principe 
ghibellino?  Come  mai  questo  valoroso  Capitano,  un  cinquecento  die*' 
ci  e  chtjne  (DVX)  polea  distrugger  la  lupa,  eh' è  quanto  dire  (con- 
forme la  prima  interpretazione  )  Y  avarizia  di  Dante,  o  conforme  la 
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fseonda,  1*avftrixia  del  di  lai  secolo?  Oltredichè  se  là  selva  raffigurasi 
«'la  moltitcìdiDe  de*YÌzi,  faceva  egli  di  mestieri  rimiuovare  la  stessa 
fl^ra  nella  Lonza,  Leone  e  Lupa  che  pur  tre  vizi  rappresentassero? 
E  TEròe  vaticinato^  piuttosto  che  la  Lupa  soltanto,  non  avrebb'eglì 
dÒTOto  atterrare  r  intera  Selva  ?  Né  giova  punto  la  distinzione  di  Ga- 
i^èro  Gozzi:  che  la  selva  sia  1*  immagine  de'  vizi  del  Poeta,  e  le  in 
ftere  rappresentino  i  vizi  di  Firenze  e  d'Italia,  perciocché  né  più  chia- 
va, né  più  congruo  signiGcato  s'ottiene  da  una  simile  interpetrazione* 
'  n  primo  che  nella  Lonza  raffigurasse  Firenze,  nel  Leone  la  Fran- 
cia, e  nella  Lupa  la  secolar  potenza  de' Papi,  fu  il  sagace  critico  Mon* 
aignor  Gian  Giacopo  Dionisi  Veronese,  benemerito  illustratore  di  Dan- 
te. Ì)eile  fatiche  di  questo  dotto  filologo  si  valse  accortamente  il  Mar- 
dietti,  e  fu  cosi  da  molti  creduto  il  discoprìtore  di  questa  parte  del- 
r  Allegoria  del  Poema.  Vero  é  che  il  Dionisi  fermò  più  particolarmen- 
te k  sue  indagini  intorno  quelle  tre  belve,  né  fece  molte  parole  sulla 
altre  figure  simboliche  del  Canto  primo,  le  quali  altrettanto  interes- 
silo alla  piena  intelligenza  dell'Allegoria;  vero  é  che  il  Dionisi  opini 
che  la  selva  rappresentasse  la  Suprema  Magistratura  di  Firenze,  nella 
quale  si  trovò  Dante  nel  1300,  opinione  falsa,  di  cui  dirò  più  sotto: 
ma  il  Dionisi  annunziando  e  comprovando  pel  primo  quella  liella  e 
iiiteressante  scoperta,  la  quale  é  stata  seme  di  altre  non  meno  ìmpor- 
tanti,  é  quegli  solo  che  dai  cultori  delle  Italiche  Lettere  e  dagili  stu- 
ifiosi  del  Divino  Poeta  meritar  deve  ogni  lode  ed  ogni  riconoscenza. 
-  La  selva  non  può  raffigurare,  siccome  volle  il  Dionisi,  la  suprema 
Magistratura  della  Repubblica  fiorentina,  perciocché  dicendo  il  Poeta, 

'  die  le  note  tre  fiere  lo  respingevano  in  qudla,  dopo  eh'  egli  era  a 
btica  pervenuto  li  dove  terminava,  ne  nascerebbe  questo  sconcio  ed 

'Inverosimil  concetto:  che  Dante  affiilicandosi  d'uscire  dal  suo  Priora- 
to, Firenze,  Francia  e  Roma  ve  lo  ricacciassero  a  suo  malgrado.  L'o- 

'  biezione  é  giustissima,  ed  essa  è  del  Lombardi.  Ma  il  Lombardi  anta- 
fooista  acerrimo  del  Dionisi,  rilevando  per  questa  parte  l' insussìsten- 
sa  di  cotale  dichiarazione,  tacqae  d'ogni  restante:  nel  che  peccò, o  di 
timorosa  prudenza  siccome  ecclesiastico  o  di  vìtuperevol  malizia  sic- 
come filologo. 

*  €uelfo,  come  dice  il  Rossetti,  é  corruzione  di  Wolf;  e  come  si  ha 
dalla  Storia,  Currado  Gxuheling  e  Lotario  Wolf  furono  le  maligne 
tadici  de' Ghibellini  e  de' Guelfi.  Animosi  rivali  si  contrastarono  il  tre* 
Bo  imperiale,  dopo  la  morte  d' Enrico  V  seguita  nel  1120,  e  a'  loro 
partigiani  trasmisero  tutta  la  propria  rabbia,  che  si  prolungò  di  gene- 
nnone  in  generazione  a  desolare  T  Alemagna  e  l'Italia. Neil' alterna- 
re ddle  vicende,  i  Papi  si  posero  alla  testa  de' Guelfi,  e  gl'Imperatori 
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a  quella  de' Ghibellini.  Or  come  fTo//' neir  antico  e  moderno  linguag- 
gio tedesco  signiGca  Lupo,  ecco  il  perchè  i  Guelfi  tutti  vennero  figura- 
tamente chiamati  Lupi;  e  Firenze,  divenuta  nido  di  guelfi,  fudal>au« 
te  chiamata  la  maledetta  e  sventurata  fossa  de"  lupi  (Furg.  XIV,  51  ), 
Molti  sono  i  luoghi  del  Poema,  nei  quali  Dante  chiama  lupi  coloro 
del  guelfo  partito,  come  per  esempio  là  nel  XXXIIT,  29  deH*  Inferno, 
dove  narrando  il  tristo  caso  del  guelfo  Conte  Ugolino  e  de  suoi  figUr 
dice  che  i  Pisani  andavano 

Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte; 
e  li  nel  XXV,  6  del  Paradiso,  dove  parlando  di  se  medesimo  dice  die 
fiveva  in  Firenze 

Nemico  ai  lupi  che  gli  davan  guerra; 
e  là  nel  XXII,  25  della  stessa  Cantica,  dove  i  Sovrani  di  Roma,  capi 
del  Gudfismo,  sono  da  lui  chiamati 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci,  ec  ec. 
11  re  di  Francia,  Filippo  il  Bello,  è  da  Sordello  Mantovano  (Puns. 
VII,  109)  chiamato  il  mal  di  Francia,  e  da  Ugo  Capeto  (Purg. 

XX,  w. 

la  mala  pianta. 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 

Sì  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 
E  questo  veniva  detto  da  Dante,  perciocché  il  Monarca  francese  per 
la  vanità  d'immischiarsi  negli  affari  ecclesiastici,  e  per  il  superbo  fine 
di  dominare  in  Italia,  sosteneva  la  signoria  temporale  de*  Papi  e  te  lo- 
ro pretensioni,  e  fomentava  le  discordie  delle  Italiane  RepubUicbe» 
Di  qui  i  lunghi  e  ripetuti  lamenti  del  Poeta,  Inf.  XIX,  105,  Purg.^ 
XVI,  100,  Purg.  XXIV,  100,  Par.  XVIII,  124  ec.  ec.  Fratello  del 
Re  Filippo  era  Carlo  di  Valois,  che  a  petizione  di  Bonifazio  VIII  see< 
te  in  Italia  a  danno  de'Ghibellini  ed  a  far  la  conquista  del  Regno  di 
Sicilia.  La  possanza  di  Francia  era  pur  allora  grande  e  temuta:,  ed 
ecco  il  perchè  venne  da  Dante  figurata  sotto  l*  imagine  del  più  forte 
degli  animali.  Altro  argomento  positivo  si  è  questo:  che  Tarme  di  Car- 
lo era  appunto  un  Leone;  anzi  il  Rossetti  asserisce  e  dimostra,  come 
ogni  Principe  della  Casa  di  Francia  veniva  in  un  Leone  figurata  Che 
il  Leone  poi  sia  simbolo  della  possanza  francese,  lo  manifesta  Dante 
medesimo  nel  VI,  108  del  Paradiso,  dicendo  come  gli  artigli  dell*^  A* 
quila  Imperiale 

À  pia  alto  Leon  tratser  lo  vello, 
nelle  quali  parole  è  indubbiamente  fatta  allusione  al  Monarca  di 
Francia  battuto  più  volte  dalle  armi  de*  Ghibellini. 
La  Lonza  poi  è  Firenze  per  più  cose  in  essa  fiera  simboleggiale.  Le 


1^1  POEMA  849  ' 

prima  è  la  gaiitta  pette,  la  quale  indica  una  certa  esteriore  politeane 
leggiadria  dì  quella  città.  La  seconda  è  l' epiteto  di  leggiera  e  preHm 
moUOf  il  quale  accenna  alla  di  lei  mobilità  ed  incostanza,  facendo  ae- 
cordo  con  quanto  il  Poeta  disse  in  varj  luoghi  delle  sue  Opere  e  par- 
ticolarmente nel  Purg.  VI,  139.  La  terza  è  ìXpelfMKuiaiù  o  macchia- 
to» il  quale  non  signi6cando  altro  che  una  ? arietà  di  colori,  allude  al 
yarìi  partiti,  che  dentro  te  mura  di  Firenze  avean  il  fòr  funesto  covi- 
le. Lft  Lonza  o  Pantera  è  un  animale  maccfaiiato  di  bianco*  e  di  nenK 
e  Dante  avealo.  se  non  altro,  appreso  dal  Tesoro  del  suo  Precettore 
Brunetto  Latini,  ove  si  dice  che  la  Pantera  ha  tacche  bianche  e  nere» 
Ecco  il  perchè  a  significare  le  Gatzioni  dei  Ghibellim  e  dei  Guelfi*  detti 
con  altro  nome  bianchi  e  neri,  il  Poeta  si  valse  d'Anna  simil  figura. 

Dirò  ora  qualche  parola  intomo  i  vizj  caratteristici  di  quelle  Po- 
tenze guelfe  figurate  nelle  tre  belve.  Firenze  era  inridìosa  non  tanto 
per  la  sua  condizione  di  Repubblica  d'emocralic»,  quanto  per  suo  vi^ 
zie  particolare  e  distintivo.  Tale  è  il  carattere  che  ne  iiainno  gli  storr- 
ci  Fiorentini,  il  Villani,  il  Compagni  ed  altri;  e  Dante  medesimo  ora 
fo  nominò  pianta  del  superbo- e  imndiosa  Lucifero  (Par.  IX,  12T)> 
ora  la  disse  nido  di  tanta  maiizià  f  Inf.  XV,  78),  ora  la  chiamò  ptf«^ 
na  d'invidia  sì  che  ne  tradocca  il  sacco  ( Inf.  VT,  49  ).  V  andare  eo^ 
la  tesfalta  è  indizio  di  superbia;  ed  appunto  colla  tfesf  alta  procede- 
va il  Leone,  inmiagine,  com^ho  detto,  della  possaioa  francese.  E  poi- 
ché la  superbia  nasce  dalla  troppa  estimazione  dèlie  proprie  forze; 
perciò  la  Francia  per  tenersi  più  di  quel  eh' eli' era  forte  e  potente, 
cadeva  in  quel  vizio  con  cuf  la  va  caratterizzando  il  poeta.  Perchè  pei 
Dante  chiami  avara  la  Lupa,  rioè  la  secolar  potenza  de' Papi,  vedilo, 
se  ti  piace,  nel  XIX,  112  deirinf. ,  nel  XXVH,  52  del  Par.,  ed  ih 
molti  altri  luoghi  del  suo  Poema. 

Grandissima  infi^aenza  saW  invidiosa  Firenze  esercitavano  \a  supera 
ha  Francia  e  Vavam  Roma,  talché  tutti  e  tre  cotesti  vizj  venivano 
quivi  a  rendersi  siccome  indigeni  e  perpetui,  e  della  misera  Repubblt- 
ca  focevano  un  campo  tale  di  disordini  e  di  miserie,  quale  vien  di*- 
pinCo  dal  Poeta  nel  VI  del  Purgatorio,  e  quale  vien  rappresentato  da- 
gì' istorici  contemporanei  1  meno  sospetti.  Per  questo  il  Poeta  fa  dal 
suo  Maestro  Virgilio  chiamare  la  cittadinanza  fiorentina,  Inf.  XV,  68: 

Genie  avora,  invidiosa  e  superba. 
E  nell' incontrare  frai  golosi  Inf.  VI,  71  quel  crapulone  di  Giaceo, 
domandagli  quafè  la  cagione  che  rende  s\  discordi  fra  loro  i  suoi 
ironcittadini,  e  Ci  rispondersi: 

Superbia,  inridia  ed  araritia  sono 

Le  tre  faville  eh'  hanno  i  cuori  aecetr, 
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Quando  adunque  T  Alighieri  avea  35  anni  d*  età,  ed  era  uno  de*  pri- 
mi Magistrati  della  Repubblica  Fiorentina,  conobbe  per  proTa  di  es* 
aere  in  mezzo  ad  un  gran  disordine  morale  e  politico,  in  ciù  era  sauxr 
rìiSL  la  diritta  via  del  ben  pubblico  e  privato.  Egli  allora  siccome  buon 
cittadino  e  zelante  Magistrato,  mirando  alla  prosperità  della  sua  na- 
zione, si  adoprò  di  lutto  potere  nel  sedare  quelle  feroci  contenzioni 
cittadinesche,  dalle  quali  procedeva  ogni  male.  Tutti  i  di  lui  biografi 
raccontano,  come  nel  1300  (  epoca  appunto  della  Visione  )  fosse  per 
l*  avveduto  suo  consiglio  e  per  V  opera  sua  efficace,  rimesso  Y  ordine 
nella  città  di  Firenze,  tutta,  come  narra  il  Bruni,  in  iscompiglìo  e  in 
travaglio,  per  essere  a  fronte  e  in  atto  di  venire  alle  mani  le  due  fib- 
zioni  de*  Donali  e  de*  Cerchi.  A  questo  buono,  ma  precario  resaltato 
della  sua  sollecitudine  alludono  evidentemente  i  versi  13  al  27,  come 
ai  suoi  novelli  sforzi  per  ispegnere  le  rinascenti  discordie,  e  per  ferm»- 
re  la  pubblica  pace  e  prosperità,  alludono  gli  altri  che  seguono  fino 
al  60.  L' esser  egli  pieno  di  sonno  alloraquando  immischkissi  in  tali 
faccende,  significa  che  come  i  sogni  sono  illusioni  e  fantasie,  coA  il- 
lusoria e  fantastica  era  la  sua  fidanza  di  riuscir  colla  forza  ndl' in- 
tento, essendo  da  lui  stato  lascialo  il  solo  mezzo  efficace,  che  come 
privalo  poteva  egli  mettere  in  uso:  E  questo  mezzo  era  quello  ddk 
parola.  Ma  perchè  la  parola  dell*  uomo,  ond*  essere  appieno  efficace  e 
valevole,  abbisogna  del  soccorso  di  tutte  le  scienze,  così  quest'uomo, 
ch'intender  voleva  alla  rigenerazione  della  sua  patria,  dovè  farsi  am- 
maestrare e  condurre  da  Virgilio,  la  scienza  delle  cose  umane,  e  da 
Beatrice,  la  scienza  delle  cose  divine.  Che  Virgilio  sia  in  un  tal  ani- 
bolo  rappresentato  deducesi  ancora  da  molti  luoghi  particolari  del 
Poema.  Neil*  Inf.  IV,  73  è  chiamato  colui  eh*  onora  ogni  seienxa  ed 
arte,  nel  VII,  3  il  savio  gentil  che  tulio  seppe,  nell' Vili,  7 17  wuir  éU 
tutto  il  senno;  e  nel  Purg.  XXI,  33  Virgilio  egli  stesso  parlando  dd 
suo  Discepolo,  dice  moslrerogli  olire  quanto  il  potrà  menar  miasma-^ 
ia,  cioè,  come  bene  espongono  i  Commentatori  „  gli  mostrerò  quanto 

r  umana  ragione  potrà  discemere,  o  quanto  il  potrà  la  scienia  it- 

mana,  in  cui  soltanto  io  valgo  „ .  Così  con  frasi  chiare  in  mode 
eguale,  se  non  maggiore,  dice  ivi  XVIII,  46: 

Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  ti  pou'io:  da  indi  in  là  V  aspetta 
Pur  a  Beatrice^  eh*  è  opra  di  fede. 
1.0  quali  |)arole  se  ci  significano  patentemente,  Virgilio  esser  figura 
della  sinonza  umana,  ci  significano  altresì.  Beatrice  esserlo  della  divina. 

Il  Piwnu  (luuquo  cosi  ct>ncfpito,  diveniva  il  mezzo  o  l'istramento 
a  comiura*  gli  uoniiiù  dal  disoixline  e  dalla  barbarie  ali*  online  ed 
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alla  civiltà.  Ma  perchè  a  procurare  la  doppia  riforma  (  la  morale  e  la 
politica  )  abbisognava  non  solo  la  potenza  della  parola,  ma  altre^ 
quella  dell'armi,  il  profetizzato  Veltro,  ossia  TEroe  ghibellino,  èap-' 
punto  l'altra  necessaria  potenza,  la  quale  procurando  più  specialmen- 
te la  riforma  politica  contribuir  doveva  ad  ottenere  l' universale  no« 
bilissimo  fine. 

„  Come  l'uomo  (dice  l'Alighieri  nelle  ultime  pagine  della  sua  Mo- 
M  narchia  )  solo  fra  tutti  gli  enti  partecipa  della  corruttibilità  e  incor- 
„  ruttibilità,  cosi  solo  fra  tutti  gli  enti  a  due  ultimi  fini  è  ordinato: 
de' quali  l'uno  è  fine  dell'uomo  secondo  ch'egli  è  corruttibile,  l'al- 
tro è  fine  suo  secondo  ch'ali  è  incorruttibile.  Adunque  quella- 
M  Provvidenza  che  non  può  errare,  propose  all'uomo  due  fini,  l'uno 
„  la  beatitudine  di  questa  vita,  che  consiste  nelle  operazioni  della  pror 
„  pria  virtù,  e  pel  terrestre  Paradiso  (la  sommità  del  Purgatorio)  si 
„  figura;  V  altra  la  beatitudine  di  vita  etema,  la  quale  consiste  nella 
f,  fruizione  dell' aspetto  divino,  alla  quale  la  propria  virtù  non  può 
salire  se  non  è  dal  divino  lume  aiutata,  e  questa  pel  Paradiso  ee- 
lestiale  s*  intende.  A  queste  due  beatitudini,  come  a  diverse  coticlu- 
„  sioni,  bisogna  per  diversi  mezzi  venire.  Imperocché  alla  prima  noi 
„  perveniamo  per  gli  ammaestramenti  filosofici  (scienza  delle  cose 
„  umane  ^  Virgilio  ]  pure  che  quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtù. 
„  morali  ed  intellettuali  operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  amtnae- 
„  stramenti  spirituali  che  trascendono  l'umana  ragione  (scienza  del- 
9,  le  cose  divine  -'  Beatrice),  purché  quegli  seguitiamo,  operando  se* 
condo  le  virtù  teologiche.  Adunque  queste  due  conclusioni  e  mes* 
zi,  benché  ci  sieno  mostre,  l'una  dall'umano  ragione,  la  qualo 
pe' filosofi  c'è  manifesta,  l'altra  dal  Santo  Spirito,  la  quale  pe' Pro- 
feti e  sacri  scrittori,  per  l' etemo  Figliuol  di  Dio,  Gesù  Cristo,  e 
„  pe'  suoi  Discepoli,  le  verità  soprannaturali  e  le  cose  a  noi  necessaria: 
ci  rivelò,  nientedimeno  la  umana  cupidità  le  posporrebbe,  se  gli 
uomini  come  cavalli,  nella  loro  bestialità  vagabondi,  con  freno  non 
fossero  rattenuti.  Onde  e' fu  bisogno  all'uomo  di  due  direzioni  se* 
condo  i  due  fini,  cioè  del  sommo  Pontefice  (ReUgione  di  Cristo) 
„  il  quale  secondo  le  rivelazioni  dirizzasse  l'umana  generazione  alki 
„  felicità  spirituale,  e  dello  imperatore  (  Veltro  —  potenza  delt  armi 
„  ghibelline  )  il  quale  secondo  gli  ammaestramenti  filosofici  alla  teoH 
„  porale  felicità  dirizzasse  gli  uomini.  „ 

Queste  parole  dell'Alighieri  rimaste  finora  ignote  ad  ogni  Interpo» 
tre  della  Divina  Commedia,  ergono  tanta  luce  sull*  argomento  4aaM 
impreso  a  trattare,  che,  dommi  a  credere,  non  verrò  di  com'  altri  tAe« 
ciato  d' essermi  aggirato  fra  tenebre  ed  aver  giuocato  di  fantasia,  ftav 


9» 


852  AU.EGOBIJ; 

queste  anzi  pare  a  me  rìmoversi  ogni  dubbiezza  e  troncarriognieofi* 
traversìa  intorno  il  sistema  allegorico,  come  potersi  spiegare  tanti  al* 
tri  luoghi  del  Sacro  Poema,  che  a  taluno  sembravan  (rutto  del  ei«> 
prìccio  del  Poeta.  Giuda»  Bruto  e  Cassio  sono  a  cagion  d'esempio  po- 
sti da  esso  fra  le  zanne  di  Lucifero:  e  perchè?  Perchè  alla  felicìfàdel« 
l'uomo  essendo  necessaria  (secondo  il  concetto  e  il  sistema  di  Dtnle 
qui  sopra  veduto  )  la  Religione  Cristiana  e  la  Monarchia  ImperialetiM 
veniva  che  costoro  fossero  gli  uomini  i  più  degni  di  pena,  dappoidià 
l'uno  erasi  opposto  al  Fondatore  del  Cristianesimo,  gli  altri  al  Fonda*: 
tore  della  Monarchia.  Cosi  nella  Epistola  a  Cane  Scaligero  noi  Irò* 
▼iamo  parole  le  quali  validamente  confortano  le  dichiarazioni  eheao-^ 
no  andato  finora  esponendo.  „  Il  soggetto  della  Commedia  (egli  vi 
M  dice)  secondo  la  sola  lettera  considerata,  è  lo  stato  delle  anime  do- 
^  pò  la  morte,  preso  semplicemente,  perchè  di  esso  e  intomo  ad  easo 
il  processo  di  tutta  l'Opera  si  rivolge.  Se  poi  si  consideri  TOper» 
secondo  la  sentenza  allegorica,  il  soggetto  è  l'uomo,  in  quanto  che 
per  la  libertà  dell'arbitrio  meritando  e  dementando,  alla  glnaliiia 
del  premio  e  della  pena  è  sottoposto  ....  Il  genere  di  filosofia,  ae-. 
condo  il  quale  qui  si  procede,  è  operazione  morale  oaòa  etica»  peiv- 
ciocchè  non  alla  specolazione,  ma  alla  pratica  è  stato  il  tutto  oidi* 
nato ...  Il  fine  poi  si  è  rimuovere  coloro  che  in  questa  vittTifon» 
dallo  stato  di  miseria  e  indirizzarli  allo  stato  di  felicità  », . 
Ecco  dunque  in  poche  parole  il  nesso  dell'Allegorìa:  La  Grazia  Pre» 
veniente  (  vale  a  dire  la  Divina  Misericordia  )  avendo  compassiona 
dell'  Uomo  smarrito  e  pencolante  in  mezzo  al  Disordine  politico  e  mo- 
rale del  secolo,  lo  degna  d'un  raggio  ddla  sua  Grazia  Illuminante. 
Allora  quest'Uomo,  che  sebbene  bramoso  di  pervenire  all'Ordine  a 
alla  Felicità  non  seguiva  che  il  proprio  naturale  talento,  è  preso  ad 
ammaestrare  e  condurre  dalla  scienza  delle  cose  umane»  che  muove  a 
trae  origine  da  quella  delle  cose  divine.  Ma  dalla  Scienza  Umana  egli 
non  vien  condotto  che  per  I  due  terrestri  Emisferi,  limite  della  civile 
filosofia,  e  però  ad  aggirarsi  su  per  le  sfere  celesti,  e  pervenire  all'ul- 
timo fine,  eh'  è  Dio,  abbisogna  d*  altra  e  più  nobile  guida,  vale  a  dire 
della  Scienza  Divina.  Questo  è  quanto  alla  parte  morale  ossia  al  fine 
della  felicità  delV  uomo  individuo.  Quanto  alla  parte  politica,  osnaf^  al 
fine  universale  dell'umana  civiltà,  come  il  Disordine  era  prodotto  dal 
vizioso  guelfo  partito,  così  dal  virtuoso  Eroe  ghibellino,  da  questo 
profetizzato  messo  di  Dio,  verrà  distrutta  la  guelfa  pot^za»  e  procu- 
rato il  ritomo  dell'Ordine,  a  cui  fa  corona  ogni  gioia  ed  ogni  felicità. 
Tutto  è  simmetrico  nel  Divino  Poema.  Un  genio  d'antìtesi  conti* 
nuato  e  costante  circola  come  spirito  segreto  nella  sua  gran  macchi* 


9» 


M 
»» 


DEL  POEMA  853 

tia,  le  ^  pitti  con  annonia  mirabile  si  corrispondono,  sino  al  ponto 
che  se  tu  scuopri  un  lato  solo  delle  sue  contrapposte  figure,  puoi  te- 
nere  d'arer  discoperto  anche  il  Iato  contrario.  Quesl*  amore  per  la 
simmetria,  che  può  agevolmente  in  Dante  riconoscersi,  è  da  lui.  p^r 
principi  professato;  onde  nel  suo  Convito  scrìvea:  „  Quella  cosa  l' uo- 
mo dice  esser  bella,  le  cui  parti  debitamente  rispondono,  perchè 
dalla  lóro  armonia  risulta  piacimento  (cioè  bellezza) . . . .  L*ordi- 
y«  ne  rende  un  piacere  non  so  che  d*  armonia  mirabile  „.  Questa  simr 
metrìca  correlazione  di  parti  opposte,  nel  fargli  mettere  in  contrasto 
la  macchina  infernale  colla  celeste,  produsse  in  sua  mente  altreCtanli 
concetti,  che  la  sua  immaginazione  cangiò  in  pitture.  Ciò  lo  portò  a 
fare  il  suo  Lucifero  trino  ed  uno,  perchè  Iddio  è  tale,  il  luogo  dove 
l'uomo  peccò  facendosi  degno  di  morte,  e  l'altro  dove  fu  redento  e 
fotto  d^o  di  vita,  antipodi  fra  di  loro;  sette  gironi  e*l  limbo  neirid-* 
femo,  sette  gironi  e  '1  Limbo  nel  Purgatorio;  dieci  circoli  nel  pozzo 
di  Malebolge  e  Lucifero  nel  mezzo:  dieci  sfere  di  qui  e  Iddio  nel 
centro. 

Da  questa  particolarità,  poco  finora  osservata,  del  Poema  di  Dante* 
discende  la  conchiusione,  che  le  spiegazioni  degli  antichi  Interpetri 
vanno  assai  dilnnge  dal  vero,  poiché  per  esse  non  riscontrasi  la  volu- 
ta corrispondenza  delle  figure  allegoriche.  Se  il  Veltro  è  (  come  tutti 
hanno  inteso  e  dichiarato  )  un  Eroe  ghibellino,  conviene  di  pec^tà» 
che  la  sua  contrapposta  figura,  cioè  la  Lupa,  a  cui  s'affiliano  la  Lon- 
za e  il  Leone,  non  altri  sia  che  il  Guelfismo.  Infetti,  e  per  la  ragione 
medesima,  noi  vedremo  in  opposizione  fra  loro  la  selva  selvaggia  e  il 
eulto  giardino;  Y  una  in  una  bassa  valle,  l' altro  su  di  un  eccelso  mon- 
te; runa  priva  d'ogni  luce,  T altro  rischiarato  da' raggi  del  sole.  E 
tome  l'amara  selva  è  simbolo  del  disordine  e  della  barbarie,  cui  con- 
seguita naturalmente  Y  infelicità  pubblica  e  privata,  così  il  dilettoio 
monte  è  simbolo  dell*  ordine  e  della  civiltà,  cui  naturalmente  tien  die- 
tro la  pubblica  e  privata  felicità.  Che  se  la  Lonza,  il  Leone,  la  Lupa 
figurano  per  la  parte  politica  le  tre  principali  potenze  guelfe,  (  e  col- 
lettivamente il  Guelfismo)  ed  hanno  per  contrapposto  il  Veltro  T  Eroe 
ghibellino  lor  distruttore  futuro;  per  la  parte  morale  figurar  possono 
r  invidia,  la  superbia  e  1*  avarìzia,  vizi  di  quelle  tre  potenze  partieo- 
lari;  ed  il  Veltro  cibandosi  d'amore,  di  sapienza  e  di  virtù  ferii  egual- 
mente perfetta  r  antitesi  per  la  parte  morale.  E  perchè  le  cose  per 
l'allegoria  significate,  e  la  loro  vicendevole  opposizione,  apparìaeiiiii 
chiare  e  distinte  davanti  gli  occhi  del  Lettore,. presenta  qui  disposte 
in  un  quadro  le  simboliche  figure  del  Canto  primo,  eh' è  come  diasi  in 
principio  una  generale  introduzione  al  Poema*    . 
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